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ESSEMPLARE 

DI  V I R T V' 

A GLI  ECCLESIASTICI 

Confiderato  in 

S GREGORIO  MAGNO 

Sommo  Pontefice , e Dottore  di  Santa  Chiefa. 

OPERA  MORALE  MOLTO  VT  l LE>  E CVR/OSA, 

AGGELO  A N GrE  L ‘ 

Da  Feltre  Reformato  de’  Minori  Francifcani . 


£ 


DA  ESSO  DEDICATA 

AD  INNOCENZO  XI. 

PONTEFICE  MASSIMO. 


P 


DCLXXIX. 


Predo  Gio:  Giacomo  Hertz . 

CON  LICENZA , ET  P R 1 V 1 L E G 1 0 a- 


'tZìT chi?  " 
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INNOCENZO  XI. 

PONTEFICE  MASSIMO 

F rat' Angelo  Angeli  da  Fettre  Francifcano  'Riformato . 
BEATISSIMO  PADRE. 


Piedi  di  Voftra  Beatitudine^ 
Capo  di  tutta  la  Chielà  Vni- 
uerfale  pongo  humilmente, 
eriuerentemente  vn’Eflein- 
‘ Virtù  àgli  Ecclefia- 
. Ethauendolo  confide- 


ratoin  Sàn  Gregorio  Magno  Sommo  Pon- 
tefice, e Dottore  di  Santa  Chiefa,  hòanco 


con  la  fcorta  della  diuina  gratia  drizzato 
Cocchio  della  mia  mente  à dedicarlo  al  fuo 


Suceeilòre  nella  Sourana  Sede , e nell’Eflem- 
plarità*-  Conolco  , che  l’Opera  tra  le  mi- 
nori Ecclefiaftiche  è la  minima,  come  aneli’ 
io  tra  Frati  Minori  il  minimo , e che  tutto 
quellovièinefla  di  buono  è tutto  di  Dio, 
non  vi  effendo  altro  del  mio  che  il  diffetto;' 
però  defidero  lòtto  la  marauigliolà  Ombrai 
diPietrodi  far  caminar  fani  gli  miei  poueri , 

(.t>.  ai  le 
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& infermi  caratteri.  Et  hauendola  appoggia- 
ta al  braccio  dell’  Eterno  Padre , cioè , al  fuo 
diuin  Figliuolo  Giesù  Chrifto , in  cui  dimo- 
ftrò,  e fece  comparire  la  fua  diuina  potenza , 
& auttorità  nel  Mondo , con  la  douuta  riue- 
renza  la  prefento , e porgo  à Voftra  Beatitu- 
dine , che  è la  fua  mano , 3c  il  fuo  Vicario  qui 
interra,  mentre  con  la  medefima  fua  foura- 
na autorità  difpenfa  gratie , e fauori  celefti , 
acciò  l’Eftemplare  di  Virtù  ftando  collocato 
nel  fuo  proprio  luogo , cioè , nelle  Altezze 
Apoftoliche, fi j meglio  veduto,  e più  facil- 
mente nell j no  fatte  le  copie.  Rendo à Dio 
per  le  mani  di  Voftra  Beatitudine , di  cui  ella 
è Vicegerente  nella  Sourana  Sede  di  Pietro, 
ciò,  che  dalla immenfa  bontà hò  riceuuto: 
appunto  come  la  terra  reftituifee  al  mare  i 
fiumi  comunicati  à fuoi  campi  dalTimmenfi- 
tà  dell’elemento  anco  per  vene  d oro.  Que- 
fto  picciol  Oftequiodi  riconofciuteobliga- 
tioni  è anche  da  me  à lei  douuto , per  tener 
ella  fempre  inchinate  le  fue  adorate  Altezze 
à fauorire  il  pufilo  Gregge  del  mio  Patriarca 
San  Francefco , e la  fua  Serafica,  e Riformata 
Religione.  E fe  Innocenzo  terzo  vide,  dor- 

ncatoa 
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mencio , il  mio  Serafico  Padre  à fofientare  la 
Chiefa,hora  potiamo  dire,  che  Innocenzo 
Vndecimoftà  vigilando  per  vederla  foften- 
tata , e diffèfa  da  Tuoi  Figli  con  rifletta  dottri- 
na, e virtù , per  regerla , e gouernarla  con-. 
Santità  de  Leggi,  e con  fplendore  d’eflem- 
pij  : così  humilmente  Tempre  auguro , e 
prego  da  Iddio  à rettiflìmi  fini  della  fua_, 
Anima. 


Al  lettore. 


4>«‘ 


Onfidero  li  Libri  dell*  Sacra  Scrittura  figurati  nelle 
ruote  di  quel mìfieriofo  Carro,  veduto  dal  Profeta-, 
Ezechiel , che  ctnfegnano  le  vere  fortune , e ci  fanno 
girare  la  mente  alle  vere  ricchezze  del  Cielo . Erano 
quelle  ruote  piene  (tocchi  : Totum  corpus  ocnlis 
Ezech.  i . i s v w ey^  ur  p]enum  . perche  i dettifacri  libri  fono  pieni  de fenfiy 

Ut  ter  ali , mtfiici , /imbolici . allegorici , anagogici,  tropologici , e mo- 
rali . Il  G loriofo  Pontefice  San  G r egorio  fe  bene  fi  e feruito  di  tutti  gli 
fenji  della  Sacra  Scrittura  come  di  purismi,  e lue  enti  fimi  occhi , non- 
dimeno dimofira  con  raggi c clcfli  nelle  fue  Sante,  (fi  infigm  Opere  a 
Dottori,  eVirtuofi della  Chieft  diejfergli  Ejfemplare  di  Virtù  princi- 
palmente con  Cocchio  del  fenfo  tropologico , e morale  come  quello  più  vi- 
cino al  confeguimento  della  Chrifiiana  perfezione,  (fi  alla  Riforma  de 
mali  cofiumi  ; così  illuminato  il  Santo  Dottore  dalla  Colomba  dello 
Spirito  Santo  alle  di  lui  orecchie  fecondo  tattefiato  di  Pietro  Diacono  , 
per  lo  f 'coprimeli to  de  Cieli  nuoui,  e di  terra  nuoua  d ciechi  del  Mondo , e 
di  guida , e direttione , per  paffare  il  mare  di  quefia  vita  fienosa  mortali 
naufragi)  ver  fio  C (terno  porto . Onde  fe  Chb  propofio  ad  altri  Efiem- 
plare  di  Virtù  in  quefia  mia  Opera , lo  dcuo  anco  nella  medefima  imita- 
re ; pero  almeno  con  la  penna  in  qualche  picchia  parte , e fole  con  aboz- 
zi , e con  ombre  ho  ardito  di  far  ne  vn  imperfetta  copia,  valendomi  an- 
ch'io delCocchiodelfenfomorale  per  veder  inmefiejfo  ,enelli  altri  mi- 
glior amenti  fpiritualt , e riforma:  come  di  quello  anco  ho  procurato 
fruirmi  nelle  altre  due  mie  Opere  d quefia  antecedenti , de  quali  la-, 
prima  porta  il  titolo  Raggi  della  Diuina  Sapienza  : la  feconda  Deute- 
ronomio 


Digitized  by  Google 


ronomio  di  Chrtfto  : pur  aneti  effe  ftampate  in  Veneti  a . E perdona  (o 
Lettore  )fe  non  ho  mandato  alla  luce  materie  piu  lontane  daUEuan - 
getto , onero  molto  vafte,  deputate , digerite , ^rr//r,  <■  conclufeda  quafi 
vn  infinito  numero  de  Dottori , perche  à me  farebbe  Hato  vn  fare  quafi 
il  coptfia,  onero  vn  aggiùngere goccie  ad  vngran  mare , che  non  ha  bi- 
fogno  di  altre  acque , cr  vn  ofientarmi [opra  le  fiarnpe  con  S unirne , & 
Epitomi  conpoco  ineritole  frutto,  e ne  meno  curtofitk  non  neci ([arieti, 
non  eonuenendo  ao  alla  mia  proffefione , e fiato  di  Religiofo  Reforma- 
to, ma  ben  tifante , neceffarie , & vttli principalmente  ad  Ecclefiafti- 
ci , & ì quelli , che  profeffano  virili , & ohligatione  di  acq  nifi  aria , 
praticarla . Et  il  tutto  sij  a laude , honore , e gloria  di  Dio , & edifica - 
tionc  di  Santa  Chtefa  ; così  mi proto  fio , ne  di  voler  altra  mercede  t che 
quella  del  Cielo;  perche  filamento  a quefto  feopo  ho  drizzato  quefii 
mieipoueri  caratteri . Dunque  imita  il  Santo  Eff empiate  di  Virtù , o 
leggi,  e taci,  e non  e ferii peccatore , che  videbit , & irafcetur . 


Si  auerte,  che  il  Stampatore  hà  errato  nelli  numeri  delle  pagine,  mentre  princi- 
piando doppo  il  numero  j6o.  ripiglia  il  numero  5 57.  efegue  ; fi  che  hà  pollo 
due  volte  li  numeri  5 57.  S 5$.  5 59.  e 560.  Onde  nell’indice  al  numero  replica- 
to vi  farà  quello  legno;  * 


Per 
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PEr  ordine  del  Padre  Reuerendifs.Francefco  de  Nicoli*  Commif- 
fario  Generale  della  Famiglia  Cifmontana  de  Min.  OfTeruanti,  c 
Riformati.  Noi infraferitti habbiamo  veduto  il  Libro  intitolato  Ef- 
femplarc  di  Virtù  alli  Ecclefiaftici>confiderato  in  S.  Gregorio  Magno 
Sommo  Pontefice,  e Dottore  di  S.Chicfa  del  Padre  Angelo  Angeli 
daFeltrc  Teologo,  e Predicatore  della  Prouincia  Riformata  di  S.An- 
tonio,  nel  quale  non  hatiendotrouatocofa contrala  Sanra fede, 
buoni  coftumi,  lo  giudichiamo  degno  delle  (lampe , fe  così  parerà  à 
chi  s’afpetta  & in  fede  Dat:  nel  Conucnto  di  San  Bonauentura  di  Ve- 
ne tiuh  7.  Aprile.  1^78. 

Fra  Girolamo  da  Mont  hello  Teologo,  e Predicatore  generale  Riformato. 
Trai  'Angelico  di  Milano  T eologo,  e Predicatore  generale  Riformato . 

Frater  Francifcits  Maria  de  Nicoli/  a O ernona  tonai  Ordinis  fratrum  Mi- 
norum  Seraphict  Patris  nojln  S.Francifci  Exminifter  Generaltsxfl  ad 
prafens  in  hac  Cifmontana  familia , tam  Obferuant  ium,quàm  Ref orma- 
ter  nm  Cornmijfanus  Generalis,&  Seruus . Diletto  Nobis  in  Chrifto  Pa- 
tri Fratri  Angelo  de  Feltria  T heologo , & Concionatori  Prouincia  no- 
Jlra  Reformata  Sancii  ^dntony,  Salutem  in  Domino . 

Cùm  iuxta  Apoftolicas,  & Ordinis  noftri  Conftitutiones,  reuifum,  & 
approbatumfucrit  à duabus  Patribus  noftrae  Religioni*  Theologis 
Opusàtecompofitum,  cuiustituluseft  ( Effe  molare  di  Virtù  àgli 
Ecclefìaflici , con  fiderato  in  S. Gregorio  Magno  ) tenore  praefentimn_*», 
cum  falutaris  Òbedientia*  merito,  facultatem  tibi  conccdimus, 
quatcnusfcruatisferuandisjilludTypisniandarc  poflis.  Vale,  Se 
Deu  m prò  Nobis  exora. 

Dat.  Ncapoli  ex  Regali  Conuentu  noftro  Sandi  Didaci  die  ai.’ 
Aprilis  r^78. 

Loco  f Sigilfi. 

Frater  Francifcus  Maria  Comrniffarm  G entrain. 

De  Mandato  S.Reuercndiffim»  Patemitatis 

Fr.Archangelus  Romanus  S(cr,Gen<ralis}  ac  Pater  Ordinis . 

Noi 
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Noi  Riformatori  dello  S tudio  di  Padoua . 

HAuendo  veduto  per  Fede  del  Padre  In- 
quifitore  nel  Libro  Intitolato , Eflem- 
plare  di  Virtù  alli  Ecclefiaftici , del  Padre  An- 
gelo Angeli , non  e (Ter  cofaalcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica , come  parimente  per 
atte  flato  del  Segretario  noftro  niente  contro 
Prencipi,  ò buoni  coftumi,  concediamo  li- 
cenza à Gio:  Giacomo  Hertz  di  poterlo 
fìampare , ofleruando  gli  ordini  &c. 

DatdalMag.li22.Agofto  1679. 


I Aluifc  Priuli  Proc.  7{ef. 

| Silueftro  Falier  K.r  Proc.  7{ef. 


Lodouico  FrancefchiScg. 


IN- 
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De’  Capitoli,  e delle  Confiderationi. 

Ella  Pr  (fattone fi  dimojlra  come  dalle  Hi  fiorie  /aere  , t 
profane fi  de  ut  imparare  ad  imitare  gli  Efiemplari  del- 
le vere , e fante  virtù  . 

p Della  nobiltjfimajlirpe  di  San  Gregorio , e della  fua  edu- 
^ catione  ne  il’ infanti  a.  Gap.I.  pag.^S 

' Confiderationi. 

k Come  li  Nobili  deuono  fuggire  il  vitio , & abbracciare  la 
virtù.  §.I  tj 

Della  buona  educatione  de  figli  .§.2.  £1 

In  che  s' impiegò  San  Gregorio  nella  fuagìouent'u  . Cap.II.  ~ 49 

Conliderationi. 

Della  rarità  de ’ Signori  del  Mondo  ad  afcender  alle  fante  virtù.  §.Vnico. 


1° 


59 


Come  San  Gregorio  laf ciò  il  Mondo,  e fi fece  Monaco.  Cap.IIL 

Confiderationi. 

Dell’ambitione  de’  Secolari  alla  Prelatura,  e dignità  Ecclefiafiica.§.I.  60 
De'  Secolari, che  fogliano  ejfer  ingannati  mila  loro  elettrone  d’entrare  nel- 
la  Religione  afarfi  Religiofi . §.II.  69 

De’  Religiofi ,cbe  non perfeuerano nel  bene  incominciato . §.III.  76 

8S 
^8 


Dell'vbbidienza,  oratione,  &•  aJltnenZ^a di  San  Gregorio . Cap.JK. 

Confiderationi . 

Come  sij grandezza  l'bumiliarfi . $./■ 


D di' b umiltà,  che  deue  ejfer  ne'  Religiofi.  $.11. 

U ■ I I II  " JA  ■ . J ■ i I 

t€  • §»Ih 


Della  necejjita  della  Janta  Oratione . $.111. 

Dell' aii tnenZ^a , che  deue  ejj'ere  ne 3 Religiofi.  $.1V. 

Come  S.G rcgorio  da  Pelagio  11.  Papa fu  eletto  Diacono , e Cardinale 
mandato Juo  Ltgato  a Confiantinopoli . Cap.V.  1 j 5 

Confiderationi. 

Deli’elettione  de  Soggetti  degni  per  il  bene  di  Santa  Cbiefa.  §.I.  1 1 7 

Dell’eletticne  à gradi  Ecclefiafiici fecondo  i meriti , e talenti.  jJ .II.  1 2^ 
Come  per  conferttarfi  nella  virt  ù è necejfario  il  configho , e la  compagnia 
de'  buoni,  j.  111.  1 3, 

Di  quello  maraiiigiiofamente  operò  San  Gregorio  inConfiantinopoli , t_, 
de’Juoi  Libri  ae  Morali,  cbe Jmarrtti , J urono  miracolofamente  ritra- 
ttali . Gap.y 1.  147 

Confiderationi.  " • 

Cheli  buoni  talenti  deuono  efier  impiegati  in  feruitio  di  Dio  , e della fua 

Cbie- 


103 


107 
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Cbiefa,  e quanto fi deuono firmar* . $.1.  ' 150 

Come  non fi  dette  impiegare  malamente  l'ingegno , & il  talento.  $.11.  1 5 6 
Come  San  Gregorio  leuò  di  errore  circa  l'articolo  della  Rejfurretione  de’ 
Corpi  Euticbio  Vefcouo  di  Conjlantinopoli.CapVlI.  1 69 

' ' • • Confiderationi. 

Quanto  ty  necejfaria  la  dottrina  nell’Ecclefiafiico . $ .1.  1 7 1 

Come  non  fi  deue  difperare  la falute  de’  gran  peccatori . $.11.  1 79 

Del  ritorno  di  San  Gregorio  da  Confi antinopoli  a Roma, e come feco  por- 
tò Santijfime  Reliquie . Cap.V III.  . 18  6 

••  Confiderationi . 

Delle  Reliquie  de  Santi , e loro  vener ottone.  $.1.  187 

De’  Miracoli  de  Santi ptr  mezo  delle  loro  Reliquie.  $J1.  1 9 3 

Come  San  Gregario prouide  alle  calamità  dt  Roma , ejfendo  eletto  fi 
Sommo  Pontificato, tentò  di  fuggire  quella  fablime  dignita,Cap.g.io 5 

Confiderationi . 

Della fuga  di  San  Gregorio  dal  Sommo  Pontificato  con  acuti penfieri.$.l. 


4X0 

Del  Regno  della  Cbiefa,  e fito  Capo  .$.11.  111 

Come  San  Gregorio  ejfendo  cercato , e poi  trouato , e f coperto,  fu  collocato 
nel  Trono  Pontificio  .Cap.X.  ■ 231 

'.*•••  V ' Confiderationi. 

DeU'elettione  del  Sommo  Pontefice . $A.  232 

Deli' dettarne  di  S.  Pietro  Apojtolo,  e di  alcuni  altri  Santi  Pontefici.  $.11. 
242 

Quanto  fi  doleua  San  Gregorio  di  bauer  perdutala  fua  quiete,  e di  douer 
portare  il  graue  pefo  del  Sommo  Pontificato . Cap.Xl.  2 5 2 

Confiderarioni. 

Del  pericolofo  , & infelice  flato  de  Principi.  $.1.  255 

Del  rigorofo  conto , che  deuono  render  à Dio  li  Prencipi,e  Superiori. $.11. 
470 

Quanto  fi  affaticò  San  Gregorio  per  ridurre  alla  comunione  Cattolica  li 
Scifmatici.Cap.XIl.  • 280 

Confiderationi. 

Dellagrauegza  del  piccato  della  Sci  fina  contra  la  Cbiefa . $ .1.  284 

Hifioria  delle  Sci  fine  principali,  che  fino  fiate  nella  Cbiefa . $ .IL  290 

Di’  Contili f,  ebe  da  SanGregorio , e fitto  il fuo  Pontificato  fono  fiati  ce- 
lebrati. Cap.Xl  IL  32  6 

'Confiderationi. 

Dell’vbbidienza  a Dio,  & a'  Superiori . $.1.  333 

Dell’ Esemplarità,  ebe  fi  richiede  ne’  Capi,  come  anco  della  Riforma  di  ef ■ 
fi.  $.IL  ?6o 

Della  gran  liberalità,  e carità  di  San  Gregorio  Vcrfo  de’  poueri.Cap.XIV , 
38  3 


Con- 
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Confitte  rationi . 

D ella  carità  degli  Ecclcfajlici  verfo  de poueri  , e come  si/no  alligati  a 
quelli . jf ./.  $8 9 

Ejfempi  de’  limofrnieri  Ecclejiajlici . jf.//.  > 41 8 

Del  zelo , che  di  mojirb  San  Gregorio  nel  di J porre , & ordinare  il  Celiba- 
to , e la  continenza  ntlli  Ecclejìafhci . Cap.  XV.  417 

Confiderationi.  ..  .. 

Della  continengji , e cajlità  delli  Ecclejiajlici . jf.I.  4*9 

Della fuga  dalle  accaftoni  dell’impurità  nelli  Ecclejiajlici . jf.II.  458 

D elle  infermità,  franagli,  <Sr  afflittioni  di  San  Gregorio.  Cap.XVl.  47» 

Confideracioni . 

Delle fatiche,  e franagli , che Ji  deuono  fo ferire  per  feruitio  di  Dio, e della 
fua  Chic  fa  con  l'btjioriadi  S.  Bonifacio  Arciuejcouo  di  Mogonga . jf.I. 

De’  Sommi  Pontefici  piu  rifplendenti  in  virtù  , e fanti  tà , che  nel  loro 
Pontificato  furono  afflitti . jf.II.  518 

Che  il  patire  deue  effere  per  amor  di  Dio . jf.III.  S 37 

Come  S. Gregorio  ejentò , e liberò  liReligioJi  Regolari  dàlia  giurifditione. z, 
de' Vejcout  .CapJUdll.  J4.$ 

Confiderationi . > . ■ v , 

Dell’ Efent ione  de  Rei igioji Regolari  dalla giurifditione  de’  Vefcoui  . jf.  1. 
548 

Della  giurifditione  de  Prelati  Regolari  ne’  lorofudditi.f.lU  f S 9 

Che  multiplicatigli  Religioft,  deuono  effer  anco  multiplicatigli  offeren- 
ti della  loro  profeffione , e Regola.  E della  loro  ritiratezza,^  ejìempio. 

jf.III.  ' ..  . • 579 

Della  vigilanga  di  S.  Gregorio fopra  de’ Vefcoui , e Prelati  della  Ghie  fa . 
Cap. XV HI.  ....  619 

Confiderationi . 

Della  correttione  a Prelati, e Superiori  neceffaria  .jf.I.  6 ia 

Della fublime,  & autoreuole  dignità  de  V tjcoui , t Prelati  della  Cbiefa  » 
* e delle  loro  gratti  obltgat  ioni  .jf.II.  • • - - .93° 

De'  virtuofi  Eroi  , che  hanno  fuggito  il  V f conato . jf.III.  6 J 8 

Della  glorio  fa  morte , e felice fine  di  San  Gregorio . Ca^.XIX.  6jj 

Confiderationi.  ; . . 

San  Gregorio  nel  Sommo  Pontificato  Ejlemplare  à Prencipia  confiderà- 
re,  che  la  loro  vita Juol  effer  breue,  fecondo  l’Oracolo  dello  Spirito  San- 
to : Omnis  potentatus  breuis  vita .Eccitilo.  1 i«j)*I.  6j9 

Quanto  difficile  sy  lafalute  de’  Capi  .>.11.  * 698 


IL  FINE.. 


P R E- 
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L fommo  Iddio  fra  li  precetti , che  diede  al  t 
fuo  diletto  Moisè  nell'antico  reftamento 
circa  la  pretiofa,  e mifteriofa  fabrica  dd 
Tabernacolo , vno  fu , che  doueflc  porli  in 
confìderatione  di  operare  fecondo  l 'esem- 
pla re  , cioè , efpone  Cornelio  à Lapide  , fecondo  l’idea  fèn 
libile , che  gli  moftrò  fui  Monte  Sina,  dicendogli:  /«/pi- 
ce,  (§Sr  fac fecundum  exrmptar , auod tibi in  Monte  monftra . 4*.  * tf' 
tumeft . E quello  elfemplare  al  Legislatore  da  Dio  non- 
folo  fù  raprefentato  litterale , maancora  anagogico,  e tro- 
pologico; anagogico,  cioè  , il  tabernacolo  fpirkualc  , e 
celefte , che  per  il  materiale  vcniua  lignificato.  E di  qui  San  » ty.  u. 
Giuflino  Martire  giudica,  che  Platone  da  quello  luogo  di 
Moisè  habbi  prefo  la  fua  opinione  delle  Idee  : tropologico,  * 
cioè,  la  forma  dell’eletta  vbbidienza,e  di  tutte  le  virtù, 
acciò  nella  làpienza,  e potenza  del  nollro  Creatore,  in  ogni 
luogo  prefcnte,  quali  in  Idea  drizziamo  in  tutte  le  noftre  «♦••• 
operationi  gii  occhi  della  noftra  mente . Ed  io  appiglian- 
domi al  fenlo  allegorico , dico , che  quello  cflem piare  è 
forma  di  perfetta  vbbidienza  ,patienza , fortezza , carità , 
humiltà,  fprezzodel  Mondo, e di  tutte  le  virtù,  ci  ligni- 
fica Chriflo  nollro  Redentore,  mollratoci  dalli  facri  Euan-_ 
gelidi  con  il  dito  della  paterna  delira , cioè  dello  Spirito 
Santo , lòpra  il  monte  Caluario  per  noi  fopra  l’Altare  della 
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Croce  Eterificato  all’Eterno  Padre , & in  vn  mafe  di  dolo- 
ri, e pene  già  abbicato,  per  liberarci  dagli  Eterni  abbili!, 
.con  il  capo  d’oro  della  Diuinità.  Caput  ciusaurum  optimum ; 
come  oro  puriifimo  incapace  di  dolore,  e di  pena;  nel  qua- 
le diuino  LjflTemplare  Tempre  mirò  il  mio  Serafico  Patriarca 
San  Francefco  percfprimerlo  in  le  flcflò  con  l’imitactione  , 
onde  non  lòlo  nella  mente , m’ancora  nelcorpo  per  mano 
Diurna  riceuè  le  di  lui  (acre  Stimate , e la  fua  marauigliofà 
copia , dice  San  Bonauentura . Ma  palliamo  dal  monto 
Sina , c dalmonte  Caluarioal  miffico  monte  del  Vaticano , 
cheritrouaremo  vnapollolicoEroe  nella  fòurana  dignità 
di  Vicariò  di  Chrifto,iui  condotto  dalla  colonna  di  fuoco 
dello  Spirito  Santo  pereflereflemplaredi  Virtù  nella  Chie- 
là  à tutti  li  fedeli , & à tutto  il  Mondo , non  folonel  regere , 
egouernare  con  prudenza  , fapienza  , e celcfle  politica  il 
corpo  miftico  di  Chrilto,  ma  ancora  nell' imitatione  : e 
quello  cilgloriofo  San  Gregorio  Magno  lommo  Pontefi- 
ce , e gran  Dottore  di  Santa  Cfiielà  ; onde  può  ben  diro 
Iddio  à tutto  il  mondo,  Si  al  millico  gregge  di  Chrifto 
quello  dille  al  Santo  Moisè:  Infpice>&  facfecundumtxcm- 
plar , ejuod tibi  in  monte  monfiratum  e/l  ; cioè , nell’A  poftoli- 
caSede,  acciò  ogn’  vno  con  l'imitatione  delle  file  virtù 
porti  in  fèfteflb  la  di  lui  copia . Come  anco  per  il  medefì- 
mo  fineà  quelle  altezze  fù  adonto  da  Clarino  San  Pietro 
Apoilolo  ; però  quandocgli  fui  monte  Tabor  diffegnaua-» 
di  fermar  la  fua  danza , dice  San  Luca  Euangelilla,  che  non 
fapeua  quello  dicefic;  ‘ Nefciensejuid  diceret  : laauendolo  difi 
legnato , e determinato  à fèdere  lòpra  il  millico  montedel 
trono  Pontificio , acciò  fofle  forma , cioè  , effemplaredi 
virtù  à tutto  il  fuo  gregge,  c non  à farfi  gloriofò  in  quello 
mondo  ; ond’cgli  parlando  à Prelati,  e Prencipi  della  Chie- 
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(à  , dice  : Pafcite  qui in  vobis  e(l gregem  Del  , pròutdentes  non  * 
coatte  ,fed  fpontanaè  fecundùm  Deum:  ncque  turpii , lucri  ].  * '*  ** 
gratta  3 fed  voluntariè:  ncque  ut  dominantes  in  cleri s , fed  ^ * 

forma fatti  gregis  ex  animo;  ideft , (piega  Cornelio  à Lapi-  l*?'.  »»  i- 
dc , exemplar  vita  gregi fuo . Econ  il  mede  fimo  (pirico  dee»  EpJ>,,‘c's 
cando  quella  regola  San  Paolo  Aportolo  à Timoteo  Vcfco- 
UO  di  E telo  y và  dicendo  : Exemplum  eflo  fdcl/um  in  verbo , y'OT**-  * 
in  conuerfatione , in  charitate , in  fide , (ff  capitate  .Et  à Ti- 
to Vefcouo  di  Creta  In  omnibus  prabe  te  ipfum  exemplum  Titi-  x-9 
honorum  operum  , in  dottrina,  in  integritene  , in  grauitate  : 
c fecondo  la  greci  verdone  ,formam  bonorum  operum  : per-  s.h„t.ìh 
che  conforme  la  fpiegacione  di  S.  Girolamo , Optai  Paulus,  ‘fff  - 
vtTimotheus,aut  quteumque  Prxlatus  fìt  trillar  archetipi, 

(tue  primaria  forma , ex  qua  viua  virtutum  fimulacra  linea- 
menti s > vita  honefla  in  fe  tran  slatti  exprimuntur . E fop  ra 
filtrila  epiltola  San  Giouanni  Griloltomo  facendo  (correre  su.  arif. 
ilfuo  fiume  doro,fenza  mucti  habitatori , e pieno  di  lingue 
eloquenti , dice  : Sit  omnibus  dottr  ina , exemptarque  virtù-  K 
tis , fpeculum  vita  ,quod  omnibus  ad  imitandum  proponi  tur  , 
valuti  primaria  quadam  imago  omnia  in  fe  habens,  qua  bona, 

$ honefla  (ùnt . Così  in  quel  Cherubico  carro  cne  vide  il**,, 10 
Profeta  Ezechicl , per  cui  viene  lignificata  laChiefa,le  ruo- 
te (èguiuano  il  motto  de  Cherubini , perche  li  fedeli, in>. 
quelle (imboleggiati  ,deuonofeguire,  nimicare ilmotto» 
e faccioni  de  Prelati , quali  fono  i miltici  Cherubini  di  Dio, 
che  con  pienezza  di  feienza  deuono  regere , egouernare  il. 
gregge  di  Chrifto.  Dunque  la  forma , cioè  l’ertempiarc  di 
rettamente  viuere , deue  dare  il  Prelato  dalle  altezze  della-* 
fua  dignità  à fuoi  fudicci  ; fi  che , fecondo  il  detto  di  Sant  - SAth  ^ 
Acanafio,  vita  tube  at , lingua  per fuadeat . E tale  fi  inoltra-  *d  **•>••• 
ua , e fi  lalciaua  vedere  nella  Chielà  S.  Paolo  Aportolo , co- 
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ine  fcriflèà Filippensi . fmitatores  tnet  eflote  fratta  > (§^*  oh- 
* fintate  eos , qui  ita  ambulane , fìeut  babetisformam  noftram: 

' legge  il  Greco , idett , typum  , & e scempiar  noflrum  ; perche 
la  Chicli  è cjuel  miftico  Ciel  crjttalino  ,in  cui  non  dcuono 
prelèdere  le  non  cerfìifitni  Specchi  di  efsempiojdi  dottrina  > 
e virtù , come  quelli , che  lono  p u vicini  al  primo  mobile 
Iddio».  Eflentm  quoddam fpeculttm  morum  agenti*  orati», 
nec  mai  uspoteft  ej?e  mentis  tefìimonium , <juam  qualità*  in - 
fpeEla  verborttm  , fcriue  Caiììodoro  . 

, Li  Paftorali,  & i Icetri  lonole  miftiche  verghe  del  Patriar- 
oa.j0.3s  ca  Giacob , clic  mirate  dalle  pecore  de  Sudditi  nelle  criftali» 
ne  acque  della  vitaeflèmplaredel  Paftor  Ecclelialtieo  > edel 
Prcncipe,coti  il  verde  dell  eterne  Speranze,  Spoliate  della 
Scorza  amara  dcll’interelTe  terreno  ,e  rette  Senza  obliquo 
di  colpa , concepiscono  Santi  penSIeri,  e dano  alla  luce  par- 
ti di  eterna  Salute . San  Cirillo  oflèrua , ellèr  lolita  Sralè  del-» 
c/3w£  la  Sacra  Scrittura  di  chiamare  Scopi  i Rettori  dell  animo  ; 
tb.yt.  ondeapprefTo iiProfeta Olèa,Se nella noftra  Volgata  habbia- 
mo  Speculator  Ephraim  y nella  kteionedei  Settanta  Inter- 
preti ienciamoki  verdone,  Seoptts  Ephraim . Et  in  Ezechie- 
le Profeta , doue  habbiamo,  Speculatorem  dedi  te  domai  ìf- 
r4f/ , legonoi  medelìmi  yScopum  dedi  tt , (^c.per  moftrare 
à quelli  Sicuri,.  e riSplendenti  indici  della  làcra  Scrittura.  , 
dice  l’accenato  Santo, che  i Prelati  Sono  collocaci  in  luogo 
Sublime  eminente,  acciò  chiunque  Spiega  Pali  de  Suoi  - 

giudi  deSìderij.  perporlià  volo  per  il  bel  Cielo  di  Santa- 
Ciucia àconfeguire  l’Eterna  Salute , & à condure  vna  vita 
innocente , polla  in  quelli , come  in  tanti  Scopi , idee , & 
esemplari  attillare  l’occhio,  & apprendere  la  norma  del  vi- 
uerchri  d'ano.  In  quelle  ri  ueri  te  al  rezze  ftano  lèdendo  per 
elkr  da  ogn’vno  veduti  ,&oflèruati  i loro  de  tei, e fattici  na- 
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percioche  non  poteji  Cmttas  ab f condì  fupra  montem  pofìta  , h 
dice  Chrifto,  perche  fi  Icorgono  di  quelito  le  bellezze > ò le 
mine  ; ne  può  ftar  celato  chi  come  Sacerdote  del  vero  Dio , excu.  i8. 
(ìgnificaco  in  quello  dell’antica  legge,  deue  andar  vellico  di ìi' 
giuftitia,  e di  virtuofe  ,e  fante  opcrationi , fecondo  il  detto 
di  Dauid,  interpretato  da  San  Gregorio  : Sacerdotes  mi  in - S Grtz-  •» 
duantur  tufi  iti  am;  al  cui  vellimento,fimboleggiato  in  quel-  7j!i\  ì .'?* 
lo  dell’antico  Sacerdote , ftanno  pendenti  le  miftiche  cam- 
panelle di  tante  lingue , che  vanno  fonando  la  di  lui  fama,  e 
publicandoifuòi  collumi;  e va  cambiando  come  quello  , 
che  vide  San  Giouanni  nell’Apocaliffe , in  mezo  alti  (ètte 
candelieri  d’oro  della  Chicfa  vniuerfale , che  arde  con  tanti 


lumi,efplendori  per  clfaminar  tutte  le  fue  attioni.  Però  Se-  Smee.  lib. 
neca , parlando  al  Prencipe,  va  dicendo  : T ibi  non  magis  , 
qudm  foli  Ut  ere  contingit , multa  cantra  te  lux  eft,  omnium  in 
iflam  conuerfì ocultfunt.  E quello  è l’encomio,  che  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  diede  i Gregorio  fuo  Padre , & antecef-  tiA^iaaz.. 
lore nel  Vefcouato, dicendo,  che  velut  fpirirualem  quam - ora,A9‘ 
dam  fiatuam  ad  optimè  cuiufcumqtie  pulchritudinem  expoli- 
tam  fe  ad  imitandum proponebat .Onde  San  Gregorio  il  Ma- 
gno con  sì  gran  fplendori  di  fantictiù  collocato  da  Dio  lò- 
pra  le  più  riuerite , & adorate  altezze  della  Chiefa,  cioè,fo- 
pra  il  miftico  monte  del  crono  Pontificio  , come  vero  ef- 
lemplare  di  virtù. 

Ma  a contemplare  i Santi  Heroi,  e gli  Efscmplari  di  vir-  lu- 
tò per  imitarli,  è vna  gran  lucerna,  & vn  luminolò  fanalo 
l’hiftoria  fopra  il  mare  di  quello  mondo,  e principalmente, 
la  facra,non  folo  all’occhio  della  mente  de’Superiori  Eccle-. 
£iallici,e  fecolari,ma  ancora  de’fudditi,per  alficurarli  il  de- 
fiato porto  del  Cielo , e fuggire  gli  eterni  naufragi  j . Sono 
chiamate  l’hiftorie  teforiere  delle  colè  pallate,  eflempi  delle 
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future,  fpecchi  della  vita  de  gli  huomini  , prouede  molti 
fatti,  architette  deinoftro  honore:  e da  Cicerone,  tcftimo- 
nij  del  tempodume  della  verità  siigli  occhi  del  mondo , vi- 
ta della  memoria , maeflre  della  vita , meflàggiere  dell’anti- 
chità  - Effe  fanno  Icorger  con  occhio  fereno , e fenza  il  nu- 
uolo,  & il  torbido  del  danno,  quello , che  tante  migliaia  d- 
huomini  hanno  efperimentato  lotto  le  tem pelle  della  tirà- 
nia,  & i fulmini  della  morte  con  la  perdita  delle  loro  vite,  e 
naufraggio  de'  loro  beni , a fine  di  farci  faggi  col  loro  peri- 
glio, e con  i (limoli  di  fatti  marauigliofi , ò fanelli , ò felici 
in  campi  diuerfi,  affrettarci  alla  carriera  ,&àleguire  le  altrui 
virtù, con  le  quali  fi  fono  portati  alcompimentod’ògni  fe- 
liciti. L’efiliarle  da  le  per  valerli  della  fola  cfperienza  di  noi 
medefimi , pare  vnafèntcnza  ingiulla  contra  il  proprio 
profitto , &c  va  pericola  d’acquillar  poco,e  perder  molto  *, 
per  auicinarfi  ad  vn  perpetuo  fallire  - 
iv.  E'  troppo  pericolofa  la  prudenza  informe , e di  proprio 
capo,e  molto  tardi  purificata  fi  cófèguifce;ben  fpeno  l’huo- 
mo  perde  la  vita  auanti  l’habbi  acquillata,&  imparata, e gli 
farebbe  bifogno  d’vna  feconda  vita  per  praticarla  ; e pero- 
quanto  prima  deue  quella  affrettare  conil  virtuofo  fprone 
dello  (Indio  deirhiltorie,  fuggellandofi  nella  mente  quel  fa- 
uioauilodi  Pietro  Blefènfe  , prudenti*  compendi  ut»  in  line» 
ris  conttneri  jmollrando  quelle  anco  a’giouinetti  quanto  fij 
bilognoper  la correttione  de’ collumi, e per  la  confèruatio- 
ne  delli  Staci;  e feggendole,noa  volo,  a guifa  de  gli  ordinari) 
veelii, falò  per  rei  jùrar  con  l'aria  d’vna  vana  curiofità,  ma_» 
come  gencrofè  Aquile  fermandoli  sùl'altezze  de’fatti  eroi- 
ci>&  effempi  di  virtù, che  in  quelle  ritrouanoregiflra  ci  ,va- 
dinocol  Idibairimentadcll’ali  dell’ingegno  contemplando 
in  effe  il  Sole  della  $apienza;ne  meno  correndo  con  l'occhio^ 
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per  quelle  carré , come  i cani  deil’Egirtogiù  per  le  riue  del 
fiumeNilo , beuendo  a quelle  acquefuggcndo  con  carriere 
veloci,  ma  caminandocomeannofobuecon  gran  pódera- 
rione, e rifìeflo  ,nc  raccoglierà  gran  frutti  di  fallite  ,e  ti  r iem- 
pirà la  mente  d’vna  gran  luce , e d’vnagran  cognitione  per 
caminar  fenza  sbaglio  ne’  laberinti del  mondo;  ciò  lodando 
San  Gregorio  Nazianzeno,  mentre  diflè:  Praclarum  e fi, me-  Nmzubz. 
tem  hftoriarum  cognttione  tnflruttam , ac  refertam  habere  ; ZìnLm'. 
Hijloria  enim  conglobata  ijuadam  , coacervata  fapientia 

tjì  Joominumejue  multorum  mens  in  vnurn  colletta . Morione 
mirando  vn  Prenci  pe  molto  difloluto,&  impatiente  di  aui. 
fi  , ch’egli  leggeuainvn  libro  aluivtile,  gli  diflè  : Age,hune  s*<>*»*/ 
mutano  ondi , ts  tibi  veritatem  longè  certius  cnunciabit,  quàm 
amnes  aulici , ijuios  oblmunt . * 9t • 

JEflendo  interrogato  Zenone  filofofo  come  l’huomo  po-  v. 
tefTe  renderli  felice, e godere  vn  perpetuo  mezo  giorno  len- 
ita timor  di  Occafo , e con  i’inchioaataruora  della  fortuna, 
rifpolè  : segli  fi  foflè  auicinato , & haueflè  alcoltati  i morti, 
che  (òpra  le  carte  fi  fanno  fentirc  con  il  concerto  delle  loro 
penne  ; cioè,  le  haueflè  letto  l’hiftorie , d’onde  rifonano  vo- 
ci , e trombe , non folode’f  atti , e di  eflèmpij  d’huomini 
memorabili  ,tna  ancora  di  marauigliofì  effetti  della  Proui- 
denza,  & Onnipotenza  Diuina.  Il  RèTolomeoparìmente,. 
ricercando  dalli  Settata  Interpreti  in  che  più  doueflèro  i Rè 
efserci tarli,  come  battendo  cÓ  il  colpo  di  quella  interroga- 
ta in  quelle  fèttanta  campane  d’argento  di  celefte  dottrina, 
che  Diohaueuafolleuate  nella  miltica  torre  della  fua  Reli- 
gione ,fentìa  darli  il  fuono  di  quella  riipolta , nella  cono- 
ltcnza  delle  colè  pallate , e nel  leggere  i 1 ibri  a quelle  appar- 
tenenti,per  conleruar  con  quello  fale  di  fapienza  incorrot- 
ti i Regni , e nelle  fuc  fondare  altezze,  & eminenze,&  a cor- 
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regger  i mali  coftumi  de  gli  huomini , che  fono  le  piaghe 
del  còrpo  miftico , e ciuile  ; così  fi  ha  appreflb  Ariftea,  par- 
lando delli  Sectanra  Interpreti  : In  rerum  gejlarum  cogniti 0- 
nc  , in  legendtfque  incumbentium  operum  hbellis  temporis  plu- 
rimum  aflumere  oportet , (efr  quxeumque  ad  canfcruanda  2{e- 
gna , emendandofque  hominum  errores [cripta  f *nt  perquirere . 
Et  il  fine  più  importante  dell'hiftoria  , a cui  deuonocflèr 
drizzate , & incaminate  con  il  volo  delle  loro  pretiofe  ali  le 
flette  d’oro  de  gl’infocati , e rettiffimi  atti  del  noftro  intel- 
letto, e della  noftra  volontà,  è di  fare  icattiui  buoni  , &i 
buoni  megliori . E pare , che  Cornelio  Tacito  non  habbi 
altro  diflègno  ne‘  fuoi  Annali , & hillorie , cjhe  d'inalzare  le 
virtù,  e farle  comparire  nelle  fue  altezze  con  fuoifplendo- 
ri,  e di  abbattere  la  memoria  de*  vitij  particolari  del  fuo 
tempo, acciò  non  fi  portale  con  il  fuo  torbido  a fmarire,  & 
a<f  anuuolare  i fereni  delle  menti  più  rette , e più  pure . On- 
de auisò  Gentil’  Mario  appreffo  Saluftio,dicédo:  Parum  mi- 
bit  placcnt  ca  liner  a,qu<e  ad  virtutè  Dottori  bus  nihilprofuerùt. 

Di  quella  verità  le  facre  carte  ne  fanno  fede  , mentre  ci 
propongono  vn  Moisc,il  quale  da  Dio  eflèndo  eletto  per  l - 
acquillo  della  virtù, e della  perfettione,  e per  il  gouerno  fo- 
pra  il  popolo  Hebreo , & a far  comparire  le  fue  diuine  ma- 
rauiglie /oprala  terra,  & il  mare  ,fùancoda  lui  inftruttodi 
tutta  l’hiltoria  fino  dall’Oriente  del  mondo  ; c con  sì  gran# 
pienezza,e  perfettione, che  non  vi  fù  eflèmpio  tanto  di  vir.) 
tù,  quanto  di  vitio,  da  gii  antennati  mandato  alla  luce,e  Ia- 
feiato  alla  memoria  de’  polleri , che  gli  reftaflè  celato  lotto 
a i veli  della  lècretezza,  o dentro  alle  ofeure  nubi,  e folte  ca- 
ligini del  Monte  Sina . Per  ciò  ad  elio  Moisè  da  Dio  fù  riue- 
lato  I’inuentionc  delle  lettere,  e l’vfo  dell’arte  fcrittoria,  ac- 
ciò con  la  pena  dafle  il  volo  alla  fua  diuina  dottrina  per  tut- 
to 
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co  il  mondo , e che  la  Sacra  Scrittura  fotte  il  primo  di  tutti  i 
libri  - In  quei  tempi  canuti,  che  rapprefcncauano  Iddio  con 
capelli,  cioè,con  pensieri,  quafilana  mttnda , drizzati  in  fi- 
gura al  gouerno  delle  pecore  del  miftico  gregge  della  Chic- 
li, e che  portauanoTombredell’Euangelica  legge,  era  già 
ignorato  i’vlò  delle  lettere . E di  qui  fi  raccoglie , che  li  fieri 
libri  erano  chiamati  Scrittura , portando  i neceflirij  lumi , 
c l'autentico  teftimonio  con  le  ftelle  di  effe  let  cere  per  cono- 
feere  il  vero  Dio . Così  afferma  GiouanniEufebio  Nierem- 
berg,che  porta  per  autorità  Ruberto  Abbate:  Di  più,  Filo- 
ne Biblio, Diodoro  Sicolo,Marco  Tullio, e Platone;  mentre 
facendo  Autore  delle  lettere  Mercurio , intendono  Moisè . 
Anzi  Artapano  dice  chiaramente,  Mercurio,  e Moisè  effer 
flato  l'iftetto,che  liGreci  chiamarono  anco  Alafes. E S.  Ago- 
ftino  attèrifee  effer  fiati,  che  hanno  giudicato,  fìebreas  ìit- 
teras  à leve  qu<t  data  e/l  ver  Moyfcm . Et  è,  fecondo  il 

B.Mafiìmo,  la  Scrittura  il  medicamento  dell’obliuione,  o 
l'aiuto  della  memoria;  fe  bene  a ritenere  quelle  poche  cofe, 
che  da  quei  Maggiori, che  feruiuano  di  ftabili,e  forti  colon- 
ne nella  legge  di  natura,  erano  infegnate,  poteffeeffer  Tuffi- 
dente  la  memoria  lenza  altro  puntello,  &aiuto,non  però  a 
ftringer  in  se  tanti,  e sì  numerofi  mifterij,&  effcmpij,  cho 
poi  ne' cinque  libri  di  Moisè  fono  fiati  fpiegati . Impcrcio- 
che  era  il  mondo  auanti  che  Moisè  ftringeffe  la  penna  a lo 
fcriucre , come  fanciullo , che  per  l’età  non  ancora  era  atto 
d’effer  mandato  alle  Scole,  lòlo  imparando  in  cafa,  inftrut- 
to  da  Parenti, e Nutrice;ma  da  Moisè  fino  aChrifto  il  mon- 
do f ù limile  ad  vn  fanciullo , che  ben  sì  fe  ne  va  alle  Scole  , 
ma  che  per  l’età,  e poca  capacità  non  ancora  a fufficicnza-» 
può  arriuare  alle  altezze  di  firinger  nella  mente  con  1’  ali 
dell’intelictto  quelle  cofe  gli  vengono  infegnate  ; ma  da-» 
1 Chri- 
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Chrifto  fino  al  pacifico  portèllo  della  gloria  eterna  del  Paca- 
difo  è a guifa  di  adulto,  che  le  dottrine, da  Maeftri  rafegna. 
tegli,  può  difcernere,&  intendere  fuori  delle  ofcurc  ombre 
delle  difficoltà,  le  bene  imperfettamente,  & in  parte, c non 
in  tutto , beuendo  foto  alla  riua  dell’acque  viuc  delle  fante-» 
dottrine  fenza  attuffar  lì , e fenzn  poter  riempire  di  quelle  il 
vaio  del  fuo  intelletto,  jfe  nonfluandoperuenirà  tnvirum 
ifh. 4.1,.  perfettum  nell  eterna  vita  ; & alcendendo  lolo  qualche  gra» 
cnnt.ys.  dioodel  miftico  trono  di  Salomone,  cioè, della  verafapien- 
za , fenza  poter  hauerc  il  portello  del  leggio  d’oro , le  noiu 
quàdo  farà  arriuato  nella  Città  d’oro  del  Ciclo,  così  credu- 
Apoc.  11.  ra  da  S.Giouanni  nella fua  ApocalilTe  : Ipfa  Ciuitas  aurum 
rj»i.  1 1 1 .x  mundum  : celie  Jìantes  crunt  pedes  fui  in  atrijs  lerufalem . 
Dunque  nell’eterna  gloria  lènza  infegnamento  terreno, 

& eltrinfeco  aiuto  fèco  potrà  leggere  , & intender  nel 
Verbo  Diuino  a guila  di  huomo  perferto  , c già  matu- 
ro , che  da  se  medelimopuòdilcernere , &:  intendere  ogni 
libro,aqualfiuogliadilciplina,e  fcienzafpcttante;  però  fù 
molto  conuenicntc , che  al  tempo  di  Moisè  fortero  lcritti  li 
cinque  libri  del  Petitateucum , che  fono  aguilàdicinquo 
Ipatiofe,  c luminolclàle  , nelle  quali  quel  gran  Profeta  ci 
rapprelènta  canti  marauigliofi  eflemplari  , alcuni  di  virtù 
per  imitare,  alcri  di  vitio  per  fugire . Onde  meritamente  S. 
jtfx.lpiti Cirillo  Alcrtandrino  chiamò  Moisè  Sacrorum  Duccm  ; e da 
altri  Padri  ècelebrato  il  primode’ Scrittori Canonici.E  San 
cTASÌnft.  Ginlfino  Martire  dice  : tìnte  Santtorum  primo  Deus  ccelitus 
s.  tuft.M.  Dtuinam  ,fatidicamcj;conccjJit  grati  am  hunc  primttm  2(e- 

'•Jfnf!.  b gioriu  no/ìra  Dottor em  infìttuit^ucm  mox  cateti  Propheta  (e- 
q uutt  funt  benigni  tate  duple  numi  ni s eamdem  dottrmam  de 
fiort/ìc.  j jf'dem  rebus  nobis  tradì  turi . A nco  Roberto  Abba  te  dillo  ; 
Moyfes  pracejfor  ornimi  Propìoetarum  futi,  cui  us fcriptura  pro- 
fili ens 
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fluens  non  ab  homi  ne  fine  à l iterati# a mona  fcripta  cuiufpiam 
hominisfed  ab  ipfius  Dei  ore,ejuaf fons  fcripturarum  eflJNam 
c ater  a omnesfcripturx  Propbetic a quafì  ritti funt  eiufdè  fontis. 
Parimence  Teodoreto  chiamò  Moisè  Oceano  della  Teolo- 
gia^ cui  tutti  i fiumi,e  tutti  i mari  delle  dottrine  facrc  do- 
rmano. Et  in  quelle  acque  della  Diuina  Sapienza  fi  nudril- 
cono,  c fi  purificano i pelei  de’  peccatori, pelcati  nel  maro 
amaro  del  mondo  con  la  millica  rete  di  Pietro , e tratti  fuo- 
ri da  quelle  fozzure  all’efca , & alli  dolcifllmi , e purillimi 
agitamenti  de  gli  eflcmpij  de’  fantiffimi  Eroi . 

Sopra  le  puri  (lime  acque  della  Diuina  lapienza  con  i 
prolperi  venci  delloSpirito  S.nauigando  il  Rè  Dauid  ,dcli- 
ciaua,e  ricreaualaluamére,e  rallegraua  il  fuo  cuore,  come 
quello, che  ritroua  molte  fpoglie,per  dar  gli  defiati  aumen- 
ti alle  lue  fortune , dicendo  a Dio  : Lxtabor  ego  fupcr  elocjuia 
tna , ficut  (fui  inuenit  fpolia  multa  : quali  parole  ponderando 
S.  Ambrogio  così  parla:  Merito  ergo  exulto  fìcut  qui  inuenit 
fpolia  multarne  labore  meo  inueni  fpolia^ux  non  babebà}  in - 
Meni  Pentateucum  Mòyfis , inueni  7(egum  libro s , inueni  Pro- 
phetarù [cripta.  Già  tutti  habbiamo  ritrouato  quelle  facre 
hilloriecome  ricchi , e prctiofi  vedimene» , per  difenderli 
dalle  freddezze  del  vitio,e  dal  Settentrione  del  mondo, e per 
alJìcurare,ccrelccre  le  nollre  eterne  fortune, che  sù  la  ruo- 
ta dell’eterniti  Iddio  ci  ha  preparato.  Ma  il  S.  Dottore  fubi- 
to  allude  alle  fpoglic  leuate  da  glllrael  i ti  dalI'Egicto,dicen- 
do, che  gli  Hebrci  fpogliorono  gli  Egitij,e  gli  leuorono  i lo- 
ro prctiofi  vafi,  mentre  quelli  de'  loro  cuori  non  baftauano 
percepirli  d’oro, e d’argcncodl  popolo  Chriltianogià  hora 
poffede  le  fpoglie de’  Giudei, & habbiamo  cutto  quello, chi- 
edi no  fapeuano  d hauere.Quelli  leuorono  dalle  mani  Egic- 
cie  l’olo,  d’argento  materiale  per  farli  vn  braccio  potente'. 


7W.  Ii6. 
i.  di  cu- 
rar. Gra- 
dir.affili. 


VII. 


P fai.  ut. 
iti. 

S.Ambr . 
ftr.il. 


' «'* 


Digitized  by  Google 


1 1 


che  feruifiè  d’appoggio  alle  loro  debolezze  :e  noi  habbiamo 
accolto  nel  fcrigno  della  nollra  mente  l’oro  della  Diuina  fa- 
picnza,pcr  confeguire  le  ricchezze  della  virtù, & habbiamo 
acquillato  il  fonoro argento  della  Celelte  dottrina  per  fue- 
gliarci  dal  letargo  del  vitio,e  dal  profondo  Tonno,  che  ci  ha 
cagionato  gli  allettameli, & i canti  delle  Sirene  del  mondo . 
E quefto  mificriolo  oro,&  argéto  noi  ritrouiamo  in  Chri- 
cticfi.i. i fto  noftro  Redentore,/»  quo funt  omnes  thef %uri fapi'éti a, 

fcieniia  Dei , che  a noi  fi  fa  braccio  potente  , così  chiamato 
Luc.i.fi  dallafuaimmaculatiffima,efantiflìma  Madre:  fccitpoten- 
"lui  ln  ^rac^‘°  ipfo  Dei fìlio, per  quii faEla  funt  om - 

»/Vr,efpone  il  Lirano,lopra  di  cui  noi  appoggiandoci  con  le 
mani  delle  finte,  c virtuofe  noftrc  opcrationi , c’introduce 
dentro  alle  manfioni  beate  del  Paradifo.  E fù  fauio  il  confi- 
glio, & vtiliifima  I’inllruttione,  elle  diede  il  buon  Impera- 
*»fii.imp.  dorè  Bafilio  a Leone  fuo  figlio,e  giouine,  che  fui  verde  del- 
la frefea  età  portaua  regillrate  belle , & allegre  fpcranze  di 
Apud  vt-  virtù,  cosi  ragionandogli  : Per  hiftorias  veteresirene  recufa  , 
u/q  i»pf-  ibi  enim  reperì es  fine  labore yquod  alij  cù  labore  collegerunt , atq ; 
juJi.ì.  ilhnc  hauriesffi  bonorù  virtutes,(2jr  improboru  viti  a, vita  hit* 
man a variai  mutationes }@T  reru  in  ea  conuerfiones  mundi  hit- 
ius  injìabtlitatè,($f  Imperiorum  pr  scipite  s cafus>(èfr  vno  verbo 
completar  ,malorum  facinorù  poenasffi  bonorù  premia,  quo- 
rum illa  fugias,ne  in  l uflitia  diuina  manus  incidas’.hac  am- 
pie Claris,  vt pramijs,  qua  illa  comitantur,potiaris . 

No  pollo  non  dar  nelle  marauiglie,e  nella  cenfura,quado 
vedo  huomini  Chriftiani, quali  cófigliàdo,e  fcriuédo  di  co- 
fe  politiche, e ciuili,comédano,e  celebrano  a Caualieri,  & a 
Precipi  folo  la  lettione  delle  hiftoric  profane, che  gl’indriz- 
zi  l’attioni,e  riformi  tutta  la  virai  non  facendo  niunamen- 
tione  de’  libri  diuini,e  d’hiftorie  facre,lafciandogli  nafeofte 

que- 
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quelle  lacerne  della  Chiefa , che  fono  le  più  ardenti , e lo 
piu  luminofe  a gii  occhi  dell’Anima , ne’ cantoni  più  celati 
dette  Bibliotecncjdandofi  tutti  a cómendargli,e  perfuader. 
glifolo  gl’hilìorici  genrili(fc  bene  anco  quelli ,con feffo ,c he 
come  Leoni  di  Sanlone, morti  alla  vera  vica,&  alla  luce  della 
grada  diuina , hanno  dato  al  mondo  qualche  poco  di  mele 
di  virtù  per  condire  gli  animi,  e dalle  loro  ombre  di  morte 
qualche  picciola fcintilla di  luce,*  enei lèno delle  lorocona. 
polmoni  hanno  portato  anco  a'giu Ai  ricchezze  de  pecca- 
tori ) E per  {colpirgli  ne’  loro  cuori  vn'ako  concetto  di  ef- 
jfì , gli  dicono,  cne  fono  pregni  di  rrobiliiflme,  e dottilfime 
maffime  politiche  , chic  feruono  di  vere  tramontane  per 
nauigarc  ìicuramence  per  il  mare  del  mondo  ; ripieni  di 
fervenze  come  i libri  di  Sciamone  , fan i ne’  giudici)  , e pa- 
reri, sì  che  inoffenfò  decurrttnt  peàe  : che  portano  per  le  vie 
de’  loro  caratteri  làlurari , e recti  auilì  a buoniflìmo  merca- 
to , e con  gran  pienezza , & abbondanza , che  fi  fanno  lèn- 
tire  con  oracioni,  e con  di  Aorfi  quali  diurni  per  i’acquifto 
delle  virtù , e fuga  de’  viti  j , come  le  di  quelle  perle  ne  foftè 
vuoto , e priuoil  grande Oceanodelle  {acre  hitlorie , quali  1 
precedono  alle  profane  come  il  Cielo  alla  terra,  & il  Sole-» 
alla  Luna,  e le  dittine  alle  humane.  Ma  quei  mifèreili  poli- 
tici come  ignorando  il  ceforo  nalcofto  nel  campo , che  di- 
ce difillo  polirò  Redentore , eflòr  il  Regno  de’  Gieli  :•  Si-  ™*uk- T) 
mite  e/i  J^egnum  Coelorttm  thefattro  a b [condito in  agro  : fono 
come  gli  Aratori  nell’Egitto, .fecondo Seneca  , che  arando, 
mirandolo  la  terra  ,e  mai  il  Cielo:  Aratores  in  Aegypto  C$~  * 

lum  non  fufpiciunt . E però  non  ritrouano  mai  quel  celclle 
teforo , e conlèguentemente  non  ne  {inno  difeorrere , no 
inlègnarloa  gli  altri . Se  vno  di  quelli  fofle  flato  chiamato 
come  vn  Platone  a Siracufè  da  vn  Dionigio  tiranno , cho 

vo- 
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voleua  sparare  a filofofare  ì e cf  eflèr  felicemente  tiranno- 
de  gli  animi  con  la  lingua,  com'era  dato  de’  corpi  col  ferro» 
per  drizzare , & intenerir  quel  (affo  per  fcolpime  vn  Mer- 
curio, non  hauerebbe  fatto  con  elio  niun  frutto  * e proHo- 
to  con  la  purahidoria  profana  fenzaia  Diuina , e facra,  iro- 
nie nulfe  fece  anco  l’ideffo  Platone , fe  bené  andò  a luicon.. 
la  bocca  piena  del  fuo  Attico  mele ,ritrouando  quella  fpon- 
ga  tanto  inzuppata  di  (àngue  hùmana  » che  non  ne  potè 
(occhiare  vna  Itila ..  - ‘ i ' 

ix.  L’hidoria  totalmente  profana  lenza  la  (sfera",  q Diuìna  > 
e lènza  il  condimento  della  Santa  fede  in  mano  di-vno  di 


loo, 

Aduot 


quelli  mefehini  politici  per  addottrinare  qualche  gióuinc 
nella  via  della  virtù,  è come  la  lira  diOrfcainmano  di  vft 
fgratiato  Ncafite  , (laccata  furti uamen te  dal  tempio  d**- 
Apollo  dalla  ciecagentilitàyda  traher  contradi  se  più  coftò 
Stronchi  ,eieptettti/ch&  gfitìnimidc  Difcepoli  all’erudi- 
t Ambtcf  tio°c  3 perche  non  capiunt  magnitudine*»  fidei  angufiagen - 
'»phà  v,.  tihumpettora , dice  Sant’Ambrogio;  e la  Minerua  della  po- 
UfVubPfy.  litica  non  piùcon  la  Cua  puritàdalla  fola  teda  di  qualche^ 
Mf'4‘  Gitìue , ma  da  ogni  ceruel  rotto  con  troppoardire  (è  n'eftè 
fuori ..  A dar  precetti  a chi  regna  già  molti  mirano  e le  ri- 
flelfioni  de  gl'hiftoficì  ,&  i motti  de*Comici , e gli  adorili 
mi  de’  filologi  lènza  la  luce  dell’Euangelio  ; per  non  dire  >, 
che  anco  nelle  botteghe,  nelle  barche,  e nelle  cappano  ; 
quali  in  tanti  podici  ,e  finti  Peripaton , ò Stoe  di  paglia  , 
da  gli  artigiani , da  marinari  , eda  contadini  gli  affari  più 
graui  d’ógni  Monarca , ò d’altro  Signore,  del  mondo  alle 
volte1!!  recitano,  lì  eflàminano , e fi decidono;  ma  perche 
quedi  difeorf»  non  fonoconditi  d’hidoriefacre,e  di  effem- 
pi  de  Santi  Eroi , ne’  quali  fono  ignoranti , nulla  gli  gioua- 
no  per  conlèguirc  la  virtù  ,e  la  loro  eterna  Calure . Et  io  olà 

fer- 
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feruo  , che  quei  Politici  hebrei  in  quel  Concilio , che  haùe- 
tìano  congregato  contro  Chrifto  noftro  Redentore  , falò 
mirandoall’hiftorieprofane^  dallcquali  haueuano  impa- 
xatola  politica,  oiaragiondiStatOidiceado-  Quid  faci* 
ntus  / quia  hic  homo  multa  figna  facit  .•  Si  dmiltimus  eum  , 
fic  omnes  crede nt  in  eum  ; uenient  Romani , tolte nt  lo - 

cum  nofìrum , ffigentem , e non  alle  (acre  della  icrictura  Di- 
uina,  c delle  Profecie,  quali  malamente  incendeuano,com- 
miferó  quel  sì  enorme  peccato , e quolfy  empietà  làcrilega 
di  condannarlo  alla  obbrobriofa,  e crudel  morte  della  Cro- 
ce, e perderono  l’vno , e l’altro  Regno , cioè,  il  temporale, 
e l’eterno  ; ondedice  il  Lirano  : Quia  Chrifto  debebatur  regi 
men  fecundum  Scripturas , tjuas  male  inteQigebant  de  tempo- 4,M 
ralt  Reg  no  , i ideo  èx  hoc  videbatur  fediti  contra  Imperatorem 
Romanum  r ebeti  io , qui  enne  tempori s domtnabatur  ers,  (éfr  hoc 
videbatur  propinqua  occafio , dejlruSlionis  Cianati $ T em- 

pii per  pote/latem  Romani  Impcrij , qua  tane  erat  maxima  . 

Eie  vno  di  efll , cioè , Caifallo  profetò , che Chrifto  do- 
ueua  morire  per  la  falutc  del  popolo, dicendo  : Expeditvo-  ji 

bis  vt  vnus  morìatur  homo  prò  populo  : -ciò  dille , ignorando 
la  (aera  hiltòria , &c  efiendo  Pontefice  di  quell’anno  ; Quia  LjrMM%e^ 
ipfo  ignorante  y di  Slum  propheticum  protul/t , non  rat  ione  fui  vtH' 
meriti , fed  dtgnttatis  offici] , dice  il  medefimo  Lirano . 

; All’incontro,  di  quanta  bpienza,  e d’animo  nobile,  e x. 
virile  è lodata  Amalafuenta  Regina  ap predo  Calfiodo- 
ro , b quale  tra  le  altre  caule , che  la  ftimolorono  ad  vnirfi 
per  compagno  nelgouerno  del  fuo  Regno  Teodahado  , 
vnafù,  perche  lo  haueua  confidcrato , e conofciuto  mol- 
to idoneo  a reger  i fuoi  popoli  , per  e (Ter  nelle  làcre  let- 
tere molto  erudito,-  onde  doppohauerlo  celebrato  con  lo- 
di , & encomij  dalla  dottrina  cimle , della  quale  era  molto 

ador- 
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adornato  ,foggionge , parlando  a*  fiioi  fudditi  : Acciptte 
i quod  maius  genrralnatis  vota  meruerunt . Princeps  vefler  etia 
E cele  fa/li  ci  s ejl  Interi  s eruditus  : à qui  bus  femper  quidqutd  efl 
prò  homine  commonemur , indicare  rette , bonum  fapereì  dtuì* 
na  venerari , futura  cogitare  iudicia . Ne c effe  efl  enirn  , vt  fé* 
qua  tur  i ufi  tu  vefligium , qui  de fua  fententia  caufamfecre • 
dit  effe  ditturum  . V derim  qualettio  acuat ingenium  diuina, 
femper  ejf  cere  tiititur pium . Frali  più rileuati  fauori  , che 
facci  Iddio  a’ fuoi  più  cari,  è il  dono  delle  feienze  . Che  le 
ad  Abramo  con  dargli  vna  lettera  del  fuo  nome  , che  fù 
l‘H , dicendogli  : Nec  vltra  vocabitur  nomen  tuum  Abram  , 
fed  appellaberis  Abraham : fece  sì  fcgnalato  fauore,^  quem- 
admodum  7(eges,  diceS.  Giouanni  Grifoltomo  , prafettis 
fuis  tabellas  aureas  tradunt  ,fgnum  videltcet  Principati*  ftc 
Deus  tufo  illi  , in  honoris  argumentum  vnam  litteram  dede- 
rit . Ma  fi  oflerui , che  la  lettera , da  Dio  aggiorna  al  nome 
di  A bramo , è vna  afpiratione , cioè , H , che  ci  porta  que- 
llo gran  m ilterio , cioè , che  aggiungendo  Dio  del  fuo,  non 
vna  lettera  al  nome  , ma  gran  Icienze  alla  mente , ci  le  dà 
folo , acciò  afpiriamo  con  le  facre  lettere,  che  ci  hi  donato, 
a regger  noi  liclfi , e li  altri  con  giuftitia , prudenza , e vir- 
tù , & a confeguire  Teterna  fàlute  , in  quelle  ritrouandofì 
esemplari  di  gran  virtù , che  come  rifplendenti  lumiere  ci 
inoltrano  la  vera  via , & i laci  nalcolti  del  nemico  comune; 
all'oppolto , le  lettere  totalmente  profane , date  dalla  cieca 
gentilità , mentre  fi  ftudiano  lenza  il  condimento  delle  li- 
ete, e fono  infègnate  lènza  lo  fpirito  di  Dio , fono  lefpine 
mufehiate  del  vano  giardino  del  mondo , che  pungono  gl" 
incauti , c curiofi,  e non  lèruono  per  alpirare  alle  fante  vir- 
tù, ed  all’eterna  vita,  ma  alvirio,  agl’intereffi  delfenfa  , 
all’humane , Se  ingannatrici  politiche , con  euidente  peri- 
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colo  di  fofpirar  in  vna  eterna  morte  : onde  non  danno  pur 
vn  H,  cioè  vn  vero  alpirar  ad  vnirci  con  Dio  , ma  più  tolto 
y n S,  cioè , vn  fofpirare  fra  l’obliquo  de’  labcrinri  del  mon- 
do, formati  dall’antico  ferpentc  con  il  fùo  S,  cioè  con  il  fuo 
girar  tortuoio , aftuto , & inganncuole . 

Ma  San  Gregorio  Magno , che  anco  in  ciò  è a noi  vru  x f 
nobiliflimoeflemplare  , fùilmiftico  Abramo  del  nuouo 
Teftamento,  Padre  fpirituale  di  molte  |cnti  , e Paftoro 
vniuerfaledi  tutta  laChiefa , che  con  si  gran  pienezza  ri- 
ceuè  da  Dio  il  dono  delle  vere  feienze , da  lui  beuute  nelle 
pretiofe  tazze  delle  facre  lettere  , con  le  quali  afpiraua  al 
fommo  dell’Euangelica  perfettione , e con  effe  ci  fa  i brin- 
defi , e gl’inuitti  dalla  miftica  cantina  di  Santa  Chicfa  fopra 
le ricchiflìme  menfè delle fue Opere,  nellequali  egli  ci di- 
moftra  , che  la  Sacra  Scrittura  è la  miftica  Torre  diDauid,  Cml  4 
cju<e  edificata  efl  cum propugnaculis  : mille  clipei  pendentex 
e a , omnis  armatura  fortium  : dicendo  : In  hac  T tari  arma 
turar n nojìrt  mentis  inuenimus , vt  inde  pracepta,  inde  fuma-  Et',rb 
musexempla , pertjua  contra  adtterfarios  noftros  inex  pugna - 
Liliter  armemur . E fé  fuori  di  quella  diuina  T or  re  alle  vol- 
te è vlcito  per  cercare  anco  lettere  profane  ,ciò  ha  eletto  di 
fare  per  ferui  rii  di  quelle  come  di  lime , fc  bene  afpre , for- 
dide , e vili , lolo  per  limare  gli  elmi , gli  feudi , e le  arma- 
ture miftiche  di  ella , per  renderle  più  chiare , & intelligi- 
bili alle  menti  Immane  ; oucro  comedi  fiori  fragili , c Tem- 
pre cadenti  ,non  per  raccoglierli , e porli  nelfeno  , e darli 
ad  odorare  al  follo , ma  per  collocarli  all’orecchie  del  mon- 
do con  l’ambrofia , e rugiada  celefte  della  dottrina  diChri- 
llo , che  con  arte  mirabile  fopra  gli  faceua  cadere , acciò  ne 
Canade,  non  il  veleno , ma  l’antidoto , eia  mcdicinafpiri- 
tualcj  non  l’amaro  delle  vane  pazzie , ma  il  dolce  del  mele 
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della  verafapienza  ; ò pure  comedi  duri  fallì  adorati  da_* 
ciechi  della  terra,  per  cauamc  per  tutti  ogl io  falutare^e  me- 
le di  chriftiana.fàpicnza  ; sì  che  il  mondo  fugeret  mel  de  pe~ 
tra  yoUumejuc  defaxo  durijftmo , fecondo  il  detto  di  Moisè 
t nel  fuo  Deuteronomio.  Et  appunto  la  detta  fua  interpre- 
tatione  praticò  in  le  fleflo , mentre  ritrouaremo  nella  lua_» 
facra  hiltoria , ch’egli  dalla  millica  Torre  della  Scrittura.» 
Sacra , come  da  Arìenalediuino , egli  prefe  l’armatura  de’ 
forti  della  leg  ge  diuina , c li  feudi  de’  precetti , eflempij , o 
maflìme  celefti , per  regger  ilfuo  interno  Regno , e quello 
di  Chrifto  ,cioè , Santa  Chicli  , per.farla  comparire  fem- 
pre  piu  con  le  prctiofe  armi  di  sì  lùblime  , e forte  Torro  , 
nt'  ’}‘  vt  cafirorum  acies ordinata  . Onde  mortraua  quello  Santo 
Pontefice  di  portare,  non  come  il  fommo  Sacerdote  dell’- 
antica legge  materialmente  nel  Rationalc , pendente  auan- 
ti  il  petto , fcolpite  le  virtù  delli  dodeci  Patriarchi , e le  loro 
mbir»  ut.  imprelc  ne  dodeci  gemme , come  interpreta  il  Padre  Ribc- 
ra> cor.  luce  della  dottrina  di  San  Girolamo^na  fpiritual- 
S-M8.14.  mente  nell’interno  del  liio  cuore,  c nelle  mani  occhiuto 
delle  lue  gloriofc , e prudenti  attioni,  facendo  da  quello 
comparire,  e rifplendcre  sì  gran  virtù  come  tante  Hello, 
con  le  quali  coronaua  la  Chiefa , figurata  in  quella  riven- 
dente , e coronata  donna , che  vide  San  Giouanni  Euange- 
jp*c. u.i  lifta  nella  fua  Apocalifle,  e sì  nobili,  e {ante  imprefè  , coru 
le  quali  la  dimollraua  vellica  con  il  Soledella  diuina  fapien- 
za,  e con  quanta  fortezza  calcaua  la  Luna  delle  pazzie  del 
mondo , e della  fua  ftoltitia , e fàpienza  carnale,  e ne  ripor- 
taua  di  eflb  gloriofe  vittorie  ; però  di  efia  non  folo  fù  fòura- 
QO  Capo , ma  ancora  Dottor  egregio . 
xii.  Ma  le  San  Gregorio  fu  copia  delle  virtù  de’  Patriarchi 
antichi , e de’  fuoi  Santi  anteceflòri , nella  fua  facra  hifto- 
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ria  a noi  feruiràdi  nobilifllraoEflcmpIare  per  imitarlo, di- 
cendola tutti  con  Vuerico,  Sufcipite , ffiintendite  men-  vktric.tr. 
tis  oculos } fineedum  poteflis  in  rotar»  Solis  , faltem  in  fulgtr- 
rem  fy derum  ; ettendoche  Colo  dalle  Lande  d’oro  de’  raggi  di 
eflcmpij  de’  Santi  , e gloriofi  Eroi  dobbiamo  eflcr  punci , c 
{limolati,  acciò,  e con  parole  ve  con  fatti  li  potiamo  in  noi 
efprimcre, e rapprefentarc;irdiediceua  Tullio:  Ego  om - 
rùum  meorttm  confiliorum  , atcjue  fattorum  exemplaex  fum-  cln/nUt^ 
tnorum  hominum  fatti  sfemptr  cenjuerim  petenda.  Come  d’ 
Augufto  > clic  appretto  Romani  era  ftimato  buon  Impera-  ♦ 

dorè  * {oleua  dire,  quell’aiuto  Tiberio  di  lui  fuccettore  nell-  Corntl 
Imperio, appretto  Cornelio  Tacito  : Qui  omnia  fatta  ydi-  Tl“ffnmi 
ttaefueeius  vice  legis  obfèruem . Onde  nel  mare  torbido  del 
mondo  fondauaanehiore  digran  fpcranze  di  poter  {ubico 
confeguire  appretto-  i poderi  fommi  honori  » le  da  quelli 
fofTe  ttimaco  , e creduto  veraimicacore  de’  Tuoi  Maggiori 
nelle virciirJWÀf  (dice appretto l’ifteflo  biftorico  ) fuper - 
epue  memoria  me*  trUrucnt , (ì  Maioribus  meis  dtgnum  rerum 
vejlrarum  prouidum , confiamo»  in  p eri  culi s , offenfìonem  prò 
vellicate  publtca  non  pani dum  credane . Così  quel  grand’ a- 
ftuto  politico  Tiberio  già  (ìproponcua  Auguilo,  da  imita- 
re ; le  cene  in  ciò  fui  Teatro  dell’Imperio  la  tua  Volpe  non- 
riufd  in  fkc  la  partedelIaScimia.  Malcriue  Suctonio  ddl’ 
riletto  Augufto , che  con  mente  veramente  augufta  fec<L>  CM?  iu 
collocare  in  arabi  due  li  portici  del  luo  palaggio  Y imagini 
de’  preebriflimi  Capitani  Romani , che  alla  Republica  ha- 
ueuano  molto  giouato  , e che  l’haueuano.coronata  con  lo- 
ro trionfi , e valore , iui  dedicandole , acciò  in  quei  portici, 
come  in  tanti  Peripaton , tantoetto  quanto  gli  altri  Prenci- 
pi  delle  feguenti  età  veramente  filofofàndo , al  loroefièm- 
plare  fi  aggiuftaflcro , e fi  componefsero . Profejfus  eft  edi- 
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lIo  commentum  id fe,  vt  illorum  velut  excmplar , (èfr  ipfe  duni 
viuerct , infèquentium  ttatttm  Principe s e xigerentur  à Ci- 
uibus  > dice  l’hiftorico . Mi  quelli  Imperadori,  & antichi 
Capitani  Romani  erano  efsemplari  , che  chi  defiaua  imi- 
tarli, e di  elfi  farne  lacopia  in  fc  ftefso,  pericolaua  di  rit  rar- 
ne  infieme  con  la  luce  della  virtù  anco  le  ombre , c le  tene- 
«.•  bredcl  vitio,dalqualefoleuanoefser  pofscduti  quei  cicchi, 
e fu  peritinoli gentili . Onde  la  noftra  vera  imitacione  deuc 
efser  di  quelli , ch’erano  tutti  purilfimo  oro  di  virtù  fenza 
‘ miltura  di  terreno,  ed  erano  alti  cedri  del  Libano  della  can- 
didezza lènza  tarlo  di  vitio , piantati  nel  corlo  dell’acquea 
delle  diuinc  grarie , come  fono  fiat:  li  veri  imitatori  di  de- 
sìi Chrifto,  tra  quali  fù  San  Gregorio  Magno;  & acciò  que- 
llo efsemplarc  di  virtù  fofse  meglio  veduto  per  efser  imi- 
tato, Iddio  lo  collocò  fopra  le  adorare  altezze  del  Sommo 
D/m  j , Pontificato.  Atcroce  errore  fu  quello  del  (tolto,  cfuperbo 
Rè  Nabuchodonofor , mentrecon  sì  gran  temerità  feccfì 
fabricare  vna  fublime  (tatua  cutra di  oro , con  la  quale , co- 
me ofseruano  San  Girolamo,  eTeodoreco,  ardimi  di  rap- 
prefentarefe  ftefso  vndiuino  Nume  da  efser  da  tutti  ado- 
rato , e di  celebrare  con  quella  folenne  pazzia  il  fuo  nome , 
e la  fua  dignitàapprefso  il  mondo , già  inclinato  ad  adorar 
l oro , & ilfàfto  ; si  che  da  ogn’vno  fofse  ftimato  per  Dio , c 
con  honoridiuini  fofse  nominato . Se  bene  meritaua  d’ha- 
uervnMoisè,  chefacefsedi  quello  fuo  pretiofo  , & alto 
Colofso , quello  fece  del  Vitello  d’oro  con  gli  Hebrei , get- 
tandoglilo  in  pezzi , e reduccndolo  in  minuta  poluere , gli 
lodane  a bere  , acciò  vcdelTe  nel  fuo  ftercoabbominato 
quello  che  pretendeua  fofse  da  tutti  adorato.  Ma  per  qual 
cauli  egli  ordinò,  che  quella  fua  (tatua,  (fopra  della  quale 
}t*  pare  douefse  cadere  non  la  piecra  fola, come  fù  nell’altra-,, 
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mofirataglida Dio  infogno , ma  tutto  il  monte  perdiro- 
cark,elèpeiirIa)foffedipuriBìmo  oro,  che  per  hauerlo 
haueua  fatto  Squarciare  le  vifeere  della  Sua  madre  terra?  Si 
olferui , cheap  predo  i Babilonici  vi  era  quella  biocca  fu- 
pcrfiitione,cnelìadorauanon  vnfoIoDio  , ma  vna nu- 
merosi turba  de  falh  Numi , de’  quali  alcuni  erano  di  oro , 
altri  d’argento, altri  di  ferro, altri  di  bronzo,edi  rame,alrri 
di  legno,  ed  altri  di  pietra;  sì  che  venerano  de’ maggiori , 
cioè, de’più  degni,e  dc’più  diuini,&  anco  de’minori, cioè, d’ 
inferior  dignità  ; ma  erano  tutte  Belle  precipitate  dal  Ciclo 
dalla  coda  dell’infcrnal  Dragone ’.omnes  Dij genti  ì*  Demonici, 
che  da  quelle  flatuc  influiuano  nella  mente  degl’  Idolatri  le 
più  foléni  pazzie,  & i fetori  della  coda  del  loro  Prencipe  in- 
fernale . Onde  l’ifteflo  Profeta  Daniel , deferiuendo  il  lacri- 
lego  conuitto  del  Rè  Baldafiàr , dice  : ‘Btbebant  vinum , 
landabant  Deos  fuos  aureos , argenteo* , <*reos , ferreos , li - 

gneopjue , lapideo*  : male  fi  pondera  bene  la  Sacra  hillo- 
ria,  in  queRomiltico  campo  ritrouaremo  vn  teforo  na- 
fcoflojcioè,  cheque!  Rè  (tolto  tanto  errò  nel  collocar  fe 
Beffo  fra  il  Buolo  , e la  mandra  de  fallì  Numi , quanto  pa- 
re di  haucr  fapuco , mentre  non  fi  aggiuflò , e compofe  fè 
non  alla  mifura , & all’efsemplare  di  Dei  d’oro,  cioè,  de’  più 
eccellenti , e de  più  degni  ; acciò  poi  di  qui  o^n’vno  impa- 
ri , trafportando  fe  Beffo  dalla  Scola  d’vn  Rè  Idolatra  a_, 
quella  della  Diuina  Sapienza , di  proporli  da  imitare , non 
quallìuogiia de’ Suoi  Maggiori , Prencipi , Caualieri , e Sa. 
uij , che  nel  giardino  del  mondo  in  qualche  virtù  hanno 
fiorito , c fono  (lati  (limati,  & adorati  quali  tanti  Dei  di  ar- 
gento , òdi  legno , òdi  pietra , ed’inferiorconditione  con 
qualche miBuradivitio,ed’imperfettione,  e che  nella_» 
tromba  della  fama  hanno  lafciato  gli  virimi  fiati;  ma  quel- 
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li,  che  fono  flati  tutti  di-oro  puriflìmo,  cioè,  più  intigni 
in  virtù , c ne’  più  eccellenti  adornamenti  dell’animo  più 
cofpicui.,comefù  SnnGregorioiI  Magno , Capovifibilo 
del  corpo  miftico  di  Chrifto,  cioè,  di  Santa  Cniefa  , tutto 
oro  di  virtù,  come  in  fenfo  tropologico  potiamo  intende*, 

Cm  it  re  quello  dice  la  Spola  de’ Sacri  Cantici . Caput  eius  aurum 
optimum  :folleuaco  a quelle  Apolloliche  altezze,  & a quel 
rrono  fublime  dal  fommo  Iddio  per  elTer  da  tutti  adorato  > 

, & imitato  -,  come  tale  in  quella  mia  Opera  lo  confiderò,  ed 
a tutti  lo  propongo  dall’ampio,  e fpatiofo  nichio  della  lua 
facra  hi lloria  ; e procurerò  con  il  filo  della  miacompofitio- 
ne  di  leua r ogni  velo , & oleurità , acciò  maggiormente  re- 
di Icoperto  , ecomparifchiagliocchi  del  Mondo  quello 
grana’ElTemplaredi virtù.  ' . 

x,n<  Aleflàndro  Macedone  trouò  neH’immenfo  bottino  di 
:Dario  vn  Scrigno  così  carico  di  margherite , e così  ricco  di- 
diamanti  , che  non  ricusò  di  jraunarei  primi  Baroni  della-» 
Tua  Corte  per  il  buon  vfo  di  tal  Arca  pretiolà.  Che  faremo, 

, difs’egli  a Generali , di  sì  ricco  ricouero  ? Chi  l’elòrtò  a de- 
porui  la  corona  .*  chi  volle , che  vi  depofitalTe  le  medaglie  : 
chi  propofe , che  vi  racchiuddTc  i figilli.,  e le  cifere  della.» 
Monarchia  ; chi  giunfe  a pervaderlo,  che  vi  riponeflè  l’or- 
mefino , e i pettini , per  goderne  quando  fi racconciaua  la 
chioma . 11  gran  Re  ributtò  i primi , e Igridòl’vltimo  , or- 
dinando , che , portati  alla.fua  prelènza  i Volumi  d’ Ome- 
ro , fi  cuftodificro  entro  tanta  ricchezza , & in  sì  pretiolà_» 
Arca  di  Imeraldi , e di  carbonchi  adorno  fi  conlèrualTero  ; 

\Jfi91'7  cos*  (ì  k*  appreOb  Plinio  : Imo , intuir , Homeri  cujìoJ:*  de- 
tur: vt prettofijfimum  Immani  animi  opus,  ijudm  maxime  di- 
uni  opere  feruaretur . E quella  fù  la  riuerita  applicarione  del 
Rè.  Arca  millica  è Santa  Chiefa  con  le  ricchezze  , etelòri 

de’ 


Digitized  by  Google 


zf 

demeriti  del  noftro  Sommo  Rè  Giesu  Chrifto , con  le  gio^ 
ie  delle*  fue  gratie , e con  le  perle  de’  San  ri  ili  mi  Sacramenti .. 
|dor  che  fi  ha  da  riporre  in  quella  preciofa  Arcadella  Chie- 
fà  per  cullodirc , e confèruare  a laude , honore , e gloriadi 
Dio;  & in  Ilio  fèruirio  per  veiiita,  e Ialine  vnluerfale  ? forfi*. 
fecondo  i politici  del  Mondo',  {blamente corone , e feetri , 
e grandezze  del  Mondo  ? nò,  pere  he  il  noftro  amorofb  Re- 
dentore vuole  in’eflà  l’humiltà  della  Tua  Croce  abbracciata*, 
gloriole,  e fante  attioni,  virtù , c meriti,  con  che  fi  acquilli 
da  ogn’vno  la  corona , & il  Regno  eterno  , e defide ra',  che_> 
porri  corona  di  llelle  de  Santi  Eroi  Forfi  fòla  nobiltà  di 

iàngué  lènza  io  Ipirito  di  Dio , Ipeciofitàdc  titoli,  malfime 
di  corte  , acutezze  di  politica  per  far  prodigio!»  falci  all'al- 
tezza delle  dignità , e rarcaminare  contra  acqua  da  preten- 
denti , & intcreflatr  la  ba  rea  Ecc  le  fallica , acciò  aprodi  alle 
loro  ritre  lenza  feommodàrfi  punto  da  cala  ? nò  perche  ciò 
èiiigragepregiudiciodielfaSantaChiefa,  & in  fomento 
a lcuarle  £1  tic  he  Apolloliche , e Li  tanta  neceffaria  riforma 
de  coflumi , regnando  delicati, e nutriti  nelle  dclitie . Forfi 
le  medaglie  di  Zeccha  de  gli  ambitiofì , c fuperbi  del  fèco- 
Io  ? nò, perche  Iddio  odia, e condanna  quella  abbominatio- 
ne  nel  luogo  Santo , e lì  rinouarebbero  i condennati  Simo- 
ni,  che  dall’altezza  fragile  della  loro  ambinone  fono  fem- 
pre  fatti  cadere  a terra  da  Pietro , feriti  coni  fieri  fulmini 
delle  cenfure . Forfi  le  canne  d’india  impugnate  da'  vani 
Ecclefiallici , come  fc  follerò  verghe  di  Moisè,  fembrando* 
di  voler  far  fpiccar  prodigi j , e miracoli  per  l’aumento , & 
edificatone  della  chriltiana  Religione  : li  loro  pretiofive- 
llimenti , e ricchi  adobbi , le  loro  belle  capegliere,  & annel- 
lì  d’oro,  ed  altre  loro  affilature,  e vanità,  con  le  qualiar- 
difeono  di  far  i Signori  profumati,  & i Ganimedi  nel  Tem- 
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pio  di  Dio , & a gli  occhi  del  Mondo  ? nò , perche  S.inta^# 
Chiefa  non  ha  bilogno  di  quella  gentaglia  di  coree  con  le 
dette  bagatelle , che  fogliono  far  i cacciatori  d’honori  per 
il  boccone  temporale , e tentanocon  fpatiofa  fronte  di  vc- 


cellar  anco  nella  vigna  di  Chrillo  per  viuerc  delle  lue  ren- 
dite , e non  per  faticare , e Sudare  per  ièruitio  di  Dio , e là- 
luce  dell’anime . Però  ecco , che  non  il  Magno  della  Grecia 
AleSandro  , ma  il  Magno  della  Religione  Cattolica  Grego- 
rio Santo  , ributta  gli  politici  del  Mondo»  che  ardifeono  di 
ciò  consigliare , & approuare , e fgrida,  e gli  vni,  e gli  altri, 
c nella  ricchiffima , e pretiofa  Arca  della  Chieià  vi  ripone  , 
non  Volumi  d’Omero,  ma  Volumi  Euangelici  ,c  morali, 
fatiche  Apostoliche , gran  limoline  a poueri , difpregio  del 
Mondo , virtù,  meriti , Santità , & Esemplarità  di  vita  ; il 
chedaDiolìconSeruainelTa  miftica  A rea  a perpetua  me- 
moria , acciò  da  tutti  gli  EccleSiallici , c da  tutto  il  Mondo 
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Della  Nobili  fama  Birpe  di  Sa»  Gregario,  t della  fu a 
educar  ione  netf  infantia  . 

CAPITOLO  PRIMO. 


i An  Gregorio  fu  di  Patria  Romano , e portarla  i I. 
fórni  dell'antico  valore  , con  cui  doueua  fondar 
nuoui  Campidogli^  far  comparire  nuoui  trion- 
fi nei  Vaticano.  Fùdiprofemoncfilofofoj  ma 
douca  p aitare  dalla  filofofia  di  Attenc  a quella 
di  Gierofolima , dalla  Scola  di  Pittagora  ,ò  dal 
Peripaton  di  Ariftotile  al  portico  del  fourano  Salomone , per  ca- 
minar  in  cito  con  Chrifto  noftro  Redentore  con  li  piedi  de’  tuoi 
puri  affetti  » e per  imparare  da  sì  gran  Maeftro  la  dottrina  Euan- 
gclica , e le  maffnne  della  Diuina  Sapienza  . Di  Gordiano  , 
huomo  clariflì mo , e della  Beata  Siluia  egli  fù  figlio , come  1c_j9 
Tauole  Ecclcfiaftiche  lo  dimoftrano.  Regnò  nella  Romana  Se- 
de anni  trcdcci»  mefifei,  e giorni  dieci , ai  tempi  di  Tiberio  , 
diMauritio,  e di  Foca  Augnili  ; moftrandofì  in  effa , oltre  il 
portar  coronate  le  tempie  con  il  pretiofo  triregno  del  Pontifica- 
to , anco  habile  di  poter  rinuerdir  sù  la  fronte  gli  allori  de  gli  an- 
tichi Cefari . Quello  infigne  Eroe  e (Tendo  da  Senatoria  ftirpe  .. 
difcefoj  tra  he  non  folo  nobiliifima , ma  ancora  religioni  (firn. 
Genealogia  j sì  che  Felice  Terzo  Sommo  Pontefice,  huomo  di 
aranveneratiooe,  e Santità  nella  Chiefa  di  Dio  , il  quale  fece 
fcjbricare  con  ricche  bellezze  la  Bafilica  de*  Santi  Martiri  Cofma , 
e Damiano  a canto  il  Tempio  di  Romulo , come  fin  ad  hora_j , w [7. 
fifeorge,  fùfuoTcrzauolo;  e la  Beata  Tarfilla  Vergine  , 
quale , dando  per  fpirare  la  puriflima  anima  Tua , meritò  di  vdirc 
la  dolcilfima  armonia  delia  cclefte  promeffa  , e di  veder  Gicsù 
Chrifto , ch’era  venuto  ad  accoglierla , per  condurla  a gli  eterni 
contenti  5 come  anco  Emiliana  Vergine  a Dio  dedicata  ambi  due 
foreile  di  Tuo  Padre,  furono  Tue  Zie.Macgli  quella  pretiofa  linea 
di  duplicata  nobiltà  molto  fublimò  con  i unti  coftumi,&  adornò, 

Se  arricchì  con  eroiche  attioni  nello  ftato  di  Monaco, di  Diacono 
Cardinale,  e di  Sommo  Pontefice,  come  fi  vedrà  ai  lumi  del- 
la 
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la  fua  facra  hiftoria , raccolta  da  Giouanni  Diacono  , che  fcrifle 
la  Tua  vita , e da  gli  Annali  Ecclcfiaftici  del  Cardinal  Baronio  ; fa- 
ihcMn.  ni  pendo  bene  il  Santo,  che  pera  ammari  ilio  nobihtas  , ctiitts  lans 
ejl  ab  origine  fola .. 

li.  E fc  vogliamo  inuefligare  lino  le  fafeie  , che  cinghiano  que- 

llo Eroe  neH’infantia , le  potiamo  confiderare  quali  picciok 
sfere,  mentr'cgliidaueuxefler  quei  gran  mifticoCielts, cHe<h*- 
s-Grrg,  hi.  ueuadaennarrarclaglòriadiDioalL’Vniucrfo ..  La  Balia , che  l<i 
r -^•44-  nutrì,  & allenò , era  ancora  viltà  ncltempadcl  fuo  Pontificato  \ . 
della  quale  egliltcffo  ne  fa  mentione  nell’Epiltola  ,.  che  fcriflc 
a Ruihca  Paratia,  dicendogli  r Domnam  vero  illam  nutricando 
me  am , qtiam  rniht  per  Ut t eras  commendata , omnino  diligo , & gra- 
nari in  nullo  volo . . Si  che  fin  a quando  por  caua  sù  lè  maggior  i , e 
rifplendenti  altezze  della  Chiefa  di  Dio  le  più  belle  candidezze 
delta  Santità,,  e dell’ innocenza  ,,  ricordandofi  di  quelle,  vie  di 
fatte, per  le  quali  fi  portò  alla  vita,  volle  in  quelle  adorateemi- 
nenze  cooeffemplar  , e profonda  humiltà  defccndcr  à comme- 
morare anco  chi  gli  haueua  dato  la  /èrgente  , e donati  i fonti  , 
ficr  riconofcete  quei,  dolci  ».  e candidi  iauori , riceuuti  nella  fi» 
infamia.  Egli  fu  toftruttoin ottimi  coftumi  , & in  vna  fant.u* 
cafa  tra  Santiallcuato  ,;  c cresciuto  in  Santità  , comefc  folle  in 
vnParadilo  terrcftreconillegno  della  vita  nutrito.,  EfTofùam- 
maeliraco  nelle  buone  lèttere  y fcicgliendodallericcheminiere 
delle  Scole  i purificatiargcnti  delle  più  fané  dottrine , lafciando 
la  terra  , e la  feccia  delle  vaneallambicodelle  celle  più  curiofe  . 
s.Gtip  in-.  H quanto  egli  fu  eccellente  Leggi  (la  , le  fue  lettere  ne  danno  i 
1 fedeliflimi,  eficuriflimiauifi..  Della  cui  eruditione  dice  Grego- 
Grtt.  Tur ■ rio  Turronenfe  fuo  contemporaneo,  ch'egli  nella  grammatica ,. 
nella  dialettica,  c nella  Rettorica  non  fù  in  Roma  a vcrun’altro 
‘ °‘t  l'  inferiore . Anzi , che  poi  fra  quella  (limata  felua  de’  viratoli , che  • 
portaua  inneftati  i ramid  oro  delle  virtù  , egli- fù  il  Cedro  più 
eleuato  del  Libano  della  candidezza  , è della  purità , li  fuoi  frut- 
ti pretiofi  deueuano  feruirc  per  tempre  di  ubo  spirituale  bella**» 
Giuda  di  Dio  a tutti  i fedeli . 
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‘CONSIDERAI*. IONI. 

- . a . 

•Come  li  Nobili  de  nono fuggire  il  vii  io  ^ & abbracciare  la  virt /»„ 

: , \ 

§.  I 

_ u!  . • *.!  .r  . : • . »•'.*  I • 

PEr  imitar  il  Santo  Pontefice  Gregorio  non  giri  il  Gentilhuo-  3- 

-mó  la  mente  a confidcrare  ,che  pcrmoftrarfi  , Se  clfer  (li- 
mato ndbiledeue  farfiinnanzi  col  medaglione  d oro  pendente  al 
collo,  ò con  il  Tofone  , ò con  la  Croce  di  Caualiere  ; con  l'- 
anello d'oro  in  dito , .òconlacapiglicrapofticciain  capo  , che 
per  lo  pili  è flirto  fatto  alla  morte  » per  comparire  vn  bel  AfFalo- 
ne  a gli  occhi  del  Mondo , e per  raccommandarfi  a qualche  pian- 
ta nell’  horto  di  Venere  5 oiiero,  come  l’antico  Romano  con 
la  Luna  alle  fcarpe,  quafi  portando  per  inlegna  > che  con  pafli 
di  Turco,  e d’infedelevàcaminando  a profanare  i Sacri  Tem- 
pi;, & in  quelli  con  ardir  facrilego  a fard  vedere  profumato  , c Py.I4J  ir 
gratiofo  Caualiere  ne’  congreffi  di  Dame , circumornata  vi  fimi-  vj»  cw.' 
Illudo  T empiii  Vt  arteiuuent  fpectem , cfponcVgon  Cardinale 
Si  picchi  per  vn  puntiglio  di  precedenza,  per  vna  parola  {concia , 
che  polfi  offendere  UfuapretefaMaeftà,  e grandezza;  fpaleg- 
gi  fuorufeiti  , e con  vnacoda  difoldati  vadi  facendo  il  Rodo- 
monte, c carico  di  debiti  fi  moflrri  leggiero  infar  il  prepotente, 
il  ricco , & ilpompofo  ; accetti,  come  miferedente , Scinfcdel 
figlio  della  Chiefa,  facilmente  duelli , ò a quelli  facci  gl’inuit- 
ti,  non  temendo  1 fuoifacri  fulmini , nè  d’andar  cercando  con_» 
la  punta  della  fpada  l’ Inferno , mentre  Iddio  con  quella  da  ambi 
due  le  parti  acuta  , vedutagli  vfeire  dalla  bocca  da  San  Giouan-  A x (< 
ni,ecifignificalafuaDiuinaparola,  lo  Uà  pungendo,  eftimo- 
lando  a cercarli , e ritrouarfi  il  Paradifo . 

Nel  principio  del  Mondo  l’huomo  fù  formato , c fabricato  da  1 r. 

Dio  fuori  del  Paradifo  terreftre  dx  vn  pezzo  di  vii  creta  del  campo 
Damafccno,  c la  donna  dentro  a quel  luogo  di  delitie  ; e pure  1- c**.  1.7.1; 
huomo  fi*  migliore  nato  in  luogo  vile,  e formato  d’inferior  mate- 
ria,dclla  donna  nata  in  vn  Paradifo,  & vfeita  da  più  nobile  ceppo, 
che  vn  ofTodi  Adamo  dormiente.E  veramente  la  nobiltà, mentre 
c nuda  fenza  dfer  veftita  di  virtù , è a guifad’offo  infecondo , 
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molto  duro,chc  non  fi  può  fopportare  fe  non  fepolta  nell'oblio,  e 
Tktm^vìf  nc^c  ^anzc  mortc  » fc  bene  nafee , c comparifce  ne’  palaggi , c 
fotm.tn.N.  ne’ luoghi  di  delitic,  come  in  Paradifi  terrcftri  ; onde  per  lopiù 
quelli, che  dcfccndono  daqued’o(Tb,conlagoIadiEua  vano  cer- 
cando,&:  accettando  i pomi  de’fauori,e  ricchezze  del  Mondo  per 
efler  (limati, & honorati  come  tanti  Dei;  c però  sì  facilmente  cor. 
quelli  fi  fanno  amici  dell’Infernal  fcrpentc , c nemici  di  Dio , che 
Ditg.  »pud  per  il  loro  peccato  gli  cfcludc  dal  Paradifo  ccleftc  ; però  Droginfi 
r.Mtrt.ht. i fjiofof0  con  ji  lume  della  Aia  lucerna  naturale  chiamò  'approdò 
Lacrtio  la  nobiltà , c quella  forte  di  beni  di  fortuna,  poflcduti  da 
nobili , Ve  lamina  malitia . Nobile s enim  quurn  a ti/s  mhilofmt  melio- 
s Ambu  res , tamenpeccant  licentius . E fentino  l’ Arditele,  di  Milano  Am- 
hb.  dt  Nx-  brofio  Santo , come  gli  parla  : Aurum  ergov  obis , in  quo  tanta  illece - 
i "/tóm?  bra  erroris efi , non  tam [uà gratta,  quam  hommurn pena  commendst . 

An  DOS  ampia  extollunt  atrta  ? .Qua  magis  debent  compungere , qui  te 
rum populos  capiant , vocem  exclndunt  pauperis . Deinde  no u ipfa  vos 
pudori s aula  admonct , quia  edificando  vestras  vultis  fuperare  diui- 
tias , nec  tamen  Dine  itti . Varietcs  Desiti  is  auro , homi  ne  s dcJI  e nuda- 
ti! . Panerei  pofiulat  homo , & eq'ttus  timi  aurum [ab  dentibus  mandìt . 
Delccfant  t e ornamenta pratiofa , curnalij  frumento  non  habeant  . 

* Quid  enim  fuperbis  diues  ? .Quid dtcis paupcri  : noli  me  tangere?  Non- 
neJt c Dt  ero  concepì  us,  & natus  es  ex  vtcro  quemadmodum , dr  pauper 
ejt  natus  ? Quid  te  tatfas  ex  nobili  tatti  prof  api  a?  Soletis , & cantini 
Dcjlrorum  origina fìcut  diuitum  recenfere  ; Soletis , & e quorum  ve- 
flrorum  nobilitatcm  fìcut  confulum  predicare . ille  ex  ilio  patre  gene- 
rat  us  efi , (fi  fila  maire  editus  : ille  ano  illogaudct , illis  fe proauts  at- 
tolit . Sed nihil  ijlnd currentern  muat , non  datur  nobilitati  palma  , 
fedeurfui . Deformior  efi  viclus , in  quo  & nobilita! generis pcricli- 
tatur . Cane  rgitur  diues  ne  in  te  erubefeant  tuorum  merita  maiorum 
ne  forte  ér  illis  dicatur  : Cur  talem  infiituijlis  ? cur  talem  elegijlis , 
heredem  ? Non  in  auratis  laquearibus , nec  in  porphyreticis  orbibus 
heredis  ejl  meritum  . Latis  ijla  non  hominum , fed  metallorum  efi , in 
quibus  h ornine s puniuntur . 

m.  La  vcra  nobiltà  fono  l’animc,che  la  mettono  nc’corpi,c  ve  la  có- 
feruano.  V na  lunga  (trifeia  d’Aui,c  Bifaui  come  la  coda  d’vna  Stel- 
la Cornetta , che  pi  ù non  è fe  non  nella  memoria  de’  poderi , Se  è 
fparita  come  accefo  vapore  nell’aria , ò come  vna  verga  fpirante 

odo- 
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odorofo  fumo,  che  non  fi  conoice  ad-afcendere  le  non  (otto 
ceneri,  & ombre  di  morte,  quali  potendoli  vfurpare  quel  detto 
con  vna  mifteriola marauiglia  : .ìfi&cfi  tfi a , qua  afcend.it  ficut 
virgulti  fumi  l per  le  fola  non  fertie , che  a tingere  con  fumo  inu- 
tile li  più  vani  ceruelli:  Fomentum  fuperbta  la  chiamò  San  Ful- 
gentio  ; efi  fafium  ftinguinis  il  Pelulìota . Pare  vn  ftupore , che  ^4. 
la  verga  della  nobiltà,  che  fuol  dominar  enei  Mondo,  c fpirarc 
fumo  di  vanità,  afccndi  alle  fante  virtù , alla  chriftiana  fapien- 
za,  aUapietà,  &aH‘humiltàdiGiesùChrifto:  .Qua  cftiftcLj, 
qua  àfeendit ficut  virgulti  fumi  ì Grande  è ben  sì  la  forza , e la  po- 
tenza della  nobiltà  de' palfati,  perche  non  c difgratia,  nè  auer- 
fità,  ciré  la  polli  leuaread  alcuno  , nè  farla  punto  crolare  dal 
fuo  pcdeftale  , mentre  però  non  fi;  con  la  propria  viltà  ofeura- 
la,  ò con  cattiui  coftumi  non  venghi  foffocata , e diftruttaj  co- 
sì il  Rè  Mitridate  pcetefe  , non  punto  arroflito  nel  fangue  de’ 
iùoi  vccifi  foldati , di  far  comparire  la  fua  nobiltà  intatta , e nel- 
la fua  fortezza,  quando  egli  mirando  la  ruota  della  fua  fortuna 
fermata  sale  preprie  mine , Se  dio  già  caduto  dalle  fperanzc_j> 
dcll’auni,  fece  ricorfo  ad  Hunone  j e gettandofigli  a piedi , gli 
dilTc  quelle  parole , rifferite  da  Cornelio  Tacito  : Quel  Mitrida- 
te , perfeguitato  nel  corfo  di  tanti  anni  per  mare , c per  terra  da 
Romani , Se  hora  in  pericolo  di  gemmer  fotto  gli  artigli  delle 
loro  Aqnilc  Imperiali,  ecco  che  fono  nelle  tue  mani  ; fà  quello 
vuoi  della  prole  del  grand’ Achamene,  che  folo  quefto  non  gli 
han  potuto  toglier  gl’inimici:  ^-Mitbndates , tnquit , terra , ma-  Ctrntl  7-. 
rique  Romants per  tot  aunos  quafitus^  fponte  ttdfum . Vtere  vt  voles  tit.  Annui, 
prole  magni  Ac  berne nis  , ejttod mihi  folurn  hofies  non  abfiiilerunt . Si; ltk' 1 *" 
noto  però , che  la  nobiltà  è vn  lume , che  moribondo  nulla  gio- 
ita , Se  c mancheuolc , e rimane  eftinto  a i veheracnti  fiati  Aqui- 
lonari del  vitio , fe  non  fi  heredita  con  il  fuo  foggetto,  ouc  fi  con- 
feriti ,chc  è lafola  virtù  j ónde  è vna ^ran  vanitili  volere , c pre- 
tendere gli  nobili , che  la  loro  ftirpefij  fiorita  nel  quarto  giorno 

dell’infantia  del  Mondo , in  cui  dalla  vuota  miniera  del  niente a 

tralfc  Dio  Toro,  e gli  argenti  del  Sole,  e delle  Stelle  , c volere 
quel  titolo,  con  cui  gli  Attenicfi  erano  adimandati  per  fallo  . s 
Autochtones , cioè,  primi , & fine  origine  ; portando  a tal  effetto 
la  chiomaraggruppata  cò  cicale  d’oro  per  rintracciare  la  gcnera- 
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tionc  » delle  quali  fi.  vuole  naucre  ricorfo  immediatamente  all.u^ 
terra , come  cantò  dal  Aio  Parnaso  il  Nazunzeno  : CetrofncLt  in- 
chgt»xnatamtelLureCicadam  innudant  : Non  arguendo  in  loro- 
chela  cecità  appunto  delle  cicale  ,:e  quella  loro  vana,  Scambi- 
tiofagarulità,  che  con  l’ali  dibattute,. <3e  arguti  voli  per  tutto  fan- 
no fentàre^  . . 

Ma  Chrifto  noftro  vero  Rè , e Redentore,  per  dinioftrare  la_» 
fonuna  nobiltà  del  Aio  fanguc  con  sì  alte  Se  eroiche  attieni  di 
patienza,  dipartenza»,  e diamocclovolfe  far  vedére  etfufo  per 
nofkafàlute».  e per  beneficare  tutto  rVniuerfo  ; e fi:  bene  era 
perfeguitato  dakfieriHebrci,  vilipefo  j.bcftemiato,  flagellato  , 
efràvnsiamatodilimiDdipene  ,.  e tormenti  abbandonato  da 
fiioi  più  cari  amici  » ch'erano  li  Aioidifcepolir  Et  relitto  er,  om~ 
nesfugerunt  ; srchepoteadireconDauid:  Fattnsftun  tasnejunm 
V4s perditum  ; volle  però  farcomparirc  intatta  , efonza  ninna  of- 
fcfala  Aia  nohiltà  di  vero  Rè  j onde  interrogato  da  Pilato  s’er  ta» 
Rè , rifpofe  : T * dirti  qui*  Rex  ftm  ego  : ego  in  hoc  natus  fot»  , & 
ad  hoc  veni  in  JÌMundum , vt  tcdunonium perhibeam  ventati . An- 
zi che  fra  tante  ignominie  volfc  , che  forte  confcruato  intatto  il 
Aio  nome  di  Re , e collocato  fopraLarborc  della.  Croce , come  in- 
fegnadella  Aia  fomma  nobiltà,  celie  quella  non  era  punto  deca*. 
dura  da  Aioi  adorati  fplcndori;  sì  che  con  la  pienezza  di  tutte  le 
virtùsùrarboredclliCrocevollcfarvcdcrc,  ch’egli  diede  l.i_* 
pcrfcttionc , c portò  il  vero  honore  allarboredclfa  Aia  ncbilirtV- 
ma  Calata , e reggia  ftirpe  di  Duuid , dalla  qiule  era  di fcefo  fe- 
condo rhumanacarnc , come  attefta  San  Paolo  Aportolto  a Ro- 
mani : £j*t fachu  e ti  et  exfemine  Datti  d (cc:uidum  carnei n.  E per 
far  vedere  chiaramente  la  nobiltà  dei  Aio  l’angue , lo  effufe  con  la 
dimoflranza  di  tutte  le  virtù  alianti  gli  occhi  di  turco  1 ’ Vmuerfo  ; 
e non  con  la  Croce  d’oro  pendente  al  petto  al  coftumc  de’Caua- 
beri  del  Mondo , portandolasì  pretiofa , perche  rara  fi  crouai  ne 
petti,  e ne’  cnari  di  quelli  , che  ambilcono  far  cotupurir  la  l'oro 
nobiltà  nelli  hooori  della  terra,  ina  con  il  ftar  egli  pendente  fo- 
pravnaCroce  d'ignominia  per  acquiliar  anodi  veri  » Se  eterni 
hoaoriy  cRcndoche,  fecondo  l’Àpoftolo  Soa  Paolo,  qua  flui- 
tafltnt  Mundi  degù  Deus , vt  confkndat  [aprente* ■ » cioè , di  q netto 
Mondo,  che  con  vna  Croce  d’oro  volendo  diffonder,  e Albi  ima- 
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ire  la  loro  nobiltà,  nonvoghonofofferireqneiladiChrifto  , & 
voa  parola  mal  detta  per  amor  Aio  ; ò che  alcuni  Cauaberi  del 
Mondo  con  le.loro  male  opere,  e vitiofavita  modrano  , che  U 
Croceprctiofa , che  portano , con  gran  midcrio  gli  dij  pendente 
dal  collo, come  per  gola  d’honori,  e quali  appiccata,  c condcnna- 
ta  a dargli  lontana  dal  cuore  ncll’imitationc  di  Cbrido;però  dol- 
ca , dice  l'idefib  Apodolo , Iddio  fece , etnodrò  la  Capienza  del 
Mondo,  c condannò  le  Clic  mainine  di  ambinone,  cdifiiperbia  : 

Honni finii  am ferii  Deus  fapientiam  huius  Mundi  i idefi  finii  artL-t 
oficndit , efpone  Cornelio  a Lapide , fi ult am , inquarti , in  Cru- 
cis , (fi  Chrtfii , ac falntts  cognittone  ; poi  loggionge  : Nota  tria  , 
qua  Mundus  folct  admir  ari falle  et , faptentta , potcntta , (fi  nobili- 
ta! , aDeofuerunt  neglecta  invocai  ione  hominum  ad  fidem  , intti- 
tiam  }(fi  fahit em.  Dunque  imparino  i Caualicri , Sci  nobili  del 
Mondo  da  Chrido  loro  vero  Dio  , c Redentore  in  far  compari- 
re la  loro  nobiltà , cioè , col  dar  cfli  pendenti  dalla  Aia  Santa  Cro- 
ce con  la  penitenza  delle  loro  colpe , e con  la  nobile  cultura  delle 
(ante  virtù , e non  col  portar  quella , fatta  pretiofa  dall'arte , 
con  l’oro,  pendente  da  elfi,  quafi  per  accennar,  douerefler  1.l_* 

Croce  a lor.q  y bbidiente , c dal  loro  collo , quafi  per  dimoltrarla 
foggetta  alti  loro  gola,  Scambinone,  e più  per  clfcr  elfi  adora- 
ti , che  Tidcda  Croce  5 fe  bene  poi  il  portarla  in  quella  fembian- 
za,  e con  quel  retto  fine,  che  richiede  il  Tanto  Indituto,  ècofa 
molto lodenolCjC di honoreà  rcligiofoChridiano  , Se  atto  di 
vera  Religione . L’idclfa  nodra  Santa  Madre  Chicfa , c Regina , 
femprc  militando  frà  contrarietà  con  quotidiani  trionfi  , c vit- 
torie , dimodrala  Aia  gran  nobiltà  pendente  dalla  Croce , con^* 
hauer  Iraunto  la  Aia  formatione,  enobiliffima  nafeita  dal  lato 
aperto  di  Chrido  fopra  di  quella  confitto , conforme  il  fentimcn- 
tocommunc  de’  Santi  Padri  ; e perfegnodiqueda  diasi  fiibli- 
inc  nobiltà  dice  ne"  Sacri  Cantici,  che  porta  al  feno , c al  petto 
il  ladetto  di  Mirra  dcll’idedo  Aio  diletto  Crocifilfo  : Fafctculus  cmm.il 
UUirrba  dilccius  incus  mihi , tntcr  ubera  me  a corntnor  abitar  , che 
anco  in  figura  di  pecora  innocente  con  il  vello  d’oro  della  Diuini- 
t à è da  Iiaia  Profeta  lignificato  : T atnquam  ouis  ad  occifionem  da-  V*'*  f }'7' 
clus  est , che  è legno  molto  più  prctiofo,  e diinato  della  pccora_* 
doro,  che  portano  al  petto  alcuni  CaHahcri  del  Mondo  j per  in- 

le- 
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fognar  quella  Santa  Madre  a fuoi  figli , chela  nobiltà  bauuta  nel- 
la nafeira  fi  efalca,  e fi  fa  fublime  con  il  portare  al  petto  , & im- 
prdlo  nclcuorc  Chrifto  Crocififfo  con  l’imitatione  nella  peni- 
tenza , e nell’acquifto  delle  virtù  , volendoli  Caualieri  diChriJ 
fio,  e della  Corte  celcfte,  e non  del  Mondo  vitiofo,  c della  Cor- 
innod  tc  Pro^ana  » * nipercioche  fecondo  Ennodio  : No»  tfi  cum  vitijs  fo- 

Efì^h.e.  49  data  nobilita s , & male  ingentilii  probatnr  , qui  vitiorum feruti  ut  cj 
deprimi  tur  t 

v.  Mifteriofo  è quell’ Arbore,  che  Dio  fece  vedere  infogno  al 

Rè  Nabuchodonofor,c  poi  interpretato  dal  Profeta  Daniele^ . 
Era  alto,  bello,  c forte;  fiotto d i eflo habitauano beflie,  &ani- 
4-7.  mali  groflì,  e nc’ fuoi  rami , e fiopralefiue  altezze  li  vccelli  del 
Ciclo faceuano laioro dimora j così attefta l ‘ifteflb Profeta . Sa- 
rà rapprefientato  l’Arbore  d’vna  nobiliflìmi  Cafata , c famiglia  $ 
c quella  portarà  ne’  rami  più  alti , cncirAfcendenzarapprcfen- 
tati  gli  Accennati  come  grandi , &emincntiflìmi  Eroi , che  in  al- 
to fiorirono  in  virtù,  & in  valore  j erano  aguifadivccellidifpi- 
ritofublime, efolettato,  conivolideilcloroattionifempre  vcr- 
fioraltezze  del  Cielo,  drizzate  al  zelo  fornente  della  eh riftiana 
Religione,  aU’offeruanza  de’ Diuini  precetti  , alla  rcligiofa pie- 
tà, & a coufeguir  vn  Regno  eterno  j fienza  attacco  alfa  tem_*  , 
lontani  da  i mari  amariffimi  deHa  crudeltà , e dal  campo  di  Mar- 
te, e di  Venere,  in  cui  fiogliono  naufragare  i Caualieri  fienza  Cro- 
ce, e fienza  coficienza,  efempre coniali  fipiegate  de’  loro  accefi 
defiderij  ad  auidnarfi  a Dio , & a fornirlo  fedelmente  nella  fua 
nobili/fima  corte  di  Santa  Chiefia;  Onde  nella  dcficendenza  deli' 
ifteffo  Arbore , per  confieruare  illibata  la  nobiltà , & accrcficerla 
ne’fuoifplendori,  dcuono  anco  ipofterinc’ rami  di  quella  com- 
parire a guifia  di  fpiritofiffimi,  e nobiliflìmi  vccelli  del  Cielo,  c 
con  gl’iftefli  virtuofi  voli  alle  altezze  della  loro  fallite , e d‘  vn_* 
c<!r”- Regno  eterno  i perche  dice  Cornelio  Tacito:  Clarorum  viro- 
sfutlt.  rum faci  a , morcfque  pojlens  t rade  re  antiquttus  efi  -vfitatum  . Ma 
che  ? Nel  Mondo  fie  fi  volefie  dcficriuerc , c rapprefientare  gli  Ar- 
bori dj  molte  nobili , e ricche  Cafiate , c famiglie , farebbe  nccefi- 
fario  defcriucre  l'Arbore , che  vide  il  Rè  Nabuchodonofor,  cioè, 
con  li  gcntiliifimi , c fipiritofi  vccelli  neH’Afccndcnza , e con  le  .» 
beflie,  & animali  grofli  nella  Dcficendenza,  interpretata  con  lo 
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Spirito  di  Dio  da  nuoui  Danieli , Se  con  quelle  parole  di  Dio  in ^ 

elTa  regiftratc  : Succidile  lArborem  : cioè , ne’  rami  più  alti , e più  °*n  + I(- 
lontani  da  qncfta  vita  li  già  defonti  Antenati,  aguifa  divccelli, 
che  hanno  già  fermato  il  volo , con  le  memorie  delle  loro  virtù , 

& eroiche,  e chriftianc  attioni , con  le  quali  hanno  decorato,  e 
nobilitato  fe  ftefli , e la  Cafata  ; ma  poi  nel  fine  di  dfa  Arbore  i 
poderi , c quelli , che  viuono  nel  prelcntc  fceolofotto  alla  fu 
ombra  aguifa  di  bcdic,&  animali  grorti  nel  fango,  e nelle  foz- 
zure  de’  vitij  fenza  giogo  di  legge . Però  mifero , & infelice  quel- 
lo, che  non  hauendo  nella  lua  vita  acquiftato  alcun  merito , nè 
imitato  nella  virtù  i fuoi  Antenati , pretendi  gl’iftdfi  honori  , 
tutto  fondandoti  sù  la  fortuna  d’oro  della  fua  nobil  nafeita,  fopra 
la  qual  ruota  comparifce  vafo  d’ignominia . Lo  fplendorc  de_j» 
gli  Antenati  illuftriferue  di  obbrobrio,  non  di  ornamento,  ^ 

gli  ofeurati  poderi  : Nam  quanto  vita  tllorum  praclarior  , tanto  bili,  /». 
horum  fiagitiofìor , dicea  bene  Mario  appredb  Saludio . La  vera  iu,t- 
nobiltà  confide  non  folo  ncH’crtcr  l'huomo  defcendentc  d-i_« 
Maggiori  illuftri  , ma  ancora  nell’adomigliarfià  loro  nella  vi- 
ta,  c codumi  5 onde  ciò  hebbein  confiderationc  Cornelio  Ta- 
cito in  Alìnio  Agrippa  nato  di  gente  valorofa , fc  bene  non  aliti- 
ca,  dalla  quale  non  degenerò  : Fine  anni  excefferc  infìgnes  vi-  i,b.f 
ri , Afmttis  Agrippa , clarts  ’JMuoribus  qtiam  vetusti!  , vitaqn 
non  degener . La  virtù  , Se  il  valore  fuol  ben  si  edere  conseguen- 
za della  nobiltà , Se  almeno  così  fi  deuc  credere  , ma  però  fin 
tanto , che  fc  ne  faccia  l’ efperienza  ; che  però  dilfero  li  legna- 
ci d’italo  di  lui  appreflo  l’accennato  Tacito  : poiché  auanzaua 
gli  altri  di  nobiltà , facedero  proua  della  virtù  , fc  fi  modrafic 
degno  d’haucr  hauuto  per  Zio  Arminio  , e per  Ano  Cat  lime- 
rò: .Sanando  nobilitate  cat  eros  ante  ir  et  vtrtutem  experirentnr  , 
andt^num  fe  patruo  ^Arrninio  , Auo  Cat  utnero  prxberet  . Se  poi 
le  virtù  fublimi , c fante  attioni  del  Beatiffimo  Gregorio  Ponte- 
fice fodero  confcguenza  della  fua  nobiltà  , hcreditata  da’ fuoi 
Maggiori , tutta  la  Chiefa  ne  hà  ricettato  l’ efperienza , c la  pro- 
ua j onde  anco  in  quedo  lo  porto  à tutti  per  terfirtìmo  , cchia- 
riflimo  cfemplare . 

Ma  poi  anco  fi  efperimenta.che  molte  Cafate  nobili, che  tanto  VL 

fiorirono  per  la  virtù  ne’ Antenati , fono  finalmente  pcrilvitio 
fi  C con 
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con  la  loro  nobiltà  rimafte  edintcnc' poderi  . Per  moftrar  Id- 
dio  al  Mondo  j che  volendo  caftigare  le  Oriate  , e le  famiglie 
nobili  con  la  loro  caduta,  cruina,fuol  colpire  ne*  vitiofi  defccn- 
denti , già  pare , che  n’habbi  gettato  il  faffo , e dato  l’auifo  con__* 
bella  figura  nell'antico  Tedamento  ; ciò  io  confidcrando  neltuj 
fublime,  e mideriofa datua,  modratadaH'ideflblddio  in  fogno 
al  Rè  Nabuchodonofor , & appunto  convnfaflo  colpita,  e j 
gettata  à terra . Il  capo  di  quella  era  d'oro  finiflimo,  il  petto,  c_j 
le  braccia  d'argento,  il  ventre,  &i  femori  di  rame,  le  gambe  di 
ferro,  e finalmente  li  piedi  parte  di  terra,  e parte  di  ferro  ; così 
D4  ».  v ji.  fi  hà  appreffo  il  Profeta  Daniele  . Hor  contempliamo  con  il  fen- 
fo  midico  in  queda  mideriofa  datua  vna  nobiliiEma  famigliale 
conliftioi  Accendenti , edefeendenti , che  appunto  è à guifa 
di  vn  corpo  midico,  e ciuile . Negli  Afcendenti  ella  porta  Ca- 
po doro,  hauendo  origine  da  Eroi , che  con  l’oro  delle  ricchez- 
ze, e con  quello  delle  chridiaiie  virtù  l'hannò  fondata  , e ftabi- 
lita , & introdotta  alla  nobiltà . Comparisce  il  purificato  argen- 
to della  dottrina,  c delle  lettere  , nelle  quali  hanno  fiorito , c 

con  effe  hanno  dimodrato  la  Imo  gran  prudenza  nelle  prime & 

dignità,  e goucrni  pubiici  di  Regni c Prouincie  , di  Città,  e 
Cadelli . Portali  metalli  fonori  delPanni , con  le  quali,  nelle 
prime  cariche  dello  Stato  modrando  il  loro  valore,  hanno  ac- 
cresciuto honori , c meriti  alla  Cafa . Ma  nell!  Defcendenti  la_# 
nobile, e ricca  Calata  modra  di  portare  ferro,  ctcrra  , mentre 
quelli  appunto  con  il  ferro  conducendo  vita  infoiente  , con_* 
l’ ideffo  confummano  il  Ior  terreno  > e proprie  fodanze  ; e nu- 
trendo penficri  Martiali,  humorifuperbi , picche  Cauallercf- 
che,  vanno  cercando  l'honorc  fràle  ruine  , e pretendono  dì 
dar  fplendorc  alla  loro  nobiltà  con  tenebre  , Se  ombre  di  morte  j 
sì  che  poi  diuengono  à gitila  di  terra  arida,  & incolta  , fenza_* 
oro , e ricchezze , c col  germogliar  Solo  Spine  di  viti  j . Però  Id- 
dio in  dir  Defcendenti,  come  ne* piedi  diterra,  c di  ferro,  ful- 
minando la  pietra  de  fuoi  giudiflfimi  cadighi , la  datua  , & il 

corpo  midico  della nobiliffima,  cricca  loro  famiglia  rimane a 

edinta,  c con  la  fua  nobiltà  Sepolta.  Ondepoialtri  con  le  loro 
cadute,  e precipitate  ricchezze  procurano  di  fax  alle  proprie 
famiglie  il  capo  d’oro , e gettar  prctiofa  origine  di  nobiltà  per 
> li 
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li  poderi , c di  far  feda  doppo  1 altrui  vigilia  ; e già  che  gli  loro  na- 
taci non  gli  portano  nobiltà,  la  vanno  mendicando  , e cercando 
conlalucedeH’iileftboro,  per  renderli  anch’cfli  illuftriflìmi  in 
quelle  tenebre  dei  Mondo  ; sì  che  la  Contadinella  della  loro 
Calata  con  ricchiflima  dote  fpofata  con  la  nobiltà  » e con  vn  pe- 
dcftale  predofo  inalzata , entra  anch*  dia  vota  di  nobiltà  con—* 
gli  veri  nobili  à votare  ne’  Senati , e gran  Concili; . Ma  il  noftro 
San  Gregorio  vero  nobile,  effondo  Capo  della  Chicfa  , (labili 
il  corpo  miftico  della  fila  nobiliflima , & illuftriflinia  Calata  con 
Toro  delle  Tue  proprie  virtù , e Santità , la  fortificò  con  vna  inal- 
terabile nobiltà , e (irà  perpetui  honori  la  collocò  } lalciandoci 
«dottrinati , che  non  habbiamo  d’andar  cercando  la  nobiltà  nel 
fanguc,  e nell’oro,  ma  che  dobbiamo  (labihrci , e fermarci  quel- 
la nella Cafata,  e nella  propria perfona con  il  firmamento  della 
virtù , e con  il  cokiuarla  con  il  vomere  laureato  della  Croce  di 
Chnfto  , e con  il  quotidiano  cfldrciriodcllamortificatione  de' 
propri;  farli,  e dell’mteme  paflioni . 

V-'Xm /avv- — uwrgr*'-ji  *•'  Air.  ■«ir.:—-  > :yn 

JXlC  E dm  fittone  de  Jìglt . 

5.  II. 

C . • 

LA  buona , c diligente  ed  ucatione  de’  figli  nella  virtù , e fan-  *• 
ticoftumiè  la  prima  coltura,  che  fi  deue  fare  nella  terra—» 
benedetta  della,  chniiiana  Religione , per  renderla  feconda  , & 
abbondante  di  frutti  di  vita  eterna . E per  dare  a quella  va  felice 
principio  è ncceflario  ,chc  a’ figli  fubito  nari  , c venuti  alla  luce 
fi)  fenzanitma  dilatione  fortificata  , & abbellita  l’Aniuu  con  A 
Iauacro  del  Santo  Batrcfimo  j impercioche  l’acque  di  quefto  fa- 
ero  fiume , acciò  molto  più  rallegrinola  Città  di  Dio  della  Chic- 
fa,  parlando  in  fenfo  allegorico , deuono  cflfcr  amrainiftratc  con 
impeto , cioè  ,ccm  celerità,  e lenza  dimora,  ò dilatione  a bam- 
hini,  dicendo  il  Profeta  Duùd:  flxm/nis  impctus  UnficatCimta-  p/aL^. 
tem  Dei . Onde  Chrifto  noftro  Redentore , ch’era  tutto  frcttolo- 
lb  per  il  fuo  infinito  amore  à portarci  l’eterna  falutc  : txultxuit  vt  ff- 1 « *■ 
gigxs ad currendxm  viam  : cucndogli  doppo  la  ftta  morte  aperto 
ilcoftato  con  vna  lancia  : vms  militum  lancia  Utus  ei*s  apcruit  , 

C 2 fu- 
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fubito,  c fenza  dimora , non  folo  per  farci  Capere , che  il  Tuo  fa- 
ero  corpo  era  comporto  de*  quattro  elementi , come  quello  de 
gli  altri  huomini,  mandò  fuori  fangue,  Se  acqua:  Et  continuò 
c»rn.*L*t  (xiuit  fanguit  » & aqua  ; m’ancora  per  figurarci  nel  fangue 
'uln?  '9  la  noftra  Redentione , & il  Sacramento  dell’ Euchariftia,  e 
s.  Ambr.  in  nell'  acqua  quello  del  Battefimo  $ onde  dice  Sant’ Ambrogio  : 
rrT.1S  ‘ Aquaemm^  & fanguis  exiuit , tllaquadiluat , ifte  qui  redimat  : 
s f^ch  & ‘nmanc*ocl  ‘4UC^  celcftc  lauanda  , e quefti  ricchi , e diurni 
S*luicorn.  tclbri  con  il  dolce  impeto , e veloce  corfo , che  gli  dettaua  il 
ài.*},  vt  fuo  infinito  amore  ,•  però  anco  con  gran  mifterio  dice  appref- 
^Man.  io.  fo  l’ Enangelifta  San  Marco  : Sin  ite  paruulos  venire  ad  «o  , 
m«  parlando  con  gli  fuoi  difccpoli  , & in  dii  con  tutti  li  fedeli 
Chriftiani  , e principalmente  co’  Genitori  5 come  fe  diceffe- 
gli:  Quei  voftri  piccioh  figli , che  per  il  peccato  originale.^» 
fono  lontani  da  me , e dalla  mia  grada  , lafciate  che  venghino 
arac»  per  mezo  dell' acque  del  Santo  Battefimo,  non  gli  trac* 
tenete  con  le  voftre  negligenze , e con  gli  onemi  d’  oro  delle? 
voftre  vane  offeruanze  Cauallerefche  nè  pure  per  vn  gior- 
no, e fe  forte  poffibile  , -nè  meno  per  vn’  hora  } sì  che  dal 

mio  corpo  miftico  della  Chiefa  continuo , cioè,  fubito  , e 

fenza  dilatione  exeat  fanguis  , & aqua  fopra  i voftri  piccio- 
li figliuoli  di  recente  nati  j 1’  acqua  per  inondargli  nel  Santo 
Battefimo  , & il  Sangue  per  farli  godere  gli  effetti  della  Re- 
dentione j Scio  con  il  fopra  accennato  Sant’Ambrofio  fog- 
gi ongerò  : llla  qua  dtluat  , ific  qui  redimat  . Però  quel  dif- 
ferirgli quello  Santo  lauacro  per  molti  giorni , & anco  per 
vn  Mefe  , ò due  è vna  cerimonia  molto  difforme,  &vn’abu« 
ìo  , che  molto  puzza  , fe  bene  per  lo  più  praticato  fra  i 
-miifchi  della  nobiltà  chriftiana  , & indorato  da  honore  Ca» 
ilalierefco  , volendo  i Genitori  far  andare  quei  fuoi  piccio- 
li , innocenti  figli  fra  le  vane  grandezze  , con  pericolo 
euidente  di  fargli  defeendere  lènza  loro  colpa  nel  le  off  tire 

bafsezze  del  Limbo  con  1’  eterna  priuadone  della  vifionc » 

di  Dio  » quando  Fra  la  detta  dilatione  con  morte  non  pen- 
fata  , c quafi  fenza  il  colpo  della  fua  falce  ( {ombrando 
quelle  piante  appena  nate,  per  cfscr  troppo  picciole , nonef- 
fer  à quella  foggette)  con  piede  afeiuto  , e fenza  quelle  acque 

fa- 
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facrofantc  fanno  la  funefta  difcefa  in  quella  perpetua , Se  ofeura 
carcere.  Tomaio  Tamburino  dice,  che  gl’infanti  fi  dcuono  fu- 
bito  battezare  . E fc  bene  pare  non  vi  fijniun  precetto  , per  il 
quale  li  Parenti , ò quelli , li  quali  hanno  la  cura  di  elfi  bambini , 
di  farli  battezare  fenza  dimora , quando  non  appare , nè  fi  feorge  di  Bapt.c.j 
pericolo  di  morire  fenza  quello  Sacramento , nondimeno  per  la  §-!- 
accettata , e grane  confuetudine  della  Chiefa , fono  obligati  fiot- 
to pena  di  peccato  mortale  di  non  molto  differirgli  quello  Santo  pit  J(  u 
lauacro . Et  apporta  l’accennato  Dottore  Pietrddi  Ledefim_*»,  de/,  cap.7. 
quale  giudica  clìcr  troppa  dilatione  quindeci , ò venti  giorni  ; e Batt- 
però  lenza  vrgentecaufiaelfer  peccato  mortale  . Onde  li  Geni- 
tori , li  Parenti , ò quelli , a quali  s’appartiene  l’obligatione , fijno 
allertiti  a non  dannare  l’ Anime  loro  con  prolongarc  , e differire 
quello  sì  neeelfario  Sacramento  a loro  Infanti , appoggiati  ad 
abbui!  d’vn  corrotto  fccolo , come  fc  il  fiacro  fonte  folfe  come  il 
pozzo  della  Samaritana,  dacuife  non  con  grande  difficoltà  , ò 
lungo  tempo  fi  potelfe  cauare , Se  attingere  le  lue  acque , ed  elfi  i ? 
fallandoli , che  il  Paroco  non  habet , in  quo  hauriat  aquatn , pu- 
t chs  alt ns  eji . E’  la  pietra  del  Batti/lcrio , comela  pietra  di  Moisè  10.11 
nel  deferto  j fi  che  folfe  nccelfario  sì  longo  tempo  per  ritrouar 
prodigiofe  verghe,  eParochi,  quali  come  nuoui  Moisè  , con 
quelle  pcrcotendola  replicate  volte  per  la  difficoltà , facclfcro  da 
elfa  vfeire  quell’acquc  facrofantc . E pure  è verilfimo , che  Chri- 
Ilohàinllituito quello  Sacramento  del  Battefimo  frà  l’abbon- 
danza deU’acque  , e che  nella  fina  Chiefa  fi;  amminillrato  con_> 
tutta  la  facilità , e ne’  fuoi  fiacri  Tempi;  in  tutti  i tempi , e con  tut- 
te le  aperture , non  elfendo  già  culloditi  more  caftrorum , c l’iltef  s.The.  Ep. 

fa  Chiefa  in  fenfo  allegorico  è la  Santa  Città  di  Gier  ufale  mine 9 fnBrtZ 

con  dodeci  porte , cheviddc  SanGiouanni  Euangelilla  nella ^ 

fua  Apocalilfe  , tré  all’  Oriente  , tré  all’Aquilone  , tré  all’ 

Aulirò , e tré  all’Occafo  j Se  acciò  ogn’vno  le  poffi  vedere^*  , 
c ritrouarc  , hà  per  fua  accefa  lucerna  l’ iramaculato  Agnello 
Gicsù  Chrillo  : & lucerna  eius  efi  Agnus . E gli  dice  per  fuoi  Pre-  Ap»c.  u. 
dicatori , adombrati  nel  Santo  Precurfore  Giouanni  Battili  l-»  : 

Mere  Agnus  Dei , ecce  qui  tollit peccata  planai  m quello , c nelh  al- 
tri Sacramenti . Onde  niuno  può  feufare  l’abufo , introdotto  con 
il  braccio  de’  potenti , di  prolongarc , e differire  per  molti  giorni 
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ad  innocenti  bambini  il  Santi  (fimo  Sacramento  del  Battefimo  % 
facendoliolfcruare  lino  aitanti  l'vfo  della  ragione  le  maffimefen- 
za  ragione, che  il  Mondo  dolcamente  adora  , c ciecamente  ho- 
nor.t_,t . 

Alle  piante  gioita  affai  lefTcr  vicine  ài  ritti  dell* acque  clledif- 
cretcc  , c fanie  prendono  da  queUeleinento  viandante  quanto  gli 
è ncceflàrioper  il  proprio  nutrimento  j.  Se  anniento,  Se  à fondar 
ottime , e forti  radici  per  abbracciare , e ftrmgere  con  quelle  la_3 
loro  amata  Madre  terra,  e per  conferuarfi , e renderli  vigorofe_ja 
nel  fuo  feno „ Le  tenere  ,e  nouelle  piante  de"  figli , per  il  loro  nu- 
trimento (pirituale,  Sé  a gettar  buone,  e profonde  radici  nella.* 
virtù  per  le  altezze  del  Cielo,  è necelfario , che  ftijno  fempre  vi- 
cini ali  acque  limpide  dellafapienzachriftiana,  difattic,  c pru- 
denti inftrttttéoni , che  gli  deuono’farfcorr  ere  li  Genitori , eze- 
x;»L\.y  |.JlU1  Mac  Uri  5 &inquefta  man  iera  faranno  tamquam  lignum,quod 
fUntttum  (fi  ft<us  decurfus  aquurum  , qaodfruchtm  dabtt  in  t em- 
pire fuo , per  la  loro  eterna  fallite , per  confblatione  de  parenti , e 
per  honorc , & vtilc  della  famiglia , e della  Patria  ; e principal- 
mente per  rmmkawqttel  Dttiiriófancinlfó , dì  ctrilfaia  Profèta^ 
//«•!>-*•  và  dicendo  : Puruulus  muti#  tfi  notes , érjftius  datus  efi  notes  : che 

finalmente  in  figura  di  Agnello,  c di  poca  età  aperfe  il  libro  della 
dinina  Sapienza , e fciolfe  li  fttoi  fette  figlili , cioè , tutte  le  fue  dif- 
ficoltà j comefi hàda San. GiouanniEnangelifta nella  ftta  Apo- 
. yn  Moisè  ft  vna  di  quelle  piante , che  nella  ftta  infantia 
portato  appunto  fopra  deUacque , ftt  filialmente  piantato , c__j» 
fondato  fecus  decurfus  nqnarum  della  vera  Sapienza , efiendo  (lato 
inftrutto  nella  ftta  fancitdlezza  in  quella  dclh  Egitijcon  ogni  pie- 
s.  sttfl.  nczza,  e perfettione,  dice  San  Stefano,-  e Tiftcffo  conferma  Fi- 
ab.  caf.fi  Ione  Hebreo , con  dire , hancr  egli  impalato  l 'arti  liberali , e tut- 
j’M.Bttr.  tcl’alcre  faenze  5 onde  poi  portò  à ftioi  tempi  si  manttiglroft,  Se 
abbondamifruttidi  virtù  nel  campo  della  vera  Religione  ; e fi 
mofiròft-delilfimofcruodiDio,  Sei!  gran  Legislatore  del  popo- 
lo Hebreo  , reggendolo  con  le  dolcezze  d* vna  gran  mairfiteru- 
dme,ed  vnamarathgWofafbffcrcnza,  econ  vna  verga  , non  à 
-colpirlo,  ma  à porgergli  fattori  diuini  ; perche  lifhidii,  c l'appli- 
catione  alle  ftienze  , e virtù  fogliono  animò h re  anco  gli  anirrri 
fieri»,  e la  vcrgadel  loro  furore,  cglirendonodifficiliànanigar 
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fopra  vn  aure  dificlc,  e facili  à fuggir  quelle  tcmpeflc,  che  gli 
poflaao naufragare.  Se à ritrouar le  calme  di  vnmaredilatc_j  , 
per  renderli  pronti  alle /offerente  , Se  all’  vbhidieuza  de’ loro 
Maggiori.  Onde fcriuc  Cornelio  Tacito  di  Giulio  Agricoli^ , 
che  volendorcndcr  manierigli  animi  efferrati de  gl'Inglefi,  frà  Atru, 
l’altre  arti  > ch’egli  vsò > fu , Prtneìptm  film  Itbtrahbns  artibns  er/tr 
dire  . Mail  maggior  cicmpio  di  ciò  lo  babbuino  da  Chrifto,  che 
dice,  noi  douer  imparare  duluila  virtù  della  manfuctudinc  : Di 
fette  à me  , qiua  mi/  ts finto , & burnii ts  corde  > ritrouandolì  in  elio 
tutti  li  tefori  della  Sapienza , c feienza  di  Dio  j onde  il  Profeta  cth/i.t.  j, 
Gieremia afferma , che fatiod’obbrobrtf,  e pieno  da  capo  a pie- 
di  di  dolori  nella  fua  palfione , frà  tantianali  ignoranza  non  volfc. 

Si  che  a figli  il  bere  alle  pretiofe  tazze  de’ fauij  ainmaeftrarocnù 
Tacque  della  fapienzachriftiana,  e le  vere  fetenze, -fa  cognitione 
di  Dio , c la  forte  inclinarione  al  fuo  Diuiu culto , Se  alle  cof<L_* 
della  Religione  Cattolica , è di  gran  giouamentoper  frenargli  le 
vitiofe  inclinationi  della  naturacorrota  ,c  rendergli  manfucte  le 
fiere ......  - > ■ ». 

La  fapicnzane’gioueni  deue  far  fempre  vna  jftrettilfima  lega  m. 
con  la  pietà , elfendo  vna feienza  di  cole  Diuinc,  & fiumane,  non 
infipida , magli  ftofa , Deuono  li  loro  Maggiori  fargli  portare  * 
come  lo  Spofo  de’ Sacri  Cantici  1 faui  colti  dal  Cielo,  Se  inficine 
dalla  terra , il  mele  della  vicachriftiana,  e celefte , e k cere  delle 
faenze  illuminatrici,  per  farfi  lume  al  camino  della  loro falute  , 

&:  à confcgmr  c la  cognitione  di  Dio  » e «felle  proprie  obfigatioui . 

La  S.Spola,che  ci  fimboleggia  l’Anima,  la  prima  colà,  ch'ella  di-  c*nt- 
nunda>ptincipiandoi  Sacri  Cantici,  al  fuo  Diuin  Spofo,è  va  bac- 
cio  ofculctttrme  0 fot  le  ori  sfai;  eh  e è vn  chiedergli , che  gli  fq  Mae- 
stro, vnendo , e ftnngcndo  in  lei  ambi  due  lelabra , cioè,  quello 
della  Icienza  inficine  con  quello  dei  fuo  amore  , e delia  fua  gra- 
na : Petit  c/?»/««r,diceTinteTpreteS.Bernardo;  *d  est Spiri twn  s.Bem.fer. 
S atte}  urto intese  at , per  quei»  aecipiat fumi , & fetenti*  guftum,  &s  ,n  CMtt- 
gratta  condimcntitm  , & bette  fetenti*  y qua  tu  tf culo  datar  , ettm 
un  or  e reetpitur , quia  amons  tndtttum  ofcul*m  e/i . Onde  fe  li  Par 
dri,  c le  Madri  danno  tanti  bacci  nel  corpo  de*  loro  figli  per 
Ipiegar  il  lorocor  diai  amore  verfo  rii  quelli,  dourebbero  molto 
pili  con  vn  finto  zelo , con  Torationi , c conil  timor  di  Dio  prò- 
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curargli  il  detto  miftico  baccio  di  Dio , edifporre  l’ Anime  loroa 
riceuere  le  dolcczze,e  gli  effetti  mirabili  delle  fue  Diuine  labbra, 
cioè,  della  di  lui  feienza,  egratiavnite  con  il  vincolo  dei  fuo 
amore  5 acciòconofcemStalo,  lo  a mino,  Se  amandolo, eternamen- 
te Io  poifedino  ; sì  che  fe  Iddio  gli  dà  il  miftico  baccio  nell'  Ani- 
me loro  con  le  fue  due  diuine  iabbra,cioè,con  la  feienza , e con  la 
fila  gratia , effi  gli  corrifpondino  , e gli  lo  rendino  con  le  due  la- 
brafpirituali,  cioè, della cognitione,  e dcH’amore,  conofccn- 
dolo , & iniìeme  amandolo  come  loro  verofommo  Padre,  cffen- 
do  egli  il  miftico  Ifaac , che  ad  ognvnodi  cflì  chiede  il  detto  fpi- 
ritual  baccio  , e sì  nccefTaria  corrifpondenza  come  a tantiGia- 
6.  cob»  e figli  amati:  Da  mìht  ofculnm  fili  mi . Ma  li  figlinoli  molte 
volte,  c principalmente  nobili , fono  mandati  da’  loro  Genito- 
ri a ftudiare  le  fcienzehumanc  nelle  Accademie , e nelle  Vili- 
uerfità;  & ad  imparare  le  cerimonie  , i tratti  cauallerefchi  , i 
coftumi  del  Mondo  nelle  Corti , & à prouare , e vedere  in  quel- 
le fe  forfi  la  ruota  della  fortuna  de'  Prencipi  poteffe  girare , 
macinare  buona  farina  per  la  loro  Cafa  , che  fitol  andar  al  ven- 
to, è penderli  fràlevanità  $ efevinendoin  quelle  fcole  della, 
fin rione,  e dell’ ambinone  potettero  ricoueranfi  fotto  l’ombra 
di  qualche  honore,  ò dignità,  per  toccarne  poi  a’ fuoi  tempi  il 
corpoj  e pure  finalmente  imparano  per  Io  piu  in  eflè  folo  le  .» 
pure  feienze  humane , e nella  loro  nudità  fenza  il  veftimento  d - 
oro , c pretiofo  della  fapienza  chriftiana , con  la  quale  T Anime 
comparifeono  à guifa  di  tante  Regine  alla  deftra  di  Dio , cioè,  frà 
il  numero  defuoi  eletti } folo  iter  mini  di  gratiofo , c fioritoCa- 
ualiere,  le  cerimonie , & il  trattar  ciuile  fenza  i buoni , e fanti  co- 
ftumi , c fenzail  fondato  rimordi  Dio , e la  forte  inclinatione  alla 
fallite  eterna , & alle  vere  , e fante  virtù  ; sì  che  ritrouano , e con 
lcfpericnza  prouano,  che  gli  fono  ftatc  fcole  de'  vitij,  è loro  fpiri- 
tuairuina  quelle  Corti , e quei  luoghi  di  libertà  con  infegnamen- 
ti  terreni , e poco  Evangelici , fembrando  il  Cauai  Troiano  fenza 
freno , donde  efeono  ben  sì  fecondo  le  mattane , & opinioni  d - 
vn  Mondo  corroto  gran  Statifti , accorti  Configlieri , fottiliffimi 
Politici , loquaci , & arditi  Auuocati,  cd  altri  perfonaggi  di  ftima 
vana , e terrena , ma  moke  volte  fono  quelli , che  portano  mine 
à nuoue  Troie, & alle  proprie  famiglie}  però  ritornano  a Cafa,  Se 
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alla  Patria  li  peneri  figliuoli  con  il  loro  fpirito , come  con  il  certo 
della  Regina  Cleopatra,  portando  in  erto  il  velcnofo  afpidcdcl  oa*».Auz 
vitio  tra  floridi  feieze  vane,  di  tratti  Cauallercfchi,di  galanterie, 
difaperfarcil  duelifta,  il  giocatore,  & il  furbo  di  bel  garbo , con 
che  poi  vengono  a fare  i gratiofi,  e galanti  Caualieri  con  le  Cleo- 
patre  del  noftro  Secolo , per  rimaner  poi  fcco  amiclcnati, e feriti 
con  vna  eterna  morte . 

Molti  Padri, e Madri  negligcnti,è  poco,ò  nulla  auertiti,c  cófidc-  IV 

rati  nella  buona  educatione  de  figli  . Quefti  raflomigliano  alli 
Struzzi, li  quali  (ano  le  loro  oua a lugo  le  llradc  seza  couarli.  Co- 
si erti  pochiflimo  fi  curano  di  coltiuare  gli  /piriti  de’ loro  figliuoli, 
lafciandoli  efpofti  sù  le  ftradc  del  vitio  fra  li  pericoli  del  Mondo,e 
dellalibertà,fcnzafcminaruiconrefemplarità  della  vita,  e fanti 
auifi  il  timor  di  Dio,  per  far  poi  dolce , Se  abbondante  raccolta  di 
virtù, a loro  conditione  conucneuoli  5 Ma  poi  trattandoli  di  fpin- 
gcrli  con  puntelli  d’oro  sù  le  fragili  altezze  delli  honori  del  Mon- 
do, e con  il  vento  de’  fattori, e della  terrena  potenza,  vi  applicano 
tutto  lo  fpirito,  e vi  pongono  i calori  d’vna  gran  diligenza , Se  ap- 
punto come  Struzzi  non  temono  nò  folo  di  digerire  il  ferro  delle 
più  dure  ditficoltà,ina  ancora  l’oro, e l’argcto,chc  poflono  cauarc 
dalle  midolle  de’loro  beni  di  fortuna;c  quello  è quello,che  piage- 
uaGicrcmia  Profeta  : Fitta  populi  mei  quafi  Stridio  in  deferto  . Thn». 

E quefti  donerebbero  ricordarfi  della  mifteriofa  rifpofta  che  die- 
de vno  a chi  li  chiefe, quali  fono  li  più  beati, e ricchi  in  quello  Mo- 
do, dicendo:  Beat  ioris  effe , quoti*  Putres  in  Inferno fp  ulti  finn  t : per- 
che  accingendoli  con  le  violenze  dcllauidità , e dell*  intcrcfle  ad 
accumulare  ricchezze  per  vie  indirette, & ad  cftracrle  dalle  vifee- 
rc , e fanguc  de*  poueri  mercenari;  per  fpingcrc  con  quelle  forze 
pretiofe  alle  pcricolofc  fublimità  delli  honori , e dignità  li  loro  fi- 
gliuoli , elfi  fi  fcpellifcono  in  vn’Inferno  j per  renderli  beati , Se 
adorati  dentro  alla  ruota  di  vna  fortuna  d' oro  fecondo  il  fen- 
fo  , e le  (limate  malli  me  del  ftolto  Mondo , elfi  reftano  eter- 
namente sfortunati  dentro  alla  ruota  d’ vna  eternità  di  pene  . 

E peròCrate  antico  filofofo  dille  : Se  , fi  fieri  pojfet , aitiamo  erutti 
Vrbis  loco  confcenfo  , exclamat urtimi  £uo  tenditi s homines ? qui 
rei  fac  tenda  ornne  tmpenditis  fiaditem , filijs , quibtts  opes  ve  (irai 
relinquetis  , curam  perparuam  . A che  aggiunge  Plutarco  : 
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T ali  Padri  operano  in  quella  guifa  come  quello , che  tutto  follc- 
cito  del  calciamento , niente  lì  cura  del  piede  . Molte  Madri  poi 
con  il  loro  iiul’eiempio  fono  la  ruma  fpirituale  delle  figlie  r effe 
comparifcono  tanto  vane,  che  fé  poteffero  por  le  mani  nella— » 
Guardarobba del  Cielo,  quali  dirci,  che  darebbero  in  vn’ardi- 
rcsì  temerario  di  farli  come  quella  donna  dell' Apocalille,  vedu- 
ta da  San  Giouanni  Euangclifta , vna  velie  di  Sole,  acciò  poi  nell* 
Occafo  della  loro  vecchiezza , ò della  loro  morte  la  iminitalfcro 
le  figlie , per  dfer  adorate  nel  mezo  giorno  della  loro  giouentù 
come  tanti  Soli.  Il  Regio  Profeta  Dauid,  trattando  della  figlia 
di  Babilonia , la  piange , c chiama  mifera  : Filia  Bobylonts  mt fe- 
ra. E perche?  fi  rifponde,  perche  era  figlia  di  Babilonia  , dice 
Sant'Ambrogio  : Film  Babylonis mtfera  vtiejue , quia,  f tra  Biby Io- 
ni; efi . Babilonia  fu  quella  pelfima , e fcandalofa  donna , che—® 
San  Giouanni  deferiue  nella  fua  Apocaliffe,  vcftitadi  porpora  , c 
biffo,  coperta  d’oro, ornata  di  margarite,c  d'altre  ptrtiofe  pietre* 
che  ftauacfpofta  al  peccato , & alle  diffolntioni  -,  c però  anco  la 
figlia  erari  mafia  fepolta  frà  l'ifteffe  miferic , e diffolntioni , & aa- 
uiataper  gli  medefimi  precipiti)  : Filia  Babylmrh mtftnr.  P*r«p*ii 
caula  le  figlie  di  Lot  huomo  sì  Santodiuenncro  incontinenti?  la. 
loro  Madre , per  hauer  mirato  a dietro  aH’impurc , c fporchc  Cit-, 
tàdi  Pentapoli  contro  il  Diuin  precetto,  rimafe  vna  fiatila  di  fia- 
le : Refpictenfque  vxoreius po/i  ft , •vtrfa  eft  in fiatmmfatts.  Si  che* 
non  hauendofaledtfapien2a,  e di  virtù,  Dio  la  caftigò  con  il  fia- 
le , per  condire  gli  altrui  ccruelli . Che  vna  Madre , che  viuain- 
clinara , e riuoltaal  vició,  & aUaranltà , fenza  fiale  di  fapienza , c 
lenza  Io  Spirito  del  Signore  come  ftatua  non  vigili  l'opra  le  figlie, 
non  è maratiiglia  le  le  vede -,  eritrouariuolte  anch’efie  aU'iftcffe 
condennatc pazzie,  & inuiatcàfiuneftipneci|>itii  . Imparino  li 
Genitori*!!»  vna  Cornelia  Madre  de  Gracchi  a fiaperc,  epratica- 
re  quali  fijnoli  veri  ornamenti  delle  figlie,  e de’  figli , da  lei  sì 
beneducati.  QueftaMafrona,  hauendo  accolto  in  cala  fua  vna 
Signora  nobile , fiù  da  effa  pregata , che  gli  moftraffe  li  bellifivmi 
adornamenti  di  quel  lesolo;  maclla  trattenendola  nel  difcorfo 
fina  tantoché  gji  fiuoi  figli,  e figlie,  da  lei  ben  educati , & adoc- 
trinati  j faccfièrodalla  Scola  ritorno  j quei  finalmente  compa- 
rendo, gli  diffe:  è quelli,  ©Gentildonna,  fono  li  mici  adorna- 
• «U-T  men- 
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menti  ; cflcndoche  gli  fplendori  delle  virtù  ne’  figli  Tono  li  più 
ricchi, e li  più  belli  adornamenti  de  Genitori , e fonola  loro  coro- 
na,cioè, il  loro  decoro,c  gloria, dice  Cornelio  à Lapide,  parlando  c»ru 
de  figliuoli  con  le  eh  ridiane  virtù  allenati, & educati:rt/  enirn  funt 
coronajdefey  dccus,  & gloria  par entum^  qui  eoi,  & in  menfa , & f or is 
feipantgfr arcumdant inftar  rortfwx.Ondcdice  il  Profeta  Dauid:F/- 
Itj  fui  ficut  none  Ila  oliuarum  in  circuitu  menfa  tue.  Così  tutti  1 i San-  pf*1- 1 *7-  j 
ti  veri , c fedeli  figli  fpirituali  della  loro  Madre  Santa  Chiefa  con  1 
fplendori  delle  loro  virtù  gli  feruono  di  corona  di  fulgcncilfi- 
nic  llcllc,  come  ci  rapprefenta  San  Giouanni  nella  (ua  Apocalrfìe  Af,c‘ 1 1‘ u 
fecondo  la  comune  mtcrprctatione  de’  Santi  Padri, c lignificando 
il  numero  duodenario  vniuerfità  nellaSacra  Scrittura . Ondc_j5 
Fabio  Quintiliano  nel  filo  Dialogo,  comunemente  attribuito à 
Corucho  Tacito,  parlando  della  fauia,  e dili  gente  ed  ucationc._a,  c*r».  t»c. 
pratticata  da’  Antichi  circa  de  figli , dice  : lam  pr imam  funi  cinque 
felini  ex  cafia parente  natus , non  in  cella  empta  natricis  , fedgremio  , 
ac finn  matns  e due  ab  alar , cnius  praapua  laus  erat  ,t  neri  domnm , & 
luferuire  liberti . Eltgeb.tt  ur  autem  a li  qua  mai  or  nata  propinqua , cu- 
msprobatis , fpettatifque  mortbus , omnis  cuitifpiam  famihx  foboles 
commuterei  ur^coram  qua  ncque  dtcerefas  erat , quod turpe  ditta , nc- 
que facere  quod  tnbonefeum  fatta  vi  dere  tur . Ac  non  Hndia  mode,cn- 
rafejaefeed  rcmifioncs  etiarn  lufufqtte  pucrorum , feanttetate  qtt  adatti  , 

$c  verecondia  tunperabat . Sic  Corncliam  Gracehomm , fic  Aureliano 
Cafarhfec  Atti  am  Augufti  Matrem  prafniffee  tdacationtbasuic  proda- 
xiffe  Vrtncrpes  hberos  aceep turni , qua  do  fe  opima , acfectteruoi  co  perti- 
nebaty  vt l Incera , & integra , & nullis  prauitatibus  detortavniufea- 
lufquc  naturatolo feattm  pottore  arr/peret  arici  bone  fiat . 

LiSatrapidcllaPerfiavdironovnaqocftione,  cheglipropofe  v. 
il  Rè  Oro, cioè,  fe  ftimauano  maggior  Prencipe  Cambile  fino  Pa- 
dre,ò lui fteflbj  c rifpofiero  , efdamando  ad  vna  voce  tutti  : Sire , 
quelli  non  fon  confronti,  ma  fono  ingnillirti  mi  affronti , che  fatte 
al  voflro  valore  : Voi  che  haucte  efpugnata  la  Caldea  , debellati 
oli  Affini , intimoriti  gli  Sciti , flabilita  la  Media,c  fermata  la  Mo- 
narchia in  Cafa  voftracon  il  ferro,  dubitate  fe  fete  minore,  o pur 
m.ig«j»oredichinonisfodròmaifpada,  nè  fioco,  nè  vide  batta- 
gliai Sorific  Ciroall’ica  de  Senatori,  c diffe  : Io  hò  (operato  gli  Ai- 
fin  j,  ma  rimango  fiipcrato  da  mio  Padre , impercioche  fempre — 9 

fi  dirà, 
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fi  dirà , Ciro  fù  Rè  di  Babilonia , ma  Cambifc  fu  genitore , & in- 
ftruttore  di  Ciro,-  e per  confegucnza  quanto  io  apparifco  fupcrio- 
re  à lui  per  le  Città,  che  bò  debbcllate , di  tanto  gli  rimango  infe- 
riore per  hauermi  egli  inftradato  alla  conquifta  di  mezo  Mondo . 
E quello  Rè  tanto  più  poteua  far  rifuonar  per  tutti  li  fuoi  Stati, & 
all'orecehic  de'  fuoi  fudditi  la  detta  fua  fentenza , c fauio  detto  , 
quanto  che  il  fuovafto  Imperio  è figurato  fecondo  la  commune 
interpretatione  de  Padri ,e  facri  Dottori  nel  fonoro  argento  della 
Statua  di  Nabuchodonofor , come  fi  hà  appreffo  il  Profeta  Da- 
niele Ma  della  Monarchia  della  Chicfa  fentiamo  gli  argenti,?  » 
le  Sacre  dottrine.  Vi  faranno  figliuoli, che  con  il  valore  ncllarmi, 
e fortezza  guerriera  haueranno  Caddi i.  Città , c Prouincie  con* 
quidato  5 ouero  con  le  loro  eroiche  attioni  fi  faranno  refi  fecondi 
di  meriti  per  lacquido  d’honori,  e dignità  terrene  jfi  che  fembra- 
ràhauereilifottoàpiedi,  e fotto  al  loro  dominio  la  meza  luna_» 
d‘vn  mezo  mondo , quali  in  fembianza  di  quella  donna  veduta  da 
San  GiouanniEuangelida  nella  fua  Appocaliffe,  & Luna  fub pe- 
dibuseius-y  onde  faranno  lodati,  & encomiati  dalle  trombe  del 
Mondo^i rumate  da  i fiati  deli’adulationc  rc  della  fuperbia  htima- 
na.  Ma  cfli  mentre  fi  conofcono  di  effer  da  buoni/;  giudi  Genitori 
adottrinati,  Se  indrutti  nelle  chridiane  virtù , Si  infertogli  l*amo- 
rc,e  cognitione  di  Dio;  fiche  fi  ritrouino  in  porto  di  fallite , e lon- 
tani dal  vitio  , potrano  con  maggior  raggione  lodarli/;  benedirli 

(burlandofi  delle  garule  voci  delli  adulatori  ) confefTandoli  à fc o 

fuperiori,  e di  effer  ad  elfi  per  vn  eternità  obligati  , hauendoli  in- 
dr adati  à si  alto, e dimato<onquifto»no»di  vn  mezo  Mondo,  e di 
vn  trono  terreno,e  cadente,ma  di  vn  Regno  eterno, e di  vn  trono 
di  gloria  nelle  manfioni  beate  del  fommo  Imperador  Iddio . On- 
de tra  li  molti  figliuoli  obligati  àloro  Genitori  per  hauerli  allenas- 
ti^ inuiati  per  la  via  del  Ciclo,e  per  gli  eterni  acquidi,vi  fù  vn— » 
Placido>che  congegnato  da’  fuoi  Maggiori  à San  Benedetto,  per 
effer  nutrito  da  elTo  delle  midolle  del  cedro  del  Libano  della  can- 
didezza,e per  render  ingigantite  le  fue  tenerezze  di  fanciullo  fo- 
pra  il  forte, c lodo  fondamento  della  virtù , fi  affuefece  alla  vita—» 
monadica, e diuenuto  Religiofo illuftrc , camino  intrepidamente 
fopràl'afcefa  di  porpora  del  Martirio  al  trono  del  fourano  Saio- 
mone^  alle  delitic  eterne . Già  anticamente  li  teneri  fanciulli 
’b  le 
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le  {empiici  Verginelle  erano  educate  à tormenti,  e Martiri),  Se 
ad  incontrare  con  la  bocca  di  late  le  fpade  de'  carnefici , Se  ad  im- 
porporare le  candidezze  della  loro  innocenza  col  proprio  fan- 
gue . Come  di  Santa  Felicita  dice  il  noftro  San  Gregorio  Papa  , 

che  alleilo  fette  figli  contra  li  fette  capi  dcll’Hidra  infernale 9 , J 

cioè,  contro  Tempia  vniuerfità  della  tirannia  , e della  infedel- 
tà, dandogli  ficura  condotta  al  Martirio  con  le  file  fante  eforta- 
tioni  . Cosi  fece  quella  Eroina  , commemorata  dal  Cardinal  b*™». 
Baronionc’iuoi  Annali,  che  fotto f horride  durezze  della  cru-  Ann • **• 
deità  di  Dunaam  tiranno  piamente  educando  due  fue  dilette  .1 
figlie,  le  confecrò,&  alla  Virginità,  Se  al  Martirio  . La  Madre 
di  Sant'  Edmondo  Arduefcouo  Cantuarienfe , quando  lo  man- 
dò à (Indiar  in  Parigi,  effendo  ancora  fanciullo  , acciò  cornea 
vccellohccntiato  dal  nido  materno  , imparafse  i virtnofi  voli , 
gli  diede  due  cilicij,  egli  comandò,  che  due,  ò tré  volte  allo—» 

icttimanali  portalTe  j e d’indi  più  fpeflfe  fiate  altri , ed  altri  ne o wxtius  vì- 

mandò,  si  perche  gli  fcruiffero  di  acuto  fpronc  al  fenfo  , Se  ad  a^*f 
accelerarli  il  fanto  viaggio.  Se  i voli  Serafici  alla  Patria  etcr-  bum  tu. È. 

«a,  sì  anco  acciò  fi  alfuefacelfe  al  fuaue  giogo  della  Croce o v:  E*HC4~ 

di  Chrilèo  5 onde  abbracciati  Edmondo  i unti  confegli  , Scna’ 
i fafeetti  di  mirra  , .minatogli  dalla  Madre  , à quelli  vi 
aggiunfe  vna  lama  di  ferro  per  conferuarfi  T oro  della  carità 
di  Dio  , che  portaua  nel  cuore  , e per  farli  come  di  ferro 
contea  li  afluiti  , e colpi  mortali  della  carne  ; sì  che  con—* 
quelli  rigorofi  indonnenti  di  penitenza  affliggendo  il  Aio  cor- 
po, ecoltiuando  le  chridiane virtù,  fi rendeua vittoriofo  con- 
tra T inimico  commune , c ne  mieteua  le  palme . Così  moki  al- 
tri alle  aperture  de’ precetti  Diurni,  &humani,perle  quali  dal- 
li loro  fauij,  e zelanti  Genitori  gli  è dato  introdotto  lo  ìpirito  di 
yita,elcmalfimcdelCielo,edelTEuangclio,  hanno  ntrouato 
apertala  via  per  la  carriera à gli  acquidi  delli  honori  di  vn  Re- 
gnoeterno. 

Molti  Padri, e Madri  ritornano  molte  difficoltà  in  render  tran-  vi. 

quillo,e  nella  Aia  calma  il  mare  della  natura  deliratele  vitiofa,che 
feorgono  ne’ loro  proprij  figli , Se  in  domare  le  fue  furie , e feroci 
inclinationi  ; durano  gran  fatica  in  vnir  in  concerto  le  padioni 
di  quelli,  Se  à doraefticarglilc  olii  precetti  di  Dio, che  fenza  freno 
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vendono  ad  affacci  adì  così  per  tempo  alle  feneftre  de’  loro  fenfi , 
& à dimoftrarc  che  ne’  fonti  del  latte  materno  non  fi  fono  punto 
addolcite . Ma  l’vnione , [Se  il  concerto  d'ambidue  li  Genitori  , 
inoltrandoli  elfi  come  due  inftrumenti  ben  accordati  dalla  mano 
della  Diuina  gratia , e dalla  dolcezza  d'vn’amor  Tanto  , clfcndo 
che  fecondo  Platone  amor  mafie*»*  dtett , farà  quello,  cheleua- 
rà  fàcilmente  le  difficoltà,  c con l’iftrffa vnionc  , condita  dalla 
patienza,  e prudenza,  bilanciata  sù  la  fiaterà  della  Croce  di 
Chrifto,  aflìfiita  dal  timor  di  Dio,  c da  vn  lauto  zelo,  allenan- 
do i fi°li , & introducendo  in  effi  lofpirito  di  vita  d’vna  forte , Se 
inteniaiuclinationc  alla  diuotione , ccultodiDio,  facilmente 
ridurranno  in  tranquillità  quel  loro  picciol  mare  , c quella  loro 
vitiofa  natura  j onde  le  nauiccllc  delle  loro  Anime  lènza  naua 
fragio , c ficure  potranno  viaggiare  al  porto  eterno , per  il  quale 
Iddio  le  hà  create . Io  offerii© , che  quelli  quattro  Animali , che 
vide  il  Profeta  Ezechicl , effendo  didiuerfa , e contraria  natura , 
erano  sì  vniti,  c concordi  in  traherinfiemeil  mifteriofo  carro  di 
Dio,  come  fi  hàappreffo  il  Profeta  Ezechicl;  cioè,  l’Aquila,  il 
Leone,  il  Bue,  e l’Huomo.*  L'Aquila  è si  veloce  nel  volo  , che 
fembra  vn  folgore  per  l’aria  vcftitodi piume  5 & è tanto  ambitio- 
fa  di  altezze , che  pare  vogli  inalzarli  fino  alla  sfera  del  Solc,c_> 
dimoftrariifiia  vera  inamorara , mentre  con  occhi  intrepidi, 
con  pupille  di  diamante  s’inalza  con  la  fua  velocità  à vagheggiar- 
lo. 11  Leone,  che  è ilSignore  delle  felue  , Se  il  fuorufeito  più 
crudele  de’ deferti  deff  Africa , fi  inoltra  tutto  feroce  alle  prede  , 
c fi  ainienta  a far  il  tiranno  anco  delle  humanc  carni . li  Bue  è de- 
dicato alle  fatiche,  & al  giogo,  &à  traher  il  fèrro  per  le  vifeere 
della  terra  ; ilfuo  paifo  c tutto  tardo , caminandocon  quella  fila 
villana  madia  , onde  egli  è impotentijfimo  à correr  sù  le  polle 
dell'Aquila,  e del  Leone . L’huomo  è il  finibolo  della  fragilità, 
tardo  ne' fuoi  palli,  debole,  fiacco.  Se  infermo  aH’imprele  diffi- 
cili , c folo  con  forze  fondate  sii  la  creta , e sili  fango  d'vna carne 
puzzolente , Tempre  mancante , e sii  l'agonizarc , e sù  il  cadere  à 
pezzi  à pezzi  al  taglio  della  falce  della  morte  nel  fcpokro.  E pu- 
re il  Profeta  vide  che  quelli  quattro  Animali  erano  sì  vniti,  & in 
concerto  à traher  quel  miftcrtolo  carro  ,chc  pareti  a , che  con—» 
quei  Cieli  > per  douc  caminauano , andalfero  a garra  ad  amarra- 
re 
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re  in  unificala  gloria  di  Dio  , Ma  la  caufa  di  quello  prodigiok* 
fatto  fi  fcorge  à i lumi  dcH’ifteflà  Sacra  Scrittura , la  quale  dice  , 
che  quei  Animali  traheuano  quel  carro  con  tanta  vnione , & ag- 
giuftata  armonia  di  forze , perche  in  efli  vi  ftaua  lofpirito  di  Dio, 
dal  quale  erano  retti , c gouernati . Saranno  quei  figliuoli,  con__* 
le  forze , e virtù  de  quali  i loro  Genitori  procurano  di  traher  , c 
regerc  il  miftico  carro  della  loro  Cafa , c famiglia  j ma  fono  tutti 
di  diuerfa  natura , e di  genio  contrario  j chi  è inclinato  ad  vn  vi- 
rio , e chi  ad  vn’altro  : vno  à guifa  di  Aquila  è fuperbo  , con  l’ ali. 
delle  fue  opera  rioni  Tempre  lpiegate  à pretender  maggioranza 
fopragli  altri,  e con  gli  artigli  delle  mani  fempre  aperti  à far  pre- 
da delli  beni  di  Cafa,  con  quali  poffi  volare  à vagheggiar  qual- 
che fuo  adorato  Sole  , ò à darli  al  gioco  con  altri  vccclli  di  rapi- 
na, e sfrenate  compagnie  per  imp  arar  da  vero  il  precipito . L’al- 
tro moftrarà  di  portar  natura  di  Leone  fenza  freno,  efenzaleg- 

fe , e di  voler  con  Martiali  furori  far  l’infoiente , e l’infopporta- 
ile  à tutti  ; sù  la  facciata  del  fuo  fembiante  portarà  moftre  , Se 
infegne  di  doucr  far  fui  fiore  dell’età  il  Rodomonte , e di  portare 
con  il  ferro  la  ruina  dell’oro  , e con  le  hoftilità  il  guaito  alla  Ca- 
fa. L’altrocome  Bue  farà  pigro, &oftinato  al  dritto  camino  del- 
la virtù , molto  renitente  al  portar  il  giogo  de  commandi  de’  Tuoi 
Genitori,  e molto  inclinato  ad  vna  ignoranza  di  bue,  e di  ftar 
fempre  nel  prefepio  con  la  bocca  alla  mangiatoia . L' altro  come 
huomo,(fe  bene  è anco  tale  per  natura)  inoltra  di  portar  gran 
fragilità , & vna  forte , e potente  inclinatione  al  vitio  del  fendo  j 
sì  che  fino  dalle  baffezze  della  fanciullezza  , & auanti  gii  anni 
della  pubertà  principia  à falutar  Venere , ad  incaminarfi  alle  fue 
condcnnatc famigliarità,  Scàdarfegnidiriufcire  vn’ altro  figli- 
uol  prodigo . Ma  fe  li  Genitori  vogliono  ben  reggere , c gouer- 
nare  il  miftico  carro  della  loro  Cala , e famiglia , e che  da  loro  fi- 
gli , come  da  Animali  di  contrarie , e vitiofe  nature,  Se  inclinatio- 
ni , non  fij  tirato  al  precipitio  con  sì  grande  oflfefa  di  Dio , deuo- 
no  con  rutta  la  lor  prudente  diligenza,  e con  vn  Tanto  zelo  intro- 
durre, inferire,  c fondare  in  quei  loro  figli  lofpirito  di  vita  della 
diuotionc,  e della  forte  inclinatione  alcultodiDio , & alviucr 
Chriftiano , e non  lafciargli  veder  il  vitio,  ne  gli  Tuoi  allettamen- 
ti , ne  fentire  quelle  Sirene , che  à quello  gl’muitano,  Se  incan- 
tano, 
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tano , che  in  quella  maniera  vedranno , e prouaranno  in  eflt  vn 
fpiritual  concerto,  e armonia  fra diuerfe  nature , & inclinationi , 
& à traher , e condurre  con  vna  fanta  vnione  il  nuftico  carro  del- 
la loro  Cafa  per  la  via  del  Ciclo , e della  prolperità . E donereb- 
bero tutti  li  Padri  di  famiglia  efler  addottrinati  da  Sant’Elzeario 
ti»!*4?  '*  Conte  di  Arriano , e del  terzo  Ordine  del  Serafico  mio  Padre 
taf,  1 * . San  Francefco,&  accogliere  nel  cuore  con  vna  ponderata  confi- 

dcrationc  , c nelle  mani  delle  loro  attioni  con  vna  perfetta  im- 
mitatione  il  fuo  fanto  elTcmpio,  cflcrcitando  con  li  loro  figliuoli 
quello,  ch’eglifecc,cpratticòconfuoifcrui,  eferue  , come  li 
hà  dalla  fua  vita,  c dalla  formula  del  goucrno,  che  lui  preferirti: 
alla  Aia  famiglia , per  mtrodur  in  elfi  lofpirito  della  vera  diuotio- 
nc , c del  timor  di  Dio . Primieramente  ordinò , che  tutti  afcol- 
taflcro  ogni  giorno  con  la  domita  diuotione  il  Sacro  Santo  Sacri- 
ficio della  Metta.  2.  Che  viueflèro  occhiuti  in  cuftodire  il  cuo- 
re dalle  impurità,  &à  nutrirlo,  c confcruarlo  mondo  per  la  via 
latca della  caditi;  sì  che  rcfpiralTcrofemprccon  la  purilfimu-» 
aria  del  Monte  Libano  della  candidezza,  altrimenti  fottcro  eli- 
fiati  dalla  Cafa  . 3.  Chctuttivnitamente  vna  volta  alla  fetti- 
manaconfeflalTcro  li  loro  peccati  , ericeucflfero  il  Sacramento 
delia  penitenza  , Se  vna  volta  al  Mcfe  quello  della  SantififìmL-» 
Euchariftia,  per  ritrouarfi  dcalbati  nel  Sangue  dell’ Agnello  im- 
macolato Giesù  Chrilto  per  tutto  il  corfo  della  loro  vita.  4.  Che 
le  Matrone , eie  Vergini  la  mattina  fi  daifero  all'opcre  di  pietà  , 
e fra  il  giorno  alle  manuali  di  cdificutione , c fenza  vanità  i onde 
più  raggiralleco  i fili  d’ oro  della  carità  fopra  la  ruota  dell’eter- 
nità, che  quelli  di  fino  fopra  il  fufo.  5.  Che  niuno  prcfumefTc 
di  pronunciare  niuna  forte  di  bcftcmia,c  parole  otiofe,  e difeu- 
rilità , ma  che  da  ogni  lingua  feorrefie  mele , c late , come  d.i_j 
CM/.4.11.  qUCiia  del  Santo  Spofode’ fiicri  Cantici:  Mei , & fub  lingua 
tua',  cioè,  mele  di  canti,  e latte  di  lìnccrità,  e candidezza,  con 
chcfilodafleDio,  e fi  edificarti:  il  profilino-.  6.  Che  niunogio- 
caflc  alle  carte , e fi  daflc  ad  altro  gio^o  vietato  , ma  attenderti: 
da  vero  a dar  la  palla  del  proprio  cuòre  aDio  per  guadagnarfi  1’- 
etcrne  fortune.  7.  Che  tutti  egualmente  attendertelo  alla  pa- 
ce, e fanta  concordia,  & vnione,  sicheniun  coltello  di  feifma 
fi  poteffe  icpararc . 8.  Che  ogni  giorno  alla  iua  prefenza  fi  faccf- 
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fc  il  conferimento  di  cofe  religiofe  ,c  fpiricuali , per  non  Lifctar 
iaculta  la  miflica  vigna  dcii'animc  loro,  c per  inferirgli  in  quel- 
la il  fiore  del  campo  GiesùChrifto,  che  dice  ne’ Sacri  Cantici:  Cmtt.ut. 
Ego fios  campi  commune  à tutti  : e chetò  in  nwzoà  quelli,  qua- 
li fono  congregati  nel  Nome  fuo  : Vbi  enim funi  duo , vel  irei  con - 1 *• 

gregali  in  Nomine  meo , ibi  fum  in  medio  corum . Et  in  q uetò  ma- 
niera il  Santo  introducendo  ne’  Tuoi  di  Cafa  lo  fpirito  di  vita  del- 
la vera  diuotione , e delculto  di  Dio , efpcrimentaua , che  à giti- 
fa  de  i quattro  Animali , che  vide  il  Profeta  Ezechiel , non  reuer-  Etackt.tf 
tebantur  cum  ambular ent  per  il  dritto  camino  del  Ciclo , e della 
loro  eterna  falute , & vniti , e concertati  lo  feruiuano , e traheua- 
no  ilaniftico  carro  della  fua  Cala.  Tomafo  Moro  gran  Cancel-  . 
liere  d’ Inghilterra  con  vna  forma , e rettitudine  sì  fanti , e fa- 
uiaeducaua,  &inftruiualifuoi  figli , e domeftici , che  quali 
nonfidoueuachiamareconilfopranome  di  Moro  , ma  di  So- 
le, mentre  à guifa  di  Sole  con  si  regolati  palli  perii  picciol  Zo- 
diaco  della  fua  Cala  à quelli  portaua  sì  gran  Incedi  virtù  , per 
ferii  comparire  fuc  beile,  & amate  (Ielle,  e coronaflero in—» 
quella  honorcuolc , e rifplendente  fembianza  la  fua  nohilillima 
Cafa  j onde  di  dTa  atteftò  Erafmo  fuo  intrinfeco  amico , e fami- 
e\mcAiccnào-.  Domns CMorj  fcbola  efi  , &GymnafiumChrt/han£  & «*  vita 
Religionis.  _ ^ 

in  che  s’impiegò  S.  Gregorio  nella  fuagiouentu . 


, CAPITOLO  SECONDO. 

t 1 ‘ • . 

Q Vello  Eroe , viuendo  il  Padre , lì  occupò  ne*  maneggi  della 
Republica , e fu  Prefetto  della  Città  di  Roma  ; dimorando 
» però  in  quella  dignità  come  rondinella  innocente  in  vn_» 
nido  di  fragil  fieno  , che  doueua  predo  abbandonare  , e riguar- 
dando quelle  grandezze  terrene  come  I'Idee  di  Platone,  che_j 
Con  han  che  fare  con  la  materia , e crefcendo  in  età  , & in  virtù 
à guifa  dibella , e maeftofa  palma,  che  doueua  clfere  l’adorna- 
racnto  delle  vittoriofe  mani  della  Chiefa  , già  prindpiaua  a__» 
toccare  con  il  capo , e con  la  mente  il  Cielo  , & à lafciar  con—» 
li  piedi  de’fuoi  affetti  la  terra,  e pcròfentendo,  che  le fpine_— > 
mufehiate  delle  ricchezze  , che  poifedeua , gli  puzzauano  , 

D e non 


Digitized  by  Google 


jo  EfsempUre  di  Virtù 

c non  lo  lafciauano  ripofare  con  Dio , quando  fi  vide  padrone  di 
fc  incominciò  à prillarli  di  quelle , edificando  in  Sicilia  fei  Mona. 
fterij,&vno  in  Roma  nella  fila  medefima  Cafaconvna  Chiefr»  . 
lòtto  titolo  di  Sant’ Andrea  . A tutti  quelli  Monafterij  afiegnò 
entrate , e fiifficicnti  pofTdfioni  al  foftentamento  de’  Monaci  $ Se 
il  rimanente  del  filo  patrimonio , ch’era  ampliamo,  vendè,  e difi 
pensò  a poueri  ; {caricandoli  di  quei  peli  d’oro,  per  eflcr  pii»  alle* 
Aito , e dilpolto  à portare  la  Croce  di  Chrilto. 

CONSIDERATIONI. 

DtlU  nriti  de  Signori  del  Mondo  ad  of render  olle  virtù  l 

i.  YNICO. 

- * * j » • • t • • 

1.  | 'Rà  li  nobili  j e gran  Signori  del  Mondo  con  il  capo  nell'oro^ 

X e confi  piedi  à catilinarie  vie  difficili  delli  fpinofi  interefli 
della  terra , è vn  lluporc  fc  fi  ritroua  alcuno , come  fù  vn  San_* 
Gregorio , che  afccndi  da  vero , e con  femori  Serafici  alle  chri- 
lliane  virtù  ; come  anco  fù  Rimato  vn  miracolo  quello  vide  San 
Giouanni  Euangelifta  nella  fua  Apocalilfc , cioè,  che  vna  donna 

' di  fello  fragile , & vna  Dama  folita  à rcfpirar , e viuerc  con  le 9 

pompe , e vanità  della  terra , folle  afeela  à comparire  con  le  bel- 
lezze del  Cielo,  cioè,  vellica  di  Sole,  coronata  di  Stelle  , ecal- 
c!??àl+  CÌata  ^llna  : s,&mm  m*knnm  -tppirun  in  Celo  ; altri  leggono  , 
pid'infp.  tninculum  mugnum  ; Mnlier  amitta  Sole  ydr  Luna  fiib  pedibnscius , 
ix..ipoc.  & tn capite ttus coroni Stclliruiu duodecim . Queifacri  fpettatori 
della  Cantica  andatiàno  con  itiacauiglia  dicendo  : Jpu*  rft 
qui  afcendit  per  defertum  ficut  uirguli  fumi  ex  aromatibus  mjr- 
rbx , dr tburis , cr  vmuerft yutucris pigmentarij . Quell’ Ani ma_* , 
che  à gai  fa  di  verga  domi  na  quella  Città , folit  a à torcerli , Se  in- 1 
chinarli  verfo  la  terra  con  fumi  di  fu  perbia,  Scambinone  : quel 
gran  Signore , quel  nobile  Caualierc,  òSenatorc,  chefolocra 
applicato  alla  politicadel  Mondo , con  la  mente  fempre  occupa- 
ta in  vn  mare  de  negocij , Se  imbrogli  terreni  con  il  cuore  fempre 
cinto  da  affari  fpinofi  di  corte,  e di  palazzo,  qual  marauiglia  ve- 
derlo afccndere  in  quello  deferto  con  fumi  celefii,  cioè , con  l’in- 
' * cenfo 
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cenfo  della  Tanta  oratione  nel  fuoco  del  diurno  amore,  aliai  ubli- 
mità  delle  chriftiane  virtù,  alla  vera  fapienza,alla  Tanta  humiltà , 
in  diftertder  la  mano  ad  effonder  abbòdanti  limoline, à vifìtar  hot 
pitali, àfollcuat  gli  poueri  con  il  pefo  delle  Tue  ricchezze:.^/*  r// 
iftcì  Che  quello  hora  frequenti  li  SS.Sacramenti,  gli  Oratori,  di- 
filli dalle  mani  delle  fuc  azioni  la  mirra  della  mortificatione  deh 
le  Tue  p affami  sfrenate , sì  che  dica  con  laS.Spofadc  facri  Canti- 
ci : mantts  rnex Jiillauentnt  myrrhatn: che  non  facci  più  il  Leone, & Ca”'  s J- 
il  prepotente , mailinanlucto  Agnello  per  imitar  quello -dice  il 
Profeta  Ifaià  ychccorarn  fondente  fé  obmutuit > tacendo  con  foffe-  l/ai*S7-7 
renza  Euangelica  fotto  alle  fórpici  delle  male  lingue,  c conofcc- 
doli  degno  per  i Tuoi  peccati  d’ogni  tonfura , chcvenghi  dall.Lj» 
mano  di  Dio  con  la  fpada  del  Tuo  diuino  cafligo . E però  qual  ftu- 
pore  ! %uts  ejl  ifte , qui  afeendit  in  quello  deferto  del  Mondo  alle 
altezze  delle  chriltiane,c  fante  virtù?  Onde  S.  Gregorio  Nmeno  ^ e^m" 
dice :J$nodergo  afeendit  in  defertnrn  boeperbibet  teft imoniumtfuod  6j„  c»nr. 
per  tnduftrtam , attentionemque , & cont inent inni  in  altum  afeende- 
nt , adco  vt  amtcis [gonfi  td fìt  xdmirxtioni  y quitnultis  exemplis 
etus  explicant pulebritudinem.  Dunque  fc  fono  in  sì  poco  concet- 
to certi  nobili  del  Secolo,  c gran  Signori  del  Mondo  , che  pare 
àcafofefcnetrouaalcuno,  che  veramente  con  puntualità  Eùa- 
gclicaafcenda  alla  perfezione  chrifliana,  & alla  virtù,  cchc_j> 
pratichi  l’imitatione  di  Chrifto,  ogn’vno  di  effi  principalmente 
per  affaurare  la  loro  eterna  fallite , e poi  anco  per  decoro,  c ri- 
putatione  della  propria  perfona  yc  dello  flato  di  nobile , deue.^ 
imitare  il  gran  Senatore  Gregorio,  quale  con  la  purità  deliavi- 
ta , e con  le  azioni  virtuofe , & effemplari  acqniflaua  grand*  ho- 
nore , e fama  apprefTo  Iddio,  ed  appreso  il  Mondo,  che  lo  accia- 
matta  alle  dignità  j e daua  alla  luce  quella  verità , che  lo  flato  di 
Senatore,  e di  Caualierc  deue  Ilare  vnico  con  quello  di  Chriflia- 
no  Euan melico, e d’imitatore  di  Chriflo  per  renderlo  honorato,e 
riguardeuole  Tempre  più  à gli  occhi  di  Dio , e de  gli  huomini . 

"il  noftro  Sommo  Prcncipe,  c Redentore  per  honore  dello  fla- 
to di  Prcncipe , e per  darci  eflcmpio  fi  adoprò  con  sì  efquifita  di- 
ligenza per  offerirne  la  legge , che  anco  efequì  quelle  cofc , alle 
quali  non  era  tenuto , come  lo  dimoflrò  nella  Circoncifione , e 
nel  Battemmo c nè  contento  di  hauer  puntualmente  ofjenwtaU 
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M»ttb  y legge  che  anco  di  ciò  ne  allerti  ìfuoivditori,  dicendogli:  Nolite 
pitture  cj  no  ni  Am  veni  folttert  legem  , non  veni  folture , [ed  ndunple- 
re . One  fi  ricerca , à che  fine  difle  quelle  parole  ? perche  niuno 
potea  effer  morto  da  niuna  ragione  à penfare , e credere , ch'egli 
forte  venuto  à feiogliere , c trafgredire  la  legge  ; e però  pareua 
fuperfluo,  ch’egli  facerte  quella  dichiaratane,  e protetta.  Ma 
fi  rifponde , che  con  profondo  millerio  ciò  fù  detto  da  Cimilo  à 
quelli , li  quali  doppo  erano  per  mormorare , c giudicare,  ch’egli 
douca  feiogliere  la  legge , curando  gl’infermi  in  giorno  di  Sabba- 
^ ro  j onde  in  quella  fua  diuina  attionc  fi  portò  con  fornma  fapien- 
za,  e prudenza  per  difender,  c confcruare  il  fuo  honorc  > fa- 
cendo  fapere,  che  era  nollro  Prcncipe  olferuante  della  legge  , 
e non  trafgrertorc,  mentre  diede fodisfattione,  c refe  capaci  i 
calunniatori  , e fece  ammutire  le  lingue  d’ huoraini  ignoranti 
alianti  che  dalTero  nel  nero  delia  calunnia  à fronte  del  bianco 
della  fua  innocenza  ; Onde  fi  hà  appreflo  San  Giouanni  Griliv 
Homo  1‘  interprctatione  delle  accennate  parole  di  Chrillo  r 
tJt.Cbr.in  <§uia  f ut urton  erat  , ó“  vt  Ridai  calnmniarentitr  ettm  in  Sabb/u 
io  'tomi"  t,S  ePerantem  » & tipram  tangentem  • , tamquam  fo  lue  meni  le- 
go» : ideo  priufqttam  inuirrst  in  calunniar»  » calurnmatonbus 
fatisfacit , dicens:  Nolite  putare  quoniam  veni  foluere  legane  , 
non  veni  foluere , fed  adimplere . Così  anco  l’ irtelTo  nollro  forn- 
irlo Prencipc  , e Redentore  nella  fua  Trasfiguratione  fopra  il 
Matti.  17.  fortunato  Monte  Taborvolfc  comparire  in  mezo  à Moisè  , & 
3 ' Elia , come  in  mezo  à due  gran  tellimonij , ch’cgii  non  era  quel- 

lo, die  fcioglic  naia  legge  , come  gl'imponeuanogli  empijHe- 
brei , ma  il  vero,  c perfetto  olferuante  di  quella*  e che  Umilmen- 
te non  era  bellemiatorc  del  Nome  diuino,come  gli  attribuiuano 
l’illelfi  Giudei  con  facrilego  ardire , ma  il  Confelfore  della  veri- 
lyr.  m taf- ' cosl  1^crma  ^ Eirauo , dicendo  : Ratio  auto n qu.tr e Moyfes , & 
17. Matti).  Elias  magis  apparuerunt , quarn  alt/,  fuit, quia  Moyfes  erat  legislatore 
dr  Elias  rnaxirnus  .emù  Ut  or  prò  honore  ditti  no:&  ideo  per  teft  intoni» 
ifiorìl  appartiti  yquod  Chrifttts  non  erat  diffolutor  legis , vt  imponebat 
fibt  Ridai  ìfed magis  adimpletor . Simihter  nec  blafphemator  diurni 
Nominisi  vt  irnponebant  ei  RteUi,  quia  dicebat fe  Etiti  Deifedrnagis 
confo  (sor  ver  ti  atìs.  Chrillo  non  folo  per  honor  di  Dio,  maancora 
per  difefa  delia  riputatjone  del  fijo  fiato  di  vero  nollro  Prcncipe, 
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c legislatore , volfc  comparire  con  1 Iplendori  della  Aia  glorii_» , 
e grandezza , e che  due  Pcrlonaggi  di  gran  credito , e lhma  ap- 
preso gli  Hebrei  lo  corteggialfcro  per  circi-  infallibili  teftimonij 
dellafuainnoccnza,  celie  nunerabeftemiatore , ne  tralgrcflo- 
rc  della  legge . D onde  liPrencipi  , e nobili  della  terra  dcuono 
imparare  àviucre  veri  oflcruatori  della  legge  Diuina,  & hmna- 
na,  Sdmpuntabili ne’ buoni coflumi , nonlolo  perloroetcma 
falute , m’ancora  per  difefa  del  loro  honorc  contra  i calunniato- 
ri , e del  loro  flato , c conditione  , dandogli  l'cfempio  Chrifto  fra 
i fplcndori  della  verità  Euangelica , e con  faccia  di  Sole  : rcftltn- 
duit facies  eiusfecut  Sol,  chea  lignificala  Aia  Diuina  Sapienza,  sl*t,h  ,7k 
c virtù  jc  con  veftùnenti  bianchi  come  neue:  vefeimenta  antem  * « 

tius fatta  funi  albafecut  nix , che  ci  fimbolcggiarinnaltcrabile 
candidezza , & innocenza  della  fua  vita  j Che  gioua  ad  effi  il  fta- 
rc  fopra  il  monte  della  dignità  con  gloria , e magnificenza  terre- 
na , mentre  mirandogli  il  Mondo  fen2a  Sole  di  Sapienza,  e vir- 
tù, e fenza  ncue  di  candidezza , e purità  , publica  le  loro  tene- 
bre, e non  hanno  te flimoiM» in  loro dife {a  ? Che  gli  fenie  la  lu- 
ce dell’oro,  e ricchezze,  che  poflèdono,  fé  con  le  lordure  della 
loro  impura  vita  ofcuranola  loro  fama , e con  il  vento  della  loco 
Aiperbia  danno  fiato  alle  trombe  à publicarla  ? Che  gli  gioii  u* 
quelle  loro  altezze  cinte  da  fumi , fc  nelle  baflèzze  del  vitio  han- 
no perduto l’honorc  ? A che  propofito  farli  indorare  li  propri» 
falli , acciò  non  fijno  veduti , con  adulationi , c vane  lodi , le  1 1^* 
puzza.  Si  il  mal  odore  dcha  loro  cattiua  fama  palla  l’indoratura, 
e fila  fentire  per  ogni  luogo? 

Anco  San  Pietro  pare,  che  li  accingi  àdimoflrare,  cheli  Su-  m. 

pcriori , e quelli , che  prefedono , e fignoreggiano , non  folo  de- 
uono  tener  ritiratoti  cuore , e la  manodelìattione  da  ogni  om- 
bra di  male , ma  ancora , ch’efercitino  quelle  vere , e fodc  virtù , 
le  quali  fogliono  tener  occupati  gli  occhi  de  gli  huomini  ne  ‘ fuoi 
fplendori,  render  cfiliati  i giudici;  finiflri , & impriggionate , e , tlJ 
regolate  le  lingue:  SicefevolnntasDeiy  diccl’Apoflolo,  vt  be- 
ne facientes  , obinntcfecerefaciatis  hnprudentium  ignoranti arn . Co- 
sì il  Rè  Salomone  Ai  auifato , & inftrutto  dal  fuo  Padre  Dauid  , 
con  dirgli  : Specie  tua , & pule  hr  nudine  tua  intende  , profpere prò-  s c lit 
cede , & regna  ; legge  San  Crpriàno  : Decori  tuo , & pulchritudmi  f ad  sigi. 
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tu*  intende.  Dando  il  Regio  Profeta  al  ino  figlio  Salomone o 

quello  alto  documento  : attendi  principalmente  al  tuo  decoro  , 
&c  à proteger  le  bellezze  della  tua  fama  lotto  li  feudi  delle  vere , 
e fante  virtù , e poi  profpcramente  incaminati  al  gouerno,  afeen- 
di  il  trono , e ficuranientc  regna  ; perche  quello,  che  non  fa  con- 
to delia  propria  fama,  fprezza  anche  le  virtù , dilfc  lafhito  Ti- 
berrò  Imperadorc  appreffo  Cornelio  Tacito  : Contempi*  fama 
centanni  virtutes  . Es  Principum  diuerfirn  effe  fortem  , quièta 
prxcipua  rerum  ad f amara  dirigendo;  febene  l’occhio  del  politi- 
co era  alla  terra,  e non  filfo  al  Ciclo  . E però  l’iftelfo  Rè  Saio- 
mone  , Temendo  in  fe  flelfo  gli  mirabili  effetti  del  fopradetto 
Xisl.f.  i.  docu  mento  di  Tuo  Padre,  lafciò  fentto  nel  filo  Ecclefiafle  o .• 
Olici/ ut  ejl  nomen  bonum , qttarn  vngtient*  pretiof* . Efc  li  dubita- 
re qual'ecccllcnza  fij  quella  del  buon  nome,  che  fupcri  il  prezzoi, 
e la  Rima  de  gli  vnguenti  pretioli , ci  dà  l’apertura  ad  intender  la 
r»r*f.Cald  difficoltà  la  Parafrafi  Caldea , dicendo  : Meliusejl  nomen  bonum  , 
qtiod  compar abunt  iuftiinhoe  fxcul o , quìm  ^nguentum  <vnttionu  » ' 
quodfuerit  inuntfumfupcr  capita  Regum  : inoltrando  di  accenna- 
re , che  è meglio  hauer  buon  nome,  che  l'effcr  Rè;  onero,  che o 

niuna  colà  maggiormente  rilplende  nel  Rè , che  la  buona  fama  » 
che  gli  donano  h raggi  delle  chrilHane  virtù , da  lui  coltiuate , c 
praticate  ; c tanto  più  comparirà , quanto  più  con  l'oro,  e con  l’- 
argento dandoli  egli  à beneficare  , darà  il  fiato  à poueri  fudditi 
per  farla  ridonare  dalle  fue  trombe  à tutto  il  Mondo.  Onde  Cor- 
car». Ttc.  nelio  Tacito  dice  di  Galba  Imperadore  , che  non  fu  trafeurato 
m.i.bifi.  della  Aia  fama,  ma  ne  anco  oftentatore  ,*  Fama  nec  incunofus , ncc 
vendicator . Se  bene  h fama  di  quello  Prcncipe  gentile  era  farina 
macinata  fotto  le  pietre  empiamente  adorate  dalla  cieca  gentili- 
tà , che  al  vento  della  fuperflitiofa  vanità  lì  diffondeua,  e perdeua 
fràtenebre;  - r ; 

Iv  Si  danno  à credere  molti  Superiori,e  Signori  potenti  del  Seco- 

lo di  acquetarli  honore , e fama  col  poter  efercirare  la  loro  auto- 
rità con  vna  latitudine  tutta  armata  di  punte , e ftimoli  acuti , per 
pungere,  c ferire  di  loro  capriccio  i poueri  Ridditi, fenza  poter  ef- 
fcr  mai  da  niuno  offe  li;  s’immaginano  di  clfer  in  quel  trono  come 
in  vn  Cielo  per  fulminare  lenza  poter  elfer  fulminatali  prillano, 
che  per  clfer  Itati  eletti  à prefeder  come  tanti  Soli  nella  sfera  del 
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gouerno,fe  bene  qnafi  feinpre  in  Eccliffe,di  non  pocer  efler  lact- 
tati,  quando  fono  mirati, & offertoti  con  tante  macchie  difformi, 
ne  precipitati  dal  loro  trono,  e dignitàri  che  gli  pare  di  poter  vi- 
uerc  ficuri,e  di  non  doucr  punto  temere  dc'loro  fudditi,e  có  que- 
lle violenze  come  eli  vccelli  di  rapina  la  preda , traherfi  la  fama , 
& vn  gran  nome , lenza  tener  conto,  che  puzzi , e dij  mal  odore . 
Ma  Tapino,  che  quelli , quali  vogliono  far  i fulmini,  che  non  fono 
fenza  fumo,  e fenzafiama,  fopra  troni,  e nelle  pericolofc  altezze 
delle  dignità, non  poffonoin  quelle  perfeuerarc,ma  c ncccfTario, 
che  precipitino  con  fetori  di  folgore . Così  il  Prcncipe  delle  te- 
nebre Lucifero, che  voleua  far  il  folgore  per  le  contrade  del  Cie- 
lo, e portar  guerre , e ruine , fubito  precipitò  appunto  come  fol- 
gore , come  attcfla  Chridonodro  Redentore  nell’  Euangelio  di 
S.Luca . Vtdebam  Satana.  (ìcut fulgur  de  Cplo  cadentem.Ondc  lafciò 
fopra  le  facre  carte  nome , e fama  di  gran  beflia  con  la  coda , così 
publicato,  e deferitto  da  S.Giouanni  nella  Tua  ApocalifTe . Però 
“ afcoltino,  & inchinino  dalle  loro  altezze  l’orccchic  à quello  dice 
il  gran  Cafltodoro  à nome  del  fuo  Rè  Tcodorico , che  poi  punto 
non  operò  fecondo  gli  alti  dettami  di  qucfto  fuo  gran  Cancellie- 
re : Habet  vlttonem  fnarn  hominum  frequentia  loquatur  aduerfa, 
dr  de  indice  indi  cium  effe  credit  tir , cjuod  a multi s fiipulantibus  perfo - 
na tur, come  fc  diceffe:  Anco  li  fudditi  reggono, giudicano, e cali- 
gano il  loro  Rè , e con  mano  incruenta  lo  tormentano , e ferifeo- 
no , c de’  Tuoi  errori , e delitti  ne  prendono  vendetta . Nè  leggie- 
ra, ma  certamente  crudele.  Se  attroce  è quella  vendetta , che  -» 
grane  mente  offende  l’honorc,  c la  fa  ma  del  Supcriore , e del 
Prencipe , principalmente  quando  da  popoli  vengono  notati  co- 
me condilo  di  ferro  in  vnghia  di  diamante!  Tuoi  fatti  difformi  , 
c trasferita  la  notitia  di  quelli  di  mano  in  mano  con  giochi  , e 
burle  acerbe  j c poi  da  gl’Hiftorici  con  celebre  ignominia , come 
con  vna  lunga , efempre  durabile  morte , con  lettere , c Tempre 
vini  caratteri  fono  mandati  à poderi  j impcrciochc  al  tcftiino- 
pio  di  Sidonio  Appolinarc  , Improbornm  probra  eque  z >t  pra- 
conta  honorum  immortalia  manent  , Onde  con  gran  pondera- 
tionc  dice  Cornelio  Tacito:*  magis  eorum  focordiam  irridere 
Ite  et , qui  fama  prafentis  potenti a credunt  pofse  extingut  futuri 
ani  memoria  . Mà  chi  farà  quel  Signore  del  Mondo  sì  poten- 
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tc  , c quel  Capo  fenza  fole  di  Sapienza*  ckcnen  tema , e .» 
pauenci  la  già  detta  vendetta  ì Quanta  riuerenza  deudì  ado- 
prare  verfo  il  Supcriore  in  notar  i i'uoi  falli»  lo  infogna,  c .» 
dimoftraà  lutficienza  contrale  lingue  de  gh  liuomini , c fpecial- 
mcnte  contrale  penne  de  Scrittori  quella  mano  contra  il  pro- 
fano Rè  Baldafiàr,  mentre  tri  lcfucdccleragiai  nella  menfa  Ap- 
parueru/H  digiti  quajì  mantts  bomtrrts  fcribentts  contri,  rande  la- 
brum tnfuper fitte  panetti  Aula  regia . E che  aimennc  in  quel  pun- 
to f Facies  Regts  commutata  eft  , dr  cogl  tot  iones  etus  auaturbaban* 
tum , & compagcs  renum  etus  folmbantur , fr  genti*  etus  ad  fe  mul- 
terà colltdebarttur . E perche  tanto  tremore , c terrore  in  quel  Rè 
focrilego , che  con  l’oro  prctcndcua  difarfi  colonnaimmobile  » 
contra  ogni  colpo  fopra  il  iuo  trono  ? Vide  forfìall’hora  vibrarti 
dal  Cielo  vn  fulmine  contto  di  lui  > ò da  quella  muraglia  fparar- 
ii , e fcaricarfi  qualche  artegliacia  , per  precipitarlo  da  quel  con- 
uitto  à quello  della  morte  ? Opurc sfodrata,  Se  auucntata  acu- 
tidima  (pndaiopra  quel  fno  fuperbo  capo  indegno  di  portar  co- 
ronar* Nòcerto  rcchcdonque  ? lolo  vna  mano  armata  con  pen- 
na di  fcrittorc . Veramente  giuflà/Iima , & accommodata  occa- 
lionc  di  timore , e di  tremore , e di  colifione  di  membra  ad  vn_» 
Capo.*  che  vacilluua,  &ad  vn  Prcucipc  reo  di  colpe . Quando  fi 
ihingcil  Itilo  per  ipada , òli  trasforma  la  fpada  in  ftilo,  ferine*- 
do,c  regi  tirandoli  mali colhimi  de’ Capi,  per  macchiar  laloro 
fama,  & adofeurarefrà iLncro de' caratteri ìlloro honorc , fen- 
ice pai  attFocemeute  di  qualfiuoglia  fuoco/pada, fulmine, ò dar- 
do; perche  tutti  quelli  infornitene  di  morte  in  .vnfol  colpo  bat- 
tono à teura  il  corpo  , «naia  mano  dello  Scrittore  con  la  picciola 
.lancia della  pernia  percuote,  edapre  infanabili,  e perpetue  feri- 
ne, mentrerapprefenta  , e tramanda,  apprendi  pofteri  la  mac- 
chiata vita  di  va  reo  coronato , di  vn  liiperiorc  .,  obhgato  all - 
-efomplarità , c di  vn  nobile  Caitaliere  , che  cercaropnr  i fuoi  vi- 
Mj  con  il  vello  d’oro  delie  ricchezze,  e le  bruttezze  della  fua  vita 
.con buggiardc vaghezze iii Goni  mede.,  .con  vnaaccrba  morte  , 
che  donerà fempre durare  j . Eoo  dice  Cornelio  Taoito  , èpar- 
Cpth  Tar  Uùo^dJC  j'Cpriueipal  otlicio  dcirhhaortco  : E xtuj urf atpentias  h*ud 
hi.  I . a»»)  infittili , nifi  mfigtttsperhontfinm , aut  notabili  de  decori , tfuodtrn- 
c*pHtttnmunus  \^/lrmalntm  reor  ene-utrtutcsfilcantur , vttjuc  granir 
• : . • di- 
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iitfis  , fjult fajuc CKpofterttàte infatui.* metusjìt . Con  ragione 
donque  il  RcJJaldaflar  con  le  facnleghe  fcelcragiui  alle  mani 
delle ine  attioni,  c mentre  fi  faccuareo  con  colpe  si  enormi  con- 
tri Dio  alla prefenza , c comparla  della  mano , che  i'criueua  con- 
tri di  lui  , fi  turba , s’inhorridilce , tutto  trema , e fino  le  di  lui  gi- 
nocchia , che  s ’inchinorono  ad  idolatrare,  per  ipauento  fi  pcrco- 
tcuanoiva  l’altro  ; c pure  quello  terrore,  c timore  non  limereb- 
be domuo  inoltrare  per  decoro  di  Prencipe,  c di  buon  guerrie- 
ro, fe  vno  hauefle  sfodraca  la  fpada,  c con  ella  inoltrato  di  auucn- 
ttrllcontradiluipcrferirlo,  e dargli  morte  . Non  potei  forfi 
fembrar  cola  molco  più  acerba  della  morte  ad  vn  Nerone  l’ elTer 
notatoceli  vna  perpetua  infamia  apprclfo  gli  huotnini , mentre  i 
Itili  delle  penne  erano  per  inoltrare  lopra il  bianco  delle  carte  il 
nero  brutto,  c difforme  de  fuoi  ferocilfitnicoftumi , la  fua  impu- 
dicitia , c la  fua  bctliale  fierezza  ? vn  T acito  fi  fà  fempre  fentire 
dafuoi  Annali . Forfi  vn  Tiberio,  Scvn  Gaio  Caligola,  fporchi 
Prenci  pi  fra  i fplcndori  della  dignità  imperiale , penforono  d’in- 
ucntarc  peri  miferi  rei  più  attrocc  fupplicio  di  quello , che  fcicl- 
gouo  gli  fcrittori  concra  di  elfi , mentre  li  rendono , come  gran-* 
portenti  de  vicij , perpetuamente  efofi , Se  abbomincuoli  à tutti  ? 
L'tltelfo  Tacito,  ed  altri  Hiltorici  non  già  allineinomela  mano 
alla  bocca  per  intimar  à tutti  lìlcntio  de*  loro  enormi  misfatti  , 
ma  con  tutta  libertà  la  diliefcroàllringcr  la  penna  per  publicarli 
all’Vniucrfo.  Non  fu. forfi  più  turpe  , e fporca  della  morte  di 
q nel  vile , & abbietto  Heliogabalo  in  vna  cloaca , la  perpetui  r. 
memoria  della  lua  mollruofa  impurità,  conia  quale  non  folo 
amorbò  la  Romana  Rcpublica,  ina  ancora  tHttc  le  nationi  del 
Mondo  ? e più  che  certo , come  ponderò  Quintiliano  : Adcogit/t- 
t'wnem pofi  fe  futurorum  pUnqne grau/ns  mouentnr . 

Ma  da  quello  fi  c detto  de  gl’  Impcradori  gentili,  dcuono  im- 
parare li  Chriltu.w , e li  figli  della  Chiefa  , li  Superiori  non  folo 
lecalari , ma  mi  co  Ecclelìaltici , c tutti  li  Caualieri , e nobili  del 
Mondo , à protegger  la  loro  fama , Se  il  decoro  del  proprio  fiato , 
e fublime  pollo  con  lo  feudo  delle  virtù,  e con  le  bellezze  della 
ntf  cflcmplarc , e ciòprmcipalmcnte  per  amor  di  i )io , e per  ze- 
lo della  loro  propria  falutc , e cofcietuajc  poi  anco  pauentando, 
c temendo  il  giudiciohumano,  che  ftà  fempre  à far  l’Argo  dili- 
. • gente. 
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gente , & occhiuto  Copra  le  loro  attioni , e coltami , e con  le  lin- 
gue , c con  le  penne  preparate  à (tracciargli  l’honore , e la  fama  -t 
perche  fi  (là  olferuando  come  vanno  caminando  quei  Capi  Ec- 
clefiaftici  Copra  le  pericolofe  cime  del  pinacolo  del  Tépio  Cenza 
digiuno  in  qucfto  deferto  del  M5do,e  (opra  le  altezze  della  mifti- 
ca  Torre  della  ChicCa  di  Dio , e Copra  gli  Cuoi  Ccudi , c ricchezze , 
che  da  quella  pendono,  e come  di  quelli  fi  vagliono  per  Cernirla  , 

• e difenderla,  ò pure  per  tramutar  pietre  di  alpra  penitenza  in_* 
panedi dclitie àfuggeftion di Satana;e fc fi  feruono dell'argento. 
Se  oro  Cacro  del  Tempio  in  vii  vani, e profani, quali  ad  imitatione 
d’vn  Rè  Baldaffar  5 perche  Ce  Cono  ritrouati  cadenti  dal  recto  ca- 
mino , e rei  di  taii , ò fimili  colpe,  haucranno  e lingue , e mani  ar- 
mate contra  di  loro , che  naCcondcndo  il  braccio,  come  quella—», 
che  fcrifle  contra  l'accennato  Rè  facrilego  Copra  il  pariecc, Copri- 
ranno, e publicarano,e  nelle  piazze,  Se  in  ogni  luogo, c finalmen- 
te (opra  volumi  le  loro  vergogne,  & ignominie  al  Mondo,  Stalla 
pofterità  con  pregiudicioconfidcrabilc  del  loro  hònore,  e fama, 
c di  quello  dello  fiato, e dignità  Ecclefiaftica;onde  dcuono  teme- 
re , e tremare  di  quelle  penile  aguzzate  in  lancie , e de*  loro  colpi 
impuni,e  di  quelle  lingue  trasformate  come  in  ac  uri  (lime  fpade, 
che  non  tagliano  meglio , Ce  non  quando  tagliano  peggio . Si  và 
anco  adocchiando , Se  oflcruando  con  le  più  efquifitc  diligenze 
gli  andamenti  de’  fuperiori  fecolari , c fi  và  eliminando  di  punto 
in  punto  la  loro  vita,  e quella  de'  Caualieri , e nobili  del  Mondo  5 
le  portano  artigli  di  vccello  di  rapina  diftefi  contra  poueri  fuddi- 
ti,  c contra  le  colombe  innoccntirfc  fuori  della  sfera  del  gouerno 
hanno  efiliata  la  libra  della  giuftitia  , e pefano  le  loro  attioni 
Cenza  di  quella  : Ce  fi  dilettano  di  far  gl'innamorati  di  Venere , e 
d'imitar  il  Re  Dauid  nel  peccato , pafeendo  con  cibo  regio  qual- 
che pouero,  e fcmpliceVria,  per  hauerà  man  Calua  in  loro  po- 
tére l'amata , & adocchiata  Berfabea  : Ce  in  campo  di  Marte , e. 
per  mano  dc’loro  Coldari , e fcrui  Canno  qualche  Cecrcto  macel- 
lo , Se  i palliati  tiranni  Cotto  le  Cporche  cortine  di  empi)  pretefti, 
e Ce  Cpallcggiano,  c proteggono  federati  per  inoltrare  Cotto  que- 
lle bafiezze  grandezza  mulchiatadi  Canalicrcj  onde  anco  que- 
lli nel  lecolo  dcuono  molto  temere  le  lingue, c le  penne  prepara- 
te ,&  aguzzate  contra  la  loro  fama , Se  honore , (e  bene  dcuono 
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molto  piò  temere  il  tremendo , & eterno  giudicio  di  Dio,  cix^ ^ 

nel  picciolo , &:  amaro  calice  d'vna  morte  repentina , & impcn- 
fata  va  naufragando  fccttri , c corone , potentati,  c grandezze^ 
per  vna  eternità.  Dunque  con  vna  vita  cfcmplarc  fi  accingono  à 
far  tacere  quelli , che  dicono , eh  e vn  miracolo  fc  tra  certi  Si- 
gnori del  Mondo  fi  ritroua  alcuno,  che  veramente  pratichi  le 
chriflianc  virtù  , & à quelle  afccndi  con  paffi  di  vero  peniten- 
te ; e procurino  d’imitare  il  gran  Gregorio  nello  fiato  di  Sena- 
tore , e di  Prefetto  della  Città  di  Roma , il  quale  dimoftrò , che 
anco  nel  fccolo , & in  porto , cinto  da  vn  gran  numero  di  fpinofi 
affari  del  Mondo  fi  può,  e fi  deue  rifplcnder  con  li  raggi  delle  fan- 
te virtù , e con  l’cfcmplarità  della  vita;  portando  regifirato  nella 
memoria , che  li  Capi  fono  deftinaticomcil  Sole  inpròde’luoi 
(\\àò.ìx.ì,wter  quos ■ federi t vt  Patres,  eminent  vt  Soles,coluntnr  vt  mi-  p-  '* 

rnina.Qhc  mentre  guidano  gl’inefpcrti  con  il  filo  delle  buone  leg- 
gi,faccia,che  il  loro  viaggiare  al  loro  efempio  fij  erudito , e lette- 
orato,  come  appunto  le  Gru,  Penr/afcnbente , feguono  in  forni  i_» 
diletterà  Alfabetica  la  prima,  quando  nelle  ftradc  dell’aria  vin- 
tamente vanno  pellegrinando.  Che  la  fede  Cattolica  già  feoper- 
ta  filori  delle  fue  caligini  al  lume  del  li  dodeci  Apoftoli,  pialletti 
fatti  corridori  di  Dio  per  diuulgare  il  fuo  Euangelio , gli  faccia  la 
loro  corona  di  dodeci  raggi  (che  tale  fi  afcriuc  al  Sole  ) à tutti 
chiara , e palcfc , c da  loro  troni,  e grandezze  con  San  Paolo 
Apoftolo  non  erubefeant  Emngeliutn , Rom.t- 1 <s. 

Come  S.  Gregorio  la  fio  il  Mondo , e fi  fece  stonaco . 

CAPITOLO  TERZO. 

NOn  c&tento  quello  Santo  di  hauer  deporto  à piedi  di  Cliri- 
fto,cioè,à  poueri,lifuoi  beni, e lafciato  nelle  braccia, e feno 
della  Chiefa  il  pretiofo  fafeio  delle  fue  ricchezze  , volfe  offerir  à 
Dio  anco  tutto  fertefTo  in  holocaurto,  perche  lafciando  il  fumo 
delle  cofe  tranfitorie  nella  mifera  vale  del  Mondo,  per  non  pian- 
ger con  le  fue  lagrime,  e deponendo  le  dignità,  che  fono  come 
veftimenti  di  Comedia  fopra  la  fua  vanilfima  Scena  , per  non.j 
far  riddr  l’inferno  prefe  Dubito  di  Religiofo,  (limandolo  mol- 
to più  pretiofo  della  porpora  di  Rè , e di  Senatore , che  in  Chri- 
fto  nella  fua  paffionc  fù  (limato  vcftimento  di  ludibrio  , c di 
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fchemo,  volendo  viucre  con  le  ricchezze  della  finta  pouertà  » 
per  non  morire  con  quelle  dclMondo , calcando  ogni  fafio, 
deprezzando  tutto  quello , che  non  è Dio . E quella  fubtiine,  Se 
Apoftoiica  relfoUitione  il  Santo  molto  pernia  hancua  defideraco 
di  fare , com’egli  ftdfo  fcriue  à San  Leandro  Vefcouo  di  Situglia 
Proemio  de’  fiioi  Morali,  haucndohauutofempreà  cuore  quel 
Sunrrno  Mxne  della  Parabola  Euangclica  per  entrar  per  tempo  à- 
lauorare  nella  vigna  di  Chrillo  ; e per  diuerfe  occaftoni,  & impe- 
dimenti ciò  haueua  differito  lino  à tanto,  che  con  l'aiuto  di  Dio 
fuperò  tutte  quelle  difficoltà , che  lo  tratteneuano } sì  che  s’  egli 
non  potè  nell’horadi  prima  ( per  parlare  fecondo  il  millcrìo  deli’ 
accennata  Parabola)  ottenne  nell'hora  di  terza , cioè,  in  tempo , 
che  Dio  lo  voleua  ( come  fece  nell'iftelfa  bora  {opragli  Apoftoli) 
riempire  del  fuo  diuin  Spirito , e della  fua  grafia . 

Fu  Monaco  nel  Monaftcro , ch’egli  medefimo  h aliena  fabri- 
cato  in  Roma , come  cafa , e fcoladclla  dmina  Sapienza  , effen- 
doui  Abbate  vn’huomo  venerabile , chiamato  Valentino , (che_ 
così  lo  chiama  il  medefimo  Santo  ) il  quale  era  prima  fiato  Ab- 
bate di  vn  altro  Monafiero  nella  Prouincia  di  V aleria  , donc_  * 
Sant>Equitio>huomoSantilfimo>era  fiato  Padre,  e fondatore 
di  molti  Monade  ri)  -3  e dilui  ne  fa  mcntione  1'iftefTo  San  Grego- 
rio . In  quello  Monafiero  fu  la  vita  di  quello  Santo  Eroe  perfet- 
tilfima, &àgnifa  di  retta  verga  fenza  nodo  di  diffetto,  drizzata 
verfo  il  R egno  di  Dio  ; e fu  tale , che  in  clfa , come  invnterfiffi- 
mo  fpcccbio , c nobiliifimo  effcmplare  di  virtù  , fi  mirauano  tutti 
IiRcligiofì . 

CONSIDERATIONI, 

J)ttf<*dwbttitnt  dt  SettUri  all*  FreUtur*  > t dignità 
Ecdejìdfiit* , 

f l 

SAn  Gregorio  non  cercò , come  nobile , e ricco , di  viucre  * 
alla  corte  per  cogliere  con  gli  ondili  delTar  te,  e de’  fauori 
Romani  i pomi  d’oro  y cuftodki  dalla  mifiica  Gicrufakmmc  del- 
la 
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la  Chiefa,  ma  entrò  nel  Paradìfo  terreftre  della  Santa  Religione, 
per  raccogliere  nel  di  lui  cuore  dall’arbore  della  Croce  il  Croci- 
filTo  Giesii  Chrifto , eh  e il  vero  frutto  di  vita . Però  non  deuono 
i ricchi , e nobili , ò per  ragion  di  Stato , Se  aumento  di  honori  , 
e fortun  e alle  loro  Cafe , ò quali  ture  nobilitati!,  ér  potenti  a voler 
entrare  Cubito  in  Prelatura , e viuer  con  la  borfa  Ecclefiaflic.i_* 
fenzaniun  merito , non  hauendo  ancora  fparfi  fudori,  nè  penato 
con  lunghe , & afpre  fatiche  per  la  fallite  dcUAnitney  Se  in  difefa 
della  Chiefa  di  Dio , à che  la  Prelatura  è dedicata.  Appena  fono 
vfeiti  dalle  fcole  deH’humanità , e comparifcono  nell’età  adulta 
con  vn  poca  di  tintura  di  feienza,  e con  vn’habito  vanofcnzi_* 
ombra  di  Religione , elfendo  Pigmei , vogliono  caricarli  le  fpallc 
di  vn  Mondo , come  fe  folfero  Atlanti  j fono  à guifa  di  piccioli 
burchieli , e vogliono  far  della  gran  Naue , quafi  per  rcmurchiar 
quella  di  Pietro , per  condurla  in  trionfo,  e forfi  la  condurranno 
per  la  loro  parte  à qualche  naufragio.  Appena  haucranno  melTo 
nel  nido  d’vna  fcola,  òd’vna  Accademia  il  fior  delle  prime  piume 
alccrucllo,  e già  gli  parcd'cifere  non  che  Aquile  , ma  Mercuri; 
con  l’ ali  al  capo . Appena  in  clli  vi  farà  accela  vna  fcintilla  di  de- 
iiotioncallo  Rato  Ecclefiaflico,  e già  vorranno  rilucer  in  quello 
come  Soli  fopra  de  troni  j e fare  fopra  di  quelli  i MaeRri  prima  di 
elfere  compitamente  fcolari  nella  via  della  virtù  , edelladifci- 
plina  religiofa . Lezanzale,lcmofche,  &i grilli  del  loro  capo 
gli  fanno  parer  di  efler  mcritcuoli  d’ e (Ter  imbalfemati  fotto  l’ha- 
bito  di  Ecclefiaftico , come  quell’  Ape  ncll’clctro , Se  efpofti  alla 
villa,  Se  all’ammirationc  del  Mondojc  pure  farà  quel  Beelzebub , 
che  fecondo  gli  Sacri  Dottori  interpretatur  Deus  rnufcha , quale 
con  i fulfurri  delle  fue  maligne  fuggeftioni  gli  fuggerirà  lafcefu» 
fopra  il  pinacolo  del  Tempio  per  il  precipitio. 

Che  vn’Ercolc  intraprenda  la  conquilta  de’  Cicli , e vogli.i_*  H. 
farli  fuoi  à villa  forza , non  è marauiglia . Già  fi  prouò  con  elfi  , 
come  finfcro  gli  Poeti,  e sà  quanto  pelano:  Et pofft  C flum  viribus  pur.Htrc. 
linei  futs , didicit  ferendo . Però  anco  quelli  deuono  mifurare  le 
proprie  fpallc  col  pelo  ; e douc  potranno  dire  Paroneri  cernix  , 
s'adolfino  la  carica , e ne  riufeiranno . Prudentia  hotninis  efi , dif- 
fc  San  Girolamo  ,po(femenfuram  ftiam , nec imperiti*  fua  orbem  *• 
tefiem  facete  . Si  delie  vnir  Argo  con  Briarco  , si  chenon_*  (mt. 
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habbiano  cento  mani  pronte  à maneggi , Se  ad  impugnar  di  gai. 
tà , fe  non  hanno  ancora  nella  mente  cent’occhi  aperti  per  vigi- 
lare , e giudicare , e per  conofcere  le  proprie  obligadoni  di  viuee 
con  vna  vita  impuntabile , Se  cfemplare , e di  efler Tempre  iti—* 
afcefaairEuangelicaperfcttionc.  Compariranno  con  vnefter- 
no  tutto  diuoto > e (ino  con  i peli  nella  faccia  tirati  ad  arte  di  di* 
uotionc , per  colpire  , e ferire  il  cuore  del  loro  Superiore  1,  quaA 
volelfero  imitare  la  Spofa  de'  Sacri  Cantici , che  convh  enne  » 
del  fuo  collo  ferì  il  cuore  del  fuoSpofo.  E quello  loro  efternoì, 
facilmente  creduto  da  fempliei  fpirituali,  farà  come  quel  celebre 
velodiParrafio,  dipinto  in  modo,  chefcmbraua  coprire  vna— * 
pittura  ; onde  Zeufl  ingannato  ftagitant , tandem  remoto  Unico  , 
offendi  pittur am . Et  in  fatti  non  vi  era  altra  pittura*  che’ il  velò 
ingannatore  de  gli  occhi  con  le  bugie  del  pennello  . Facendo 
qui  à propofito  quel  detto  di  Seneca , Specie  fa , & marna  contro. 
%'ifentibus , cìtm  ad pondus  r cascata  fknt , f alluni . E fe  comparii* 
cono  con  vn  eftemo  maeftofo , c nobile  degno  dlmperio,  tarane 
no  come  le  mele  di  Sodoma , che  belle  di  faccia  , altro  non  hai1» 
no , che  l’hipocrifiadel  parere , perche  nell’interno  fonocenere* 
e fumo.  Se.  in  aprirli fuanifeono  in  nulla?  SicfuatlUc  poma  conati 
tur , difie  Tertidliano , ociihs  tenui , ceterumeonatfa  anerefeunt  4 
Hanno  folo  talenti  viui  di  corte , quali  fono  cera  fenzail  mele  , m 
dcllafapienzadiChriftofolpcr  attaccarli  all’Altare  , Se  alla  di- 
gnità , ma  non  per  illuminare  la  Chiefa  con  l’accefo  lume  della 
vitaeflemplare.  Volano  alla  Corte  come  le  Grù,  che  in  gran—* 
moltitudine  vanno  pellegrinando  perl’aria  , fempre  coni  a gola 
lunga  diltefa  al  boccone  ; e poi  in  elfa  pel  molti anni  lì  ftruggo* 
no , e lì  confummano  il  ceruello , c la  borfa , per  fpiar  qualche—,» 

felice  apertura , che  gli  dij  l’entrata  al  polfello  delle  dolcezze » 

della  dignità  ambita  5 fembrando  vn’Ariilomaco , che  con  efatif- 
fimeolìeruationi  d’ogni  tèmpo  per  felTanta  due  anni  continui 
fpiò  la  natura  dcli’Apij  ma  quanti  , e quanti  di  dii  rimangono 
con  l’aculeo , e con  amare  punture  nel  cuore  fenza  poter  mai 
conleguire  , e godere  il  mele  prctefo , Se  ambito , mentre  le  Api 
Romane  haueranno  fpiegato  il  lot  volo  altro  uc , e fopra  altri  fio* 
ri  fi  faranno  fermate  à ripofare , Se  à portar  le  loro  ricche  dolcez- 
ze ? non  haueado  quella  fortuna  di  Curtio  Ruffo , che  da  vn__* 
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certo  augurio  leuatoin  fpcranza , fé  nc  tornò à Roma , doue  con 
la  liberalità  de  gli  amici,  e col  Tuo  fuegliato  ingegno  di  corte  con- 
feguì  la  Qucftura  : c poi  tra  molti  nobili  competitori  pcrfauorc 
dellTmperadpr  Tiberio  la  Pretura , come  fi  legge  appreso  Cor- 
nelio Tacito:  £uodamh  ornine  in  fpem fublatus , digrefnfque  duj 
Vrbem , & largitione  amtcorum  ; ftmul  acri  ingenio , Sluafturam-t , 

& mox  nobile!  inter  candidato s Prattirarn  Pr incipit  fujfragio  ajfe- 
quitur . Perche  la  dignità  Sacra , Se  Ecclefiaftica , che  la  miftica 
verga  d'Aron,  è molto  differente  da  quella  dignità  fecolare  .-> , 
com’era  la  Pretura  di  Roma  , non  douendo  fiorire  fe  non  in  ma- 
no à quell},  che  appunto  come  vn’altro  Aron  fono  chiamati  da 
Dio à quella:  Nec qnifquam fumitfibi honorem , fed  qui  vocatur  à -Htt.f.4. 
Dee  tamqnam  Aaron , dicel’Àpoftolo  San  Paolo.  Alcuni  fi  por- 
tano allaCorte , ma  elfendo  di  baffo  lign  aggio  fi  copriranno  con 
qualche  fragile  indoratura , ò nafeonderanno  le  loro  baflfezze_j 
fotto  l’ali  di  qualche  grand’Aquila,  come  le  nafeofe  il  fopradetto 
Curdo  Ruffo  fotto  à quelle  dcll’aftuto  , e politico  Imperador 
Tiberio , dicendo  queftoWéncipe  dilui  appreffo  rilteffo  Tacito: 

A me  pare , che  Curdo  Ruffo  Cij  nato  di  fe  fteffo  : Cum  bifee  ver - ™' 

btsTiberm dedecus natalmmeinsvelatnffet  , Curtius  Ruffus  vtde- 
tur  mihi  ex fe  natus . Sono  alcune  dittioni , ò parole  nella  Gram- 
matica , le  quali , fe  fono  fenza  titolo  niuna  cofa  lignificano , e 
fono  come  nulla  nell’entità  della  confideradone  appreffo  tutti  ; 
ma  fe  vi  fi  aggiunge  fopra  vn  picciol  titolo , s’accrelcono  di  nobi- 
filfimo  lignificato . Bps , quella  è vna  voce , che  niente  lignifica , 
mafe  gli  ponete  fopra  vn  titolo,  lignifica  Epifcojnts . Così  pare, 
che  fijno  alcuni  huoinini  del  Mondo,  òdi  balli  natali,  òdi  viltà 
di  coftumi,  che  per  comparire,  Se  effer  llimati  degni  di  qualche 
honore , e dignità  fi  portano  alla  Corte  con  qualche  titolo , ò dì 
Conte , ò di  Marchefe , ò di  Gentilhuomo  di  qualche  Ambafcia» 
toro  di  Rè , ò d’altro  Prenci pe , che  è molto  lignificatalo  di  qual- 
che Prelatura , c Vefcoitato  da  elfi  ambito , ma  però  fenza  quei 
fpcciofi  titoli  faranno  da  niente , Se  indegni  per  la  viltà , e battez- 
za della  loro  vitiofa  vita , e vani  coftumi , di  qualfiuoglia  officio , 

& honore.  Ouero,  per  coprire,  e celare  i loro  vitij  fotto  ali  di 
Serafino , e fotto  titolo  di  huomo  virtuolo , e dinoto,  fi  ponenti- 
no àviuerc  da  prillati,  e da  pouerifudditi  3 faranno  ladonnicio- 
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la , il  languido , & il  debole , che  và  cercando  qualche  colonna_* 
per  appoggio  , e inoltrano  di  ripofarii  come  fianchi  di  quello 
Mondo  lotto  allombre  del  fauore,  c della  protettione  di  qual- 
che potente  Signore,  facendo  con  la  di  lui  faputa  , c confeglio 
vita  ritirata  occupandoli  nelli  efercitij  fpirituali , c frequentando 
li  SantiUimi  Sacramenti  appretto  Religioli  di  gran  credito , &c  o(- 
feruanza  . Macccofubito  , che  fentono  à parlare  d’vn  carico 
honoreuole , lotto  il  quale  molti  Hanno  con  le  fpalle  alleftitc  y 

e preparate , ò di  qualche  fuperiorità  vacante , iubito  drizzano  il 
collo  torto , inoltrano  la  loro  gola , e li  accommodano , e li  pre- 
parano con  l’hamo  pretiofo  alla  lacra  pefeaggione  , che  pende 
dalla  canna  di  qualche  feettro , ò dal  braccio  di  qualche  altra  ter- 
rena potenza  ; e Hanno  afpcttando  con  il  cuore  alatodi  fentire 
come  vn  altro  fìgliuol  prodigo  nella  Cafa  paterna  della  Chicli 
Zwt  f quell’ordine,  e commando  s date annulum  di  quella  Prelatura^.» 
xi  &c.  in  mantim  eius  3 (f  calce  amenta  in  pedes  eius , & occidue  vttulum^a 

faginatum  epulenmr , per  andar  à godere  le  nozze,  c laricca 

dote  della  Sacra  Spola  della  Chi  e fa  ambita  : ma  Tappino , che  il 
fìgliuol  prodigo , ritornato  alla  Cafa  paterna,  ditte  prima  al  Pa- 
dre tutto  contrito  de’ Tuoi  falli:  Peccaci  in  Celum , & cor  am  te  , 
iarn  non fum  dignus  vocari filius  tuus  s onde  eraefpretto  fimbolo 
d’vn  vero  penitente,  dicono  tutti  li  Santi  Padri  , che  con  vero 
dolore  de’ Tuoi  peccati  afeende  perla  via  amara  delle  afprezze  , 
e delia  mortificatione  allachrittiana  perfettione , alla  quale  fono 
tenuti  tutti  quelli , che  alcendono  alle  Prelature , & alle  fnperio- 
rità della  Chiefa . Veramente  vna  pioggetta , che  tutta  fauore- 
uole  dcfccnda , à quanti  fiori  fa  innalzar , e drizzar  il  capo , men- 
tre non  conftdcrano  li  fimboleggiati  in  quelli,  che  alla  radice  gli 
Ita  Tempre  preparata  la  falce  per  reciderli } douendo  elfi  alletta- 
re di  eflcr  (trapiantati  nel  Giardino  della  Chiefa  fopra  qualche 
fede , ò trono  folo  dalla  mano  di  Dio.,cheinuilibilmente  defeen- 
de  fopra  i fieri , e zelanti  Elettori . 

- Imparino  dunque  tutti  da  San  Gregorio , ch’eflendo  gran  Se- 
natore di  Roma , fuggì  quelle  Corti  frequentate , e fubito  andò 
à fondare  la  Tua  fiiblimc  fabrica  fui  lodo, e forte  fondamento  dell' 
humiltà , e del  difpreggio  di  tutti  gli  honori , c dignità  del  Mon- 
do in  habito  di  Monaco; imitando  Gjesù  Ch  ritto , che  volfe  pri- 
i-  ma 
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mafalirefopra  il  penofo  trono  della  Croce  , auanti  di  fai  ire  ;i_* 
quello  del  Regno , nella  cui  corte  gli  chicfe  il  buon,  e fauio  ladro 
di  clfcr  introdotto  à goderlo,  dicendogli  : Memento  mei cnm  vene- 
ris in  Regnum  tuum  . Ben  sì  iminitorono  il  gran  Gregorio  molti  ^'riniti, 
Rè , Prencipi , e Signori  del  Mondo , che  calcati  i troni , abban-  tb*  imitot - 
donatele  corone,  Sccfiliatii  fumi  dellihonori  della  terra,  coni  ”*  so,,i- 
profpcri  venti  dello  fpirito  di  Dio , e con  i fuaui , e pretiofi  fufpiri  . 
della  Tanta  Penitenza  inchinorono  il  capo  al  Rato  humile  dell  l_* 
Religione  ,&  alta  Tanta  Vbbidienza  , per  prepararlo , Se  innalzar- 
lo all’eterna  corona . Tcodofio  HI.  Adramiteno  Impcradore  , 
hauendo  doppo  due  anni  renonciato  l’ Imperio , & i pefi  del  dia- 
dema , s’inchinò  con  animo  inuitto  à portar  il  giogo  Inaile , e .. 
leggiero  di  Chrifto  in  vn  Monaftero  nel  rimanente  di  Tua  vit  uj  . 

Alcflio  Crinito  Genero  di  Tcofilo  Impcradore,  offendo  con_» 
i vincoli  di  vn  Tanto  Matrimonio , congiontoconla  di  lui  figli  /tJ 

Maria,  da  c(To  nominato  Celare  alianti  la  nafeita di  Michele  Tuo  Amrtfb. 
figlio,  Tubito  comparfo  alla  luce  del  Mondo  il  pargoletto  , cori 
buona  licenza  di  Tcofilo  rifiutò  l’Imperio  con  le  Tue  fpine  mitf-  ' 
chiatc , Se  adorati  Turni , e nel  Monaftero  di  Antemio  da  lui  fabri- 
cato,  con  le  virtuofe  violenze  della  penitenza  andò  all’  acqui-  kilt. 
ftodell’ eterno,  & incorruttibile  Impero  , iu  i terminando  fan- 
tiflimamente  la  linea  della  vita  con  1’  vltiino  punto  nelle^ji 
mani  di  Dio  . Elesbaan  Rè  dclli  Etiopi,  haucndocol  diuino 
aiuto  riportata  vna  felice  vittoria  centra  Giudei  , lafciò 
quelle  palme.  Se  il  Tcettro  ad  altrui  mani,  e deporta  la  Reg- 
gia dignità,  entrò  in  vn  Tacro  Tempio  : & ini  rafi  li  capelli  ^ 
del  capo,  per  nqnhaucr  più  penfieri  di  diadema  , e di  gran- 
dezze terrene;  e copertoli  con  vn’afpro  palio  de  Monaci  , 
fi  nafeofe  in  vna  certa  angufta  cella  > alla  quale  dittici- 
lilfimo  era  1’  addito  , per  allargarli  con  quelle  llrcttezze  j 
1’  angufta  ftrada  del  Cielo  j Se  iui  perl'eucrò  fino  all’  vlti- 
mo  periodo  di  Tua  vita  , Temendoli  per  cibo  Tolo  di  pane_j» , 

Se  herbe  , paflando  quello  diuoto  Etiopo  con  la  virtuofo-* 
violenza  della  mortificatione  della  Tua  carne  , c con  la  pru- 
denza di  Terpcnte  , Tra  le  afpre  ftrettezze  della  peniten- 
za per  mutarli  la  pelle  , cioè  , per  fpogliarfi  dell*  huo- 
mo  vecchio,  e vcftitfidelnuouo,  cioèdiGiesù  Chrifto  dcal- 
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bandofi  nel  fuo  fanguc  ^ c trasformandoli  in  bianca  , e candida 
colomba  per  li  felici  voli  à gli  eterni  ripolì  j facendo  vederci  , 
che  con  le  dette  dilfìcoltà  , Se  ih  ferito  morale  , mutare  potè  fi 
ALthtops  pcUonfitam  . Bamba  Rè  di  Spagna  doppo  hatier  ma- 
»».  neggiatelc  redini  del  Regno  per  nouc  anni,  Se  vn  Mcfc  , fi 

hi'T.^Re‘1  vcltì  l'habito  di  Rcligiofo  , Se  impugnò  ilfcettro  della  Croce » 

uifp»n.  . diChrifto;  e confcruando  in  pace  il  Regno  interno  dell*  Ani- 
ma fua , terminò  la  vita  . Ina  Rè  de  SalToni  Occidentali , doppo 
dihaucrcon  molte  opere  di-  pietà  preludiato  > e fortificato  il 
fuo  Regno , alle  dinoto  perfuafiòni  di  Etclburga  fua  Conforte  , 
confegnò  elio  Regno  ad  Etelardo  fuo  Cugino  , che  haucui_# 
auanti  fatto  herede;  c portatori  à Roma , Sdui  veflitofi , non 
9 J ' 4 l'habito  di  Prelato , ma  di  pouero  Monaco,  ira  flil  laconico  reci- 
tò con  fante , & infigni  operationi  le  fitc  molte  virtù  sii  la  facra 
fccna  della  Religione , mentre  in  breue  tempo  pafsò  alTctcmx^* 
corona , Se  Etelburga  trà  Monache  fi  aggregò . Imbcrto  Delfino 
Vicncnfc  (impercioche  con  quello  nome  di  honore  gli  antichi 
Sauoini , e Dclfinati  fi  chianuuano)  venduto  il  Delfinato  à Filip- 
po V alefio  fello  Rè  di  Francia  ( doppo  d quale  li  primogeniti  de* 
Rè  di  Francia  principiarono  à nominarli  Delfini  di  Vienna)  e di- 
llribuita  fotto  l’ali  di  Serafino  di  vna  ardente  carità  il  prezzo  a* 
poucri , l’anno  di  Chrillo  1 349.fi  dedicò  nella  Città  di  Leone  al- 
la Religione  de'  Predicatori , paflando  con  fortezza  di  animo  dai 
trono  alla  Cella , dallepericolofe  altezze  del  Prencipato  alle  ■» 
virtuofe,  Se  adorate  baftezze  deH'himiiltà  di  Chrifto;  e fe  fra  i gì- 
gli  di  Francia  lafciò  d Principato  terreno , frà  i gigli  del  Patriarca 
S.Domcnico  ritrouò  vn  Regno  eterno,  viuendo  appunto  fìcut 
li  liuto,  /ater fpinas  della  fanta  penitenza.  AlefTandro  figlio  del  Rè 
diScotiaadefortationeddlaforellaMcttildcdalRcgno  del  Pa- 
dre ,e  dalle  fue  fragili  altezze , e ricchezze  fc  ne  fuggì  con  cflà_* 
nella  Francia  j e fatto  Paftore  di  pecore  in  vn  Conuento  di  Reli- 
giofi  pec  imitar  con  il  difprezzo  del  Mondo  l’immaculato  Agnel- 
lo Gicsù  Chrifto , in  erto  perfcucrò  viuendo  con  d latte  deli»_a 
candidezza  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  ; c ne  meno  nella  fua_a 
morte  à ninno  fù  notatole  odo  finofatco  à quell’ombrc  nafeon- 
de rii  dal  Mondo  per  andar  ficuroà  vagheggiar  d fuo  vero  Sole 
Iddio  nella  ccicftc  Gloria  e fc  vn  Duiid  mentre  era  paftore  di 
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pecore  fù  chiamato  ad  vn  Regno  terreno, quelto  nelTiftdTo  tea» 
po,  che  faccua  il  pallore  di  pecore,  fù  chiamato  da  Dio  ad  vn_j 
Regno  eterno . Bolcslao  Rèdi  Polonia  fi  htuniliò  lotto  Dubito 
di  Monaco  per  imparate  àben  regger  fe  lidio  , acciò  non  rima- 
nerti: franto , e fpezzato  come  vaio  di  creta  fotto  alla  verga  della 
gtuftitiadi  Dio,  alla  quale  deuono  regerli  tutti  ifcettri,c  lotto  di 
efsa  tremare  tutte  le  verghe  de  i terreni  goucrni . Alfonfo  Rè  di 
Napoli  entrò  nel  Conuenco  di  Meflana  per  commutare  le  lagri- 
me del  fccolo , c le  perle  del  fuo  Diadema , che  fono  le  lagrime 
dell'Oceano , in  quelle  della  Tanta  penitenza . Nel  Sacro  Ordine 
del  mio  Serafico  Patriarca  San  Francefco  entrò  Giouanni  Brcno 
Rè  di  Gierulalemme , & Impcrador  Conftantinopolitano,  men- 
tr’egli  orando  vide  chiaramente  il  Serafico  Padre , che  gli  offeri- 
ua  il  fuo  Tanto  habito . La  onde  fubito  à Te  chiamato  il  luo  C011- 
fellore,  fi  veftì  di  quello,  cambiando  la  porpora  in  quelle  facre — j 
ceneri  di  penitenza,  per  feguir  in  quelle  Torme  del  Tuo  Santo  Pa- 
triarca; nè  molto  doppo  aflattto  da  Tebrc , Te  bene  entrato  tardi 
à lauorar  nella  Yignadi  Chafto  , e quali  aJl’vndecima  hora  , Cr- 
condo  la  mifteriofa  parabola  del  Tacro  Euangelio , s'inuiò  à rice- 
uer  dallòmmo  Partee  di  famiglia  Iddio  il  dinaro  diurno . Più  feli- 
ce fù  Henrico  Re  di  Cipro , d quale  più  anni  refpirò  fotto  TiftelTc 
ceneri , e nel  mede  fimo  Inftituto  del  mio  Padre  San  Francefco , 
&C  in  erto  non  lèdo  rilplcndè  con  virtù,  m’ancora  con  miracoli . 
Sotto  il  meddìmo  habito  Serafico  couferuò  il  fuoco  di  vn  Tanto 
femore  Giouanm  Rè  di  Armenia  , lafciando  il  Regno  à Leone 
ùtoNcpote,  che  fusi  ampio,  che  fotto  al  fio  Impero,  e domi- 
nio con  piede  pacifico  tencua  vinti  quattro  Rè,  quali  tutti  cingc- 
1 tatto  il  capo  con  diadema . Quello  dunque  coronato  Eroe  depo- 
rtando , c Ulciando  vu  Regno  si  ampio , e ricco,  delle  di  elTer  po- 
rtato., Se  abietto  nella  Cala  di  Dio, e di  viuere  nel  pufillo,&  Apo- 
rtsrtico  gregge  di  Francelco  Santo , per  acquiftarfi  il  Regno  eter- 
eo promelft>  da  Chrillo  con  quelle  parole  nell’  Euangelio  di  San 
Luca  : Nohlc  timer  e pujìlhis  grex , quia  comylacutt  Patri  veftro  da- 
H vobis  Regnu/n . Per  ciò  non  temè  punto  di  fcruirc , & vbbidire 
iivcffo  per  amot  di  Dio  doppo  haucr  egli  con  il  feettro  impugna- 
to , e con  sì  grande  auttociti  dalle  macllofe  altezze  del  Tuo  regio 
trono  comandato  ad  vn  sì  vallo  Regno,à  molti  Signorie  Prcnci- 
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pi,  &:aci  vn  mare  di  popolo.  Ma  irrompendo  in  quella  Prouincia 
i Turchi,  nè  Leone  potendo  rcfifterc  alla  coronata  fiera  delI’Ot- 
tomano,  Giouanni  mirando,  che  lì  trattaua  la  caufadi  Dio,c  del- 
la Religione  Ch  riftiana,s'accefc  fatto  quelle  ccneri,chc  portaua, 
di  vn  Tanto  feritore,  e con  nuoua  foggia  adoffatofi  fopra  la  tonica 
di  Religiofo  Tarmi  di  Capirano , vnendo  il  ferro  con  le  ceneri  di 
Francefco,quafi  moftralie  l’antico  valore, c fortezza  dcli’Impcrio 
dm.  i.  jj.  Romano , fimboleggiato  ne'  piedi  della  fiatila  del  Rè  Nabucodo- 
nofor , nc’quali  era  vnico  ferro  con  pohterc , s'accinfe  olla  Tanta 
imprefa,  e con  animo  inuitto  li  oppofe  alle  barbare  forze,  nella 
qual  guerra  con  gran  /traggo  fcacciò  da  i confini  del  Regno  gTini- 
mici  di  Chrifto  . Ma  mentre  con  gl'ifteffi  calori  profeguiua  la  vic- 
toria,  in  vn  certo  conflitto  e (fendo  ferito  à morte , così  piacendo 
à Dio , con  quella  gloriofa,e  Tanta  violenza  fe  ne  volò  à rapirli  il 
MMtth.it.  Regno  eterno  5 onde  con  l’habito  di  Francefco  S.  portò  anco  le 
piaghe , riceuute  non  da  Chrifto , come  fu  fegnalato  il  Patriarca 
rutn , vt  Serafico,  ma  per  amor  di  Chrifto . Quelli,  e molti  altri  nobiliflimi 
/•tp.cMf.  16.  Eroi  moftrorono  imitatori  nella  virtù, cneldifprczzo  delMódo 
del  Senator  Gregorio, mentre ièntirono,chei  Dio, il  qual èextcdit 
J*  *"  C cium  fu  ut  pcllem , dice  Dauid , con  i colpi  dcTtloi  diuini  impullì 

dall*Huangelio,  e dalla  facra  Scrittura , come  da  miftica  pelle,  gli 
s.A„g.  /«,  batte  itala  ritirata  nella  Religione,  fpiegado  le  dette  parole  Sant’ 
pJM.ìo).  Agoftino  con  dire  : Inucntmas  cxtendiffc  Deum fìcut pellem , vt  iu- 
te lligamus  Cclum  S ac  rum  Script  uritm  i&famam  pr&duAntium  ex- 
tendit  ficut  pcllem  : confidcrando  quelli  dinoti , Se  inferuorati 
Prencipi , che  li  lorotronivequeilcakezze  , adorate  dal  cieco 
Mondo,  erano  come  alte  rupi,  che  fotto  il  grauc  incarco  degli 
anni , quali  decrepite , e curue , moftrano  di  piegarli  verfo  il  fe- 
polcro , e cadendo  à pezzi  à pezzi,  e fparfe  qua,  e là  con  le  mem- 
bra,anzi  con  le  loro  offa  diuife.pare  che  vadino  mendicando  dal- 
le proprie  valli  la  tomba , Se  il  ripofo  $ peròelfi  preludendoli  pe- 
ricoli della  perdita  dellaioro  eterna  fallite,  abbandonorono  quei 
alti , e pretiofi  precipiti/ , e cercorono  il  loro  lictiro  ripofo  nelle 
Rumili,  e bafte valli de’ (acri Chioflri  , perdoue  feorrononon 
altre  lagrime,  che  quelle  della  Tanta  penitenza , elecriftallinc 
acque  delle  diurne  grane  j c fotto  le*delitiofe  ’,  e rifplendenti 
ombre  del  legno  della  vita  Gicsu  Chrifto,  che  iuicon  particolar 
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affi  (lenza  plantatus  efifecus  decurfus  aquarum:  potendo  dire  ogn  p/al 
vno  di  elfi  : In  pace  m idipjum , dormiam , & requieficam . 

De'  Secolari  , che  foglìono  ejficr  ingannati  nella  loro  elettione 
d entrare  nella  Religione  a farfi 
Reltgiofi . 


S.  II. 

. . , I . 1 . * ‘ » . , • 

Più  illuftrc  comparile  la  forza , e lifeuopre  più  efficace  la_*  x 

virtù  della  diurna  gratia in  inoltrare , che  può  rompere  le 
forti , c dure  catene , con  le  quali  vn  ricco  , & vn  potente  fuol 
efler  legato,  & impedito,  c fi  rende  fchiauo  fpeciolò  ; e vo- 
lontario alle  baflc  altezze  d’vn  trono  ambito , che  sì  predo  mu- 
ta Signori , e Padroni , quali , come  fe  folfc  capace  di  ragione , 
non  polli  fofferir  la  puzza  del  vitio  di  chi  vi  fede  fopra  . E que- 
lla c la  ragione , che  apporta  San  Bernardo  dell’  allegrezza^ , s.Btr».  ©• 
ch’egli  haueua  perla  conuerlìone  di  alcuni  nobili , c ricchi  fat- 
ti  Monaci, dicendo:  Legeram:  nonmultos  nobtles , non  multosri».  dt  8. 
fiapientes , nonmultos potentes elegit  Deus  ; at  nane  prater  regu-*'**'  R*s‘ 
lam , mira  Dei  potenti  a talium  comoertitur  malti tado , v deficit  glo- 
riaprafens  , iuuentutis flos  conculcatur  , non  reputatur  generofi- 
tas , fapientta  (Mundi  ; fiultitia  iudicatur , non  aqnieficittir  carni , 

& /àngui ni , parcntum , & charorum  renunciatur  affeclsbus , fa- 
uorcs , & honores , & digmtates  reputantur  vt  ftercora  , vt  Chri-  sutH,frtm 
fi  us  lue  rifiat . Per  quella  medelìma  ragione  Girolamo  Santo  u»r,io  _/>>'- 
modra  di  rimanerli  dupito  de’ felici  fuccclfi  del  fuo  tempo,  con 
dire  : Nofiris  temporibus  Roma pojfidet  quod Mundus  ante  nefeiuit  : fi  Retiti*/», 
fune  rari  fiapientes , potentes , nobtles  chrifiiani , nane  multi  Mona- 
chifiapientes , potentes  nobtles . 

Ma  nel  voler  lafciar  il  Mondo,  e le fue  riderne  diflipate  fenz’  , 

acqua  di  gratia  t e di  virtù , per  entrare  nella  Religione , è necef- 
iariodareal  celcde  auifodi  San  Giouanni  Euangelida  nclk_j 
fua  prima  Epidola  Canonica  , dicendo  : Chartffìmi  , nolitc-» 
omm  fpiritui  credere , fied probate  fipirttus  (ì ex  Deo  efi  ; e come —*  £*!"'/'  f 
fi  proua  l’ oro  con  il  Lidio  faflo , efpone  Cornelio  à Lapide.  Co-  lefesf 
sì  l'oro  della  dama  del  Rè  Nabucodonofor , da  lui  veduta  in  fo- 
li 3 gno> 
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gno  > non  fti  puro > e buono , macadentc  quando  fu  prouato  da? 
1 Dio  con  vna  pietra,  che  fece  {piccare  dalle  altezze  divn  monte 
ch’era  fondato  (opra  fragile  creta , e nonhaucua  ninna  (labilità  , 
CMnt.$.  11.  come  haueua  quello  dello  Spofo  de  Sacri  Cantici  -.CjtpMt  eim  au- 
* **•  rum  optimum  : Crurx  illiut  columnx  marmorea , qua  f andata  funt 

fuper  bafes  aureas . Per  ingegnarci , che  l'oro  di  quel  fpirito  , che 
conduce  molti  aHa  Religione  y è ncceffario  prouare  fc  hà  fonda- 
mento anco  di  puro  oro  di  amor  di- Dio  forte , e (labile , ò pur  di 
creta ,c  di  fango,  cioè,  debole,  vano,  c fragile,  motto  à quella 
«ettolutionc  da  vn’humore  malinconico  ,.ò  da  difperationc , ò da 
inteteflfe  terreno , c folopcr  fuggire  le  fatiche  , eli  trattagli  del 
Mondo  ,.c  non  puramente  per  fcruirà Dio  jonde  quelli  fono  in- 
gannati , mentre  mal  contenti , c pocofodisfatti  dclMondo , fu- 

biro  nel  bollore  de  guai,  nelle  punturcdicuorc ,,  c nel  furore o 

dellatcmpc/la  di  vna  gran  pattfone  ciecamente ,.  c fenza  la  cala- 
mità dclfio  fpirito  drizzato  alla  fua  vera  tramontana  Iddio  cer- 
cando porto  ficuro , dicono  addio  Cittàraddio  Patria , addio  pa- 
renti, & amici,  al  deferto , alle  (blue,  fucciamociFrari,  foggiamo 
tlfecolo , c le  fue  vanità  ; perche  chi  hà  fatto  proua>  della, fortu- 
na , hà  poca  ragione  di  fidarti  di  ettaj  d’onde  ftiol  auenire  ,che  gir 
venga  noia  la  vira  fogge traà  tanti  accidenti . Che  però  Qttonq* 

Xmperadore  panie , che  conquefto  lume  calumando  fopra  k & 

pcncolofe  cime  deUIirnerio , jxirladcàfooi,  dicendo  appretto 
Cornelio  Tacito  : La  fortuna , &ioci  fiainalVa  l’altro  cimenta- 
ti, e non  ficomputi  il  tempo , piùdilficil  cofa  è tempcrarfi  da  ^ 
quella  felicità , clic  tùpenfrnon  haucr  à godere  fongamente  x : 
c«rn  Tmt.  Experti  utuicemfumus  ego  y ac  fortuna , ne  rempus  compntauerit  r 
hi.t  hijhr.  diffidimi  tfi  temperare  felicitati , qua  te  non  putes  dtuvfuorum . Vi 
fu  vn  Cortcgiano  famolò , che  come  nel  fuo  cognome  qual 
gioia  yVomitu  naufeantis  fortuna  exputus,  diceSidonio,  era  fta- 
to  dalla  fortima  (fornicata  fputato  in  vn  cantone  r fi  ritirò  ad  vn 
Eremo  jd  capo  dclfuo  fpirito  cradfoio , panaria  principi; , che 
fembrauano  buoni , e fanti ma  era  fondato  fopra  il  fragile  fon- 
damento di fperanze  fallite , e di  dclufi  a&tti , che  fogliono  por- 
tar molti  mondani  irr  penficri  di  romitaggi , e difclue-;  c kt  paf- 
fione , che  hà  horrore  di  raccomandarti  alla  pianta  di.  Giudei»  * 
fuggerita  dali’infofribii  cordogli# , pare , che  s'mnamorid’vru-» 
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Caluarìo , e di  vna  Croce . Ohimè , quali  chimere , quali  ombre 
annidono  in  cuor  annoiato , e mal  contento^  Tempre  sù  l’orlo  de 
gli  abbifliqual  frenetico,  eia  folitndmc  è appunto  à propofito 
per  tali  Immoti , non  vuol  altro  terreno  la  malinconia , che  il  de- 
ferto ; non  haucudo  altro , che  fare,  lambe  come  orfa  li  Tuoi  fafti- 
dij , chefono  embrioni , equafiltruzzocomcfue  vuoua  Tempre 
gli  adocchia  ; c Uà  nella  cella  come  lumaca  nel  nicchio , & ini  (là 
unificando  le  proprie  mifcric,  e nutrendofi  delle  balie  della  Aia 
rabbia  infelice  . Molte  volte  (iccrcano  le  grotte  per  nafcondi- 
gli  di  vnaconfufionc , c non  per  Santuarij  di  Religione,  per  roder 
in  ella  i torti , che  A fuppongono  riccuuti  dal  Mondo,  ò fuggeri- 
rigli  dalla  propria  ambinone , c fuperbia , c non  per  piangere  ^ 
gli  eccelfi  fatti  nel  Mondo;  per  coiuh  di  malinconia  , c non  per 
nidi  della  diuotione . EqucQc  fonorilTolutioni,  chefi  prendono 
per  fofpcttc  ; onde  vi  fu  chi  dilfc  del  detto  Corteggiano , chc_*> 
per  difperatione  volendo  dare  del  capo  in  vn  muro,  haueua  da- 
rò in  vn  capuccio  , che  pur  non  eramen  duro . I capi  d’oro  di 
quelli  fpiriti  con  quelli  loro  dclufi  penfieri , elTendo  fondati  fo- 
pra  fragili  fondamenti,  e fopra  i piedi  di  terra  de’  loro  vani , e Af- 
fi affetti,  con  quali  vogliono  palfare  dal  Secolo  alla  Religione  ♦ 
Iddio  permette , che  per  lo  piu  precipitino  appunto  come  llatue 
fenzailvero,  e fodolpirito  della  Tanta  diuotione  , c rimanghin# 
confufi  nelle  loro  fognate  altezze , che  ficredeuano  ritrouare  j 
ne'  luoghi , oueli  profelTa  l’Eu angelica  hiumltà  s e quelli  tali  che 
con  li  loro  penfieri  malinconici , cercano  di  domare  le  loro  paf- 
fioni , e fepellire  lilorotrauaglinellcfcilitudini,e  fràfacrichio- 
ftri , fogliono  efler  volubili , Se  inftabili  ; onde  le  follerò  entrati 
con  il  gran  Batti  (fa  nel  deferto , con  il  loro  fpirito  faltellantc , e di 
deferti , ballerebbero  imitalo  quelle  locuftc  neU’inftabiliti , c .» 
non  quel  Santo  penitente  nella  fodezza  della  virtù;  e però  quan- 
do Chrillo  dille  alle  turbe  ; SZutdtxtftis  in  defertum  videre  ? tirun- 
dmcm  vento  agri  ai  am?  non  padana  di  San  Gioitaani  Battilla  af- 
ferma il  Lirano , quia  Ioannes  ria  confi  am  trat , quod  nec  timore  , 
nec  fattore  à ventate  declinabat , ncque  ab  aufierriate  ^furienti*  : 
ma  de  gl’inGoollanci,  c non  perfeuetanti;  però  fe  quelli  di  humor 
malinconico,  edifpiritoinclinatoàfolitudini  , che  per  lo  più 
come  hò  detto  fono  volubili,  &inconRanti , fi  follerò  ritiratiin 
«•»»!>  ‘ E 4 vn 
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cioè > al  precipizio , &al  torbido  d’vna  vita  inquieta > e vitioft_j 
pertrauagliarc,  e combattere  la  Tanta  Betrclcme  di  quella  Reli- 
gione, in  cui  credemmo  trasformarli  in  tanti  Serafini.  La  cel- 
la di  vnfolitario,  la  cocolla  di  yn  Monaco,  ò il  capriccio  di  vn_* 

Fratte  non  hà  quella  magica  forza,  òdiuina,  che  fubito  impe-> 
trifea  le  palfioni , c trasformi  quelli , che  vengono  dal  fporco 
Pentapoli  del  Mondo,  in  (famedi  (alcdifapicnza  non  con  Ilj  G#**r,’xS* 
faccia  riuolcaà  quello,  come  quella  della  moglie  di  Lot  ,.mcj 
alla  celeftc  Gierufalemme . Quello  fogge  dal  fecolo  ben  sì , ma 
lappi , che  porta  fcco  Fhutmnità  con  tutti  gli  fuói  peli , e con  tut- 
ta la  fua  guerra  fpirituale  5 porta  gli  difpiaccri  > 1 rancori , i fenfi 
habituati  nel  vitio  alle  felue , & a'  facri  chioftri , che  già  baueua 
nella  Città,  e nellaCafapa  tema.  Rcftaranao  fbrfi  le  fiere  del- 
le fue  palfioni fubitoincantate , e fi  rcnderahn©  fubito  manfucte 
al  canto  dellivccclli  di  quel  le  felue.,  òdi  quei  deferti,  ouefifarà 
incaminato  ? beuà  pure  il  cerno  ferito  alla  fontana  , che  cercò 
nella  collina , mentre  la  faetta  gli  è rimafia  nel  corpo , tautofen- 
tfrànuouafetc,  cviueràinpena  : giri  pure  per  il  mare  la  Balena  Iont  jj,,  - 

con  Giona , che  gli  era  boccone  duri  filino  nello  (farmaco , che 0 

nonfeià.mai  vero,  chela  po(ficfigerire,fejHm  lo  vomicaal  lido . 

Cóme  li  quattro  Animali,  che  videi!  Profeta  Ezechiel,  bifogna  r^ch.  1.  u 
haucre  lo  fpiritodi  Dio , chi  vuol  (tare  fotto  al  giogo  dell’  vbbi- 
dienza , e tirar  il  carro  mifiico  dblla  Religióne  con  le  pdflioni  fre- 
nate, e doma^v  L’andaràferuirà  Dionella  Religione  è vn  an- 
dar à regnare  ; mauondeue  inuiarfi  quel  tale  à reguar  c come  vii 
altro  Saul  * nonperfeueraiKlo  eon  i primi  femori  advbbidire  a_j 
Dio , & a’ fuoi.Superiori , nonfrenartdo  le  fue  proprie  palfioni  , 
e non  reBdendoquieto,  e pacifico  il  fuo  furibondo  fpirito , men- 
tre il  mifticp  Dauid  Giesù  Chrifio* dall'Arpa  della  Croce  gli  fa 
fencirc  lafuauilfima  mufica  della  penitenza , e della  religiofa  per- 
fettione  ; onde  non  è ma  ra  itigli  a fe  diquefta  conditone  ne  (quo 
molti, che  come  tanti  Saldi  inquietano  il  Regno  di  Dio  nelle  Rc- 
ligioni, e turbano,  c danneggiano  tanto  il  fuo  fanto  feruitiot  i che 
p^rò&ln  Girplamodice  : Luflratii  Monafteria  Nttrìa  , & inter  s.Hytrt* 
cheros  Afptdet  japcre ptrfptxi  : andai  cercando  per  le  celle  de  Mo-  ‘ 

naficri.  ai  Nitriaj  e fc  in  alcune  trouai  colombe  , che  nidifica- 
vano con  le  virtù  , e con  lai  fauta  contcmplacionene*  fora- 
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mi  amorofi , c diitini  delle  piaghe  di  Chrilto  noftro  Redentore  » 
in  altre  vidi  alpidi , che  portauano  gran  veleni  per  quei  terreftri 
Paradifi , ■<  • 


ir.  Quello  dunque , che  nelle  fortune  auuerfe  del  fccolo  portai 

penfieri  di  folitudine , di  ritiramento , e di  Religione  proni  bene 
fe  il  fuo  fpirito  è come  quello  di  vn  Elia  , che  ccrcaua  ripofo  ne' 
deferti  ; ò pure  co  me  quello  di  Lucifero , che  è di  IcifTurc  , e di 
confusone , di  precipitio , e di  andar  girando  per  la  terra . E que- 
lla proua  la  dette  fare  sù  la  pietra  di  paragone , cioè , sù  la  fodez- 
za  del  retto , c Tanto  confeglio  di  vn  vero  Sauiò , che  porti  driz- 
zati, & appoggiati  gli  fette  occhi  d’vna  piena,  & vniuerfale  in- 
telligeza  della  vita  (pirituale  (opra  la  miftica  pietra  Giesù  Cim- 
ilo , fecondo  il  detto  di  Zaccaria  Profeta  c Super  lapidem  vmm^t 
z*ch.j.$.  j~eptem  0CHi,  font . c che  fi;  pratico  della  guerra  fpiritualc,  per  far- 
gli feorgere  gl’inganni  del  nemico  commune,c  feoprire  le  fu€__*» 
tefe  infidicj  perche  anco  fecondo  i politici  nelle  guerre  del  Mon- 
do la  forma  ,&  il  neruo  de*  configli,  c delle  detcrminationi  ho- 
norate  confifte  nella  gente  da  guerra  ,*fenza  il  cui  aiuto , ancor- 
ché molto  prudenti , Se  ottimi , «cleono  t uttauia  deboli , e lènza 
fondamento  j che  però  Ottone  Impcwdore , fe  bene  folo  con_» 
il  folco  lume  della  natura , c con  occhio  politico , e terreno,  dif- 
fc  à foldati  appretto  Cornelio  Tacito  r Nè  fi  alpetta  altro , che  il 
voftro  valore,  uclqualc confifte  la  forza  de’ configli  honorati  , 
poiché  fenzadi  quelli  ogni  cofa , fe  ben  generofa , è inualida  : 
C»m  Tue.  Vettra  virtus  expeclitur , apud  qua  omnt  honejlts  confitijs  robur,  & 
iib.i.bìft.  fint  quibut , quumuts  egregi  a , imtilid* funi . Se  bene  quelli  mal 
contenti , e poco  {©disfarti  di  loro  Udii , e d'altrui , di  tempera- 
mento terreo , Se  adulto , ne'  qnali  l’Atra  bile  predomina,  foglio- 
no  eflcr  di  proprio  capo , e nemici  di  conlèglio  j e tanto , che  pa- 
re, che  ne  anco  il  Demonio  di  quelli  mefehini  fi  prenda  granfa- 
flidio , mentre  peggio  di  quanto  collui  fappia  fare , in  elfi  fa  1i_j 
„ malinconia  j onde  UMtrer  db  fotte  Demone  multi  peion  fiat , di- 

deprmid.  ce  San  CJiouanw  Grifoftomo  . E però  non  ad  altro  attendono 
quelle  lumache , che  à dar  celati  con  li  loro  torbidi*  ponderi , & 
à nutrirli  delle  loro  baue  ; c non  efeono  fuori , nè  fi  feoprono  fe 
non  ne’ calori  de  i loro  furori  à moftrar  le  corna  della  loro  fuper- 
bia , & ollinarionc  sparendogli,  che  quei  luoghi  di  ritiramento , 


quei 
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quei  feluaggi  horrori , quei  filcntij  notturni,  quei  giorni  difoccu- 
pati,  che  gl’innaffìano,&  ingroftano  come  maIue,dcbbano  feriur 
ad  elfi  come  gli  antri  del  deferto  di  San  Giouanni  Battifta,  per  far 
ridonar  miracoli , c marauiglic  j ò come  la  fpelonca  di  Bcttelc- 
mc  per  vdirc  le  melodie  Angeliche,-  c pure  per  lo  più  reftano  do 
lufi,&  ingannati,  mentre  effondo  fenza  fondamento  di  fpirito 
incaminati , non  immitaranno  del  gran  Battifta  pur  vna  virtù , c 
le  loro  dolcezze  fpirituali  fembraranno  come  il  cibo  corporale 
del  Santo  Prccurlorc  di  Chrifto , cioè , à guifa  d’infipido  mele  di 
locufte  ,fimbolo,  come  hò  detto  anco  di  (opra,  durabilità,  c di 
poca  durata , fenza  fapore  cclcfte  j c della  fpelonca  di  Bettclcme 
non  goderanno  fenoa  l’ignoranza  dell’ Ali  no,  c la  tardanza  del 
Bue  per  il  camino  alla  Religiofa  perfettione . Però  tutti  li  Supe- 
riori lijno  tutti  occhiuti  à guifa  delli  quattro  mifteriofi  Animali , *• 

che  vide  San  Giouanni  Euangelifta  nella fua  Apocaliffo,fnnbolo 
appunto  de  Capi,  in  conofcer,  penetrar,  c prouar  gli  (piriti  di  ' • 
quelli  tali,  & ad  oflcruare  fc  neH’ingrdTo nelle  miftichcBcttcle- 

mi  de  He  loro  Religioni  vanno  prima  à Chrifto  per  adorarlo,  c a 

feruirlo , ò pure  al  prefepio , & alla  mangiatoia  per  pafeer  la  loro 
malinconia  in  vna  ritiratezza  con  tutti  li  loro  commodi}  perche 
molti  di  quelli , che  vanno  cercando  ripofo,e  ritiratezza  fra  facri 
Chioflri,fono  come  quei  giumenti  di  Bettclcme , quali  elfendoli 
accodati  à Chrifto , & al  Tuo  prefepio , mentre  iui  faceuano  lt_* 
lor  dimora , fuggiuano  li  peli , c le  fatiche } però  da  elfi  Superiori 
quelli  deuonoelfer  rimandati  al  lauoro,  -Stalle  fatiche  del  feco- 
io  ,ò  pure  à fudare  Torto  ad  vn  cilicio  nelle  felue  come  vn  Santo 
Illarione , già  che  hanno  fpirito  di  folicudini , e di  deferti , c con 
vna  Tanta,  e rigorofa  aftinenza  purgar  i loro  humori  malinconici, 
per  dar  apertura  alle  allegrezze  fpirituali , e per  goder  le  confo- 
lationi  d’vna  monda , e purgata  cofcienza  ; e non  lijno  così  facili 
à credere  à quelle  mafehere  diuote , e fpirituali , ed  ad  intonare 
così  predo  X At  lolite  portai  perilloroingrelfonel  Monaftero,  e la- 

ncila Religione  , perche  non  fono  già  Signori  di  virtù  comc_j> 
quello , di  cui  parla  Dauid , non  hauendo  ancora  principiato  :u 
combattere  per  l’acquifto  di  quella  fe  non  con  vn  torbido  dinoto 
nel  fembiante  all’ombra  di  vane  promclfc  , c con  vn  numerofo 
cllcrcito  di  parole,  imagtnandofi  di  ottener  con  l’elmo  di  vn  cap- 

puc- 
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puccio  in  tefta  tutte  le  vittorie  nella  guerra  fpirituale . Si  immit- 
ti  dunque  l’eiFcmplare  di  virtù  Gregorio  Santo  , che  lafciando 
nel  dilanio  del  Mondo  ogni  attacco à ricchezze, & honori,  co- 
me puriflìma  colomba  non  portando  feco  fe  non  l'oliuo  della»* 
pace  del  ino  Spirito,  conobbe,  ch’egli  era  condotto  da  Dio  a_* 
(bruirlo  $ù  le  venerate  altezze  dell' Euangehca  perfettione__j  > 
e però  fenza  niim  torbido , & inganno  del  Prcncipc  delle  tene- 
bre, ma  con  li  più  allegri  fercnid’vna  candida  colcicnzafe  n’en- 
trò nella  Santa  Religione  j potendo  dire  con  Dauid:  Ego  nutern  in 
innoccntia  me  a ingrejfus  fnm . 

De'  Re  ligi  o/t , che  non  perfenerano  nel  bene  incominciato . 

i ; il  < < §,111.:.’  . 1 I.  ’ < . , 

Nobili ifuno  , e feliciflhrioingreffo  è quello  di  molti  giouem 
con  l’innocenza , c purità  nella  Religione , entrando  con 
sì  gran  diuotione  per  le  porte  de  Monaften  , come  fe  foffero 
quelle  della  celefte  Gicrufalemmc  ex jtngults  margarita , vedute 
da  San  Giouanni  Euangelifta  nella  ina  Apocalifle  5 e dicono  : noi 
entriamocon  il  Mondo  fotto  a piedi , caminando  fopra  di  quello 
comefopraAfpide,  cBafililco,  e calcando  il  iùo fallo  per  con- 
culcare il  Leone,  & il  Dragone  infernale,  abbandonando  tutte 
le  Tue  ricchezze , interdfi  > e vanità , che  fono  gl’intopi  alla  no- 
ftra  andata  à Dio , e collocando  tutti  li  noftri  anètti  a’  piedi  di 
Giesù  Chrifto  Crocififlo , che  fiamo  venuti  à feruire  per  tutto  il 
corfo  della  noftra  vita . Quelli  con  profondi,  & humiliffi mi  in- 
chini , e con  fpirito  di  Serafino  con  l’ali  fpiegate  al  volo  per  vbbi- 
dire  à Dio , che  li  hà  chiamati  à feruirlo  > chiedono  a’  Superiori 
il  Santo  habito  della  Religione  ; entrano  qelMonaftero  con  le 
braccia  aperte  per  abbracciar  il  falcetto  di;  mirra  della  penitene 
zaj  cercano  di/cipline  dimandano  cilici»  per  domar  la  cameni- 
belle,  fi  preparano  per  rinuouar  in  fc  ftelfi  l’aulterità  dclliantichi 
Anacoreti,  e come  morti  al  Mondo  non  fi  mpiionolé  non  à 1 
commandi  de’  loro  Superióri  j e moftrandofi  pronti  à far  compa- 
rire prodigi» , e miracoli  di  vbbitjienza , pare!, che  veglino,  che: 
anco  in  effi  doppo  il  nofiro  Salliatote  fij  adempitala  figura  4’vn 
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vbbidientc  Ifaac  fopra laico  monte  della  Religione  coni  ligaini 
delti  tre  voti folcnni (acri ficatià Dio.  La  esilità  in  elficlapre- 
tiofa  perla,  che  tengono  ligata  al  cuore , Se  alla  mente  con  le  .1 
fila  d’oro  d'vn  feruente  amore  verfo  Dio  ; e per  più  ficuramen- 
tccuftodirla  tengono  chiufe  le  porte  de’  iuoi  occhi , ne  videant 
'vamtatem , e come  fe  foflcrocon  il  mio  Serafico  San  Francesco 
fra  rigida  neue  , e con  vn  San  Benedetto  frà  pungcntilfime_£ 
fpine,  trionfano  del  nemico  commune^  e con  gli  occhi  chiufi 
à tutti  gli  alletamcnti  fembrano  più  morti , che  vini . Dentro  la 
miftica  torre  del  Monalèero  Ranno  mirati , c nella  loro  celiai 
quali  impriggionati  per  dar  libertà  allo  fpirito  per  la  làuta  ora- 
rione  , e conte mplationc , e per  i voli  felici  à conuerfarc  ne'  Cic- 
li . E fc  pure  alcuna  volta  efeono  al  commando  del  loro  Supc- 
riore , tengono  però  fempre  ritirati  li  loro  fenfi  fotto  il  freno 
della  mortificationc,e  gli  fanno  ftar  mal  contenti  per  contentar 
fòlo  Dio . Circa  poi  lapouertàrchgiofaloro  immitano  vn  Fran- 
ccfco  d’ Affili , perche  hauendo  lafciato  , & abbandonato  quel- 
le ruote  d’oro ,c  di  argento, che  nel  Mondo  girano  da  vna  ma- 
no allalrra  per  portar  vn’inftabile,  e vana  fortuna  , cercano  di 
portarli  al  pofielTo  di  quella  Città  di  oro,  veduta  da  San  Giouan- 
ni  Euangclifta  nella  fua  Apocalillè  di  figura  quadrangolare»^  » 
Embolo  di  ltabilità;  onde  dice  Dauid  : S tanta  ennt  peda  no- 
firi  in  dtrijs  tuis  leruftlem.  Di  vn  poucro  vitto , e velli  to  fono 
contenti  per  feguire  i veltigij  di  vn  Paolo  Apoflolo , il  qualc»_> 
doppo  haucr  vedute  le  ricchezze  eterne , Se  elfcr  rapito  da’  fuoi 
allettamenti, dilTc  : Habentes  autem  alimenta  , ér  qntbus  tega- 
thut  , bis  contenti  fnmus  . £ viuono  fpogliati  di  tutte  le  cofe 
per  morir  nudi  con  Cimilo  fopra  la  Croce  della  penitenza  5 
sì  che  non  per  la  caduta  nella  colpa  , come  fù  ne’ nollri  pri- 
mi Padri  Adamo  , Se  Eua  , ma  per  la  Redcntione  da  quella 
eoo nofeunt  fe  ejfe  nudos  vniti  con  il  Redentore  nel  Paradifo 
terrcllre  della  Religione  , in  quello  modo  conferuando  quel- 
la purità  , Se  innocenza  , con  la  quale  fono  entrati,  poten- 
do dire  anch’  elfi  con  Dauid  ad  immitatione  del  nollro 
San  Gregorio  : Nos  autem  in  innocentia  nofira  ingrefsi  fu- 
ma) . 

Ma  diuerfi  di  quelli  Religiofi  entrati  innocenti,  e convna_* 
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fanta  (implicita  nella  Religione , pafTata  la  carriera  di  alcuni  an- 
ni, ò per trafeuragine de  Superiori,  ornai  effempio  d'altri  Refi- 
giofi , ò per lomimone delli loliti ammaeftramenti,  cflcrcitij fp i- 
rituali , e difciplina  re  golarc , nel  miftico  Paradifo  terreftre  della 
Religione  come  ftolti  figli  di  Adamo  perdono  la  loro  innocen- 
za »c  purità;  e fé  li  noftri  primi  Padri  doppo  il  peccalo  non  fi  val- 
lerò de'  frutti  dell*  Arbore  del  fico  , che  ione  borie  di  mele  per 
coprir  la  loro  nudità , ina  delle  fuefoglic  , come  dice  Moisè  nel- 
la facraGcnefi quclUche  noi»  v tritono  coprire , ma  (coprire  le 
loro  todgreffioni , e cercare  maggior  libertà  > non  fr  fcruono  di 
fogl  ic  di  fico  y nè  delle  &ic  borie  di  mele , ma  di  borfe  di  oro , e di 
argento , e di  fogli  dicarta  perfcrnier  memoriali,  e fuppliebe  , 
c (coprire  li  loco  particolari  interefli , & ambitioni . E rodi  làrà 
anchequalchrferpcnte,  che  crà  le  Grettezze  delle  pietre  de*  far 
criChioftri  npn  hauendo  ancora  mutata  lamica  pelle , con  pru- 
denza h umana,  &aftutia  di  politico  tra  fiori  dibellc  parole 9 

c fprc  (fine  di  zelo , di  pace,  e di  oiTeruanza  li  trahe  alino  partito , . 
e gl’knuttaà  guftar  poi  pomi  di  vanità , e di  ambitione , ad  afeen-  **.j 
drr  àcattcedo,&àMagifteri  isLcheperucngbino  à far iSigno- 
reci  netta Religione , & i primi  mobili , à mendicar  patrocini) , Se 
ad  cifre  finalmente  come  tanti  Det  fetente?  bonum , & rnalum  lo- 
pra  i libri  della  filofofia , e della  Teologia , ma  della  loro  Regola 
immtferuanti,  pignoranti  con  vna  ignoranza  vincibtle>ecra(fai 
c come-li  Dqi-c&rllageneihtàcon  fpiriro  di  fcitfura  poetano  diui- 
fioni,  e parti  nel  corpo,  miftico  delialoso  Religione onde  fi  può 
dire  di  loro  quello  è dettada  (acri.  Teologi  de  gli  Angeli  delle_^ 
tenebre  , eh  q iacib.  loro  cadiua  nel  peccato  i n etti  natura  Ita  re 
maxfetuMt  intatta,  maperckinh  beni  gratuiti  : à far  gli  alèùti , i 
iioweHifti , Lmofofi,  iMaeftri,  à girar  lenza  sbaglio  fpmofi af- 
fìrijàfnodarintricatilfima  difficoltà*  ìdefiepder  con  gran  vaia., 
re , e foctigliczza  vaaCatrcd  a , & à trouar  ogni  filo  per  vlcire  ^ 
da  laberimi  de  granfimi  ncgoeijti.  ai  elfi  naturali*  remanftrune 
integra,.  mà  haucraanofmprriti^epcrduti  Ir  beni  gratuiti , e.  a 
quella  innocenza , c purità , con  la  quale  fono  entrati  nella  Reli. 
gione  ; impe rcioche  tinti  quelli  affetti , chcpriina  ballettano  col- 
locato  a piedi  diChrifto  Crocififfo,gli  hanno  trasferiti  nel  pro- 
prio capoà  farli  volare  àJor  modo  : g ! i h inni  liffimi  inchini , con 
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quali  chicderono  à Superiori  il  Santo  habito,  fono  da  elfi  ado- 
prati,  per  chiedergli  libertà  , l'vfcite  frequenti  dal  Cornicino 
per  traftullarfi  con  fècola  ri,  à girar  perle  piazze , e cantoni  della 
Città  per  cercare  quello,  che  ama  il  lor  fpirito  vago,  Se  inquie- 
to , e non  Dio , che  per  l'ifteffi  luoghi  non  fù  ricrouuto  ne  meno 
dalla  Santa  Spofa  de  Sacri  Cantici  . Nc‘  primi  calori  della  loro  Canfi  *• 
diuotionc  erano  morti  al  Mondo,  inafenza  miracolo  fono  rifu-. 

{citati,  c eia  hanno  aperto  gir  occhi , e li  fenfi  alle  vanità,  ad-af* 
fottigliar  l'ingegno  à gl’inganni  ,&  alle  curiofità  , & à fuegliar  i 
Leoni  delle  loro  paifioni , che  prima  nella  lor  morte  fpiritualc  , 
portando  il  mele  della  manfuctudinc , fucgliati , portano  il  fiele 

dell’ira , e deU’irapatienza  con  le  fue  amarezze  quafi  fempre  in « 

vncorfo  precipitofo , c fino  à combatter  con  picche , e con  poli- 
tigli nelTiftelTo  campo , oue  fi  profeffa  l’humiltà  di  Gicsù  Chri- 
ftoj  onde  hauerebbero  bifogno  per  Supcriore  di  vnnuouoGie-  ^Ref  ^ 
zi  j che  mentre  con  il  ballane  del  rigore  non  li  può  far  riforgerc , o*.  T 
c ritornare  alla  prima  innocenza , e purità , porcile  almeno  farli 
Spiritualmente  morire  di  nuoub  al  Mondo  , e dargli  la  ritornata 
Sopra  la  via  delle  fante  virtù.  Lcdifciplinc,  Sci  cilicij  fono  da.^* 
loro  ridiate  ,à  li  commodi  del  Mondo  dato  il  ritorno  ; e fc  pare-  '\ 

uapcrlaloroefatavbbidienzafolfeinrillrapprefcntato,  e figu- 
rato vn’vbbidiente  Ifac , hanno  fatto  vedere , che  in  loro  fi  è to- 
talmente fmarrita  la  figura , Se  annichilato  il  ini  fiero  , mentre  li 
poueri  Superiori  fono  violentati  per  lo  più  à ftar  alli  loro  voleri  » 

& à condcff  endcrc  à permettergli  la  libertà;  e fottracndofi  dal 
fimto , e filane  giogo  dcllvbbidienza  vanno  cercando  per  il  mi- 
ftico  monte  della  Religione  verghe  di  dominio , che  già  non  fio- 
rirono come  quella  di  vn  Aron , perche  non  gli  fono  date  d. i7.s. 

Dio,  ma  eoo  pretiofi  oncini  tirate  alle  baifezze  delle  loro  mani 
per  viuere  à lor  modo;  però  contra  di  elfi  fi  douerebbe  adoprare, 

Se  ciìercitare  la  verga  di  Paolo  Apofiolo  da  lui  minacciata  à Co-  u Ctr  *11 
rinti,  cioè,  fecondo  l’cfpofitionc  di  Cornelio  à Lapide,  lafeue-  cornei,  à 
rità  della  corrcttionc  , c la potcftà di  punire  de  Prelati  dell.t_>  ^jq****" 
Chiefa,ch*c{fendo  verga  di  direttionc  , e verga  del  Regno  di  vjni.e,  4.7. 

Dio , cioè , dell’iftrifa  Chiefa,  per  dirizzare  quelli , che  per  vie 
oblique  ottengono  il  regnare  in  rifa  : NeiraUungarc.&allarga- 
rc  le  braccia  per  abbracciare  vn  granfafeio  de  negotij  fccolaref- 
: , chi 
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CMt.i.ix.  chi  gjj  è caduto,  c fmarrito  il  falcetto  di  mirra  della  mortificatio- 
Matth.  x$.  ne,  e della  l'anta  penitenza.  Li  cinque  talenti,  cioè,  il  dono  de' 
Hàrtg  ho  cinque  fenfi  citeriori,  efpone  il  noftro  San  Gregorio,  quali , fe- 
f.  tu  condo  Tinterpretata  parabola  di  Chrillo,  douendodìì  impiega- 

*4l‘  re  àtrafìcarli  l'importante  negotio  della  loro  fallite,  e riportar- 
ne il  duplicato  guadagno  fpirituale  , fecondo  idettaini  delia  loro 
fanta  vocationc,  impiegano  al  guadagno  de’  talenti  d’oro,  e d’ar- 
gento, pattando  da  talenti  dell’Euangelio  à quelli  di  Zecca , e da 
cinque  à cento , à mille , e multiplicando  fin  douc  giongono  le 
loro  forze  per  farli  di  mendichi  Lazari  grand’Epuloni  nella  Ca- 
fa  di  Dio,  per  dar  la  (calata  àquilche  pollo  honoreuole  , e per 
aprirfi,  Se  allargarti  ftradc  à tutte  le  loro  fodisfattioni  contra  il 
loro  fiato , e profeffione  ; sì  che  pare  Iddio  gli  habbi  dato  cinque 
per  cento , e per  mille,  e più;  cioè,  li  cinque  talenti  de’ cinque^» 
(enfi  efteriori  per  impiegarli  al  guadagno , Se  acquifto  di  cento , 
e mille , e più  talenti  di  oro , ò di  argento , c pure  fanno,  e conof- 
cono , che  dalla  fua  Diuina  bontà  gli  fono  fiati  donati  per  l'im- 
porrante negotio , e guadagno  della  loro  eterna  falutc , per  la^ 
quale  fono  venuti  alla  Religione,  e per  applicarli  all’aumento,  & 
edificatione  della  Chiefa  di  Dio , hauendo  elfi  nella  loro  profer- 
itone renonciarialMondotuttigrintcrcfil  terreni , c fpropriati- 
fi  di  tutte  le  cofc  ; E quando  erano  gioueni , edi  recente  entrati 
nella  Religione  fembrauano  quei  Santi, c puriflimi  fanciulli  com- 
ii.  memorati  dal  Profeta  Daniele,  mentrecon  l’auftcrità,  e peni- 
" f Xt  tenza  s’abbelliuano , e fi  fortificauano  nel  feruitio  di  Dio , c co- 
nte quelli  hauerebbero  più  tolto  fofferte  le  pene  di  vna  fornace 
di  fuoco , che  amare , Se  adorare  l’oro  , che  fi  trotta  nella  fiati» 
del  Mondo  ; ma  poi  hauendo  lafciati  da  parte  i buoni  Danieli , e 
li  loro  zelanti  Maeltri  fpirituali  alle  falfc,  e (temprate  mufiche  , 
efinfonie  del  Prencipc  delle  tenebre  dando  orecchie  à quello  lì 
fono  proftrari , Se  aH’cflcmpio  de  Capi  rilafciati  lotto  caduti  ad 
adorare  la  Statua . Se  dunque  la  (accia  del  loro  ingrefio  nell.i_* 
Religione  portai»  sì  belli , Se  allegri  fcreui  d’innocenza , e puri- 
tà ,di  ofieruanza,  c virtù  , e promctteua  conti  Soie  della  Diuina 
gratin  gran  progrelfi  nella  rcligiofaperfcttione  , sì  che  con  ra- 
r/àt. if.it  gioite  poteuanodire:  Nus  auto»  in  innocenti s nofirs  ingreflì  fitmus. 
Ècco , che  hauendo  poi  per  le  vie  della  libertà , della  inolferuan- 
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zr»,  e delle  rilartationi  perduro  tante  bellezze  fpirituali , sì  che 
daU'Aninie  loro  egreff'ut  efi  o/nnts  decor  eariun  , potranno  con  lo- 
ro gran  confusone  dire  : Nos  autern  tn  innocenti a neutra  non  pro- 
gredì fu/nut:  e la  bella  faccia  del  noftro  ingrefTo  è caduta  con  vn 
velo  di  tenebre ftper faciem  abyffi . 

OfTerua  San  Girolamo , che  Pietro  Apoftolo  diflfe  vna  voltu^* 
à Chrifto  noftro  Redentore  ; Ecce  nos  reltquimus  omnia, , & fediti 
f hmhs  te , quid  ergo  er/t  nobis  ? Gran  fiducia,  & ardire  fu  quella  di 
quefto  Apoftolo , ch’eflendo  priuo  di  commodi , e di  ricchezze , 
e pouero  pefcatorecon  gli  fudori  alla  fronte , e con  le  mani  inca- 
litc  fili  remo , & quali  femprc  impiegate  à diftender  la  rete  fra  1’- 
aftyne  per  acquiftarfi  il  vito , parla  al  fuo  diujn  Macflro  con  vna 
fijonccd’ImpQrador£,ecomcchehauefleJafciato  remi  d’oro  , 
barche. d’argento , reti  ingioiellate , & vn  Mondo  intiero,  dicen- 
dogli i Ecce  nos  reltquimus  omnia , e quello , che  è di  maggior  per- 
fezione, & feruti  fumaste.  Siconfideri,  che  dal  punto,  in  cui 
Pietro  fù  chiamato  da  Chrifto  dalla  pouera  barca  , e dalla  fati- 
ca pefeaggione all’ Apoftolato  con  quelle  parole  : Venite  paft 
use  faciarnvos  fieri pifeatoref  homtnum  : era  già  palTato  qualche 
tempo,  e già  fi  era  auczzato  à viuere  in  compagnia  delli  altri  di- 
fcepoli,  Se  entrato  à gli  honcri  dell’ Apoftolato,  e di  feguire  il  no- 
fìrofommoPrcncipe,c  Redentore;  però  da  San  Matteo  viene 
deferitta  lafua  vocationc  nel  quarto  Capitolo,c  la  detta  fua  ardi- 
ta propofta  à Chrifto  nel  Capitolo  decimo  nono. Grandi  sfiducia^ 
dice  San  Girolamo , Petrus pifcator  erat , diues  nonfuerat  cibos  ma- 
nu  ,dr  arte  quarebat , drtamen  loquitur  con  fide  nter^  reliquimus  om- 
nia. Vi  farà  vno,  il  quale  farà  da  Dio  chiamato  à feruirlo  nella 
fama  Religione , 8c  à gli  dolci,  Sdamorofi  colpi  di  quefta  dinina 
vocarione  lalcia  ne!  Mondo  vn  pouero  tugurio , vn’aratro,  quat- 
tro vanghe , cd  altri  vili  inftrumcnti , con  quali  Ridando  , e fatiT 
cando , fi  guadagnata  il  vito , Se  il  veftito , come  fece  vn  Pietro  la 
Aia  barca , e reti , Sd  il  Padre , c la  Madre  poueri , e mendichi . E 
»c’ principi)  della  fua  vocationc  entrando  in  vna  Religione  con  i 
Rimati  profondi  della  fanta  humiltà  promette  à Giesù  Chrifto 
nella  {iiafolenncprofeffionc  di  fcguirlo  , Sd  imitarlo  in  tutto  il 
corfo  de*  Tuoi  giorni . Ma  ecco  che  partati  alcuni  anni , vedendo- 
li trattato  con  qualche  honore  come  gli  altri  Religiofi,  Sd  à viucr 
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feco  con  gTiftcflt  commodi , c viro , c vcftito  , principia  à diften- 

der , &:  inalzar  Tali  della  Tua  fnperbia,  e con  quelle  à coprire  le a 

fuc  balfezze  ; c feordato della  poucrtà , e delli  ftenti  laicisti  al  fe- 
colo , fà  il  Signoreto , & il  delicato  nella  Religione  , vantando- 
li, Ecce  nos  reliejuimus  omnia.  -,  e di  hauer  portato  in  quella—» 
tanto  come  gli  altri . Ma  come  r Dtues  non  fnerat , viffunu* 
manu,  dr  arte  cju.tr ebat , dr  tamen  lócjuitur  confidenter  t dicen- 
do : Hò  lafciato  molti  commodi  al  Secolo  ; il  Signor  Padre 
e la  Signora  Madre  mi  hanno  allcuato,  e nutrito  fra  le  delica- 
tezze, godeuo  vn  cortile  pieno  di  polli,  c poffedeuo  vna  gran 
mandra  di  animali,  che  pafceuanfi  ne' miei  prati , e nelle  mie 
riuc;  haucuo  ferui  femprc  allertiti  a'  miei  comandi 
la  era  per  mio  diporto,  effendo  io  già  anncRterato  tràli-Citta-: 
dini  principali  della  Città  5 efebene  fon  nato  in  vita  Villa_* 
quella  effendo  à quella  vicina,  non  mi  chiamo  contadino  > 
villano,  ma  Cittadino,  c mi  palefo  di  clTer  della  tal  Città  ; on-t 
de  in  quella  forma  l’ingannato  Religiofo  l’opra  vn  vero  grotef- 
co  tenta  di  fabricarlì  vn  fìnto  Mofaico . Staila  bene  , eh’  eglf 
difcelfe-ocl  tempo  del  fwo  nouitiato  , e nc'fréfchi  anni  doppo 
fa  fua  folcnnc  profeffione  : Ecce  nos  relicjutmus  omma  : haucn-' 
do  laicista  la  propria  volontà  nelle  mani  de’luoi  Superiori,  ef- 
fendo vn  granché  il  negar  sò  ftcflbpcr  amor  di  Dio  , dr {cat- 
ti fnmus  te  nella  già  fatta  profeffione;  ma  non  già  Rara  bene  , 
anzi  molto  male,  che  pallata  la  carriera  di  alcuni  anni,  co- 
me fmemorato  di  quella,  c molto  lontano  dalla  religiofa  pcr- 
fettione,  alla  quale  è obligato , ripigliando  fra  i commodi , c 
la  libertà  l’ affetto  alle  cofe  terrene  , c la  propria  volontà  fen- 
za  freno,  e mirandoli  nelli  honori , enei  vito,  e vellico  egua- 
le à nobili  , & à gli  altri  di  maggior  condirionc , virtù  , e meri- 
ti^ fecola  vogli competere,  evincere  , comcfc  volclfe  arro- 
garli ( effendo  Rato  torli  pallore  di  pecore)  di  farii  prodigio- 
io  Dauidcontra  Giganti  per  farli  ftrada  à regnare , pauonegian- 
dolì,  e vancan  doli  quali  con  tratti  de  calcanti  del  Secolo  di  ef- 
fcr  quello  non  è,  e di  hauerlafciato  al  Mondo  quello,  che  non 
polìcdcua , nè  godcua  : dina  non  fittemi , vtftum  manti , dr  ur- 
te cjuarebat , dr  tamen  locjttittir  confidenter.,  relitti: rnus  ownia-j  : 
fenza  già  poter  dire  con  la  lucerna  della  verità  alle  mani  delle 
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fine  opcrationi  à Dio  nollro  amorofo  Redentore  , cr  fccuti  Ju- 
rnus  te  nell’ hurqiltà , cpoucrtà,  c nella  pratica  delle  fante  vir- 
tù . Non  è da  l'opportare  quello  Religiofo , che  con  sì  fpatiofe 
ali  di  fuperbiaardilce  di  toccare  da  vna  parte  all’altra  di  quell 
valle  di  lagrime , c di  (piegare  il  volo  per  il  bel  Ciclo  della  Reli- 
gione , e che  con  i veli  del  Santuario  tenta  di  celare  le  file  baf- 
lezzei  e quello  rende  horrorcc,  ch’egli  noivvi  penfa,  e non  le 
ncfalcrupolo,  quafis’immaginalfe,cherhabitodi  Religiofo  , 
con  il  quale  lì  vede  Rimato , ite  honorato  con  gli  altri,  fij  come 
il  palio  di  Hlia  , con  il  quale  polfi  con  piedi  afciuti  pallar  il  tor- 
rente amaro  di  quella  vitafenza  profqndarfi  nella  eterna  danna- 
tionc,  eflendo  accecato  dai  proprij  fumi  nella  cala  di  Dio,  oue 
doucrcbbc  clfer  vn  Santo  Serafino , invece  di  clTer  come  quel- 
lo, che  informadi  Dragone  con  la  codadillefaatrahcr  ftelk j 

precipitò  nclli  abilfi  j onde  fi  potrebbe  dirgli  quello  dilfe  Iiai.L* 

Profeta  tutto  ammirato  à quel  fuperbo  Serafino  : J^uomodo  ccci-  if»it  14.1* 

dijit  de  C e lo  Lucifer , qui  mane  oricbarts  nella  tua  vocatione , e o 

(bienne  profelfionc  ? 

1 : É - . ì ..I 

, , Deir  ybbi  dienti a , or at ione,  & sjl  ine nz,a  di  San  Gregorio . 

: , ; • . . • . • 

CAPITOLO  QUARTO, 

NEI  Monaftero, ch’egli  haucua  fabricato  in  Roma,  elfendo  (a 
àia  vita  con  vna  puntualità  Euangelica  lòpra  il  trono  Sera- 
fico della  religiofa  perfettione , fu  eletto  per  Abbate , e Prelato , 
fe  hcnecontra  ilfuo  volere , c con  grande fua  renitenza,  defilan- 
do più  torto  di  ftringer  nelle  mani  delle  fue  attionila  Croce  dell’ 
vbidire,  che  la  verga,  & il  feettro  del  comandare . La  fua  vbidien-  Matth.  16. 
za  era  ftraordinaria , e con  Io  fpirito  pronto  agonizaua  con  Chri- 41  ' 
fto,ecombatteuacontrasèftdfo,  negando  la  propria  volontà  Cant^  lt, 
ncll’horto  rinchiufo  della  Religione , per  adempire  la  volontà  di 
Dio  in  quella  de’  Superiori . Continuo.e  rigorolo  era  il  fuo  digiu- 
no,chc  è il  fale  di  fapienza  de  penit£ti,per  conferuar  illibata  la  fua 
innocéza,c  ch’è  il  fuauiffimo  balfamo  de’veri  ferui  di  Dio, per  ma- 
tencr  incorotta  la  fua  virtù.e  co  dfo  réderfi  forte  della  lotta  Ipiri- 
tuale,  & a correr  dietro  agl’odori  dcllipretiofi  vngueti  delle  gra-  Cant.t.j. 

- .'ì  F a tic 
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tant.i  }.  tje  diurne  portando  il  vanto  nella  pugna  i’pirituale , che  nelkj» 
temporale  hebbero  i buoni  ,c  vàlorolifoldati  di  Gridio  Cefare  , 
suite»,  i*,  quali  {tyc\iznottÌA>nvngueMtKit bene  pHgnare  ^ dice  SUfctbnk»  . 

m eg!i  11011  fofo  p°rcana Dio  cóme  /ugello  nel  braccio  delle  fu< j 

fante  anioni  perla  vita  attilla,  ma  ancora  nel  cuore  per  U-vitou* 
contemplatala  5 {ombrando,  che  portalfe  ineftati  Tali del  Tuo 
amore  con  quelle  veloci  del  tempo  per  volar  più  velocemente  à 
(Iringerfi  >& vnirfi  con  Dio , mentre  tutto  il  tempo  , eh  egli  po- 
tala haucre  , Io  impiegaua  in  ftartutto  aflbrtondla  diuina  con- 
templatione,  nella  quale  languendo  d’amore,  eviiiendo  Meritò 
nello  ipirito dalli  ftrali  doiciffimi  della  carità  di  Dio  , venne  poi 
à languire  anco  nel  corpo  ; ed  in  tal  maniera,  che  rimafe  talmen- 
te indebolito  nello  ftomaco,  & à patire  fitensmenti  sì  granì , oh’ 
era  neccftarioil  foccorrcrio  con  cibi  corpotàliper  dargli  il  ritor- 
no delle  primiere  forze , &àfoftentarlafktta  natura  coni  det- 
ti puntelli , acciò  non  mancaflfe  j di  maniera  che  vii  Sabbato  San- 
to , in  cui  pareua  xche  volefTe  rimaner  morto  con  Chrifto , e a 

conlepelirli , non  potendo  per  la  gran  debolezza  darli  al  digiu-  v 
no,  fi  vide  in  grandilfimo affanno,  &àfentirla  natura,  chenc* 
fuoi  confini  chiedeua  i necelfarij  foccorfi;  e chiamando  vn  Santo 
Monaco  per  nome  Eleuterio , di  cui  haueua  fentito  à dire , che  * 

haticua  fuegliato  vn  morto  alla  vita , acciò  lo  facelfe  riforgere 9 

anch'elTo , ch’era  quali  morto , fc  n’entrò  con  lui  nel  Aio  Orato- 
rio , e con  affetruofi  fofpiri , e molte  lagrime  cominciò  qufui  a-» 
pregar  Iddio,  che  gli  donalfc  forze,  c vigore  di  poter  fortificarli 
con  larmaturade  forti, cioè, con  ilfanto  digiuno,  inqucl  gior- 
no , in  cui  il  miftico  Dauid  Chrifto  haueua  debellato  il  Golia  in- 
fernale j e fubito  il  Signore  gli  diede  tanto  vigore , che  digiunò 
quel  giorno  , e nei  Tegnente  haucrcbbe  potuto  profeguirc  l’iftcf- 
la  aftmenza . 
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CONSIDERATIONE. 

Come  sfi  grandezza  C humiliarf , 

f.  I. 

PRimieramente  dalla  perfetta  vbbidienza  di  San  Gregorio  à 
Cuoi  Superiori  nella  Religione , e dalla  fua  gran  renitenza.* 
alle  dignità  cattiamo  mottiuo  di  confiderai  la  virtù  della  fua_* 
grande  hmniltà  , che  è l'acqua  viua  del  miftico  pozzo  Gicsù 
Chrifto , cosi  chiamato  ne*  Sacri  Cantici  : Puteus  acquar  um  viuen • 
tium  : che  bagna  ,&  abbalfa  Tali  della  noftra  fuperbia , Se  inchina 
quelle  fpatiolc , e maeftofe  della fourana  Aquila  Dio , per  por- 
tarci à vagheggiare  il  Sole  della  fua  Gloria,  come  portò  l’humi- 
lc  Ancilla  Maria  immaculata,  e fempre  Vergine  alle  altezze  , .« 
della  Maternità  del  fuo  Diuin  Figliuolo  . E tanto  più  compari- 
ua  nel  Santo  quella  virtù  deH'humiltà  , quanto  ch’elfendo  Rato 
sùTaltezze  della  dignità  di  Senatore  di  Roma  , c di  molte  ric- 
chezze , e portando  feco  le  prctiofe  miniere  della  nobiltà  , e 
della  dottrina , lì  co  mpiaceua  di  caminare  per  quei  virtuofi  pro- 
fondi con  il  fuo  amato  Redentore . 

Il  giglio , che  poeta  nel  feno  quei  grani  doro  di  sì  giuftope- 
fo , preludiati , e diffelì  da  sì  bianche , e candide  foglie , tanto  ap- 
preso li  facri , quanto  li  profani  Auttori  è fimbolo  del  Rè  , e a 

dclPrencipe,  e di  perfona  cminepte  in  dignità,  che  con  l’oro 
delle  ricchezze,  che  deue  efferdigiuflopcfo,  erettamente^ 
acquiftato,  hà  da  vnir  la  purità,  e la  candidezza  della  vita_*  , 
che  è il  fuo  forte  preflidioj  e la  regia  , Se  eminente  natura  di 
detto  fiore  è deferitta  da  Plinio  , dicendo  : Nulli  florum  ex- 
celfttts  mator  interdum  cnbitorum  trium  . Egli  nella  fua_* 
grand’eminenza  , & altezzza  antecede  tutti  gli  altri  fiori  co- 
me loroPrencipe  , c Signore  . Ma  in  qual  maniera  à tanta_* 
fnblimità  fi  vnifee  in  quello  regio  fiore  la  fua  naturale  humil- 
tà , & inchino  , fubito  ce  lo  auuifa  , foggiongendo  : Lan- 
guido collo  tft  , (jr  non  [tifile tenti  capiti s oneri  . Benilfiino,  che 
nell’  ifìelTò  tempo , che  ftà  eminente  , c folleuato  nell’al- 
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tezza  , con  la  Tua  fornitura , c con  il  capo  inchinandoli , at- 
teili  la  Tua  modeilia  , e nella  fubliinìtà  calighi  il  fallo  , c la 
fupcrbia,dice  Ennodio.  E lì  contempli  limmagine  del  giglio  in 
parte  adombrata , ouero  efprclfa  in  quel  Rè , che  Dio  diedc_j» 
prima  al  ilio  popolo  i imperciochc  , lì  come  il  giglio  fupcra_j 
nell’altezza,  Se  eminenza  tutti  gli  altri  fiori , così  Saule  com- 
parili emimente  con  tutta  la  fommità  lbpra  tutti  gli  altri  huo- 
• mini  ddlaple  be , dice  il  lacro  T elio  : Ersi  elecius , & bonus , ér 
non  trai  vir  de filtjs  ifrael  rnehor  ilio-,  ab  hurnero , érfurfumemt- 
nebat  Jnperomnem  populum:  poi  nel  feguente capitolo  ioggion- 
gc  ; Stetitque  in  medio  poptth , ér  alt  ter  futt  vmutrfo  populo  ab  hn- 
mero , ér  furfum : cauando  dal  materiale  il  fpirituale, cioè, che 
il  Prencipe  nel  portar  il  pelo  del  Principato  , c nell*  clfcr  tutto 
tella , c tutto  mente  nel  gouemo , deue  auunzarc  in  quella  emi- 
nenza , e fublimirà  quelli , fopra  de’  quali  preflède . Ma  il  ma- 
le fu  , che  non  elTendo  il  Rè  Saul  come  il  giglio  con  il  collo  lan- 
guido , Se  inchinato , quafi  dubitando  che  con  far  vn’atto  di  hu- 
miltà  gli  cadelfc  la  corona  dal  capo  ; nè  depofe  nell’animo  quel- 
la celiìtudine , c iuperbia , che  mollraua  nell’altezza  del  corpo; 
nècailigòil  faftonellafuafublimità,  & eminenza,  fu  prillato 
della  regia  dignirà , Se  in  fuo  luogo  fìi  furrogato  Dauid , il  quale 
era  per  adempire  in  fe  ileiTo  pienamente  l’ imagine  , e la  figura 
del  giglio  j onde  dice  la  Sacra  Scrittura  nel  libro  primo  de'  Rè  : 

, 7 ulte  ergo  Samuel  corna  olei , érvnxit  cum , cioè  Dauid,  in  me- 
dio frat rum  cihs  , ér  direffus  efi  fpirttus  Domini  a die  illa  tn  Da- 
uid, ér  dancefs- . Ecco  che  lo  Jpirito  del  Signore , dal  qua!c_j 
la  regia  dignità , emacila  fu  leuata  da  Saule,  che  non  adempi- 
ila il  buon  oificio  di  Rè  , c trasferita  nella  perfona  di  Dauid  , 
quale  faceffe  in  fc  campeggiare  quelle  parti,  e quelle  doti,  con 
le  quali  fi  moilraiTe  idoneo  à tanta  altezza  3 però  con  gran_# 
inifterio  fi  legge,  chcfti  ontoinRè  dal  Profeta  Samuel  inme- 
zo  dclli  di  lui  fratelli;  e ne  rende  la  ragione  il  noilro  humiliifi- 
mo  San  Gregorio , dicendo  ; Vt  vnttnm  , ér  medium  fe  e(fe^> 
arbitretur  . Videa!  fe  medium  , ér  communi s conditionis  homt- 
nem  , -vt  faresfibi  effe  eos  , quibus  e mi  net  , recognofcat . In  me- 
dio itaque  vngitur  , vt  Jìt  humilts  , ér  fubltmis  ; fublimts  in. 
ordine  , humilts  in  fftimatione  . Così  Chrifto , chiedendogli 
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ifuoi  dilcepoliqual  folte  il  maggiore  , Se  il  più  eminente  nel 
Regno  de* Cicli,  propofe  in  mezo  ad  elfi  vn  fanciullo  : Et  ad- 
oaocans  lefus  parmlum  , & fiat  tu t cum  tn  medio  eorum  ; e gli  ' J4' 
«lifTe  : «quello  il  quale  fi  humiliarà  come  quello  fanciullo  » elio 
Cara  il  maggiore  nel  Regno  de’ Cieli  5 crdixtt  : jQuictimque  er- 
go  h umile  auerit  fe  ficut  paruulus  ifie  , hic  eft  mator  in  Regno  Cf- 
iorutft . Per  lignificarci  Chrifto  con  le  ricchezze  del  la  fila  Capien- 
za diuina  , che  il  viratolo  inchino  della  Canta  hitmiltà  è quello  , 
cUeftabilifceogn’vno sul’ altezze  del  Regno,  e della  dignità» 
e fa  maggiormentecomparireifplendori  della  fua  grandezza  ; 
così  il  medefimo  noltro  Redentore  yolfc  da’  Magi  e (Ter  adora-  mwì.m. 
co  , e riconofciuto  per  vero  Rè  mentr’era  fanciullo  , per  infe-  ®’r* 
gnare  à quei  Re  dell'  Oriente , che  con  l’inchino , e con  l’humil- 
tà  di  fanciullo  doucuano  llabilirlì  nel  Regno  , e per  clTcrrico- 
nofciuti  , vbiditi , e vcncraticomc  buoni , e veri  Prencipi . On- 
de Dauidefprimcndo  in  sè  da  ogni  parte  T immagine  del  giglio, 
c inoltrando  , che  con  l' inchino , c con  l’hnmiltà  inlìemc  rap- 

• prefentaua  anco  la  regia  Maeftà,  lafcio  fcritto  : Domine  non. ^ p,%l  j } 
efi  exalt  atttm  cor  metim  , ncque  ciati  funt  oc  uh  mei , ncque  am- 
bulata tn  magtns  , ncque  in  mirabtlibus  fuper  me  » fi  non  burnì  li- 

ter  [enttebxm  , fed  exalt  ani  ammam  me  am  ; come  fe  dicell'c  : 
non  con  il  collo  diltefo  , Se  deuato  , che  è di  feminile  imbeci- 
litì,  c fuperbu  cluariffinu  infogna , come  lì  hà  in  Efaia  Profc-  if*i*  j.  i<. 
ta:  Pro  eo  quod  eleuxta  funt  fili*  Ston , & ambulauernnt  ext en- 
te collo:  ma  languido  , oc  non  /ufficienti  capita  oneri  sii  l’altez- 
zacaftigai,  e mortificai  il  fallo,  e - nell’  eminenza  inchinai  il 
cuore , egli  occhi . Ma  lì  oflfcrui  quelle  parole , che  fembrano 
1 oppofte  alle  precedenti  , fed  exalt  aui  ammam  me  am,  cioè,hò 

\ c (aitato , e fatto  comparire  maggiormente  la  fublimità , e gran- 

» dezza  dell'animo  mio,  oppofta  alla  fuperbia.  Stài  fumi  del  ca- 

:•  mino  infernale  di  Lucifero  5 imitando  egli  il  Sole  , che  i fumi  • v 

y confuma,  e porta  allegri  fercni,  e con  inchinarli,  &h  umiliarli 

u con  fuoi  raggi  à beneficare , & arricchire  le  più  balte , c profon- 
di- de  vifccrc  della  terra , Se  ad  illuminare  gli  occhi  di  vna  formica 

„<•  come  quelli d’vn’Imperadorc  , fenza  partirli  punto  dallaltez- 
zedel  fuo  maeftofo  carro , c dal  fno  fublimc  pollo  di  Prenape 
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de  Pianeti,  fa  comparire  più  belle,  rifplcndenti , e ftimatc > 

le  Tue  eminenti  grandezze  , c fi  rende  Tempre  più  amabile  all - 
s:  z,no  M'  V niuerfo  ; onde  San  Zenone  Martire , parlando  del  regio  Profe- 
* ' ' 19  tu  Dauid  , dice  : Vtdeamut  ne  forte  Prophet a ipfe  fe  impugna  e x ai- 
tando ammam  fuam,  qui  cor  fuum  fe  non  ex  alt  affé  fonatur . Non 
(ibi  repugnat , J'ed  ojlcndit , anima  ejfe  fublimitatem  fuperiora  vi- 
cijfe  : anima  enim  deprejfiocor  elatumefi  , cor  cohibitum  promot  io 
efi  anima.  Così  del  Prencipe  Germanico,  che  conia  manfue- 
tudinc , c con  l’hnmiltà  mollraua  la  Tua  magnanimità , dice  Cor- 
Corn.  Tac.  nelio  Tacito  : T anta  illicomitas  in  focios  , manfuetudo  in  hoftes  . 
lit.x.Ann,  Vifu  audttniuxtavenerabilis , cum  magnitudinem , & grani  ta- 

tem  fumma  potentia  r et  mera , tnmdtam , & arrogane  t am  eff/tge- 
ret.  Come  anco  quanto  fij  grata  à mortali  la  fublimità  refa  hu- 
imle,  cchecomparifchipnila  grandezza  di  vn  Prencipe  nelle 
riucrite  baflezze  dell’ humiltà,  che  nelle  altezze  del  fafto  , lo 
TU».  ìur.  dimoftra  Plinio  in  Traiano , dicendo  : Contigli  ergooculis  no/tris 
1 •”'!) r-  infiliti  facies , princeps  , & candidatus  aquale s , dr  fimul (tanta , 

intuerique  paremaccipienlibus  honorem  qut  dabat  . guodfattum  S 
tuum  a cunei  0 Senatu  quarn  vera  adclamatione  celebratum  e fi  tanto 
minor  , tanto  augujttor  : c ne  rende  la  ragione  degna  di  efler  mol- 
to oficruata  : Nam  cui  nihil  ad  augendum  fajtigium  fupercjt  , hic 
vno  modo  crefcere  potefi , ft  fe  ipfe  fubmtttat  fecurus  magnitudini. t 

fax  : e molto  àpropofito  dice  il  celebre  Panegirifta  quelle  paro- 
le : Vera  adclamatione  ; impercioche  non  con  colori  , & orna- 
menti rettorici,  maconverofenfo,  e con  quella  voce  di  verità, 
quanto  più  humile,  e modello  il  Prencipe  , tanto  minor  , tanto 
Augufttor dteitur . Epare,chequcftofauioOratorehabbi  adoc- 
chiato quell’antico  coftume  di  computar  dalle  dita  della  mano, 
conche  il  dito  follcuatoinalto  moftraua,  cfignificaua  l'vno  , 
e piegato,  & inchinato  il  numero  dieci  milla,  come  fi  hàd.i_>» 

'tariti  in  co.  Ariftide,  cosi  dicendo  : De  digito  dixijfe  fuerunt , eumdem  fi- 
fitnèh'fu*  tu  a^°  ’ nemte  inflcxum  , nunc  decem  milita  , nane  ’vntim  dum- 
phtiìum «»  taxat  0 (tender e . Volendo  inftruirci , che  il  Capo  , e quello, 
MUith.  che  è fublime , & eminente  in  dignità  vale  foloper  vno,  quan- 
do nell’alto  porto  ftà  radicato  , e duro  , clcuato  , & altiero 
▼erfo  de  fuoi  ; ma  all  hora  vale  per  mille  , e rende  più  ri- 

guar- 


Digitized  by  Google 


Confi  dento  in  S. Gregorio  CMagno^  Cap,  IV.  §./.  Hp 

guardatole  , e {limatala  Tua  dignità,  & eminenza,  quando  in- 
di ina  sè  Hello , e con  atti  humili , e di  manfuccudine  à tutti  lì  di- 
moftra.  Però  il  Rè  Saul,  adombrando  folo  nella  metà  l’imma- 
gine del  giglio , come  di  {opra  habbiamo  detto , cioè , folo  nell’- 
altezza, mentre  eleuato  con  gran  fupcrbiu  , e con  la  mole  del 
corpo  db  humero , & fnrfium  fopra  tutto  il  fuo  popolo , c con  l’ani- 
mo, àguifadiditofollcuatomoftraua  di  valere  folo  per  vno;  e 
Dauid  in  cui  fi  adempiua  tutta  l’ombra  del  giglio,  fecondo  il  fo- 
pra accennato  detto  del  noftro  San  Grecano  fiublimis  in  ordine  , 
humilis  in  sfitmattone , e tutto  manfueto , come  dito  piegato , Se 
inchinato  valeua  per  mille  ; cosi  parile , che  faceficro  quello  mi- 
fteriofo  computo  le  fanciulle  di  Gicrufaletnme , quando  all’ vno , 

Se  all’altro  andando  incontro , mentre  dalla  guerra  ambi  due  fa- 
ce uano  ritorno,  cantorono  quella  bella  comporta  oratione  : 

Pcrcuflit  Saul  mille  ^ér  Dauid dccem  milita  ; però  Saul  effendo  pri-  i.R«;.s.7. 
nato dcllaregia dignità, e rhumiliflimo Dauidà  quella alfonto  5 
fi  contempli  la  differenza  della  dignità  crà  il  dito  eleuato,  el'in- 
chinato  ; onde  Sant' Ambrogio  olferuando  quello  mifteriofo  fat- 
to , dice  : ideo  Saul  in  millibus , Dauid  decern  milltbus , quia  durus  pff*  rf' 
in  paucis , manfiuetus  in  plnrtbus . 

Ma  palliamo  dall’ombra  al  vero  Sole , da  Dauid  à Chrifto  no-  m. 
Uro  Redentore , contemplandolo  vero  miftico  giglio,  che  tale  fi 
nomina  ne’  facri  Cantici  : Ego fios  campi , & lilium  conuallium . E c*»t.x.i. 
ciò  raccogliamo  dall'  Euangelio  di  San  Giouanni,  chetilo  de-  Uut  l}  } 
ferine  fedente  all?  menfa  con  li  fuoi  difcepoli , acciò  il  cornifico 
della  Paterna  Gloria , in  cui  egli  gloriofamcnte  giaceua , in- 
ficine vernile  à lignificare  . E fi  olferui , che  più  mottiui  furono 
in  quel  tempo,  li  quali  lo  llimolauano  à leuarfidal  fuo  Soglio  , 

&ad  inchinarli,  dimollrandofi  però  come perfettiflimo giglio., 
che  quanto  più  fublime  coinparifcc  tra  fiori  con  più  languido 
collo  inchina.  Se.  humilia  il  capo  , Se  inchinandoli , maggior- 
mente dimoltra , e fà  vedere  l’oro , e le  ricchezze , che  porta  nel 
fuofeno.  E per  aferiucre  San  Giouanni , Se  attribuire  quello 
virtuofo  inchino  dell’  anima  fua  Santifliina  à reggia  grandez- 
za , Se  eccellenza  con  occhiuta  diligenza  il  tutto  dimoftra  con.# 
l’indice  ficuro  della  fua  Euangelica  penna  , così  principia»- 


90  Efsmflere  di  Virtù 

do  r Scuns  lefm  , quia  vemt  bore  eius  , vt  tranfcat  de  hoc 
mando  ed  Patrem  . Ecco  vna  fbrtiflìnu  , c validiffima  ragio- 
ne , cioè  l’ imminente fila morte , laqualcfuolc amicarci Pren- 
erpi  j e quelli  di  ogni  flato  , fingolarmente  fagliandogli  la_j 
mente  alla comfidcratiouc  dcil“  humana  condnione , & a mag- 
giormente Immillarli;  e però  fù anco  fprone  à Chrifto  per  no- 
fi  ro  else m pio  à lorger  dalla  caia , e dal  Aio  porto  » & à gettarli  à 
piedi  de  glihiiommi , rimanendo  inficine  immobile  nella  fu 
eminenza , c grandezza . E molto  più  lo  moucua  il  grande  , & 
acccfu  amore  verfo  Lifuoi  difccpoli , moftrando  aitatiti  la  fiia_* 
morte , &à  fronrc  delle  Aie  freddezze  Tempre  più  acce fo  quello 
Tuo  fuoco,  e maggiori  efprdfiom  di  affetto  ; onde  foggionge 
l’ Euangclifta  : Cum  dilcxijfet  fuos  qui  erent  in  mundo  in  finente» 
dUexit  e os . Ma  ecco  vna  nuoua , e più  efficace  ragione , che  lo 
dòtieafarleuare  dal  fublirac  pollo,,  eforger  dalla  menù  ; inv 
perriochcqiial  cofàè  , che  conducili  con  maggiori  forze  al 
baifezze  ,che  l’amore  ì come  appunto  fri  quello  in  vii’  Olofer- 
ne , che  gli  trahè  gli  occhi , c l’animo  ad  ailadarfi  nelle  fearpe o- 

ludith  i(.  della  cafra,  c bella  Giuditte,  Si  à render  prigioniero  il  fuo  cuore 
‘ «•  in  quclla  pelle  morta , Si  in  quel  luogo  vile , e baffo  ..  Di  più  1- 

’ amore  ogni  fallo  rifiuta  , e portai  amante  à piedi  dell’oggetto 

amato,  così  portò  Madalena  alli  piedi  di  Chrifto , che  diflg  -,  : 
Lue*.  17.47  Remtttuntur  et  peccete  multe , quoniamdiltxit  tnultum  : gettan- 
do la  penitente  in  quelle  prctiofe , & adorate  baflezze  le  for- 
ti fondamenta  al  fuo  afro  edificio  fpiritualc . E tanto  più , che_a 
l’amore  effendo  chiamato  pelo  da  Sant’  Agoftino  : <^Attwr  jrtetts 
fondus  meum  illi  ferve , q.  ocumque  fcror  , fopra  de’ cuori  fl  ren- 
de quali  infopportabiie , egli  fa  inchinare  nelle  baflezze,  e ne*  . 
ìnaggiori  prorondi  ; con  quefta  differenza , che  Fautore  terreno 
è pefo  di  fachino,  e di  feruo,  chiamato  amore  di  coticupifcen- 
ra,  Siildiuinoèpefo  (tifigli , chiamato  amore  di  amiciti;i_»  , 
quello  abballa,  & inchina  al  vkio,  quello  alla  virtù  , Scali’ bu- 
rnii ri  . Ma  il  noftr  o fo m moSigoorc  , e Redentore  ne  anche  ■•> 
all' bora  per  quefta  carda,  epcr  qiiefro acuto  fprone  egli  fi  mof- 
lé,  nè  punto  fifpiccò  dal  filo  Soglio,  ma  in  .quel  lo  fermo  pc  rfe- 
ucrò  j però  prima  San  Giouanni  fido  dioc  Cum  dikxtjfct  firn  , 

qui 
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quterant  in  CMundo.  Poi  foggiongcudo  , in  fìnem  dilexit  eos  » 
dimoftra,  che  per  amore  era  infiammato , &accefo  ad  amore  , 
cioè,  àmoftrare  nuoue opere,  & inucntiom  d'amore;  perche 
finalmente  sù  l’eftremitàdel  veftimento  della  Aia  h umanità  , 

C -r  babàu  muentus  vi  homo , cioè , nel  fine  della  Aia  innocen-  *Mtf. 1.7. 
tilAma  vita,  fece  vedere  b fimbria  d’oro  del  Aio  amore,  e più 
diffufa  rinfittita  Aia  carità . Primieramente  egli  moftrò,  ch’era 
memore  delladilui  dignità,  ede  i fplendori  della  fua  grandez- 
za j il  che  cfprcflamence  indicò  1’  Euangelifta  San  Giouanai,  *’ 

dicendo  : Sctens  quia  omnia  dedit  et  Pater  in  manus  , & quia 
à Beo  cxiuit , dr  ad  Drum  vadit  ; onde  non  fi  molte  dal  Aio 
Soglio.  Poi  Aibito  punto  dal  pretiofo  {limolo  della  tua  gran- 
dezza forge,  c s’inchina  à moftrare  come  miftico  giglio  i peli 
d’  oro  del  fuo  infinito  amore  , che  portaua  nelle  viiccrc_^> 
à Aioi  difcepoli  : Surgit  a epta  , & pomi  vejltmenta  fua  ; & 
cum  accepifet  hnteum  pracinxit  fe  . De  inde  mifìt  aqnam  ia~> 
peluim  , Ó“  ceptt  lattare  pedes  dijeipulorum  , c£*  extergere  linteo , 
quo  erat  pr  ac  triti us  . Ecco  come  comparifce  il  giglio  diuino  , 
che  abballa  la  fua  altezza  trà  i piccioli  fiori  de  difcepoli , & 
languido  collo  , & non  falcienti  caputi  oneri  inchina  la  fuu_* 
fomma  eminenza , defiiimendo  la  mifura  dell*  humiltà  dalla 
mifura della  grandezza  ; e ciò  ponderando  S.  Ambrogio , di-  s.Amir.,» 
cc  : Quanta  ifia  Mueflas  efi  ! J^uaft  minijler  pedes  famulo- 
rum  tuormn  lauas  : qua/è  Deus  rorem  rnittis  e Celo  . Qui  1 Uj  sana»  U 
grandezza  , qui  la  Maeftà , qui  tutta  la  Diuinità  fi  porr  u*  , 
c fi  abballa  ; nè  con  più  opportuna , e propria  inucntione__j»  , * 
c maniera  Chrifto  noftro  Redentore  fi  moftrò  , e mamfcftò 
Dio  à gli  occhi  humani , e che  haueua  dal  fuo  eterno  Padre 
riceuuto  nelle  mani  la  plenipotenza  di  tutte  le  cofc  , e che- 
da  eflo  era  vfeito  per  1'  eterna  gcneratione  , c che  ad  e(To 
tacca  ritorno  con  l’ Immanità  hipoftaticamente  vnita  , quan- 
to che  mentre  al  coftumc  de  fcrui , eftcndofi  precinto  vn_ » 
panno  di  lino , con  tutta  la  fommiffione  dell’animo  fi  abbafsò 
à lauar  i piedi  de’  fuoi  difcepoli  , come  fe  foflero  flati  fuoi 
propri)  Padroni  , c Signori  j per  erudire  i Prencipi  Ecclcfia- 
ftici  , e fccolari , che  la  Maeftà  , c grandezza  , inchinata»* 
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con  la  virtù  dell’  h umiltà  , c più  conofciuta  , che  nelle  altez- 
ze del  fallo , e confeguentemente  più  rincrita , e fuenturata  ; 
perche  anco  vn  grande  , & eminente  Cololfo  fopra  le  cime 
d'  vn*  altiflìmo  monte  lèmbrarà  , e farà  (limato  vn  pigmeo  , 
che  abballato  alle  falde  di  quello  , farà  ammirata  la  fila  gran- 
dezza . Così  anco  il  nollro  giglio  diuino  , quando  languido 
collo  inchinò  il  capo  fopra  la  Croce  , Immillandoli  alla  morte 
is.ìi  per  amor  nollro  , & inclinato  capite , tradidit  fpiritum  , mag- 
giormente fece  comparire , e Icorgerc  la  grandezza  della  fua_» 
Reggia  dignità,  e que  Ila  del  fuo  Santiflimo  Nome  di  Giesù,mcn- 
tre  con  quell’ hurniie  inchino  l'coperfc  il  fuo  titolo  di  Re  : lefus 
itan.  19.  ij.  2\?4z.arentis  Rex  hidxorum  : regiftrato  fopra  la  tabella,  che  aitan- 
ti , mentre  tencua  la  ceruice  eretta  , c lollcuata  , appena  li 
s Ambr%  poteua  fcorgerc  , e leggere  da  circoftanti  $ così  confiderò 
ho. io.  m Sant’  Ambrogio  , dicendo  : Deniqne  , licet  in  Cruce  erat  Do- 
lac‘  minus  lefus  : fuper  Crucci»  tamen  Regia  'JMaieftate  irradiabat . 

iv.  . Contemplò  poi  con  acutezza  celclle  il  detto  elfcmpio  di 
Philip. 1. 6.  Chrilto  San  Paolo  Apollolo  , fcriuendo  di  elfo  à Filippcnfi  : 
Non  rapinano  arbitratus  efi  ejfefc  xqualem  Deo , fid  fernet  ipfum^a 
exinamutt-,  formam  ferui  accipiens.  Il  Maldonato  , fecondo  la 
cA^riér  f™fe  Hcbrea  dilucidando  quella  parola  raptnam , dice,  che  ra- 
v.  9.  cr  in  pina  èrillelfochcfpolio,  e confeguentemente  cofa  di  gran-* 
r.j8.».t.  prezzo, e Rima:  Onde  il  Verbo  Eterno  non  (limò  rapina,  fpo- 
lio, e preda l’dfer  eguale  à Dio,  elTcndo  raleper  natura:  acciò 
d’indi  refulti  quello  bello,  Scaggiuftatofenfo . Il  Figlio  di  Dio, 
fulfillendo  m forma  Dei , parue , che  non  molto  fi  adopralTe  :t_* 
fpiegarlì,  ( come  legge  Tertulliano)  panari  Deo,  onero  à ino- 
ltrare, c publicarfc  ftelfo  in  tutto , e per  tutto  eguale  à Dio  , 
cioè,  rifplendente  con  l’iltelfa  regia  Madia,  e grandezza.  Mà 
quale  fù  quella  rapina,  quella  preda,  quel  fpolio,  c quel  ricco 
guadagno , che  doucua  nuouamcntc  confcguire,  che  aitanti  non 
nauea,  c che  douea  ridondare  in  fua  lode,  e (lima?  Ahi  ch’egli 
giudicò  douer  riportar  gran  lode,  & abbondanti, c ricche  lpolic fi 
1 t,n  à La-  ferntttp5ù  cxiuamret,  fe  efinanilfe  fe  ftelfo,  facendoli  ncll’Incarna- 
puU  in  e.  i.  tione  di  Sig.  feruo,di  Dio  huomo,di  Creatore  creaturajimpcrcio- 
fi  *d  ph"  che  fi  come  il  nome  di  Creatorc(fccondo  Corn.  à Lap.)£><?  su  qui 
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finn , ouero  l'ente , e l'Oceano  dcH‘irtdìo  clfere  ; così  il  nome  di 
-creatura  e Nonfitm . E non  deporta  ( per  valermi  della  frafe  di 
Paolo  Apoftoio ) la  forma  di  Dio,  cioè  la  Diuiuità , efpongono 
SanGiouanni Grifoftomo,  Teofilato,  Sant’Hilario,  Sant’  Ago-  rbt./s'l ìh 
ftino,  ed  altri  Santi  Padri  appreftb  il  fopradetto  Efpoiitorc , af-  *f'“[ 
fumefle  la  forma  di  feruo , cioè , la  natura  humana , & in  quefto  * 
piano  inchinarti: , Se  abbalfalfc  la  fua  Maeftà , per  elTcr  a*  nortri 
occhi  unto  nunor , tanto  Augii fit  or . Onde  Sant’  Ambrofio , con- 
templando le  dette  parole  di  San  Paolo , ollèruò  quanto  breue- 
mentc  elfo  Apoftoio  fece  mentione  della  Diuiuità  di  Chrifto  , 
contento  inoltrandoli  folo  di  haucr  detto . £>ui  cnm  in  forma  Dei 
ejfet  ; machepoinclfpiegarlafuaprofondiliìnu  humiltà  molto 
fidiffufejComefi  feorge  dal  fuo  foggionger  : Sed fernet tpfum  exi- 
namuit , formamferut  acctpiens  tn fimilttudtnem  homimtm  f affiti  , 

& h abita  mite  ut  tts  vt  homo  : Humiliauit  fernet ip finn  , ftffus  obe- 
dtcns  ’vfqnt  ad mortern , mortem  tute»*  Crucis . Onde  dice  il  Santo 
Dottore  ; Confiderà , o homo , quid  legai , non  laborauerat  <_ yfpofio - ftrm.  14. 
ca  lus  potenti  am  Chriftt  probarefied  obedientiam  pradicarefied  demon- 

firart  quantafit  hurmlitatis gratta , quantus  enti profe  flus  jficon- 
fideri  come  l’humiltà  è vn’ornamento  diurno , c quali  vn  gareg- 
giar con  gli  honori  di  Dio , mentre  Chrifto  panie , che  in  mifte- 
rio  ,e  pernoftroammacftramentonon  inoltrarti:  di  magnificare, 
e di  manifeftare  Teflcr  eguale  à Dio  ,non  giudicando  ciò  rapina  , 
cioè  fpolio,  preda,  e guadagno,  conile  ncndogli  per  natura,  ma 
di  tener  in  preggio  haucr  fc  fteffo  elinanito , Se  alfonto  la  forma 
di  feruo , e che  quefto  forte  il  fuo  vero  guadagno,  eflendo  che__j 
con  quefto  fuo  adorabile  inchino  maggiormente  facea  compari- 
re al  Mondo  li  fplendori  della  fua  Diuiuità,  eia  grandezza  della 
fua  infinità  Maeftà  ; però  profeguifee  Sant’ Ambrogio  : F affiti  efi 
mmtfier  omnium  Dominiti , & attffor  omnium  vapulauit , pedo s la- 
tti t > c»  uafixns , mor tutti  efi  ; fed in  his  omnibus  detrimcntum  nullttm 
video  Diuinitatis  etiti  , profeftum  operationis  enti  agno  fio , qui  nihil 
habebat , quod  ad potefiatem  fittala  addire t > h abiti t qitod ad  cultum~> 
fua  Miiefiatis  adiungeret . 

Imparino  da  Chrifto  noftro  fommo  Prencipe  » c Signore»  fu-  v. 

perbi  del  Mondo , li  ricchi  » e potenti , in  che  confifte  la  vcra_* 
grandezza , e donde  li  conofce  la  Maeftà , & il  decoro  dello  ftar 
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to  fublime , che  è da  i virtuofi  inchini  all’altrui  beneficenza , <l»-> 
dal  caulinare  per  i ficuri , e {limati  profondi  della  Tanta  humiltà  , 
e non  dal  (lare  sii  puntigli  per  vna  parola  mal  detta  ,*  non  dai  fer- 
marli incerte fottighezze  per  deffender  il  proprio  honorc,  &à 
far  il  matematico  per  mifurare  la  propria  grandezza  con  quella 
de  gli  emuli;  non  dal  precipitare  ne'duclli  per  vna  precedenza,  ò 
per  vna  picciola  ingiuria,  e dal  cercare,  e mendicare  l'honor  di 
Caualiere  con  la  punta  della  fpada  nelle  altrui  vene,  c (anglica 
per  ritrouar  poi  vn’erernità  di  pene , e la  fulminata  fpada  delk_# 
Diurna  Ginftitia  ; non  dal  regolarfi  à condcnnatc  leggi , & abufi 
d'horrorc  d’vn  corrotto  fecole  per  fpofat  vn’alciero  capriccio , c 
per  pafeer  il  fenfo  in  vn  continuo  limo  ; non  fui  conferuare , e,  .t 
frequentare  gli  abnft  introdotti  da  Venere  per  nutrire  l’amor  la- 
fciuo>  à far  ballare  sù  gli  orli  del  precipito  l’animo  vano  nc* 
famigliati  congreffi  con  donne,  c nel  corteggio  di  quelle  fin  deiy 
tro  alla  propria  Cafa  deH’iftclTo  Iddio  con  fcandolo  de  dinoti  fe- 
deli; fe  bene  fcioccamente  fi  danno  à credere  molti  Signori  del 
Mondo  con  quelli  puntelli  di  fieno  > omms  carofenum,  e con  que- 
lli ardii  di  amor  lafduo  foftentare  la  cadente  machina  della  loro 
grandezza , e di  render  fempre  più  riguardcuole  1”  eminente  fla- 
to di  Cu  ubere,  non  fidandogli  vedere , nè  conofccre  li  loro 
errori  ,&  inganni  la  gran  denfità,  & abbondanza  de  ftmndell.o» 
nobiltà , e della  vana , e fifla  opinione  , che  afeendono  ne'  camini 
delle  loro  telle  ;e  pure  apprclfo  i veri  Sauij , che  tengono  le  loro 
tclle  inchinare.  Se  Immillate  al  trono  di  Dio,  che  pondcranola 
ventàdeila  virtù,  fono  burlati,  e fprczzati  j e li  popoli  della  Iq-  i 
ro  vitiofa , e condennata  pazzia  fcandalizati , ne  formano  contea 
di  lorocontinui  improperi;',  c fanno  volar  la  loro  famacon  l’ali, 
che  puzzano  d Infedeltà , e di  gran  pazzia  * mentr’efli  fi  credono 
di  fpiegarlc  aU’etcrnità  tutte  profumate . 

Vi  laranno  giouenotti  nobili  folleuati  ,& aflfonti  à troni , c di- 
gnità,  elfcndonouitiinclgoucnxo,  con  fracalfi  di  politica  per 
aria , e fenza  fondamento,  {labilità , & efpcricnza,  fanno  i Rodo- 
monti della  Curia , c del  gouemo  j c fopra  l'altezza  del  trono 
inoltrandoli  imbronziti, rilfuonando  con  durezze  fupcrbc,ò  fem- 
brando  come  la  llatua  del  Rè  Nabuchodonofor  con  il  capo  d’oro, 
inflcflìbili  à gl’inchini  > & à gli  arridi  vna  /anta,  & amabile  hùmil- 
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tà , c fenza  abbaflarfi  almeno  qualche  volta  à dar  vn’occhiata_* , 
che  ftanno  appoggiati , e fondati  Copra  tragii  loto , e cenere , pa- 
re , che  inuirrirto,  e chiamino  da  lontano,  e dalle  altezze  de  mon- 
ti eterni  del  Cielo  le  fatfatc , & i caftighi  diuini  j c fembra  bene  , 
che  portino  il  capo  duro,  & infleflibilc  come  quello  della  detta 
ftatua  > mentre  non  vi  lafciano  entrare  vn  fauio  confeglio , ò vna 
fupplica , fe  non  accompagnata  dall'oro . 

Molti  col  voler  ftar  oftinari  sù  le  alte  durezze  della  loro  gran-  vii. 
dezza  fuperba , c Tempre  elcuati  con  le  più  efquifitc  fottigliczze, 

& acutezze  dihonore,ediftima,fembranolagugliadel  Vatica- 
no Colo  per  arte  fblleuata  alle  altezzc,che  per  abbacarla  fi  richie- 
dono corde , c catene  5 ò tanti  giganti  Golia , che  per  farli  inchi- 
nare à terra , e per  humiliarli  ci  crebbero  ncccflàrij  nuoui  Dauid 
con  le  pietre  ragliate  in  nomine  Domini  exereitaurn  . E fi  mo-  1.  n.tg.17. 
ftfSflo  molto  piccioli,  e vili , mentre  chi  è picciolo  da  sè  teme  .1 
neirabbalfarfi,'  quafi  che  fij  per  diuentar  inutfibile  . Vn  Colof- 
fohà  piacere  di  eìTer  collocato  in  terra  ; quando  egli  era  sù  le  .■% 
ri  mote  4 ed  alte  cime  ralfomigliaua  vn  pigmeo , ma  abballato  fa 
pompa  della  Cua  gran  mole.  Se  le  ftellc  potefiero  , verrebbero 
tutte  in  terra  àconuerfare  con  noi  ; &all’horasì  cheacquiftc-! 
rebbero  concetti  di  grandezza,  oueadeflb  per  efter  cotanto  ec- 
celfe  ci  fembrano  Iuciolettc  volanti,  ò punti  d’oro.  Quelli  huo- 
raini  veramente  lon  grandi , che  b alfa  mente  fentono  di  loro  ftef- 
fi  : Tarn  minimum  de  fe  fenftjfe , tatn  magnum  ejl  , /ju.ìm  maxi - s girne' 
mas  res  f caffi , dice  San  Bernardo  . Le  botti  che  fono  piene,  «/mo. 
battute , ma  non  rifonano , ma  sì  bene  le  vuote . Vn  carro  ca- 
rico di  fieno , vile  pafcolo  de  giumenti , fa  vn  ftrepito  intollerabi- 
le nella  contrada , e quello , che  è in  Cielo  carico  di  ftellc , non  fa 
fentire  pur  vn  gemito  d'vna  fua  rota , e con  vn  gran  filentio  enar- 
ra ragiona  del  fuo  Creatore , come  fanno  tutti  li  Cieli  nelle  loro 
béltimmic , .e.-vaghc  altezze  : C eli enarrant  Gloriato  Dei . Stianfi 
purfc  gli  huomini  nelli  loto  ftolti  contegni, veraméte  degni  del  ri- 
io,fc  dello  fprezzo,e  no  della  ftima,  come  de  gli  huomini  di  ftrac- 
cie  pieni  di  paglia,ò  di  fieno,  collocati  in  alto  allo  fcherno,che 
Iddio  abballandoli  ere  fee , e fa  maggiormente  comparire  la  fua 
grandezza , come  di  fopra  diffufamente  fi  è detto . É poi  hà  pur 
tròppo  gran  genio  egli  all’inchinarfi , Se  humiliarli  per  efaltarc , 
t ~ non 
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non  se , ma  noi  miferi  pieni  di  colpe , e Tempre  nelle  horride  baf- 
s Amir.l.6  fczzc  del  vitio  : idee  indtntt fé  , vt  tace»  ics  eleuet , dice  S.  Ambro- 
fio . Molte  volte  vrta  miTcria  accettata  con  generoTa  humiltà  tra- 
henonfolocompalfione,  marubbaamori,  e guadagna  vcncra- 
tioni , in  modo  tale , che  chi  nel  Tuo  flato  florido  è fomentato  con 
violenze  non  più  11  miraua  che  vn  Sole,che  offende  gli  occhi  con 
il  Tuo  fouerchiofplendore , ecclilfaeo  (1  acquifta  tante  pupille  .» 
al  Tuo  corteggio  : Da  fi  li  u un  Celo  erti , & non  adorabatur  > in  ter - 
ramdefcendit , dr  odor  al  un  dice  San  Giouanni  Grifoftomo . Però 
mentre  gli  nobili , e Signori  del  Mondo  non  faranno  comparire 
la  loro  grandezza  à gmfa  di  gigli,  che  è anco  regia  inlegna,  con 
gii  honorcuoli  inchini  della  Tanta  humiltà  ad  imitatione  di 
Chrifta.noftro  Redentore , dr. languide  cello  à portar  il  Tuo  fua- 
uc  giogo  ,ocH‘tnchmar  poi  co»  languido  collo  il  capo  alla  morte 
conoTcerannola  loro  m ‘feria , cpieciolezza . c gli  horrendi pro- 
fondi dellaloro  eterna  dannacionc . Ancora  l’Epulone  Te  bene 
era  nell’Inferno  , morendo  neilafuafupcrbia,  non  fi  degnò  di 
Laznr»,  Te  non  che  lo  TeruifTc  per  mezo  del  comando  di  Ahra- 
mo  offendo  in  vn  Oceano  di  fiamme,  moftraua  dinon.hauec 

, . bif  oano  da  liti  Tc  non  di  vna  goccia  di  3cq  ua  : Mine  Laz,arum , vt 

intingat  extremum  digiti  Jut  in  aquarn  , vt  refrigeret  inguaui-* 
me  ani , quia  cruciar  in  hac flama . Ogn’vno  impari  non  effer  in  ter-< 

ra  grandezza  alcuna , à cui  non  polli  arriuarc  il  più  infimo  de » 

mortali,  e non  trottarli  alcuno  così  fupremo , che  non  poflà  effer 
infimo  : il  Sole  hoggi  nel  mezo  giorno  Tul  noftro  capo  rifplcnde- 
tu, nella  notte  ventura  ci  ftarà  Torto  gli  piedi.  Vn  Prencipe  Ita- 
liano apprezzami  ogni  feinplice  EccìefiafTico,  e dicea  : di  tal  ma- 
teriali Tanno  li  Romani  Pontefici . Bifogna  nel  tauoliere  dclli 
Scachifar  conto  di  ogni  pedina:  ella  può  di  uenireRegtnar  & in 
quella  buffa  fortuna  perfcucrando,dar  lo  fcaco  matto  al  Rè.  Non 
vorrebbero  alcuni , che  la  Tupcrbia  alzalfe  mai  gli  occhi  fecondo 
la  regola  del  Sauio  : Extellent/am  oca! oriti»  /neorum  ne  dederis 
nubi  : e parmi , che  s’clla  portaffe  il  capo  eleuato  in  modo  tale , 
che  confideralfe  le  altrui  eccellenze  , faria  più  liumilc,  e morti- 
£iI  tr  , u ficaia  . La  Regina  Valli  Tacea  in  corte  del  Rè  Alfuero  gran  ftre- 
pito , e gran  slargate  3 ma  quandoalzògli  occhi,  e vide  Eftcr  ma- 
werofapm  di  lei,  perdete  con  l’ardire  la  voce . Saul  fin  tantoché 
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non  comparile  Dauid  in  Iliaci  era  il  gallo  tra  tante  galline  j ma  »*• 
quando  il  Pallorello  gli  fece  vedere , che  quantunque  non  ha- 
uete  quelle  fuc  grandi  armature , ad  ogni  modo  fapcua  farli  con 
le  fionde  trionfi , parlò  d’vn’altro  linguaggio . Si  rendea  intol- 
lerabile in  Milano  l’arroganza  di  Faullo  Manicheo:  fi  vedeua  in  • 
qualche  crcdito,nonmancauadihauer  appluufi dal  popolo,  e 
peròcredeaefTcrqueirVnico,  che  parlale  da  pergami . M u 
Ambrofio  Santo  facendoli  fentire  , certo  che  calando  il  calore 
de  appiani!  à Faufto , quafi  cicala  nel  finir  delimitate  à puoco  à 
puoco ammutì,  Seàguifadiftrepitofomofcone  nel  mele  dcll’- 
cloqucnza  del  Santo  Arciuefcouo  s’intricò  , e perdè  il  fuper- 
bovolo.  In  fommatrànoihuominiaimicne  quello,  che  tra  gli 
altri  del  Cielo  ogni  Stella  in  tempo  di  notte  tiene  vn  contegno 
di  padrona,  e Signora,  al  comparir  poi  del  Sole  tutte  mortifi- 
cate vanno  à nafeonderfi . Quel  Dante  fi  come  egli  era  tra  lette- 
rati del  tempo  fuo  a puochi  il  fecondo , così  fi  tenta  in  vna  ripu- 
tationcsì  alta,  che  pareua  pretendete  quafi  vna  certa  diuinità  : 
così  la  fua  penna  facea  Inferni,  Purgatori,  Paradifi,  e fecondo 
gli  veniuai'humorc Poetico, altri beatificaua, altri  dannaua_*  . 

Alcuni  Prencipi  Ecclefiallici  lo  inuitorono  vna  volta  à menfL-» 
per  fargli  vna  tacita  corrcttione;  la  fedia  preparata  per  cfTo  er.i_* 
dell’altrc  molto  più  balla , e fc  bene  fote  di  ftatura  atei  piccioli- 
no,poftofi  à ledere,  trouolfi  quafi  fepolto  con  la  menfa  fui  capo  à 
guifa  di  vna  pietra  di  fepolchroje  nò  potendo  arriuarc  con  le  ma- 
ni à i piatti,  moueua  le  rifa  di  quei  Prencipi, che  gli  dicetiano  : Sù 
Sig.Dante  voi  che  fete  il  maggior  huomo  di  Europa,  c Imarriua- 
bile,-d’ondc  procedc,che  fete  in  così  buona, Se  appetitofa  occafio- 
ne  sì  bate>?Douca  accorgerli  Dante  della  mifteriofa  corrcttione, 
che  lo  voleuano  in  quella  maniera  come  vn  Scado  in  Roma, Se  vn 
Homero  in  Grecia,  quali  facciano  più  digiuni  che  vcrfi,e  pensà- 
do  alla  faine,fi  fcordaiuno  della  vanagloriate  sòma,fi  come  è in- 
ditio  chiarilfimo  di  pazzia  l’alterigia, Se  il  voler  balzare  in  alto  co- 
me paloni  voti, e folo  pieni  di  vento  di  fupcrbia,così  di  fauiezz  a è 
lamodcftia,  e di  etera  guifa  di  candidi  gigli  col  capo  inchinato 
all  obedienza  del  fommo  Iddio  è la  fanta  humiltà.  Quella  virtù  la 
intelc  bene  Elifco,ch’etendo  grande,  fi  moftrò  infieme  picciolo , 
cioè,  humjJc  ; egli  vedendo  il  piccioliuo  cadaucro  del  figlio  della 
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*•*'! donna  Sarretanafua  albergatrice  s'impicciolì,  fece  di  sè  ileflo  vii 
fcorcio  : £/■  tncuruauit  fe  fu  per  eum,  & calefacl.t  efi  earopuerr.  e pa- 
rendo rimbambito  j noncièalcun'huomo,  che  polla  pregiarli 
più  dell’altro.  In  qualfiuogliacimetcrio,  che  andaflfe  l'alterigia  li 
trouarebbe  feonfitte  le  coma , non  ritrouando  diftintione  di  pcr- 
fonc,  de  grandi,  c piccioli  ; e però  Elifco  l'impicciolì  fopra  quel 
cadaucro,perche  nella  morte  tutti  faremo  piccioli, e della  mede- 
lima  ftatura  jet  in  quel  punto  dimoftrò,  che  è grandezza  l'h umi- 
liarli con  la  grandezza  del  miracolo,  c che  era  grande  in  virtù , e 
di  ftima  apprclTo  Dio,come  alle  volte  anche  vn 'inchino  dà  la  vita. 

DelChtmiita,  chedcuecjfer  m Religiofi. 

§.  I I. 


i.  TL  yTOlto  più  dcuono  imitare  Giesù  Chrifto,  et  il  gran  Grego- 
IVl  rio  tacila  detta  virtù  dell'humiltà li  Religiofi,che  per  pro- 
leliione,  elfendo  più  delli  Secolari  allapcrfettione  Euangelica_j 
obligati,  hanno  da  porre  quella  millica  pietra  per  forte , e ficuro 
fondamento  d'vn'edificio  sì  fublime.  Ma  (ohimè!  ) che  molti,  dc- 
uiandolì  dalla  loro  vocatione,  portano  c5  la  loro  fuperbia,et  am- 
bitionc  la  battaglia  di  Lucifero  con  gl’Angeli  buoni  nel  bel  Cie- 
Afcc.xì..  7.  j0  della  Relìgione.Dice  Mcnedemo,chc  molti, che  andauano  al- 
Mtned.  lo  ftudio  d’Ajtcne,v 'andauano  Maeftri,vi  ftauano  Scolari, c nc^> 
partiuano  ignoranti.Quando  alcuni  vogliono  entrare  in  qualche 
frtfintur , Religione,e  préder  di  quella  il  sito  habito,per  fpogliarfi  de  gli  af- 
^ fettiterreni,cdardi  calcio  al  M5do,efcruirc  in  dìa  a Dio  inSati- 

tà(come  di  fopra  n'habbiamoanco  difeorfo)  moftrano  d’effer  vc- 
raméte  Macllri  nella  virtù  dcll’humiltàjperòfi  oflerui  con  quata 
sòmiffione,con  quanta  paticnza,c  raflegnatione,e  con  quanti  in- 
chini lì  prefentano  a Superiorùgli  fpiegano  la  loro  ponderata  ref- 
folutione,li  loro  retri,c  fanti  fini,  e l’altczze  della  loro  infpiratio- 
nejsì  che  pare, che  veglino  neH’entrarc  nella  R eligionc  imitare  il 
Figlio  di  Dio, quando  entrò  nel  Mondo,  cioè,  efinanirc  sè  Udii, e 
prender  forma  di  ferui,e  non  de  Signori  ,e  perfeuerare  in  vn  (lato 
humile,et  abietto  fopra  la  Croce  della  mortificatione,c  della  pe- 
nitenza fino  alla  morte  jonde  fi  prefentano,  c fi  offerifconocome 
malucci  agnelli  al  facrificio,  & alla  sata  vbidiézafenza  douer  mai 
aprire  la  bocca  ai  lamenti,^  alle  querelle, e ftudiar  il  libro  di  Lu- 
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tifero,dclla  fupepbia, temerità,  e ribellione  contr’il  loro  Supcrio- 
re,ma  à (Indiar  il  libro  dell' Agnello  dinino,  veduto  daS.Giouàni  Apot. 
nella  fua  Apocaliftc, per  imparare  le  maftimc  celclli  della  sàta  lui- 
iniltà,e dellaDinina Sapicnza,haucndo  egli  fciolto li  figilli  di  tut- 
te le  fuedilficoltà.Spefl’c  fiate  vanno  a ritrouarc  il  loro  Supcriore 
come  tati  Hlifci  il  loro  Elia,nó  per  efibirfi  a feder  fcco  fui  carro,& 
à porgergli  aiuto  in  maneggiarle  redini  del  gouerno, perche  nòe 
ancora  venuto  il  tempo,c  per  elfi  farà  carro  di  fuoco, ma  liumili,c 
màfucti,afcruirlo,e  prontamcce  vbidirlo  ne’  più  infimi  ottici;  del- 
laRcligionc,c  per  chiedergli  l'habito,&  il  pallio, ftimàdo  co  quel- 
lo di  fubito  impctrirc  le  proprie  paffioni,  imbrózirc  la  carne,  paf- 
fare  ficuramentc,e  lènza  naufraggio  il  mare  amaro  di  quella  vita, 
e far  fpiccar  miracoli,  e prodigij.  Nel  nouitiato  fembrano  Angeli 
per  innoceza, purità, c modcftia,deftmati  da  Dio  a cuftodire.pro- 
tcggcrc,e  difédere  il  miftico  Paradifo  terreftrc  di  quella  Religio- 
ne con  il  fuoco  del  sàto  zelo,  e della  carità  di  Dio.  Fatta  da  efii  la 
folcnne  profeffione,  c conferuando  al  loro  primo,  c feruéte  fpiri- 
to  (piegate  l’ali  verfo  la  duiina  vocatione,c  il  vafo  bollente  del  lo- 
ro cuore  con  le  prime  fiume  per  qualche  tempo , principiano  poi 
à poco  à poco  à diuenir  di  Macftri  di  humiltà  fempliei  difccpoli , 

& in  ella  virtù  imperfetti . Aprono  gl’occhi  al  facro  Parnaso , & 
alle  vie  di  farli  grà  Macftri, eLettori  delle  fciézc, e della  facraTco- 
logia.pcr  goder  poi  li  priuileggi  della  libcrtà,e  delle  comodità,  e 
per  pattar  dalla  Catedra  di  Macftro  alla  fede  di  Prelato;  c fc  pure 
non  haucràno  talenti,  & acutezze  di  Aquila  per  vagheggiare  il 
Sole  dellafapicnza,  c della  dottrina,  fi  andaràno  però  aprendo  la 
ftrada  a poter  godere  col  tepo  vna  vita  di  Frate  comodoje  fc  non 
faràno  in  ftato  da  poterli  collegar  con  l’ Aquile,  e con  quelli  deli- 
imperio  , procureranno  però  haucrne  qualch’vna,che  lo  porti  a 
qualche  altezza , & ad  ottenere  le  loro  particolari  fodisfattioni  . 

Con  paffi  di  lumaca, e con  le  picciole  come  diftefe  d’vna  fuperbia 
ancor  fàciulla  caminàdo  per  il  loro  fpiritual  profitto, e ftrifeiàdofi 
à far  qualche  officio  di  humiltà,  e come  per  forza , cperrifpetti 
hu mani , non  vi  lafciano  impreffi  altri  veftiggi  che  quelli  del  falfo 
argento  d’vna  mentita  virtù . La  loro  innocente  colomba  è «ma- 
fia fedotta , c non  hà  più  cuore  per  feruire  con  purità  , e femore 
il  fuo  Dio  : la  loro  pantera  hà  già  aperto  gli  occhi , c fi  è fueglia-  o/u  7.1 1. 
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taanco  nel  deferto  della  Religione  : il  loro  Leone  fi  è risanato 
della  febre  quartana , e già  fà  comparire  anco  fuori  dell' Afric.t_* 
del  Mondo  i Tuoi  furori  : il  loro  innocente  Agnello  ha  perduri^ 
la  iimplicità , e già  lì  è affratellato  con  malitiofì  capretti  : la  loro 
femplieetta  gallina  lì  è gtà  adomefticata  con  le  volpi  , e con  i 
politici  In  imparato  le  artutie  » e cerca  di  far  il  fuo  nido  , e di 
cotiare  gli  oui  de'  fuoi  penfieri  nonsù  la  paglia  della  pouertà 
prò  Affata»  e del  difprczzo  del  Mondo , non  nelle  Annate  a , 
& adorate  bafTezze  della  fanta  humiltà,  masù  l’altezze  preci- 
pitofe  della  fuperbia,  c dcll’ambitione.  Si  che  di  difcepoli  di 
humiltà  fono  diucmtti  di  quella  ignoranti  ; ma  con  vna  ignoran- 
za talmente  vincibilc , Alpina , e craffa , eh'  equiuale  alla  faen- 
za, onde  in  niuna  maniera  fi  può  ictifare  j tanto  più  lliabito  di 
Keligiofo,  che  vertono,  lo  portano  sù  le  corna  della  fuperbia 
con  la  pompa,  edeheatezza,  mentre  gli  èrtatodatoda  porta- 
re Tempre  auauti  gli  occhi  per  verainfegna  di  humiltà  , e di  dis- 
prezzo del  Mondo  5 & in  quefta  maniera  ignoranti  elcono  dalla 
facra  fcola , c da  quella  vita  all'altra  fi  partono  con  loro  etera  i_* 
confuAone  . 

, , Dicono  le  Hiftoric , che  vn  Metello  Ai  portato  al  fepolc-ro  sù 
le  fpalle  di  quattro  Aioi  figliuoli, de'  quali  due  erano  flati, vno  era, 
Viiitint  c l'altro  indi  à poco  douca  effer  Confole  d 1 Roma,c  quefta  fù  vna 
lii  f.htji.  cUpcr^a  pompa  di  funerale , mentre allabaffezza , &al  fepolcro 
fi  ardì  indiar  l’ambitione , facendoli , che  vn  morto  padre  fofle 
portato  sii  quelle  fpalle  de*  figli , che  portauano  il  pefo  della  di- 
gnità , e l’infegnc  della  fuperbia  del  Mondo , c che  in  vece  gli  fofi 
fe datoil fuinode morti, fofle incenfàtocon  il fumodc vini.  Sa- 
rà vn  Religiofo , che  hauerà  fatto  alcune  opere  di  gran  fpefa  co- 
me fuoi  propri)  parti , e figli  ; vna  ricca , e curiofa  Galleria , vna 
fila  di  camere  molto  adobbatc  , vnafabricadifpefadi  moltc__j> 
migliaia  di  feudi  eccedente  il  proprio  flato  di  pouero  F rate , e fi- 
nalmente hauendo  raccolta  vna  groflafuinma  di  dinaro  nello 
fcrigno , fà  il  Signore , & il  Padrone  nella  Religione . Hor  quello 
me{chino,eflendo  vfeito  dalla  fcola  della  (anta  huniiltà , e della 
pouertà  rcligiofa,c  fatto  di  quella  ignorante,malitiofo,&  affetta- 
to, rimane  morto  nell’ Anima  per  il  peccato, c per  la  tranfgreffio- 
ne  grauiffima  della  Aia  Regola:  ^immA-^ux peccautnt  ,tvfa  mone- 
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tur,  dice  il  Profeta  Ezechiel;  poi  partendoti  dal  Mondo  all’altra  ^tth.  is. 
vita  con  quella  morte  fpirituale,  le  Tue  opere  di  fuperbia  , c di  *°" 
ambinone  come  Tuoi  parti,  e figli  di  honorc,  e di  ricchezza  terre- 
na lo portaranno al  fepolcro eterno j Opera enim illortrn  fequun-  Afte. 14  t ( 
tur  silos . Si  fc orge  fin  hoggidi  tra  poneri  Religiofi,  che  à molti  di 
elfi  nel  Secolo  mancaua  il  follentamento  necefiario,  e godeuano 
la  paglia  lenza  lpicche , e nella  Religione  cercano  molti  commo- 
di, Prelature,  edignità,  delle  quali  prima  nè  pur  fi  farebbero 
fognati  > come  nè  anco  vn  Saul  di  regnare  mentre  ftaua  cercando  l'Rtg' 9' ia 
le  Aline  di  fuo  Padre . E fe  i primi  poueri  di  Chrilto  cambioro-  >?• 
no  le  reti  con  la  poucrta , e difièro  : Eccenos  reliqubnus  otnni^  : 17 
quelli  ali  incontro  della  pouertà  fanno  reti  per  pefearc  i propri; 
commodi  3 e quella  profcllione  di  pouertà  , che  fù  mltimin  ,.  r 
e dellinataà  icioglier  gli  huominidai  legami  delli  terreni  inte- 
rclfi,  ad  elfi  ferue  per  intricargli,  & allacciargli  l'Anima;  per- 
che fatti  poueri  volontari;,  fembra,  che  habbino  guadagnato 
nuouo  titolo,  ò ragione  di  cercare,  e mendicar  dignità  3 cciò 
che  patena  à loro  mallagcuole , e quali  impolfibilc  di  poter  ot- 
tenere fotto  il  Demonio , ò il  Mondo  ricco,  fi  danno  à credere 
di  douerlohauere  fotto  il  poucro  CrocififlTo;  ed  elfi  :,  ch<^> 

nel  Mondo  larcbbcro  villini  poueri,  c dilprcggieuoli  , nella > 

Religione  vengono  fuperbi  5 efcordatidel  loroprefepio  , bat- 
tezza, e viltà , vogliono  far  in  quello  di  Chrillo  i Signori , & i 
nobili , e tramutare  la  cappanna  de  affamati  Pallori  in  quella.^» 
de  ricchi  Gcutilhuommi  3 ondepoiiiarroflìlcono,  c fi  vergo- 
gnano di  hauer  parenti  poueri , e vili,  e che  Irvenghino  à vifita- 
rc , inoltrando  di  non  più  degnarli  di  quelli , e di  non  voler  più 
tentir  odori  di  Villa,  o di  Italia,  mentr’effi  fi  fono  auezzati  a i muf- 
chi  de  nobili,  a icommodide  ricchi,  Se  a gl'inchini  del  fccolo  ; 
onde  dice  San  Bernardo  : Videasplerofquc  in  Ecclefia  de  ignobili- 
bus  nobile s , de paupenbus  diuites  faclos , f ubiti)  intumefcere , pri- 
fitnx  ob linifici  abieciionis  : genus  quoque  fuum  erubefetre , efr  infi - 
mos  dedignari  parentes . Poi  poco  doppo  foggionge  il  Santo  Ab- 
bate: S ed  video  ( quodmagis  doleo  ) poft  fpretgm  (acuii  pompam  , s.Stm.h». 
nonnullos  in fiche  la  burnì  Ut  atts  fuptrbiam  magts  addijeere  , ac  thgu/'p. 
ftib  alismittis , buoni  li fque  Magifiri  grauius  infolcfcere , & impa- 
tientes  ampltus  fieri  in  claufiro  qiiam  fuiffitnt  in  focale  , Ve- 
* ^ G 3 ra- 
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ramcnte  ci  porta  al  pianto , & al  dolore  il  conlìderare  , che  detti 
Religiofi  non  conolcono  la  loro  fuperbia , c temerità,  nafcoftagli 
da  Lucifero  fotto  ali  di  Serafino , mentre  gonfìj  de'  fuoi  venti  pa- 
re , che  pretendino  con  eflì  balzare  al  Cielo , c per  falto  arriuare 
alla  pcrfcttionc  fenza  i mezi  propri;  della  Tanta  h umiltà , come  fe 
foiTero  pieni  di  quelli  felici , c profperi  dello  fpirito  buono  ; e ■> 
che  per  cfler  quel  loro  vitio  fatto  ad  elfi  familiare  non  piu  lo  te- 
mino,  come  fe  per  efferfràfacri  Chioftri  frequentemente  prat- 
icato , re  111  anco  quali  fpintualtzato , e celato  fotto  habito > e .■» 
vani  pretesi  di  zelo,  onde  non  moftri  più  la  fua  faccia  difforme, 
c gli  tuoi  fumi  Sembrino  più  torto  di  facrificio , che  di  vanità , e 
che  Dio  nella  fua  Cafa  li  tolleri , e compatifea , come  fc  follerò 
di  quelli , che  vide  Ifaia , mentre  li  Serafini  erano  accefi  nelle  fue 
diurne  lodi , dicendo  il  Profeta  : Et  domus  rtpletaefifum» . D’ on- 
de prouiene  impatientes tmpltus  fieri  in  danaro  qttkm  fuijfent  in _» 
ferula , dice  San  Bernardo . L’ali  della  loro  ambinone , e dell’ec- 
ceflìuo  amore  di  se  fteffi  , eprefontionc  gli  chiudono  gli  occhi 
della  mente , mentre  pretendendo  di  effer  occhiuti  in  conofce- 
rc,  & abbommarc  qucfto  vitio  ne’  mondani  , per  sè  fteffi  fono 
cicchi , c credono,  per  cfler  a quelli  Maeftri , e Predicatori,  di  ef- 
fer di  quello  efentij  si  che  con  vn’habito  di  humiltà  vcftiti  valen- 
do fuperbi.  Si  intereftati  fotto  il  velo  del  Santuario  à man  falua, 
c fenza  prenderli  altro  fcropolo , trahono  la  Corte , & il  Mondo 
con  le  fue  maffimc,  ccoftumi  nella  Religione  , ccomcfupcrbi 
priuileggiati  perleucrano  impuni , e con  gran  confidenza  fino  al- 
la morte . Dicono  i Meteorifti , che  i vapori  della  terra  inoltra- 
no di  eflere  fenza  ninna  creanza,  e termine  ciuilc  j rtanno  nelle 
balfczzc , forfè  in  vn  pantano , ò in  vna  pallude  ftomachcuoli , e 
fuccidi  j ma  cortefiffimo  fe  gli  moftra  il  Soie , mentre  con  quegli 
argani  d’oro  de’ fuoi  raggi  gli  folleua  alquanto  da  terra , c nella_^ 
regione  dell’aria  gli  pone  quali  volatori  muifibili  in  camerata  con 
le  Aquile,  e con  gli  vccelli  del  Cielo.  Ma  come  non  mai  fi  pof. 
fa  nobilitare  genio  villano , non  così  torto  li  vedono  in  aria , che 
tramando  congiure  contra  il  Sole,  fi  condcnfano  per  ingombrar- 
lo 3 pure  il  medefimo  Sole  giuftainente  fdegnato , facendo  de  .» 
gl’  iftelfi  raggi  benefattori  flagelli  punitori , e battendo  con  elfi  il 
dorfo  à quelli  ingrati , edinfolcnci  vapori , gli  rimanda  alle  natie 
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baflczze,òrifToluti  in  lagrime,  ò in  grandini  condcnfati;  inde* 
gni  di  habitarc  nc’  campi  del  Ciclo . Cosi  molti  nati  nelle  viltà , 
ebaffezze  del  Secolo  , come  fuccidi  vapori  della  terra  dal  Torn- 
ino Sole  Diofollcuati  con  li  raggi  della  Tua  diuina  gratia  al  Tub li- 
me flato  di  Religioso  in  camerata  con  Aquile , Se  vccclli  del  Cic- 
lo , cioè , in  nobilillima  compagnia  d’huomini  nilìgni  in  virtù , e 
bontàdivita.  Ma  vedendoli  in  quella  altezza  , Scinvna  Con- 
gregarione  riguardeuolc  de  Religiofi  di  gran  (lima , e nobiltà  ar- 
rollati  ,con  l’iftcffo  vitto , e veflito  trattati , e Temiti , & apprcfTo 
il  Secolo  riucriti , e flimati,ecco,  che  non  più  memori  delì'infini- 
to  beneficio  di  Dio , e delle  loro  vili  bafTezzc  Tanno  i piccioli  Lu- 
ciferi fra  tante  belle  Stelle  Tolto  manto  di  humiltà  ucl  millico 
Cielo  della  Religione , e con  li  loro  fumi  ingombrando , Se  ofeu- 
rando  il  bel  fcrcno  della  pace,  e concordia  fraterna  , offendono 
il  loro  Tommo  Sole  Iddio,  che  con  li  raggi  d’oro  delle  Tuediuinc 
grafie  da  si  ofciiri  profondi  gli  hà  inalzati  allo  flato  RcligioTo , Se 
al  Regno  dclftio Tanto  Tcruitio.  Sogliono  cfTcrc  le  balte  piante 
del  Secolo  , che  trapiantate  nel  Monte  Libano  della  Religione , 
fi  fanno  alti  cedri  con  Toglie  di  Tuperbia,  e vanità,  e Tenza  frutti 
di  virtù. 


Ite  ceffi t * della,  /anta  Or  ottone  . 

§.111 

IA  feconda  virtù  , che  nel  detto  Capitolo  fi  offeruaua  in  San  j. 

j Gregorio  » era  quella  della  Tua  feruente  oratione,  ed  altana 
contemplarione  . Non  mi  diffondo  qui  ad  infegnare  a far  ora- 
tione  , & à trattar  del  Tuo  Tanto  efercitio , mentre  li  Macflri  del- 
la vira  fpintuaie  hanno  di  ciò  fuffirienremente,  & abbondante- 
mente con  le  loro  diuoce  penne  riempiti  i libri  ; ma  breueinente 
fblo  dirò,come  ogni  fedelChriflianoye  principalmente  ReligioTo 
delie  frequentarla^  praticarla,effendo  la  tramontana  della  cala- 
mita de*  noftr i afflitti,  e combattuti  cuori  : la  miflica  colomba , 

checiportalioliuidcllapacediDio,  e del  ripofo  Tpiritualt j : 

il  iàJcdi  fapicnxa , che  ci  preferua  incorrotti  dall’amore  del  feco- 
io:  la  manna fuauiifinia,  che  confcrua  nella  miflica  Arca  della 
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Religione  l’offeruanza  della  legge,  e della  regola,  e riuerita  , 
temuta , & armata  la  verga  del  commando  de’  Superiori,  e per- 
ticata con  prontczzala  unta  vbidienza:  è la  fané  sferza,  che 
fprona la  fpofa  dell'  Anima  à correr  dietro  à gli  odori  dclli  pre- 
tiofi  vnguenti  delle  grane  diurne, & ad  vnirli,  e trasformarli  nel 
fuo  Creatore  ; onde  quello,  che  viue  nella  Religione  Tenza^» 
oratione  è come  il  B ue,  c l’Afino  nel  Prelcpio  di  Chrifto  fra  mu- 
fichc  Angeliche,  e prodigi;  cclefti  fenza  lentimentodiDio,  c 
fenza  diuotione  ; perche  le  bene  fi  odono  in  clfa  giorno  , e not- 
te le  diuinc  lodi , comparifchino  i cclefti  lumi , c le  fante  dottri- 
ne ; fi  offerifehino  quotidiani  facrificij  à Dio , e fi  hahbi  Tempre 
ardente  auantigli  occhi  la  lucerna  della  parola  di  Dio,  &ilumi 

deH’cficmplarità  della  vita  ne’Religiofi,  dfofc  nc  ita  come j 

bue  pigro  nel  feruitio  di  Dio,  efenzaniun  fentimento  di  diuo- 
tione ; e come  giumento  infipientc  oftinato  à portar  il  pefo 
della  Croce  di  Chrifto , e nell’andar  alianti  nella  perfettione^. 
Peròàqucfta  Tanta  Oratione , Se  in  particolar  alla  menrak  .. 
deue  applicar  tutto  sè  defluii  Religiolo  Te defidera  Tecondol:_«  * 
propria,  e graue obligationc  afeendere  l’ alnflimo  monte  del- 
la Euangclica  perfcttionc , e Te  non  vuole  andar  vagando » c__*> 
girando  per  le  ftradc,  e per  le  piazze  della  Città  , introdurli 
nelle  Corti,  ingolfarli  in  negorijTecolarefchi,  frequentarami- 
citie  TcandaloTe  , e viucr  inquieto  ne’  Tacri  chioftri  , non  più 
fottol’vbidienza de’ Superiori,  mafotto il  dominio  Satanico  , 
e della  Tua  propria  volontà;  deue  girar  nella  ritiratezza  con  i 
fuauififimi  parti  della  contcmplatione  perle  manfioni  beate  del 
Paradifo,  e per  l’horride  danze  dell’ Inferno;  con  quella  deue 
folleuarfi  al  rigorolo , & inappellabile  giudicio  del  Tourano  Giu- 
dice , profondarli  nel  Tuo  nulla , e prepararli  ad  vna  pretiofa_* 
morte,  &à  temere,  pauentare,  cfiiggirela  peffima  de  pec- 
catori ; e li  più  frequenti  palli  della  Tua  mente  fi;  per  lamarc^j , 
e lagrimoTe  vie  della  palfrone , e morte  de]  noftro  amoroTo  Re- 
dentore per  abbracciare  il  falcetto  di  mirra  della  Tua  imitatio- 
ne , e della  mortificatione  delle  Tue  paflioni , e fentimenti; 
finalmente  deue  volare  con  l’ali  del  Tuo  cuore  a Dio  , cioè  > 
con  l’intelletto,  c con  la  volontà  ; con  Tintelletto  pcrcono- 
fccrlo , c con  la  volontà  per  amarlo , > per  poi  eternamente  pof-, 
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lederlo  ; c con  fifteffe  ali  folleuarfi  con  li  Serafini , che  vide  il 
Profeta  Ifaia,  e fempee  volare  con  accefi , e fanti  defiderij  al  Aio  (/*««•*■ 
diuin  petto , e à quel  filo  Tribunale  d’infinita  mifericordia , per 
eflferui  introdotto  à goder  le  folcnniti  dolcifiìme  del  fuo  amo- 
re , c delle  dittine  trasformarioiii . Siche  la  feruente,  c fiuti  + 
oratione  è il  filo  d'oro,  che  fa  vfeire  il  Rdigiofo  da  i labcrinri 

del  Mondo , c liga , e ftringc  l’ali  del  ilio  fpirito  vagabondo , e 9 

lo  tr  ahe  alla  vita  ritirata , Se  cflempLtre , Se  alla  buona  orteruan- 
za  delia  fua  profeffione . Col  ftar  egli  ritirato  allo  ftudio  delli_» 
Sapienza  di  Chrifto,  de’ facri  libri , e della  Tanta  Oratione,  im- 

ìnitarà  il  Sole,  il  quale  quando  è tolto  da  quello  Emisfero,  c 9 

quafi  fepolto  fotto  terra,  dà  al  Mondo  vn  Mondo  di  Stellc;sì  che 
la  fua  ritirata  c con  guadagno , il  fuo  nafeonderfi  è con  honore  ; 
onero  le  conchiglie  ,chc  impriggionatc in  vn  fondo  di  mare  j , 
attaccate  con  ceppi  ad  vn  fcoglio , lauorano  perle , che  feruono 
per  ornamento  delle  corone  sù  le  tefte  reali  alla  veneratione  del 
Mondo  ;ò  pure  quciraperinchiufa  dentro  dell’ambra»  di  cui  fi 
dice , che  ardet , & lucet  . Però  lo  palefaranno  al  Mondo  più  le , 
lue  virtù  acquiftate  dentro  della  Cella , e de’  facri  Chioftri , che 
non  farà  la  fua  faccia , Se  il  fuo  affabile , egratiofo  trattare  nella 
frequenza  del  Secolo , e nel  far  il  vagabondo,  e la  Stella  Com- 
metta , Se  errante , con  che  più  torto  perde  il  concetto,  e fi  trahe 
dietrol’ignominia . Così  come  della  già  famofa  Lira  d’Orfeo  di£. 
k Manilio , che  in  terra  rapina  tronchi , farti , c fiere,  ma  ritirata 
in  Cielo  , oue  fu  trasferita , fi  tira  dietro  le  Stelle Tunc  fjluas,  & Manti,  u 
faxatrabens , nunc  fideraducit . Sicomc  ancodellc  imagtni  di  *firon- 
Brutto,  e di  Cafiìo  non  vedute  in  vn  publico  funerale  difle  Cor- 
nelio Tacito  ; Eo  ipfopn.fulgeba.nt , quod non  vifeb.mtur . 

Il  Religiofo , che  ftà  vicino , & vnito  à Dio  per  gratia,  e con  f-  11. 

efercitio  dell’Oratione  mentale , e ftudij  facri,  rare  volte  che  fi  la- 
ici vedere  fuoridisì  Tanta,  e ccicfte  conuerfatione  per  portarli 
à goder  quella  dèi  Secolo  3 fembrando  d’ immitare  non  folo 
nell’  amore  della  fapienza , ma  anco  in  quefto  Mercurio  Piane- 
ta vicmiffimo  al  Sole , e che  per  ciò  à gran  fatica  fi  vede  , quafi 
non  curi  occhio  terreno»  chi  ftà  fempreinnanzi  àgli  occhi  del 
Sole , Se  è mirato  da  Itti  non  con  inutile  iguardo  , ma  con  larga 
commumcaùone  dt  luce . Talcftmoftrò  Sant’Elzeario  Conte  di 
; • Ar- 
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Arriano  i.  quale  ftando  vna  vortxncl1  Monte  Peflulano  occupato 
nella  Tanta  Oratione  r Delfina  liiaConforte  gl'inuiò  lettere  per 
'jifuJ  su.  vnfiio  fcriio , deiìderando  difapcrc  perche  htifac  effe,  sì  lunga—» 
rium  in  vi.  dimora  j cd  egli  glirifpofe  : Io  lon  fatto  drcorpo,  c faluor , mafe 
**  deiidcri  di  vedermi  cercami  nelT.amorofa  ferita  del  Coftato  di 

Chriilo  Hoftro  Redentore , impcrcioche  iui  habito , Si  iui  mi  po- 
trai trottare  > Si  alerone  tn.damo  mi  cercarai  : si  che  facendo  il 
f/ni  101.8  paffete  folitario  , che  dice  il  Profeta'  Dauid \,  in  quella  Cala  di 
amore , non  fi  curaua  punto  di  far  ritorno  alla  terrena  , alla—» 
quale laConfortclachiamana:>ritrottQndbiinircri  pafcoli,c l<r 
pretiofe  bcuande,  con  le  qualLIddio  inebria  gli  fuoi  veri  mna- 
s.  Hìtnn.  morati.  E San  Girolbmofcrùicndo  adalcnne  Vergini  dedicate 
hi.d,  y,r[.  ^ pj  j0  s fi  palesò  confimi  diuotr,  & eruditi  caratteri  nella  dettai 
vutù  vero  imitatore  del noftroSan  Gregorio,  dicendo  r Exper- 
to  it.rque  fatti  de  unte  con/ nienti  credile , fili*  „ fifvmel gufi atis  quìun 
dulcis  e/l  Domintts , ad cjtttm  accedcntes , lapide  tnvtttum , ab  borni- 
mi  us  qutdon  reprobata») , à Dio  .tute»/  de  cium , . poter  ita  ab  eo  il- 
luci  aneli  re  : Venite  , cr  ofiend.im  vobts  otti  ne  bonnm  : fr  tancofien- 
det  zobis  taira , quali  a non  mfhmentes  affaci  a nomnt . Scio  quid  lo- 
quor , charifftma  ! Nat»  vt  imam  tnf pieni  iam  loquor , ego  homuncu- 
lus fic  abuStu  , (he  vitti  in  domo  Domini , adhuc  vtttens  in  corporea  > 
jingelorttm ffpe  choris  mterfut  > de  corporea  per  hebdomadas  fufien- 
t ai ionibus  ,&  nutr intenta  mhil  fentttns  > diutnavfiona  i litui  tu  . 
Pofi  mal  tortini  forte  dicrum  fpatiaprafctusfuturorum  redditus  tor- 
porifiebam . £/utà  tbt  mancnr  felicic/itis  habebarn ,,  quid  menar ra- 
bìlitcr  de  leólat  tonti  fentiebam  y tejhsefl  ipfa  T tinti as  -,  quam  cer- 
ne barn  , ntfeto  quo  intuii u . Te/hesfunt , & tpfi  beati  fptritus  > qui 
adcrant  : tefttiefi  e tram  comfcienttamea , qtu  tanta  bona  ipfe  frne- 
bar , quotydr  quatta  inficio  pnfurremoUitics  cirporti  mei . Poi  final- 
mente à noftro  propofito  il  diuoto , e Santo  Dottore  foggionge 
dicendo;  Non  potejl  ad  tanta  coatemplatioirts  daticeli  nera  cor  facit- 
ksrtbta  plenum  negai  qs  a fp  ir  art: fed  oportet  fecniavt  mortai  ur , vt 
foli  De o per  fanti  as  mcditat  iena  , & de  fide  ri  a fupernts  uihareat  . 
Vnde  granum frumenti  cadens  in  terrai»  mfi  minimum  farti  fetn- 
imm  Tvi‘*  p&fir folio» manti , vtcecidtt  : quod/r montar ^frticlum plunmum 
kum.v.  cr»  affert  . MokrRcligioti  con  il  Dottor  San  Girolamo  farebbero, 
volonucri  viaggi  da  Gierufalermnc  à Roma , e da  Roma  in  Gtc- 
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rulàle  mine  , ma  non  con  erto  à racchiuderli  nella  Capami*  di 
Bettelcme  ad  orarc8e  contemplare  Giesù  Chrifto , & à mortifì- 
carfi in  quella  (cola  di  virtù  li  propri)  fentimcnti  : lo  iinmitircb-  f 1 
bcro  ben  slcon  rutta  prontezza  in  viaggiare  per  la  Francia , 
per  la  Grecia,  ma  non  già  ad  apprendere,  come  lui  fece  , le  fi- 
ere lettere , i profondi  lecreti  della  Sacra  Scrittura , ad  adornarli 
di  tutte  le  virtù , &à  ritirarli  nella  valla  folitudinc  della  Siria  :i_* 
contemplare  la  celelle  beatitudine , & à macerar  il  corpo  con_# 
vna  affidua  attinenza  per  dar  libertà  allo  fpirito  per  i voli  alle  co- 
fc  coletti,  & alle  dolcezze  inefplicabili  della  compagnia,  & vnio- 
ne  con  Dio  mettendo  più  li  loro  viaggi  per  curiofità,  e per  fuggi- 
re i rigori  della  Religione , che  per  vera  diuotionej  onde  (ombra- 
no il  grano  di  frumento  di  fopraiutcrprctaro  da  San  Girolamo, 
caduto  (opra  laftrada»  ma  non  ancora  morto,  non  effondo  etti 
ancora  morti  al  Mondo  nella  terra  lauta  della  Religione , e però 
non  fono  di  niun  frutto,  ed  vtilità,  nè  per  sè  ftelfi , nè  per  gli  al- 
tri . Quelli  vogliono , come  Pietro  Apoftolo  quando  era  con_»  Usttt.tj. 
Chrifto  nel  Monte  Tabor,  che  i Tabernacoli  delle  Celle,  e de  4' 
gli  Oratori)  fijnofabricati  per  gli  altri,  ed  etti  ftarfene  aldi  fuori 
à goder  la  libertà,  c per  vlciredaU’orationc,  c fuggire  da  quella 
fenzalabcnedittionc , c licenza  del  loro  Supcriore,  poco  curan- 
doli di  meditare , c contemplare  la  celelle  beatitudine , & il  mo- 
do d’immitarc  Giesù  Chrifto , che  fono  venuti  à feruirc  j c la  ra- 
gione c,  perche  fecondo  l’ifteffo  San  Girolamo  Non  poteft  ad  tan- 
ta contemplai  tonis  dulccdincmctr ftcnlaribus  plenum  negottjs  affi - 
rare  :fed oportet fecale  vt  moriatur , vt foli  Deo  per f anelai  mtdtt *■ 
t ione  s , & def detta fupernts  tnh  are  at . 

, . • • • \ 

Iteli aft  menta , che  dette  tjfcre  ne‘  Religioft  * 

. ' - s.  I V. 

LA  terza  virtù , che  fi  confiderà  in  San  Gregorio  da  imitare  \ l 

è la  fua  attinenza,  ed  qfpra  penitenza.  La  pietra,  che  ca- 
de (oprala (fatua di Nabuchodonofor  , moftrò  di lafciar l’oro, 
i'argcnto , e le  altre  ricchezze  di  quella , c fi  appigliò  folo  à i pie-  < <• 

ài  di  polucre  a e di  cenere . San  Gregorio  per  immitare  lamifti- 
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<:a  pietra  Giesù  Chrifto , lafciò  al  Secolo  Toro , l’argento , le  ric- 
chezze , le  commodità , li  cibi  delicati,  c tutte  le  dclitie  vane_^, 
c cadenti  ; & entrando  nella  Religione , eie  Afe  le  IH  minate , e a 
pretiofe  ceneri  della  penitenza,  & abbracciò  vna  vita  autier  i^» , 
cd  afpra , come  di  Copra  habbiamo  detto . Ma  molti  lafciano  la 
penitenza , e l'aCprczza  di  vita  al  Secolo , alla  quale  gli  haueua- 
no  desinati  la  loro  vii  nafeita , c pouertà  ; e poi  entrati  nella  Re- 
ligione , cercano  in  effa  le  ricchezze , vn  viuer  commodo , e tut- 
te le  loro  fodisfattioni . Il  Demonio  ardì  di  tentar  Chrillo  noftro 
Redentore  nel  deferto , che  conuertilTc  le  pietre  in  pane , dicen- 
untth. 4.3.  dogli  : Die  ut  lapida  ijii  pana  fiant  .-Capendo  l’inimico  afiuto,  che 
quel  pane  farebbe  Rato  molto  fuatic , e delicato  fe  folle  vfeito , e 
formato  dalle  mani  d’vn  Dio , le  cui  opere  fono  perle ttiffime  j $ 
quali  volelfecon  vnafabrica  non  di  pietre,  ma  di  pane, combat- 
ter contro  quel  pane,  ch’era  difcelò  dal  Cielo  per  la  miflica  fa- 
iw“'  4‘ i *'  brica  della  Chiefa  militante , e per  cibo , e fortezza  fpirituale  a 
delle  anime  noflrc  nel  combattimento  di  quella  vita.  Mail  Re- 
dentore non  allenti  al  fuo  temerario  tentatiuo , non  volendo  in 
luogo  di  penitenza , & in  tempo  di  digiuno  conuertir  dure,  & af- 
prc  pietre  in  fuaue , c delicato  pane . Hor  quelli , ch’entrano  nel- 
la Religione  più  per  feruir  al  fenfo , che  ;\  Dio , c per  vna  certa.* 
diuotione  naturale , àfuggellionedclDemoniovogliono  , che 
Dio  gli  conuerta , e tramuti  le  pietre  in  pane , cioè , l’afprezze , c 
durezze  d’vna  vita poucra  , c dentata  nelle  fuauità  d'ynacóm- 
v moda , e delicata;  onde  in  vece  di  venir  à feruir  à Dio  per  ritro- 
uarc  le  pietre  nel  deferto  della  Religione , vengono  per  ritroua- 
re  il  pane  bianco , e dclicato,lalciando  l’afpro , & il  nero  alle  ca- 
fc  loro  ; e nell'iddio  miltico  deferto  goderebbero  volentieri  an- 
}.R'1.ì9.ì  coilpanefuccineritiod'vn’Elia,  ma  non  già  il  vafo  di  acqua,  pa- 
rendogli hauernebcuutoàfulficienza  al  monte  , &alla  campa- 
/«4»  4-i  1.  gna  3 e fcmbrandogli  con  la  Samaritana  dell’Euangelio  il  pozzo 
del  Monadero  troppo  alto,  edinonhaucr  vafo  à proposto  da 
poterne  cauare  . Doucua  il  Profeta  Daniele  con  gli  altri  fan- 
ciulli Anania , Mifaele,  & Azaria  cibarli  del  cibo  Regio  confor- 
Dun.i.  n.  .me  all’ordine  del  Rè  Nabuchodonofor  ; ma  egli  procurò  appref- 
* l2,  fb  Malafar , conftituito  dal  Prcncipe  de  gli  Eunuchi  alla  loro  cu- 

ra , che  ad  eìfo , Se  à fuoi  compagni  foio  foffe  dato  acqua , cjegu- 
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mi  : Dentur  nobis  legumi na  advefcendum , & aqua  ad  bibcndum^»  : 
con  il  cui  cibo  comparfero  molto  più  belli , c corpulenti  di  quel- 
li, che  fi  cibauano  di  cibo  regio,  dice  il  Tello  facro  ; e quelli  fa- 
uij  fanciulli  erano  nobililfimi»  c di  regia  ftirpc  fecondo  li  Santi 
Padri , e facri  Efpolitori  ; E pure , per  comparire  belli , c robufti 
abbandonorono  il  cibo  regio  ,e  le  delitie  della  Corte,  conio 
habbiamo  detto  di  fopra  anco  del  noftro  San  Gregorio , Se  clef- 
fero  di  alimentarti  di  legumi , e di  cibi  grofti,  e vili,  e di  eftinguer- 
ftlafctccon  acqua  .E  poi  molti  di  quelli,  clic  fono  di  vililtima,  Si 
ignobile  ftirpc,  nari  alla  fatica,  Si  ad  vna  continua  penitenza  nel- 
le capanne,  e come  il  noftro  pouero  Redentore  fra  il  Bue, e l' Ali- 
no fopra  il  fieno,  e la  paglia , Si  alleuati  con  cibi  grolfi,  duri,  Si  in- 
fipidijò  pure  fc  fono  naci  nobili,  fono  flati  fempre  penando  fra 
le  niifenc  della  poucrtà  ; Sventrando  nella  Religione , partati  gli 
primi  anni , & entrati  in  portello  di  qualche  libertà , non  dicono 
già  con  gli  fopra  nominati  fanciulli  di  Daniele:  Denturnobislegu- 
mina.  advefcendum , & aqua  ad  bibendum  ^ mafonoquefti  gli  pri- 
mi tra  gli  altri  à voler  cibo  regio,  c fuaue , e viuerc  come  i ricchi, 
& i nobili  del  Secolo  ; fembrando  quali  Mirti , exe unta  de  cauer- 
wj,  come  fi  hà  nel  facro  libro  di  Giudit,  affamati  per  roficarc  il 
meglio  della  Cala , c del  Monafteroj  onde  accade  per  lo  più, che 
non  offendo  quello  cibo  addattato  per  la  loro  bocca , e ftomaco , 
perdono  facilmente  quella  fortezza , e robuftezza,  che  gli  hauc- 
ua  donato  la  nafeita,  il  viuere  con  cibi  grofti , e vili , e la  continua 
fatica , Si  cfcrcitio  manoalc , e ti  rendono  deboli,  e delicati , c__j» 
confegucntementc  pigri  alla  fatica , Si  à fofferire  l’afprezza  dell* 
penitenza,  alla  quale  per  profetinone  fono  obligati . Elfi  foqo  Ila- 
ri eletti  da  Dio  per  far  la  parte  de  poueri,  h umili  ,c  paticnti  Laz3- 
ri  per  andar  poi  a godere  il  feno  eterno,e  beato  del  fommo  Àbra- 
mo Iddio,  c poi  vogliono  far  i Epuloni,  non  con  porpora,  ma  con 
habito  di  penitenti,  c contentarci  loro  appetiti  nella  miftic:i_j 
Bcttcleme  della  Religione , e nel  Prefcpio  di  Chrillo  del  Mona- 
fiero  , oue  fono  tenuti  à viuere  con  il  ngorofo  voto  folenne  del- 
la fanra  poucrtà , che  confiftc  non  folo  in  non  hauere  di  proprio, 
ma  ancora  nell’vfo  pouero , c moderato  j c però  reftino  difingan- 

nati  da  vn  Daniele  con  fuoi  compagni  nobili,  e di  regia  ftirpc a, 

che  in  Corte  di  vn  Rè  terreno , c non  in  Monaftcro , con  cibi  vi-. 

lG 


A bui  Cer~ 
nel.  à Lai. 
in  cap.  i. 
Dan. 


ludit  14. 
Il» 


Luca  16.19  . 
e io. 
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li , c di  penitenza  ccrcauano  la  loro  fortezza  > e di  piacere  al  loro 
Prcncipe,  e molto  più  a Dio , & habbino  a cuore  quelle  parole  di 
ì i ^an  Girolamo  : Habitat  io  deferti , & incunabuU  Monacborum  tali - 

tm  umn.  bus  weboantur  ahmentis . Il  loro  ingreffo  nel  la  Religione  è Rato 
come  in  vn  Paradifo  terreftre  per  fpogliarfi  del  vecchio  Adamo , 
c vcftirfipcrimitationc,e  per gratiadelnuouo, cioè,  di  Giesù 
Cbrilto,  conforme  al  detto  dell' Apoftolo  San  Paolo:  & tndutmi- 
«mk.ij.i*.  ni  Dominum  kfumChriftum  -,  ma  io  dimando  : il  vecchio  Adamo 
per  il  peccato  come  fu  veftito  da  Dio , Se  a che  efcrcitio  fu  defti- 
nato  da  Sua  Diurna  Maeftà?fi  rifponde , che  fù  veftito  da  pouero 
Gm  } ii.  cbtadino  con  pelli  di  animali  moni:Fecit  (juoq-yDtmmus  Deus  Ada, 
Cr  uxori  eius  tunuas pelliccas,  & tndnit  eos  : e deftinato  ad  arare , a 
zapare,  &àcauare  le  vifeere  della  terra  in  penitenza  del  fuopec- 
d*  cato  5 onde  dice  Tertulliano:  Horn  o peliti  us  orbi , quaft  metallo  da- 
tar : hor  quelli,  che  defìderano fpogliarfi  del  vecchio  Adamo 
per  veftirfì  del  nuouo , cioè,  di  Giesù  Chrifto , deuono  fpogliarfi 
di  elfo  in  ordine  al  miftero > quandoera  nello  fiato  del  peccato  , 
correggendo  la  loro  vita,c  non  quando  era  nello  fiato  di  peniten- 
te , veftito  da  contadino , e da  pouero  pallore  conli  fudori  all.i_j 
fronte  a guadagnarfi  il  pane,  perche  m quefto  lo  deuono  imitarci 
ma  che  fanno  ? effi  lafdanol'habito  di  contadino, ò di  altro  poue- 
to,c  baffo  fiato,  abbandonano  l’arare,  Se  il  cauarc  la  terra , le  fati- 


Gtn. 


che,  et  i fudori,  ch'era  la  penitenza  del  noftro  primo  Padre  Ada- 
mo,et  entrano  nella  Religione  a coprirli  con  vn  vcftiméto  molto 
mcgliore , c più  delicato  5 à ceffare  dalle  fatiche , à leuare  le  mani 
dalla  zappa,à  lafciarc  li  cibi  groffi,  et  a magiare  buon  pane, e fapo- 
liti cibi  lenza  fudori  dellor  voltoj  e poi  có  vn  poco  di  dottrina  im- 
parata có  l'occhio  sù  libri,  c con  la  gola  di  Gru  difiefa  al  boccone , 
et  aU’in£erdfe,fano  in  quel  miftico  Paradifo  terreftre  i Dei  f et  et  es 


bo»ù,&  w»4/«,cioè,i  Maeftrfo  Prelati, et  i Signori, fapendocó  la  lo- 
ro Teologia  giudicare  qual  tìjil  bene, e quale  fif  il  malc,c  fcioglie- 
rc  le  più  intricate  difficoltà  delle  altrui  cofcienze,  ma  efli  fi  ferito- 
no  del  velo  del  Santuario  per  coprire , c difendere  le  loro  colpe , 
et  inofferuanze,  e con  l’acutezza,  et  aftutia  dell’antico  ferpente 
commentano  le  leggi , e la  loro  Regola  per  li  loro  commodi  fe- 
condo il  fenfo,  e non  fecondo  lofpirito,  per  godere  fenzaferu- 
polo  quello , che  efi pulchrum  vtfu , & advefeendum  fuaue . Co- 


me 
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ine  dunque  in  quefta  maniera  fi  adempirà  da  quelli  il  fine  princi- 
pale, per  il  quale  fi  entra  nella  Religione,  che  è il  fpogliarfi  del 
vecchio  Adamo , c dell'  habito  fanello , e di  horrore  del  pecca- 
to ( parlando  in  fenfo  fpirituale)  e veftirfi  del  nuouo,  cioè,di  Gic- 
sùChrillo  con  la  Tanta  penitenza?  Però  Sant’Agoftino  a Rcli- 
giofi  parlando , così  dice  : llliautem,  qui  etiampr ater  ifiam  fan-  ah  ,it>- 
tfamfocietatem  vitam  labore  corporis  tranfìgebant , ex  quorum  nu- 
mero  plures  ad  Monafieri  a veniunt , quia  & tn  ipfo  h umano genere^»  * 
nplures funt  fi  nolunt  operar i non  manducent . Ncque  enim  propterea 
in  militia  christiana  ad  pietatem  diuites  humiltantur , vt  ppuperes 
ad fuperbtam  extolluntur  : nullo  modo  enim  decet > vt  in  e a -bit a vbi 
fiunt  Senatore!  lab  ortofi , ibi  fiant  opifices  otiofi:  & quo  veniunt  re- 
litti! dehtijs  futs , qui  fuerant  pradtorum  Domini  , ibi  fint  ruftìci 
delicati.  E San  Girolamo Tcriuendo à Ncpotiano,  fi  conforma  & Kìtrm. 
con  il  Padre  Sant’Agoftino,  così  rifonando  con  l’argento  della 
Tua  Tanta  dottrina , e con  fuoi  eruditi , e vini  caratteri,  dicendo:  vìtacUr. 
Nonnulli  funt  ditiores  (-Monachi,  quàm  fuerant  feculares  : & Cle- 
rici , qui  poffideant  opes  fub  Chrifio  paupere  , quasfub  locuplete , & 
fallace  Diabolo  non  habuerant  : vt  fufpiret  eos  Ecclefia  diuttes , quos 
Mundus  tenuit  ante  mendicos  : poi  poco  doppo  Toggionge  : Nego- 
tiatorem  Clericum , & ex  inope  chuitem , ex  ignobili  glorio  firn  , qua- 
fi  quamdam  pefiemfuge . 

Vi  farà  vn  gioitine,  che  mentre  Te  ne  ftaua  al  Secolo  , quali  *r 
ignudo,  ò molto  mal  veftito,  fembraua  vn'Adamo  nello  ftato 
dell’innocenza  , fempliee,  epuro,  e sì  vbidicnte,  che  non 
ballerebbe  mangiato  ne  anche  vn  pomo  vietatogli;ma  poi  quan- 
do hauerà  feorfo  qualche  anno  nella  Religione , hauendo  finali- 
to,c  perduto  il  primo  candore,  e purità,  comparirà  ben  calciato,, 
c con  delicato  veftimento  adobbato;  c pure  gli  farà  ftato  infogna- 
to , che  appunto  nella  guerra  fpiritualc  a quelle , e Umili  vanità 
fi  appiglia  il  Demonio  per  vincer  le  anime  dedicate  a Dio, 
traherle  nel  peccato,  e ncU’abiftb  ; c però  ogni  Religiolo  tanto 
Secolare,  quanto  Regolare  deue  intendere,  & efequire,  non  lolo 
in  fenfo  fpirìtuale  , ma  anco  litterale  , quel  detto  del  noftro  s Grtgt 
San  Gregorio,  vefiimentaabyciat^oèAi  vani,fuperflui»  ft.t»£u*i. 
non  decenti  al  proprio  ftato,  nefuccumbat.  Che  vanità  , dice 
Ippocrate , occuparli  più  in  ricamare  le  fafeie , che  in  laldar  i*  MtHe. 

fe- 
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ferite  ? quali  che  la  bellezza  delle  bende  fia  balfamo  delle  pia- 
ghe . Che  vanità  è quella  di  quei  Religioni , che  tanto  fi  vanno 
occupando  in  andar  bene  atulati  con  delicati,  e ricchi  veltimen- 
ti , che  fono  le  bende , e le  fafeie , che  coprono , c nafeondano  le 
ìnifcrie , e Infermità  del  corpo , non  punto  curandofi  del  balfa- 
mo della  penitenza,  e dcll’oglio  pretiofo della diuina  grada,  per 
medicare , c rifanare  I'vlcere  fetenti , c mortali  de*  loro  mali  co- 
fiumi , e confiderabtli  errori , che  hanno  riccuuto  nella  perdita , 
che  hanno  fatto  delle  virtù  nella  pugna  fpirituale  ; sì  che  tnag-  t* 
gior  è il  loro  ftudio  in  abbellire , Se  arricchire  le  fafeie , che  in  fal- 
ciare, e medicare  le  ferite , più  à comparir  Fiorindi,  c Ganimedi , 
che  veri  Religiofi  jed  alcuni  più  a lucer,  e rifplender  con  lafcta  , 
che  con  l’elTemplarità  della  vita,  etant’oltre  in  quella  vanità  far 
ranno  arditati , che  pare  la  voglino  competere  con  quella  donna 
deirApocalifle  veftita  di  Sole , e coronata  di  Stelle}  e fono  tanto 
ciechi,  che  in  tali  vane  fembianzefacendofi  vedere  per  mendi- 
carli ftima , Se  honore  5 fi  acquiftano  obbrobrio , Se  ignominia-*, 
dicendoli  d’dfi , che  quello  andar  vano,  eflendo  vna  gran  loro 
pazzia , con  cfla  inoltrano  anco  di  andar  al  rouerfeio  della  detta 
donnacoronati  di  Luna  fenza  Stelle  di  virtù.  Maè  anco  vna  gran 
vanità  di  quelli , principalmente  de’  Religiofi , e Sacerdoti  Sco- 
lari , che  portano  anco  veftite , Se  adobbate  le  tefte  con  inanel- 
late , e grandi  capelliere , come  fc  la  loro  profeliione  fofle  di  fer- 
uir  alla  Corte,  e nona  Dio,  con  le  quali  ardifeono  di  accollarli 
con  tanto  Jcandolo  anco  à celebrare  il  Sacrofanto  Sacrificio  del- 
la Mclfa,  & a far  li  vani  Alfaloniinoffefa  del  milhco  Dauid  Sa- 
cramentato, ediqucllorosìamorcuole,  e mifericordiofo  Pa- 
.dre , fenza  temer  punto,  che  quella  chioma  gli  polli  miracolofa- 
mente  leruire  di  laccio  fopra  quel  facro  Altare  , come  fcruì  ad 
Alfalon  la  fua  fopra  la  quercia.  Et  olferuo,  che  la  Sacra  Scrittu- 
ra afferma  folo  del  figlio  Alfalon , che  portaflc  sì  bella , c folta-* 
chioma , ma  non  di  Dauid  fuo  Padre  } e pure  quella  vanità  nella 
ChiefadiDio  , non  lolo  fi  Icorge in  vn  gran  numero  de  fieli , 
m’ancora  in  molti  Padri,  obligati  con  particolar  rigore  all’ellcm- 
plarità . Oh , fc  tante  lingue , che  mormorano , e condannano 
quello  vitio , Se  abufo  nelìi  Ecclefiaftiri,  folTero  tante  forpici  , 
come  anco  tali  con  metafora  vengono  chiamate , e vi  potelfero 
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giongcre  > ficuramente  in  poco  tempo  fi  farebbe  vna  folenne  a 
tonfura  nella  Chiefa  di  Dio  ; Sci  capelli  non  farebbero  in  quel 
gran  prezzo,  e ftima  com'erano  quelli  d’vn  vano  Affalon , ma  di 
niun  valore  per  la  grande  abbondanza . Opure  ogn’vno  di  que- 
fti  Religiofi  vani  hauerebbe  gran  bifogno  di  vn  Profeta  Ezechiel  zt,ch.s.  1. 
con  qucU’efprdfo  commando , che  gli  fece  Iddio  : Et  tu  fili  homi - 
nis/ummx  tthigUdium  acutum , radentempilos  ; e come  hanno  la  ApuiCorn 
verfionehebrea,  li  fettanta  Interpreti,  Vatablo,  ed  altri  j ideit 
gladiolum , vtl  cult  rum  aiutimi ficut  nouacnla  tonforum  ; e ciò  in 
pena  del  loro  errore , e vanità  . E fe  San  Pietro  Apoftolo  fi  tro- 
iialfe  in  quello  prefente  Secolo  , non  attenderebbe  à troncar 
con  il  fuo  coltello  orecchie  à Malchi  , ma  a tagliar  gran  cape- 
gliereafuoi  Religiofi  indiffefadell’honor  di  Dio,  e del  deco- 
ro dello  Stato  Ecclefiaftico  5 onde  poi  Sant'  Aniceto  fuo  fuc- 
ceffore  nel  Sommo  Pontificato , valendoli  del  fuo  coltello  fpiri- 
tuale  per  la  detta  tonfura,  decretò , che  niun  Chierico , e Sacer- 
dote potefle  nutrir  chioma,  e ciò  prohibì  forco  pena  di  Anate- 
ma , come  fi  hà  in  cap.prohibitx:  e che  il  Chierico,  che  nutrifee  la 
chioma , fi  deua  fcommunicare , flà  regiltrato  in  c.fi quitte  vita , 
dr honeJl.Cler. così atteftano Illefca in hifior.  Pontificali p.i.lib.i. 
c.y.  cap,  1 4,il  Menochio  de  arbitr.  cafu  3 9 3 . 1 6 . Carlo  deGraff. 

de  efi.Cler.  e feci  u 37.  Agoftino  Barbofa  de  off.  dr  potè  fi.  Epifc.p.  2. 
alleg.p.num.io.  e le  bene  da  alcuni  Superiori  fono  tollerati  , il 
tollerare  però  non  è concedere.  1 

I Leoni  per  elfer  forti, e comparire  formidabili  nella  battaglia,  m. 

non  vogliono  hauer  pettinata  la  giubba , indorate  l'vgne , il  dor- 
fo  con  vna  ricca  gualdrappa,  & andare  lafciuamentc  acconci  t 
quanto  più  ifpidi,  c rabuffati, tanto  più  vagamente  accomodati, e 
difpofti  alla  zuffa,  Se  alla  vittoria . Hic [piriti*  acer,  qualern  illum^j 
ejfe  natura  volai t , fpedofus  ex  h or  rido , cui  ut  hic  decor  e fi , non  fi  ne 
timore  afpici , prxfertur  illi  languido , & braci  beato , dice  Seneca . snuta  tp. 
Peròilmiftico  Leone  della  Tribù  di  Giuda,  Giesù  Chrifto  no- 
ftro  Redentore, e Sòmo  Sacerdote, per  combatter  contra  l'Infcr-  "Si 
no, la  morte,  il  Prencipe  delle  tenebre, e tutto  il  Mondo,  e ripor- 
tarne di  sì  potenti  nemici  gloriofi  trionfi, e vittorie, còparfe  ignu- 
do fopra  laCroce,epiagato,&  infan guinato  talméte,che  sébraua  ^ ^ 4 
vn  leprofo  da  capo  à piedi  lenza  ombra  di  fanità.  Per  infegnare  à , s . 
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tutti  jcprincipal  mente  à quelli , che  fono  dedicati  à Dio  con_* 
particolar  obligatione > come  fono  li  Rcligiofi  Secolari , e Rego- 
lari , che  le  vogliono  elfcr  Leoni  virtoriofi  ne  Ila  pugna,  e conflit- 
to fpirituale , in  mortificare  li  loro  fenfi, in  frenar  le  loro  patTioni» 
iu negare  la  propria  volontà, in  foggettarcla  carne  fempre  rubel- 
lc  allo  fpirito , e renderli  trionfanti  nello  fioccato  della  Religione 
del  nemico  conrmunc , non  deuonoaffettionarfi  a vanità,  c com- 
parire con  ricche, e fenluali affilature  nc’  calceamenti,e  veftimen- 
ti , sì  che  fèmbrinofpofi  incantati  dalle  Sirene  del  Mondo , e non 
fpofixSt  imitatori  di  GiesùChrifio.  Ed  alcuni  Rcligiofi  Secola- 
ri, e di  Corte  non  già  afccnderanno  la  Scala  della  ChriAian.i_J» 
perfettione  con  le  (carpe  à zoccolato , nè  li  vedati , & adobbi  di 
reta,  guerniti , e formati  alla  moda , gli  potranno  leruiredi  forte 
armaturane’combattimentifpiritualicontralacarnc,  & il  De- 
monio , ma  di  fomento  à riinaocr  vinti,  e fchiaui  di  sì  potenti  ne- 
mici ^e  tanto  più  fi  inoltrano  (tolti , e cicchi , mentre  fi  danno  à 
credere  diefler  occhiuti  anco  nelle  tenebre  di  quello  Mondo  , 
come  fuperbi  Pauoni  à farli  Rimare  col  comparire  con  quei  va- 
ghi , e vani  veftimenti , come  con  vaghe  > & occhiute  piume  j e 
pure  fi  rendono  di  obbrobrio  al  Secolo,  &alliocchi  de  pruden- 
ti , c làuij,  quali  fi  ammirano»  come  quelli  tengono  sì  poco  con- 
to del  decoro  dello  fiato  fiero,  e della  modeftia  Religiofa  j quafi 
volelTero  con  quelle  (ciocche  vaghezze  fabricare , Se  erger  in  al- 
to la  ruota  della  loro  fortuna , non  curandoli  punto  di  feoprire  , 
appunto  come  Pauoni,  le  loro  lorde  balfezze  , pur  che  la  loro 
ruota  fe  ne  fiij  inalzata.  Altri  poi  portano  al  di  fuori  Dubito  di 
penitente,  e fecondo  il  proprio  in  ftituto  ma  al  di  lotto  porta- 
no quello  de  Ganimedi,  e fi  agguatano  anch’dfi  alle  vane  mode 
del  Mondo , & alfvfo  di  Francia,  come  le  vojelferofeminar  i gi- 
gli , c le  vaghezze  (òpra  il  Monte  di  mirra , che  dice  lo  Spofo  de’ 
CMtt.i.4.  Sacri  Cantici,  e portar  le  pompefoprailCaluarioi  sì  che  fem- 
brano  folo  mafchcrc  da  Rcligiofi  per  far  rider  il  Demonio , e ri- 
creare , e gufiarc  le  lingue  del  Secolo  * e fe  fi  ealaflfe  giù  la  tenda 
dalla  Scena  fi  feoprirebbe  Cubito  la  vanità,  e pazzia  de  personag- 
gi ; e fe  tali  Rcligiofi  vani  deponeflèro  l'hai» irò  di  penitente , che 
di  Copra , & al  di  fuori  portano , apertamente  fi  feorgerebbe,  che 
nel  vcftito  tra  elfi  , e quelli  del  corrotto  Secolo  noe  vi  c emina 
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differenza  . Se  Dauid  fi  pofé  nel  dofso  li  ricchi  veftimenti  di 
Saul,  fifpogliòperòfubitodiquclli , dicendo  : Non  pojfiu'n  fic  uR*l- «7* 
incedere , quia  vfum  non  habeo  : c ripigliò  li  Tuoi  di  poucro  palio-  i9‘ 
re.  Ma  qucfli  ritengono  li  vellinicnti  vani  del  Saul  del  Mondo, 
efopradie/fivi  appongono  quelli  di  Dauid,  cioè,  di  Religiofo  , 

di  che  poco  teme  il  Goliad  infernale  ; onde  poi  con  ragione a 

poffono  dire , per  li  combattimenti  fpirituali  contra  il  Demonio, 

ÒC  il  fenfo , c per  l’acquifto delle  vere  virtù  non  pofiurnusfic  ince- 
dere. Hauendo  Eduardo  III.  Rèdi  Anglia  fatto  prigione  in  bat- 
taglia vn’  Ecclefiaftico della  Francia,  tutto  armato  contra  di  ef- 
fo  ; c per  la  fuu  liberatone  hauendogli  mandato  il  Sommo  Pon-  ». 

tefìcc  lettere,  Eduardo  mandò  tutta  la  fua  armatura  , e vcfti-  »»• 
mento  di  foldatoà  Roma  con  l’infcrittione  di  quella  fcntcnzL*  14+*' 
delii  fieli  di  Giacob  al  loro  iflcfTo  Padre , regiflrata  nella  facra_» 

Gcnefi:  Vide  vtrum  tunica  filijtui  fit , annon.  Oh  , fe  fi  leuaf- 
fero  à molti  Religiofi  li  loro  vani,  e fenfuah  veflimenti,  eli  por- 
tafTcro  alianti  li  loro  propri;  Superiori , fe  gli  potrebbe  dire  con 
r agione,  e con  vna  dimanda,  che  portarebbe  inficine  anco  Ia_* 
riprcnfionc  : Vedete , e ponderate , ò Superiori , fe  qucfti  vcfti- 
mcnti  fono  de’ voftri  figli  in  Chrifto,  e fudditi,ò  nò  j fe  fono  da 
Religiofi,  ò da  foldati;  fe  fono  da  perfone  facrc,  ò profanejfe  fono  • 
da  penitenti,  oda  peccatori?  Imitino  dunque  quei  Religiofi  , 
che  nel  vitto,  e vcllito  fono  vitiofi,  il  vero  cfTemplarc  di  virtù 
Giesù  Chrifto , come  l’imitò  il  noflro  Santo  Pontefice-  Grego- 
rio , fè  non  vogliono  vedere , epro'uarc  vana  la  loro  vocationc  r 
c naufragarfi  eternamente  in  sì  ficuro  porto,  come  è quello  del- 
la Santa  Religione. 

Come  San  G r ego  rio  da  Pelagio  Secondo  Papa fu  eletto  Diacono , 
e Cardinale , e mandato  fuo  Legato  a Confi ant  tnopoli . 

CAPITOLO  QJV  INTO. 

L’Anno  di  Chrifto  583.  doppolacoronationedi  Tiberio  Im-  1 
peradore.che  fu  l’Anno  antecedente  58  2.  fatta  da  S.  Euti- 
chio  Patriarca  di  Conftantinopoli  , Pelagio  Sommo  Pontefice , 
mirando  il  tempo  opportuno  di  dar  le  vele  à i venti , e di  nauiga- 
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re  , leuò  Gregorio , fe  bene  repugnantc , dal  Monaftero,  & ordi- 
nandoloDiacono,  io  mandò  Tuo  Legato  à Conftantinopoli  al 
nuooo  Imperadore . Impcrcioche  gli  era  affai  manifcfta  à i mara- 
uiglioiì  gridi  della  fama  la  prudenza  grande,  edcftrezzadi  vn_» 
tanto  Eroe , c per  hauerlain  lui  conofciuca  ncH’ainminiftratione 
della  Prefetura  di  Roma  $ perche  hauendo  lafciato  in  quella  Cit- 
tà il  fanale  del  fuo  efsempio*  e della  regola  di  vn  rettogoucrno 
con  i fuoi  lumi  tempre  ardenti  per  vfeire  felicemente  da  vn  mare 
di  grauilUmi  negotiati , anco  à gli  occhi  de  Sommi  Pontefici  fer- 
uiuadifcliciillmafcorta.  E perche  era  già  confueto  coftume  in 
quei  tempi  darti  il  detto  officio  foloà  Diaconi  Cardinali  dellx_# 
Chicfa Romana d’ordinò , fe benecoutra  fuavoglia.  Diacono 
Cardinale;  volendo  più  torto  goder  1 afeelà  di  porpora  del  patire 
nella  Religione,  che  quella  di  Santa  Chicfa  nel  Vaticano  jsì  che 
la  pietra  dell'elcttione  di  Pelagio  Papa  non  cadè  sù  l’oro,e  sii  l’ar- 
gento delli  ambitiofi , Seintercffati  della  miftica  ftatua  del  Mon- 
do fuperbo,  ma  fopra  le  Rimate,  e riuerite  ceneri  della  peniten- 
za , humiltà , virtù , e meriti  di  San  Gregorio . E la  verità  di  ciò , 
che  habbiamo  detto , appare  à i fplendori  de  i caratteri  dell’iftef- 
fo  Santo , da  lui  regiftrati  nella  Prefatione  a San  Leandro  Vefco- 
uo , & in  vna  fua  Epiftola . Hor  douendo  San  Gregorio  portarli 
a Conftantinopoli , e latcìar  i oliui  dcll’horto  rinchiufo  del  fuo 
Monaftero , cioè , la  fua  pace , e quiete  , e l’acquc  dolci  del  fon- 
te fegnato  della  contemplatione , fugellato  , c chiufo  a gl'imper- 
fetti , Se  aperto  olii  perfetti , nè  etfendogli  pexmetfo  di  hauer  in 
quello  la  defiata  fua  dolce  dimora , dice  il  Cardinal  Baronio,  che 
condutfe  fcco  in  certo  modo  il  Monaftero  iftetTo  , conducendo 
in  fua  compagnia , come  l’ifteflb  Santo  afferma , molti  Monaci  , 
acciò , ouunque  egli  li  attrouatfe , veniffero  quelli  à formare  vn 
nobile , Se  olferuantiflirno  Couucntoj  e fra  effi  vno  fù  Mafiimia- 
no,  annouerato  dal  Santo  il  fecondo  Abbate  del  fuo  Monafteroj 
sì  che  la  fua  Legationc  folfe  nobilitata  dalla  compagnia  de’  fuoi 
Religiofi , e quella  folfe  la  fua  più  amata  Corte . 
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CO.NSIDERATIONI, 


Dell  e Ut  t ione  de  Soggetti  degni  per  il  bene  di  S.  Chiefa , 

' 5.  I 

L'Elettione  de' Soggetti , per  fertrire  alla  Chiefa  di  Dio , deue  1. 

etter  di  fomma  ponderatione,  e confidcratione , c che  cada 
fopra  quel  venerabile , & adorabile  ftuolo,che  profetta,  c pratica 
con  prude  nzal'Euangelica  perfettione,e  le  fante  virtù j non  deue 
etter  di  quelli,  che  ftanno  fedendo  al  banco  con  Matteo,  c con  la 
inano  diftefa  con  oncini  doro,  ma  di  quelli,  che  con  l’ifteffo  Mat- 
teo hauendo  abbadonato  rinterette,e  l'ambitione,  feguono  Gie- 
sù  Chrifto,  e ftanno  remando  contra  vento , e contra  acqua  nella 
barca  di  Pietro  per  far  abbódante  la  pefeaggione  Apoflolicajche 
così  fece  Pelagio  Sómo  Pontefice  di  Gregorio.  Virgilio  non  con  Virt  l,x*m 
leggerezza  Poetica , ma  con  fenfo  morale  introduce  il  Prcncipe 
Enea,che  fi  elegge  Achate  per  fno  vnico,c  diletto  compagno, di- 
cendo: ìpfie  v no  graduar  comitatus  Achate . One  dice  il  Dottittìmo 
Ccrda,  affittito  da  molti  erudirti  Autori, darfi  dal  Poeta  Achate 
per  cópagno  ad  Enea;  per  lignificare,  doucr  il  Minittro  del  Pren- 
cipe  fcruirgli  di  fpecchio,e  di  luce  per  regger  rettamente, c fenza 
intoppo  il  Ilio  Statojprefa  la  fimilitudine  da  Achate,  chc,fecondo 
Plinio, è géma  rifplendente,  nobile, c grauida  di  molte  virtù.Così  runM.  1 7 
Pelagio  prudentiffimo  Pontefice  eleffe  per  fuo  Achate , e degno 
Minittro  Gregorio  S.  acciò  feruiffe  come  di  pretiofa  gemma,  e di 
gran  virtù  nel  miftico  anello  doro  di  S.  Chiefa,  la  quale,  ettendo 
fempre  retta  dal  dito  dello  Spirito  Santo , così  chiamato  da  effa  : 

Digitus  Paterna  dexterdfcon  quetto  Santo  Achate  fempre  più  rif-  E(c-Iey  „ 
plcndente,  c più  gloriofa  comparile.  Pelagio  era  il  Pietro,  c Gre-  Hym.  sfir. 
gorio  era  la  fua  prodi  °iofa , c marauigliofa  ombra , che  perfetta- 
mente  fi  aggiimaua  a*  fiioi  retti  voleri , imitaua  le  di  lui  virtù , Se 
adempiila  i Tuoi  céni.c  commandi  con  marauigliofe  attionijOndc 
potea  ben  dire  quel  s5mo  Prcncipe  dellaChiefa  con  il  regio  Pro- 
feta Dauid  : Ambulans  in  via  tramandata  hic  rnthi  mmifirabat . E ff.  too  6. 
inottraua di  fapcrc  quello  ditte  il  Rè  Teodorico  apprettò  Caffio- 
doro  :Ad  or  natii  Palla tij  c redima s aptas  dignitatibus  perfionas  eligere. 
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c.ijptd.l.4,  'Qumdtclarittitt  fcruienttum  crefcìt  fama  domìnorum^t . 

il.  La  Chicfa  di  Dio  ricerca,  c vuole  ne’ Tuoi  Miniftri  gran  purità, 

c {Tendo  quelli , che  deuono  aprire , {piegare , e maniteftare  i Tuoi 
penfieri , le  Tue  fante  leggi , e decreti  j ma  quefte  eflendo  molto 
pure , immaculate , e fincere  , puro , e mondo  deue  dTer  anco  1- 
iftrumento , per  mezo  del  quale  puramente , c Tantamente  deuo- 
no vfcirc , ed  efler  infognate , e publicatc  ; impcrcioche  fecondo 

<luc^  detto  ; Simerum  nifi vasfit , quidquidfundis  accejfit . Onde 9 

• con  quello  fenfo  pienamente  lì  dice  alli  Miniftri  di  Dio  fecondo 
7/414  / 1. 1 1 il  fourano  preferitto  in  I {aia  Profeta  t <JMundatnini , qui fertis  va- 
fa  Domini . E daU’efpofitione  de’  Padri , & ottimi  Interpreti  fo- 
no chiamati  vafi  alTiftelfo  modo,  che  fu  chiamato  Paolo  Apofto- 
lo  vafe  di  clettione  da  Chrifto  , e come  è atteftato  dalTiftcflo 
^Tìmètb  x Sportolo  a Timoteo  ; In  magna  Domo,  cioè , nella  Chiefa , eflerui 
*0.  'vafit  aurea , & ergente* . Cosi  Maria  Tempre  Vergine  hi  queirim- 

macolato , e puriflìmo  vafe  d'oro  per  la  Maternità  di  Dio , d’on- 
de  vfcì  la  parola  dell’Eterno  Padre , vellico  della  noftra  Immani- 
tà j e Santa  Elifabetta  fù  quel  vafe  di  argento , d’onde  vfcì , e ri- 
fonò la  voce  dell’ifteflo  Verbo  humanato , cioè , il  gran  Battifta . 
E veramente  fi  richiedcuano  due  vafi  di  honore , e fanti , da  qua- 
li doueuanovfcire  il  Dio  de’ Santi , & il  Santo  maggiore  inter 
Lm  7.18.  nAt0S  muherum  m Così  in  fenfo  fpirituale , per  far  vfeire  puramen- 
te, e con  Tuoi  efficaci,  & inamabili  colpi  la  parola  , c voce  di 
Dio , e le  fante  leggi,  e decreti  della  Tua  Chiefa , fi  deuono  eleg- 
gere Miniftri , che  fijno  vafi  in  honore  con  l’oro  della  carità, 
delle  fante  virtù , e con  l’argento  della  dottrina  Tana , e degni  di 
efler  ammeflì  all’Altare . Ma  molti , eflendo  come  ftatue  di  bron- 
zo fenza  fpirito  di  vera  diuotione , voti  di  virtù , meriti  9 e dottri- 
na, inoltrano  la  loro  virtù  appunto  come-bronzi  voti.  Se  infecon- 
di con  foni , e fracaflì  di  alterate , Se  autoreuoli  raccommandauo- 
nijdi  mendicate  atteftationi  della  loro  fufficienza  , meriti , fa- 
pienza , nobiltà  di  fangue , e d’altro  afl’orecchic  de  gli  Eiettori  ; 
alcuni  de’ quali , per  efler  allettati  con  le  maflime  d’vn  corrotto 
Secolo,  e per  efler  nutriti  anch’elfi  alle  poppe  della  noftra  Ma- 
dre terra  con  l’ifteflò  latte  de  pretendenti , à sì  granpotente  ma- 
lica reftano  incantati  j e là  inclinano  oue  Temono  efler  più  forte , 
e più  artificiofo  il  rimbombo , E forfifaranno  degni  di  efler  eletti 
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comè  quelle  trecento  ftatue  di  bronzo  delfamofo  Demetrio, clic 
dalli  Attenicfi  per  ifdegno  furono  trasfufe,  e conuertitc  invafi 
deftinati  à più  vili  feruicij;non  effendo  quefti  vali  di  elettione  con 
l’oro  della  carità  di  Dio , e con  il  fonoro  argento  della  dottrina  di 
Chrifto  per  efler  amme/fi  al  fiero  Altare , & à troni  adorati , mi 
più  tofto  ad  offici)  baflijoucro  alla  Scola  della  fapienza  per  impa- 
rare ad  efTcr  buoni  dilcepoli*  E pure  ad  erti  bafta  di  efler  vafì  al 
di  fuori  indorati  ,Sc  inargentati  dalle  ricchezze , e dalla  nobiltà 
per  farli  degni  di  efler  eletti  all’Altare  , &à  qualfìuoglia  grado 
Fcdcfiaftico . San  Pietro  Apoftolo  volendo  rifanarc  vn  pouero 
ftroppiato , che  ftaua  alla  porta  del  Tempio , chiedendo  limofi- 
na , auanti gli difle : Argentum , & aurtim non eft miht ; macontra  Aa.yt. 
Dio,  e cóntra  Pietro  per  drizzare,  efolleuare  vn  ftroppiato  di 
meriti  ,&  infermo  di  virtù  al  grado  ambito , e farlo  entrare  nel 
Tempio  con  la  dignità  prCtefa , molte  volte  fi  cerca  la  forza,  e la 
virtù  dell’oro , c dell’argento  > c con  quefti  argani  pretiofi  fi  driz- 
za in  alto  la  vile , e difforme  machina . 

Sarà  vno  ricco , e nobile , che  per  lafciar  godere  il  fuo  groffo  n 

patrimonioàfuoidiletti  Nepoti , và  cercando  di  viuere  con  il 
patrimonio  di  Chrifto.  Egli  portarà  immafeherato  il  vitio , e l’- 
ignoranza con  falle  indorature  di  gran  politico , e di  finto  ftoicoj 
c comparirà  in  corte  come  quella  Ecuba  sfila  Arena  vecchia  con 
cento  luftti  fui  volto , che  fi  andana  moftrando  come  vn  miraco- 
lo di  bellezza , é non  era  vero . Alcuni  Signori  potenti  poi  fono 
quelli , che  fi  accingono  all’  imprefa  di  volerlo  portare  ad  vn  gra- 
do eminente  nella  Chiefa , ò per  il  gran  genio,  e forte  inclinato- 
ne , che  hanno  verfo  di  effo , ò per  la  ftretta  parentella , Se  arnici- 
tià , che  feco  tengono;  e però  con  gli  elettori  fanno  i briarei,  <L_jj 
Vànfto  oftentando  tutta  la  loro  potenza,  e grandezza  di  Caualie- 
ri  5 fanno  i roffignuoli  cantando  bene  di  lui , e formando  panegi- 
rici in  fuà  lode  alle  loro  orecchie  j fembrando  però  quei  rofft- 
gnuoli,  ch’èlefferòdifarillordftidoinvnfepolcro  , cantando 
fuanemente  fenza  fchifo , &horrore  di  quella  danza  di  morte  , 
qnafi  lodando  Con  la  lóto  armonia  anco  quelle  lordure , e quelle 
funéfte  tenebre  ; volendo  far  apparire  à gli  elettori  il  foggetto  > 
che  è vn  fepolctopet  i vitij , che  nafeonde,  vn  Paradifo  terreftre, 
adorilo  di  tutte  le  virtù  fenza  punto  inhorridirfi , e vergognarli , 
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c lenza  fcropolo  di  cofcienza  j anzi  per  fargli  hauere  la  chierica 
di  Prelato  , lo  inducono  à farli  llrada  con  le  chieriche  d'oro,  edi 
xcccha,  & à far  come  quel  Prencipe , che  nella  Corte  di  vn  Rjè 
Nenrjy.  feminaua  doppie elfo  Re  inchinandoli , le  raccoglieua  come 
nobile  mietitura.  E l’ambitiofo  protetto irà  molti  degni,  c di 
gran  merito  ,fembra come  quel  Leoncino  , commemorato  dal 
Profeta EzcchkUI  quale  in  mezoà Leoni  attempati  rughiendo, 
Ex.uh.if  .)  tutti  li  foprafece & Le of tutta  ejl  dulie it  capere  pradam . Se 

bene  il  mefehino  non  s accorge , che  pare  vno  di  quei  legni , die 
van  raminghi  nel  pelago  per  ritrouar  porto  licuro,  c purevan— »• 
cercando  fcogli  per  frangerli . Egli  li  crederà  col  portarli  dal  fe- 
colo  con  il  vkio , e con  l'ignoranza  al  trono  Ecclelialtico  di  tras- 
formarli liibito  in  Serafino,ò  in  Cherubino  per  virtù,  e dottrina, 
e ritrouarà  finalmente,  che  quel  trono  per  lui  è flato  vn  gran  feo- 
glio  per  il  filo  eterno  nauff  aggio,  & il  feettro  paftorale  vna  verga 
di  fumo  per  vere  lagrime , e falle  allegrezze .. 
ui..  Quelli,  che  concorrono  ad  efler  eletti  al  grado, felbllcuallero 

gli  occhi  ,.c  portafieto  il  capo c la  mente  cleuata  in  modo  tale , 

che  confidcralfero  le  altruiecccllenze/arcbbcro  più  humilùc o 

mortificati,  eli  conoscerebbero  ofeurc  ombre  à fronte  di  tanti 
Soli,  donde  fi  renderebbero  forfi  più  degni  di  far  il  falto  pretefo. 
Saul  fin  tanto,  che  non  comparuc  Dauid  in  Ifraele  era  il  gallo  5 
ma  quando  il  paflorello  Dauid  gli  fece  vcdcrc,ehe  fe  bene  non—» 
hauelfc  le  di  lui  armature , nondimeno  fiapeaf  farli  con  le  fionde 
trionfi , parlòdi  vn  altro  linguaggio , c principiaua  à far  la  timida 
gallina  . Si  rendeua  intollerabile  ogni  dì  più  in  Milano  l’arro- 
ganzadi  Faufto  Manicheo  ; vedendoli  in  qualche  credito,  e che 
nonmancaua  d'hauer  appiani!  dal  popolo , credea  per  ciò  d’clfer 
l’vnico , che  potette  ,.c  lapeflc  fauellare  da  pergami.  Ma  comin- 
ciando Sant’Ambrofio  farli  fentirc  , , & àfar  comparire  dalla  fila 
bocca  gli  faui  dolci Ifimidclla  fna  celefte , e dolce  eloquenza , ef- 
fe certo , quali  cicala  nel  terminare  dell’eftatc  à poco  à poco  am- 
mutì, &:  a tante  acque  di  fapienza  reftorono  bagnate , & humi- 
iiatc  lcfiiealifupcrbe.  E trà  noi huomint  auuiene  quello  , che 
tra  gli  altri  nel  Cieloj  ogni  Stella  in  tempo  di  notte  tiene  vn__* 
contegno  di  padrona , c Signora } ma  al  comparire  del  Sole  tutte 
mortificate  vanno  a nalconderfi  ; e pure  molte  volte  anco  vna—» 
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Stella  Cornetta  nel  giorno  d’vna  Sede  vacante  punto  non  fi  naf- 
condc  al  comparire  di  va  Sole  di  Sapienza , e di  virtù  , e tcnt  i_» 
di  follentarfi  nell’aria  de  fiioi  vani  dilfegni  con  la  ruota  dellafor- 
tuna  di  qualche  potente , per  feco  competerla,  e fedcrinvecc 
di  elfo  fopra  il  miftico  carro  con  le  redini  del  gouerno  alle  mani . 
Onde  io  vorrei , che  il  iuperbo  inalzaife  gli  occhi  > e mifiiralTc,^ 
le  medefimo  à maggiori  disè,  e la  mifura  folfe  la  Croce  di  Chri- 
fto , oltre  di  cui  noafi  può  pallore , chi  vuol  ilare  tra  i limiti  dcli’- 
humikà  Euangclica,  e renderli  degno  di  eiler  efaltato  ; però  1 - 
ifteffo  Chriilo  fi  valle  della  mifiura  della  Croce  alianti  che  andaf- 
(c  al  polfeflb  del  Regno  » Et  oilèruo , che  Iddio  mandò  il  luo  di- 
uin  Figliuolo alMondoìguilàdi  braccio,  in  cuimoftrò  la  fua 
diuina potenza,  come  cantòla  fua  Santiffima,  gloriofilfima,  & 
immaculatiffima  Madre  : Fecit  potentiam  in  brachio  fuo  : idefi , 
efpone  il  Lirano,  inipfa  Dei  F ilio,  per  ejuem fati  a funi  omnia  : 
veftito  conia  manica,  e veilimcnto  della  noilra  humanità ; 
quello  braccio  diuinofimoftrò,  ch'era  mi  fura  , alla  quale  ogn 
vno  fi  deue  conformare  ,e  mifurare  sè  fteffo , quando  «Me  : Di- 
fate  a me , quia  mitis  ftvn-,  dr  burmlts  corde  : & alla  iniilica  indu- 
ra di.  quello  braccio  diurno  aggiullandofi  con  l’imitationc_i>  , 
conofcerà  fe  è buono  > e fuìftciente  à federe  ne*  troni  delli_* 
Chiefa . In  vn  nobile , e ricco  la.  modellia , c l’ humiltà  è chia- 
rilfiino  fegno  di  fauiczza  j & all*  incontro  f alterigia , c l’ ambi- 
none di  pazzia;  quella  nane,  ch’entra  in  porto  con  lo  fpero- 
ne quali  fott’ acqua,  moltra  di  efier  carica  j miei  frumento  , 
che  piega  ileapo ; cioè,  la fpiga dorata,  dàlegnodicflerben 
granito  j onde  la  più  bella  lode,  che  dia  Sidonio  a Nonetto  , fi 
è i quodcjftt firn  fuperhta  nobiiis..  E pure  da  molti  fi  prattica  il  vor 
icr  pretédere  gradi  Ecclefiallic ifoio  iure  nobilitatisi  no  %irtutis'y 
folo  coi  braccio  della  potenza  terrena,  e non  con  il  detto  brac- 
cio di  Chriilo,  che  è lamifurade*  piccioli , cioè, degl’  humili,che 
accoglie,e  llringe,e  di  quclli»cbc  con  la  vinaio  vanno  imitando . 

Vn  Padre  ricco,e  nobile  haueri  due  figl  i,come  quello  della  Pa- 
rabolaEuagelicajvno  farà  collocatoinMatrimonio,e  l’altro  fi  pan 
tira  dalla  cafa  patema, e fra  fcandalofecòpagnic  pratticàdo  vitij, 
appuro  come  figlio  prodigo  còfumerà  tutta  la  fua  portione  di  ric- 
chezze,dataghdalPadrejma  ritornado  mcdico,fpogliato,e  pieno 
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di  miferic  à chieder  perdono  ad  eflb  Padre  de*  fùoi  delitti , e gri- 
lli errori , quello,  perche  non  txpetfatur  ratio  vbi  trahit  ajf c&  io  y 
c non  fi  bada  al  merito,  ò al  demerito,  alla  ragione,  ò al  corto  oue 
comandi  1 amore , moflbfi  à compitone , lo  riceue , lo  baccia , e 
con  le  braccia  defla  potenza , nobiltà,  autorità , c feruorofe  rac- 
comandationi  coprendo  i vitij  del  figliuol  prodigo,  gli  proci1rii_>- 
vn  anello  in  dito,  c che  il  fpofi  con  qualche  Chiòfa , acciò , ha- 
uendo  confummato  il  proprio  patrimonio  cori  vna  vita  vitiofu-^. 
c fcandalofa,  godi  quello  di  Chriilo  nella  Chiefa,  c di  pecora  tut- 
ta inferma  , e piagata  venghi  ad eifer  Pallore  di  vn  numerof» 
Greggciil che  rende  grancfhorrorc  folo ad  vdirli , come  port 
molto  nuggior  danno  alla  Gbiefa  di  Dio  il  pratticarlì.  Si  deuono 
eleggere  quelli , che  vanno  cercando  Tacque  viuc  del  miilico 
pozzo  Ghriilonoilro  Redentore , cosi  chiamato  ne*  lucri  Ganti* 
c<mt.  4.1  j*  ci:  Putem  squartino  viuentium  : che  fono  proprie  ,c  mai  mancan- 
ti; e non  quelli,  che  vanno  cercando  Tacque  della  Ciilema  di 
*•  Bettelcme , cioè  della  Cafa  de  Pallori , che  non  fono  proprie^  , 

1 ma  irripreflatc , e mancanti , che  b:  fogna  finalmente  come  milli- 

ci  Dauid  lafciarle , e fàcrificarle  a Dio , Se  a fuoi  poucri,  e non  be- 
re di  quelle  per  fatiarlì  i fenfuali  appetiti,  elfendo  acquillatc  alla 
Chiefa  con  là  vita , e fan guè  di  tanti  foldati  di  Chriilo . Se  tutte 
Teletrioni  follerò  fattè  de  foggetti  limili  à Dauid,  che  Iti  eletto  af 
Regno  per  la  fua  humiltà , c virtù , che  mollrò  con  il  Rè  Saul , la 
riamica  ciltema  di  Bettdeme  farebbe  più  abbondante  di  acqua  , 
imperdioche  vi  farebbero  meno  bcuitori  di  quella , e più'  edific  a- 
t.  X'i.  17  t0T1  • L’iftelTo  Dauid  con  le  balTczzé  riuerite  dell’huiniltà  cauò 
4o.cJ"4j,  dalprofondo  del  torferitè  dnque  litri  pidiffimc  pietre , è tra  effe 
n 'delle  vna,  conia  qualèfolleuandòlì  contrale  altezze  fuperbe 
del  (/igailte  Golia , n’hcbbe  nel  nome  del  Dio  dclli;  Elérciti  di  ef- 
fò  glorióli  trionfi  ; e ciò  fù  figura , che  Chriilo  millicóDauid  dot 
uéua  dalle  baflfezze , e Rimati  profondi  delThumi Ita  elèggere^*» 
vria  Pietra , cioè , vn  Pietro,  à Ciri  dille:  Té  éi  fùtper  hanc 

tuttb,  u.  udificabt  Ectltfiam  me  am  : per  abbattér  còri  quello  fa  frón- 

te dell’Imperio  Romàriò  , & huririfiafr  itti  df  htr  piédiif  Gigante 
del  Mondo,  che nonhà ieflaper  còmbatcet1  cùnérail  Capo  dei- 
ta  Chièfa.  Lo  elelfc  come  pietra  nafeofti  nel  proforidò  delf  hre* 
itìiltà,  é riòncómt  piètra , cht  fi  lafcia  vedere  ogni  glòfuo  perle- 

lira!- 


Confidente  in  S. Gregorio  stagno , Cap.  V.  §.  I.  1 1 j 
ftradc  frequentate  dell’ambitione . La  pietra,  etTcndochc  con_* 
la  lua  durezza,  e fortezza  refide  à colpi  de  martelli,  Se  a tutte  le 
contrarietà  dell’aria , è ftata  data  da  Dio  per  edificare;  però  fotto 
quefta  metafora  di  pietra  Chrido  delie  Pietro  per  il  fpiritual 
edificio  della  fuaChicfa  : & fuper  htinc pctram  xdficabo  Ecclefiam 
me. %m . Per  adottrinarci , che  non  fi  deuono  eleggere  foggetti  al- 
le dignità  facre  certe  perfone  delicate  , Se  allenate  fràimufchi 
della  corte, -Seauczzi  alle  delitic,  c commodi  del  Mondo,  per- 
che quelli  non  polfono  elTer  midiche  pietre,  dure,  e forti  per  fof- 
ferirc  le  gran  fatiche , Scglmcommodi , che  porta  feco  la  dignità 
Ecclefiadica , c per  reflider  a i martelli  dell’hercfic , & à gli  ne- 
mici della  Chieu , c confegucntcmenre  non  polfono  elfcr  atti  al- 
l’edificio fpiritualc,  che  comanda  il  nodro  Redentore;  Onde  fc 
ad  vno  di  quedi  le  gli  opponelTc  qualche  Gigante  neH’mfcdeltà  , 
e nella  potenza  terrena  per  combatter  la  Chiefa  di  Dio , dubita- 
rci , che  darebbe  come  pietra  nafeoda  fotto  Tacque  delle  fue  fo- 
litedelitie,  e commodi,  e fpauentato  non  ardirebbe  comparire 
ad  abbater  la  fua  fronte , Se  orgoglio . 

Dice  Chrido  con  profondo  Midcrio  nel  Sacro  Euangclio  : Si-  ^ ^ 
nife  paruulos  venire  ad  me , & ne  prohtbtientts  eos , talium  enim  efi  1+ 
Rcgnum  Dei . Fatte  largo , lcuate  la  gran  folla  de  grandi , c poten- 
ti, eia  gran  calca  de  ambitiofij&interclTati,  e lafciatc  venire  à 
me,  Stalle  Sedi  del  Regno  della  mia  Chicla  i piccioli,  cioè,  gli 
humili  di  virtù  adorni  ; J£ui  funt  partitili  nifi  burnì  lesi  dice  Sant'  s Aug.ftr. 
Agodino , che  fe  ne  danno  celati  ne' cantoni , e fotto  i veli  di  vn 
dato  humile,  c di  vna  vita  ritirata,  e religiosa,  uondimatidal 
Mondo , perche  di  quedi  piccioli , c di  quedi  humili  c il  Regno 
della  Chiefa , talium  enim  efi  Regnum  Dei  ; che  è allegorica  intcc- 
pretatione  del  nodro  San  Gregorio , dicendo  : Regnum  Cflorum  s.Grtg.  b*. 
prafcntis  tempori!  Ecclefiadicitnr . E pure  di  quedi  fono  rariflimc  *fj‘m  £u*a 
Teìettioni  à gradi , c Sedi  del  Regno  di  Chrido  ; e fc  vi  è alcuno , 
che  à quelle  fij  eletto , e portato , farà  quali  con  quella  idelTi_* 
difficoltà , che  fe  foflc  per  elTer  folleuato  in  effe  altezze  vn  mor- 
to , farebbe  nccelTario  ricorrer  à miracoli , e farlo  rilforgcr  à vita 
fuori  da  vn  fcpolcro  appunto  come  un  Lazaro , che  doppo  fù  da  teel.  in 
Chrido  nfsulcitato , fù  eletto  Velcouo  de  Maffilienli . Onero,  fc 
uno  di  quedi  piccioli.  Se  humilifoffc  ainmcffo,c  folleuato  à qual-  M*nh*. 

che 
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che  Sede , e dignità  , parerebbe  fofTe  efaltato  quali  in  quella  ma- 
niera , che  per  fchemo , e burla  fu  fòllcuato  Dante  Poeta  da  al- 
l"nP  Cl,nl  Ec^leiiaflici  à feder  feco  alla  loro  ricca  menfa , Se  ad  un  con- 
io. 9.  ' 1 nitro  dà  Prcncipc  ; ch’cfTcndo  di  picciola  ftatura , da  effi  fu  pofto 
à federe  fbpra  vna  fedia  sì  bafTa , che  con  le  mani  non  poteua  ar- 
riuare  fopra  la  menfa  } Se  a'  piatti , nè  giongere  à godere  il  graffo , 
e buon  conuitto  . H però  fc  vno  di  detti  piccioli  hauerà  vna  di- 
gnità , & vn  benefìcio  Ecciefiaftico , l'entrata  farà  sì  tenue , che 
non  potrà  appena  viuere , e confemarfi  con  quel  decoro  decen- 
te allo  flato , c per  non  hauere  la  Sede  tanto  eminente  come  a 
quella  di  molti  altri,e  le  mani  lunghe  de  potenti  del  Mondo,non 
potrà  arriuare , nè  giungere  come  quelli  à godere  il  meglio  del- 
la Menfa  Ecdefiaftica,  fc  bene  gli  precederà  in  meriti , e virtù . 
Il  Secolo  con  le  braccia  della  potenza  frequenta  à portar  gioui- 
notti  nobili  alle  dignità , & a goucrni  di  Chiefe  5 e l’Ecclefiaftico 
da  quello  affediato  con  la  violenza  di  vn  gran  numero  di  racco- 
mandationi , e di  memoriali , è sforzato  à renderli , & a pofporre 
la  propria  cofcienza . Li  brogli  troppo  affettati , le  r accoro  anda- 
tioni  con  la  violenza  di  vna  grande  autorità , c li  memoriali  com- 
porti con  qualche  alteratione  fi  pofTono  hauere  per  fofpetti , & 
in  quelli  fi  può  prefumer  inganno,  e che  il  Soggetto  fij  molto  de- 
bole,mentre  vuolcaminarc,  &afcendcrealladignità,  &al  be- 
lunh.i).  nefìcio  Ecciefiaftico  con  tanti  appoggi . Ah!  fi  cerchi  il  tefbro 
44‘  nafeofto  nel  campo  della  Chriftiana  Religione,  che  quello  farà 

tur.  tj.8.  ottimo  per  il  Regno  della  Chicfa . Si  accendino  le  lucerne  » e fi 
vadino  cercando  le  margarite , e le  pietre  pretiofe  di  perfone  me- 
riteuoli  , che  fra  cantoni  tengono  celati  i fplendori  delle  loro 
virtù , e ineriti  ; e fi  liccntijno  gli  affamati , e quelli , che  con_* 
\uitb.  1 y.  trombe  d’oro, e d'argento ftordifeono,  e rompono  il  capo  à gli 
Elettori.  Simileeft  EegnumCe/ommidiceChri(ioihomininego- 
t latori  quartini  bonas  margarita s : buone  margarite,  e perle  vere, 
c di  gran  prezzo , che  fogliono  effer  rare , e non  perle  falfe  , de 
quali  ne  fono  in  abbondanza.  Onde  San  Girolamo  , parlando 
dcll’elettioni  a gradi  Ecclefiaftici , proni  nipe  in  quelle  parole  : 
s Hìiren.  Dicam  altqnid , quod forfetari  cttm  multorum  ojfenfa  diffami  fum  : 
hi.  1 aiutr  Std  boni  mi  hi  non  irafeentur , quia  eoi  peccati  confcitntia  non  remor- 
{ 'àp  j0/  ” debit . Inttrdum  hoc , éf  Supertorum  vitto  accidit , qui  non  meltores  , 

ftd 
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fedargutiores  in  Cltrnm  allegant , & fìmpliciores  quofque , atque^i 
innocentes  inhabiles  furiant , vel afmibus , ér  cognatis  q/tafi  terrena 
mi  liti  a officia  largì  untar  sfitte  duutum  obediunt  tuffioni  : quodquc  bis 
peius  eft , illis  elencata  donant gradui» , quorum  funt  obfequtjs  deli- 
niti  .Epifcopus , & Prasbytcr  Diaconus  non  funt  ineritomi»  no-  ,r"w*  >•* 

ffedofficiorum  : Nec  dici  tur  : fi  quis  Epifcopatum  defide  rat^  bo- 
nurn  de fi derat gradui»  , fed  bonum  opus  defi derat  : quodtn  mai  ori  or- 
dine confi  it  ut  us  fpoffit fi  ve Ut , occafionem  exercendarnm  h ab  ere  vtr- 
tntum. 

Dell’ elettione  a gradi  Ecclefiafiici fecondo  i meriti , e talenti . 

§.  I I. 

CHrifto  noftro  vero  Prentipe , e Redentore  ci  è propofto  per  1. 

efempio  da  Ifaia  Profeta , per  far  aggiuftate  lelettioni  de 
Soggetti  degni  a gcadi,c  dignità  Ecclefiaftiche,  dicédo.-  F attui  efi 
Principatusfuper humernmeins . Oueiì  delie  olferuare  la  proprie-  V***  *•*' 
tà,  e lignificato  della  fpalla , fopra  la  quale  fi»  fabricato , e fonda- 
co in  Chetilo  il  fuo  Principato, clfcndo  quella  nella  Sacra  Scrittu- 
ra fimbolodifatiche,dipatienza,  e tolleranza;  così  nella  Sacrai  Gf».u  14- 
Genefi  fi  dice  d’Iiachar, ch’era  efprelfa  figura  di  Chrifto:  Vidit  re- 
quiem^quod  effet  bona,&  terrai n quod  optirna,  & fuppofuit  humerum 
(unni  adportandumfattufque efi  tributisferuiens . Mentre  dunque 
afferma , che  fù  fatto , e fondato  il  Principato  a Chrifto  fopra  le 
lue  fpalle,e  dimoftra,che  l’ampiezza  del  fuo  Regno, c la  di  lui  im- 
menfa  efaltatione  fopra  ogni  Dominatione , Principato , e Pore- 
ftà , e fila  afeefa  fopra  tutti  i Cicli , efler  fiata  appoggiata , come 
colonna  alla  fila  bafe,  fopra  le  pcnofe  file  fatiche , & humiltàdi 
feruo,  ache  era  difeefo,  e fopra  la  Croce,  che  per  amor  noftro. 
egli  abbracciò , e portò , ci  fàlaperc , che  ciò  Dio  difpofe  con  le 
profonde,  efecrcte  altezze  dellafua  Diuina  fapienza  , acciò 
con  quella , & cgual  proportione  li  premi j corrifpondeffcro 
meriti , e le  fatiche , pene , e tormenti  a i ripofi , & honori . Onde 
- Sant’  Ambrofio  componendo , e concertando  il  luogo  d’Ifaia  con 

quello  della  Genefi,  dice  : ltaque , vt  ad  refurrettionis  fu  a grati  am  s.  Am  ir.  (. 
vocaret  gentes  ( ipfa  efi  enim  pinguis  > & fertilis  terra  , qua 
fruii  us  generat  aternos  , fructus  etntefimos  , & fexagcfimos  ) taf. 6. 

fubie- 
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fui  tea t humerum  ftturn  ad  laborandam , fubijciemfe  Cruci  » vt  no- 
Jira  peccata  portar  et  ; idtotfue  dteit  Propheta  : Caius  Principati  fu- 
pcr  h timer  nm  etnsfoc  cjt fuper  corports  paffìoncmDtu/nitat/s  potcjlas. 
s. Hitren.ii,  E fc  fi  leggeranno  quelle  parole  d’Ifaia  fecondo  la  verdone  dell*- 

fjiìu.s.Am  Aquila  apprefloSan  Girolamo,  e Sant’Ambrofio,  che  dice 3 : 

l'of  l,t.  j / atta  cjt  menj ura fuper  humerum  etus  fpiccarà  il  fenfo , chel’Etcr- 
i irnti.in.  no  Padre  hà  indurato  alla  fpalla  di  Chrifto  il  Regno , & il  Princi- 
rmtra  in  paro  della  Croce  . E fe  fi  esporranno  l’iftelfe  parole  del  Profeta 
sjh^Ìh.a  fecondo  la  frequente  cfpofitionc  de  Padri , cioè , di  Tertulliano > 
foUg.  ».  s di  San  Giuftino,  di  San  Cipriano, di  Sant’Ambrofio, di  Saut’Ago- 
fefi'mli 1 lfino,  di  San  Bernardino , di  Teofilato , di  San  Girolamo , di  San 
s.  Ambr.  l Cirillo  Alelfaudrino , e di  Procopio,  pigliando  per  vna  medefi- 
^s^Aug  ma  co^a  Croce  > niifura,  e Principato,  facilmente  fi  dirà,  che  la__» 
jrr.  7i.  jcj  Croce  fijftata  regola,  ouero  milura  del  Principato,  &cfakatio- 
Ti  t r.Ard  nc  ^ Chrifto  ; si  che  à mifura  della  Croce , c delle  pene , cfati- 
j , y,"$Ar.  che , ch’egli  per  amore , e falutc  noftra  fofferfe  gli  fu  dato  il  Prin- 
7 h*  i clPato  i hR  egno  j e fe  grauiflìmo  fii  il  pefo  fopra  le  fue  fpalle  , 

c.xyùtc  intenfiflìme  le  fue  pene , grandifiimc  le  lue  fatiche  (opratutte_^> 
s Hierc».  qUel]e  gl]  altri  del  Mondo  ; maggiore , e molto  più  eminente, 

a Ur'fr  ricco,  e nobile  fu  anco  il  fuo  Principato  fopra  tutti  quelli  della 
vrecof.  iru  terra . Onde  fi  cfamini  vn  poco  fc  fattus  c/i  prmeipatus , vel  men- 
lj  ‘"*m  ' fura fuper  humerum  nell’clettiom  alle  dignità , c fuperiorità  Ec- 
clefiaftichc,  di  quelli,  che  hanno  portato  la  Croce  di  Chrifto  in 
tante  fatiche , c penofi  minifteri  per  la  fallite  deH’Aniine , Se  edi- 
ficatione  di  Santa  Chiefa , e ncllacquifto  delle  fante  virtù , Si  al- 
la mifura  di  effe  gli  fono  dati  i pefi  honoreuoli  de  Principati, 
fuperiorità  Ecciefiaftiche  5 ò pure  fopra  la  nobiltà  del  fangue , e 
potenza  terrena  j fopra  auttoreuoli,  c violente  raccoinmanda- 
tioni , c fopra  l’oro , e l’argento,  & alla  mifura  di  ciò  gli  fijno  con- 
ferite erte  dignità . Eh,  che  da  tanti  s’inalzano  fpalle  di  Adarcti 
fenza  mifura , e fenza  la  Croce  di  Chrifto , e folo  con  il  pefo  del 
1,  Mondo , e con  fuoi  interclfi , & ambitioni  ; c fpalle  dtSaui  folo 
i.Rtf.  9.i.  per  ri  trouarfi  eminenti  fuper  omnem  populum  : effendo  più  torto 
habili  à portar , appunto  come  vnSaul , armature , picca , e mot 
chettodi  Soldato , che  i pefi  della  militia  Ecclefiaftica , folamen- 
te  adattati  a giulbffimi , e virtuofi  Dauid , come  a quelli , che  per 
. il  proprio  valore,  e virtù  fe  gli  deuono  i Principati , c gradi  Ec- 

cle- 
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clefiadici,  elfendo  che  quelli  fi  dcuono  didribuire  come  midici  'Àpuis.in 
talenti  Vnicttique  fecundum propnam  virtutem  , conforme  l’incer-  Gry/ift.h*. 
pretationc  dcirÀutore  dell'opera  imperfetta . lastìb. 

Dice  Dio  perii  fuo  Profeta  Ifaia  : Ecce  ego  fi  erri. xm  per  ordì-  H. 
ntm  Upidcs  tuoi  : dando  il  fuo  duiin  auuilo  , che  non  lolo  fi  lf4,tf+’li 
dcuono  eleggere  alli  olficij,  e dignità  Ecclefiaflichc  quelli  , che 
rilplendono  con  la  propria  virtù , per  feruire  come  di  bali,  c mi- 
ftichc  pietre  fondamentali  del  fpiritual  edificio  della  Cliicfa  , ma 
ancora,  che  le  dette  pietre  iijno  collocate,  e dilpolle  ordinata- 
mente , cioè , fecondo  li  meriti  di  ciascuno  maggiori , e mediocri 
fijno  didribuiti  i gradi . Se  bene  piange  , c lì  lamenta  Gieremi.L-# 

Profeta , che  difperfi [un  t lapida  Sanciuarij , e che  nella  miftic.l_*  Thrtn.*  1. 
GicrufalemmcdellaChicladamoItièconfufo,  e rottosi  bell* 
ordine  j che  però  Tertulliano , facendo  caulinare  la  lua  penn.i_* 
fra  le  corone,  (crine,  che  fecondo  le  tede  grandi,  mediocri , ò 
picciole  fi  dcuono  diftnbuire  anco  le  corone  grandi , mediocri , 
ò picciole  : Sttnt  cr provinciale s corona  aurea , imagtnum , tari*  non  ' 

virorum ^capitatila oraqutrentes . Impcrciochc  farebbe (limato  mit$tit. 
fpropofito  fc  à tede  grandi  fodero  date  corone  picciole,  à medio- 
cri corone  grandi , & à picciole  corone  mediocri  ; fino  il  picciolo 
infante  Moisè  fori!  fi  farebbe  accorto  di  quello  errore  ,c  difordi- 
nc , c dalle  tede  hauerebbe  gettato  à terra  le  corone , come  fece 
della  corona  grande  del  Rè  Faraone , podagh  dull'ideffo  Rè  fo- 
pra  il  fuo  picciolo  capo,  mentre  fc  lo  dringeua  al  petto  , dice_j>  tiqc*p9. 
Giufeppe  Hebreo . Dunque  perilee  la  legge , fi  confonde  il  mo- 
do,  fi  trafgredifee  l’ordine , la  bellezza  teda  fmarrita , indebolita  ^"*1. Exì ! 
la  codanza,  mentre  non  peri  meriti,  &àproportion  di  quelli  fi  dì. 
didribuifcono  le  corone , Se  i gradi , e non  fi  pongono  ordinate, 

& aggiudate  le  pietre  nudichc  del  fpirituale  edificio  . Però  San 
Gregorio Nazianzeno fopra di  quedofapientemente  parlò , di-  , 

ccndo:  Sane  ncquaquam  renun , & ordina  apudnos  laudo  confufio-  S'Gw/-v* 
nem:  ehm  aliquando  peritene  a quibufdam prafcidetur  in  gradibus  to.  A latti. 
Nauticam  Ugem praclaram  cenfeo  , qua  guber  notori  futuroprirnum  B*filii  - 
reinos  cemmittit  ; dande  adprorarn  collocai  fi  eque priortbus  mune- 
nbus  ipfi  cornmijfis , tandem  cum  pojl  diut  umarn  tnans  ver  ber  atto- 
nem , ac  ventar  un*  obferuationem  adgubernacula  confiti  ni  t . Eadcrn 
rti  militarti  e fi  ratio , mi  Ics  primìttn , deinde  Centurio , tum  lmper  a- 
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tor  : hic  opttmus  or  do  eft , ijfque , qui  fubfunt , in  primis  conductbilts. 
tiin.intm-  Et  al  Nazhnzeno  fi  aggiufta  quello  dice  Plinio  .•  (Magiftratus 
n,fyT'  <J\Ugtft  ratti , honor  honorc  petit  tir . Come  anco  lo  fegue  Tcrudi* 

to  Caffi  odoro , quale  non  al  primo  volo , ma  per  rnczo  dclli  alrri 
gradi  inferiori  afccfc  alla  dignità  di  Patritio , dicendo  di  sèfteffo 
c*jfitd  lìb.  in  vna  delle  lue  erudite  Epiftole  : ^ui  non  fragili ff  licitate  prout- 
)p.  **r,sr‘  cltis  sfortuna  ludo  ad  apicem  fafcium  repentini!  facce fibus  volauit , 
fedy  ut  crefcerevirtutesfolent  , -ad faftigtum  pracontji  confcendit 
gradi  bus  dignitatum . 

m.  Nella  Sacra  Genefi  fi  hà , che  doppoeffer  flato  da  Dio  creato 

G/it.i.t.  il  Cielo,  e la  terra , di  quella  fi  dice  dal  facro  Cronifla  : Terrai 
autem  erat  inanis  ,<fi  vacua-,  oue  per  quella  parola  : vacua  l'Aqui- 
la , e Teodorcto  ripongono , nihiltrrn . E fe  fi  dimanda , perche 
la  terra  foffe  vacua,  e come  niente  ? inoltrano  di  rilpondere  li 
Settanta  Interpreti , c Simaco,  leggendo  quello,  T erra  erat  ot io- 
fa  , (fi  indtgefla  ^interpretando  quel  li , T erra  erat  inuifibilisjfi  in- 
cormofita ; cioè,  non  ancora  era  alfcgnataàciafcitna  creatura  la 
propria  fede  ; non  ancora  fecondo  latlignità , e grado  era  diftri- 
buito  il  fuo  luogo  determinato  alle  eofe  , e peròerano  tutte  co- 
me vàcue , c niente  (limate , e giudicate  ; onde  dice  la  Diurna  fa- 
trtu.t.fo.  pienza  per  Salamene  : Cum  eo  eram  cunei a componens . Si  olferui 
la  parola  componens , componendo , non  creando,  fe  bene  aneli* 
H j » ella  ere  affé  fecondo  il  detto  di  Dauid  : Verbo  Domini  Cfli  firmati 

funt.  htfe  dixit , (fi fatta funt  ; Se  il  creare  non  tanto  hi  openi_j 
della  fapienza  , quanto  anco  della  bontà , e dellapotenza . Ma  il 
comporre  tutte  le  cofe , il  collocarle  con  il  douuto  ordine  , & à 
ciafcuna  di  effe  dargli , e dHlribuirglt  il  proprio , e conucniente 
luogo , appartenerla , ed  era  attribuito  alla  Sapienza , e Giullitia: 
Tinnii,  cosi  contemplò  Tertulliano,  dicendo:  Bonitas  operata  eft  mn- 
t intra  du». ì Iuftitia  modulata  eft  : luftitia  opus  eft , qttod inter  lucem , (fi  te- 

•rt.t.iì.  ntyrASfieparati0  pronunciata  eft  ; in  ter  di  em , (fi  noci  e tn-,  inter  ce- 
larti , (fi  terram  ; inter  aquam  fuperiorent , (fi  inferiorem  ; inter  rna- 
ris  Cftum , (fi  ai  ida  molern  j inter  luminaria  mai  or  a , (fi  minora-j  » 
diurna,  atquenocf urna.  Ma  accommodando  , & aggiuftando 
quella  fana  dottrina , e (incera  verità  al  noftro  propofito , dicia- 
mo : Se  viene  afferito , che  la  terra  era  vuota , e niente  nel  prin- 
cipio del  Mondo , offendo  indigefta,  incompofla,  e fenza  ordine, 

dun- 
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dunque  anco  le  Sedi , e le  corone , quali  fenza  ordine , e »ion  per 
lucriti,  e virtù  fono  di  llribuitc  , richiedendo  fecondo  Tertullia- 
no tefte  maggiori , e douendofi  dare  la  sfera  da  reggere  , c go- 
uernare  maggiore  , ò minore  à proportene  dell’  «Helligcnza_j» 
maggiore , ó minore , vengono  limiate  come  vacue , e niente  ; 
efe  bene  le  Sedi  fono  occupate  da  gl'indegni , foftentatifopradi 
quelle  con  i puntelli  d'oro  della  terrena  potenza , Se  autorità , da 
quelli  però  di  fana  mente , e da  veri  fauij,  c prudenti  farà  giudica- 
to non  doucrli  da  quelli  tenere , e poifedere,  (limandole  vacue,  e 
n ulte  > mentre  non  vi  è entrata  la  giuftitia  ad  ordinarle , e diftri. 
buirle , ma  lolo  la  terrena  potenza  , Dice  il  Profeta  Dauid  del 
fommo  Iddio  giuftiflimo  dillributore  delle  poteftà,  e dignità,  eh’ 
egli  diede  il  Regno , c la  poteftà  fopra  il  giorno  al  Sole , e quello 
della  notte  alle  Stelle  alla  Luna  : Quifecit  luminaria  magna , 
Ò“c. Soletti  in  potefiatem  dui , Lunata  ^ cr  Stellai  in potefiatem  notti!  : 
acciò  quelle  cofe,  che  haucua  creato  la  potenza,  lafapienza, 
c la  bontà , dalla  giuftitia  fodero  pofte  m ordine , Se  in  concerto , 
e indurate,  Se  aggiuftate  al  loro  proprio  luogo  , e fede  ; Seal 
maggiore , e più  nfplendcnte  luminare , cioè , al  Sole , apparte- 
neflcramplilfima  poteftà  fopra  il  giorno,  elaLuna,  chiamata 
dilccpola  del  Sole  da  Marco  Tullio,  prefedefle  al  Regno  mino- 
re , cioè , alla  notte . E di  qui  prendiamo  occaiione , e motiuo  di 
dolerli  di  ciò , che  molte  volte  auuiene , cioè,  di  vedere , che  i lu- 
minari minori , Se  1 fapienti  nouirij , e che  come  picciole  Stelle 
hanno  riceuuto , e mendicatoli  lume  da  Soli,  pratici  di  regger  il 
miftico  carro  del  Regno, elfer  honorati,  e fauoriti  de  più  predan- 
ti , e rifplendcnti  gradi , e dignità  \ e che  poi  li  loro  Macftri , che 
in  virtù,  fapienza,  e dottrina  rifplendono  come  Soli,  hauerne  ap- 
pena de’ mediocri,  Se  anco  de  più  piccioli, anzi  molte  volte  rima- 
nerne priui,  e ftarfene  fenza  carro,  e fenza  redini  di  gouerno  a vi- 
uer  con  laloro  luce  all’ombra  dell'altrui  feettro,  e verga  , Se 
mendicarli  vn  pezzo  di  pane  in  cafa  de  ricchi  Pallori  3 e douendo 

cflere  come  gran  luminari  fublimati  fopra  le  maggiori  altezze 9 

del  miftico  Cielo  della  Chiefa , fono  lafciati  tic’  cantoni  cornea 
ruginite,  Se  eflinte  lucerne  3 Se  in  quella  numera  fi  fa  comparir 
il  Mondo  Ecclcfiaftico,  e ciuile  allarouerfcia,  facendoli  di  giorno 
notte,  e di  notte  giorno,  mentre  nel  fopradettofenfo  fi  pone 

1 àpref- 
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à prefledèr  fa  Luna, e le  Stelle  fopra  il  giorno , & i Soli  (opra  la_> 
* Gr«/  Nv-  notte  . Onde  il  Nazianzcno  con  gemebonda  voce  và  dicendo  r 
io  dtlauJ.  Non  patiorvt  font  obturetur  , ac  torroni  profluat  : Solabfc  onda  tur, 
(faftrxfplendeant , canitiesfleat , & iuuentut  legesferat. 
i v.  Si  olfcmù  che  Chrifto  noftro  Redentore , al  ladro > che  fopra 
luci)  4*.  il  Caluario  gli  chiedala  il  Regno  : Memento  mti  cum  venera  ia-> 
Regnum  tuum,  non  fubito  promife  ctfo  Regno  , ma  il  Paradilb, 
nel  quale  prima  facefle  la  tua  dimora  .•  Ho  die  me  cum  tris  in  Pa- 
rodio..  Ma  à glifuoi  Apertoli  affolntamentc  promifeil  Regno , 
dicendogli:  Fos Antem  eftisy  qui  permanfiftis  mccum  in  tentatio- 
ntbus  mas  ; & ego  dtfpono  vobts  fìcut  difpofuit  nnhi  Pater  meus 
Regnano , vt  edotti , & btb.it  is  fuptr  menfam  me  am  in  Regno  meo  : 
acciò  fecondo  i meritifoflèrodiftribuitiipremij;  cche  al  ladro 
venutodifrefeo  alla  penitenza  , Se  alla  conuerfione , ech’cnLj 
nouitio,  e difcepolo  principiante  nella  fcola  di  Chrifto,  non_* 
fofte  fubito  dato  il  Regno  nelle  mani  , ma  ben  stalli  Apoftoli  s 
c h' erano foldati  veterani  y e capitani  della  guerra  nella  mihtia 
t ornirò/.  Ecclcfiaftica  . Ciò  ponderò  Sant'  Ambrosio , dicendo  : Mernen- 
,f' 1 * tornei  cum  veneris  in  Regnttm  tuum . ChriHus  non  de  Regno  re  fion- 

di t , fed  ad  caufam  ; tìodie  me  cum  tris  in  Paradtfo  ; idefl , reforman- 
dnmeil  ante ,,  quod  amijfum  est  ; fa  (le  a confcrcndum  td  , quod  au- 
ge ridurne  ft  , vt  per  Paradifum  ad  Regnttm  pente niatur  , non  per 
Rcgnumad  Paradifum  ; feruatur  dìfeipnlis  , quod  plus  conferatur 
prò  Ubtrtbus , idcoque  incolatum  promiftt , Regnttm  diftulit  : ìtaque 
is , qui  fub  tela  morta  conuertitur , & confitetur  Dominum  kfum  , 
mereatur  incolatum  Par  adi/i  ; qui  vero  multo  ante  fé  exercuit  , 
& Chrifto  militamt  > aquiftuit  populornm  anim.u  , prò  Chrifto  fé 
obtuht , babeat  paratura  ftipendqs  fuis  Dei  RegHum  . Premi  tè  o 
dunque  Chrifto  il  ladro  penitente  al  Paradifo,  &:  agli  difccpoli 
differì  più  a lungo  gli  premi; , c le  dignità , acciò  al  fuo  regio  lato 
accollandoti  doppola  di  lui  Reflurrettione,  & accingendoti  u 
Tollerare  gran  fatiche , tormenti , e pene  nella  pefcaggionc  Apo- 
llolica,  più  ornati,  c più  degni  pcnieniflero  al  Regno.  Non  pia- 
ce a Chrifto , ch^qnetli  del  Mondo  nutriti  ne’  viri) , allettati  nel' 
feno  delle  terrene  vanità,  cdcirintcrerte,  attendino  da  quefta 
Croce  de  ladri  fubito  ai  Regno  delIàfttaChiefa  ; il  patfare  imme- 
diatamcnce  dal  puro  flato  (ccolare  alle  maggiori  dignità  Ecclc- 
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ftaliche  lenza  gialla , e grauc  caafa , e vn  faltodi  rana  dalla  pa- 
lude alle  verghe  , dal  fango  al  verde , & alla  bella  pianta  per  can- 
tare, e chiamar  pioggie  d'oro  dalmillico  Cielo  della  Chicfa  , 
e per  fuggire  le  torbide , nelle  quali  fon  nati , & allenati . L’afce- 
fa  immediata  dal  pauimento  temporale  fopra  il  pinacolo  del 
Tempio  fenza  paffare  per  il  douuto  mezo,  èmolto'folpctta, 

e cheli;  vna  portata  di  Sattanaflofopra  quelle  altezze*  come ,5 

ardì  di  fare  con  Chrirto  nel  deferto , quando  fiatuit  cum  fuper  ta»nb  4 «■. 
pinicnlumT  empii  , e gli  perfuafe  il  precipitio . La  verte  incon- 
futilcdiChrifto,  che  è la  fua  Chèela  , così  daini  chiamata, 
quandola  moftrò  dilacerata  àSan  Pietro  Vefcouo  Alefsandri-  B,eu 
no  , c Martire  , apparendogli  con  quelle  parole  : ^4riui  ve-  ’nt.Ef. 
finn mearn , qua efi Ecclefia , dilacerami  : c alle  volte  data  àSe-  aUx.&m. 
colari , come  fu  quella  materiale  à foldati  Hebrei  confegnat.i_» , 

che  non  gli  toccaua  per  meriti,  ma  per  gioco  di  fortuna  j c 0 

dico  à Secolari,  che  àguifa  de  foldati  hebrei,  doppohaucrtra- 
dito,  c colpito  il  loro amorofo  Redentore  con  tante  graui  col- 
pe viuono  in  cafa  della  forte , c della  fortuna , cioè , nella  cor- 
te de' potenti,  oue,  come d irte  di  Ottone  Impcradore  Come-  Com.  T*r. 
lio  Tacito , omnia  fieruiliter  prò  dominatane  , per  arriuar  a go-  *»*  *•  W- 
dcre  con  tanto  ardire  la  fua  verte  inconfutile  , cioè  , la  fm_*» 

Chicfa  nell’ altezze  di  qualche  dignità  . Quelli  Angeli , che 
vide  il  Patriarca  Giacob  ,t  non  rtvalcuano  del  loro  velociifimo 
volo  per  afccnder  al  Ciclo,  e defeender  da  quello  , ma  ordi- 
natamente de  gradini  d' vna  Scala  , fopra  della  quale  Iddio  da- 
lia appoggiato  : Viditque  in  fiomnis  ficalam  fi  antem  fuper  ter - c»/>  ti.u. 
ram , cr  cacume a illius  tangens  coelutn  : Angelo s quoque  Dei  aficen- 
dentei  , Cr  defeendentes  per  eam , & Dominum  inixum  ficaia  : 
c detta  Scala  ci  fimboleggia  la  Chiefa  militante  con  i gradini 
dell'Ordine  Gerarchico,  àcuiftàvnito,  & appoggiato  Chri- 
ft^comc  fuo  capo  inuifibile  , fecondo  il  detto  di  Paolo  Apo- 
ftolo:  Chnfius efi  caput  Ecclefia  . D'onde  confideriamo,  che 
Chrifto  fti  appoggiato  alla  fua  Chicfa  come  à Scala  con  luoi 
ordinati  gradini , per  ricener  , & accoglier  quelli,  che  ordi- 
natamente , ccon  purità  Angelica  per  erti  afccndono  alle ^ 

fue  altezze  , c dignità  , c non  per  1*  aria  dell*  ambitione—»  » 
c dell’  intcrefle  terreno  , per  la  quale  volano  gli  vccelli  di 
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rapina  , ò per  la  ftrada  fcurtatoia  aperta  con  Jc  forze  deli- 
ero  ; proponendoci  per  effempio  l’ ifteffi  Angeli , che  vide  , 
cotne  habbiamo detto,  il  Patriarca  Giacob,  che  non  volauano 

per  l'aria  alle  altezze,  ma  afecndeuano fecondo  l’ordine  dell:» ^ 

Scala. 

v.  Volendo  Pietro  Apoftolo  erger  nel  fortunato  Monte  Tabor 
tré  Tabernacoli  indifferentemente  à Chriflo  , à Moisè  , & ad 
Elia , dall’  Euangeliffa  San  Marco  è cenfurato , e notato  d’  igno- 
rante , dicendo  , che  non  fapcua  quello  parlafie  : Nejctens 
LMt*9  ìì-  quid  diceret  : e gli  fri  dall'  Eterno  Padre  intonato  quelli  .« 
Matth.  17.  gran  voce  : Hu  ejt  Ftlius  meus  dilettus  : tacitamente 
*•  con  efsa  corregendolo  , che  fenza  hauer  fatta  niuna  diftin- 

tionc  de’  meriti  volefsc  trattare  con  cgual  honore  il  Signo- 
re , & i ferni  ; come  fe  diccfsc  : non  conofci  forfì  , che 
quello  è il  mio  cariffimo  , c diletto  Figliuolo  ? perche  dun- 
que lo  vai  annoucrando  nell'  honore  con  i lenii  ? Cosi  an- 
s Arr.br  1 1 ^ confederando  Sant’  Ambrofio  con  dire  : zigoma  tu  vel  ta- 
dtjidt.  bernaculorum  rnmerum  defere  ndum  t ribus  fìmpltciter  xflima- 
uit  , emendatnr  Dei  Patr/s  authontate  , dscentts  : Hic  efi  Fi- 
hus  meus  dilcttus  , ère.  ideft  , quid  conferttos  etm  Domino  fo- 
cus tuo  ? Douendo  con  quella  facra  dottrina  efTer  auuifati  , 
e corretti  i Superiori  Ecclefiaflici  , lignificati  in  Pietro , 
non  cadere  nel  detto  errore  tanto  confidcrabile  , e pregiu- 
dicialc  al  buon  gouerno  della  Chiefa  , c che  non  imittinoef- 
fo  Pietro  pefeatore  , che  vedendofi  dalle  baffezze  della  fua 
barca  follcuato  all’  eminenza  dell’  Apoftolato  , & à gli  ho- 
nori  cofpiciti  di  goder  la  Gloria  del  trasfigurato  noftro  Re- 
dentore , pone  in  eguai  honore  1’  ìftcfso  glorificato  Si- 
gnore , e li  fiioi  ferui  . E veramente  molti  della  plebea  , 
& huomini  di  Villa  afsonti  nella  Chiefa  à qualche  dignità  , 
pare  che  cadino  nell’  iftcfsa  floltitia  di  Pietro  nell’  elctrione 

de  Soggetti  à gradi  Ecclefiaflici  , ponendo  eguale  U Sole 3 

alle  Stelle  , & alla  Luna  , c molte  volte  lafciando  efclufo 
fuori  de’  Tabernacoli  il  Sole , cioè  quello  , che  più  compari- 
sce con  i raggi  de’ meriti , econlaluce  della  dottrina,  e virtù. 
Ninnopiù  meritaua  di  federe  nel  primo  luogo  di  quel  lauto  ban- 
chetto del  riccho  Epulone  del  pouero  Lazaro  j e pure  ninno  più 
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fpietatamentc  fu  cfclufo  da  quei  attori  : ciò  negandoli  à sì  fanco 
mendico,  che  non  fi  ncgauaà  cani  della  fala,  & e a mattini  dello-» 

Villa  j però  quelli  Ecclefiaftici  virtuofi , e di  gran  merito , che  fo- 
no poucri , c mendichi , non  fi  lgomencino , ma  tollerino,  e foffe- 
rifehino  per  amor  di  Dio , fc  à guifa  di  Lazari  non  pofiono  haue- 
rc  ne  anco  vna  miccha  della  menfa  della  Chiel'a  goduta  da  ricchi, 
c potenti , mentre  Sua  Diuina  Maeftà  gli  hà  preparati  gli  honori 
eterni  nel  feno  del  Paradifo,  negati  a gli  Epuloni  . Onde  quel 
Capitolo , ò Congrcgatione , Se  Eccleliaftica  radunanza  ordi- 

nataatt’clcttionijarà  limile  S arena  mi/fa  in  mare  ex  omni  venere 

r • ' > ...  . . kUtth.it. 

pijces  congreganti , ma  con  1 obligationc  a quelli  arca  littus (eden-  4s. 
tes  , bonos  eligant  in  vafa , malos  attieni  forai  mittant  : E pure  mol- 
te volte  faranno  eletti  ne’  vali , c mefcolati  netti  honori  li  buoni 
con  li  cattiui,  li  degni  con  l’indcgni , lafciando  la  miftica  rete  con 
il  confitto  ordine  de  pelei  detta  pelea  Apoftolicaj  anzi  che  quelli, 
ciré  faranno  più  fpina  fecondo  l'Apologo,  e più  umdi  al  Regno  j 
faranno  appunto  anco  quelli ,■  che  haueranno  più  punto  , c {li- 
molato gli  Elettori , fotto  prefetto , che  l’clcttionc  di  tutti  lìj  fta-  , ..  ,s 

ra  fatta  lotto  l’ombra  de  gli  ottui  ,con  pace , e con  rettitudine  per 
maggior  fer  uitio  di  Dio , e del  ben  publico , e fecondo  il  prescrit- 
to delle  leggi , c della  giuftisia . Ma  quello  àfauij , c prudenti  non 
fembrarà  altro , che  la  voce  del  pefiìmo  ladro  pendente  in  Croce 
à Chrifto  l'opra  il  Caluario;  J7  tues  C hrtflus  falukfac  temetipfttrn , })■ 

C^/»er.  moftrando  di  voler  clfcr  eletto  atta  libcrationc  da  quelle 
pene , c lupplicio  inficine  con  diritto , & il  fuo  compagno , .% 

che  tutti  tre  vniti  cadeffero  fotto  1’ifteflb  merito  i sì  che  fotte  l- 
ifteffofaluar  diritto  se  medefimo , ch’craFigliodiDio,giufto,  hcì'tj.xo. 
Santo,  innocente,  efegregato  da  peccatori,  c quei  due  ladri  , 
qualiinquclpuntoriccueuanoilcaftigo  fecondo  mcritauano  li 
loro  grani  delitti, -il  che  farebbe  ftato  vn’elettione  con  tutte  le  pie- 
nezze del  difordine,e  della  confufionc.perche  fecondo  il  detto  di 
V\m\o>Conftfsì& permixtis  ordì  mòtti , mhil  eft  {quali tate  ip(a  ine-  *li*- **»• 
qua  li  in . 

Non  fi  deue  fare  l’elettionc  alle  dignità  , e Prelature  della-»  r 
Chicfafccondolacarne,&ilfangue,  e fecondo  i dettami  dell’-  nonfi  i,u0. 
affetto  alla  parcntella , e defeendenza , perche  l’amore  del  fan-  n0IMTt‘  fJr 
che  porta  l’ali,  trapattacon  il  fuo  veloce  volo  i termini  pinati. 
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prefc  ritti  derte  leggi,c  con  gUocchi.  velati  non  mira,  nè  offerita* 
meriti , nè  il  ben  publico  della  Chicfa , ma  Colo  il  particolare,  a ; 
onde  anco  Chrifto  diede  fubitaripullà  à quei  due  dilcepoli , che 
per  via  della  Madre-glichicdeuano  le  fedie  primarie  , Scappog- 
giati  sii  la  propinquità  delfangue,  voleuano  falire  sul*  altezze 
del  Tuo  Regno  , dicendogli  : Nefcttis  quid pctatis  non  eft  menni-» 
M»tth.  ir.  jare  voffjs . crcdendovdice  il  tirano,  che  doppo  la  Tua  Rcfur- 
rettionc  fofle  per  regnare  temporalmente  in  Gicrufalemme  j e 
però  defi  andò  elfer  luoi  collaterali , .Quiaerant  eius  cognati  ger- 
lyr.ìn  r.io  mani , informauerunt  ma  t rem  fttitm  de  petit  ione . E l'iftertb  noftro 
M»nh.  Redentore  non  ha  voluto  chiamarli  Sacerdote  dell’ Ordine  di 
Aron , ma  fecondo  l’Ordine  di  Mclchilcdcch , acciò  neH’clettio- 
nede  Prelati, c de  Superiori ,& à benefici),  c dignità  Ecclelìa- 
ftichc , la  carne , & il  fangue  niente  poterti:  vfurparfi , ma  la  virtù 
folfc  quella , che  il  tutto  ottenerti:  ; & in  quello  adocchiò  , & of- 
s.  ite  « feruòSan  Leon  Papa,  dicendo  : lpfecjienim  ( parlando  di  Chri- 
ftr.i  i i An  fto)  de  quo  Propheticè  fcriptum  eft  Pfal.  iop.7  ri  cs  Sacerdos  in  ater- 
ttnmfeatndìm  ordinem  Melchtfedech , hoc  eft , non  fecundhm  ordi- 
nem  Aaron , cuius  S ac  er dot  non  per  propagi  ne  m fui  feminis  c tirreni 
temporali s mintfterij  fuit , fed fecundurn  ordinem  Melchtfedech , in 
quo  eterni  Pontifica  forma pracejftt . Deniquc  ehm  huius  Diuini  Sa- 
cerdoti/ S acramcntum  et  tam  aàhumanas  per  tieni  t furiti  iones  , non 
per  generai ionurn  trami tem  currit nec  quoà  caro , Ò"  ( angui s cred- 
uti , eligitnr  -tfed ceffante pr  utile gio fratrum , dr  familiarium  ordi- 
ne pratermiffo , tot  Retlores  Ecclefia  accipit , qttos  Spirititi  Sanctus 
praparauit , vt  tnpopulo  adoptionts  Dei , cium  vnmerftas  S acer do- 
tali s , atque  regala  ejt  non  pr  aroga  tuia  terrena  origina  obtineat  vn- 
tlionem  ^fed dtgn.it io  celefhsgratiagignat  y^fntifitem  : così  il  Ta- 
llio Leone , dalla  cui  bocca,  clTendo  morto  al  Mondo , vfcì  que- 
lle fante  dolcezze . E fe  le  cofe  grandi  alle  picciole , le  Diurne 
alle  profane  c lecito  comporre  , non  fuori  di  propolito  qualch' 
vno  forfi  potrà  concatenare  le  parole  del  Santo  Pontefice  con_* 
vn  fentimento  fauio , e morale  con  quelle  dcH’Impcrador  Galba 
aPifoncLicir.iano,  quando  dilTegnaua  di  elegerlo  per  fuo  fuc- 
etm  tmc  ceffore apprefTo  Cornelio Tacito jìmperdoche-,  hauendo  detto- 
lU.i.hifl.  di  adottartelo  al  collumc  di  Augullo , così  foggionfe  : SedAugn- 
Jlus  tn  domo f ucce (f nem  quafìuit , ego  in  Repub  Ite  a . Non  quia  prvpi* - 
^ quos. 
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fjuos , aut  focios  belli  non  babau»  ; fed neque  ipfe  Impertum  ambino- 
ne accepi , & indie  ij  met  documentiti» fint,  non  me  e.  tantum  necefptu- 
dines , cjuast tbipoflpofu ^fed&tttx  . MàAugufto  cercò  di  Tue* 
.ceflbrcincafauiajionclIaRepublica.  Non  per  mancarmi  pa- 
renti , ò amici  di  guerra , ma  perche  io  hò  l'Imperio  non  con  ma- 
le arti  procacciato,  efegnodeU’ammomiofijil  pofporreate > 

non  pure  i mieicongionti , mai  tuoi . Onde  anco  davn  Prcndpc 
profano  , & infedele  impari  l’Ecclefiaftico , e dica:  Non  in  domo 
mot  fttccejforem  qiuro , fed  in  Republica , <jr  in  Eccle/ìa . E le  fopra-  M*tth.  »o. 
citate  parole  di  Chrifto , Non  est  meum  dare  vobis  ^fedqutbus  para- 
tum  ejl  aPatremeo , ponderando  Sant’ Ambrogio , dice  : Dentque  s Ambr  t 
ad  ratremreferens ,addidtt;  guibus  paratameli  à Patre  rneo  ; vt  de  fidi  »d 
ojlcndcrct , Patrcm  quoque  non  petit  iontbus  dt ferro  folere  j fed  meri-  Gr*t,*n-C- 
tis  : quia  Deus perfonarum  acceptator  non  eli . Veramente  fapien- 
tilTima , c prudentiflima  clcctione  di  Chrifto , & altiflimo  effe  in- 
pio è quello  ci  dà  dal  fuo  facro  Euangelio  centra  quelli , che  vo- 
gliono far  comparire  per  origine,  e per  defeendenzane’  parenti 
la  dignità  Ecclefiaftica  j e quafi  per  vna  politica  propagatione  .» 
ne'  poderi  tramandandola , pare  che  tramandino  vn  nuouo  pec- 
cato originale,  mentre  vengono  à fondare  vn  grande  abufo  nel 
feno  di  Santa  Chiefa  in  fuo  gran  detrimento  j e pure  dal  fuo  tro- 
no reclama  il  Santo  Pontefice  Leone , da  me  di  fopra  citato,  che 
Sacerdoti)  Sacramentimi  non  pergenerationnm  tramitem  currit . E 
ciò  per  effer  troppo  golofi  ,&  ingordi  de  i pomi , c frutti  tempo- 
rali non  dell’Adamo  terreno , ma  del  celeftc  Chrifto , da  lui  ac- 
q uiftati  con  il  proprio  fanguc , c dati  alla  cuftodia  , e difpenfa_* 
della  mifticaGicrufalcmmc  della  Religione  Cattolica}  onde  .% 

Vgon  Cardinale  fopra  quelle  parole  di  Dauid  , Deus  vencrunt  f/4/  71.1. 
gentes  in  bar  editata»  tuam , và  dicendo , in  bareditatem,  ideft  in~> 
Ecclefiam , quam  multo  labore , & e jf tifone fuifanguinis  Chrtftus  ac - 
qui  futi , c confegucntemente  li  frutti , c rendite  temporali  di  cf- 
la  heredità  . 

Poififcorge.chcdairclettione  alle  dignità,  c gradi  Ecclcfia-  vir- 
ftki  fecondo  i dettami  dell'affetto  à parenti , e pofteri , ne  fegue 
molte  volte , che  a quelle  facrc  altezze  fono  fublimati  giouenot- 
.tifeazaefpericnza,efcnzafondamentodivirtù,  e foloconvn 
poca  di  tintura  di  Teologia  morale  ftudiata  alla  sfuggita  nc_j> 

I 4 fum- 
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fumine , con  quattro  mafhme  di  politica  in  Teorica , e confidati 
ne' talenti  naturali  3 nel  rimanente  con  ficure  fperanze  di  hauer 
pronti  a’  loro  commandi  gran  Teologi , che  intifichifchino  fopra 
de'  libri  in  loro  feruitio  , per  fnodargli  tutte  le  difficoltà , che 
poffono  occorrere  nel  loro  gouerno  5 e ciò  (limando  ridondare 
anco  in  maggior  loro  gloria , e grandezza  > hauendo  Aquile,  che 
con  Tali  de' loro  ingegni  non  foro  nafeondino  la  loro  ignoranza  , 
ma  ancora  gli  portino  à dar  qualche  picciola  , e breue  occhiata^» 
nel  Sole  della  vera  Sapienza , e feruino  di  honore  alla  loro  perfo- 
na.  Nel  fpofar  poi  i loro  penfieri  gioucnili  , à negligentare  il 
loro  officio,  & à goder  anch'effi  il  Mondo,  non  vogliono  altri 
Teologi  all’orecchie  , che  gli  pollino  porre  qualche  fcropolo 
nella  cofcienza,  e gli  ftringino  la  libertà , e le  frequentate  vfeite 
dalla  Reffidenza . Il  figliuolo  della  Vcdoua  di  Nain  era  gioitine , 
ma  c(fcndo  morto , fu  re(Tufcitato  da  Chrifto , e poi  da  e(fo  da- 
to alla  Madre:  Et  dedit  illum  Metri  fu  . La  Vcdoua  fecondo 
• Sant’AmbrogiocirapprelentaknoftraMadre  Santa  Chicf!_j, 
•he  è Vedoua  » cffendogli  morto  il  fuo  diuin  Spofo  Ciesù  Chri- 
fto fopra  la  Croce,  fe  bene  gli  è Tempre  vnito  come  vero  Capo 
inuifibile,  Hor  prima,  che  qualche  fuo  figliuolo  giouine  gli  fij 
dato  aferuirla  in  dignità,  cd  officio  ertamente  , è nccelfario  , 
che  fij  reffufeitato  dalla  morte  del  vitio  , e del  peccato  alla  vi- 
ta della  diuinagratia,  e delle  fante  virtù.  . Mà  li  parenti  molte 
volte  danno  gioueni  morti  alla  Chiefa , e non  rdTufcitati  fecon- 
do il  detto  fenfo , e non  vbidientià Chrifto  , che  ad  ogn  vno 
di  effi  con  li  fuoi  diuini  impulfi  gli  dice  : Adolefcens  , tibi  dice 
farge  3 impercioche  la  loro  principal  mira  , efeopo  èd’inalzar- 
gliàgli  honori,  e tf  indorarli  con  1*  oro  del  Santuario  , cnoiu> 
di  krlirifforger  dalle  balTczze  , e dalla  morte  del  vitio  alle  al- 
tezze della  Diuina  gratia , e della  Euangelicaperfettione;  on- 
de dirò  con  l’ifteflo  Sant  Ambrogio , dunque  fleet  prò  ipfisfm- 
cl*  Mater  Ecelefe,  acciò  riflìifcitati , non  li  parenti,  ma  Chri- 
fto per  mezo  dc’fiioi  fedeli  Miniftri  det  Metri  fu  . I!  mede- 
fimo  noftro  Redentore  negò  à Giacomo  , e Giouanni  fuoi  Pa- 
renti i gradi  eminenti  nel  fuo  Regno,  che  gli  chicdetiano  , ef- 
fendo  ancora  troppo  gioueni  , efenza  efperienza  , volendoli 
prima  prouare  fra  le  contrarietà,  e con  la  pratica  delle  virtù  . 
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Dice  AnaflafioSinaita,  che  Iddio  fece  il  Soie  , e la  Lima  pri-  G‘n  i >■ 
micra mente  fopra  la  terra  ,e  nelle  fuebaffezzc,  come  anco  Ada-  * l6  ’r 
mo,  ScEuaj  cfponendo quei duegran luminari  prima  all*  efa- 
me,  Scalla  prona  fopra  quella  balìa  terra,  fe  folfcro  fufficien- 
ti  à prefederc  nelle  altezze  del  Firmamento  fopra  di  erta  , 
poi  gl’ inalzò,  c collocò  in  quelle  : Stellai  quidern  fupr a per  iuf  Aaafl.si»: 
fum  creanit  in  Firmamento  : Solemy  autem,  fr  Litnarn , cmru»  M 4-  «*• 
per  fe  fuper  terram  tamqaam  <^4d*m,  & Euam  effet  fahrteatus , 
pofiea  eos  in  altum  fublatos,  pofuit  in  Firmamento  . Saranno  ab 
cimi,  che  fe  bene  vfeiti  dalle  inani  di  Dio  per  la  creationecome 
gran  luminari  pieni  di  luce  di  nobiltà,  di  ricchezze  , e di  gran—» 
talenti,  e doni,  si  che  fembraranno  effer  venuti  al  Mondo  per 
prefedere,  e dominare  fopra  la  terra  j nondimeno  deuonopri- 
ma  elfer  polli  all’  efame , Se  approuati  con  I’efpcrienza,  econ  la 
pratticadelle  virtù  nelle  balfezze  dello  llato  Secolare , ò nell'in- 
feriori gradi . Ma  che?  appena  crefeiuti  in  età  , e nell’  adole- 
fcenza,  perche  fonoSoli  perla  nobiltà  , ericchezza,  cfiglidc 
Signori  potenti  del  Mondo  , fubitofonoinalzati  , e col  locati 
nel  Firmamento  à regger  il  millico  carro  come  inefperti  Feton- 
ti con  le  redini  del  gouemo,  hauendo  elfi  bifogno  di  freno  . E 
fono  di  quelli,  che  per  hauer  qualche  infarinatura  di  Tacito  , 
di  qualche picciola parte  della  Filofofia,  ò della  Teologia  , ò 
per  effer  al  polTelTo  di  quattro  lettere  , e di  vn  Dottorato 
riceuuto  con  fole  cerimonie  , già  lì  pervadono  d’  effer  arri- 

uati  all’  vltiina  mete  dell*  humano  fapere  , anzi  di  toccare > 

con  il  dito  il  Cielo  di  Mercurio  , ò Tiftelfa  teda  dì  -Gioite^# 
d'  onde  nafeono  le  Palladi  più  addottrinate  , e poi  di  poter 
porli  à federe  sii  la  catrcda  del  millico  , e fourano  Salamo- 
nc  , cioè  , di  Chrifto  nollro  Redentore  nella  fua  Cliie- 


La  parte  principale  nelli  Elettori  è quel  fapere  adocchiare  , yn>. 
non  folo  i talenti , m’ancorai  meriti , Virtù , e vita  di  ciafcuno» 
e fe  è pollo  fra  i gigli  della  candidezza  per  efser  degno  di  coro- 
na , òfrà  lefpine  de’  vitij  per elferne  elclufo . Lode  data  d,i_*  c*m  f* 
molti  Hiftoricià  Carlo  Quinto,  aggiuflatilfimo  in  raccomman-  , 

dar  femprerimprefeà  chi  haucua  maggior  capacità  per  finirle  , & offici)  a,. 

eco- 
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Tttbtii,  c coronarle;  c da  Trabellio Pollione  à Vaìeriano  Cefare  tar*9 
v°,  ‘t  lo.Ty  perfpicace  in  penetrar  i meriti  più  occulti  di  ogti'vno , che  quatv- 
r»n.  e»f.9.  tj  Capitani  furono  dalui  promoffi , approuando  anco  il  Mondo 
le  di  lui  elettioni , tutti  l’vn  doppo  l'altro  riufeirono  Impcradori  ; 
sì  che  fembrino  detti  elettori  à guifa  di  quel  Chriftoforo  Scciner 
lodato , perche  fi  accinfe  con  la  Filofofìa  all’imprefa  di  feoprire 
fino  le  macchie  del  Sole . E per  non  errare,  & cfièrcitare  lc_j> 
acutezze,  & occhiute  diligenze  d'vn  Argo  vigilante  fenzasba- 

gliocontra  tanti  Briarei,  che  a £afci  gli  portano  memoriali,  c 9 

mendicate , ò buggiarde  informationi , è neceffario , che  à guifa 
di  vn  Filofofo  Anaifagora  vago  folo  di  veder  il  Cielo  ,iì  ponghi- 
no  allo  (coperto , per  vedere  le  lucciole  volanti,  e Stelle  Cornet- 
te fon  quelle , che  vogliono  prefedere  nel  miftico  Cielo  della-*» 
Chiefa , ò pure  vere  Stelle  con  la  propria  luce  della  virtù , meri- 
ti, e dottrina,  che  così  in  figura,  &.in  mificrio fù  veduta coro- 
jpce.u.  i-  nata  da  San  Giovanni  Euangelilta  nella  fua  Apocahfie:  Et  me*. - 
pite  eius  corona  StelUrnm  duodeetm  : douendo  elegger  di  quelli  , 
che  vn  Concilio  di  Santi  Vefcoui  defideraua  da  Ludouico  Rè  di 
te  Germania  : Denta  cognofcant , ameni , me  tuoni , & maximam 

march.  p*g,  curam  babeant , ne  quis  ab  e ts gemendo,  & maledicendo  refugtat:  che 
,lS7-  fono  le  vere  Stelle  per  rifplcnderc,  e per  portar  lumi , e li  veri 
forti , e le  colonne  miftiche  per  foftentare  , e confettare  nelle  ^ 
fuc  altezze  la  Chiefa  di  Dio , regettando , & cfcludendo  le  mot 
che  importune , cioè , quelli  che  con  reiterate  fuppliche  gli  van- 
no importunando  trouandofi  attorno  quafi  femprepiù  intcreffa- 
ti  ,e  certe  anime  feche , Se  affamate , che  non  hà  l’Orfoonto  col 
mele  di  Vefpe , ò d’Api  ,•  e h deboli , che  per  conofcerli , dcuono 
offeruare  quelli , che  con  le  (manie  dell’ambitione  vanno  cercan- 
do apponi  apprcifo  potenti  del  Mondo,  c fe  forze  dall’oro , che 
così  fi  oflcrua  anco  nell’ordine  della  natura,  cercando  fempte  li 
deboli  l’altrui  appoggio}  perche  Santa  Chiefa  non  vuole  ftar  co- 
ronata di  mofche  importune , e de  Soggetti  di  poca  tefta , ina  di 
vere  Stelle , come  habbiamo  detto , nò  di  pedone  deboli  de  ta- 
lenti , di  meriti,  e virtù , ma  de  forti,  che  come  colonne  la  feften» 
tino . Ciò  oflcruino  dunque  gli  Elettori , e Minili  ri  di  Dio , ’kn- 
perciochc  elfi  fono  li  migliori  cufcini , oue  Santa  Chiefa  ripofi , 
. c polli  godere  la  fua  pace , c quiete . Ma  fento  piangere  nondi- 

me- 
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• tffcno  da  Pietro  Damiano  la  conditione  de  Superiori , tanto  fot- 
eopofla  agl'inganni,  con  quella  grane  cfclàmarione  : o infelix , *"•*>•  *- 
ér  deceptiom  femper  obnoxianfihumanx  fajìigium  dignitatis  : fem-  8'w* 

brando,  chenelSantuariofijftò flati diftefi  munti,  & altri  veli  , 
cchenonfitrouichilidiuidaà  fummo  vf^ue  deor fttm , acciò  non 
Vifijnò  piu  ofeure  ombre , ma  perfette  chiarezze  . 

Come  per  conferuarfì  nella  virtù  e nere  (far  io  il  coniglio  T 
e la  compagnia  de  buoni. 


$;  1 1 1: 

DIcclafacraHifloria  che  il  noftro  San  Gregorio1  fece  par-  l 
tenza  dal  filò  Monaflero  con  qualche  renitenza’,'  veden- 
doti lafciare  la  quietò  di  Monaco  per  andar  à vogare  con’  là  por- 
pora nella  barca  di  Pietro  fino  ai  lidi  di  Conflantinopoli , e nell* 
acquc  torbide  della  Corte  de  H’Imperadore  Tiberio  nuouamen- 
te  adonto  al  trono , per  vbbidire  al  Sommo  Pontefice  Pelagio  . 

Si  fpiceòdtmque  dal  Monaflero  per  la  fontionefublimc , ma  co- 
me perla  feparata  dalla  fua  conchiglia  fenza  pericolo , nè  di  per- 
der plinto  della  fifa  pretiofità,  nè  di  prender  macchia  fra  il  tor- 
bido de  grauiffimi  negotiati,  efTcndo  con  le  altre  prctiofc  infieme 
vnita  al  collo  della  Chiefa  » che  è la  charità , che  la  vnifee  con  il 
filo  Capo  inuifibif e Chriflo . E fe  il  Santo  porporato  lafciaua  la 
fua  quiete , fi  confolaua  però , perche  s’inuiaua  à feruirc  il  corpo 
miflico  di  Chriflo , che  è la  Chiefa , che  fopra  la  Croce  de  trau  a- 
gli,  e pene  flatia  combattendo,  & agonizando  ; potendo  anco 
confiderare , ch’egli  imitaua  la  terra  ; imperciochc  à niuno  è più. 
cara  fa  quiete  di  quello  fi;  alla  terra  : Terra  auicm  in  xternum-*  £«/#/.  j.* 
Hat , dice  lo  SpiritoSanto  nell’EccIefiafle  : fe  bene  i'huomo  in_» 
qucllariuolgendofi  per  cercarripofo  ,non  lo  puòritrouare , fen- 
teodo  le  punture  delle  fue  fpinc;ellà  nondimeno  fe  nc  priuò,  ve- 
dendo  il  ino  Signore  trauagliato , e tormentato  : Ctlum  in  media  Mattb.  17, 
alieperdidit  diem>  terra  tremore  ntmìo  firmitatem , dice  San  Z.cno-  s ' 
ne  VefcouodtVerona.  E fe  bene  lafciaua  il  Monaflero  ilSanto 
Prelato , nonlafciòperòle  catene  d’amore, che  à quello  Io  tene-  d* 

«a  legato , Se  vnito  jc  fe  in  quello  egli  era  il  Sole  di  fapienza  > e di 

virtù. 
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vn  tù,volfc  (eco  còdurreanco  delle  Tue  Stelle,  ch’egli  illuminai»,  - 
cioè  , molti  Monaci  di  gran  pcrfettionc  j perche  douendo  mutar 
Zodiaco,  ecaminar  peraltro  Cielo,  nonvoleua  punto  feemare 
del  li  fuoi  l’oliti  efercidj  di  virtù , Rcceflarc  di  far  comparire  nella 
notte  del  Secolo , c del  Mondo  gl’iftefli  raggi , e fplendori  di  fà- 
pienza,  che  moftraua  per  il  Zodiaco  della  lua  Religione,  dubi- 
tando perla  lua  huiniltà,  e temendo  di  perderli  in  qualche  Occa- 
fo%ò  Settentrione . 

li  Secondo  alla  dottrina  de  buoni , c fauij  politici  è più  difficile 

la  confcruationc , che  l’acquifto  , Se  vno  hà  fatto  acquifto  di 
molte  virtù  ,come  fece  il  noftro  Santo  Eroe,  gli  è uccellarla  !.l_» 
guida , c la  ditcttionc  di  perfone  lauie , c dotte , & vna  lìcura  di- 
fefa,  cprdfidiofpiritualcperlaconfcruationcdiquelle  j però 
xzuk  m t anco  al  roillcriofo carro , clic  vide  il  Profeta  Ezechiel  vifii  collo- 
cata vna  ruota  fopra  dell’altra  ; si  che  fe  fù  fabricata  vna  ruota.*, 
acciò  potclfe  foftenerc , e portare  il  carro , per  confermarla  fù  nc- 
ceffario cingerla,  c presidiarla  con  vn’altra ruota,- onde erat  rota 
in  medio  rota.  Pimi)  che  con  gran  mifterio  quel  maeftofo  carro  , 
fopra  il  quale  fedeua  Dio , era  tirato  da  quattro  Animali, Aquila, 
Leone, Bue, ScHuomo,  vedutidaSan GiouanniEuangelifta_* 
Afvt.i.6.  pieni  d'occhi  ante  retro , e dal  noftro  San  Gregorio  chiamati 
g Grt  con  titolo  di  Santi  : Sancì  a qtiatuor  ^Animali a , qua  Prephctia 
j.  ht\.  !»  fytntufntura pratudentur . Ma  perche  il  Santo  Pontefice  dà  no- 
H"*’  me  de  Santi  à quei  gcnerofi  condottieri  del  carro  di  Dio  ? dirò, 
perche  l’Anima  figurata  in  fenfo  tropologico  in  quel  carro  , per 
conferuarfimifticafedediDiopergratia,  cpervirtù  , deue  la- 
fciarfi  guidare,  c condurre  per  la  ftrada  del  Ciclo  da  Santi,  ò al- 
meno da  quelli , che  profetano,  e pratticano  le  fante  virtù , e 
fono  illuminati  dallo  Spirito  di  Dio  j accogliendo  in  sè  li  loro  fa- 
uij configli,  e fondati  infegnamenti,  e perfe iterare  con  gl'iftcffi 
cclefti  dettami  fino  àgli  virimi  periodi  della  vita  ; douendo  fem- 
pre  temere , che  l’ali  di  Serafino  fi  pofTono  tramutare  in  alidi  Lu- 
cifero , c di  Dragone  per  vn’eterno  prccipitio , c che  le  perle  3e 
reali  diademi , e legate  in  oro , poftono  cadere  dalle  loro  altezze, 
e Ugarfi  in  anelli  di  catene , e paftare  dall’oro  al  ferro , dalla  carità 
di  Dio  alla  fchiauitudine  eterna;  cficndofi  vedute  tante  Anime 
giufte  cadere  dalla  libertà  della  diuina  grada , & vnione  con  Dio 

nella 
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nella fèruicù del  peccato.  L/ifteffo Chrifto noftro  Redentore  , 
che  fe  bene  era  innocentiflìmo , e non  porca  cadere  nel  peccato , 
nè  hauere  il  piede  della  fila  Immanità  fopra  il  lubrico  de’  Tuoi 
allettamenti,  ftando  fondato  fuperbafes  /tur  e a.  s , come  lo  def- 
criue  la  Santa  Spofa  de  Sacri  Cantici  , e tenendolo  femprc__*>  *n  s'  " 
vnito  all'oro  della  Diuinità , volfc  hauere  Tempre  compagni  l_# 
de  Santi  fino  alla  morte , fc  bene  da  Tuoi  difcepoli  in  quel  tempo 
sì funeftodcllafiia  paffione  Riabbandonato:  Et  relieto  eo  , om- 
nes/ugernnt.  Non  ch’egli  foffe  neceffitofo  di  guida , e di  Mae-  Matth.ic. 
ftro , effendo  fomma  Sapienza,  e quel  Beato,  che  per  farfaperc  ^ ^ ^ 
eh  c invia  peceatorum  non  fletti , exultauit  vtgtgas  ad  currendam 
viam.  Ma  per  adottrinarci,  che  la  terra,  in  mezo  della  quale 
operaua  la  noftta  fallite  : Operata:  eft  falutem  in  medio  terra  : ef-  « *■ 

fendo  cinta  con  lacci,  &infidie  dal fcrpentc  infernale,  chc_j> 
diffe  a Dio  : Circuiui  terrarn  , & perarnbttlaui  e am  : per  batter  lei  t.  7. 
all’ eternaperditionel' Anime  noftrc,  egli  era  quello  , che  ci 
battetia  la  ftrada  fopra  di  quella,  ci  feopriua  gl’inganni  del  ne- 
mico , e fi  poneua  innanzi  con  l’effempio  a non  caulinare  per  of- 
fa fenza  compagnia  arricchita , Se  adorna  di  virtù  ; onde  mentre 
moribondo  ftaua  fopra  la  Croce  almeno  fi  confolaua  in  vederli 
hauere  da  vna  parte  la  fila  Santiffima , Gloriofiffima,  Se  Immaco- 
latiflìma  Madre,  e dall’ altra  il  fuo  diletto  difccpolo  Giouanni  , 
che  gli  erano  come  due  colonne  per  appoggio,  eripofo  nel  fuo 
tanto  languir , e penar . E confiderò , che  dando  gli  virimi  fiati  , £#<•< 
itnorzò  la  gran  lucerna  di  quefto  noftro  Sole  materiale , badan- 
dogli il  Tornino  Sole  della  Ria  Diuinità  3 onde  il  Mondo  tutto 
comparfecon  il  nero  delle  tenebre  per  ritrouarfi  veftito  di  luto 
al  gran  funerale  del  fuo  Creatore . Ma  perche  il  noftro  Redento- 
re fi  compiacque  priuar  della  Tua  luce  quefto  noftro  Sole  mate- 
riale, gran  lumiera  dell’  Vniuerfo,  checonle  penne  d’oro  de’ 

Tuoi  raggi  ci  fcriuc,c  ci  publica  le  celefti  magnificenze  , e gran- 
dezze, il  limofiniere  di  Dio,&  il  difpenfiere  delle  ricchezze  della 
fua  diurna  ProuidenzaPperchc  volfe  velar  quell’occhio  del  Cielo, 
che  è sì  vigilàte  fopra  tutta  la  terra  in  noftro  fauore?quafi  voleffe,, 
che  l'ifteflo  Cielo  in  quel  pùto  giraffe  alla  cieca  con  il  filo  occhio 
bendato,  c fenza  prudenza, c fapienza,  mentr’egli,  ch’era  l’ifteffa 
Sapienza,  portauachiufi  gl’occbi  alla  vita  30  pure,  perch’effcndo 
. lui 
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lui  morto, eh  era  l’oggetto  più  amabile,  e bello,  che  folle  fopr,Lj». 
la  terra,  effo  chiudefle  il  Tuo  occhio, no  hauendo  più  altro  ogget- 
to ,che  in  quello  Mondo  lopotclfc  contentare . Madirò,  che a 

Chrifto  nc’ confini  pcnofi  della  Tua  vita , c nella  fua  morte,  volfe,. 
che  il  Sole  creato  fi  ofeurafle,  e non  diffondertela  fua  luce,  non 
volendo  altro  Sole  in  fua  compagnia , che  quello  della  fua  Diui- 
nità  a lui  hipoftaticamente  vnita  -3  per  adottrinarci , & infirmici , 
che  fempre , c principalmente  nel  fine  della  noftra  vita , c nelle 
noftrcvltimcpcnenonhabbiamobifognodeSolicrcati,  cioè  , 
della  protettione , e difefa  de  ricchi , e potenti  del  Mondo  , di 
quelli,  che  in  vece  di  darci  qualche  buon  configlio  , e ricordo 
per  fiCido  in  quel  punto  vltimo  della  noftra  linea  , ci  daranno 
fpcranzc  ficure  di  vita , e di  ritornar  à godere  gli  amici , le  deli- 
tie,  le  ricchezze,  e gli  antichi  paftatempi,  ma  della  compagnia 
delnoftro  Sole  increato , e della  fua  Diurna  grada  jdell  afiìftcnza 
de  fatti;,  e diuoti  Sacerdoti,  chenc'Santiftimi  Sacramenti num- 
fterialmcnte  ci  faccino  godere  il  noftro  vero  Sole  Iddio , e con  li 
loro  fanti,  eponderati  configli,  e parole  ci  portino  i fuoi  diuini 
lumi,  per  incatenarla  ficura  alle  manfioni  beate  , e raccoman- 
darla nelle  mani  di  Dio , e però  nellanoftra  morte  fi  ofcurino,e  fi 
ritirino  pure  li  Soli  creati . Onde  fi  dettano  benedure  quclThore , 
nelle  quali  fi  contrae  famigliarità  con  perfone  fauie  illuminate  da 
//«/.  ji  8.  e che  portano  accefa  la  lucerna  del  Verbo  a piedi  de*  loro 

io s-  puri  ,efantiaffettiperincaminarfctizasbaglioscftcflì,  egli  al- 
tri nella  via  di  Dio  : Nibil  infiorimi fumi  li  ari  tati , & conueilui  prt- 
S»  { t(renn^um  > dice  San  Giouanni  Grifolloino , 

„i  Ma  queftafanta  compagnia  de  fauij , c prudenti  non  folo  sù 
quel  punto  cftremo,  e quando  fiamo  su  l'orlo  della  bocca  della 
morte  fi  hà  da  abbraccia  re,  m’ancora  quando  fiamo  nel  ioxtc_ja 
dell’età  fiorita , e sù’l  verde  della  gioueatù , e della  iàlute  corpo- 
rale , porcile  anco  tra  fiori , e tra  le  frefche , c verdi  herbe  llanno 
nafeofii  velcnofifcrpenti;  douendodììfcruircidificura  guida  , 
c feorta , acciò  non  reftiamo  feriti  dalli  ferpenti  de  viri; , c de’  no- 
ibi  communi  nemici , che  ci  promettono  falfc  Deità  fino  ne’  Pa- 
ce» j.j.  radifi  tcrrcftri , e ftannoaquartierati  anco  tra  più  bei  fiori  per  af- 
facci; però  errano  fenza  queftafanta  compagnia,  che  gli  auui- 
iaffe , che  lat et  angui s mherba , quelli , che  ^fiaccamente  diceua- 

„ no 
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dtoappreffo  il  libro  della  Sapienza  : Nttllum  pratum fìt , per  quod  Sa^  t g 
nonpertranfeat  Lux  un  a nojìra , quafi  che  per  loro  foffc  quella  me- 
tafora , che praia  ndent  , per  fodisfar  alle  loro  sfrenate  concupì- 
fcenze , a qualifeguono  i pianti , Se  i guai  eterni,  fecondo  il  detto 
diSalamone  : Extrcm/igxudy  Itéius  occupxt . Il  temerario  Fcton- 
re,  che  fi  era  già  inuogliato,  fecondo  1’inucntione  de  Poeti  , di 
hauerevn  giorno  le  redini  del  Mondo  nelle  mani  , quante  rolli- 
ne potea  (chinare  fe  lolo  non  forte  entrato  in  cocchio,ma  accom- 
pagnato da  vn  pratico  di  quel  viaggio  difficile , che  gli  haueflè 
tornito  di  direttore , infognandogli , c fuggercndogli  douc  andaf- 
fcàdeftricri  tirata  la  briglia,  douc  allentata , doue  riuolto  il  ti- 
mone , come  tenute  in  (erto  le  ruote  ; & auuifandolo , che  doiie- 
ua  viaggiate  con  gji  occhi  di  Sapiente  in  capo , c non  nel  calcai  tat  i.  1 4. 
gno, fecondo  l'auucrtirnentadel  Sauio,  perch’era  per  paflfarc_>y 
per  luoghi,  onerano  accafati  Leoni,  feorpioni,  ed  altri  animali 
fatti  di  Stelle , poteuano  portare  terrore  ad  cfso  , & a’  Tuoi  de- 
ft rieri , e per  ciò  precipitare . S’egli  haueffe  profeguito  a (lare  a 
confcgli , Se  auifi  del  fuo  Padre  Sole , e non  fi  foffe  da  lui  allonta- 
nato, come  haiieua  fatto  per  l’adiefro,  non  huuerebbe  prouato 
il  gran  precipitio  dalle  altezze  del  Cielo . Così  Commodo  fece 
pochiffimo  honorc  allottimaeducatione , e buoni  configli  del 
fauio  Padre  j e fi  attribuifee  la  colpa  al  di  lui  Aio  Perennio  , che 
afpirando  all'Imperio,  e come  vnafitibonda , Se  affamata  Gru 
conia  gola  dirtela  a quelle  fràgili  altezze , per  arriuarui  fenza^, 
contrailo  diuertì  lo  fpiritofo  Pfencipe  da  ogni  ferio  penderò  , 
r rattennendblo  fotto  pretefto  d*  irrigar  il  ver  de  della  fua  giouen- 
tù  con  ricreationi  in  vna  caccia  continua  di  lìcentiofi  piaceri  ,•  on- 
de  ne  riufeì  in  poco  tempo  indegno  di  vitìere  non  che  di  regnare , ut.  1- 

rimanendo  inaridito  nel  fuo  bel  fiore  . Così  Nerone  , fino  che  h,fl- 
ne’  fuei  primi  cinque  anni  flette  alle  buone  regole , c configli  di 
Seneca,  ch’era  il  firn  Sole  di  Sapienza,  fece  fembrarà  Rorm_# , 
die  farebbe  flato  molto  atto  a ledere  ("opra  ilcarro  dell’Imperio , 

Se  à far  comparircquel  hiftro  fe  miglior  parte  del  Secolo  d’oro  ; 
ma  fattofordo  ad  ogni  (aiutar  auifo , precipitò  come  inefpcrto,&  Mx  SM  ^ 
incauto  Fetonte , riufeì  l’opprobrio  de  Prencipi , Se  vna  befti  t_* 
feroce , e crudele  , non  piòà  regger  il  miftico  carro,  ma  à traher-' 

Ib  al  predpitio  fopra  il  corpo  miftico  di  Chrifto , cioè , fopra 
cu  Chic- 
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£x  caufm»  Chiefacon  sì  horribile  pcrfccutione . Così  vn  Rè  Teodorico  fi. 
f xJ,u  nochead  vnfauio, e prudente Boetio diede l’orecchic,  Stvbidì 

alli  Tuoi  ponderati  configli , facca  parere  il  Tuo  Ice ttro  vna  miflica 
verga  di  Moisè  con  prodigi!,  emarauigliej  mafubito,  che  af- 
coltò  quei  due  affamati  Corni  di  Congiaflo,e  di  Trigilla,  ambi- 
due  li  uomini  di  rapina,  c feditiofi  ,lo  fccefcmbrare  il  baffóne,  a 
4.n«;.4.i9  di  Giezi  difccpolo  del  Profeta  Elifeo , non  per  riffufeitar  morti , 
ma  per  dar  morte  a vini , Se  ad  incrudelire  contra  la  Chiefa . Così 
ix  h, jior ta  il  Rè  Dagoberto  fece  comparire  ifuoi  gigli  per  la  Francia  con  li 
ranctru.  odori d' vn  prudentiffimo  , echriflianiflìmo  gouerno 

fino  che  inchinò  il  fuo  cuore  ad  vbidire  alla  celefte  direttk>nc_*» 
di  Sant’  Arnoldo  fuo  Maeflro  j ma  quello  al  Tuono  fconcertato 
della  Corte,  Se à quello  aggiuftato  del  Cielo , come  buon  fol- 
dato  di  Chrillo , cflendofi  dato  alla  ritirata  in  vn  deferto , lo  fece 
fembrare  la  Colomba  di  Archita,  clic  mancata  la  machina  mo- 
ucnte , perdeua  fubito il  motto.  Habbiapurvn  Prencipc  , & 
vn  Superiore  tutte  le  faline  del  Mondo  in  capo,  e prudenza  pec 
cento  Ncftori,  e per  mille  Vlilfi  ,che  ancora , dice  Cornelio  Ta- 
cer». Tac.  cito  , Certum  eli  [ha fetenti  a nonpoffecuntta  compietti  , nec  vniut 
i i.\.  i j , rncntem  effe  tanta  molti  capacem . Così  dico  di  tutti , e d’ogn'  vno 
“**  nel  fuo  proprio  flato , & officio.  E molti  acquiflato  che  hanno 

qualche  poca  di  efperienza , tanto  nel  gouerno  politico,  quanto 
in  quello  fpirituale  della  propria , & altrui  cofcienza , fuppongo- 
no  di  non  hauer  più  bifogno  d'alcuno.  Se.  altro  Oracolo  più  non 
confultano , che  il  loro  proprio  capriccio , 
jy  Salomone,  fé  bene  pieno  di  Sapienza,  in  vn  prato  di  lufurie 
mantenendo  vna  numerofa  mandra  di  donne, in  vna  sì  gran  com- 
pagnia flauafolofcnza  compagnia,  fr  m muli  studine folus , con 
i’eccliflata fua lapienza, non riccucndo altro  configlio  , c dirct- 
tione,  che  quella  empia,  e facrilcga  delle  fuc  Sirene.  Onde  lo 
Spirito  Santo  nell’Ecclefiafle  a qucfto  di  proprio  capo  , e fenza 
configlio , e dircttionc  porta  quella  minaccia . Vx  Soli  ride ft/ìn^n- 
vi*  cari,  lari , ( efpone  Vgon  Cardinale ) quia  cum  cecidertt , ( tdefl  cade- 
itti**  4 rcparatusfuertt , non  babet  fubleuantemfe ) ite  afu , confi  Ito,  freon- 
folat  torte.  E quelli  Soli  fenza  l’altrui  configlio,  c dircttionc  , Se 
oflinati  nelle  loro  opinioni , fono  per  lo  più  indifereti,  ignoran- 
ti , con  altri  impatienti , immortificati , di  niun  fpirito,  che  dima- 
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no  effer  pietà  far  li  rigidi,  e gl’indifcrcti  con  gli  altri  per  affo  dargli 
ne’ buoni  habiti,  enclviuereChriftiano . Elfi  hanno  come  di 
vetro  la  pelle  ; fe  manca  loro  vn'applatilò  afpettato , fe  non  han- 
no tutti  gli  ofcquij  prctefi , fe  non  fono  tempre  padroni  non  foto 
della  gente  volgare , ma  ancora  di  ftiina , fubito  languidezze  .1 , 
agonie , querelle  ; fono  flati  Tempre  Beniamini  della  fortuna  col 
bafton  di  comando  Tempre  alla  mano , e come  Oracoli  in  Nic* 
chi , e fedic  adorati  ; Maeftri , e Padri  fpirituali  di  Congregatio- 
ni , c facre  adunanze  con  la  manodi  huomo  didefa  Torto  ali  di 
Serafino  per  anriuare  col  tempo  à Tuoi  interefTati  fini  ; e chc_j» 
però  (limano  di  non  hatier  bilògno  dclli  altrui  auifi . Non  fi  ar- 
dirono toccare , come  fe  fodero  Santuarij  j nè  fi  vuole  difdir- 
gli  alcuna  cola  , c per  quello  fono  in  quel  gran  credito  mante- 
nuti ; ma  alla  prima  (coda  tutte  quelle  loro  fortezze,  e fapienze 
lì  fanno  vedere  profirate  , ed  elfi  non  babent  fubleuantem  fe  k 
ca( u confitto  , & confoUttone , Sono  poi  oggetti  di  beffe  quei 
Rodomonti,  che  fanno  gl’ Hidorici  , eli  Oratori  de’  loro  ge- 
tti ; fi  credono  effer  gli  Atlanti,  e gli  Ercoli  , sì  che  lenza  di 
loro  pare  lì  poifino  far  l'efequie  al  Mondo  . Dcuono  rafrenar 
quel  zelo  indrfcreto  di  cimar  laltnii  ali,  e diftender  le  loro  lun- 
ghe, c fpatiofe  ali  d*  Aquila  fuperba , c d’imperio  alla  forbice^ 
d’vndifcreto,  e fcruentc  Serafino , che  porti  in  effa  il  carbone  tjù «*.<. 
accefod’vn  retto,  e Tanto  zelo,  àgiufa  di  quello,  che  vólo  ad 
Efaia  Profeta  à purificarglilabocca , acciò  impariuo  à parlare , 
c l’bumiltà  di  Giesù  Chrifto  j & è pietà  Vincane©  della  loro  fu- 
perbi  a,  Sjtia  ifta fibi p Incendi  altitndo  rttuinofa  e fi,  dice  Sant’Ago-  s.Aug.  uo. 
(lino  i fe  bcncfolo  Dio  può  far  vedere  li  difetti  propri)  a quelle 
tede  di  bronzo,  che  fi  credono  Salomoui,  ouero  tanti  Dei,  che  1 

non  hanno  bisogno  di  configlio. 

11  Cielo  alle  orgogliofc  tede  de  monti  non  parla  fe  non  eoa  fui-  v* 

mini;non  fi  pefeano  le  Balenerò  fottililfimi  hami,ci  vogliono  po- 
derofi  Tridétiic  mazze  d’Èrcole  afpctcano  l’Hidre.Sono huomini 
cópofti  d’Aloè*  di  ruu,che  rifiutano  i faui  di  mele  della  prudeza, 
delle  condite  dottrine , che  fpiccano  dalle  verghe  delle  lingue  de 
fauij,efperimétatinellavirtù,e  folo  c&fultano  nella  fediavacàtedcl 
loro  ceruello  il  modo  di  far  qualch’attione  cótra  l’opinione, e séd- 
méto  comune.  Vogliono^he  gl’altri  fi/no  tati  pezzi  di  creta, come 
■m>i  K quel- 
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quella  de!  campo  Damalceno , e loro  quali  Creatori  impattateli 
Adami , c l'Euc  a lor  porta , e lottare  loro  lo  fpirito  ; à fuo  piacere 
comandare  a bachettacomeil  Centurione  : Rade,  & njadit,  vtniy 
MAttb.t.f.  & venitfr ferito  meofac  boc,&facit:  che  non  girino  vn  occhio, di- 
chino vn  motto,  faccino  vn  parto  fcnzaprcfcrittionc  dell  intelli- 
genza j vorrebbero,  che  ogni  loro  dependentc  fotte  verfodiefjfi 
qual  fù  Ilac  vedo  il  fuo  Padre  Abramo,  fi  lalciafle  caricard  ogni 
fafcio,  ligare  le  num,&  1 piedi, bendare  gli  occhi, tenendo  per  at- 
to di  virtù, e di  fauio^e  prudente  Maeftroil  lafciar  cadere  qualche 
colpo  fopra  dielfo . E’  vn  gran  male  di  coloro,  eh  e prefumooodi 
non  far  mai  male,-  & ecco  la  c ondinone  infelice  di  quelli, che  mar- 
morari di  lor  medertmi  fanno  i gran  Sani; , ò i Gioiti  con  il  ccruel- 
lo  pregno  di  Mmerua  j e però  fi  danno  à credere  di  non  haucr  In- 
fogno dcU’altrui  configlio,  e directione  , nonfapendo,  ò non  vo- 
lendo faperc,  che  oue  pare,  che  tutto  faccino  le  mani,  fono  le  te- 
tte , che  più  vanno  operando , e combattendo  con  il  configHo , c 
prudenza, e come  che  quelle  fiano,chc  vincono, quelle  fono, che 
s’incoronano  jonde  fi  hà  quel  detto  di  Catone , Romani  fedendo 
Caio  de  re  'vtmunt  è cofa  indubitatiflima  appretto  tutto  il  Mondo, nò  che 

*"*T  a appretto  Coi nelio Tacito,  Plura  tn sisma fortuna  Aufpcijsfr confi * 
ItfS , quàm  telts , ac  manibusgert . Ogn’vno  dunque  drizzi  l occhio 
hb.i).  della  mente  ndl’Eflcmplare  di  virtù  Gregorio  Santo, che  non  fo- 

lo  per  praticare  li  latiti  efcrcitij  di  Monaco,  m’ancora  pcrriceuer 
configlio , c qualche  folutar  direttiotic  condutte  feco  alcuni  Mo- 
naci di  fapicnza,c  di  virtù  adorni, come  habbiamo  detto  di  fopra, 
per  caminar  fenza  intoppo  ne’  niellanti  intcreffi  della  Chiefa , e 
del  Sommo  Pontefice . Onde  pareiiavo  «àttico  Giano  con  due 
mitteriofe  faccie , vna  aitanti , l'altra  dietro,  che  è fin ibolodi  pru- 
denza, com’erano  anco  quei  mifteriofi  quattro  Animali  pieni  d- 
Apn.t,  6.  occhi  twtt.fr  retro,  veduti  da  S.Giouanni  Euangelifta  nella fiuuj 
Apocalirte , efprefla  figura  de  Prelati  della  Chiefa,  per  non  efler 
da  niuna  Cicogna  de  nemici , ò adulatori  ingannato  5 imperoc- 
ché da  vna  parteegh  rimirali»  adietro  al  fuo  Itile  iato  Monattero, 
Se  atti  rigori  pattati  da  lui  praticati  nello  fiato  di  Monaco  per  non 
raffreddarli  da  quei  fonti  lento  ri , & alla  fama  compagni  a de  Mo- 
naci,che  feco  con  dimena  je-dall’altra  eglidrizzaua  l'occhio  vigi- 
i/  alianti  all’abbracciata  unprcla , & atti  comandi  dei  Sommo 

• Pon- 
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Pontefice  Pelagio  per  puntualmente,  c fenza  sbaglio  cfcquirli  in 
officio  di  fuo  Legato > e di  cardine  di  Santa  Chicfa  ; da  vna  parte 
prcndeua  configlio , dall’altra  veniua  alle  Panie  reffolutioni  ; on- 
de fe  gli  potata  dire  quelle  parole  : 0 lane  à tergo,quem  nulla  Cico-  , 

ma pmfit . Del  qual  Proucrbto  fi  valfeancoS.Girolamò,  fermen- 
tìo à Ruftico. 

Ùi  quello  mar  auìghof amente  S. Gregorio  opero  in  Confi antinopoli  , 
e de' fttoi  Libri  de  e Morali , che f mar  riti , wiracolofx- 
‘ mente  furono  ritrottati . ■ 

CAPITOLO  SESTO! 

IL  Santo  fu  accolto  nella  Città  di  Conftantinopoli , e ricalato*  i. 

molto  gratiofàmente  daU’Imperadore,c  condufle  ad  vn  felice 
fine  gli  affari, per  li  quali  ini  fi  era  portato,  con  moltofuo  gufto,  e 
contento . E quelle  due  porpore,  vni  coronata, l’altra,che  pretto 
doueaefler  coronata  col  Diademafacro  del  Sómo  Pontificato,  fi 
erano'  vfùte  à vcftir  da  vero  il  corpo  mifticodi  Chrifto , cioè,  l.i_j 
Chiefa,  per  diffenderio  dalle  freddezze  de  gli  errori  r c da  gli  Ar* 
riani, clic gjivoleuano {tracciare,  ediuidere  la  vede  inconfutilc  l0‘>*  ,3'l} 
della  S.Fedc,  Se  apporgli  la  vede  di  fcherno,e  di  ludibrio  della  lo- 
ro bcrefia.  lui  il  Santo  porporato  fi  drinle  con  i prctiofi  vincoli  d’ 
vna  làuta  amicitiacon  S.Lcandro  Arciucfcouo  di  Siuiglia,il  qua- 
le fi  era  portato  à Condantinopoli  a chieder  foccorfo  allTmpera- 
dore  Tiberio  à nome  del  Prcncipe  di  Spagna  Hcrmencgildo,che 
fu  poi  gloriofo  Màrtire  di  Chrifto , e di  altri  Cattolici , contrae 
Leouigildofuo  Padre , e petfeaitorc , e contragli  Herctici  Ar- 
riani , da  quali  erano  oppreflì . 

Por  S.  Gregorio  alle  lupplichc,  e feruenti  dimando  di  S.  Leana  U- 

drodiede  principio  àfcriuerc  con  gran  milterio  in  Conftantino- 
poli,  eh’ è nell'Or iéte,  li  3 y. Libri  ammirabili  de  Morali  fòpra  Iob, 
quali  terminò  poi  in  Roma,  ch’è  nell’Occidente;  manifedando  in 
queda  maniera  con  la  fuaerudita,e  dolce  penna  dall’Oriente  fino 
aàl’Ocatkntclalna gran(a.picma,c  come  a S oùs ortuvfip, ad Occa-  p 
fumfit  laudabile  Komen  Domini.  Volauaconlafua  matte  fcrena,e  srfid.  «,/- 
con  quella  fua  péna  a 1 voli  dellacolomba  dello  Spirito  Santo  ab 
lie  maggiori  altezzedclla  DmmaSapicnzai  c«tde  dice  S.  Indoro,  S(rfc  l?\ 
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che  fe  bene  tutte  le  membra  del  corpo  fodero  lingue  , nort  po- 
trebbero (piegare  i mifterij-,  che  contengono  i Tuoi  Morali , nclli 
precetti,  che  in  cfli  fi  danno  perii  buoni  coftinni,  c ndl'cloqueti- 
za,  con  che  fi  fono  fcrittr,  li  cui  fiumi  il  Santo  Dottore  ricettò  dal- 
le bocche  ddtc  fiacre  piaghe  del  figurato  Iob  Giesir  Chrifto , 1 
in.  L’anno  di  Chrifto  tf^.di  Martino  Papa  il  Ledi  Codance  Impe- 

ri*!™? ra<lore  l*Otrauo,e l’vltimo diChindafuindo Rèdi Spagna,fiurono 
*»  #49.  & burlati  da  Dio  gli  fimarritt  Libri  de  Morali  del  noftro  S.Grcgorio, 
c"r'tS  din-  come  fi  narra  *n  vn  antica  Scrittura  y porta  nell’ appendice  al  VII. 
unu.  hi.  Concilio  Tolctano , la  quale  con  gran  ragione  fu  fiottoficritta  da 
M$r»L.  tutti  gli  Autori  dcli'Hiftqric  di  Spagna,  il  cheti  rificrificc  in  quefta 

guifii . Il  Rè  Chindafiuindo  congregò  nella  Città  di  Toledo  vn_-» 
Concilio  di  30.  Vcfcoai:  otiefatra  querimonia  della  perdita  de 
Morali  di  S.Grcgorio  con  parere  vnanimede  Vcficoui,rl  prefatto 
Rè  mandò  al  Papa  con  fuclettere  Taionc  Vdcouo  di  Saragoza_* 
per  cercate  H tefioro  nafeoftode  gl'iftdfi  Libri , huomo  dotto,  c 
ieruenti/fimoamator  delia  Diurna  Scrittura.  Perueniitodunquc 
il  Sauio  Prelato  à Roma  con  le  regie  EpidoIc,c  doni>«  vedendo, 
che  di  giorno  in  giorno  era  differita  dal  Papa  la  fina  dimandi!-*  > 
quafi  che  per  la  moltitudine  di  altri  Libri , quelli , che  ccrcaua } 
non  fi  poteffero  ritrouare  nel  rArchùrio  dell»  Sede  Apoftobca  : 
vi  rima  mente  fece  indanra,  che  almeno  gli  folle  concefTa  licenza 
di  vigilare , & orare  vua  intiera  notte  nella  Chiefia  di  S.  Pietro  . 
Qualriccuura,  mentre  con  gran  femore  pregaua  Iddio  , acciò 
profiperato  fioffe  l’cffctto  del  fuo  viaggio , e gli  fomminidrade  ac- 
cefa  lucerna  per  ritrouare  il  celato  cefioro,ecco  che  circa  la  mera 
nottcnel  feruoredellafiiaorationcperficuerando  , vide  tuttala 
Chicfà  riempirli  d’vn’immcnfo  lume,  ch'era  quello  della  lucerna 
dcll’imrmculato  Agnellodellacelcfte  Gierufialemme,  Et  Incern* 
eiustft  <sfgnus,  dice  San  Giouanni , per  fargli  ritrouare  in  quel 
mifiico  campo  il  teforo  nafeofto  de  Libri  de  Morali . D’ indi  il 
Prelato  orante  feorge  vna  gratr  moltitudine  d’  htiomini  vene- 
rabili » vediti  di  candide  vedi  come  neue  , che  faceua  il 
luo  maedofo  ingredo  per  la  porta  della  Chiefia  , c che  s' in- 
uiaua  con  bellifisimo  ordine  all'  Altare  di  San  Pietro  . E 
per  il  gran  terrore  tramortito-  dal  luogo  m cui  giace? 
tu  , non  hauendo  ardire  di  mouerfi  , ecco  vide  due  vici* 


Conjider.uo  in  S. Gregorio  Magno , Cap.Vl.  §.  ///,  tq.<? 
re  da  quella  beata  compagnia  , ohe  à lui  vcniuano;  de  quali  vuoi, 
dolcemente  Salutandolo,  lo  interrogò  chi  foffe,  d'onde,  e perche 
folle  venuto , e per  qual  cagione  in  quell’hora  ini  vigilale  . Ma 
il  Vefcouo  ad  ogni  interrogata dandorifpolla,  eriflectendo  tut- 
ta la  caula  del  fuo  viaggio , Se  oratione , quello , che  à lui  li  er.i_j 
aiuiicinato,  elohaueuafalutato,  Se  interrogato,  difendendo 
vn  dito  come  indice  licuró,  gli  dille  : in  quel  Scrigno  , che  tu 
vedi,  fi  contengono  gli  libri , che  vai  cercando  . All’ hora-* 
il  fpauentato  Prelato  prefa  fiducia,  erefpiro,  dilfegli  : Prego- 
ui,  òmioSignorc,  che  videgnatc  manifeftar  à me  vollro  fer- 
uo  qual  fi)  quella  sì  preclara,  e rifplendcnte  proceflione  d’huo- 
mini  venerabili , che  io  vedo?  Subito  quello  rifpondendo  , gli 
dille  : Quelli  due , che  precedono , Se  infieme  con  darli  la  mano 
l’vna  nell’altra  fi  abbracciano,  fono  li  Santi  Apoftoli  Pietro,  c 
Paolo.  Ma  gli  altri,  che  feorgi  ftar  doppo  di  elfi  , fono  li  loro 
fuccelfori , Pontefici  di  quella  Sede  Apoltolica  : e con  il  medefi- 
mo  ordine , con  il  quale  gli  hanno  feguiti  nel  Pontificato , anco 
.iddfo  gli  leguono . E li  come  in  vita  fua  amorono  quella  Chie- 
fa>  così  anco  ideilo  doppo  il  loro  obito  Tarnano  , e frequente- 
mente la  vengono  à vifitare . AU’horail  Vefcouo  gli  dille  .■»  ì 
Prcgoui,  òmioSignorc,  che  mi  notificate  chi  fete  ; Se  egli  rif- 
pole:  Io  fon  Gregorio,  per  li  cui  libri  hai  follenuto  vn  sì  lungo 
viaggio;  e però  hora  vieni  , acciò  io  fodis  facci  alla  tua  diman- 
da. Replicogli  il  Vefcouo:  Vi  prego,  ò mio  Signore,  che  mi 
diciate,  fe è qui,  chi  di  quelli  è il  Padre  Sant' Agollino  , K 
cui  libri  non  mono  delli  vollri  io  amo  . Rifpofc  : Il  Beato 
Agollino  huomo  eccellentilfimo  gode  luogo  più  alto  del  no- 
firo.  Quelle  cofc  dille  il  gloriofo  San  Gregorio , cfubitocon 
il  compagno , che  fcco  era  venuto , alla  Beata  compagnia  delli 
altri  fece  ritorno . Poi  il  diuoto,  e fauio  Prelato,  vide,  che  tut- 
ti afficme  inchinandoli  riuerentemente  con  li  capi  abballati  al- 
l’ Altare  di  San  Pietro,  con  l’illelfo  ordine,  comi  quale  erano 
venuti  , ripigliorono  la  via  verfo  la  porta  della  Chiefa , <£> 
con  quel  gran  lume,  con  il  quale  prima  erano  comparii  , fe- 
cero partenza.  Venuta  la  mattina,  il  prefato  Vefcouo  rifferì 
al  Sommo  Pontefice  tutte  le  cole,  che  haueua  veduto . E così  ri- 
cenuri  con  allegro  cuore  li  libri  de  Morali,  fecogli  portò  nelh_f 
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Spagna . E fece , che  quella  marauigliofa  vifione  folle  regiftrata  ' 
c data  alla  luce > . 

CONSIDER  ATIONI. 

•Che  li  buoni  t nienti  de  nono  ejj'er  impiegati  in  feruitto  di  Dio  , 
e della  fnaChiefa  , e quant  t fi  dettano filmare . 

5.  I. 

L'Ingegno  acuto , e fublime  di  San  Gregorio  era  vna  raifticu# 
ruota,  collocata  per  amore , e fedel  licruitù  dentro  alla  ruo- 
ta della  sfera  intellettuale  Iddio,  cums  cent  rum  eft  vbique  , & 
circumfcrentia  nufquam , fecondo  il  T rimegifto , conche  fi  ag- 
giraua,  e fi  faticaua  per  portar  in  trionfo  il  miftico  carro  di  San- 
ta Chicfa  . Ma  quella  ruota  del  fuo  ingegno  era  tutta  occhiuta 
con  li  miftici  occhi  de  fenfi  della  Sacra  Scrittura , fra  li  quali  in_» 
dfocainpeggiaua,erifplendcuailTropologico,  c Morale,  per 
mezo  del  quale  con  pupille  di  diamante  vagheggiando  intrepi- 
do il  Sole  della  Diuina  Sapienza , fc riffe  i libri  de  fuoi  Morali , ed 
altre  Opere  infignij  sì  clic  ad  altro  non  miraua,  che  ad  applica- 
re il  fuo  intelletto , & il  fuo  ingegno  à feruirc  à Dio  per  l'vtilità 
communc  della  Chicfa , c de’  luoi  fedeli . 

Deuc  ogn'vno  fecondo  il  proprio  fiato , e conditionc  adopra- 
re , & applicare  l’Ape  dell’ingegno , e talento , datogli  da  Dio  , 
à fcruirlocon  femore , e con  il  cuore  alato , feinpre  in  volo  all- 
vnico  fiore  dcleampo  di  Santa  Chicfa  Giesù  Chrifto  , che  dice 
ne’ Sacri  Cantici  : Ego  flos  campi  : perlauorareconlafuaimita- 
tione  l’alueario  della  propria,  ed  altrui  falute  , & à difpenfar  il 
mele  della  vera  fapienza  per  vtilità,  &eruditione  di  tutti  . Fu 
Pietro  Apofiolo  quel  pcfcatore , che  al  comando  di  Chrifio  get- 
tando l’hamo  nel  mare  pcfcò  quel  pefee,  da  cui  ne  traile  il  ta- 
lento per  pagar  il  tributo  à Cefare  , come  fi  bà  dall’Euangclifta 
San  Matteo.  E per  pafTar  all’allegoria:  Comanda  Chrifto , che 
Pietro,  & in  efio  li  fuoi  Succc  fiori  , & tutti  gli  altri  Superiori 
procurino  di  pefear  pretiofi  talenti,  acciò  fijno  impiccati  in  fcr- 
xiitio  del  fommo  Celare  Iddio,  e della  fua  Chiefa , elTendo  che  ^ 
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dalla  elcttionc  di  effi  depende  il  Aio  aumento , Se  efaltatiorK_j»  j 
come  fatuamente  pefcò  Pelagio  Sommo  Pontefice  quello  di 
Gregorio  nel  mare  della  Religione  . Così  San  Dam.ifo  quello 
di  San  Girolamo,  dicui  fi  valle  per  render  feconde  di  fapienza 
le  bocche  dc’mutipcfci  della  pefeaggione  Apoftolica  alla  con- 
fezione della  fnnta  Fede,  Scafargli  vedere  fuori dell’acque  tor- 
bide ddrHerclia,e  dcirinfcdcltà  le  Sacre  Scritture , e ia  verità 
Cattolica  nella  Aia  chiarez  za,  cfplendore.  Così  San  Bonifacio 
dall'alto  Soglio  di  Pietro  pefcò  il  talento  di  Sant’Agoftino , e lo 
applicò  contrale  monete  falfe  de  gli  Heretici , facendogli  fcriue- 
xe  quattro  libri contra  Giuliano  Vcfcouo  di  Capoua  PelagianU  Bjtron  Mn_ 
Ita;  come  fecero  dclliftcffo  San  Celerino , Se  altri . Et  il  talento  »*/.«».  41? 
di  queAo  gran  Dottore  fu  vnodelli  più  forti,  cprctiofi  feudi  fra  ,414' 
i mille,  che  pendono  dalla  niiftica  Torre  della  Chicfa.  Così  San  CMnt4  4> 
Leone  Papa  pefcò  dalle  Gallic  il  talento  di  San  Profpero  Aqui- 
tano,  mentre  la  iniflica  barca  di  Pietro  crabattuta,  c feofla  da 
fiere  tempefie  di  Hcrcfic,  do  mandò  in  Campagna  contra  Giu-  Utm 
liano  Pclagiano . Fìi  SantiiAmo  huomo , qual  pianfe  con  verfi  ” *l  an  444 
lugubrile  mine  deiriftcfTeGallie  date  da  Gotti,  defiandodi  po- 
ter coul'inatfìo  delle  Aie  lagrime  rinuerdir  gli  allori  di  quel  Re- 
gno, e follcuar  il  capo  de’  fuoi  Gigi  i , che  tencua  inchinato , c_ìj 
cadente  fra  quelle  mine „ Gregorio  Secondo  pefcò  il  pretiofo  ta- 
lento di  San  Bonifacio  ArciueicoirodiMogonza,  e lo  impiegò 
ucll’Apoftolato  delle  genti,  che  fù  con  grandiffimo  guadagno  , 
e conucrfioncdi  queRcj  e nella  Germania  fù  di  cento  mille  Gen- 
tili, come  lifteffo  Santo  Arciucfcouo  lo  ragguagliò  con  Aie  let-  Jdtm 
terc.  E del  medefimo  fi  valfe  anco  Gregorio  III.  Sommo  Pon-  7ig 
tefice à connocarc  vnaSinodo , e fimiimentc  Zaccaria , anch’egli  *"*• 
Capo  della  Chiefa  , à celebrarne  vn’altra  ad  inftanza  di  Carlp  t7fZ. 
Mano  Imperadorc . Cosi  Stefano  Terzo  pefcò  il  talento  di  Pao- 
lo Sant iflimo  Diacono  Aio  fratello , c lo  applicò  à ftabilire  lapa- 
ce  con  il  Rè  de  Longobardi . Così  Adriano  dal  mare  de’  Dolfini 77,11  ** 
della  Francia  pefcò  il  pretiofo , c coronato  talento  di  Carlo  Ma- 
gno, c lo  impiegò  alla  propria  diffefa , Se  ad  arricchire , e foccor- 
rcrlaChicfa:  come  anco  per  riftcffacaufadieffo  fi  valfe  Leone 
1 Terzo  ,che  finalmente  lo  coronò.  Se  vnfe  Imperadorc,  mentre 

ficco  haueua  adoprato  sì  dolci  lenitiui  per  medicargli  le  pene  ri- 
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Fr*nc.c*r.  ceiiutc  da  fuoi  perfccutori , che  furono  i Nepoti  di  Adriano.  Co- 
’ptntif.  " sì  Innocenzo  Secondo  pefcò,  & delle  il  talento  di  San  Bernardo 
Abbate  in  beneficio,  e riftoro  della  Chiefa;  cperlaftima,  che 
di  c(To  ne  faceua , di  lui  fi  valeua , e l'applicaua  ad  internenire._J» 
nelle  confultc  con  i Cardinali  > per  faldate , c fondare  quei  facri 
y-r  Cardinifopralafodapietradcllavcrità,  e politica Euangelica  , 
ujt.  acciò  il  corpo  miflicodiChrilto,  che  è la  porta  per  l’mgreflo  alli 
Ipiriruali , c faluturi  pafcoli  , fopra  di  elfi  potdfe  girare  iìciira^ 
mente  fenza  detrimento  della  fua  fortezza,  c {labilità.  Così  mol- 
ti altri  Sommi  Pontefici  fi  accinfcro  alla  pefea  de  pefei  y che  par- 
lalfcrocó  pretiofi  talenti, cioè  d’infigni  Eroi  per  il  mare  del  Mon- 
do per  pagar  con  cflfì  il  tributo  domito  al  Sòmo  Ccfarc  Iddio, ine- 
tre  con  elfi  rcndeuano  fanto,e  felice  il  gonerno  della fua Chicla „ 
ni.  Nel  principio,  in  cui  la  pefeagione  Apoftolica  era  debole, efear- 

fa,vi  erano  pochi  pcfci,chc  portaflero  ai  venerati  lidi  del  Vatica- 
no pretiofi  talenti, ma  doppo  chePictro  hà  refa  abbódante  quella 
miftica  pcfca,c  fenza  punto  róperlì  la  fua  rete  nella  gran  moltitu- 
dine , fi  vede  la  Chicla  di  elfi  molto  arricchita . E da  quello  facro 
feminato  fi  raccoglie  quàto  fi  deuono  llimare  gl'ingegni, c li  talc- 
ti  follcuati  de  prudenti, c lauij.Ondc  il  Figlio  di  Dio  per  dimollra- 
re,  ch’egli  molto  ftimaualc  perfonc  virtuofc,e  di  gran  talenti, per 
allenarne  nella  fua  Chiefa, c ne  folfc  inabbódàza  per  tutto  l’Vni- 
ìuttb.  i}  uerf°jrapprefcntò  sè  Hello  nell'Euangelio,  fecondo  l’intcrpreta- 
tionc  di  S.  Gregorio,  in  quell’ huomo,  che  fi  portò  in  pellegrinag- 
s.  Crtg.  he  gì°  Per  dillribuirc  à fuoi  ferui  li  ricchi, c pretiofi  fuoi  talenti.  JOjùs 
? m Em*z  itMtj;  iflc  homo  ejtflui pere  gre proficifcitur^nijì  Redeptor  ncfter-.cjui  tu 
ea  carne, cjutim  ajfutnpferat , abijt  in  Celi? dice  il  S.Dottore.E  volfc, 
che  la  fua  Chiefa  fi  chiamalTe  la  cafa  della  Diuina  Sapienza, e che 
prefcdclfero  fopra  la  porta  di  quello  fuo  millieo  Paradifo  terre- 
lire  Chcrubini,cioè  perfonaggi  di  gra  fciéza,c  dottrina,  c di  mol- 
ti calenti.Tali  furono  molti  Sommi  Pontefici,che  fono  appunto  i 
Jo hl»  ui  ^'ìlcri,ì)'11’  della  Chiefa.Nicolò  V.  fù  dottiamo,  & honorò,  e fa- 
Thinrvit.  «ori  « dottije  co  tauu  munificéza , e femore,  che  per  il  di  lui  me- 
bnm.iit.D.  20in  gra  parte  riceuè  la  Romana  lingua  il  fuo  culto, già  dalle  boc- 
che eloquenti  defidcrata  . La  di  lui  corte  fempre  abbondò,  cd  era 
i9*dtlàtl  populata  d’huomini  dotti,  quali  nò  folo  di  cibo , e bcuanda,e  d’al- 
mht.  tre  cofe  neccffaric  al  vico  voife  follentare, m’ancora  di  ampliami 
r -I  doni 
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doni  gli  regalò.  Sì  che, morto  quello  virtuofo  Póteficc.elfendogli 
Succeduto  Califto  III.  e temendoli, che  da  Giacomo  Picinino  fol- 
le molla  guerra  , & accodandoli  ad  clTo  vn’inlignc  Eroc,atternto 
perorile  la nuoua  guerra  folTe  imincnte  dille  : non  farà  già  vero, 
che  li  tema  il  Picinino,  imperciochè  la  Chiela  di  Chrilto  compa- 
risce ingigantita,  trouandoli  prcflidiata , c munita  da  tré  mille , e 
più  huomini  litterati,con  li  configli^  fapienza  de  quali  facilmen- 
te li  polfono  reprimere,  & abbattere  gli  sforzi  di  tutti  gli  Capita- 
ni di  Europa . EugenioIV.  fù  ben  sì  liberale  verfo  di  tutti , m idtm  hi. 
principalmente  diffide  la  fua  liberalità  , e follatói  peli  dell'oro  d' 
verfo  l'altezze  de’  virtuoli,c  letterati,  c per  far  comparire  quanto 
pretiofi  fono  i talenti  de*  veri  Sauij,  della  cui  famigliarità  molto  li 
dilettò ; onde  a fuoi  fccreti  furono  daini  ammeffi  Leonardo  Are- 
tino,Carlo  Poggio,  Aurifpa  Trapezuntio,  & il  Biondo,  huomini 
dottiliimi.Et  in  tutte  le  fcolc,che  con  soma  diligenza  fondò, prin- 
cipalmente nella  Romana,  volfc,  che  fiorifee , c fi  coltiualTe  ogni  . 

lòrte  di  Scienza.  Come  anco  fù  con  gran  gcnerolità  Leone  X.  ch‘  vita  Lten. 
elfcndo  forte  nella  virtù , volle , che  i Sanfoni , e gli  huomini  di 
gran  talento  rimanelferofauoriti,  e regalati  delle  dolcezze  della 
Ina  munificenza;  sì  che  fece  vedere, che  àe forti  egre  fa  erat  dulce-  lM4uc.  I4  ,4 
do.  Adriano  Vl,à  ninno  già  mai  con  più  allegro  animo, nè  più  vo-  ltHÌms 
Icntieri  era  Solito  conferir  il  Saccrdotio , e gli  honori  Ecclcfialti-  Adrian,  vi- 
ci, che  à quelli, quali  co  ottimi, & vtiliflìmi  Rudi;,  e virtù  le  gli  ha- 
ueuano  meritati/apédo,che  la  millica  verga  d’Aron, cioè, del  Sa- 
cerdoti©, hà  da  fiorire  fra  Tacque  della  fapicza,c  non  nelle  arene 
infeconde  dell’ignoranza.  Andrea  Dadolo  Duce  de  Veneti  amò, 
&honorò  tutti  iLittcrati,  della  cui  familiarità  molto  fi  dilettò. 

Diede  a Fraccfco  Petrarca  le  publiche  habitationi, che  hora  fono 
accomodatc,e  deftinate  per  ilMonaftero  del  S.Sepolcro.e  quàdo  £gnMtimt 
compariuain  publico,lo  voleua  hauer  fcco  in  luogo  honorcuole.  libri. 
Carlo  Zeno  huomochiatilfimo1,  & infigne  nelle  cofc  della  guer- 1 
ra , & acerrimo  difenfore  della  V cncta  libertà  contra  Gcnouefi , 

Sempre  amò  gli  huomini  Etterati,  e gli  haueua  in  cafa  famigliarif- 
fimi;  de’  quali  vno  fi»  Pietro  Paolo  V ergerio  Iufiinopolitano , in 
qucllctà  celebre  tràLitterati;e  Pietro  Tomafio  Medico  del  San- 
gue Veneto , commemorato  dal  Biondo  per  cloquentilfimo . 

Ma  però  con  lingue  di  confufione,c  folo  degne  di  làbire  la  terra  ir.  ■ 
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calcata  da  virtuofi,  vanno  alcuni  parlando,  c dicendo:  None 
tanto  di  gran  talenti  quel  tale,  ch'egli  fij  Sole  fenza  macchie,  ò 
Aquila , ò Fenice  con  alti  voli  fenza  cadute , onde  fi  debba  cullo» 
dire  con  tanta  gcMia  , come fcfoflc Santuario  da  tfporre  all- 
adorationi:  Vno  auulfo  , non  deficit  alter  auréus , & fintili  fronde- 
VZ\*nt"  fòt  virga metallo , dice  V irgilio . Se  manca  vno , fubito  n’  hab- 
biatno  cento  migliori  da  Ibftiruirc:  sì  sì  potiamo  abbattere  alle- 
gramente le  belle  , c nobili  tede  de  papaueri , che  non  per  quello 
li  perderà  la  ipccic  : quafi  che  nalcc  fiero  le  tefte  d’h  uomini  fa- 
lli; , come  quelle  de  Cauoli , in  ognicampo  $ e di  qui  non  tenen- 
do conto  niuno  de  perfon  ìggi  di  valore , non  fi  trattengono  dall* 
abbuffargli  .deprimergli , abiflargli , c perdergli  affatto  ; e dicono- 
altieri , noi  non  ne  habbiamo  bifogno , non  ci  mancano  huomi- 
m . Quelli  per  lo  più  fono  come  vini  pezzi  di  paragone , che  fan- 
no bene  dilìingucr  oro,  Se  argento,  ma  non  già  conofcerlaprc- 
tiofità  delle  virtù;  fono  come  fpugnc,che  per  fucchiare  fono  tutt’ 
cechi , ma  per  conofccr  gli  meriti  di  vn  virinolo  fono  talpe  : fono 
tra  gli  h uomini , come  fra  le  corde  delle  cetre  le  falfc , che  altri- 
menti non  fonano  che  difibnando;  mercè  clic  hanno  orecchie  , 
non  al  capo,  ma  come  Dionigi  tiranno,  àipiedi,  & intenden- 
ti folo  di  cofe  bafic , e vili , e non  portano  in  capo  mente  propor- 
tionata  per  giudicar  Soggetto  di  nobile  intendimento . L’inuidia 
e pur  ingegnosi , e farà  la  maluagità , che  gli  fuggerirà  l’acutezza 
per  disfarli  de  gli  emoli,  e di  quelli  virtuofi,  che  àgli  fuoi  occhi 
fono  molefti  j c fouente  con  honorargli , glilcaccia , c gli  efili:i_^v 
c facendogli  odorare  la  fpina  ninfe  hiata  di  qiicH’honorc , gli  la  fià 
prouare  finalmente  auuelenata . Ottone , che  portaua  qualche 
indoratura  di  virtù , non  fi  miraua  che  con  occhio  di  fiera , non 
fi  volcua  nella  Romana  Corte,  egli  era  noiofo  al  furbo  politico 
Tiberio . Non  fi  potcua  fparger  il  fuo  fangtic  fenza  roffore  , & 
in  quella  maniera  vcciderlo come  fi  defideraua  : facciamo  così  , 
difiero  gl’ingegnofi  furbi  del  gabinetto , mandiamolo  Prouincia- 
Ic  in  Portogallo,  Nc inVrbe xmulatus agertt , Pr  animi*. Lujitam* 
pf.tfiatur , dice  Cornelio  Tacito . Cosi  anco  Gioucnale , rum  ih 
jj.  Domiti  ani fuffiicionemvenijfet , per  certo  predominio,  ch’h  alie- 

na la  virtù  di  queft'h uomo  sùivitijdi  quel  Tiranno  , fi  mandò 
Maftro  di  campo,  òColloncllonellivltimi  confini  dell’ Egitto  . 

Egli 


-ori 
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Egli  èra  vii  vecchio , le  cui  canute  chiome  poco  fi  adacrauauo  à 
glieimi,  per  honorem  militi*  quamquam  oÈtogcnxrius,  in  ex  tre- 
mampartem  x^degypti  cumcohorte.  In  foftanzafi  mandatta  all 
morte,  ma  con  honorc,  come  fù  mandato  Vria  dal  Rè  Dauid  » 


chè  non  voleua  quell’ombra  erratica  per  lacorte.  Et  in  quelli.# 
guifà  molti  de'  noftri  tempi  fi  leuano  d’iatorno  gli  buoni  Angeli 
e gli  Eroi  di  gran  virtù , che  loro  fono  falli  diofi  quai  mofche , e 
con  nobtlilfime  leuate  , e fpcciofi  flagelli  gli  fcacciano  ; adorano  , 

fok>  pecore  con  il  vello  d’oro,  e noni  Cherubini , che  mirano  à tox>  lf 
protegger,  e difender  la  miftica  arca  della  Chiefa  . Ma  Iddio  è 
contrario  alle  dette  malfime , fe  bene  non  hà  bilogno  di  nitmo,  Se 
hà  Angeli  innumerabili  per  Miniftri  ■>  egli  tiene  conto  di  pedone 
di  talenti  virtuolì,  e non  fe  ne  priua  così  facilmente,  fapendo 
che  non  lì  trottano  così  in  copia  come  i fonghi  ne’  bofehi  ; elfo  li 
vuol  tenere  in  ordine , & humili , ma  sa  però  mitigarli  con  elfi  in 
riguardo  delle  loro  attitudini , ad  exalt  ationcm  profiermt^  dice 
Procopto  : atterra  per  folleuare . Vn  Reggitore  violento  fe  ha-  im 
ueflecolto  quel  Saulo  con  quel  plico  di  lettere  contrala  Chiefa,  Aàft. 
l’hauercbbe fatto paflfarfotto  vna  fpada primi  di  Nerone  : haue- 
ria  perduto  vn’huomo,  che  valeuavn  Mondo  : Iddio  l’atterrò 
bene,  come  vafo,  ma  per  rifarlo,  e ferbò  alla  Chielà  quali  fi  vi- 
ta : frangi  debuì t hoc  vas , vt  mélius  reficeretur  , dice  San  Bernar- 
do, Così  fi  deue  tener  conto  d’huomiui  virtuolì, fe  bene  hanno  s;nr,rnVi‘% 
l’apendicc  di  qualche  vitio , ò imperfettione  : non  fi  rompe  fubi-  còni!  * 
to  vn  crillallo , pcrcioche  egli  habbia  vna  picciola macchia  ; ÙV* 
quella  maniera  non  lì  potrebbe  hauer  oro,  cattandoli  visito  a_^  . 

qualche  pttoca  di  terra,  e nè  meno  perle , trahendo  dalla  fua  con- 
chiglia qualche  puoco  di  fango  ; così  anco  fi  tollera  qualche^» 
errore  nell’opcrc  in  Rampa,  mentre  fijno  di  belli  ingegni;  efefi 
pu ruffe  l'errore  fi  fà  con  mitezza^  in  riguardo  dell’  altre  eccellen- 
ze ; fi  tronca  l’aculeo  pungente , c fi  lafcia  intatta  l’ape  ingegno- 
fa  5 fi  purga  il  mele  dalle  Aie  feccie , ed  elfo  fi  gode  purificato  con 
le  fue  dolcezze . Se  bene  i libri  de'  Letterati  molte  volte  trottino  ^ ^ 

lode  apprelfo  alcuni  Signori  del  Mondo , non  però  gli  Autori 5 in 
quella  maniera  dice  Lattando  , che  adorano  i ciechi  idolatri  le , 
imagini  de’  Dei , e non  lì  curano  de  gli  Artefici  » che  le  fcolpiw*- 
no;  dannò  alle  llacuc  doni  > Se  efigono  dagli  Scultori  tributo;  ho- 
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fiorano  i falTi  come  diuini , e calcano  chi  gli  formò  come  fc  foffe- 
ro  di  fallo  : Stmulocra  Deorunt  verter antur , fabros , qui  illdf e ce- 
re , conte/nnunt . Ji> uidwter  fe  tatti  contrariarti , qnùm  fiatuarium 
defptcere  ,fiatuam  adorare  ? & e urti  ne  in  conuiuiurn  quidem  adrnit- 

tcre  qui  ubi  Deos  factat . Ma  San  Girolamo  celebre , & in  figlie o 

Dotror  di  Sanra  Chicfa , e per  l’crudirione  di  tutti  tutto  mente  , 
tanto flimò gli  Scrittori,  & in  particolare  gli  Ecclcfiaftici  , che 
di  quelli  ne  hà  tefluto  vn’inticro  trattato , principiando  da  quel- 
li , che  fiorirono  nel  tempo  della  Paffione  di  Chrifto  fino  all’an- 
no 14.  dell’Imperio  di  Teodofio  Impcradore  ; così  efortato  da—. 
Deliro  Prefetto , che  gli  celebrò  Tranquillo , quale  de  Scrittori 
illuftri  de  Gentili  ne  fece  vn‘ intiero  Cattalogo  , come  l’iftclTo 
Sau  Girolamo  attella  nell’Epiftola , che  gli  fcrilfe . 

Come  non  fi  dette  impiegare  malamente 
C il  talento. 

i.  I I. 

MA  il  male  con  taggiofo,  che  sì  facilmente  regna  nel  Mon- 
do, è , che  tanti , e tanti,  nel  valerli  de’ loro  talenti.  Se 
ingegno  donatigli  da  Dio,  non  imitano  il  noftro  San  Gregorio  , 
adoprandoli  in  conofcere , & amare  Iddio , & in  vtilità  commu- 
nc  della  Chiefa , c del  profilino , ma  fole  à fpofar  li  loro  capricij , 
ad  arricchir  sèftefii  con  l’altrui  danno,  àprouederal  proprio  in- 
terefle , Se  à flitichire  per  guadagni  fenfuali , e terreni , facendo 
vedere , die  il  loro  ingegno  porta  l’acutezza  di  quella  fpina  dell’ 
Apologo  , la  quale  accttò  il  Regno  fopra  gli  altri  folo  per  punge- 
re , c per  rapire , e che  hà  lume , non  di  Sole , ma  di  Luna , non-* 

Ecr illuminare,  e fecondare  la  terra  Santa  della  Chriftiana  Re- 
gione, ma  per  fare,  òfcriuer  pazzie,  e prefedere  alla  nottC-^s 
de  gli  errori . 

Io  confiderò  due  marauigliofi,  e mifteriofi  fogni  di  due  gran—» 
Prencipi , ma  molto  differenti , c diuerfi  5 vno  del  Rè  Faraone  , 
dcfcrittonellaGencfij  l’altro  del  Rè  Nabuchodonofor , dimo- 
flrato  dal  Profeta  Daniel . Il  Rè  Faraone  vide  in  fogno  fette  .i 
vacche  belle , e graffe  ,p»lchras  mmis , & obefis  carntbus , che  ral- 

lc- 
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legrandofì nel rifodc  prati,  in  paftu  palndis  v trotta  carpebant  » 
il  pafceuano  delle  verdi  herbe  di  vna  palude,  e portauano  nel 
fembiante  ficuri  unnoncijdi  fecondità  ; poi  altre  fette , che  1’- 
altrefeguiuano,  defformi,  e magre  ,■  defforrnes  , & madie n. 
tas , & in  tal  maniera  fpolpate,  che  parcua  haueflero  pafcolato 
folo  per  arena , e magra  cenere  r 0 fbprafpcllate  montagne  ,1 , 
ò fodero  da  pc  ilifero  morbo  percoffe  j poi  fuegliato  ,&à  dormi- 
re facendo  ritorno,  glifù  rapprefentato  in  fogno  fette  bclliffimc 
fpichc  granide,e piene,  feptem fptea piena , atqtu pulcherrim.t , 
che  con  il  loro  inchino  quali  falutando  il  loro  padrone , parcua , 
che  volontarie  abbaflàffcro  il  collo  alla  falce  , c moflraffero  di 
donar  sè  fleffe  alla  morte  per  l'altrui  vita  ; poi  altre  fette  fpiche 
deboli, & aride , Mia  quoque  feptem  temtes , &percuffavredinc^ì  indie,  ij.* 
c talmente , chepareuaafpcttalTerolc  Volpi  di  Sanfone  con  il 
fuoco allacodaadarglirvltimoguafto  r II  Rè  Nabuchodono- 
for  vide  in  fogno  quella  sì  grande , prodigiofa  y c mifleriofL^ 
ilatua,  che  portaua  il  capo  dora,  il  petto,  e braccia  di  argen- 
to, il  ventre,  &i  femori  di  rame,  le  gambe  di  ferro,  eli  pie- 
di parte  di  ferro,  e parte  di  terra.  Ma  (1  olferui  , che  il  fogno 
dal  Rè  Faraone  con  tenace  memoria  fìi  nella  fua  mente  cufto- 
dko,econferuafo,  ma  il  Rè  Nabuchodonofor  non  ritenne  fii- 
lo  nella  memoria  il  fuo  , ma  fubito  gli  fiiggì  dalla  mente  , & 
ftmntum  eius fugit  ab  e»  , eh  cagione  di  ciò  fi  raccoglie  dalla 
fiswficatiane  dell’ vno  , e l’altro  fogno.  In  quelle  vacche^ , 
c fpiche,  che  vide  Faraone , non  vi  era  niente  di  fpirituak_*  , 
e dicclefle , ma  tutto  era  terreno,  & accomodato  alla  ricchezza, 
e profpcrità  del  fuo  Regno , epcrò  fermo,  e (labile  nella  memo, 
ria  dal  Rè  fu  confortiate  quel  fogno . Ma  nella  ftatua , che  da  vna 
pietra  Spiccata  da  vn  monte , fu  gettata  à terra,  era  prefigurato 
R Regno  di  Chrifto  fpirkuale , e Diuino , che  aUe  pompe  » c beni 
fallaci  della  terra  fi  oppone  j e però  Nabuchodonofor  Prencipe 
fiipcrbo,&  unico  di  beni,  e Regni  terreni,  fi  lafciò  predo  fuggire 
dalla  mente  quel  sì  mifteriofo , eceiefle  fogno  : così  contemplò 
Rupert.Abbatc>chc  doppo  hauer  parlatoci  Nabuchodonofor  in  RMf.AU. 

Sue  fi  a maniera^  autem/fr  erat  tn  ìUa  talifomno  verbnm.vtrum, 
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pojfet  rem  t triti  Sacramenti , quarti  viderat  ? foggionge  ; non  qmf 
tjuam  illud  oh  fiat , quod  P bar  no  fommurn  njidit , & memoria  reti- 
nuttrfutafomniuTH  erta  prafagium futura  fama  nullo  modopertmuit 
ad  fortini  nm  Nabucbodonofòr , quod prafagtumfuit  aterni  Regni  Dei . 
lgitur  quodammodo  vidtt  qtudetn f omnium  rfed mente  ( inquit  ) con- 
fufus  ignoro  quìdviderim . Mentre  all'Intórno  preme  iinereflè_^» 
terreno , e fino  di  vacche  y di  animali  , di  fpiebe , e di  raccolte  ter- 
rene, c di  villa,  à quello  applica  tutta  la  mente , e l'ingegno , e fi 
{corda  del  Regno  di  Dio,  c delia  Tua  eterna  falutc.  Cosi  due  di 
quelli , che  furono chiainatialla cena,  che  fimboleggiana  quella 
della  celefte  Patria  yC  del  Regnoctemo,  come  fi  hà  dalla  Para- 
bolaEuangelica  in  San  Laica  regifirata  j vnolìfcusò  diandarui  , - 
perche,  hauendoconipratocùiqueparadibuc,  voleua portarli 
ad  clperimcntarc  Aerano  buoni  per  il  giogo , & ìcoltiuare  la  ter- 
ra : tuga  ho  urti  emi  quinque , & eo  probare  illa  frego  te  bobe  me  exeu- 
faturn  : l’altro  rifiutò  anch'egli  lintiitto , perche  hauendo  com- 
prato vaia  Villa, gli eranecelTario l'andar  à vederla  : Fillamemiy 
Ó"  neaeffe  habeo  exire  ì&,vid:rc  Marni  rogo  te  babe  me  excufatum  . 
sì  che  anco  gran  Caualieri  , e nobili  del  Mondo  non  fi  curano 
punto  di  fari  villani  con  Dio  , e di  rifiutar  i benigni  inuitti  delle 
lue  diuine  vocationi  per  andar  à veder  i Tuoi  fiati , e goder  li  loro-- 
beni  terreni.  ' 

Quando  fi  tratta  di  aumentar  le  proprie  ricchezze  , e di  por- 
tar fplendori  alla  cala  con  la  fofealantenia  deH'ingcgno  » il  Chri- 
firanofarà  girar  per  molti  anni  la  ruota  della  Aia  mente  foprx_# 
tutta  la  terra,  per  ricroitar  chiodo,che  gli  podi  fermare  quella-# 
della  fortunancllc  mani;  fe  bene  altra  vera  fortuna  non  fi  troni  » 
che  quella  nella  rtiotavidl  eternità  di  Dio  r Per  ritrouar  abbon- 
danza, farà  fudare  la  fronte  à tanti  poueri  bifolchi , ed  aprire  le 
vifcerc  della  terra  con  l’acmezze > e durezze  del  ferro , acciò  gli 
doni  l’oro,  e 1 argento,  e faticar  le  braccia  dvn  popolo  intiero 
per  poter  egli , fe  folte  potàbile  abbracciar  vi»  Mondo  d'oro . Per 
numerar  tutti  li  Tuoi  crediti,  & batteri,  &à  notar  in  libro  ogni 
minuto  4 è tutto  memoria  . Per  vedergli  fuoi  mtereffii  cami- 
narc  su  l quadro  della  (labilità  lènza  sbaglio , e cadute , 8c  a vola- 
re con  l’ali  d’vn  profpero  vento  in  porroficuro,farà  vn’A'rgo , e 
tutt’occhi . Per  ritrouaf  inuentioni , c modi  per  far  riufeirevn-* 
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uegotio  di  gran  ferietà , e à farlo  comparire  fuori  de  i nodi  delle 
difficoltà , egli  farà  tutto  ingegno,  e tutto  arte , vi  applicarà  li—» 
più  fina  politica , e fi  vaierà  delle  maggiori  fotrigliczze  , c farà 
caminarc  la  fua  mente  fopra  tutte  le  acutezze  j ma  per  rinrereffe 
dell’eternità  , della  propria  falute,  eper  acquisire  vn  Regno 
eterno , non  hatierà  nè  memoria,  nè  ingegno,  nè  arte , c fi  mo- 
ftrarà  vn  fciocco , Si  vn'ignorantc , Si  a guifadi  quell’Afino , che 
folamentc  cognouit  rrafepe  Domini  fui  „•  mentre  Giesù  Chriflo 
appreifo  di  lui  farà  nalcofio  frà  il  fieno , c la  paglia  de’  beni  terre- 
ni , ch’egli  mangia , e gode , e tra  le  fafeie  del  Mondo , ch’egli  di- 
fordinacamcnte  ama  ; e però  lenza  honorarlo , feruirlo , Si  imi- 
tarlo, come  fefofleiepolto  nel  prefepio,  c non  comparici  fri  la 
lucedcH’Euangclio;  c nelle fuc opcrarioni  parerà,  che  non  lo 
conofchi  le  non,  come  gli  Hebrei  celato  ♦ cuafcofto  Torto  i veli 
delle  figure,  c che  per  lui  non  fi;  ancora  motto  fopra  la  Crocc_^, 
nè  diuilò  il  velo  del  Santuario , cioè , aperta  la  dichiaratione  dei-  *7- 
la  verità  Euangelica,  e la  porta  del  Cielo.  Vedrà.  Sioflcruarà  iy  rimine. 
come  vn’empioAman  con  l’acutezza  del  filoingegno  le  più  mi- 
nute  paglie  de  gl’inuocenti  Mardochci  , c gli  altrui  difetti  ben-  • *.  14.  « 7. 
che  piccioli,  manonoficruaràpuntoigroliitraui  delle  proprie 
colpe,  da  lui  fabricati,  che  gli  deuono  ieriure  di  patibolo,  opre-  7 
cipitio  eterno . Per  vendicatele  proprie  ingiurie , Si  afronti  iifiio 
ingegno  farà  vna  potente  calamitapcr  traher  a sè  ogni  ferro, 

farlo  entrare  nelle  vilccre  del  fuo  nemico  ; ma  per  praticare  le » 

opere  di  carità , e mifericordia.coa  il  fuo  proffimo  ,farà  pigro  co- 
me vna  pefante  macina  di  molino , che  punto  ad  elcrcitarc  quel- 
la virtù  fi  mollerà  ire  meno  con  leiorze  de'  più  valorofi  Sawfoai,  iudie.it. 
c con  le  perfuafioni  de’più  fauij  Eroi , volendo  oftiuatamente— * 
l'oro  nalcofio , Si  il  ferro  palcfe  .icifùori  del  fodro . Per  gli  ardui 
a penetrar  vna  fottigliczzafilofofica , c per  infcgnarecon  gran—* 
temerità.  Se  errore  la  mortalità  dell'Anima  nof tra  a troppo  a»- 
riofi  difcepoli,  Siàfiar  1 empio  moctaliftapcrpompeggiare  coa- 
tra l’immortalità , il  fuo  ingegno  darà  vn'Aquila  , che  portarà  ali  y0  inury. 
di  ftilmmc  per  dar  fpirmral*  ferite  nelle  loro  Anime,  Siadtmpia-  c*Ht-  f- 
gnrelaChicfadi Dio,  sìchcJcmbrich’cglicion dichi  vulnerata * 
eh  ari  tot  e , ma  impelate  filofofka  tgofum  : eper  penetrare  rinfila- 
la rrujcricor  dia,  c boutadi  Dio,  cbcaU’Aiuma  noftra  i’immor- 
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talità  hà  donato , per  farla  felice  in  vna  eternità  di  gloria  ; e per 
dammare  la  moltitudine,  e grauità delle fue colpe contra  vn_> 
Dio  infinito  cominelle , e le  brutezze  della  fuacofcienza , le  pro- 
prie obligationi , e le  adorate  altezze  della  diuina  legge,  il  fuo  in- 
gegno farà  come  vncicco , e fciocco  pipiftrello , Se  andarà , fe p 

pur  vi  và , allafanta  Confefiionc , e penitenza  con  palli  di  luma- 
ca , dilettandoti  nel  camino  alla  tua  falutc  più  di  diffonder , e fe- 
tninarc  li  fallì  argenti  delle  fue  vane  dottrine , e fpcculationi,clic 
d’imparare , c praticare  la  Chriftiana  fapienza  j e fi  portarà  per 
auuicinarti  al  fuo  offefo  Dio  con  vn  viaggio  di  Saturno , che  è di 
molti  anni,  atlanti  cheti  auuicini al  fuo  Sole  ; sì  che  per  gl’intc- 
reffi  terreni , perle  falfe  leggi  del  Mondo , per  le  pompe , c vani- 
rà , c per  le  coudcnnatc  curioficàfarà  tutto  mente  , tutto  ingc« 
gno  j e per  gl'inrerefli  dell'Anima  fua , e della  propria  cofcienza, 
e per  lacquifto  d’vn  Regno  eterno , farà  tutto  fciocchezza , 
tutto  ignoranza. 

Si  confidcri  per  qual  caufa  il  Rè  Nabuchodonofor , doppo  ha- 
uer  ved ura  in  fogno  la  fopra  accennata  (tatua  applicò  tutto  il  fuo 
ingegno  àfabricarfi  vna  tutta  di  oro,  perefferin  quella  da  tutti 
adorato , di  altezza  di  lcflanta  cubici , e di  larghezza  fei  : Nabuco- 
t.O-  donofor  Rex  fccit  ftutuam  aure  Am  altitudine  cubttorum  fcxugint a , 
latitudine  cubttorum  fex . Già  di  fopra  io  diiti  con  il  T efto  (acro  , 
che  fubico  Nabuchodonofor  fi  fiordo  delfogno  di  quella  mifte- 
riofa (tatua;  Somniumeius fugit ab eo ; che portauailcapo d'oro, 
il  petto , c le  braccia  di  argento , ffemori  di  rame  , le  gambe  di 
ferro , eli  piedi  parte  di  terra,  e parte  di  ferro;  nondimeno  egli 
dimoftrò  di  non  (cordarti  ddl'oro  ,che  vide  in  c(fa , mentre  dop- 
po di  quel  fogno.fi  fabricò  quella  (tatua  tutta  di  finitimo  oro, non 
contentandoli , .che  fidamente  portalfe  il  capo  di  sì  pretiofo  me- 
tallo. Ufuperbo,  & interefiaro  Re  non  applicò  il  fuo  ingegno  à 
prender  il  modello  di  detta  fabrica  dalla  (tatua,  da  lui  veduta  in 
fogno ^nepiedi  parte  di  ferro , c parte  di  terra , il  che  figuraua  la 
diuifione  dell'Iinperio  de’ Romani , Se  il  Regno  della  morte , che 
fepara  l’ Anima  daLcorpo,  cheèdihorrore,  c di  confummatio- 
ne  ; onde  gli  differì  Profeta  Daniel  : Porro  quia,  vtdifit  pedum , & 
digitorum part em  t cjl ufiguli , &partemftrream , Regnum  diuifum 
tritx  però  fopra  di  elfi  piedi  cadè  la  pietra , perche  appunto  (opra 
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di  c/fi  piedi  cadè  la  pietra , perche  appunto  /opra  diuifioni , 
fci/furc Iddio  fulminali  Tuoi  giuftiffimi  colpi,  c fecondo  il  fuo 
detto  diurno  nclfacroEuangelio:  Omne  Regmm  in  fe  ipfttm  di - ltri7 

uifum  defolabitur . Non  nel  ventre  di  rame  , che  naturai  mente 
rifuona,  e fignificauarimperiodel  grande  AlelTandro , c de  Gre- 
ci, c laftpienza , & eloquenza , che  in  quelli  doueua  fiorii  e pe- 
rò dice  l’Hiftotiafacra  nel  primo  libro  de  Maccabei,  che  al  /nono 
vehcmcntc  di  quello  miilico  ventre  di  rame , e dcll’armi , e valo- 
re del  detto  Imperadore  la  terra  ammutì  ,c  tenne  filentio  : siimi 
omnis  terra  in  confpettucius  . Non  nelle  braccia  di  argento , che  t -Macai,  i 
rapprefentauano  l'Imperio  de  Perfi,  e Medi,  che  poi  fi  con-  4 
gionfero , e copulorono  in  vno,  lignificato  nel  petto  pur  d*  ar- 
gento j il  cui  Rè  fò  Ciro  di  Madre  Meda , e di  Padre  Perfiano  , rhttdortt. 
che  gli  furono  come  due  braccia,  dice  Teodoretoj  nel  deftrofù  *p«icor». 
lignificato  la  Genealogia,  e defeendeuza  Paterna,  c nclfinillro 
la  Materna . E quello  Imperio  fu  comparato  all’argento  per  1 i ,« 
grande  abbondanza  di  elfo  metallo , che  pofiedeua  ; onde  dice  pl  ri 
Plinio,  che  folo  dalla  debellata,  elbggiogata  Alia  Ciro  raccol-  c*p\‘.  tl 
fc qumgent a milita talcntorum argenti , cioè,  trecento  millioni , 
fecondo  il  computo  di  Cornelio  à Lapide . Si  che  il  Rè  Nabuco- 
donofordimoftròdinonapplicarcilluoingcgno,  e talento  nel 
fabricare  la  fua  fuperba  ilatua  à prender  il  modello  dalle  altre  .i 
parti  di  quella  milleriofa  da  lui  veduta  in  fogno , che  gli  altri  Im- 
peri; fimbolcggiauano»  e rapprefentauano,  mafolodal  capò  di 
clfa , ch’era  di  oro,  come  da  parte  più  pretiofa , e chcra  quelita, 

2uale  fignincaua  il  fuo  proprio  Imperio  ; c però  tutta  di  oro  vol- 
r,  che  folfe  formata  quella  fua  fiatila,  e che  tutte  le  parti  di  efia 
foflero  nella  pretiofità  eguali  al  Capo , acciò  in  tutte  quelle  fo/fc 
da  tutti  adorato  per  Capo,  e fupremo  Rè,  e Signore,  e per  dimo- 
ftrarc , che  fidamente  dell’oro  non  haucua  perduto  la  memoria, 
e che  al  proprio  interclfe  temporale  folo  teneua  fiflfo  , Se  appli-  . 
cato  l’ingegno , e non  all'eterno , e non  punto  curandoli  di  quel- 
lo de  gli  altri , e del  fuo  prolfimo , fimboleggiato  nelle  altre  par- 
ti della  fognata  fiatila  . Ma  Iddio  per  cartigarlo  gli  fece  per- 
der tutto  quel  fuo  ingegno,  eceruelloda  lui  empiamente  .»  f 
Si  infila  oflfefa  adoprato,  trasformandolo  ad  impazzire  à gui- 
fà  di  beftia  fopra  la  terra;  sì  chcfe  la  fiatua  , da  lui  vedut  i^» 
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in  fogno , fù  pcrcoffa  nc' piedi , cgliper  empiamente  vigilare  a_j» 
formarfe  vnatuttadioro , fù  percoifo  nel  capo:  Sed& cor  cius 
ctitn  bcjlys  pofìtum  tjl , & cum  onagrts  trat  habitat  io  eius . 

Già  fi  icorge  alla,  luce  delle  Hi  ilo  rie  facre , e profane , che  chi 
applicò  lolo  il  proprio  talento , ik  ingegno  nell’oro , ed  interdir 
terreni, e del  Icnlo,  enonncll’acquiftodelle  Chriftianc  virtù  , 
c ne*  guadagni  eterni,  hà  finalmente  dato  nelle  pazzie  , e fat- 
to conoicere  il  filo  ingegno  dfer  più  di  giumento,  che  di  huo- 
ino ragionatole,  piti  di  vccello di  rapina  , che  di  miftica_*  • 
e pura  colomba  dell'Arca  della  Chiefa  ; eflendo  Iddio  quel- 
lo, che  fa  cadere  à terra  ogni  fiumana,  e vana  fapienza— » , 
e che  hà  già  fcinprcin  pronto  potentiffitni  reinedij  per  far  im- 
pazzire i maggiori  empij , & aftuti  del  Mondo,  equcUi,che 
portano  il  capo  d’oro,  cioè,  in  capricio,  in  ambinone,  & in 
auarkia  , che  farà  finalmente  come  quell'  oro  fognato , e -, 
precipitato  di  Nabuchodonofor,  e di  capo  voto  di  fiatila,  che 
fucgliato,  ritrouò,  ch’era  nulla:  J£ui  apprcheudit (apicntesin 
ajìutta  corttm^  & confi lium  prauorum  dijfipat , dice  il  Santo  Iob. 
Vn  Tiberio,  che  procurata  con  il  fuo  ingegno  , c politica  di 
moftrar  capo  d’oro,  e di  gran  ftima  nel  Mondo  (fc  bene  il  fuo 
Romano  Imperio  non  era  fimbolcggiato  nel  capo  d’oro , ma  ne’ 
•piedi  fragili  della  fopracommetnorata  ftatua,  dimoftrandofi  in 
ciò,  che  da  capo  à piedi  non  vi  era  fanità  nellTmpcrij  del  Mon- 
do) moftraua,ch'eglicolpiua  eoo  lafuaacutczzanclncrodel 
funcfto  bcrfaglio  dell’ humana  infelicità;  poiché  corona  non—» 
cerchiò  mai  vn  capo,  che  più  correfse  d'andar  in  pezzi  del  fuo 
per  vn  continuo  fluitò,  e rifluito  d’impertinenti  fofpctti.  Dop- 
pochcfù  sbrigato  di  Sciano  , fcmbrandogli , come  ad  alcuni 
gran  Cauaglicri  dc’noftri  tempi , di  hauerfi  immortalato  con 
quella  tirannia  , dice  Suetonio  , che  fi  diede  in  tal  malinco- 
nia , che  per  nouc  Meli  non  osò  comparire  in  publico  con—» 
quella  faccia  d’ ingegnofo  tiranno;  ogni  tuono  lo  facea  impal- 
lidire, meritandolo  anco  corteggiato  da  fulmine;  e talmente 
era  arrabbiato  per  le  continue  Pafquinatc,  c lettere  orlv  , 
che  contra  di  lui  fi  fpargcuano  , che  non  fapcua  il  più  delle 
volte  doue  fi  folle  ; e pure  fi  fiimaua  tutto  occhiuto  , 
tutto  braccia  contra  vn  guercio  Pafquino  , e lenza  braccia  , 
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che oe’ fuoi  emoli in  millerio  comparata , cfecolotaua . Balla 
recitare  il  principio  d’vna  lettera,  chcfcrilTcal  Senato:  J^ttid 
fcribamvobts  Patresconfcripti , ant  quomodo  fcrtbam  , ant  quid 
Omni  no  non feri  barn  ? Dtp  me  , Dcaque  pxms  perdane  r q tieni  quoti - 
die  perire fent io  ^ fi  feto  . Il  fuo  talento  nel  gouerno  de’fudditi  fu 
comefpada  auuclenata  in  vn  fodro  d’oro  , Se  ingemmato  per 
ferire,  tk  incrudelire  contra  di  cllì  con  apparenze,  e Sembianze 
prctiofe  . Per  goder  egli  vnCarneualcà  fuo  modo  , era  tutto 
intento  à trouarnuoiic  mafehereper  tmntcllarifuoivitij,  8eà 
Ieiiadi  d' attorno  tutti  coloro,,  che  penetrauano  i fuoi  artifici) . 

Lafciauu , che  andando  tinto  alla  peggio  , per  trouarli  le  piazze 
fenza  prcliidij , e le  Proiuncie  fcnzagoucxnatori , e lenza  Capi , 
come  foffero  nel  fuo  modo  decapitate,  folle  da  gli  Alemani  lac- 
chcggrata  laGallia , da  Parti  occupata  l’Armenia,  e da  Polachi , 
cDacilaMilìa  j tanto  clic  poi  vditaiì  la  nuoua  della  fuamorte 
dal  popolo,  quello  andana  per  Roma,  Applicando  fecondo  fu.» 
fui  condonata  fuperllitiouc i Dcidcll’lnterno,  c del  Ciclo  i_* 
non  dar  luogo  à si  mal  huomo . Chi  voleua  Tiberio  in  Tenere  , 
e ne  fuoi  profondi , giacile  per  tal  acquillo  hauendó  perduto  in 
vn  profondo  de’ vitiji  fuoi  ralenti  , elclufc  fempre  da  sè  Iccri- 
ftalline  acque  della  vera,  c lineerà  fapienza  . Chilo  richiederla 
pcrtrafcinarloallc  fcalc  Gemonie  collie  reo  delle  furbaric  mag- 
giori , come  fù  tratto  il  corpo  di  Sabino , dice  Cornelio  Tacito  : Comi.  ■ 

Corpus  Sabini  mgemomas  trahttnt  : hauendcrcgli  ftiracciato  1:l_» 
pelle  di  pecora  per  coprirli  tutta  quella  di  lupo,  eie  humaiiQ^»  Pliant  s. 
leggi  per  viucre  ,e  gouernarc  con  le  maflimc  d’vna  infernale  po- 
litica , e della  tirannia  » tu. 

ParueTiberioquelIaVolpc,che,fecondorApologo,inuittò  vr. 
vn  giorno  vn  Pòledro  à caccia,Sc  incontratali  nel  Leone, dilli  ruti- 
lando ilfuoelfrcmafpauento,  fi  pofe  sù  le  cerimonie , dicendo  , 
che  appunto  lo  coreana  per  offerirgli  nel  fuo  compagno  vnalau- 
ca  cena;  pensò  ella  dt  fuggire , mentre  il  Leone  nello  sbranare  il 
Pokdro  ti  trattcnclTe  ; ma  non  hebbe  l’intento , poiché  irritato 
da  vasi  enorme  tradimento  ilgcnerofo  Animale,  cominciando 
da  lei,  diede  tempo  al  Poledro  di  darli  allaritirata . Fù  anco  vn’ 
albica  Volpe  il  peruerfo  Arriofcomc  li  moltrorono  anco  tutti  gli 
altsicapi , e fautori  delle  heretichc  mandrc  ) il  quale  andando  i 
^ L 2 cac- 
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caccia  con  il  sfrenato  Poledro  del  Aio  ingegno  di  curiofe , e fotti- 
liffime  queftioni , lo  fece  recalcitrare  contra  la  Santiflìma  Tri- 
nità, pretendendo  con  vn  fuocalcio  facrilego  di  leuar  dal  pet- 
to, e foHanza  dell’ Eterno  Padre  il  fuo  Diuin  Figlio  , negan- 
dogli la  confuftantialità  j ina  ecco  che  mentre  voleua  , che  il 
sfrenato  Puledro  del  Aio  ingegno  in  quella  condennata  forma 
feruilfe  di  lauta  cena  al  Leone  Infernale  , che  circuii  quxrcns 
quem  dtuortt  , rimafe  egli  fotto  le  lue  zanne  eflinto  , e a 
motto,  mentre  troppo  gonAo  di  feienza  auuelenata , egli  crc- 
pò à guifa  di  vn  Giuda  traditore  . Giuliano  Imperadore  a 
Ai  d'ingegno  , e mirabile  litteratura  adorno  , di  cui  vi  fono 
Orationi,  Se  Epiflolc  ferine  in  idioma  greco  . E la  di  lui  ami- 
citia  fù  frequentata  da  nobili  Soffrii,  e da  Macftri  del  dire  ^ , 
godendo  di  hauer  egli  appresola  corona  Imperiale  anco  quel- 
la de’ virtuofi . Ma  perche  Hanno,  non folo nell’ annello  di  De- 
mollene,  di  Cleopatra,  c di  Annibaie  fotto  le  gemme  nafeoftii 
veleni , ma  ne’  libri  ancora  , fotto  la  gemma  dell’  ingegno  di 

quello  empio  Prcncipcftauarinchiufo  sì  mortai  veleno , che 9 

con  elfo  compofc  fette  libri  pieni  di  petulantiffime  parole  con- 
tra Cimilo,  à quali , dice  San  Girolamo  , rifpofero  Metto- 
dio , Eufebio , Se  Apollinare  ; non  temendo  punto  di  combatter 
con  il  Aio  veleno  contro  il  millico  ferpentc  di  Moisè  fenza  niun 
veleno}  onde  fu  chiamato  littcratucio  vitiofo,  talpa  loquace, 
grecuccio  fallace,  eftolido  frà  le  fortune  della  fàpienza  . Le 
viuezze  dell’ingegno,  che  in  altrui  fogliono  elTcr  lampi  inno- 
centidiluce,  nondifuoco,  perdiletto,  Sevtilc,  non  per  of- 
fefa,in  Giuliano,  & in  Amili  ad  elfo,  furono  fulmini , che  por- 
torono  sù  l’ali  le  Aammc , e sii  la  punta  la  morte  ; ond’  effo  dal 
giufliffimo Iddio  fulminato  fù  nell*  eterna  perditioue  , E la  fua 
penna,  come  anco  quella  de  gli  altri  infedeli  , Se  herctici con- 
tro il  noflrofommoPrencipcChriflo,  e la  Aia  Chiefa,  fili  come 
di  Auoltoio , e Amile  à quella  del  famofo  Dcmoftene , che  da  vn 
capo  haucal’inchioflro,  dall’altra  il  veleno,  non  punto  curap- 
doA , fecondo  quello  diflc  Pollionc  di  Auguflo,  di  fcriuere  contrs 
tum , qui  poteft  preferibere  . Così  anco  fu  , Se  è la  penna  di 
molti  Scrittori  Chrifliani  , c Cattolici  , mentre  con  quella 
effi  inoltrano  fopra  le  carte  ftracic  ciuiofe  , e di  hauer  1- 
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ingegno  di  Dedalo , c di  non  effer  buoni , che  à formar  labcrinti, 
voglio  dire,  ad  intricare  gli  altrui  ingegni,  ecofeienze,  e non 
à guidargli  alla  cognitionc , c pratica  delle  finccre , c fané  , .• 
dottine,  anzi  piu  torto  ànafcondcrgli  il  filo  per  potenti  vfeire, 
elalucernadel  Vcrbodiuino,  che  Sempre  arde  (opra  li  fette  .» 

candelieri  d’ oro  della  Chiefa  vniuerfale , per  farci  conolccre a 

le  vere  m artime  della chriftiana,  c celefte  Sapienza.  Alcuni  poi 
fcioccamente  , & imprudentemente  fi  fcrttono  del  loro  inge- 
gno per  morder  con  parole,  c ferire  conia  penna  Signori,  c 
Prencipi  Ecclefiaftici , c Secolari  , che  pofiono  rifpondergli 
con  fatti,  e per  le  loro  mordaci  viuezze  farli  comparire  p , 
ò moribondi,  ò morti  folto  gli  artigli  delle  loro  Aquile  . Il 
Rè  Antigono  era  cieco  d'vn  occhio  : nelle  di  lui  priggioni  fi  ri- 
trouaua  Teocrito  Chio,  reo  di  colpa  grane,  fi  dubitaua  di 
fentcnzadiqtorte,  equcfto  fcla  teneua  ficura.  Nondimeno 
li  amici  gli  jaceuano  animo,  cdtccuano,  fe  il  Rè  ti  vede,  ci  li- 
bera j come  quello  fgratiato  nel  motteggiare  forte  argutiffimo  , 
e che  in  ciò  non  tenelTe  già  prigioniera  la  lingua  , come  im- 
portuno buffone , per  pungerli  Rè  monocolo,  diite  : non  può 
vedermi  Antigono  di  buon  occhio.  Hebbe  ben  sì  applaulb  1- 
argutia , e fottigliezza , mà  li  coftò  la  tefta  acuta  fopra  la  fot- 
tigliezzadelferro,  Quanto  pagò  1* Italia,  e l’ Imperio  Roma- 
no vna  mortificatione  data  burlando  à Narfetc  daaTImpcrarri- 
ce  Soffia  . Onde  quefti  troppo  arditi  d’ingegno  parmi  dor- 
rebbero imparare  da  certe  Ckhe  del  fettentrione , che  ( ft_j 
pur  è vero  ) paffando  il  monte  Tauro  , pigliano  in  boccia 
vn  faflb  per  non  gracchiare , & ifuegliarc  col  grido  l’Aquilc-^, 
che  colà  hanno  inidi.  Ed  anco  l’ iftelfo  donerebbero  farcibc- 
ftemiaron  ( parlando  in  fcnfomiftico  ) quali  fe  nel  cuorcL^», 

e nella  bocca  portafiero  la  mirtica  pietra  Chrifto  per  amore a , Ctr  t 

econlefuediuinelodi,  come  lo  portaua  San  Paolo  Apoftolo: 

Nos pradt camuse hnjìum  cruafixtun  : non  fucgliarebbero  , nè 
rtuzzicarebbero  con  le  loro  berte  mie,  e temerarie  parole  quel- 
lafourana  Aquilalddio,  elle  con  Tali  fpatiofe  ddlafua  infini- 
ta mifericordia , e ghiftitia  attmgtt  à fine  vfaue  ad  jtntm  , à saf.t.i. 
far  comparire  i fulmini  de  fuoi  diurni  cartighi  fopra  la  terrai* 

Fu  vn  fcultore  detto  Myrmccide  , che  faticò  ( fe  pure  fi 
.a  L 3 deue 
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dcuedar  fede  a Scrittori)  l’ingegno  a fcolpire  vna  nauicc-lia , 3c 
vna  ca rrozza  in  si  picciola forma,  che  vna  porcua  ftare  fottoi’- 
ali  d'vna  inolia , l'altra  (otto  quelle  d'vn’apc . Ma  io  facendo  vna 
condderationc  morale, dirò, che  tanti  nel  Mondo  faticano.  Se 
impiegano  l’ingegno  a fare , chelanauiccIladcH'anima  loro  per 
il  peccato , e per  efequir  vn  loro  iniquo  penderò , d porti  a ftare 
fotto  Tali  picciolc  della  protetuonc  della  merfea infernale , cioè  > 
diBcclzebub  , che  fecondo!  facri  Dottori  inttrfretatur  Deus 
mafia. , elfcndo a ppunto come mofea importuna neU’aftalirci , e 
tentarci  ; e poi  nel  collocarla  fono  le  fpatiofc  ali  dcllafomim-*  , 
e ficura  protcctione  della  fumana  Aqralalddio , moftranodi  por- 
tar già  eftinta  la  lucerna  deHingegno,<c<chc  non  habbino  di  quel- 
lafc  non  i fumi , e le  vanità , douendola  conferì ur  ardente,  ccoa 
la  fua  luce , per  non  perder  la  via  alTiconcrofìcnrodi  si  pretiofe, 
e fallitati  altezze  con  loglio  della  diurna  gratia  j in  quefta  ma- 
niera fupcrando  quel  Calinutco , il  qoaleianorò  alla  già  dimoia 
Minerua  di  Attenc  vna  lucerna , che  tapina  oglioibaftantead  ar- 
dergli innanzi  vn’anno  intiero . 

Sij  a gli  occhi  della  noftra  mente  rn’aocefo  fanale , Se  vna  buo- 
na feorta  reflempiodVn  cieco  gentile  chiamato  Eluidio  Pnfco 
da  Terracina,  di  cui  dice  Cornelio  Tacito,  che  applicò  da  gio- 
ucnctto,  e sul  maggior  verde  dell'età  l’ingegno  fno  nobiUfcno 
à gli  ftudi  più  fodi  ,e  grani;  noncome  molti,  per  velare  l’otio  ne- 
ghittofocon  la  magnificenza  del  nome,  ma  per  forni  ce  allaRo- 
publica con  inaggiorforrezza d’animo contra i caddi  fortumu* . 
Seguì  l’opinione  di  quei  Sauii,  che  hanno  per  folo  benel’honc- 
fto , c per  folo  male  il  fuo  contrario  ; annoucrandorrà  beni  indif- 
ferenti la  potenza , la  nobiltà , c l’akrc  c®fc  fuori  deU’smitno . Era 
fola  mente  ftato  Queftore-quando  dà  eletto  Genero  da  Peto  Tra- 
fca  : nè  de’  dipi  cortami  del  Suocero  apprefe  vcrun’ altracofa  più 
che  la  libertà  3 Cittadino , Senatore , Marito , Genero , Amico , 
& in  tutti  gli  offici;  di  quefta  vita  fù  retri fdmo  ; difprczzator  di 
ricchezze  , amatorddigiufto  , Se  intrepido  egli  fempre  fu  . Onde 
qtiefto  Eroe  dimoftraua  , che  per  farcaroinarc  aggiuftato l’Inge- 
gno per  la  via  della  virtù , è neccftàriotenerlo  vnito  con  il  Gindi- 
cio  i impcrdochc  le  l’Ingegno  èil  Mercurio  tutto  inftabilitàc  .» 
saonimcnto , il  Giudicio  èJachitnica  medicina , ohe  lo  filfa , Se 
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t Ingegno  c il  Leone,  Se.  il  Delfino  tutto  furia,  tutto  corfo, il  Giu- 
dicio  c il  freno , e l’ancora , che  gli  regola  i furori , che  gli  rintuz- 
za il  moto.  Seringegnoèlavclu,&:il GiudicioèlaZauorr.i_-». 

Se  quello  c l’ala , quello  è il  pelo . Se  quello  c il  volto  gioitine  di 
Giano, qucflo è il  vecchio, c canuto.  Così  panni,  che  accen- 
nane ingegno , & inficine  giudicio  il  Duca  di  Gandia  , di  cui  fi 
narra,  ch’egli  era  prima  noa  folamcntc  de’  più  grandi  di  Spagna, 
ina  anco  de’ più  groffi  : sì  corpulente,  che  per  dargli  adito  all  lj 
inenfa  era  mefticri  fare  alle  tauolefemicircoli,  poiché  altrimen-  A/>»d  a>,u. 
te , nocendo  il  ventre  a se  lidio , non  permettala  alla  mano  l’ap-  f;b'  emf‘ 
proliìmarfi  ad  alcun  cibo  ; ma  la  penitenza  lo  liberò  da  così  gran  7 
pelo,  e pregiudicial  granarne;  e sì  fattamente  lo  eftenuò,  clic  poi 
la  pelle  di  pcllicia  gli  feruiua  di  veftimento , come  ad  vn’  Adamo 
doppo  il  peccato , datogli  da  Dio  per  infegna  di  penitenza  ; ond’ 
egli  doppo  fi  rallegraua,  c fouente  diceua:  il  Camelo  prima  sì  va- 
do, laoraafiottigliato  potrà  paflarc  per  la  cruna  , ò dretriffimo 
forame  dell’ago;  l’Elefante  sì  grofTo,  c grane  hora  che  coinpa- 
rilce  (monto , &c  impicciolito  potrà  pafiàre  facilmente  per  le  più 
angude  porte;  quello  mio  corpo  con  gran  facilità  potrà  adeffo 
auuicinarfi  alla  menfa , & arriuarc  con  la  mano  a prender  il  cibo . 

Ma  fi  può  anco  da  ciò  raccogliere  fecondo  il  fenfo  morale  r che 
all’hora  noi  modraremo  di  haucr  vnito  l’ingegno  al  giudicio , e’ 
prudenza,  quando  fi  fgrauaremo  del  pefo  infopportabilc  delli 
difordmatiintereffi  della  carne , e del  fenfo  con  le  fante  violenze 
della  penitenza  , e della  mortificatone  delle  proprie  pafiìoni  j 
imperciochcadbttigliatoilnodroingegnoper  aflottigliarci  all’- 
entrata dell’anguda  porta  del  Cielo,eIeuatidanoiquedigraui , 
e groffi  impedimenti,  facilmente  potremo  accodarli-  alla  menfa 
della  Din  ina  Sapienza  , & arriuaremo  à godere  i cibi  dolciflimi 
dcllaGlona sii  la  tauola  rotonda dcU’cternità.  Cosìquellefpol-. 
paté  oflà  ,chc  vide  il  ProfetaEzcchiclinqucl  campo  della  mor-- 
te,  fi  refero  degne  dello  fpiritodi  vita,  mentre  così  fpogliate  di 
carne  fi  vnironol’vno  all’altro,  &ogn'vnoalla  propria  giuntu- 
ra, e luogo  : Et  accefferunt  offa  ad  offa , vnumqitodque  ad  lunch*-  Euch.i7  7 
ram  ftum  , E comparendo  così  vnite,$c  ordinate,  come  in_* 

(imbolo  di  pace,  edicarità,  fi  rendeuano  quali  flauti  canori  ài 
dolci  , e vehementi  venti  dello  fpirito  vitalej  onde  diffe  Iddio:  A 

L 4 qutt- 


Digitized  by  Google 


ió8  Efsemplare  dì  Virtù 

quatuor  ventis  veni  fpiritus,  & infufìd  fuper  intcrfcttos  iftos,  & 
rcmuifcant.  Onde  li  Santi  Dottori,  che  fono  le  mimiche  offt_>» 
del  corpo  miftico  di  Chrifto,  cioè  , della  Chicfa*  fpogliate  di 
ogni  affetto  carnale,  e terreno,  portauano  il  loro  ingegno  con  i 
fuauiffimi  venti  dello  Spirito  di  Dio , dal  quale  fi  fentiuano  elfer 
trafportati  alle  altezze  della  fua  Di  uina  Sapienza  , onde  fi  mo- 
ftrorono, e fi  fecero  fentire  tanto  canori  à tuonar  all’orecchk_j* 
di  tutto  il  Mondo  la  fanta  Fede , la  dottrina  di  Chrifto , e le  ma- 
rauiglie  diuine , che  fi  polfono  chiamare  il  fuauiflimo,  e ben  con- 
certato organo  della  Chiela  Vniuerfalc . 
vui.  Il  Santo  Iob  pur  all'hora  quando  gli  cadeua  la  carnedadoftoa 
pezzi  a pezzi,  e per  tutto  il  corpo  fe  gli  apriuano  le  piaghe,affot- 
tigliaua  l’ingegno  àconferuare  la  fua  rettitudine  con  Dio,  c 1a_j 

fua  innocenza:  appunto  nell’iftefto  tempo,  che  firompeua  la ^ 

ruota  della  fua  fortuna  temporale  dalle  mani  nemiche,  egli  ap- 
plicauail  fuotalentoà  formarli  la  ri  echi  (fi  ma  ruota  dell'eterna 
corona  : pur  nell'ifteffo  punto , che  s’ingroffaua  la  tempefta  di  sì 
tormento!! , e penofi  colpi  fopra  il  fuo  corpo , egli  fi  alfottiglia- 
ua , e fi  aguzzata  alla  patienza , & alla  tolleranza  : all’hora  mcn- 
tr’era  profondato  in  vn'amaro  profondo  d’infermità,  emiferie  , 
innalzauail  fuo  intelletto  à i lumi  dello  Spirito  Santo  per  dar  fen- 
tenzediccleftefapienzaripicne:  eneirifteflb punto,  chehaue- 
ua  per  trono  vnfetente  letamaio , e le  fue  piaghe  efalauano  gran 
puzza,  egli  impiegaua  la  fua  mente  à dar  luauilfimi  odori  con-» 
gl’incenfidcirorationi,  e con  la  mirra  della  mortificationc  ; Si 
che  fi  refe  affottigliato  con  quelle  tormcntofe,  e virtuofe  manie- 
re per  paflare  per  l'anguftiffima  Porta  del  Cielo , e per  facilmen- 
te accollarli  a gtiftar  la  cena  dell’  Agnello  di  Dio  nella  celclle  ^ 
Gierufalemme  fopra  la  Mcnfa  dell  eterna  Beatitudine . Et  il  no- 
ftro  gloriofo  Sao  Gregorio  non  folo  fi  applicò  ad  afibtrigliar  l’in- 
gegno per  imparare  le  fante  maffime  deli’Euangcho , c della  di- 
uina  fapienza , e per  renderli  picciolo  per  entrare  facilmente  nel 
Regno  de  Cieli , ma  ancora  àfcriuere  con  fottigliezza  celeftc  i 
fimi  Libri  de  Morali  in  beneficio  della  Chicfa . E fe  fcriueua  fo- 
pra le  parole  d’vn  tormentato , e piagato  Iob , che  da  capo  à pie- 
di non  haueuafanit  à,  con  quella  fua  erudita,  e dolce  penna  hà 
portato,  e porca  vna  perpetua  falutc  all‘Vniuerfo  j {bruendoli 
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principalmente , non  folo  ne’  Tuoi  Libri  de  Morali , ma  ancoro-* 
in  tutte  le  altre  fue  Opere , del  fenfo  Tropologico , e morale,  co- 
me  quello , che  è più  immediato  ad  efla , & alla  riforma  de’  co-  M.  6 
fiumi . Onde  à quello  Santo  Dottore  fi  può  con  ogni  ragione— o d‘  fltrib' 
adattare  quella  lode,  che  fù  data  à Giouanni  Secondo  Re  di  Por-  f % ón» 
togallo , che  portafie  in  vna  mano  ctreum  prò  Uge , e nell’altra  ca-  Prindf. 
lamumpro  grege;  comparendo  con  le  cere  delle  feienze  illumi- 
natrici  per  lòlteruanza , e diffefa  della  legge  del  Sommo  Iddio  , 
e con  la  luce  dclleflemplarità  della  vita  e con  la  penna  diftefa 

alle  fante,  e morali  compofitioni , per  far  godere  li  dolciffimi 
pafcoli  della  Diuina  Sapienza  al  gregge  di  Chrifto  ; così  fi  fece 
vedere  quello  grand'ElTemplare  di  virtù  nelle  nobilitine  altez- 
ze del  Dottorato , e del  Sommo  Pontificato}  come  fi  feorgerà 
dalli leguenti  Capitoli. 

Come  San  Gregorio  Uno  di  errore  circa  ( articolo  della  Refurettione 
de  corpi  EutichioVefcouo  di  Conjlantinopoli . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

NElla  medefima  Città  di  Conftantinopoli  hebbe  il  Santo  , e j. 

porporato  Dottore  vna  gran  difputa  con  Eutichio  Vefco- 
uo  di  Conftantinopoli , il  quale fciolfe  la  lingua , e ftrinfe  la  pen- 
na àfcriuere,  che  il  noftro  corpo  nella  gloria  della  Refurettio- 
ne farà  impalpabile,  e più  (ottile  dell’aria , e de  i venti,  che  fù  vna 
lancia  vibrata  contra  la  Chiefa , e la  noftra  (anta  Fede , e far  pa- 
lefe  al  Mondo,  che  alle  volte  vacilano  le  tede  anco  fotto  le  Mi-  SGrtfi  /,*. 
tre.  Così  riferifeerifteflò  Santo  in  vn  Capitolo  de  Morali,  con  14 
j’occafione  di  cfporre  quelle  parole  del  Santo  Iob:  Et  rursìim  cir - CMf  l9‘ 
curndabor  pelle  me  a } dicendo  : Dum  aperte  pellis  dicitur , omnis  du- 
bit  atto  ver*  Refurttttonts  aufertur  , quia  fieni  Eutichius  Con- 
fi anttnop alitano.  Vrbis  Epifcopus  fcripfit  , corpus  noftrum  in  ili a 
Refurtttienis  gloria  edit  impalpabile  , ventis  , aereque  fubti - 
lius  . In  illa  enim  RefureRtonis  gloria  erit  corpus  noftrum  Jfubtile 
qutdern  per  effettum fpirttalu potentiayfed  palpabile  per  veritatem 
naturaJS ’accinfe  dunque  il  Santo  alla  battaglia  còtra  Eutichio  per 
colpir  nel  berfaglio  dei  fuo  macchiato  cuore , che  portaua  il  nero 
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diqucftahcrefiay  non  portando  già  la  lingua , come  i Settatori 
di  Pitagora,  imprigionata,  come  rea  di  loquacità,  ma  sùlapor- 
tadclTApoilolicalibcrtà , già  annonciatrice  del  Verbo  Diuino, 
e deil’Enangelica  verità . E doppo  vna  forte , e vehemente  bat- 
teria di  euidcnri  ragioni , data  centra  di  lui , con  quali  gli  pronò  , 
che  linoftri  corpi  nel  la  Rcfurretrione  faranno  palpabili  » e di  ve- 
ra carne  nella  lot  natura  ; le  bene  veftiri  di  Gloria , & immortali- 
tà , Se  haueranno  la  dote  della  fottigliczza  nella  guifa , che  Chri- 
ftonoltro  Redentore  doppo  la  fua  Refurrerrione  cntròa  fuoidi- 
• fcepoli,cirendochiiifelcporte,emoftròlorolipicdi,  elema- 
Iwf4i4  j9  ni,  e di  degli  ; Palpate, &vidett , quia. [ptritas  carnem\& offa  non 
babet  tfictit  me  videi  is  babere . E doppo  vna  lunga  difputa,  e .1 
contcla , hauendolo  coniiinto, alla  prefenza  di  Tiberio  Conftan- 
tino  Impcr adorc  lo  fece  dildirc , Se  abbrucciare  vn  Libro , clìc_^ 
luucualcritto  in  materia  della  Rcfurrcttione della  carne , acciò 
non  più  riforgclfc  vn  sì  grand’errore.  Perche  Eutichio,  febene 
fù  huomo  Santo,  cfofferì  lepcncdeircfilioperlaliiar  intatto  lo 

feudo  del  la  Tanta  fede,  e fece  (piccar  miracoli  ,cd  hebbe  altre > 

fcgnalatc  virtù.,  che  lo  coronauano  j nondimeno  per  diuinapcr- 
miflionccadc  come  Stella  nel  fango  di  sì  grauc  fallo  , per  effer 
poi  folleuata  dal  Sole  di  Gregorio  Santo  , acciochc  egli  mag- 
giormente ii  humiliaìfe , Se  in  quelle  baffezze  riconofccfie  1 mi/c- 
ri  profondi  dellafua  ignoranza,  e fragilità.  I Geografi  nel  dise- 
gnare che  fanno  sii  le  tatiole,  ò sii  gli  globi  della  terra,  doppo 
che  fon  giorni  alli  confini  de‘  Pacfi  fin  all’hora  feoperti , non  ha- 
ucndo  cognitionc  de  gli  altri , che  reftano , hanno  per  coftume 
di  tirar  alcune  non  ben  ferme , c ficure  linee  di  fottiliflimi  punti , 
c su  lo  fpatio , che  rimane , fcriuerc , Terra  ignota . Così  quello 
Prelato  haueuabene  lopra  la  tauola  della  fua  mente  con  l’appli- 
catione  del  fuo  fpirito».  e con  l’cfercitio  della  virrii  diSegnati  , Se 
imprcfli  per  fede , e cognitione  gli  alti  Mifterij  della  Diuina  Po- 
tenza, Sapienza,  c Bontà , da  lui  conofciuti  coni  lumi  celefti  ^ 
ma  ctlcndo  arriuato  a quelli  della  Rei in  rctrionc  de’  noftri  corpi , 
e non  cScndo  da  lui  penetrati , nèconofriuri  ,in  veced’mchinar- 
fi  con  li  punti  della  fanti  humiltà,  econdeponerla  coronadella 
propriaintclligenza  alianti  il  trono  di  Dio  , Se  itti  con  fermar  il 
piede  della  fua  fuperbia  regiftrare  T erra  ignota , quitti  non  li  può. 


Tronfi derato  in  S.G reperii  fragno  , Cap.  PII.  iyt 
paffar  più  oltre , ritrouandofi  altezze  impenetrabili , e larghez- 
ze immenfe,c  come  la  Terra  San ta di  Moisè,  in  citinonn  può 
entrare  con  icalciamentidc’curioiì  affetti  , & intelligenze  Im- 
mane , c fenza  roffcruauza  de  gli  ordini,  e comandi  di  Dio , ec- 
co che  il  mefehino  in  elfi  con  troppo  ardire  volendo  penetrare  , 
fece  sì  gran  naufraggio,  Macon  l'aiuto  della  diurna  milcricor- 
dia,  appoggiato  al  braccio  della  foda  dottrina , che  gli  diftefe 
San  Gregorio,  riftbrfe  da  sì  lagrimeuol  profondo;  e doppoper- 
fuafo  dalli  allettamenti  Apoftolici  delie  di  iui  potcntilTìme  ra- 
gioni , cffendoriinafto  oppreffo  da  vna  graue  infermità , c ritro- 
iMndofi&ùroflodclla.nuadellaniorte,  per  paffare  l’amaro  tor- 
rente di  quella  vita , alianti  chedaffc  gli  virimi  fiati , con  quali 
rinuncila  cftintii  lumi,  e lplendori  della  fua  dignità,  prefe  l.i_j 
pelle  della  fua  mano , e diffe  : Io  confeffo  ,che  tutti  in  quella  car- 
ne riforgeremo.;  sì  che  nel  fecarfi  il  fiore  dclfùocorpo  moftrò  di 
creder  il  fuo  ficuro  rifiorir  nella  generale  Rcfurretuone  , e che 
la  fua  falla,  tempia  opinione  eraanebta-aH’aria,&:al  vento.  E 
più  chiaramente  dclcruie  il  fattoliffedoSan'Giregorio  , dicen- 
do: Dum  adhucviueret  ,cr  ego  validiflimisfcbribus  agro  faremo  , s.Grti.+t 
(jnicumijuc  noti  mei  adeum  fa  Lutai  ioni  s gratta  pergebant , vt  corni n /*?*»“*' 
r elulione  cognoui  ante  eorutn  oculos  pelLem  manus  fua  tenebst , dicens: 

Confiteor  quia  omncsin  bac  carne  refurgemus . ^uodì  finn  tpjì fate- 
bantur,  omnmo  pnus  negare  confi:  tener  ut  . Auifando  con  quefto 
ogn’vno , che  facilmente  precipitachi  troppo  arnfohia  in  nani- 
gare  il  mare immenfo  della DiuinaSapicnza,  edcllialti  Miftcrij 
della  noflra  fanta  Fede  con  la  fragile , c picciol  vela  del  proprio 
ingegno,  fe  nonfiaflicura  nella  mifticanauedi  Chrifto  ; perche, 
che  altro  fono  inoltri  intelletti  attaccati  al  pefo  de’  lenii  , che  a 

?;uifa  di  Struzzi  di  maggior  corpo  che  ala  j onde  non  poffono  foh 
euarfi  vn  pahnodallnolo, tic  altrimenti  volare,  che  tenendo  l’- 
ali in  aria  sì , ma  i piedi  interra . Però  non  dobbiamo  lafciar  viag- 
giare i noftri  ingegni,  nè  dar  il  volo  a’  noftri  intelletti  per  l’ado- 
rato pelago  de’  Mifterydellanoftra  làuta  Fede  , che  fotto  all  i_* 
ficura  guida , c condotta  della  miftica , & vnica  Colomba  di  San- 
ta Chicia,c  delle  penne  maeftre  dc’fuoi  Santi  Padri  ,c  Dottori, 
che  portano  gli  pretiofi  argenti  della  dottrinadi  Chrifto  , e dei 
fuo  Santo  Euangeiio. 
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CONS  IDERATIONI. 

guanto  stf  necejsarta  la  dottrina  neU Eecltfiafiico . 

§.  I. 

j.  "T  TOleua  San  Gregorio , che  la  fua  Minerua  folle  anco  armata 
V ( così  fi  dipingala  apprelfo  gli  Antichi  ) douendo  difende- 
re la  Chiefa , che  è militante , & vt  cafirorum  acies  ordinati , e la 
fama  Fede  contra  gli  fuoi  nemici,  come  fi  moftròcomra  Euti- 
chio , e molti  altri . Però  ogn’vno , che  è arredato  nella  Ecclefia- 
fiica  militia , e che  viuc  del  fuo  ftipendio , per  attrouarfi  fempre 
preparato  à difender  la  Chiefa , e la  fua  fama  Fede , e per  l'altrui 
inftruttione , tiene  particolari  obligationi  di  andar  fempre  arma- 
to con  Tarmi  nobiliffime  della  faenza,  c dottrina,  vnita  alTeflem- 
plarità  della  vita.  VnChcrubino,  checifignifica  TEcclefiafti- 
co , e feienza  viene  interpretato , comparifce  armato  fopra  la_* 
porta  del  ParadifoTerrcftre,  chea  figura  la  Chiefa  militante  j 
Gì».  3.1;.  così  fò  collocato  da  Dio  : Et  colise  autt  ante  Paradtfom  volnptatis 
Cherubin , dr  flameum gladi  nm , atque  verfotilem  ad  cujtodiendam 
viam  Ugni  vita . E fi  compiace  haucre  quelli  Cherubini  per  fuo 
trono,  e fede:  SjUfodet  foyer  Cherubin  ; volendo  da  eflt  efler 
portato  in  trionfo , mentre  per  difcla  del  fuo  honorc , della  fua_» 
Chiefa,  edcllafuaEiiangclicavcritàconlafpada  infocata  della 
fua  parola,  e dottrina  ne  riportano  de  nemici  la  vittoria . Onde  la 
fua  Chicfajè  con  miftica fignifica cione  nominata  vn’cffercito  or- 
dinato di  numerolè  fquadre  de  foldati  ; e con  quello  nome  viene 
chiamata,  perche  per  virtù ò fbrtiifima,  & infupcrabile  ; che  co 
cantai,  sì  è dcfcrittane’  Sacri  Cantici,  cioè,  T errtbiltsì  vt  cafirorum  aaes 
ordinata , come  hò  accennato  anco  di  fopra . Le  fue  fquadre  fono 
li  Santi , ordinari  con  la  carità  di  Dio , dalli  qua  li , come  da  folda- 
ti fedeli  di  Chrifto , e propugnatori  della  fede , è ben  munita , di- 
z*cch.9,t.  fda,  e protetta  . E di  elfi  dice  Iddio  approdo  il  Profeta  Zacca- 
Tmrrtcri.  ru  : Ciraupdabo  dornum  me  am , idejl  Ecclcfiam , cfpone  Giouanni 
m»t»  j*m.  de  Turrccremata  9 ex  bis , qui  militant  miht , vide  lice t Dottor ibns* 
ìii  f “!*fy  ?r*l*tts , oc  Pnnapibus  EccUjìa , qui  e am  defendendo , Chrijto  mili- 
tare 
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tareperbtbentnr  ; Ondel’Apoftolo  fcriuendoà  Timoteo , alk a 

fatiche.  Stalla  detta  fpiritual  militi!  lo  eforta,  dicendo:  Labori  ^Tbim.t. 
ficut  bonus  mi  Ics  tu  predicando  Euangehum  contro,  hofies . Ma  fico-  *' 
me  il  foldatafenz’  anni  non  è buon  foldato  5 così  T Ecclefiallico 
fenza  Tarmi  illuftri  delle  fcienze  » e facre  dottrine  non  può  eilcr 
per  lo  più  buon , e fcdel  foldato  di  Chrifto , c della  fua  Chiefa . Ge».i7.j. 
Fece  Iddio  ad  Àbramo  vn  fcgnalato  fauore  con  dargli  vna  lette- 
ra nel  fuo  nome  , vt  quemadmodnm  Reges  , dice  San  Giouanni 
Grifoftomo,  Pnfictfis  finis  tabellas  aurcas  tradunt , fignum  , vi-  v,r  ‘ 
de  lice t , Prtncipattts  ; fic  Deus  tufio  tilt , m honoris  argumntunuj  , 
vntm  Ittteram  deàertt . Eche  lettera  fiì  quella  , che  gli  donò  ? 
non  fù  altro  che  quella  che  fpiega , e nota  afpiratione , vnita  alla 
lettera  A,  cioè.  Ah:  Nec  vltn  voc  abitar  nomentuum  Abnm  , fed 
apptlUberis  Abraham . Perche  Iddio  in  quelli,  che  l’hanno  da  fer- 
uire  ne’  Tuoi  Santi  Sacrifici! , e Minifteri , come  fiù  in  Abramo  , 
vuole  vna  vera , & efficace  afpiratione  alle  facre  lettere,  & vn_j* 
ardente  anhellar  all’  acquiflo  di  quelle  fcienze  nccefiarie  al  lo- 
ro officio , c dignità  con  carriera  veloce  di  ceruc  fitibonde  all’ac- 
que  della  vera  Sapienza , acciò  pcruenghino  al  pacifico  poffeffo 
di  quelle  per  la  diffida  del  fuo  honore , St  Euangelica  verità  , c 
per  non  punto  errare  nel  fuo  fantoferuitio  ; Onde  fc  Dio  in—» 

Abramo  dedicato  al  fuo  miniflero  volfe  , che  vi  fofle  aggiun- 
ta vna  lettera  infegnodi  honore,  dice  Grifoftomo  Santo; co- 
sì nelTEcdefiaftico , figurato  nel  detto  Santo  Patriarca , è necef- 
fario  vi  fijno  aggiunte  le  facre  lettere  per  honore  , e decoro  del 
proprio  flato,  tn  honoris  argumentum.  La  Spofa  de‘  Sacri  Cantici, 
che  in  fenfo  tropologico  ci  lignifica  l’Anima,il  primo  fauore,  che 
dimandò  à Dio, fu  vn  baccio '.ofietUetur  me  ofitnlo  oris fini.  Per  le  due 
labradiDioin  fenfo  miftico  ci  viene  fimboleggiato  la  cognitio- 
nc,  c Tamorejonde  Iddio,  dando  il  fpirituale,  e miftico  baccio  all* 

' Anima  fua  Spofa , da  lei  defidcr  ato , ftringe , & vnilce  ambidue 
quelle  fuediuine  labra,cioè,la  cognitione,c  l’amore, la  feieza,  c la 
Caritàjla  cqgnitione,e  la  fciéza  nel  di  lei  intclletto,c  Tamorc,e  la 
Carità,  & il  fanto  zelo, nella  di  lei  volontà;  volendo  in  effa  Anima 
vnite  quelle  due  virtù  come  due  gran  guetriere,acciò  lei  gli  refti- 
tuifehi  poi  il  baccio  vicendeuole  sti  la  faccia  della  fua  Euangeli- 
ca  verità.,  per  mezo  della  quale  è da  noi  conofciuto  ; e quando 
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maggtormenter  Anuria  bacciail  Aio  Dio  fé  non  mentre  ftringeiT- 
do  le  due  miftiche  labra  , cioè , feienza , e dottrina  nel  Aio  intel- 
letto, amore,  e fatuo  zelo  nella  di  lei  volontà , ò infegna , e pre- 
dica,ò difputa , e difende  la  fuafanta  Fede , il  fuo  Euangelio,  c 
la  Aia  Santa  Chiela?  E quelle  virtù  vnite , figurate  nel  detto  mi- 
llico  baccio,  fono  le  armi  fpirituali,  con  le  quali  deue  andar  arma- 
to l'Ecclefiaftico  contrali  nemici  della  Religione  Cattolica,  Se  à 
far  caulinare  con  retti , Se  aggiuftati  palli  il  feruitio  di  Dio . Ónde 
Iddio  fi  lafciò  vedere  à San  Giouanm  Euangelifta  ncll'Apocalifte 
con  vna  fpada  in  ambidue  le  parti  acuta , che  gli  vfciua  dalla  Aia 
bocca  Diuina:  De  orctiHsgladmsvtrnqu: parte  acutus  extb.it  : in 
vna  fi  confiderà  la  Aia  dottrina  Euangelica , nell’altra  la  fua infine 
ta  carità,  che  Hanno  ambidue  vnite  nella  fpada  della  Aia  diuina 
parola  aperte tr.ibtltor  omni  gladio  .incipit  1 , dice  San  Paolo  A po- 
ilolo.  Però  Iddio  dando  il  millico  baccio  alla  Spola  dell’ Anima , 
glilodàcon  boccaarmata,  acciò  lei  gheorrifpondi , edimoftri , 
che  le  Aie  due  miftiche  labra,  cioè,  dottrina,  c carità,  vnite,  con 
quali  gli  deue  render  il  baccio,  fijno  le  armi  fpirituali, con  le  qua- 
li deue  combatter  per  la  Aia  Chicfa,  e riportarne  la  vittoru_»  y 
c dalla  fua  bocca  riccm  la  fpada  della  lua  diuina  parola , acuta_*  , 
c penetrabile  in  ambidue  le  parti , cioè , nell'antico , c nuouo  tc- 
ftamento  fecondo  l’cfpofitione  de  Santi  Padri  . Onde  farebbe  di 
gran  detrimento,  c feornoad  vn’Ecclcfiaftico,  e portarebbe  il 
rolfore  sii  la  faccia  della  Cnicla , s’egli  cftcndo  Imitato  da  vn.  in- 
fedele , ò Hcrctico , ò Atteifta  à difputar  feco  della  fede  , c Re- 
ligione Cattolica , gli  rifpondefle  come  rifpofe  l’Impcrador  Pal- 
lcologo  nel  Concilio  di  Fiorenza  , celebrato  da  Eugenio  IV. 
Sommo  Pontefice , quando  in  quello,  clfcndo  malfa  grauc  alter- 
catione  circa  la  procc  filone  del  lo  Spi  rito  Santo,  dille  , che  in  fa- 
ttore de’  Greci  haticua  notato  molte  co fe , e valide  ragioni  a gui- 
di di  fortiffimc  armi,  ma  che  quelle  teneiu  rifiutiate  in  cafa  fua , 
ch’era  la  G recia  ; à cui  Giuliano  Cardinale  di  Santa  Chiela  rifpo- 
fe, clic fapendo Sua  Maeftà  doucr  dcfccndcre  alla  detta  batta- 
glia , non  Ranetta  da  lafciar  Farmi  neU’otio  , e tenerle  fofpefe  nd 
picciol  Arfcnale  del  Aio  gabinetto, ma  portarle  sfodratc  aUa  zuf- 
fa, Se  al  la  contentione  di  gran  feorno,  dico,  farebbe,  edigran 
danno  ad  clToEcclcAaftico,  e niente  gli  vaierebbe  iafaifa,  che 

non 


Co  tifi  dorato  in  S. Gregorio  ^JMagno  , Cap.  PII.  $./.  vjf 
■nonhaucndoin  pronto  Tarmi  della  dottrina  contra  gli  nemici 
della  noflra  Religione , e portando  vuota  di  quelle  la  ftanza della 
Tua  mente , gli  rifpondefic , che  à Cafa , c nella  Biblioteca  fopra 
i Libri  le  tiene  con  molta  diligenza  confcruatc . E Amili  Rcligio- 
A fono  i monocoli  della  Chicfa  , porcando  {blamente  T occhio 
dell’Ordine  facro,  e della  dignità  Ecclefiaftica,  con  cui  mirano 
all’entrata,  & al  beneficio  ,'lcnzaTocchio  della  dottrina,  con_* 
cui  deuono  mirare  al  ben  publico  della  Chicfa  , e della  fallite  .1 
dell’ Anime  : anzi  che  il  Teologo  Nazianzeno , Prelato  tutto  oc- 
chiuto , chiamò  vn’huomo di  Santità , ma  fenza  lettere,  priuo 
di  vn  occhio , perche  anche  per  conofcer  Iddio,  d’onde  poi  foglie 
l’amarlo , le  feienze , à chi  sà  prenderle  per  ifeorta , danno  vn_# 
gran  lume , e feruono  di  Sole  per  conferuar  la  bella  Luna  dell:ì_^» 
Chicfa  ( pulchra  vt  Luna  ) nella  pienezza  della  Aia  luce  . Onde 
hebberoambidue  quelli  occhi  femprc  aperti , c vigilanti  li  Santi 
Dottori,  e con  elAtanti  altri  glorioA  Eroi,  che  in  dottrina  rif- 
plcnderono , c di  file  Euangelico  furono  ben  conditi . 

Dice  il  Profeta  Ilaia , che  il  Bue  conobbe  il  Aio  polfeffore j , 

e Padrone , ma  T Alino  xl  Prclepio , il  Acno , e la  paglia  : Co? notiti 
Bos  poffefforem  fuum , dr  ^Aftnus  Prafepe  Domini  fui . Onde  il  Bue  , 
come  quello,  ch’era  adornato  della cognitione  del  fuo  Creato- 
re, fù  anco  fatto  degno  di  traherinAcme  con  gli  altri  animali-, 
che  vide  il  Profeta Ezechiel , cioè , con  il  Leone3  l’Aquila , cl- 
huomo , il  carro  di  Dio  j anzi  trà  quelli  fù  primeggiato  di  eflcr 
trasformato  in  Cherubino,  come  dice  THleflo  Ezechiel,  iui  nu- 
merando , e deforiuendo  gl’iftelA  miflcriofi  Animali.-  .Quatnor  att- 
tem facies  habebat  vnum  : facies  vna facies  Cherub  : & facies fec an- 
ela, facies  Fkmims : & intenti  facies  Leonis:  &tn  Quarto  facies 
^ìsjhìU  . Ma  T A Ano , che  folo  haueua  l’occhio  della  cognitio- 
nc  drizzato , e Affo  afPrefcpio , alla  paglia , Se.  al  fieno  , fù  efcht- 
fo  da  detti  honori , e dignità , e folo  ammorto  alle  fiale  , Se  alle 
baflonate.  Vno,chetcngbi  l’occhio  della  cognitione  drizzato 
folo  à Dio,  e con  fatica,  e piede  ponderato  di  Bue , cioè , di  pru- 
denza, fi  vaierà  di  quello  per  TacquiA©  delle  faenze,  c della.* 
dottrinaEnangelicapcrfcrMidoin  vtilità  della  Chriftiana  Refe 
gionc , delia  fallite dclTanime , c per  fodisfare  alle  proprie  obli-* 
gationi quello  nniftico  Bue  con  sì  pretiofc , e Rimate  Attiche  A 
■ ‘ rcn- 
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renderà  Tempre  degno  di  cflerammefTo  alla  dignità  di  traher  il 
miftico  carro  della  Chiefa,  cfolleuatoà  quella  di  Aio  Cherubi- 
no per  fcruirla,  edifenderlaconlafpadainfocata  dclTautorità  , 
c giurifdittione , e con  Tarmi  delle  feienze , c dottrine  facrc . Ma 
quello , che  tiene  l’occhio  della  cognitione  fillo  non  à Dio,  ma  al 
prefepio , Se  alla  paglia , e fieno  de'  beni  terreni , c lo  applica  Aalo 
a ftudiar  il  proprio  intereffe,  delie  efler  (empre  efclufo  come  Ali- 
no ignorante  da  dignità  Ecclclìa làiche , c facre  fontioni»  Se  à por- 
tar pefi  di  fchiauitudine , e non  di  libertà , e di  honorc  j perche  fe 
à quelle  farà  efaltato , vifitcrà  fempre  più  il  prefepio , che  la  Aia 
Chiefa , ftudiarà  molto  più  il  libro  delle  rendite , il  modo  più  ri- 
gorofo  di  rifeuoter  le  decime , i mezi  più  efficaci  di  farfi  pagare  le 
penfioni , il  follicitar  Allocati  per  il  guadagno  d’vna  lite  , che  i li- 
bri , che  lo  deuono  illuminare  ad  datamente  fare  il  Aio  officio , &: 
à proucderc  de  fpirituali  palcoli  le  lue  pecore . E per  colpire  fen- 
zi errore  ne’  proprij  intcrelfi , & à farli  riufeire  con  perfcttionc , 
farà  arguto.  Se  acuto  d’ingegno  come  vn’ignorantiflìmo  Domi- 
tianoàfacttarlcmofchc,  ò come  vililfima  lucciola  fi  calia  il  lu- 
me à cercar  cibo  folamcnte  per  fc . Ond  c ben  vero , che  £itf,cioè, 
il  prudente, Se  il  ponderato  nelle  proprie  obligationi  cognonit  pof- 
fcfsorem fttum , cioè , Iddio  3 mi  Aftnns , cioè , l'ignorante , Se  intc- 
reffato , prafepc  Domini  fui . E però  è faticar  in  vano  il  ccrcare_^, 
fecondo  l’antico  prouerbio , ab  Afìnos  leintm , & Unum,  mentre  la 
Chiefa, figurata  fecondo  li  fieri  Efpofitori  in  quella  Donna  Amia, 
c forte , deferitta  da  Salomone  ne’  fuoi  ferali,  c figli  ijuarit  imam, 
dr  Unum,  cioè,il  feruor  della  carità  di  Dio , lignificata  nella  lana , 
c la lottigliezjza , ccandidczza  della  dottrina  , fimboIcggiat.i_* 
ncllino  , per  formar  il  filo  da  vfeireda  gl’intricati  labcrinti  del- 
le difficoltà,  che  fogliono,  c poffono  occorrere  circa  ifac  ri  mi- 
nifteri , e nelle  difputc  contea  li  dotti  nemici  della  Cattolica  Fe- 
de . Che  però  il  Sacro  Concilio  di  Trento  ordina,  che  fijno  fon- 
dati Collegi; , Se  ordinati  Seminari)  de  difciplinati  difcepoli  con 

fauij , c dotti  Maeftri  ad cornmune  Ecclejìx  bonum . E che  nelle o 

Cbiefe  Catcdrali,  come  anco  ne’  Monaftcri  de  Regolari  fi  habbi- 
no  le  Lcttioni  della  Sacra  Scrittura, acciò  quella  vaia  lucerna-,» , 
che  Tempre  arde  nel  Tempio  di  Dio,  non  Ài)  celata,  ma  compa- 
rifehi  c?n  fuoi  fplcndori  fopra  i miftici  candelieri  de  gli  Ecclcfia- 
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dici , dedicati  a portare  le  cere  delle  faenze  illuminatrici, & il  lu- 
me della  Tana,  c Tanta  dottrina , c dcirefTcmplarità  della  vita . I>i 
più  l’iftcfTo  Sacro  Concilio  vuole  , che  1 Vefcoui  auifinoi  loro  crMKtfor. 
Chierici , che  non  Tolo  prcccdino  il  popolo  alla  lor  cura  commef- 
fo,con  i buoni  coilumi,  ma  ancora  con  la  luce  della  fetenza  . An- 
co  comanda  a Vefcoui  conte  delegati  della  Sede  Apoftolica,  che 
a gli  Rettori  delle  Chicfc  Parochiali  ignoranti, & illitterati,coir>e 
à meno  atti  a Miniftcri  facri , & al  loro  officio  , deputino  Coadiu- 
tori^ Vicari  con  l’affegnationc  de'  frutti  perii  loro  foftentanten- 
to,fé  pure  sù’l  nero  dell’ignoranza  portino  almeno  il  bianco  dcll’- 
honcftà  della  vita  } altrimenti  Te  all’ofcuro  di  effa  ignoranza  ac- 
compagnaffcro,  & vnifiero  il  tenebrofb  della  vita  Tea dalofa,  dop- 
po  che  da  eflì  Vefcoui  faranno  Rati  auifati,  c corretti, fijno  da  g!’i- 
fteffi  dati  à cattigli^  per  dimoftrarc  quanto  quello  gran  Concilio 
con  il  fuoco  dello  Spirito  Sarò  zelaua  principalmente  nelli  Eccle- 
fìaflici,  oltre  l’cfscmplarità  della  vita, la  feienza,  eia  dottrina . 

MahabbiamodiciòrcfTcnipiodairiftefroChrifto  noftro  Re-  ifl. 
dentorCjSÓnta  Sapienza, e vero  noflro  Macftro,che  dou’egli  nell' 
abbracciare  il  gran  falcio  delle  noflre  niilèrieallargòsìgencrofa- 
menre  le  braccia,  folod’cflc  rifiutò  l’ignoranza , nè  volle  che  le 
fue  tenebre  haueffero  luogo  nella  Incedei  Mondo, nefi  adozinaf- 
fero  in  compagnia  dclSolc  della  Aia  Sacra  Immanità . fù  ndla^» 
poucrtàbifoguofo,  nella  debolczzacadcnce , nella  (edrtudinc  co- 
me abbandonatole’ difprc*zincglett<»,«clla  nudità  cófiifo^net- 
lepene  dogliofo,nclla Croce  fnenatodàtio, dice *1  ProfetaCicre-  Tbrn  ? f9 
mia  di  obbrobrij,e  pieno  da  capo  a piedi dt  dolori, -e  fenza foniti , //*.  i.  (. 
afferma  Ifaia:  fra  tanti  mali  ignoranza  non  vuole  . E con  gran  mi* 
fterocaminauarifteffoChriftoitd  Tempio  «d  portico  di  Saio- 
mone  mentre  era  gran  freddo, diccf  Euangelifta  SjGionanni;  Fa- 
tta [tot  autmi  Fort  ma  in  Hicrofolj/tnts , & hjtms  trat,&  ambulai  a t 
Itf'tu  in  T empia  in  pertica  Sa  tome  ras.  Et  aulii  la  Glofa,  che  liporti-  schth» 
ci,con  li  quali  era  circondarro  il  Tcmpiodòfeuano  effer  lignificati  f^o /m»** 
col  nome  di  Tépio.Per  ilTcmpio  ci  viene  r apprefcotarala  Chic- 
fa  Vnincrfale,e  per  li  portici, caie  locmgono,  potiamo  cófiderarc 
li  Sacri  Cócilij,  che  cingono  come  ficuro  prrtfidio/:  forti  (fimo  an- 
temurale l’iftelfa  S.Chiefajfrà  li  quali  rvlcimoGencrale  fù’l  Sacro 
Cócilio  di  Trcto,chc  fu  veramente  qnel  unifico  portico  di  Salo- 
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mone  pieno  di  celeftc  Sapienza,  incuicaminaua,  &habitauail 
Sommo  Iddio  con  l’abbondanza  delle  fue  gratic , c lumi  diuini  , 
mentre  dal  Sctten trione  lpicauano  le  freddezze  dell'hcrefia  dell' 
hcrefiarca  Lutero,  c di  altre  herefiejsì  che  hytms  erat  in  quei  fté- 
perati  tempi,  e vi  era  gran  bifogno  del  fuoco  dello  Spirito  Santo, 
clic  afflile  in  tutti  1 Sacri  Concilij  lcgidmamcntc  congregati,  per 
disfar  quei  giacci  auelenati . Onero  fecondo  l’altra  mifticaefpolì- 
s.Amir.l.  j none  di  S.  Ambrogio:  Camina  ,c  paffcggiaGirifloncl  petto  del 
de  spinni  vero  Sapiente,  e pacifico  per  dedicarli  il  ìlio  affetto:  In por t tea  Sa- 
lornonis  deambiilabat  dcdicatiornsì  i/t  legimus , die , hoc  e/i  in  pectore 
Sapienti! , ut ef;  pacifici  deatnbulat  C hnftus , etus (ibi  dedicai  nrus  af- 
fetta!. Però  ben  sì  camino, c palleggiò  Chriftocon  la  Aia  grana, e 
diurne  illuminationi  nel  miftico  portico  del  petto, c cuore  di  quei 
fapicnti  Padri  del  Concilio  per  dedicarli  l’affètto , e diuorione  di 
quelli,  c dil'porli  à dar  fentenze , c leggi  da  Salomoni,  piene  di  fa- 
picnza,c  dottrina  in  ditela  del  Tempio  della  fua  Gliela , mentre 
• hyetns fr.rr,cioè,il  gran  freddo  dcll’hercfie.dc  fallì  dogmi,c  di  em- 

pie dottrine,  che  combattcua,  e cozzatta  contro  i fantillimi  calo- 
ri della  fua  ordinata  Carità, c Cattolica  Fede . Però  quei  eccelli , 
Se  illuminati  Padt  i,  prouando , e fapendo  di  quanta  ncccflità , ed 
vtilc  fijno  nella  Chicfa  le  Icienze,  le  fané  dottrine , c lettere  facrc 
contra  le  maledette  freddezze  dciriicrefie,c  de  mali  coftumi, bà- 
lio dato  a quefto  fine  sì  fante  leggi  di  fuoco  di  lerafico  zelo,&  ac- 
ciò quelli , che  hanno  cura  di  anime  ,&  fono  obligati  ad  infegna- 
re,  e predicare,  non  fembrino  più  pecore,  che  Pallori, e non  imi- 
, . tino  vn  Pietro  quando  non  fapeua  quello  diceffe  nel  Monte  Ta- 
1 neo  9.)  j.  bor,  Ncfctens  quid  elicerete  come  afferma  S.Luca  ; perche  pare  ap- 
punto , che  quelli  Pallori , che  non  fin  no  quello  dicono  nclloro 
officio,  c li  più  ignoranti,  voghilo  godere  la  Beatitudine  qui  in_» 
' ' terra, come  Pietro,  c fabricar  ftanze  di  dclitie  con  le  ricchezze  di 

. Chrifto,e  della  fua  Chiefa;poco  curandoli  di  fcguirlo  nelle  pene, 
e fatiche, che  porta  feco  la  cura  paftorale,  cómettcndo  ad  altri  Io 
Audio, e Ja  pratica  delle  facrc  dottrine, e tinfcgnarC al  loro  grege. 
E quelli  fono  anco  le  pecore  con  il  Velo  dorò  della  ricchezza , e 
nobiltà,  Affienate  nel  trono  có  i puntelli  dcilautorità  de  potenti  $ 
cd  alcuni  di  clA  Jono  i pefcùchc  non  fanno  parlare  fe  non  con  mo- 
nete pretiofe  per  pagar  tributi  à Cefan , c Signori  del  Mondo , c 
• . non 


Matth.  17. 
16. 


Digitized  by  Googl 


Confiderai  o in  S. Gregorio  Magno,  Cap.  VII.  §.I1.  1 7 9 

non  à Dio,  e non  hanno  altre  lettere  , che  quelle  di  raccomandar 
rione  .Vi  faranno  tede  più  atte  3 romper  teftugini , che  a (India- 
re , c pure  sì  predo  diucrranno  Capi  d’oro  per  ellcr  dal  Mondo 
adorati.  Saranno  alcuni  come  Camelli  di  poca  tcfta,c  con  la  gola 
lunga  diftefaà  bocconi  Ecclcfiallici , che  paleranno  facilmente 
per  il  forame  deliaco  à gradi  eminenti  nella  Chiefa  ; Se  1 piccioli 
del  gregge  pufillo  con  le  altezze  della  dottrina  , per  ìlpalfaggio 
de  quali  grida  Chri(io:Sin/te  parunlos  venire  ad  me,  rimangono  cf-  *lMrci 
clufi,e  ne’  cantoni  lafciati.E  ccrti,chc  vano  pdcando  Mitre, e Pa-  1 4' 
llorali.nieritarebbcrodi  maneggiare  più  le  reti  di  Pietro  ignoraiv-  m 

te  quando  pcfcaua  nel  mare  di  Galilea,  che  le  mimiche  di  Pietro 
fauio  nel  Sòmo  Ponrificato;ondc  (farebbero  meglio  in  barca,che 
nel  trono;  meglio  alla  pefea  materiale, che  all'Euangelica,pcrchc 
in  quella  allacciarebbero  pelei  in  beneficio  corporale  del  publi- 
co , in  quella  facra  allacciarebbero  tante  Anime  in  sì  gran  detri- 
mento della  Chiefa  di  Dio. 

Conte  non fi  deue  dtfperar  la fallite  di  gran  peccai  ori . 

• • §.  I I.  : ; 

SAn  Gregorio  moftrò,  che  lafuafauiadifputacóEittichiofcr-  1. 

uì  anco  di  correttione  del  fuo  grane  errore, e di  lenitiuo  Apo- 
llolico  per  rilanar  la  di  lui  fpiritual  piaghajnon  difperando  punto 
la  fila  falute,ancorche  quell'ingannato  Prelato  fi  ritrouaua  infer- 
mo, e vicino  al  tagliodclla  falce  della  morte;  fapcndo,  che  fe  be- 
ne da  qucirAquila  finarrita  fi  era  fpiccata  vna  péna  maeftra,  non 
era  però  tanto  indebolito,  c refo  impotente  al  volare  ,&  all’auid- 
narfi  al  filo  vero  Sole  Iddio  per  mezo  della  fanta  conuerlione.Bi- 
lògna  andar  adagio, c con  li  ponderati  paffi della  prudeza,  fimbo- 
lcggiata nel  Bue,  che  gli  altri  mifteriofi  .Animali , che  vide  il  Pro- 
feta  Ezechiele,  traheua  j1  carro  di  Dio , trattenendo  il  Leone  del 
noftro  furore,  frenando  il  volo  all'Aquila  della  noftra  troppo  ar- 
dita velocità,  e medicàdo  la  fragilità  della  noftra  humana  legge- 
rezza nella  facilità  del  credere, in  dare  vn  Anima  per  difperata,& 
abbandonata  del  tutto,fe  bene  con  vna  gran  farcina  di  grauiflìme' 
colpe  forte  sù  la  foglia  delle  porte  deU’Infcrno . Si  narra , che  A f-  Apil[  + 
clcpiade  hauédo  incontrato  vn  feretro, fermate,  dille  a portatori,  nd.  »fud 
non  è più  qui  bifogno  di  Medico,  il  fepolcro  à cortili, che  fopra  di  A" 
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quello  fegrio  portate , detic  far  il  recipe  ; c già  non  interrogate  le 
voflrc  dira,  ma  le  narici , che  alla  puzza  lodichiarano  cad aiterò . 
Ma  gli  foggionfò  Afclepiade  ; voglio,  che  di  ottono  vi  fermatej  Se. 
vbbidienti  quei  piccioli  Atlanti  li  fermano  ; cd  egli  rauuiuato  il 
languente,  a coloro  riuolto,  ali  crudeli  ( grida ) bifogna  dire , che 
quefto  mefehino  fotte  di  aggrauio  in  caia  voftra,  volendolo  fepc- 
Iirc  così  vitiente  ? ciò  detto , Animam  tius  tn  cor por is  lattbultràeli- 
Tcfcentem (piibnfelam medicamenti! provocante . E di  qui  fu  , chei 
Romaninon datianoà  loro  Celati  l’vitimoj'rf/e  fenon  il  fettimo 
giorno  doppo  il  fuo  tranfìto  j quali  che  tencflcro  in  quel  fpatio 
di  tempo  per  ambigua  la  vittoria  fe  foflc  ò della  morte,  ò pur  del- 
la  vita;  & all'hora  trarteneuano  i Medici,  conica  Icjoccamente 
/piare  fe  in  queirhorridoinucrnofpiccadequalchefiorc,chedaf- 
fc  fperanza  di  nuotia  Primauera  ; e però  folo  ad  dii  Medici  daua- 
nocomiato  quando  la  morte  col  fracidimie , e con  vermi  fi  vede- 
ua  nel  pofleflb  ftabilira.Di  vn’huomocon  i più  grani  pefl  de  pec- 
cati vicino  aH’eterna  morte,  non  fldeue  pronunciare,  c darfen- 
tenza,  dicendo, è ìmpofiìbile, che  fi  fallii . Sino  cheli  ville  la  gra- 
na Diuina  può  operar  conucrlioni , c noi  polliamo  applicarle^»  ; 
può  ellafotfiar  dall'Oriente  della  Diurna  mifcricordia  i ftioi  po- 
tentifiìmi , e dolciflimi  venti  per  gli  eterni  rcfpiri , e noi  accomo- 
dare^ difponer  la  namcclla  di  quelTAninu  vicina  all'eremo  nau- 
fraggio, per riccucrli,c condurli  felicemente  alletcrno  porto. 
Chrifto  non  difperò  la  fallite  di  vii  ladro,  febene  agonizaua  Co- 
pra vii 'infame  patibolo;  nè  di  vn  Saulofe  bene  faceua  il  Gigante 
precipitofo  contra  il  miftico  Dauid  del  fuo  corpo  raiftico , cioè , 
della  fiu  Chicli.  Fino^he  il  Sole  non  rramonta,non  li  parte  il  ne- 
gotiante  dal  banco  : nell’vltima  hora  può  forli  fare  quell'  oftinaro 
Cbrifliaoo  cièche  non  fece  nelfaltre  , fe  bene  ciò  fij  molto  diffi- 
cile, e con  gli  occhi  moribondi  ritrouar,  come  vn  figliuol  Prodi- 
go , la  ftrada  per  ritornar  alla  cafa  paterna . Quanti  anni  ftaranno 
valorofi  faldati  , c Capitani  all’ attedio  jd’vna  Città  , c men- 
tre trattaranno  di  sloggiare  y difperando  l' acquifto  di  clf  , 
fc  ne  faranno  padroni  : Quanti  che  non  fi  vollero  tender  in 
gioiicntù  , hauendo  il  forte  fornito  di  municione  da  fuoco  , 
c venereo  , e Martiale  , fi  arrefero  nella  vecchiaia  , ammet- 
tendo le  infegne  del  Crocififlò  ? Chi  hauerebbe  già  mai  pcn- 
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fato,  che  il  Sole  di  già  cadente  sùl'horologgio  di  AchazdouelTe  +•  **£•  10 • 
ili  dietro  far  ritorno  ? c pure  ritralfe  le  briglie , e voltò  faccia . Ma  1 1 '• 
quelli  fono  miracoli  da  far  increfpar  quai^vna  fronte  di  ferro:  mi- 
racoli fono,  il  confelfo,  e per  tali  gli  predico  à coloro,  che  abufa- 
no della  diurna  bontà , Se  ardifcono  calcar  quello  dolcillimo  ma- 
re con  prolongatc  colpe  fenza  timor  di  f'ommergerlì  ; non  curan- 
do le  frequenti  chiamate,  eie  alfiduc  mflanze,  e fpinte,  clic  dà 
Iddio  al  loro  cuore,  e tentando  la  patienza  del  diurno  Sanfonc  , 
che  gliafpctta  àcrolargli , c fpiantargli  le  dure  colonne  della  lo- 
ro ollinationc,  fopra  le  quali  haueuano  fondata  la  fabrica  dell 
loro  vitiofa,e  fcandalofa  vita,  per  dargli  nella  morte  leterno  pre- 
cipitio.Sì,sì,fono  miracoli  fe  fi  cóuertono.  Chi  haucrcbbc  detto, 
che  quelle  dure  pietre  nella  morte  di  Chrillo  nollro  Redétorc  li 
fpezzalfero.c  pure  fi  fpezzorono:  Petrafciffxfunt:  ma  fù  miraco-  hutth.  17. 
lo,chc  quel  peccatore  duro  come  pietra  nell’  ollinationc  del  pcc-  /*• 
caro, finalmente  fi  amolilchi,c  fi  conuerta  alle  forze  amorofe  del- 
la morte  di  Chrillo,  c della  fila  diuina  mil'encordia , è miracolo  . 

Ma  alcuno  n'occorre, e però  almeno  quelle  conuerlioni  fono  pof- 
fibili , e quella  fola  po/fibiltà  obliga  la  carità  à non  dclfillcrc  d 
buoni  offìcii  verfo  d’ogn  Anima  peccatrice,  c di  trailer  il  pefce_j» 
nella  rete  Apollolica  di  Pietro  fino  che  è vino  , come  fece  il  no- 
llro S.Gregorio  in  Eutichio;  ma  però  con  voce  di  Giacob , c non 
con  mani  di  Eiau  ; con  le  dolcezze , e con  le  fuauità  dcll’Euangc- 
lica  correttionc , c non  con  le  ru  uidezze , Se  amare  zze  d’impru- 
denti inuettiuejche  così  delie  far  ogn’  vno  nella  paterna, e frater- 
na correttionc  verfo  il  liiddito,  e fratello . 

La  parola  di  Dio  è dolce  pane  di  vita , che  deuc  andare  a col-  il-, 
pirii  cuore,  c nutrirlo,  non  dura  pietra  : le  pietre  colpifcono 
nella  fronte , & atterra  Giganti , come  quella  di  Dauid  il  fupcr-  «•  K'g-w- 
bo  Filifleo , e non  ne‘  cuori:  le  pietre  di  dure  riprenlìoni , e di  af- 
pri  fupplicij  lì  adoprano  da  Giudici  , come  da  tanti  giuftiflimi  » 

Dauid  nel  foro  contcntiofo  sì  Ecclefiallico  come  fecolarc  con- 
tri i rei  , che  portano  la  fronte  fcopcrtacome  Giganti  nc'vi- 
tij,  e delitti  fenza  vergogna,  ccon  temerità  contri  lagiuflitia 
di  Dio,  e del  Mondo.  Fù  accufataauantià  Chrillo  vna  polle- 
rà donna  rea  d‘  adulterio  da  Scribi , c Farifci , c diflcro  al  Reden- 
tore : 'JMa^iJler  , hac  tntilter  modo  deprxhenfia  eft  in  adulterio  ; 
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l’albergo  San  Carpo , lujomo  per  la  (Ingoiar  virtù,  monditia,  e » 

purità  dell'animo  (iio  (opra  tutti  attiflimo  alla  celede  conccmpla- 
tionc:  il  quale  non  daua  già  mai  principio  à celebrare  i Dniini  mi- 
ftcri  (c  prima  tràlc  preci , che  aiunti  (ì  recitano , non  hatieu 
qualche  vinone . Auenne  ( come  egli  narraua)  che  certo  infede- 
le , trahendo  all'empietà  vn  Chriduno , (opra  modo  egli  fi  coa- 
tridò  ; c celebrandoli  la  fella,  clini  iuta  dal  volgo  Hilaru,  chi  do- 
ucua  darli  à porger  diuote  preghiere  à Dio  per  ambiduc  quei  mi- 
fcri,e  cercare  di  leuarlVno  dal  condenuato,  clagnmeuol  pro- 
fondo dell’errore , e drizzarlo  alla  via  della  verità , e di  fuperar  l'- 
altro con  li  fuaui , e fanti  allettamenti  della  carità  Apoftolica  , nè 
arredarli  (in  che  non  gli  hauelTe  con  l'aiuto  de’ tefori  della  diurna 
gratu  ambiduc  guadagnati , & al  (acro  ouile  di  Chrido  lini  di  fe- 
de, e di  mente  condotti  j (i lafdò  trafportare  oltre  al  fuo  ordina- 
rio ( non  sò come  ) da  vn  grandiflimo  (degno ; & elfcndo  le  tene- 
bre della  notte  già  nel  lor  Oriente , egli  li  ador mento.  Di  poi  cir- 
ca il  lilenrio  della  mezanotte  ( nel  qual  tempo  haueua  egli  in  co- 
dumc  dicelebrarc  le  diuinc  lodi,-  c di  far  rifonarc  l'armonie  del 
fuo acccfo cuore aHinnamoratofpofo  dell' Anima fuaj  doppo  il 
fonno  aliai  interrotto , &c  inquieto , lì  leuò , e fi  pofe  a far  oratio- 
ne , ma  non  con  l’occhio  della  mente  alla  lolita  attentione,  men- 
tre dal  torbido  della  malinconia,  e del  dolore  gli  era  offufeato  ; 
imperciochc  gli  lembraua  non  conuenirc , che  gli  (mommi  dati 
allempictà , e che  caminauano  a pcruertirc  le  diritte  vie  di  Dio  r 
tn  circuita impif  awbuLnt , haudlcropiùi  rcfpiridiqueda  vita  . r/»l.  1 
H di  quede  cole  cfprimendo  egli  vn  viuoconcctto  nel  fuo  cuore, 
e fcco  decorrendo , inuiaua  feruenti  fupplichc  à Dio , che  apri  (Te 
il  Tribunale  della  luagiuditia,  elafciafle  cadere  qualche  fulmi- 
ne à leuar  ad  ambiduc  la  vita . Rifenua  dipoi  > come  fubito  vide 
la  cala,  nella  quale  egli  faceua  la  fila  dimora,  à prima  faccia  for- 
temente agitata , c finalmente  à diuidcrfi  con  lagrimeuoli  mine  , 
e dinanzi  àsèvn  grandiflimo fplcndorc  , che  dal  Cielo  aperto 
( pareuagh  di  efler  all'aria  (coperta!  aluis'amiicinaua  , cquiui 
fcorgeuaGicsìi Chrido,  à cuiaflìfleiuno in huimno fembunte 
Angeli  irmutnerabili.Qiiédc  cole  affernuuaCarpo  di  hauer  mi- 
rato , & ammirato,  mentre  che  alle  altezze  del  Cielo  egli  folle- 
uò  gl  i occhi  : ma  quando  egli  inchinò  lo  (guardo  vcrlo  la  terrai  » 
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vide  in  erta  fra  il  funefto  di  vn  grand’horrorc  vna  vada,  e profeti- 
diftìtna  apertura  di  Tenebre  ripiena,  citare  alianti  disè  sù  l’orlo 
della  bocca  dell’  iftelfa  voragine  quei  due  mcfchini,  ch’egli  ha- 
ucua  maledetto , & in  tal  maniera  tremanti,  che  pareua  ftaflfe- 
ro  per  cader  dentro  à quella  j e tanto  più  doucano  clfer  bocconi 
adattati  a quella  horrenda  bocca,  mentre  molti  ferménti,  quali 
in  gran  numero  di  là  vfciuano,  in  più  maniere  fi  sforzauano  di 
gettameli  dentro  : e Umilmente  vi  fcorgeuanel  mezo  alcuni 
h uomini , che  con  ferpenti  collegati  fi  affaticauano  di  farii  mede- 
fimo  colpo.  Poi  foggionge  San  Dionifio , che  Carpo-molto  fi  do* 
Jeua , che  non  haueifero  fatto  quella  horrenda  caduta  ; e cercan- 
do ( ma  in  vano  ) di  fofpingerli  nella  voragine , ecco  die  di  nuo- 
uo  folieuati  gli  occhi  vide  Giesù  Chrifto , che  mollo  a pietà , fi 
leuò  da  quella  fcdiaceleftc,cdefcendendo  , & inchinandoli  fi- 
no ai  detti  due  mcfchini,  lor  porle  la  clementiffima  mano,  ac- 
correndo parimente  gli  Angeli  ; e dille  à Carpo , che  pur  ancora 
neHiftelTo rigore ftauaperfeuerante:  Orsù,  percuoti  me , im- 
percioche  io  fon  pronto  , & apparecchiato  àfofferir  di  nuouo 
tormenti, epenepercondurglihuominiall'eternafalute  j c tu 
confiderà  fe  fi  hà  da  anteporre  lo  Ilare  con  ferpenti  in  quella  pro- 
fondità alla  compagnia  di  Dio,  e de  gli  Angeli  buoni  j e quelle 
a pud  sur.  fono  le  cole,  alferiice  San  Dionifio,  che  io  hà  vdito,  e da  me  ere- 
Ann»i.  »n.  ditte  non  punto  lontane  dalla  verità  . Ecco  che  à quellidue  pec- 
catori , quali  Carpo  volcua  lapidati , fulminati , e precipitati  in 
vna  horrenda  voragine, Chrifto  noftro  Redentore  s’inchinò  per 
la  correttione,  e fallite  di  quelli  con  le  ftiauità  della  fua infinita-* 
carità  à regiftrar  in  fauor  di  elfi  con  il  dito  del  fuo  fpirito , più  dol- 
Enl.14.xy  ce  chcil  mele , Sfnritus mcusfuper  mel dttlcis , le  dolcezze dellu» 
fua  mifericordia  nella  polucre  della  loro  fragilità . 
in.  Il  noftro  Redétorc  era  il  miftico  Samaritano^ch  erà  venuto  ad 

infonder  fopra  le  ferite  delle  colpe  di  noi  altri  viatori  loglio  della 
fuapietà,&  il  vino  dellafua  carità,  e non  l’aceto  mordace dell’itv- 
*°-l4  difcrete,&  amare  inuettiue.  Ma  certi^he  innamorati  di  sè  mede- 
fimi, penfano  hauere  tutte  le  faline  nel  capo,fono  si  indifereti  nel 
medicar  l’altrui  ferite  lpirituali,che  gli  le  rendono  maggiori, e più 
putride , e mortali , valendoli  della  correttione  come  di  fale , e dj 
accto,di  che  fi  fcruiuano  gli  Tirànifopra  le  piaghe  de  Santi  Mar- 
3 ^àiv.  x.  M ■ ' tiri. 
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tiri, per  dargli  maggior  tormentose  come  fc  le  loro  acerbe  parole 
follerò  pietre  di  Dauid,che  per  effer  gettate  tn  nomine  Domini, nò 
potclfcro  edere  le  non  miracolofc,c  colpire  nel  legno.  E poi  que- 
lla lotte  di  gente  è come  li  Tarlici,  che  rcllano  oftefi  folo  col  ino- 
ltrare,che  hano  bifogno  di  aiuto, e come  auczzi  a dar  leggi  ad  al- 
tri, non  le  vogliono  riceucrc  , come  fc  il  tofatore  folTe  del  tutto 
efente  dallo  dare  fotto  i rafoi,  e le  forpici , eflendo  auczzo  ciò  far 
a compagni}  e pure  donerebbero  imparare  da  Gicsìi  Chrido,chc 
ha  voluto  redimerei  dalla  fchiauitudine  del  peccato  fopra  laCro- 
ce  non  lenza  gran  millerio, perche  clTcndo  vna  miltica  libra,  cosi 
chiamatadaS.Chieli,//4/fr4/ic74  corpons^  anch'ef[i,coaclmu  an- 
dò con  la  domita  correttionc  deH’altrui  peccato  ad  clfa  Reden- 
tionc  come  inftrumenri  deflinati  a quello  Apollolico  miniflcro  , 
deuono  portar  erta  correttionc  i*olto  bilanciata , e guidamente 
pefata,  acciò  nò  faccino  parer  la  Croce  di  Chrido  quella  de  ladri, 
Se  vna  bilancia  fenza  il  giudo  pefo  dell’amore , e fraterna  carità . 

Fù  molto  midcriofa  quellacorrettionc , che  fece  Ordito  Ab- 
bate del  Monte  Sina  a Monaci , e che  con  Ipiritofa  indudria  la  fe- 
ce a quelli  cóparir  fuauc;  onde  ancora  lì  meritò  apprefTo  a poderi 
eterna  memoria.In  giorno  di  Domenica  clfendo  entrato  m Chie- 
fa  con  il  pallio  rouerfeio,  acciò  al  di  fuori  tutto  vile  potelfc  cópa- 
rirc,di  ciò  lì  ammirorono  i Monaci, onde  deU’errorc  lo  auiforono, 
e con  qualche  durezza  lo  riprefero , perche  in  quella  vile  sébian- 
za contri il  decoro  di  Abbate  alla  prefenza  di  tutti  foflfc  compar- 
fo.  Ma  lui  a quelli  rifpolc:Voi  hauete  podo  fottofopra,in  difordi- 
ne,  & al  rouerfeio  il  Monte  Sina,  e ninno  di  voi  dice  niente , e__*? 
contri  rodcruanzaogn’vnoodcruafilcntio}  e perche  io  mi  fon 
pollo  nel  dodo  al  rouerfeio  il  pallio,  dite,  perche  ti  fei  vellito  del 
pallio  in  queda  modruola  forma?però  andate  a corregger  quello 
hauete  podo  al  rouerfeio , Se  in  difordine , ed  io  ancora  andarò  a 
correggere  quello  hò  riuoltato  : ite , corngitt , q itoci e uer  tifiti , ego 
quoqi  corngam,  quodeucrttW  nodro  S.Gregorio  anch’efso  nò  con 
pene,  nè  con  terrori  lì  portò contra  Ciriaco  Vefcouo  Condanti» 
nopolitano,  che  per  fomma (implicita  fi  era  vfurpatoilnomedi 
Vefcouo  vniucrfalc , & haucua  vmto  ali  di  Colomba  con  quelle 
d’Aquila, ma  folo  fù  cótcnto  di  fargli  fentir  vna  fua  dolce  amino* 
nitione,  ne  Ecclefì*  vmtatem  perturbammo  caufa  profani  vocabu- 
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li  morasf adendo ..  Conforme  fopra  l’iftelTo  fiume  di  late  fi  portò 
con  Eutichio  anch’elfo  Vcfcouo  dcU’iftelTa  Città , fcco  natrigan- 
do  con  i venti  profperi  della  cclcfte  Sapienza, come  di  fopra  hab- 
bumo  detto. 


Del  ritorno  diSanGregorio  da  Confi  antmopoli  à Roma  ,■  e come  foco 
portò  S antifone  Reliquie  . 


CAPITOLO  OTTAVO. 


i-  'pvlce  Gregorio  Turonenfe, che  l’anno  di  Chrifto  5 8^.  Tibe- 

I J riolmperadore  terminò  il corfò di fua  vita;  e lafcùndo  il 
fccttro  , e la  porpora  alle  fponde  di  quello  amaro  torrente,,  lafciò 
anche  ne’popoli  gran  pianti, cagionati  dal  dolore,chc  fentirono 
del  Aio  fanello  pàffaggio  j sì  che  fc  nel  fuo  diadema  portaua  in-* 
vitale  lagrime  dell’Oceano,  che  fono  le  perle,  quali  gli  leruiua- 
nodipompa , c grandezza , nelle  Aie  eftremità  hebbe  le  lagrime 
dc’AioiAidditijchecorotuuanoladiluimorrc,.  e celebrauano 
le  fue  virtù  ; impercioche  egli  era  Prencipe  con  i Tempre  riueriti , 
cptctioA  condimenti  d'vna  gran  bontà,  limoAoiere,  e con  Tuoi 
ron  «»««/.  Aumi  d’oro fcmprc  in  carriera,  e con  mani  eloquenti , ene’giu- 
dici  j retto,  e cauto.  Egli  mai  niunodifprcgiòj  e Acome  dentro 
al  dolce  recinto  del  Aio  amore  abbracciaua  tutti , così  era  da  tutti 
amato . Ma  Pelagio  Sommo  PontcAce  hauendo  intefo  queltt-^ 
lacrimata  morte  del  buon  Imperador  Tiberio,  e che  Mauritio  gli 
era  fuccclìò  nel  trono , mandò  à quello  SuccclTore  vn  nuouo  Le- 
gato Diacono  Cardinale , il  quale  fù  Lorenzo  Arcidiacono  del- 
la Chiefa  Romana , che  poi  fù  depollo  da  San  Gregorio  per  Tuoi 
delitti , non  potendo  fuciliere  in  quelle  altezze  lenza  caduta  per 
il  marciume  de’  Aioi  mancamenti  . Fra  tanto  il  Sauro  Dottore  , 


accommodatc  Iccofe  dltaliacon  Maurino , il  cui  figlio  hatieua 
tenuto  al  Santo  Batte  Amo , Tene  ritornò  à Roma  con  Smaragdo 
Elfarco , e Capitano  del  nuouo  Imperadorc , che  con  genre  po- 
derofa  veniua  à foccorrerlacontra  Longobardi , che  per  vederla; 
fra  le  ruine  la  dillruggetiano  , volendo  pur  vedere  rccifo  quel 
Capo  del  Mondo.  Giunfe  quello  Santo  porporato  al  la  Città  (fi 
Roma  arrichito  di  gran  doni , cioè  , delle  Sacrante  Reliquie^ 

di 
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di  Sant’ Andrea  Apoftolo,  e di  San  LucaEuangelifta  ; impercio- 
-che  hauendo  egli  fabricato  il  Monaftero  di  Sant  Andrea  nell  u* 
detta  Città  j come  altrone  fi  è detto , ricercò  daH'Imperadore  ,■» 
delle  Reliquie  del  medefimo  Santo,  e le  ottenne  molto  infigni , 
cioè , vn  braccio  ddl'ifteffo  Apoftolo  con  la  tefta  di  San  Luca , di 
cheviè  la  memoria  in  vn  Volume  Vaticano  , come  ricercando 
per  la  protettione  di  quelfuo  Monaftero  dal  braccio  di  Sant’  An- 
drea la  potenza , e la  forza  centra  gl’infulti , e perfeattioni  de’ 
nemici , e dalla  tefta  di  San  Luca  la  celeftc  Sapienza , e prudenza 
per  rettamente  reggerlo  ,egoucmarlo  ; fc  bene  quefta  nei  Vati- 
cano  fu  poi  collocata , chic  fEuangelifta  anco  in  vita  la  tenne  .» 
Tempre  diretta  per  fcriucr  con  li  dettami  dello  Spirito  Santo  il 
Sacro  Euangelio  ; e quello  in  argento  nel  detto  Monafterodi 
Sant’ Andrea , che  già  viuendo , con  il  fonoro  argento  della  dot- 
trina Euangelica  haueua  abbracciatola  Croce  di  Chrifto . 
r;  ; ' . • ^5  ; V*  r „!  t ir  * i 

CONS  JDERATIONI. 

Delle  Reliquie  de’  Santi , e loro  veneratane . 

5.  I. 

COn  gran  mifterio  San  Gregorio  portò  daH’Oriente  Reliquie 
infigni  de  Santi, eflendo  fiate  le  loroprctiofc  morti  glorio- 
fi  Orienti . E furono  ( come  habbiamo  detto  ) vn  braccio  di  vn 
Apoftolo , come  infegna  fiiblimc , che  le  Reliquie  de’  Santi  Eroi 
feruono  di  braccio , c di  diffefa  ad  ogni  Chriftiano  fedele,  e dino- 
to,ches’inchinaallalorovencratione,efacro  Culto}  c la  tefta 
di  vn’Euangelifta , ch’efiendo  fiato  vn  vaio  pieno  difaledicele- 
fte  Sapienza,  hora  comparile  sù  la  menfa  rotonda  d’vna  memo- 
ria eterna  nella  Cafa  di  Dio  della  Chiefa , acciò  con  quello  ogn 
vnocondifchi  le  proprie  diuotioni.  Se  orationi , e la  mente  ad 
imitarli  fecondo  il  SantoEnangelio , e fi  preferiti  dallacorruttio- 
nede  viti;  „ per  prenderli  degno  dcllaloro  intcrceflìonc . Le  Re- 
liquie de  Santi  lono monumenti  del  loro  amore,  c confolacioni' 
dèlnoftro  j e ci  riducono  alla  mence  iloro  fatti  illuftri,  eci  ani- 
mano à feguirliper  la  via  della  virtù . Così  panie  > che  il  noftro 
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San  Gregorio  con  la  detta  Aia  cifeinplarattione  ci  volefle  adot- 
trinarc  ; e però  alla  Acura  fcorta  del  fuo  efl'empio  caminaremo 
coni  palli dclladiuotaconfidcrarioneà celebrare  le  reliquie  de 
gloriolì , e Santi  Eroi . 

Si  hà  dalli  Atti  Apoftolici  > che  Iddio  per  il  fuo  ApoftoloSan 
Paolo  come  per  Aia  villa  lucerna  moltrò  sì  gran  fplendori  de'  mi- 
racoli , e marauiglie , che  le  cole , le  quali  toccauano  il  di  lui  cor- 
po , curauano  le  infermità , e difcacciauano  li  Demonii.come 
flagellati  quei  corrietidella  giuftitia  di  Dio  dalla  di  lui  virtù  alla 
carriera , c fuga  da  poueri  ollefit  : Vtrtutes  non  quashbet  facubat 
Deus  per  mannm  Pauli  ; ita  vt  etiam  fuper  languido s deferrentur  a 
corporc  eius fudaria , ér ferme  inolia , & reeedebant  ab  et s languores , 
& fpintus  nequarn  egrednbantnr , dice  San  Luca . Ec  in  quello , 
c nell’altro  dempio  di  Chrifto,  la  cui  facra  velie  offendo  toccata 
dalladonna,  chepatiuailfluAbdifanguc»  portòà  quellalade- 
fiata  fallite,  fi  fcorgcinltituico,flabilito,  ccon  miracoli  appro- 
uato  nella  Chiefa  il  Culto  delle  fiere  Reliquie  contra  gli  Hereti- 
ci  impugnato!  i di  elle , dicono  il  Cardinal  Baronio , e Cornelio  à 
Lapide.  Et  il  primo  dell’empio  ftuolo  fu  Euftachio  , feguitato 
da  Eunomio , Vigilantio , Claudio  Tatirincnfe , c da  altri  ; per  il 
che  dille  con  ragione  Gcnnadio  :St  qttis  contra hane fententiartLj 
veneri t , non  C hriftianus , fui  Eunomianus , & Vigilantianus  credi- 
tur  : e contra  detto  Vigilantio  feriuendo  San  Girolamo,  dice^jj  : 
ExortuscftfubitoVigilanttuSy  feuveriusDormitanttus  , qui  tm- 
mundo  fpiritu  pttgnet  contra  Chrifli  fpintnm , & Martyrum  neget 
fepuUhraventranda  . E Conftantino  Coproni  mo  Impcradore 
Icuò  tutte  le  Reliquie  de*  Sano , come  narra  Snida  nella  di  lui  Hi- 
iloria,  per  veder  eiiliata  ne' fedeli  la  loro  veneratione  j imitato 
dall’Herefiarcha  Lutero  con  i Madeburgcnfi  Centuriatori  » e ^ 
Caluinilti , quali , oue  polTono  rapire  le  Reliquie  de  Santi , le  .1 
abbruggiano,  e le  loro  ceneri  gettano  ne’  fiumi,  come  fecero  del- 
li  corpi  de  Santi  Ireneo , Hilario,  c Martino , riferiAe  il  Surio.ha- 
ucndo  voluto  fepehrli  lotto  Tacque , & in  quel  paefe  del  Alentio 
Irà  animali  muti,  acciò  follerò  maggiormente  tacciute  le  loro 
glorie  ; Se  empiamente  commifero  sì  gran  ficrileggio,  non  eflen- 
do  già  come  quella  polueredelTidolatrato  Vitello  d-  oro  de  gli 
Hebrei  del  deferto  da  gettarli  nelTacq  uc , come  fece  di  eflaMoi- 


sè, 
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sè,  effondo  qucfte  molto  più  pretiofe  di  quella  poluercd’oro,  nè 
meno  atta  à far  pretiofe  l'hore,eflcndo  folciate  per  vna  perpetua, 
c Tanta  adoratione  nella  Chicfa  ; sì  che  non  volfero  gli  empi)  ho- 
norare  quelle  fiere  o&,  che  fono  le  trombe  della  fama  delle 
glorie,  c delle  nurauigltc  de  Santi  Eroi  j nè  quelle  fante  ceneri, 
nelle  quali  confiderà  Sant’  ArabroAo  i femi  dell’eternità  , non_» 

J amandogli  il  domito  rifpetto , mentre  dalI’iflefTa  morte  in  cafa 
ua  lo  no  rifpettate.  Onde  il  detto  Santo  Dottore  vàdiccndocon  5 
bellifAma  eleganza  contra  le  bruttezze  de  gli  Hcretici  : Honoro  ss.  sÀtJr. 
in  carne  Mari  jris  exccptas prò  Chrtfit  nomine  ctcatrtces  : Honoro  per 
con/efiìonem  Domini  fiacratos  cinerei:  Honoro  in  cineribns  femina^t 
at  ermi atu  : Honoro  corpus , quodmrhi  Domtmtm  menni  ofitndit  di - 
lèdere  ; quod  me  propter  Domini*»*  mortern  docut i non  timer  e : Hono- 
ro  corpus , qnodcbr/fius  honorautl  m gladio  : quodenm  Chrtjto  re- 
gnaint  in  Celo . 

La  verità  Cattolica  della  vencrationc , c Culto  delle  Reliquie  ih. 
de  Santi,  oltre  effer  fiata  collocata,  fermata,  c {labilità  nel  Sole 
d’innumerabili  miracoli , e con  la  canonica , e ponderata  appro- 
barione  della  Chttfa  , dall’  ideila  è anco  approuata  ne’  Sacri 
Concili)  , nclli  quali  l’Agnello  Diuino  , che  vide  San  Gio. 

«anni  nella  fua  Apocalilfo  , tenne  aperto  il  libro  della  Diuina  S7% 
Sapienza, e fciolfe i Agilli delle fue difficoltà  contra  l’h eretica^»  c»Àc.  sic. 
impictà . Dall’Oriente  habblamo  il  Concilio  Niceno  fecondo,  *-■**•*'& 
che  chiama  le  (acre  Reliquie  fonti  fàiutari,  alli  quali  le  cerne  fe-  7' 
ritc  dalli  Arali  del  Mondo , e daU’htimane  miferie,  cioè , li  poueri 
peccatori  >fo  ne  vanno  correndo  per  riccucre  la  defi  ita  fallite  .v 
Di  più  nell’ Arcione  fettima  nell’vltima  diffinitione  comanda  dc- 
porA  il  Chierico , c fcommunicarA  il  Laico , che  fprczza  le  Reli- 
quie de  Sanò  Martiri,  e nou  come  cofa  facra con  U domito  hono- 
re  tratta  ; effondo  le  pretiofe  margarite  , che  non  dcuono  efsec 
fprczzare , e polle  al  ludibrio  di  animali  immondi , ma  all’adora- 
tione  de  diuoti  fedeli  ; e mifticamente  fono  rapprefentateirv-» 
quelle,  che  Ranno  per  adornamento  alle  porte  della  celeAe  Gie- 
r u fai  emme  e & fingala  porta  crani  txfingnhs  margarita  ; come_^>  jfu.ti.it 
che  tra  effe,  cl’ Anime  beate,  che  fono  dentro  di  quelle  agodec 
lafacciadiDio,  non  vi  A)  d’impedimento  alla  dcA derata  vnionc 
fc  non  quelle  porte , fraudo  ad  afpectarc  la  generai  Refurrctcio- 
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nc  per  haucr  feco  con  le  doti  della  gloria  l’eterna  vnionc,  c com- 
pagnia ; si  che  in  fenfo  anagogico  pare , che  à quelle  porte  vada- 
no aipirando,e  dicendo  cialcuna  di  effe  Sante  Reliquie  all  Anima 
fua  beata , come  a fua  amara  Spofa  : ciperi  mtht  foror  rnea  fponfu , 
quia  amore  Uagueo . Pur  dall’Oriente  habbiamo  il  Concilio  Gan- 
grenfc  alianti  gli  anni  M.CG.  che  in  vno  de’  fuoi  Canoni  fulmi- 
na anatema  a quelli,  che  le  memorie  de  Santi  Martiri,  cioè,i  luo- 
ghi , ouc  fono  collocate  le  loro  Reliquie,  Ranno  profanando  ;im- 
pcrciochegliEuRadiani,  contra  li  quali  fu  congregato  il  detto 
Concilio , non  voleuano  entrar  nelle  Bafilichc  de  Santi  Martiri , 
acciò  i loro  corpi , quali  cofa  immonda  da  elfi  immondi/fimi  era- 
no riputati , non  fembrafle , che  da  loro  fodero  venerati;  uon  vo- 
lendo quei  empi;  inchinarfi  al  miftico  firmamento  di  quelle  belle 
ftclle.chc  per  mano  de  Tiranni  da  quello  fchiodatc,hora  rifplcn- 
dono  in  perpetue  eternità  à coronar  la  Chiefa  di  Dio  ; onde  dice 
Sant'  A gufi  mo  : In  carne  noftra  offa factunt  firmamentum.  Dall’Af- 
frica  habbiamo  il  Concilio  Cartaginenfe  quinto  contra  i inoltri 
de  gli  errori , quale  comanda , che  niun  Altare  fij  dedicato , fc__o 
iui  non  fi  jno  Reliquie  de  Santi  Martiri , come  ricche , e pretiofe 
gemme  nel  loro  anello , per  renderlo  di  maggior  Rima,  &:  hono- 
rem quelli  Altari  altrimenti  dedicati  fijno  disfatti;  oucro  il  po- 
polo auifato , acciò  quei  luoghi  non  frequenti  per  il  facile  peri- 
colo di  fuperfiitionc , che  alla  Religione  Cattolica  fi  oppone 9 , 

e non  honori  vn  fepolcro  di  Martire , ouc  non  vi  è veramente^ 
corpo  di  Martire  ; non  douendofi  ne  meno  Rimare  il  fcrigno  fen- 
zaii  fuo  rinchiudi  teforo  . Dalla  Spagna  habbiamo  il  Concilio 
Braccarenfe  terzo , in  cui  fi  determinò , che  nelle  procelfioni  do- 
uerfi  portare  perle  mani  de  Vefcoui , ò d’altri  Sacerdoti , la  bor- 
fa , & il  luogo  decente  delle  facre  Reliquie , precedendo  , c le- 
guendo  il  popolo  . Dalla  Germania  habbiamo  il  Concilio  Mo- 
gontino, celebrato  al  tempo  di  Carlo  Magno, in  cui  fi  determinò, 
che  li  corpi  de  Santi  non  fi  trasferifehinoda  vn  luogo  all'altro  sé- 
za  il  configlio  del  Vcfcouo,  e licenza  della  Smodo  ,-  il  che  certa- 
mente appartiene  al  molto  honore  douuto  alle  fante  Reliquie  . 
Dall’Italia  habbiamo  il  Concilio  Lateranenfe  , celebrato  fotto 
Innocenzo  IH.  Sómo  Pontefice,  il  quale  prohibifee  per  il  perico- 
lo delle  fraudi,  che  da  niuno  fi  di;  principio  a venerare  nuoue  Rc-s 
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liquic  fcnza  l’autorità  del  Sómo  Pontcfice.Onde  vi  è laiche  Ca- 
nonideap.Cu/n  ex  efl,  de  Reliqmjs , fr  Sanctorum  Venerai  iota  ; à cui 
è fimite  anco  la  legge  Ciuile  C.de  Epifcopts,  & Clertcìs . L.diccrm- 
mus.  Finalmente  habbiamo  il  Concilio  di  Trento, il  quale  doppo 
haucr  con  gran  fapienza  ordinato  a Veicoli i , Se  a quelli , li  quali 
hàno  cura  di  Anime,  ed  obligationc  di  erudire,  Se  infcgnarc,  che 
inftruifchino  i fedeli  a douer  Ilare  circa  lmterceflìone,  de  muoca- 
tione  de  Santi , vencratiouc , Se  adorationc  delle  loro  facrc  Reli- 
quie, Se  Imagini,  all’vfo  della  Cattolica,  Se  ApoRolica  Chiefa,  n- 
ceuuto,&  acettato  da  pruni  tempi  della  Chriltiana  Religione,  al 
confenfo de S. Padri,  c Decreti  de  Sacri  Concibj,  foooionoC  nell- 
iftclTo  Decreto:  Sani  forum  quoq-,  Martyrum,  & aliorum  cum  C bri- 
fi0  ’viuentiurn  f ancia  cor  por  a,  qua  vieta  membra fucrunt  Chrifii , & 
T empiete»  Spiritus  Saniti , ab  ipfo  adatcrnam  vii  am fufcitanda , & 
glonjìc  andari  fi ddtbus  veneranda  efife^pcr  qua  multa  beneficia  a Deo 
bominibtii  prxfiantur  : itavi  affirmantcs  Santi  or  um  Rehqntj  s vene- 
rati o ne  m , a te];  honorem  non  d'beri , ve!  easì  ahaejmjacra  monumen- 
ta afide  hbus  inulti  iter  honorart  ; atqueeorum  opis  impeti  and*  c a tifa 
S and  or  um  mernor  ias ft  ufi  ra  frequentar: , omniuo  datnn.indos  efie  , 
provt  lamprtdem  eos  damnauit , & mine  ettam  elatnn.it  Ecclefia^  . 
Onde  1 ificfla  SantaChielà  con  li  corpi  de  Santi , -e  loro  Sacre  a 
Reliquie  canuna  , c companlce  con  pompa  ccleflc  per  tutto.  C-i 
V niuerfo,,  c lì  fà  vedere  bella , e glonofa  ne’ Tuoi  figRm  eflTa  ado- 
rati,criucnti.  Nella  Sacra  Scrittura  per  le  icarpe  , clic  fono 
formate  di  pelle  d animali  morti  , caperò  calciamcnti  viene 
fimbolcggiata  la  noftra  mortalità  5 in  figura  di  ciò  diRc  Dio 
à Moisè,  che  non  entraffe  ouc  egli  Rana,  & ardevi  il  rouc-, 
to  , le  prima  non  fi  fciogliefie,  e leuaflfc  i calciamcnti , cflèndo. 
illi  terra  Santa  : Neapproptes , tnqtnt , bue  : fobie  calceamcnta  de  pe- 
dibtts  tuts  : locusenim , in  quo  fieli , terra fancta  efi . Imperciochc 
niun  può  entrare  nella  terra  Santa  de  viuenti,  cioè,  nella  cele» 
Re  Beatitudine, fc  non  è fciolto  dei  legami, c calciamcnti  del  cor- 
po, c della  mortalità  ; onde  tutti  gli  Eroi,  che  in  quella  vita  fiori- 
rono in  virtù,  e Santità, non  fono  entrati  nella  terra  Santa  del  Pa- 
r.adifo,fe  prima  non  hànolalciato  in  quello  Mondo  li  calciamcnti, 
c legami  de  loro  corpùpcrò  S.Chicfa  con  quelli  facri  calciamoti  » 
compa  rilce  Tempre  più  cfaltara , e nelle  Tue  gloriofe  afeefe  alle  al- 
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cezz*  de  ftioi  trionfi  con  effifii.  vedere  tutti  belli  i Tuoi  pali!;  così 
viene  celebrata  dal  fuoSpofoGiesùChrifto  ne'  Sacri  Camici  : 
Ctnt.y.t.  jjìaàm  pule  bri fu  ut  grejfus  tut  tu  atlctamentis fiiU  Principi s . 
jv.  San  Giouanni  Grifoftomo  còmpara  le  Reliquie,  c tombe  de 

Santi , che  fembrano  fcpokhri  de  vini , d’onde  refpirano  i vitti , e 
pc’tJmm.  reflufeitano  i morti , con  i fepolchri , e cadaueri  dlmpcradori , e 
de  Rè  ; e dimoftra  quelli  eflfer  venerati, & adorati  con  fommo  ho- 
nore , e quelli  vili  peli , & abieti;  non  portando  per  loro  memoria 
dentro  a quei  h orridi  fimi,  nè  meno  vn  {braccio  delle  loro  porpo- 
re , e nè  pur  vn  minimo  tronco  de*  lor  {prezzari icettri  ; e con  fpi- 
ritofa  eleganza  dice  : Li  fepolchri  de  Senti  del  CrocififTo  noflhro 
R edentorc  fono  più  nfplendentidelfc  Regie  Corri,  non  perlai 

Sandczza,  e bellezza  de  gli  edifici;  ( imperciochc  in  qttefto  fono 
perati)  imperla  gran  copia,  e moltitudine  de  dinari,  chea.-» 
quelli  connengono  ; perche  anco  quello , che  è veftito  di  porpo- 
ra fi  accoda  ad  abbracciar,  e venerar  qucìfepolchri,  non  comi? 
cafe  della  morte , ma  come  habttationi  della  vita  j e dcpodoil  fil- 
ilo, itti  s'inchina  per  porger  ftippliche  a Santi , acciò  per  lui  in- 
tercedine appreso  Dio  ; & httmile  pregarà  vn  fabro  diacene , ed 
anco  vn  pefeatore  come  fuoi  protettori . Dunque , dice  Grifofto» 
ino  Santo , ardirai  di  chiamar  qucfto  porporato , qonndoè  n tor- 
to , padrone  di  qnefti , ! i cui  feriti , già  morti , fono  protettori  de* 
Rè  del  Mondo  ? Nè  qucfto  folo  fi  vedrà  farfi  feti  Roma , ma  anco- 
ra in  Conftantmopoli  5 imperciochc  & iui  ri  figlio  di  Conftanti- 
no  Magno  giudicò  hatter  per  fomnio  honore  il  collocare  il  cotpo 
del  Padre  vicino  alle  porte  di  Pietro  pefeatote , e qudio , chc_j 
nelle  Regie  fono  H portinari  a i Rè , ciò  fono  ne!  fepolchro  i Rè  a” 
pefcacori.  '■  1 • ,J  - . 1 

v Ma  lardate  lotto  i veli  del  filentio  le  molte  cofe,chc  lì  potreb- 

bero qui  addurre  aHa  htee  in  tal  materia,  didamo,  come  dalli  fo- 
pra  accennati  cftcmpij  è dcriuata  ne*  fedeli  la  pia  tradìrione , che 
non  potendo  eftì  toccare  i corpi  de  Santi,  racchrufi  ne’ fepolchri, 
B*rt»  »nn.  vi  fopraponeflero  Sudari;,  ò alcun  velo , che  fecondoflCardinil 
"c”;  tl  Baronio  S*nttn*rinm , ò brandeum  era  nominato , E quanta  virtù 
ic-  riceucffero  tali  veli  lo  dichiara  il  noftro  Sari  Gregorio  .Bt  bori.* 
?J*s.Gr7g.  confiderò  con  qual  miftero , oltre  gli  altri , fi  ftraccinfte , efidini- 
Iti.  t.  c./i.  deifed  Vek>dd  Tempio  nella  morte  di  Chrifto  : Velnm  Tempii 
Mtn.tp.jt  ftif- 


Confide  rato  i/t  S. Gregorio  Magno , Cap.  Vili.  §.l.  i ^5 

fcijfum  e fi  in  duas  partes  : che , fecondo  San  Girolamo , era  quel- 
lo , che  copriua  il  Santo , ch’era  quali  la  Naue  del  T empio , nel 
quale  ogni  giorno  li  Sacerdoti  cntrauano;  c fecondo  San  Leon-* 
Papa , Cirillo,  Eutimio,  Caietano>  Barradio,  ed  altri,  era  quello, 
che  copriua  il  Sancì  a Sanclorum , ch’era  quali  il  Choro , e la  San- 
tifllma  parte  del  Tempio  ; e però  era  fempre  chiufo , nè  niuno  in 
quello  poteua  entrare , fe  non  il  Pontefice;  e dò  folo  vna  volta  l’- 
anno, come  nella  fella  dell’Efpiationcj  e fecondo  la  mente  di 
Teofilato  quel  Velo  del  Tempio  11  diuife,  douendofi  effo  Tem- 
pio profanare , e con  fuoi  Sacrifici) , cerimonie , e riti  legali  di- 
iciogliere , & abrogare  j sì  che  (tramandoli , e diuidendofi  quel 
Velo , daua  come  vn  fogno , che  fi  doueua  lafciare  à gli  altri  Veli 
de  i Tempi)  della  nuoualegge  Euangelica  il  coprire  in  clìi  nuoui, 
ed  altri  luoghi  facri , come  lono  quelli , oue  Hanno  ripolli  li  cor- 
pi, c Reliquie  de  Santi  alla  loro  adoratione,c  veneratione,c  per 
riceuer  da  effi  virtù,  e falute  gli  denoti  fedeli  ; dentro  li  quali  Ve- 
li , ò Sudari)  non  deuono  porre  le  mani  fe  non  1 Pontefici , cioè , li 
Vcfcoui,  e Sacerdoti . 

Miracoli  de  Santi  per  mez,o  delle  loro  Reliquie . 

S.  11. 

H Abbiamo, che  le  velli  de  gl’infermi, e de  morti, collocate  fo- 
prali  Sacri  Altari, ne’ quali  folfcro  Reliquie  de  SS.  Martiri, 
nceueuano  virtù  per  dar  la  fanità  ad  effi  infermi  , e vita  à quei 
morti;  dando  Iddio  per  la  loro  intcrceffione  à quei  veftimenti  , 
per  sèfteffi  aridi,  Se  infecondi  alle  falutari  marauiglie,  virtù  co- 
me al  fecco,&  arido  oliò  di  giumento,  che  llrinfe,  e maneg- 
giò Sanlone  per  far  comparire  vittorie , e trionfi , acciò  quei  nuo- 
ui Sanfoni  della  Chiefa  facelfero  fpiccar  da  quelli  prodigi),  c ma- 
rauiglie. E veramente  erano  vedi,  che  ne  anco  il  generoìo  Dauid 
le  haucrebbe  accettate , come  fece  di  quelle  del  Rè  Saul , per  an- 
dar contro  il  Filiftco , non  eflfendo  per  sè  llclfe  di  niuna  forza , c 
valore,ma  lo  nceueuano  da  Dio  per  l'intcrceflione  de  Santi  Mar- 
tiri à beneficio  de  diuoti  oranti . Onde  S.  Agoltino  narra,  che  per 
combatter  egl^ecòmncer  l'empietà  de  Gentili,  5 c i moltri  diffòr- 
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mi  dell’  Idolatria , fece  vna  raccolta  de  maggiori  miracoli  a fucr 
tempo  auenuti  nell’Africa , come  di  tanti  fortiffimi  feudi , per  ar- 
mar le  fquadreOrtodofledcl  Dio  de  gli  efferati  3 e con  gli  ac-» 
cefi  lumi  di  molti cffempij  dimoftra,  chcfivcniua  à communi- 
care  T ifieffa  grafia  a’  fiori  , che  toccauano  le  Tombe  de  Santi 
Eroi,  riceucndoefli  da  quella  terraSanta,  e da  quelle  Sacre  .. 
ceneri  nuoua  vita  > per  portar  a mortali  nuoue  Primauere_j»  , 
operando  Iddio  con  la  fuadiuina  potenza,  che  il  mifiico  fiore 
c*nt  1 i.  del  campo,  Ego  fnm  flos campi , dacuideriuaogni  gratia,  c vir- 
tù . Anzi  fianca  l’ iftefla  virtù  la  poluere , clic  vi  forgeua , one- 
ro chcdifopraerafparfa,  òaltra  cofafimilc,  commemorando- 
li però fopra  mortali  con  effe  poluere  vita  , c non  morte  5 del 
che  ne  danno  piena  fede  quafi  tutti  i Padri , dice  il  Cardinal  Ba- 
HMror..ann.  ronio  , c maflìmamcntc  San  Gregorio  Niffeno  , fauellando 
Tcrtgsf.  dcI!a P°luerc  deSepolchrideMartiri.  Etanco  quali,  equan- 
trat.  io  ti  miracoli  foleua  Dio  operare  mediante  tal  poluere  con  i venti 
^nfrhttd  Pr°fpcr*  della  fua  mifcricordia , neficuro,  e verace  teftimonio 
San  Gregorio  Papa  , il  quale  narra  nc’fuoi  Dialoghi,  comevn 
morto  era  fiato  con  effe  poluere  rifuegliato  alla  vita  , effendofì 
Iddio  inchinato  con  la  fua  diurna  mifcricordiaà  fcriuere,  c resi- 
firare  in  quella  poluere  sì  granpriuileggio'3  come  anco  nell.i_j 
imn. 8.  t.  noftra  humanità  s inchinò  à fcriuere  nella  poluere  caratteri  di 
vita  per  faluare,  &afiblticr  vna  poucra  donna,  d’adulterio  ac- 
culata, dalla  morte,  che  con  pietre,  alianti  di  quelladelfepol- 
chro,  gli  doueaeffer  data  . Lamcdcfima  forza  haueua  1’  oglio 
delle  lampade,  che  fecondo  l’antico  vfoardeuano  intorno  a’fe- 
polchri  de  Santi  Martiri,  dando  Iddio  daqucl  benedetto  lubri- 
co il  corfo  veloce  alle  fuc  gratic  in  folieuo  de  dinoti  fedeli . Al 
s.Aug.  de  qualpropofico  Sant’ Agofiino  ci  reca  l’efempiodel  morto  figli- 
ci»»/. .0»^  U010  divn  certo  per  nome  chiamato  Ireneo,  il  quale,  vntocon 
' llc  1 effe  oglio,  da  morte  a vita  fece  ritorno,  fembrando  , che  con 
<]uel  liquore  d’ oliua  fimbolo  di  pace  feco  fi  fofle  pacificata  anco 
Thtnioret.  la  morte . ETcodoretoriffcrifcc  circa  la  detta  virtù  altri  gran- 
in  hi/l.  ss.  diSimi  miracoli  ; Onde  poteuano  ben  sì  chiamarti  pazzi , come 
*ui'niMcei.  le  Vergini  pazze  della  parabola  Euangelica,  quelli,  chenon_» 
MAtth  ij  8 (i  fcruiuano  di  detto  oglio,  mentre  la  lucerna  del  loro  corpo  per 
T infermità  era  vicina  , e pericolata  a rimaner  efiinra  , con  il 
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Confederato  in  S. Gregorio  Magno,  Gap. Vili.  §.  li, 
quale  potcuanoeffcr  ammeifi  .all’entrata  delle  gratie  del  diurna 
Spofo. 

Similmente  per  mezode’calciameini,e  d’altro  de  gloriali  San-  IL  ' 

ti  Iddio  benedetto hà  fatto  fpiccar  gran  luarauiglie , e miracoli . s ^ ^ ' 
Onde  narra  il  noftroSan  Gregorio , che  Libertino,  quale  al  cera-  \ 'Gd£/4." 
podi  Totila  Rè  de  Goti  era Prepofico del  Monaftero  del  Cartel-  CMP  »■ 

Io  di  Fundi  in  Campagna  nel  Regno  di  Napoli , & era  /olito  di 
portare  nel  feno  per  fua  diuotione  ouunque  egli  andaua  il  calcia- 
mento  del  Venerabile  Abbate  Honoratofuo  Maeftro,  comme- 
morato nel  Martirologio  Romano  li  a 6. Ai  Genaro,  a cui  era  fuc- 
cedutonellbfficio  diSupcriore  j Se  occorrendo  mcntr'egliviag- 
giauaverfoRauenna,  che  certa  donna  portaua  il  picciol  corpo 
dei  fuo figlio  eftinto,  quefta,  veduto  il  Seruo  di  Dio , Se  accefa  d'- 
amore della  vita  del  fuo  parto  amato , lo  fermò  ^tenendo ilfrcno 
del  di  lui  giumento,  Copra  il  quale  egli  caualcaua,  e dilfegli  coiu* 
giuramento:  in  niun  modo  ti  partiraidi  qui , Ce  non  refufeitarai  il 
mio  figliuolo  j ina  hauendo  Libertino  per  inufitatovn  tal  mira- 
colo , s'atterrì  per  vna  tal  dimanda , e volfe  fuggire  i giuramenti , 
eie  virili , e feruorofeinrtanze  della  donna . Ma  finalmente  non 
potendo  à sì  gran  forza  di  diuotione , e fede  relfifterc , -adherì  al 
di  lei  defiderio . Dice  però  S.Gregorio,  ch’è  neccflario  confidc- 
rare  quale,  e quantoiù  il  combattimento  nel  petto  del  diuoto 
Abbate  : ini  certamente  combatteua  Thumiltà , il  dolore  ,1a  fpe- 
ranza  ,e  la  pietà  della  Madre , che  miraua  Cotto  li  ofeuri  veli  del- 
la fede  così  di  lontano  le  maraoiglie  diuine  : il  tnnoredi  prefu  me- 
re cofeinufitate,  edidarl'afccfaacofcsì  graui,  & il  dolore  di 
non  foccorrcre,  e fouuenircad  vna  sì  afflitta Madre , che  patiua  i 
dolori, non  delparto,  ma  della  «torte  del  parto..  Pure  finalmente 
à maggior  gloria  di  Dio  vinfc  la  pietà  quel  petto  di  virtù , che  ap* 
pùto fu  fortej  perche  vinto,  impereiodieaó  farebbe  fiato petto,  , 

e cuore  di  virtù, le  non  Coffe  fiato  fuperato  dalla  pierà.  Si  chetò-* 
defcefe,c  chinò  lcginocchia  per  far  fpiccar  le  altezze  del  miraco- 
lo,- Colleuò  le  mani  al  Cielo  per  defcéder  à combatter  con  lamor- 
tejcauò  dal  feno  il  prodigiofo  calciaméro,e  locollocòibpr’il  pet- 
to del  figlio  efiin to;poi  orando, l'anima  al  corpo  di  quel  fanciullo 
fece  ritorno , quale  prefo  per  la  niano,  alla  piangente  Madcccoo- 
/cgnòviueme.  Indi  poi  il  Venerabile  Abbate  profeguì  il  priftó- 
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piato  viaggio,  lodando  Iddio  , che  nella  Aia  diurna  virtù  con  il; 
calciamento  d'vn  Aio  fcdcliffimo  feruo,  haucua  fpoghato  lamor- 
ludith.  i(.  te # Li  calciamenti  d’vna  cafta  Giuditte , dice  la  Sacra  Scrittura , 
non  folo rapirono  gli  occhi  di  v «'Oloferne , c lo  refcro  cieco  d'- 
amore, ma  fmono  anco  vna  forte  difpofitioneà  rapirgli  la  vita  ; 
nnil  calciamento  del  Venerabile  Abbate  Honorato  al  teftimo- 
nio  di  San  Gregorio  per  virtù  diuina  fù  vn  marauigliofo  inftru- 
mcnto  à rapir  vn’eftinto  dalle  mani  della  morte,  ad  aprirgli  gli 
occhi  alla  luce , & à donargli  la  vita . 
ni.  Della  Catedra  di  legno  di  San  Giacomo  Apoftolo  primo  Vef- 

couo  di  Gieruialemme  eletto, dice  Eufebio  nella  Aia  hiftoria.che 
h$!c.\lf.  7 ^ cuftodifee  con  fommo  Audio,  e diligenza,  acciò  fopra  il  lubrico 
giacciodell’infedcltà  non  cada  dall’altezza  della  domita  riueren- 
zain  mani  rapaci , eflendoefla  data  da  Maggiori  in  memoria.* 
della  Santità  di  sì  grand’  Apoftolo  ; eli  conferita  con  li  più  pu- 
ri , c dinoti  atti  della  vcncratione , e non  già  collocata  fopra_* 
piedi  di  polncrc , per  efler  efpofta  alle  cadute , &alle  ruin<_* , 
mentre  ì’Apoftolico  Eroe  bà  fornito  di  forte  , c ftabilc  colon- 
na della  Chicfa.  Efclaftia  Catedra  di  legno  è tanto  venerata, 
Aon  fi  dijno  dunque  al  rifo  gli  empij  Luterani , che  gli  conduce 
all'  eterne  lagrime , quando  odono  da  Romani  efler  honorata_* 
la  Catedra  di  legno  deli*  Apoftolo  San  Retro  $ tanto  più  , che 
Tifteflo  Chrifto  noftro  Redentore , e Sommo  Pontefice , per  in- 
gegnarci la  vera  via  della  virtù , c dell’eterna  falutc , fi  elcfle  ap- 
punto nella  fua  paflione , e morte  vna  Catedra  di  legno . 

IV.  L’anno  di  Chrifto  y5>2.àiferuorofi  ordini  del  noftro  S.GregOr 

rio,  mentre  fedeua  nel  Soglio  di  Pietro,  Ai  trafportata  la  tonico.* 
di  San  Giouanni  Euangclifta  in  Roma , come  fi  hà  dall'Epiftola , 
a Grtg  l > ck’c§l*  fcrifle  à Giouanni  Abbate,  così  dicendo:  De  tunica  Sancii 
ff.l  .india,  loannis  ommno grate fufeepi , quia folte itus fuifti  mihi  indicare . Sed 
fiudeat  diteli  io fua  mihi  ipfam  tunicam,aut  quod  meltus  efi,eumdem 
Epifcepum,  qui  e am  habet , cum  deridi  futs,&  cum  ipfa  ad  me  tranf- 
mittere  : qua  tenui , & bene  diti  ione  tunica  perfruamur , & de  eodem 
Epifcopo^vel  Clericts  mercede  h abere  valeamui.Si  attrouaua  il  dino- 
to,e Santo  Pótefice  nel  detto  anno  molto  afflitto  nel  Aio  interno 
da  infermità,  Sé  al  di  fuori  dalla  guerra  de  Lógobardij  c mirando, 
che kfua diletta  Roma  era  vicinaalle  zanne  del  feroceLconedi 
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Arnulfo  Capitano , c di  si  fieri  nemici > perdifFenderfcftefib,  fa 
Città, Se  il  fuo  Gregge  dalle  horride  freddezze  di  tante  calamità, 
fece  trafpor  tare  afe  la  Tonica  del  Beniamin  di  Chrifto  Giouan- 
ni , e forto  l’Altare  nella  Bafilica  Conftantiniana  ordinò , che  j 
folle  collocata  j oue,  fecondo  quello  attefta  Giouanni  Diacono, vjt4  $. 
è venerata , e rifplende  con  miracoli  ; foggiongendo  anco,  che  la  Gr*r-M  B* 
detta  Tonica  riluce  fin  hora  per  opere  sì  marauigliofe , eh'  efpo- 
fta  nel  tempo  di  ficcità,  rende  pioggia,  edmnondatione,  fere- 
nità,- quali,  che  la  detta  verte  deU’Euangeltfta  San  Giouanni  , 
quando  elfo  li  attrouò  prefente  con  gli  altri  due  Santi  Apoftoli  17.1 
Pietro,  c Giacomoalla  glonofa  T rasfiguratione  di  Chrifto  fopra 
il  fortunato  Monte  Tabor,  hauefte  hccuutoda  quelle  candide 
come  neue  del  Redentore  virtù  di  mandar  la  pioggia , e dalla  Aia 
Diurna  faccia  rilplcndente  come  Sole,  l’allegro  lereno  . Et  à li 
ftemperatitempidiS.Gregorioilcorpomifticodi  Pietro, cioè, 
laChiefa  , effondo  per  caulinare  fopra  vn  mare  de  tribulationi 
ignndo,rioè,  fpogliato  di  conforto,  e di  follieuo  terreno , T unica  Um.ti.  7. 
fuccinxit  fe , per  portarfi  al  ficuro  rifugio  di  Chrifto . 

Veramente  le  vefti  de  Santi , dcpolitate  nella  Chiefa  alla  ve-  v. 
ncratione,&  alle  marauiglie,  fono  come  tanti  Veli  d'oro  di  peco- 
re innocenti , facrificate  ad  imitatione  di  Chrifto  fopra  l’ amaro 
monte  di  mirra  della  penitenza:  fonofpoglie  di  prudentilfimi  fcr- 
penti , che  di  nouella  giouentn  riueftiti , hanno  mutato  clima , e 
paefe;  e la  T omea  di  fopra  nominata  dcU’Euangcbfta  San  Gio- 
nanni  di  caftrffima  t elfi  tur  a, e che  fembra  per  la  candidezza  temu- 
ta de  gigli , fi  può  con  ragione  prendere  come  lana  di  Gedeone, 
per  in  uittar  a defeender  gratiofe  pioggie  dal  Cielo , e per  fpiegar 
qual  bandiera  contrade  vicij,&  àfauorc  delle  virtù;  e fe  i Leoni- 
ni furori  de’noftri  nemici  vorrano l’innocenza  ,ò  giuftitia , fi  po- 
rrà feruirfi  di  quella, come  di  velo,  per  coprire  li  loro  occhi . 

Habbiamo  già  ficurezzc  allaluce,  che  per  il  pattato  fono  fiate,  yi. 
frasi  atate  Reliquie  de  Santi  Eroi  da  vn  luogo  all’altro.con  pompa 
folenne , e ch’eifa  honoreuole  traslatione  conduce  li  fedeli  mag- 
giormente alla  loro  veneratione , E la  prima  traslatione  Et  quel- 
la antrehiffima  dell’  offa  del  Patriarca  Giufcppe , fatta  da  Moisè 
dall’Egitto  nella  Paleftina  ; Se  anche  quella  del  corpodi  Chrifto  ^ 

auffa»  Redentore  dalla  Croce  alfepolcro;  che  poi  fi  è praticato. 
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tempre  nella  Chiefa  quefto  vfo  celebre  di  trasferir  i Corpi, c Re- 
liquie de  Santi  ,•  come  fece  anco  il  noftroSantiifimo  Gregorio  , 
trafportando  quelle  di  Sant’ Andrea , e di  San  Luca  da  Conft au- 
rino poli  à Ronu , il  che  di  fopra  (le  furficientementc  detto  ; vo- 
lendo Iddio , che  fc  li  Santi  doppo  efler Rati  pellegrini  tn  terrai 
fono  fatti  Cittadini  del  Ciclo  ».  anco  le  loro  facre  Reliquie  nelle 
loro  traslationi  fi  moftrino  quafi  pellegrine  à portar  indulgenza  , 
e remiflione  à diuori  fedeli  ; per  cfler  poi  anch'eflc  nella  generai 
K efurretnone  ammeffe  à quella  celcfte  Cittadinanza  con  b doti 
della  Gloria.  Ed  anco  hi  difpofto  il  Sommo  Iddio  il  trasferire  » 
& il  trafportarc  li  Corpi , c le  Reliquie  de  Suiti  da  vn  luogo  sc- 
altro , e che  molte  di  quelle  fijnodifpenfate  à fedeli  pcrl'Vniuer- 
fo , hauendo  tutto  il  Mondo  per  Patria»  e per  fuo  adoratore;  per- 
che fc  la  verità  naturab  fecondo  gli  antichi  fauif  è pellegrina  del- 
ia terra , nè  fi  troua  altrimenti  che  pellegrinando  ;così  ancola_j 
verità  Cattolica  della  venerationc»  e del  Culto  de  Santi,  part__*» 
che  la  Chiefa  l’habbi  fatta  comparire  come  pellegrinando  fopra 
la  terra  con  la  traslatione  delle  loro  facre  Reliquie,  acciò  noi  tut- 
ti pellegrinando  fopra  di  offa , facilmente  la  potiamo  ritrouarc  „ 
& abbracciare . 

Non  ancora  era  terminato  vn  Mcfe , che  il  gtoriofo  Sant’  Ani- 
tonto  da  Padoua,  Taumaturgo  del  noftro  Secolo,  haueua  fatto  il 
fuo  fcliciflfimo  paffaggio  alle  manfioni  Beate  del  Paradifo , che  il 
VcfcouodiefTa  Città  con  il  Clero , & i Rettori  collii  fluolo  no- 
bile de  Cittadini,  doppo  maturo  configlio  mandorono  Nuncij; 
alla  Sede  Apoftolica  per  impetrare  la  di  lui  Cannonization:. , j > 
quale  fu  porrata  con  gran  celerità  sàia  corrente  d’vn  mare  dc__j» 
miracoli  del  Santo  à felici  filmo  fine , fopra  del  qual  mare  và  Tem- 
pre più  inalzandoli,  & cfaltandofiSanta Chiefa  come  miflict-*- 
Naue  ; sì  che  efi  Nauta  mrnedro  mari  de  miracoli  di  Sant’  Antonio 
con  sì  felice , & allegra  tranquillità , e però  facilmente  retu_j  , 
e gotternara  . E la  detta  Cannonizarionc  fu  fatta  con  fom- 
ma  fblennità  da  Gregorio  Nono  Sommo  Pontefice  nella-.» 
Città  di  Spoleti  V anno  1232.  non  effendo  ancora  compito 
l’anno  doppo  la  gloriofa  morte  del  Santo  ; tetnbrando,  che  foffe 
attribuirò  ad  vn  gran  prodigio , che  fifteffo  anno  racdaiudeflfc_-o 
dentro  alfuocircolo  ù di  lui  morte , c vita  autenticaci  ctcnuu* 

dalla 
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dallaChiefa  nella  Patria  de  Beati  còsi  memorabile, e Tanta  fontio- 
nc  ; Onde  fi  porca  chiamar  il  circolo  di  quell’anno  lacorona  della  P/sM+tt 
benignità  Diuina , da  effer  Tempre  benedetta  da  tutti  i popoli , e 
nationi . Poi  crefcendo  , e moltiplicandofi  Tempre  più  i miracoli 
delSanro,  che  come  tantifeudi  fortiffimi  pendono  dalla  miftica  C4"''4-4' 
Torre  della  Chriftiana  Religione,  doppo  la  di  lui  Cannonizacio- 
ne,  all’aumento  del  concorfo,  c diuotione  del  popolo,  &ad  vn 
affedio  sì  vehemente  di  tante  grafie , e fluori  Diuini , TireTc  l.i_* 

Città  al  potente  IntcrcelTorc , con  determinare  di  fabricarc  vn__» 
fontuofo,c  magnifico  Tempio;  quale,  effendo  doppo  molti  an- 
ni con  molte  TpeTe  in  gran  parte  perfettionato,  à quello  fù  trasfe- 
rito il  Corpo  del  Santo  l’anno  1263.  l’Ottaua  della  Rcfurrcccio- 
nediChrifto  noftro  Redentore  , effendo  prefente  il  Serafico 
Dottor  San  Bonauenturain  quei  tempi  felici  Miniftro  Generale 
deH’Ocdinc  de  Minori  . Et  effendo  tutta  la  carne  del  Santo  ri- 
dotta in  poluere  fimilc  all’arena  , arena /imi  lem , dice  la  Sacra  Hi- 
ftoria, mentre  li  Tuoi  gran  miracoli  erano  vn  mare, la  di  lui  lingua , 
che  per  3 2.  anni  dimorò  celata fotto  terra , così  intiera,  recente  , 
c rubiconda  fù  trouata , che  più  torto  fembraua  di  huomo  viuen- 
te , che  di  eftinto  Totto  lagiurifdittione  della  morte  ; ondel’iftef- 
To  Santo  può  ben  dire  quelle  parole  del  Patriarca  Abramo  nella 
Sacra  Genefi  : Loquar  adDomutum  meurn  cum firn puluis,  & cinis  : G,",  1 * ‘7, 
Te  bene  il  mio  corpo  lì  j ccnere,e  poluere  in  quella  mia  facra  T om- 
ba, nondimeno  loquar  parlcròfemprc  per  intercedere  per  li  mici 
diuoti  , hauendola  mia  lingua  ancora  incorrotta  in  teftiuionio 
del  mio  parlar  in  diffefa  loro,  e di  tutto  il  Mondo  appreffo  lecer-  \r 
uo  Dio . Poi  il  Dottor  Serafico  S.  Bonaucntura  pigliando  quella 
Sacra  lingua  nelle  mani , irrigato  da  vn  profili uio  di  diuotc  lagri- 
me , proruppe  in  quelle  parole , efclainando  ! 0 lingua  benediff a , 
qua  Dominimi  femper  benedixi/h , & altos  beneàteere  fcctftii  nane 
mamfefte  apparet  quanti  meriti  extiti/tiapud  Deum  . E riuolto  à 

quel  facro  fepolchro,  potea  ben  dire  irrigato  da  quelle  lagrime  » 

quali  cauando  con  quelle  infocate , e diuotc  goccie  quel  venerar 
to  fallò , acciò  nel  profondo  dell’  Euangelica  Intimità  di  Anto- 
nio San  to  fi  contenaplafle  puteus  aquarum  viuentium^c  eh  affo  era 
il  pozzo  dell’acquc  ville  delle  orarie  Diuinc  , in  cuipare  non  fi 
aroui  il  fondo , mentre  per  lanuinrercdfione  già  mai  non  mao- 
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no.  O fatfo  amato  ( nieleitirpo)  &honorato  tinto,  che  dentro 
hai  le  mie  fiamme , e fuori  il  pianto  : hauendo  ini  ritrouato  sì  pre- 
tiofo  teforo , con  forme  a quel  detto  d i G iob  : .Qui  expeclant  mor - 
tem , & non  verni , quafi effodientes  tbe/aurttm  : G audtntque  vette- 
nunter  euminnenerint  ftpulcbrum . Il  Santo  nel  principio  perla 
fiia profondiffima humilrà  moftraua  appenadi  laper  feioglier  la 
fua  lingua  alle  marauiglie,  Se  aldirceleftc,  come  fi  hà  ncll.i_* 
fua  vita,  quali  formando  come  vn’ altro  Profeta  Gieremia  vn_» 
triplicato  A A A Domine  Deus  ecce  nefeto  loqui  , quia  pace  ego 
fum , c dicendo  con  l’Apoftolo  San  Paolo  : Cum  ejjem  parmUn 
loquebar  vt  par  militi , [api eh  am  vi  paruulm  , affermando  Sant- 
Agoftino:  Qui  funi  paruult  ? burnita:  ma  per  vbbidtrc  al  fuo 
Superiore  euacuauit  qua  erant  paruult  per  gloriofe  nnprefo_j  j 
& factus  efi  vir  , quando  fi  moftrò  huomo  confuminato  nelle 

facrc  lettere,  e pienodiDiuinafapicnza»  cantando  di  luì lu ji 

Chicfa Serafica,  Dono  fapientia  plctms  , c chiamandoli  per  l:i • 

pcritia , che  haueua  delle  fiacre  Scritture , Arca  del  Teftamento 
con  la  verga  prodigiofia  della  fina  lingua;  così  fù  fialutaco  dal  Som- 
mo Pontefice , predicando  alla  di  lui  prefenza , dice  Come  lio  à 
Lapide  : Vir  adeo  in  Scriptura  tam  veteri  , quarn  noua  vtr- 
fatus  , vi  cor  am  Summo  Pontifico  concionar  ut , ab  co  i^Arca  te- 
fiamenti fìt  confalutatus  ; in  cui  ferititi;!  la  lingua  per  mira- 
colofia  Verga  à far  {piccare  dalla  miftica  pietra  Chriflo  fon- 
ti , e torrenti  di  grafie  celefti  alle  affettate  Cerue  de'  fuoi 
diuofi  ; Se  efsendogli  fciolta  da  quell'  altro  Serafino  ar- 
dente di  Francefco  Santo  con  il  carbone  acccfo  dell'  au- 
torità , che  gli  diede  di  predicare  , come  ad  vn’altro  Ilau_j  , 
traheua  all'  onde  beato  del  Ciclo  tante  pecorelle  de  peccato- 

ri . 

Si  ficorgeua  bene  alla  luce  di  tante  marauiglie  , e miracoli  di 
Antonio  Santo,  che  il  Sommo  Iddio  portaua  la  fallite  à tanfi  fe- 
deli fiopra  la  fua  lingua  interceditrice . Si  deficriue  da  Malachi;i_j 
Profetai!  npftro Creatore,  come lucentiffimo  Sole  , che  fer- 
uendofi  di  penne  per  raggi,  in  effe  ci  porta  la  fanità  : Ormar 
vebis  timentibus  nome n meum  Sol  inflitta  , & fanti as  in  penttis 
tius . Ma  qualifonolc  penne  diqucfto  Sole  Omino  fenoo_> 
quelle  lingue  Apostoliche  , con  le  quali  volando  per  tutto  1- 
> - Vni- 
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Vniuerfo  , ci  porta  la  vera  fallite  ? onde  dice  per  bocca  del 
Profeta  Dauid  : Lingua  mea  calamus  fcrtbx  , velociter  fenben-  Ff*l-*L  *■ 
tisi  le  lingue  Apoftoliche,  che  fono  la  mia  lingua,  comparif- 
cono  à guifa di  penne  fopra  il  libro  del  Mondo,  così  chiamato  ^ 
da  San  Bafilio  ; Vniutrfa  hoc  c Mundi  mola  perinde  efi , ac  libcr  ex/mtr. 
httcris  exaratus  ; nelle  quali  portò  la  delìaca  fallite  j frà  le  .1 
quali  finalmente  campeggiò  con  li  raggi  della  Diurna  Sapien- 
za quella  del  vero  predicator  Apoftolico  Sant*  Antonio  di  Pa> 
doua , con  la  quale  egli  fcriuendo,  «Se  inuiando  continue  , 
c feruenti  fuppliche  à Dio  , portaua  la  fanità  à tanti  fuoi  di- 
UOti  : Stijuaris  miranda  , mtrs  , trror  , calamitosa  damo»  , ss‘n**-  «* 
le fra  fugutnt  , agri  furgunt  fant  , ère.  dice  San  Bonaucntu-  Àntlnij  dr 
ra  : drizzando  con  quella  fua  potenti/fima  interceflìone  0 ***• 
i zoppi , illuminando  i ciechi , donando  la  fauella  à muti  , 
e risanando  da  tante  , e diuerle  infermità  li  Applicanti  delle 
file  grafie  ,•  e però  potea  ben  dire  Malachia  Profeta  , che._^> 

Iddio  doueua  portar  la  fanità  a’  fuoi  fedeli  nelle  fue  penne_j>  j 
& fanitas  in  tennis  ems  , cioè  , nelle  file  lingue  Apoftoli- 
che , enei  noftro  Secolo  in  quella  di  Sant'Antonio  , lingua 
mea  calamus  fcriba  , &c.  mentre  che  nel  fcriuer  , & inuiar 
fuppliche  à Dio  agri  furgunt  foni  , dice  il  Dottor  Serafi- 
co . Nella  penna  vi  fi  confiderà  vna  cola  infigne , cioè , che 
fcriuendo  vola  , e volando  Icriuc  . Scriueua  Antonio  San- 
to con  la  miftica  pernia  della  fua  lingua  ne’  cuori  delie  genti 
li  caratteri  d’  oro  della  Diuina  Sapienza  ; ma  ( qual  ftupo- 
re  ) che  mentre  con  cfla  icriueua  anco  volaua  ; impercio- 
che  , come  fi  legge  nelle  Croniche  de  Minori  » ad  Vna_*  Um" 

donna , che  con  cocenti  defidcrij  anhelaua  , & afpirauo_* 
à fentirc  li  Apoftolici  > e Ipiritofi  colpi  della  penna  di  quella 
fua  lingua  , fopra  le  penne  de  i venti  per  Io  (patio  di  due  a 
miglia  la  fece  volare  ai  porto  delle  fue  orecchie,  chiaramen- 
te , c < 
onde  fi 
Profeta 

volauit  fupcr  pennas  ventorum  . Era  già  Cherubino  per 
la  pienezza  della  Sapienza  : Dono  fapientix  plenus  : m:u 
già  crapafsaua  fopra  il  fiato  di  Cherubino  •».  mentre-* 

prc- 


liftintamente  godendo  quei  fuoi  pretiofi  caratteri  ; 
potea  bene  dire  di  quello  gran  Taumaturgo  con  il 
Dauid  : ££ui  afeendit  fnper  Cherubtn  > & volauit  > * 
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predicala , $c  ardendo  di  fuoco  Serafico , e di  carità  diurna,  mira- 
coIofamentcfopraJepenncdeiventifaccaviaggiar,  c poffare  la 
unifica  penna  della  fua  lingua , c fenttr  li  Tuoi  marauigliofi  colpi  si 
à popoli  lontani  conica  vicini.  Anzi  dice  di  piinl  Cronifta,  che 
predicando  in  Roma  Chrifto  Crocifilfo,  c la  fua  diuina  parola— # 
con  la  fua  celeftc  eloquenza  ad  vna  gran  moltitudine  di  huomini 
di  diuerfe  uationi , fù  ientito  à predicare  da  ogn’vno  nella  fua-* 
propria  lingua,  coinè  furono  fentiti  li  glonofi  Apoftoli  ; sì  cheli 
feorgeua , che  la  fualmgua  con  sì  gran  miracolo  abbracciaua  l’al- 
tre  lingue  nel  predicar  Gicsù  Chrifto . Già  vicn  narrato  da  Sacri 
r Euangclifti,  che  foprail  luogo  più  eminente  della  Croce,  oue.^ 

Chrifto  noftro  Redentore  era  crocifilfo,  fù  collocato  quel  tito- 
itan.  19.11.  lo  : lefus  Nazarcnus  Rex  ludaorum  ; & in  tre  forti  di  lingue , cioè  , 
Hcbrca , Greca , c Latina , ch’erano  le  lingue  principali  : & erat 
fcriptnm  tkbraice , Grece , & Latine , E dichiarando  di  dò  il  rai- 
fterio  Tcofilo,  apportato  da  San  Bernardino  da  Siena , dice,  che 
furono  porte  quelle  parole  lopra  il  capo  di  Chrifto  in  Croce  in 
quelle  tré  principali  lingue , cioè,  Hcbrca,  Greca , e Latina , per 
publicar  all'Vnnicrfo , ch’egli  era  il  vero  Rè  di  tutti  1 popoli . Era- 
no fcrittc  in  lingua  Hebrea , per  accennar,  che  Chrifto  era  Rè 
della  Teologia , e della  vera  Sapienza,  che  riluccua  nclli  Hebrci, 
come  nc’  Profeti , e Patriarchi  antichi . Erano  lcritte  in  lingua-# 
Greca , per  dimoftrar , che  Chrifto  era  Prcncipc  della  Filoìofia , 
& eloquenza,  che  riiplendeua ne’ Greci.  E finalmente  erano 
fcrittc  in  lingua  Latina , per  far  fapere , che  Chrifto  era  Rè  della 
feienza  pratica  nel  regger , e goucrnare , che  compariua  con—» 

‘ gran  fplcndore  ne’ Latini , e Romani,  goucrnando  all’hora  il 
Mondo:  così  lo  fcriuc  San  Bernardino  da  Siena  di  fopra  accen- 
Stntn/"m  nato  : ,n ^,s trt^us hnguis , fecundum T hcophilnm , ideo fenpus efi , 
t./ir.fi.  t.  qutatlla  erant  princrpales  lingua  ; vt  aperte  infinuaretur , quod  ip- 
*•  f<  trai  RexT htologia , quantum  ad  Hcbraos  , in  quibus  erat  Dei 

fetenti  a : Phtlofophia , quantum  ad  Gracos , in  quibus  erat  philof of- 
fa eloquentta  ; & pratica  quantum  ad  Romano! , & Latinos  , in  qui - 

bus  erat  bellandt , & regendt  potcnt  ta . Si  che  quelle  tré  lingue a 

prina pali, cioè, Hebrea, Greca,  c Latina  vcniuano  a predicar 
Chrifto  Crocifilfo  vero  Rè  ,c  Signore  deirVniucrfo,  c di  tutte 
le  virtù.  Ma  venne  tempo,  nel  quale  panie,  clic  mancaftcrolc 

dette 
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dette  tre  lingue  à predicare  Chrifto  noftro  Redentore.  Primiera- 
mente gli  Hcbrei , hauendo  già finarrita la  vera  Teologia,  & ef- 
(endogli.  corrodi  con  il  verme  della  falda  dottrina  de  Rabini  I l_* 
mifticahedcra  della  Sacra  Scrittura,  chegliferuiuadi  belliffima  +.7. 
ombra , l’hanno  negato , e negano  per  vero  Figlio  di  Dio , e per 
il  vero  Media . Secondariamente  U Greci  ,.non  volendo  più  fcr- 
uirii  della  Cattolica,  e vera  eloquenza  in  predicar  Chrifto,  han- 
no procurato  sì  gran  feifine  nella  Chiefa , e di  diuider  quella  Tua 
velie  inconfurile.  Finalmente  li  Romani,  c Latini  pcrdcronoil 
gouemo  del  Mondo , nelle  pietre  dell’Idolatria  franfero  il  loro 
fcctro  , nella  pietra  di  Pietro  il  loro  Capo , eftèndo  trasferita  in 
dia  La  loro  Monarchia ,.  c nella  IbirranaScde  della  Chiefa,  c le 
porpore  dc’loro  Senatoria  veftir  i Cardini  del  Regno  di  Chrifto. 

Siche  panie  bene , che  nelle  accenate  tré  lingue  Hebrea,  Greca, 
e Latina  fi  veniffeà  mancare  in  dimoftrar  Chrifto  CrocintTo  , e 
vero  Rè  delle  virtù,  c di  tutto  l’Viiiuerfo.  Ma  Iddio  mandò  al 
Mondo  Sant’Antonio  di  Padoua  ,chc  nell  officio  fubiime  dcll.i_j 
predicanone  della  fuadiuina  parola  con  la  fua  Apollolica  lingua 
vcnHfeàfitpplireàquelletrèlingucmancantiin  predicar  Cliri- 
(lo  Crocitìfto , annonciando , e dimoftrando , ch’eflò  noftro  Re- 
dentore c il  vero  Rè  della  Teologia,  e della  Cattolica,  c cclcftc 
eIoquenza,e  fopratntto  l’Imperio, e gouerno  del  Mondo,ecom’è 
morto  perlafalutc  di  tutti  i popoli,c  di  tutte  le  nationi,potcndo 
ben  dire  con  l’Apoftolo  S.  Paolo,  Nos  pr  aulì  camus  chrtftum  Cru - liCtr , l}. 
cijixum:  ludatsquidemfcandaltun:  Geni /bus  autem  ftultitiam^t-, 
ipfis  autem  z’oeates  Iudais , atqutGraeis  Chrisium  Dei  virtutem , & 
fapientum.Onàc  in  prona  di  ciò,mentre  il  Santo  predicaua  in  pu- 
blicocon  quella  dia  miracolofa,S:  Apoftolicalingua,fù  intefo  be- 
niftìmo  dadiuerfe  nationi  nella  loro  propria  lingua, come  furono 
dentiti  gli  Santi  Apoftoli , così  habbtamo  affermato  di  fopra  con 
il  Cronifta  de  Minori.  E finalmente  la  lingua  di  qucfto  gran-* 
Taumaturgo  fi  conferua  illibata  dalla  corruttione  , perforci  fa- 
pere  , che  qui  nel  Mondo  Dioce  l’hà  lafciata  così  intatta  per  vn 
pegno  ficuro , che  il  fuo  patrocinio , & ìncerceflìonc  ha  dadura- 
re  perpetuamente  lenza  già  mai  mancare,  hauendo  portato  fenv 
pre  il  fale  della Diiiina  Sapienza  i &:  hà  ordinato  Sua  Diurni-# 

Macftà,  chcfc  ne  fti;  collocata»  pollo  honoteuolc  fuori  della 
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fuafacra,  & adorata  Tomba  coinè  gloriola  infegna  di  quella  Aia 
perpctuaintcrcelAone,eprotcttione  ,edeIfuoeflficacilfimo,  e 
potcntiflimo  parlar  aitanti  il  Tribunale  della  (uà  Diuina  niiferi- 
cordia  per  fiioi  dinoti . 

Sant’Antonio  finalmente  delle  Aie  facre  ceneri , e della  fiu_# 
lingua  incorrotta  hà  voluto  fauorire,  &honorarc  la  gran  Città 
di  Ridona , il  che  non  fece  alla  fua  Patria  di  Lisbona  ; e parue  ciò 
vn  marauigliofo  mrftero . Giufeppe  V iceRè  di  Egitto , braman- 
do, che  Giacob  Aio  Padre  benedicelfc  due  A»oi  figliuoli , Manaf- 
ij.  fe,&:Efraim,  gli  conditile  al  letto  deH’Aiio  giàcaligance,econ- 
dotto  à gli  virimi  confini  della  vita  ; c pofe  ManaiTe  primogenito 
alla  parte  delira  giudicando , & Effraim alla  finiftra  fimbolo  di  ef- 
fer  giudicato  ; ma  ecco , che  il  buon  vecchio  ncH'atto  della  bene- 
dittionc  ingannò  Giufeppe , incrocciando  le  mani , dandolafini- 
ftra  al  primogenito  Manalfe»  &ad  Efraim  il  minore  la  definii, 
colmandolo  di  più  predante  benedittione . Veramente  mifterio- 
fa  attionc  : Benedixìt  luobfìlys  ìofcpb , commutarti  manus , legge  il 
ex  Pagnino  dall’Hebreo  : mtclligcrefecit  manus  fuas  A noftri  occhi 
tr'tlji.  haucreflìmo  tutti  detto  $la  Città  di  Lisbonadcue  efier  la  fauori- 

ta  da  Sant'Antonio , c porta  alla  delira  a guifa  di  vn’altro  Manal- 
fc , e la  Città  di  Padoua  à guifa  di  vn’altro  Efraim  collocata  alla 
finiftra , ed  elTcr  quali  la  minore  in  efler  fauorita . E fi  olferui,  che 
jpuj  Beli.  Man  a Ile  primogenitodiGiufeppe  vuol  dire  obhtusì  cioè , feor- 
urprc”  **'  dato  ; & Efraim,  che  frana  alla  finiftra , è interpretato  Crefcens  , 
cioè , fcmpre  crefcente . Ma  il  gloriofo  Santo  a guifa  di  vn  altro 
Patriarca  Giacob,  par  tre,  che  incrocciaflè  le  mani  delle  fue  fan- 
te attieni,  commutami  manus  ^ ìnttlligert  fecit  manus  fuas,  e che 
con  quelle  facellc  intendere , che  poneua li  fuoi  Patrioti,  elu^r 
fua  Città  di  Lisbona  à guifa  di  vn’altro  primogenito  Manalfe_,j, 
che  èinterpretaro  oUitus , alla  finiftra , quali Scordato  di  elfa , fa- 
pcndo , che  la  Patriadeueferuir  all’huomo  feuio  come  l’Orizon- 
v te  alle  ftclfe,  per  nafeita  non  per  fepolcro;  e che  la  Città  di  Pa- 
doua  à guifa  di  vn’altro  Efraim  il  minore , che  vuol  dire  , fempre 
crefcente  , fa  poneua  alla  delira,  che  fempre  crcfce,  e refta  colma 
di  grafie,  c fattori,  fermando  iui  il  Aio  fepolcro  con  sì  glorio!!  tro- 
fei , commutans  manus  , inftUigere fecit  manus  fuas  5 sì  che  nel  fine 
della  Aia  Santa  vita  fece  à tutti  intendere  , e capire  le  mani  delle 
* • ' lue 
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vltìmc  artioni , efter  dirtele  à fauorirc  la  Città  di  Padoua  , Se  il 
Leone  delia  Tua  diuotilfima  Repubiicadi  Venetia,lafciando  in-*» 
quella  le  Tue  facre  ceneri,  e reliquie,  eia  Tua  Santa  lingua  eretta 
in  bellilfimo , e ricchiffimo  trono , ch'elfendo  Tempre  Hata  dell’- 
oro della  celefte  eloquenza  adorna  nel  predicare , e nell’interce- 
dere , hora  come  finiffimo  oro  dimora  incorrotta . E fin  qui  del- 
le fiacre  Reliquie  de  Santi,  clorovencratione,  e traslatione ail- 
elsempio  del  gloriofio  San  Gregorio  Magno . 

Come  SanGregorio  prouide  alle  calamit  adì  Roma,  & effondo  eletta 
al  Sommo  Pontificato^  tento  di  fuggire  quella fublime  dignità  K 

t » •-  * t 

CAPITOLO  NONO. 

AT tendendo  il  Santo  à perfettionare  in  Roma  i Libri  de  Mo-  1, 

rali,  da  lui  principiati  in  Conftantinopoli,8c  à far  compari- 
re il  Santo  Iob  dalla  Catedra  di  vn  lettamaio  gran  Profeta, e vero 
Macftro  di  fiapienza  celefte,c  che  dalia  da  quello  fiuauififimi  odori  sfr^ct£ulfJ 
di  virtù  j e fieruendo  Pelagio  II.  Sommo  Pontefice  nello  ficriuere  m/nt. 
contra  vna  mandradc  Scifimatici » de  quali  fu  Capo  Paolino  Vef- 
couo  d'Aquileia , c doppo  lui  Elia  Tuo  Succeflore , e poi  Scuero , 
dice  il  Cardinal  Baronio,  portatia  à tutti  contra  quefti  torbidi  vn 
allegro  fereno . Ma  fic  bene  con  Tarmi  dell’  Impcrador  Mauritio  fi  *n  f 
repreffero  i Longobardi,  e con  le  durezze  del  ferro  fu  adokita,& 
humiliata  la  loro  barbarie , c godeua  l’Italia  all’ombra  del  Scctro 
Imperiale  qualche  pace, e quiete  $ nondimeno  il  Cielo  diede_j 
principio  à fare  vna  cruda,e  fpaucnteuole  guerra  à Roma:perche  Vu*  s. 
creficiuto  il  fiume  Tenere  ,& vficito  fuori  del  Tuo  letto,  quali  non  Gr,t • 

J>otendo  più  ripofiarc  fiopra  di  quello , mentre  portaua  nelle  vi- 
cere vn  fiero  Dragone , e molti  fierpenti , fi  fiparfie  fmifuratamen- 
te  per  la  Città , e la  innondò , diftruggendo  molti  edifici j , e l’in- 
fettò con  il  vomito  del  Dragone,  c della  moltitudine  di  quei  Ser- 
penti 5 perche  quefti  morti  corruppero  l’aria,  e ne  fiegHÌ  vna 
crudeìiffimapeftc,  la  quale  tolfie  la  vita  ad  vna  infinità  di  per- 
fione  , rcrtando  le  cale  vote  d’ habitatoti , e la  Chiefa  Cattoli- 
ca lenza  Capo,  e lenza  Pallore,  elfcndoui  rimafto  morto  fiotto 
Tiftdfie  ruine  anco  Pelagio  Sómo  Pontefice.  Si  che  Roma  in  qu$i 
. ca- 
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calamitofi  tempi , rimanendo  come  pouera  vedoua  fenza  il  Tuo 
Capo,  piena  di  lagrime  pareua , che  Rafie  afpcttando  nuoni  Gie- 
re  mia , che  con  mcfti  treni  cclebraffero  la  Aia  ddolationc  . Ma 
vn  mare  sì  amaro  rimaneua  però  addolcito  con  Tacque  dolci  del- 
la fapienza  di  Gregorio  Santo  , ch'era  prefente,  il  quale  folo  per 
la  Sanricà  della  vita , e per  il  gran  valore , e prudenza  fua  potuta 
dare  qualche  rimedio  à sì  gran  calamità  3 onde  tutto  il  Clero , & 
il  popolo  vnitamcntc  determinò  di  eleggerlo  per  Sommo  Póte- 
fìcc,  c Pallore  vniucrfale  della  Chiefà  , acciò  in  quelle  adorate 
altezze  lì  ponefie  come  bcllillimo  Iride  di  pace , e Mediatore , c 
fcrmafic il  Ciclo  dal diluuio di  tanti caftighi.  Mail  Santo,  die 
nel  fondo  ficuro,  & adorabile  della  Tanta  humiltà  lì  fabricauacon 
la  rugiadadelladiuina  gratia  le  perle  dell'eterna  corona  , non__» 
volle  acconfcntirc  alla  fua  clcttione,  &àriccucre  quelle  d'vna 
corona  tranfitoria  j pure  feorgendo  poi , che  la  Città  era  cutt.i_^ 
data  alle  rclfolutioni , diede  ad  intendere,  ch’egli  s’inchinarcbbc 
ad  accettar  tal  pefo  fe  TImperador  Mauritio  hauefle  preftato  il 
iuoconfcnfo.  Perche  in  quel  tempo  gl’Impcradori  per  ragione 
di  Stato,  più  clic  per  poterlo  fare  lcgitimamentc  , li  haueuano 
vfurpato,etiratoàieconToncinoclclfcetro,  e potenza  impe- 
riale la  potcftà , c la  preeminenza  di  approuare,  c confirmarc_^> 
Telettione  ,che  il  Clero  ,&  il  popolo  Romano  focena  de  Sommi 
Pontefici Rimando,  che  viuendo  elfi  in  Conftantinopoli , & il 
Papa  in  Italia , fc  non  folle  pcrfonamolto  loro  confidente  , con 
le  mani  lunghe  di  Prencipc  la  poteffero  a Iterare , c turbare , 
fofpcnderi!  piede à Pietro all’afcefa del fuo Soglio 5 &iPapi  per 
la  neccJlità , che  haueuano  del  braccio , & aiuto  de  gl’Impcrado- 
ri  per  difiefa  della  Chiefa , lo  pcrmetteuano . 

. E perche  Mauritio  Impcradore  era  rimafto  coni  dolci  vincoli 
dell'amia tia , c delTaficttione  tanto  vnito  a San  Gregorio,  fi  per- 
fuafe  qucfto  gran  Santo, che  fupplicandolo,  non  douefle  mouer- 
fi  a dar  il  conlenfo  in  quella  clcttione,  per  incontrare  il  fuo  piace- 
re j Onde  à ciò  gli  fcnflc.  lettere  di  fornenti  fupplichc  . Ma  Ger- 
jpui  Pt ■ mano , ch’era  Prefetto  di  Roma , come  dice  Gioii  anni  Diacono , 
?»  oucro  fratello  del  medefimo  San  Gregorio , come  fcriuc  Grego- 
vìim  s.  rioTuronenfe, haucndohauutonotitiadcHìntento  diSan Grc- 
Gr,f‘  .gorio,  prefe  le  lettere , ch'egli  formella  alTImperadore , c trattc- 
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nendolc  nc  fcriCfc  altre  à nome , e filo , e del  Senato , e del  Clero, 
e di  tuttala  Città,  pregandolo  ad  approuare  lagiàfattaclettio- 
ne , Se  à dar  il  fuo  confcnlo , e beneplacito  : non  potendoli  lune- 
re  , per  rimediare  alle  piaghe,  & alle  miferie  predenti , medicina 
migliore , che  quella  di  vn'huoino  sì  Santo , e sì  eccellente,  e per 
faldarle,cheil  fuoco  della  Ina  Serafica  carità.  Fù  mandatoque- 
llofpaccioàCon(lantinopoli,ina  fra  tanto,  che  fi  afpettauala 
rifpofta  deirimperadorc , la  pcflilcnza  prendeua  forze,  c dau.i_j 
lagrimcuoli  guafti  alla  Città , iopra  la  quale  pareua , che  fi  votal- 
fcro  le  carraie  doro  dell’ira  di  Dio , che  vide  San  Giouanni  nell - 
Apocalifle,  Ma  per  fermare  dal  Cielo  quelle  amare  cffiilioni,c 
per  placare  l’adirato  Dio»oltrc  alle  continue , e fomenti  oratio- 
ni  ,chc  come  fumo  di  pretiofiflìmi  aromati , che  dalla  miflicu* 
verge  della  lingua  del  Santo,  edc'fuoiMonaci,  c d’altri  lcrui  di 
Dio, afccndcuano al  Cielo,  liltcfloSan  Gregorio  prcuenne  il 
popolo  , c lo  cfortò  ad  abbracciare  il  falcio  di  mirra  della  peni- 
tenza, per  leuarfi  dal  fono  quello  fpinofodelcafligo  di  Dio,  che 
per  li  fuoi  peccad  dcfccndcua  con  sì  gran  terrore  dal  Ciclo , Se  à 
piangerli  amaramente,  &à  chiederla  vita  adefempio  dcNini- 
uiti,i  quali  mediante  il  prcriofobalfainodcldigiuno , e della  pe- 
nitenza conferuorono  la  loro  Città  , contrala  quale  già  Iddio 
haueua  per  bocca  di  Giona  Profeta  pronunciato  la  fentenzadefi 
la  fua  dcftruttione , c che  partitile  alle  ceneri , mentre  non  fi  fer- 
marla in  quelle  della  penitenza . Et  à quello  propofito  fece  al  po- 
polo vn  marauigliofo  ragionamento  con  il  lenitiuo  ApollolicO 
per  medicargli , e tafanargli  sì  afpra  ferita  ; ma  nello  fpacio  di  vn 
bora , che  quello  durò , morirono  ini  neH’vditorio  medefimo  ot- 
tanta perfone;  sì  che  menu  elfo  facea  defccndere  dalla  fua  bocca 
eloquente.  Se  erudita  pioggia  sì  falutare  fopra  quelle  mortificate 
piante  della  vigna  di  Chriilo  defccndeuala  morte  con  i fuoi  ful- 
mini : non  però  per  vedere  melfe  sì  funefta , Se  horrenda , che  fe- 
ce la  morte , quando  egli  lcminaua  la  vita , punto  fi  sbigottì , c fi 
perle  di  animo , anzi  tanto  maggiormente  proleguì  àfar  l’officio 
di  feminator  Euangelico , c gli  confortò,  proponendo  loro  il  pe- 
ricolo, eia  verga  del  calligo,  chcadclfiportauainfiemeil  fauo 
di  mele  della  diuina  mifencordia  ; & ingiunfe , che  il  giorno  fe- 
guentc  fi  faceffe  vnafolenniflìnn  Proceliìone , ò per  dir  meglio , 
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in  vna  fette  Proceflioni , ordinate  con  diuotc  fquadrc  de  Chieri- 
ci, di  Laici,  di  Monaci, di  Monache , di  Maritate,  di  Vedoue.c  di 
poucri , e di  fanciulli , quali  per  trionfar  della  morte , che  per  l'- 
aria infetta  volaiiaà  far  fopra  la  terra  sì  fieri  macelli;  siche  à ri- 
portar la  detta  vittoria  ciafcuno  di  quelli  flati  vfciflc  con  1'  armi 
fpirituali  dell'orationi , e fegni  di  penitenza  dalla  fua  Chiefa  par- 
ticolare , e facelfc  da  sè  la  fua  ProcciTìonc , cantando  tutti  le  Le- 
tame fin  à tanto  , che  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  fode- 
ro arriuati  -,  doue  tutte  le  Proceifioni  andauano  à terminare , co- 
me à luogo  ficuro  di  riffuggio,  e douc  fiaua  aperto  il  Tribunale 
della  pietà  della  Madre  di  Dio , portando  quelle  ordinate  fqua- 
dre  di  Santa  Chiefa  come  arma  principale,  e più  potente  la  di  lei 
Imagine , la  quale  San  Luca  dipmfe , nella  cui  pittura  parue,  che 
quello  Santo  Euangelifta  habbi  fatto  emular  il  pennello  conia 
fua Euangelica penna, mentre queU'iftdfb Dio, che  gli  haueua 
infognato  à fcriuer  il  Verbo , lo  haueua  anco  inftrutto  a dipinger 
!a  Madre.  Come  ne  dipinfc  anco  vn’ultra  dell'iftefTa  Madre  di 
Dio , imtiata  dal  Prencipe  Enrico  Dandolo  da  Conftantinopoli  à 
Vcnetia,  che  con  grand’honorc  fi  confcrua  appreflo  quella  Sc- 
renilfimaRepublica  nella  fua  Chiefa  Ducale  di  San  Marco  pur 
anch’efTo  Euangelifta;  ondefe  dalbueEuangelicovfcì  sì  mira- 
colofa , & infigne  pittura , dal  Leone  con  sì  alto  decoro,  c ficuro 
presìdio  fi  conferua . E te  hà  sì  religiofa , e pietofa  Republica_j 
qucfti  due  Santi  Euangclifti  à protegger  il  miftico  carro  del  fuo 
Stato , alludendo  al  li  quattro  Santi  Animali,  che  deferiue  il  Pro* 
i.;.  feta  Ezechiel  figurati  fecondo  tutti  ifacri  Interpreti  nelli  quat- 
tro Euangclifti , per  non  fepararfi da' fuoi Collega,  efTendo  vniti 
hauerà  anco  l’Aquila  per  la  fapienza  , el’hiiomoperilgoucrno 
enfile , cioè,  San  Giouanni , e San  Matteo , per  caminar~ ficura_j 
nel  quadro  d’vna  marauigliofa  ftabilità . E per  tornar  all’H irto  ria, 
era  cofa  di  grandiffima  marauiglia , che  l’aria  corrotta , per  d’on- 
de pafTauala  Santiffima,  e Miracolofiffima  Imagine  della  gran__* 
Madre  di  Dio , fi  difeoftaua , e cedeua  luogo  à quella  infegna  de' 
diurni  trionfi . E San  Gregorio,  inalzando  gli  occhi,  videfopra 
il  Cartello,  ouero  fcpolcro  antico  delllmperador  Adriano  vn 
Angelo , che  rimetteua  nel  fodro  la  fpada  : che  fù  vn'auifo , che 
già  Dio  riferraua  l'armi  della  fua  Giufticia  nell'Arfenalc  della  fua 
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mifericordia,  e che  il  fuoco  della  Aia  ira  rimanala  eftinto  fra  le 
lagrime , Se  orationi  di  San  Gregorio , de  fcrui  di  Dio,  e del  dino- 
to popolo  ; e fu  anco  quali  con  auifo  all’ifteffo  Santo , che  quell’- 
Angelo  deponeua  la  fpada  di  Dio,  douendo  egli  all’hora  ftringer 
il  coltello  di  Pietro,  che  pure  è arma  di  Dio,  perla  riforma  del 
Mondo . 

Così  ài  venti  profperi  della  diuina  pietà  Roma  prefe  fiato,  e ih. 
rcfpiro,  e rimafe  libera  da  quella  grauilfimaafflittionc  ; ma  non 
reftò  già  libero  San  Gregorio  dal  timore  di  quello,  che  l’Impera- 
dorè  doueffe  rispondere , il  quale,  faputal’elet  rione  fatta  in  Ro- 
ma dei  Sommo  Pontefice  nella  perfona  di  San  Gregorio  , e che 
le  chiatti  di  Pietro  non  ftauano  più  fofpefe  sù  la  Sede  vacante^, 
ma  appoggiate  nelle  mani  di  sì  celebre  Eroe , fopra  modo  fe  ne 
rallegrò,  per  ftringer  nella  fronte  occafione  sì  bella,  e felice  di 
honorare  chi  tanto  lo  meritaua;  onde  glifcrifle  lettere,  ch’egli 
facea ville efpreffioni, e teftimonianze del fuo contento,  appro- 
uando  quanto  circa  la  fua  perfona  era  ftato  fatto  . Hauendo  ciò 
intefo  il  Santo , deliberò  di  prender  fuga  dalla  Città , e di  hauer 
rifugio  ne’  luoghi  deferti  ,-e  cellari:  però  accordatoli  con  alcuni 
Mercatanti , e mutato  l'habito , vici  traueftito  di  Roma,  fuggen- 
do come  cer  uo  per  monti , e per  bofehi , c per  fpelonche  con—» 
tanta  iolleci tudine  quella  fourana  dignità  detìa  Chiefa  , con—» 
quanta  molti  appetifeono  altre  Prelature,  Sthonori,  non  ha- 
uendo egli  già  i'ete  dell’acquc  del  Vaticano,  fopra  delle  quali  và 
caminando  la  Nane  di  Pietro,  &à  quelle  sì  gran  numero  di  Tan- 
tali tengono  auicinata  la  bocca  per  tanti  anni  fenza  poterne  be- 
re , ma  di  quelle  del  fonte  eterno . Onde  non  già  fecondo  l’ anti- 
co prouerbio , applicato  àcodardi , Se  à fiiperbi  : he  pralio  cer  ut  , 
in  pace  Leones  : ma  all’incontro,  nella  battaglia  egli  fi  moftrò  Leo- 
ne, cfponendo à pericolo  la  vita  medefima.  Se  intrepidamente 
combattendo  nella  prima  fila  auanti  tutti  nelle  giàdette  afflittio- 
ni . E poiché  cefsò  la  tempefta , e già  l'infodrata  fpada  era  ritna- 
fta  appefa  à gli  oliui  della  pace , egli  temendo  à guifa  di  ccruo  , 
fugge , e cerca  nafcondigli . 
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CONSIDERATIONI, 

t 

Della  fuga  di  San  Gregorio  dal  Somme  Pontificato  , 
con  acuti  pc filtri . " 

• a 

$•  I»  1 

. ...  • > ' • • • j 

CIrifto  noftro  Redentore,dice  l’Euangdifta  San  Giouanni , • 
doppo  hauer  cibato , con  moltiplicare  cinque  pani , e due 
pelei  » cinque  mille  h uomini  > volendo  quefttin  corrifpondcnza 
d’vn  si  gran  fattore  rapirlo , e farlo  Rè  > foto  fe  ne  fuggì  al  monte  : 
Fugit  m montemipfe,  folrn  . E SaaGregoriovero  imitatore  di 
Cimilo  i doppo  batter  con  il  moltiplicato  pane  della  dittino  paro»  • 
la,c  con  lefemplarità  della  vita  beneficato  il  Clero, c popolo  Ro- 
mano , e con  i f anti  feritori  d’vna  Serafica  carità  proued  mogli , e 
foccorjfolo  ne’ calami  tedi,  e Iagrimeiroliceinpi  di  guerra^  di  pe- 
lle , fcórgendo , che  quello , per moftrarfigli  grato, eper cotriC- 
ponder  alle  moltiplicate  gratie  da  lui  riccuutc,e  pei  efler  edifica- 
to delle  fuc  ammirabili  virtù,  lo  bauctia  eletto  al  Reame  della--* 
Cincia,  Se  al  Sommo  Pontificato,/^//  m montem  fife  film.  Fug* 
gc  dalle  fpinofe  al  tezze,e  le  ne  corre  al  reftiggio  delle  fpclonche, , 
e delie  pietre  de’  monriper  nò  prefedere  fopra  la  pietra  di  Pietro; 
fe  bene  però  Iddio  lo  accompagnò  con  vna  colonna  di  fuoco,  vo- 
lendolo per  colóna  à foftentar  la  fua  Chtcfa,  e di  fuoco  có  illumc 
dellVfcmplarirà  della  vita.  E fe  ne’  quattro  Santi  Animali,che  vi- 
de il  Profeta  Ezochiel  à rraher  con  vnione , c concerto  cele  ile  il 
teatro  di  Dro,  vigono  lignificati  fi  quattro  principali  Dottori  della 
Chiefa , de  quali  egli  n’è  vno  già  voicua  più  tolto  f ogge ttarfi  al 
giogo,  e fcrtiirc  a traher  il  irùftico  carr  o,cbc  prcfederc  sù  le  mae- 
ftofe » Se  adorate  futili  miti  di  quello  con  le  facre  redini  alle  mani 
per  comandare,  c con  la  partorii  verga  indrizaar,  c reggere  gl'al- 
tri.Nóconofccuad’hatier  tefta  per  cfèrcirar  Ibificio  di  Capo,vo- 
lendo  più  torto  ftar  in  |>ofto  di  piedi  nel  corpo  miftico , e la  (ciarli, 
goucrnare  da  altri;  piu  volentieri  defiaua  prender  leggi,  che  dar- 
ne; fare  il  paflcrefolitario  fotto  il  tetto  della  fila  cella  di  Monaco, 
e ceder  à cedri  l’altezzc  del  Libano;  perche  conofccndo  il  gouer- 
• 1 . "}  • • no 
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■fio  della  Chiefa  sì  difficile, e sì  vado, temala  per  la  fua  grande  hu- 
miltà,chc  douendocófegucu  temente  portarii  capo  pieno  d’vna 
oran  valticà  di  penfìeri , quelli  potcflcro  facilmente  fàrglilo  tor- 
cer, e piegare  ,c  declinare  dai  retti  dettami,  c per  il  ftrcttiffimo , e 
• ri<»orofoconto,chc  haucfcbbe  domito  réder  a Dio  di  vn  Mondo 
d' Aniine, cò  gran  pericolo  di  cader  confufo  lottoalla  fua  potente 
mano, eco  le  ricchezze  della  dignità  rimaner  poucro,  e mefehino- 
Ma  vi  farà  quel  Sauio  politico, che  dirà  al  Santo  eletto  Ponte- 
fice.  Inchinatcui  pure,ò  nobile, e virtuofo  Eroe,  à riceuerc  l’ado- 
fatopefo,3cil  S5moImperiodcllaChicfa,che  cosi  con  caratteri 
di  fuoco  Dio  vi  ferine  dal  Ciclo  3 e già  anco  Scetri  Imperiali  fono 
concorfi  à lauorare  la  voftra  Aquila  d'oro,  e tante  Stelle  à tefler- 
tii  la  magnanima  coflcllationc  del  bel  Cielo  Romano , fapcndo , 
che  farete  rider  la  terra  della  Religione  Chriftiana  per  dareab*- 
bondautiffimi , c dolciffimi  pafcoli  a tutte  le  pecore  del  gregge  di 
Chriflo.  H.iuerete  à voftri  piedi  prollrat.i,Sc  vbbidiente  Roma: 
fecondad'Eroi  addimandata,che  porta  in  fegno  di  fecondità  il  la»- 
te,  che  nel  filo  feno  gli  hà  lafciato  Paolo  Apoflolo  nel  fuogloriO'- 
•fo  Martirio,  lafciando  il  finto  della  Lupa, clic  fecondo  le  ciarle  di 
Poeti  fóruì  di  nutrimento  à tuoi  fondatori . 2.  Signora  delle  Pro- 
uintie  anche  barbare,  ed  incoronato  capo  del  Mondo.  3.  Intelli- 
genza d’ogni  Imperiai cafa.  4.  PrencipefTaatutti  gl’Impcrij  do- 
minante. 5. Città  {eminario fertile  di  tutte  le  altre.  6.  Epitomi 
dclFaltre  terre . 7.  e di  qtuWiuogfia  virtù  generofo  Liceo . 8.  Ro- 
ma, acni  mettein  fronte  S./Kgol\u\o,C/ariffimi  fmpertj  domicili». 

9.  e vi  fcriue  il  Caffiodoror  Mater  omnium  dignitatum . 1 o.  e vi  ag^ 
giunge  SidotxiOyFertfx  bnperij.  1 1 . e vi  diffegna  fòpra  il  ftio  man- 
to A nitide , Communi s totius  orbi;  officina  ; etenim  ijnidcjnid hic  non 
reperì  tur,  nec  extitijfe , nec  ex  tare  poffie  creàitur.  1 2 . Roma , à cui  s’ 
adatta  il  titolo  di  vn  gran  miracolo:  Hoc  autem potefl  effe  wridiciim  rou.U6.s.  ~ 
fi vniuerfa  Roma dicattir effe miraculum . 1 3.  il bell’Elogio di  T 11L 
lio , Lux  t erranti»,  arx  omnium  gentium . 1 4.  leder  nudrice  dell’-  in 

Imperio.  1 j.  Tcmpiodi  Religione.  1 6 .Regina  delle  leggi.  1 7.  Ma-  suf'ui. 
drc  dellarmi.  1 8.  Se  in  fomma  T errarum  Dca,gentiumcj-,  Romajui l,b-  1 1- 
pareffnihil , & nibilfecundum.  E con  S in  Leon  Papa , C untai  fa - P‘l* 

cerdotalis,  & regia  per  fiat  rami! tati  PetriSedem,  Caput  Orbisele-  St,iu  ss. 
Ha , Cernirà  di  nobiliffimo  pedeftale , c di  riccbiffimofcabcllo  |f^r' 
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àvoftri  piedi  , &à  quelli  tutte  k corone  s’mchinaratino.  Non 

vi  pauenti  la  verga  Pallorale,  perche  non  è già  il  ruuido  ba- 
ftone  del  Profeta  Elifeo  , maneggiato  daGiczi  , infecondoa 
tir  Limimi  fa  v|ta  . 5 ia  verga  di  Bruto  con  la  midolla  d'oro,  che  è di 
SxU.-j.  io.  ambitiofi  , ma  la  ìrafttca  Verga  del  Sommo  Sacerdote  Aron, 
che  feinpre  fiorifee  marauiglie  , & è data  da  Dio  contrai  Fa- 
raoni del  Mondo  , e perlccutori  della  Cliicfa  , & mficme  j 
à reggere  con  dTa  , non  mandrc  di  voraci  Lupi  T di  feroci 
Leoni  , di  crudeliltùnc  Tigri , ma  vn  gregge  di  pecore;  co- 
sì con  quella  dolce  metafora  di  manfuetudinefù  dato  da  Chri- 
i7-  ft0  à Pietro  il  Sommo  Pontificato  : Pa/ce  euesmeas.  Si  che__j 
rj»l.  44.  7.  farà  virati  direct  tomi  virga  Regni  tui.  In  oltre  non  doucte  te- 
mere , perche  la picciolabarca  pcfcareccia  dell’ ifteffo  Pietro 
con  vn  palmo  di  vela  con  pochi  remi , c fragil  timone  facile  ^ 
alnaufraggio,  efoloàfar  faticar  in  vano  il  pefeator  afflitto  per 
tuttala  notte  con  il  lamento,  pe  r tot  <t>n  notte m labor tinte s 9 nih il 
tfpimus  ,■  c con  1‘  intonato  comando  del  noflro  Redentore  , due  in 
alt mn , è già  bora  tramutata  in  vn  Reame  il  più  venerato , & ado- 
rato dal  Mondo , c collocato  nelle  maggiori  altezze  , dalle  quali 
nel  chiaro  giorno  della  legge  Euaugelicacon  la  luce  della  diuina 
gratia,  edell’acccfa  lucerna  del  Verbo  fi  trahe  nella  miftica  rete 
della  Cliicfa  sì  grande  abbondanza  di  pefei , c fi  rende  cop iolà_j 
lapefcaggione  Apoftolica  ; onde  non  fi  vede  più  quella  mate- 
riale di  Pietro  fopra  Tacque  di  Galilea,  ma  la  regia  , e tniftica_j 
adobbata  di  porpore  , ccandidiflìmi  lini  fopra  Tacque  di  tanti 
popoli , e nationi , all’afccfadella  quale  Iddio  con  inuitti  di  fuo- 
co cclefte,  c di  gran  luce  vi  chiama,  & ad  impugnar,  cftringcr 
il  timone  del  fuo  fcctro .. 

Hi.  Se  bene  le  perfuafioni,&  i coligli  de  politici  fogliono  effer  fof- 
pctti,c  di  pococrcdito  a Sàti  huomini,  nodi  meno  quello  del  det- 
to politico  à S. Gregorio, a douer  accettare  il  Sòmo  Pótificato,fa- 
rebbe  (limato  fatuo  in  quello,  che  dice,  effer  di  ciò  fpiegatagli  dal 
Cielo  la  diuina  volontà  con  legni  vifibili,  c con  la  vniucrfal  accla- 
matione.  Ma  qua  do  poi  glifoggióge,chc  a sì  grand’elettrone  de- 
lie affentire,  effendoche  hauerà  inchinata, c proftrataafuoi  piedi 
vna  Roma  co  tutti  li  fcctri,e  corone  del  Mondo, reggerà  vna  Cit- 
tà Sacerdotale, e regia, per  la  Sede  di  Pietro  fat  ta  Capo  del  Mòdo, 
-c.’  e <J  e do- 
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c dourà  cfl'cr  il  filo  goucrno  dolce,  e manfueto,  mentre  indrizz^ 
to  à pafeer  pecore,  cd  vn  Regno  Santo , dato  da  Dio  alla  venera- 
tionc,&  adorationedeirVniucrfojhaucrebbc  potuto  rifponderc 
il  Santo,  clic  anco  Gicrufalemme,  ch’era  vn’efprclfo  fimbolo  del- 
la Santità,  onde  per  antonomafia  Città  Santa  era  nominata;  e a 

ninna  parte  di  dia  era  sì  Santa , c facra  quanto  il  Tempio , ou’cra 
il  Culto  di  Dio,  & il  Sanila  Sanllorum  : E vi  ftaua  eretto  il  pinna- 
colo, chcra  il  luogo  più  alto,&  eminente}  e pure  Chrifto, ch’era 
vero  Figlio  di  Dio,  clfcndo  affonto  dal  Demonio,  dice  l’Euange- 
lifta  S.Matteo,  Copra  vna  Città*  ì Santa, c porto  sii  la  fummità  del 
pinnacolodcl  Tempio  luogo  sì  lacro,  e dedicato  al  diuin  Culto , 
non  volfein  niun  modo  alien  tire  à quella  fublimc  cfaltationc , !k 
à prcfcdcrc  sù  quelle  altezze  ancorché  Caere, e fantc,giudicando- 
le  molto  pcricoloCc  alla  caduta,&  al  precipitio}  che  però  gli  dille 
il  tentatore  in  quel  punto:.?/  Filius  Dei  es  mute  te  cLorftm.Oue  di- 
ce la  Gioia  interlineale:  No»  locus  Deo  dicatns cohibet  cttm.  E S.Rc- 
migio  Coggionge  : Diabolus etiam  m Semel is  locis  infidi atur  ; onde 
dcuo  temere  anch’io  la  Cummità  d’vn  luogo  Ce  bene  Santo , e Sa- 
cro, & il  prcCcder  ad  vna  Città  Ce  bene  regia,  e Sacerdotale , Catta 
per  la  Santa  Sede  di  Pietro  Capo  del  Mondo.  F.  Ce  à Ceder  nell,i_j 
iummità  del  pinnacolo  del  Tempio  di  S.  ChieCa  io  Con  (lato  elet- 
to, io  artcntiròall’aCccCa  Cubiime  , perche  con  rilplendcnti  carat- 
teri Dio  mi  fa  gl’inuitti,  e mi  Cpiega  i Cuoi  comandi,  e non  dal  De- 
monio , ma  da  Chrifto  à quella  io  fon  alfonto , e Cublimato;onde 
fpero , che  quella  altezza  del  Sommo  Pontificato  non  mi  Ccpara- 
rà  dalla  carità  di  Dio , Cperando  di  elTcr  alfiftito , c Coftcntato  Co- 
pra di  quella  dal  braccio,  e potenza  deH’iftclfo  Chrirtoj  c ne  me- 
no il  profondo  di  vn  mare  di  occupationi,ed  obligationi  paftora- 
Ii , perche  con  Chrifto  vigilante,  c non  dormiente  prefedendo  al 
timone  della  miftica  Nane  della  ChieCa , folcarò , e paflarò  i pe- 
ricolofi , e temuti  profondi,  potendo  io  dire  con  San  Paolo  Apo- 
ftolo  à Romani  : Ncque  alt  nudo  , ncque  profnndum  , ncquero 
creatura  alia  poter it  nos  feparare  a charitatc  Dei  , qua  efl  in. j 
Chrtfto  le  fu  Domino  noftro:  annouerandofrà  quelle  coCe,  che  ci 
polfono  facilmente  feparare  da  Dio , il  profondo  di  vn  mare_* 
di  fpinofi  affari, di  obligationi,  c di  difficoltà , che  porta  Ceco  l’offi- 
cio paftorale,  e l’altezza  della  dignità,  c la  fommità  pcricolofa  del 
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miftico  pinnacolo  della  Chiefa , Copra  il  quale  il  Gallo  di  Pietro  y 
Motti,  X c c <l«éllo  delle  Corti  profane.  Ce  non  gli  forte  importo  filcntio,for- 
yy  1 ' fi  potrebbe  auifar  qualche  mia  caduta,  ma  mi  confolo , clic  Iddio» 
l„c  ti  6 1 mi  hà in più  fauorito  di  Pietro , mentre  mi  hà  mirato  con 
ilfuo  occhio  benigno  alianti  la  caduta,  con  le  cui  forze  diurne^, 
fpcro  fortificarmi  nell’alto  Soglio  del  Sommo  Pontificato  ,•  Ce  be- 
ne io  fempre  temerò  di  cadere , mirando  da  quelle  altezze  la  mia 
battezza.  Nè  le  pompe,  ricchezze,  c grandezze  di  Roma  mi  fa- 
ranno (limolo  di  accettar  quella  fontina  dignità  , perche  fono  fu- 
mi,che  hanno  fatto  lagrimarc  la  Chiefa, & hanno  portato  il  nero 
delle  perfecutioni  (opra  lafua  bella  faccia,  c la  mia  teda  per  la  lo- 
ro afeefa  non  è camino  addartato,  ma  Colo  per  riccuer  la  luce, e le 
fiamme  del  fuoco  dello  Spirito  Santo, che  fempre  affido  à chi  go- 
uerna  la  fua  Chiefa . Il  fuo  oro  non  mi  fà  à propofito , perche  an- 
co S.Pictro  Apoftolo  primo  Pontefice  fenza  di  quello  reggeua  la 
jst.;  6.  Chiefa , c faceuafpiccar  miracoli,  e maraniglie , douendo  io  pro- 
curare, c faticare  di  ottener  l’oro  del  Capo  inuifibilc  dell’  irtefla 
c«nt  f- ti-  Chiefa , cioè  di  Chrifto,  Caput  c tu  s .tur  uni  optimum , che  è là  fitaUr 
ardcntilfima  carità , con  la  quale  detto  pafeer  le  fue  pecore, come 
ua»  11.17  lo  dirteà  Pietro,  con  replicargli  tré  volte  fc  lo  armila , doueflc_j 
attenderà  darsi  neceltàrio  pafcolo  al  fuo  Gregge  : P.tfce  outs 
me as . La  pouera  barca  di  Pietro  in  vn  nobile , e maeftofo  Reame 
con  porpore,  c bitfi  tramutata , io  la  vedo  ancora  in  medio  mari  di 
Mam  b..  7 concrarjetà}  battuta  da  barbari,  e da  nemici  della  Sauta  fede,  ouc 
non  portono  arriuare  per  foccorrcrla  i cocchi  fuperbi , le  letiche , 
le  pompe,  i fontuofi , e ricchi  pallaggi , e l’ambitioni  di  quelli  de- 
uono  faticare,e  penare  nella  pefeaggione  Apoflolicajconfcgucn- 
tementc  io  la  veggo  necertìtofadi  grandi  aiuti  ; c che  io  inuigih 
(òpra  le  porpore , &i  biffi , acciò  s’inchinino  alle  fatiche  Apofto- 
liche;  c per  vogare  nelle  battaglie  contra  sì  gran  numero  de  ne- 
mici di  quella  io  vadi  cercando  Scetri , e l’aiuto  de  Prencipi  Chri- 
Ihani,  e mi  accingi  alla  riforma  del  Clero,  quale  preuedo  impe- 
dita dall’ambitione , & dall’intereflc  con  lo  feudo  de  potenti  ; pe- 
rò mirando  , che  la  pouera  barca  di  Pietro  tramutata  in  vn  Re- 
gno, fé  ne  (là  ancora  (coffa,  c battuta  in  medio  marine  conofccndo 
iole  mie  debolezze , tutto  atterrito , io  fugo  là  dignità  ; onde  voi 
Politici  à ciò  non  douete  perfuader  mi, immaginandomi  he  la  Sc*~ 
-■  de 
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de  di  Pietro  fij  il  T rono  di  vn’Imperador  dcllaterra,che  nella  po- 
litica del  Mondo  fonda  il  filo  goucrno , effondo  quello  di  Chrifto 
con  la  politica  del  Sacro  Euangelio  perii  retto  goucrno  del  fuo 
Gregge  . Ma  perche  Iddio  mi  chiama , e mi  trahe  con  i dolci  vin- 
coli della  fua infinita  carità,  bifogna, che  io  tralafci  la  fuga,c  pon- 
ghi il  piedetremante  sù  l'alto , & adorato  Soglio  dcllaiiia  Chic- 
fa.  Cosi  haucrebbe  potuto  rifpondere  al  fopradeteo  politico  1- 
humilifiimoS.Gregorio. 

Pietro  Apoftololafciò  ben  sì  folamentc  vnapouera  barca,  c iv. 
poche  reti,&  vna  fatica,chc  per  clforgli  data  dalla  nafeita  vile, gli 
era  di  poca  pena,  &affiittione  j ma  alfontoda  Chrifto  du  sì  gran 
profódo  alle  altezze  della  Monarchia  della  Chicfa , ritrouògran 
numero  di  pungentiffime  fpine  nel  diadema , 8c  agonizò  cò  gran- 
di pene,  e trattagli  fino  alla  morte , che  fù  fopra  vna  Croce  con  il 
capo  verfo  la  terra,  quafi  per  accénar  il  gran  pefo  de  vaftipenfic- 
ri  della  cura  paftoralc3  e con  li  piedi  verio  il  Cielo , come  fuggiti- 
la dal  penofo'Soglio  verfo  l'eterno  ripofo  della  cclcftc  Gicrulalé- 
me,  oue  , fecondo  il  detto  di  Dauid,  (lantes  trant  pedes  nofirt . Il  t/M.ixi.% 
Scetro  del  Sommo  Pontificato  è la  miftica  verga  di  Gionata,  che  *'14 

porta  la  fua  amarezza  à chi  l’impugna , e nella  fommità  il  fauo  di 
mele  della  beneficenza,  diretto,  Se  inchinato  al  Gregge 3 & è il  ti- 
mone della  miftica  Nane  della  Chiefa,chc  fempre  porta  fatiche, 
e fudori  al  primo  Nocchiere  di  quella . Si  ha  nella  Sacra  Scrittu- 
ra nel  terzo  Libro  de  Reggi,  ch’ÈIifeo,  eflendo  toccato  con  il  pal- 
lio dal  Profeta  Elia, mentre  con  fuoi  buoi  araua  la  terra, fubito  la-  ^ 

feiato  l’aratro,  c gli  animali,  fi  accinfc  à feguirlo  ; Cumque  venijfi r t 
Elidi  ad  eum,  mifit  palli  um  futuri fuptr  illuni:  Qui  fiat  irn,rtlittis  bo- 
bus , cucurnt  pofi  Eli  am.  Ma  facendo  partenza  il  filo  Maeftro  Elia, 
rapito  fopra  vn  carro  di  fuoco,  fi  fquarcia  le  vcftimcnta  : Afccndit 
Elias  per  turbinerà  in  Celu , Elifieus  autevidebat , & clamabat:  Pat  er 
mi , Pater  mi , currus  ifirael , fr  auriga  etus ; & non  vidit  eum  ampltus:  4*  *<•*• 1 * 
apprehenditq ; vefiimeta  fua,érfcidit  illa  in  duasparles.Vcz  qual  ca- 
gione Elifeo,métre  fù  chiamato  da  Elia,fubito  con  allegro  volto, 
abbandonando  tutto  il  fuo  poucro  haucrc , Io  feguì , e pronto  fi 
moftrò  ad  efequir  idi  lui  comandi;  ma  poi  , veduto  rapito  il  fuo 
Maeftro, per  dolore  fi  fquarcia  le  veftiméta?  Dirà  vn  politico,  che 
fi  moftrò  pronto  Elifeo , & allegro  à feguir  Elia , perche  lo  chia- 

O 4 ma- 
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ma  in  all’honore,e  dignità  di  Profetale  quando  gli  ditte  vieni  me- 
co, fù  vn  dirgli  : altro  meftierc  hai  à fare  ; qui  l’aratro  maneggi , e 
col  viliffimo  punziglione  (limoli  buoi , d’hora  innanti  Rè  corona- 
ti hai  à pungere , e difporre  de  Regni  in  vece  di  coltiuar  campa- 
gne ; onde  panni  grande  l’offerta  per  cfTcr  accettata  dal  ruftico 
Elifeo, qualora  ben  sì  di  ba(faconditionc,ina  tanto  più  gagliardo 
dihumore;  che  non  fi  fece  egli  pregare  per  accettare  quel  cari- 
co , & à fare  volentieri  il  fachino  fotto  quel  pefo  ; alla  prima  pro- 
pofta  abbracciò  l'honorc,fe  bene  era  vn  fafeio  di  (pine  mufchiatc; 
c lafciati  i buoi,  c gli  aratri,  eccomi,  diffe,  fon  prontojfe  contento 
fei,  che  io  vada  à prender  commiato  da  miei  genitori,  anderò,  al- 
trimenti tanto  ti  fìcguo . Et  ottenuto  di  ciò  fare , prende  per  alle- 
grezza i buoi , e di  elfi  ne  fà  macello:  opera , clic  l’aratro  medefi- 
mo  ferua  d’inflrumento  per  cuocerli  j c così  banchetta  alla  villa- 
Zxotì  4.10.  navn  popolo  di  aratori  pcrfolcnnizzarc  la  fila  crcationc  in  Pro- 
s GrtiMt-  fera.  Sciocco  fu  ben  Moisè,dirà  l’ambitiofq,il  quale, fecondo  San 
io.  }<  Gregorio, mente humilis^oblatam tamprottnus tanti rtgimtnis glo- 
riai» cxpauit . Dio  gli  efibiua  la  Signoria  l'opra  il  popolo,  cd  egli 
fi  actcrriua . Sciocchicrano  ne’ buoni  tempi  gli  Agoftini , Se  i 
Sincfij , i quali  ad  Ecclefiafticas  dignttatcs  ibant  tamquam  ad  mar- 
toria ; e quando  G volcua  loro  porre  in  capo  vna  Mitra , fembra- 
ua,che  fi  volcffcro  porre  fotto  vna  inanaia . Molti , che  per  rro- 
uare  vn  Tiranno , che  gli  faccffe  martiri , ballerebbero  prefe  le 
porte  percorrere  più  veloci  j e trattandoli  di  qualche  grado  ho- 
noreuole  fuggiuano  come  fece  S.  Gregorio , c fi  nafeondeuano . 
Non  fece  così  Elifeo:  bifogna  dire, che  in  verità  fu  Sauio,  mentre 
così  ruftico, com’egli  era,hauerte  intefe  le  glorie  d’Elia, e fapeife , 
ch’era  colà  bella, cfuauc , come  poi  difTclficrate , imperare  tjs  qui 
imperant  omnibus  al ijs.  Piacque  (empre  ad  ogn’vno  il  comandare, 
& il  far  fentir  i fifchi , c le  forze  della  vergai  hauere  poi  à coman- 
dare à Reggi,  c Reggine,  come  ad  vn  Rè  Achab,  & ad  vna  fupcr- 
balczabeljCquantoedipiù?  almeno  flanelle  fatto  qualche  re- 
s.  Mtren.  Pu^a  Pcr  cerimonia . S.Girolamo  comcndò  in  fommo  per  tal  ri- 
luhod.  pulfa  Nepotiano  : guanto  rnagts  repugnabat , tanto  maa/s  in  fc^> 
jhtdia  omnia  eoncttabat  , & merebatur  negando  quod  effe  nole- 
bat.  L’  amico  accettò  alla  prima,  quali  tornelle  , che  le  feufe 
per  cerimonia  non  folfero  accettate  da  vero,  c fc  fofte  anda- 
to 
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to  con  quella  mafchera  da  cortcgiano , le  cole  hauelTcro  mutato 
faccia;  e finalmente  abbruggia gli  amcft  del  Aio  mcftierc  , ac- 
ciò ninno  fappia  quello , che  furono  ; e fparge  per  tutto  il  popo- 
lo, ch'egli  hàhauuta  la  dignità  di  Profeta,  inoltrando  di  rcfpirar 
con  il  vento  dell’ambitione  , perche  nihil violentius  ( per  diri  i_^ 
con  Seneca)  noni t io àniite . 

Macoltuimollraua  di  volere,  che  anco  le  perfone  dedicate  à v. 
Dio  fi  ipacciairero  come  tanti  Giani  di  due  faccic , vna  imbianca- 
ta con  i candori  dell’innocenza , e l’altra  annegrita  dalle  frodi  di 
Tacito:  amutifchiqueftacicaladi  corte  , e quello  politico  del 
Mondo,  & il  vero  SauioEuangclico  chieda  da  coftuicon  lama- 
no,  non  foto  alla  bocca,  ma  anco  alla  sferza,  rigorofo  lìlentio  , 
comccoftumaua  vn  Drufo  appreflo  Cornelio  Tacito  : Stabat 
Drufui fileni  ium  manu pofeens . Coftui  alla  foggia  de  gli  altri  poli-  ut. 
cici  ha  troppo  facilmente  giudicato  male , e Anidramente  di  vno, 
che  accetta  dignità,  e Prelature, come  fù  Elifco;  d'altra  condirio- 
nc,e  pcnficro  era  al  certo  quello  contadineIlo:è  necelfario  rima- 
ner edificati  della  prontezza,con  cui  fi  offerfe  ad  Elia.  La  preben- 
da,e l'otficio  di  lui  non  era  già  così  pingue  come  quella  di  vn  gran 
Vefcouato,  ò d’vna  grolfa  Abbatia , che  potefie  follecitare  linui- 
dia,  ò l’ambitione,  ò l’auaritia  di  alcuni . Elfo  non  pofi’edeua  altra 
entrata,  che  di  guai,  c trauagli:  la  miferia  del  veflimcnto  logro , e 
rapezzato  fpiegaua  la  Aia  pouertà  ; e già  preuidc  in  quel  punto 
la  pcnofa  vita , Se  il  fpinofo  carico,  al  quale  da  Elia  era  chiamato. 

Il  Aio  primo  meftiere  di  aratore  era  di  molta  fatica , e noia , ma  al 
paridi  quello, al  quale  fi  doncafoggertare,potcuapalfar  per  dcli- 
tiejperchc  iìnalmétc  vn  bifolco  tratta  vna  terra  patientc,chc  fe  la 
purghi  dalle fpine,& ortiche  ti  ringratianel  Aio  modoconlc  ver- 
di lingue  di  tante  tenere,  e dolci  herbette  ; fe  la  pafei  di  qualche 
poco  frumento, granili  ma  ti  rende  cento  per  vno,&à  poche  goc- 
ciole del  tuo  fudore  rifponde  con  gcneroiì,  c gentil ifltmi  frutti, e 
ti  dona  anco  la  canape, Se  il  lino  per  afeiutarti  la  Aidata  fronte;ma 
fare  il  Profeta , & il  Reggitore  de  gli  huomini  è vn  meftiere  mól- 
to trauagliofo , di  noia , e di  amaritudine  : cvn  batter  fallì,  che 
ti  rispondono  con  fiamme  minaccieuoli , c vn  correr  la  forte  de 
cacciatori  delle  Tigri,  e de  Leoni,  che  lòno  fcrapre  in  pericolo  di 
elTcr  sbranati,  c di  fcruir  di  cibo  à quelle  affamate  fiere , mentre  fi 

ac  - 
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accludono  l'ingegno  à renderle  manfuete:  ammaeftraraiNeroni 
contro  Seneca,  che  poi  ti  vccidano,  ò con  Arfenio  Principi , che 
ti  facciano  folpirar  i deferti . Che  Moisc  ricuiailc  il  carico  di  cifer 
Capitano  del  popolo  non  fii  tutta  humiltà , ma  amore  proprio 
prefagodi  quanto  dotieua  fofferire  ; e carità  grandiifi ni  a iu  quel- 
la di  Hlifeo , pofponendola  fua  quiete  alla  gloria  di  Dio, Scali' 
aiuto  ddfanime.Et  il  pranfo,ch'egli  fece  de'  fuoi  buoi, non  fu  già 
banchetto, ma  più  torto  vn  cftcrnofacrificio , Embolo  di  quello , 
ch’egli  faceua  di  le  ftelTo , facrificandofi  veramente  à Dio,  Se  al 
proifiino,mentrc  s’inchinaua  à riccuer  fopra  di  se  il  detto  carico  i 
e lo  accettò  ancocon  allegro  animo,  c prontezza,perchc  fapeua, 
che  non  gli  doueua  cifer  tanto  noiolo,  epericolofo,  mentre  Io 
doueua  efercitare  fortola  cura , c goucrno  del  fuo  Macftro  Elia  > 
c che  fotto  vn  si  forte  feudo  gli  pareua  di  non  poter  temere  i con- 
trari) colpi . Ma  quando  poi  lì  vide  rapito  fopra  vn  carro  di  fuoco 
il  fuo  Elia , il  fuo  feudo,  capo,  guida,  c Macitro , non  già  li  ralle- 
gra, ma  per  dolore  fquarcialli  alla  foggia  giudaica  le  vcllimenta . 
Pare,  che  non  doueua  affi  iggerfi  Elilco  per  la  partenza  di  Eli.i^», 
nè  darli  alle  lagrime , rimanendo  elfo  vn  grand’herede,  Se  alfolu- 
to  padronc,c  Superiore . Se  il  maggior  pianeta, cioè, il  Solc,non 
fi  abfcntalTe  nel  fu o occafo,c  non  fi  lepclilfe,&  aflfoggalfc  nel  ma- 
re, la  luna  non  farebbe  mai  Regina . Non  vi  è ftclla  cotanto  pic- 
ciolanelCicIo,  che  fc bene  rnoftri  di  piangere  con  le  ruggiade, 
non  goda  almeno  della  lontananza  del  Prencipc  j quella , chc_^> 
non  palfaua  ne  meno  per  lanternino  nel  mezo  giorno,di  incza-* 
notte  fi  tiene  in  riputationc  d’vna  gran  fiaccola  , L'ambitionc 
in  vn  momento  porca  confidar  Elifco , dicendogli  : fai  bene  ad 
ifquarciare  le  vcfti , che  hai , clfendo  di  lemplice  fraticello , hor 
potrai  veftir  da  Prelato,  E Hata  vna  gran  fortuna  la  tua , che  ciò 
che  far  non  feppe  la  fredda  morte , habbia  fatto  vn  carro  di  fuo- 
co, hauendo  fenato  dal  Mondo  chi  faceua  ombra  alle  tue  chia- 
rezze. Gliofrcquij.elemarauiglieàtefiriuolgeranno,  c farai 

! l’Archimandrita nel  Carmelo,  c l’Oracolo  in  Ifraelc.  Ecofo-# 
certa,  che  in  molti  fuori  che  in  vnEIifeo,  non  farebbe  cofa  diffi- 
cile, che  tali  motiui  potefTero  cadere . Non  fi  mandino  panni  di 
lino  per  afeiugar  le  lagrime  là  doue  la  morte  portando  yiavnoà 
giacere  hà  porto  vn’  altro  à federe  $ fenza  che  lui  legga  i trattati 
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diconfolationc  dell’inuitto  Boctio , c del  gran  Seneca , di  tutto 
benedice  Dio,  più  rategnato  nel  voler  diurno  quali  dclliftcffo 
Iob . Ad  Elifeo  che  cofa  mancata*  come  fiuionto  del  gran  Pre- 
lato Elia  tutto  il  Car mcllo  depeudeua  da  lui , e delli  honori  del 
Macftro  egli  partccipaua  : cozzate  pure  Elia  con  le  bronzine— a 
fronti  de  Reggr,ch  egli  Hata  à vcderc,c  quieto,  Si  allegro  con  vn 
fol  penderò  dì  rermrlo.Doppo  il  rapimento  del  Tuo  Maeftro  non 
doueuano  forii  andare  le  cofe  con  quel  piede  veloce  di  zelo  : la 
mole  del  gouerno  già  li  rouerfeiaua  qual  piena  d’impetuofo  tor- 
rente fopra  di  lui:  la  lùa  teda  già  pareia  , che  diuentate  vn  vef- 
paio  di  pungenti  ponderi , gli  odij  principiauano  armard , ed  egli 
con  ochioprofetico  preuedeua  1 loro  colpi  ; la  cofcicnza  gli  ric- 
cordaua  gli  oblighijchc  imprenda»  j ond  cfctdtt  vejhmcntafua , 
quali  dilpcrato  di  poter  reggere  l’impofto  pefo  r 

Il  pigliardvn  Mondo  lopra  le  fpalle  otte  non  d troiano  Atlà-  vi- 
ti,  non  e faconda  d’abbracciare  fe  non  à chi  vuol  far  poi  il  Carne* 

Io,chc  non  potendo,  ò fapcndo  rcggerlafoma.che  fi  adofsò  y la 
getta  à terra, e la  calcacon  piedi . SÌ  noti,  ch'Ehfeo  per  dolore , 
e traiamo  di  cter  fucceduto  nel  carico  di  Supcriore  al  rapito 
Macftro  fi  fquarciò  le  vcftnncuta . Chrifto  era  il  noftro  l'omino 
Pontefice, e Paftorc,mafubito  morto,  e rapito  come  mifticoElia 
foprail  carro  infiammato  d’amore  della  Croce,  d fquarciò  il  velo  ^ ^ * 
del  Tempio  : VelumT empii L fa (imi  éjt  m dnxs  parta . Spiega  Ema-  fl  7 

miei  Sà,  velut  Tempio prx  indignatone  vejiemfcindente  ; lafcian- 
dolddio  quello  fquarciard  di  velo,  òdi  velie  del  Tempio  à per. 
petua  memoria  doppo  la  morte  del  noftro  Sommo  Pallore , <^9 
Pontefice  GicsùChriftojperchc  lafucceflionc  airiftcffoChrillo 
nel  fommo  Pontificato , che  doueua cter  primieramente  in  San 
Pietro, e poi  nelli  altrifuccclfori  leggitimamente  eletti , portai 
con  fe  lidia  dolore,  e tremore  m chi  ctendo  aftbnto  à quella—» 
lemma  dignità , con  occhio  fauio  confiderai  pondera  le  infinite 
obli°ationi , il  gran  fafeiodi  Ipine , che  dette  abbracciare , e ftrin- 
ocrcTla  pericolofa  altczza,alla  quale  è atento,&:  il  rigorofo  con- 
tò,che  deue  render  à Dio  dol  si  ditlìcile,  e vado  gouerno  di  tutta 
l a Chiefa , e di  tutte  le  ricchezze  di  Chrifto  amminiftrate , C— ►» 
difpcnfatej  fi  che  con  ragione  potrebbe  nella  fua  clettione  al 
Iberno  Pontificato  doppo  la  morte  dcll’antccetere , facendola 
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detta  confideratione  , commemorare  il  fquarciarfi  delle  vcft* 
con  qualche  altro  legno  didoiore,  e di  timore,  come  fece  il  no- 
ftro  San  Gregorio . Quello  eccello  Dottore  quando  lenti  i co- 
mandi di  Pellagio  Papa, che doueffe portarli à Confbntinopoli 
in  officio  di  Ino  Legato  all'Impcrador  Tiberio , come  di  !opra_* 
habbiamo  detto , le  bene  con  qualche  renitenza , e con  l’occhio 
riuoko  alla  quiete  della  vita  Monacale, pronto  però  fi  accinle,^ 
al  viaggio,  c con  mani  innocenti  à maneggiar  con  quel  Pren- 
cipe  grauiffimi  negotiati  in  beneficio  della  Chiela,  e pace  a 
dell’Italia . Nel  vigilar  à far  lagrimare  la  penna  per  far  rider  la_* 
terra  della  Chciftiana  Religione  in  fcriucriluoi  vtiliilìmi  , edot- 
tiffimi  libri  de  Morali,  egli  giubilaua:  nel  combatter  con  la  sfo- 
drata  fpada  della  diuina  parola , e dottrina  Euangelica  contra  gli 
heretici,  e peccatori , egli  cfultaua  come  gigante  à correr  ftrada 
sì  difficile  per  riportarne  la  palma  à gloria  della  Cattolica  Reli- 
gione: à far  paflarc  il  fuo  corpo  fra  le  afprezze  di  vnarigorof» 
penitenza  àguifa  di  prudente  ferpente  fra  le  pietre  per  ringio- 
uenirfi,  e fpoliarfi  della  vecchia  pelle  di  Adamo , egli  fi  moftraua 
tutto  allegro  : nell’occupar  tutto  fe  dello  per  beneficare , egli  fli- 
maua  dolci  le  fatiche,  fuaui  le  pene,  c gli  pareua,  che  gii  aculei 
de’trauagli  non  gli  dafTcro  punture,  ma  lo  ftimolafièro  maggior- 
mente all'amara  carriera  j ma  mentre  egli  fente , che  già  è eletto 
alla  fomma  dignità  del  Pontificato,  teme,  pauenta , e fugge  ne’ 
monti,  e và  cercando  fpelonche  per  fuo  ripofo,  & afdo , e moral- 
mente parlando,  fi  fente  fpezzarfi  il  cuore  per  dolore,  etrifti- 
tia,ma  non  fi  fquarcia  i vedimenri  alla  foggia  di  quelli  dell’- 
antico teftamento,come  di  vn  Efifeo  di  fopra  hab- 
M 1.1  j.  biamo  detto, dando  à quello  dice  Dio  per  il 

fuo  Profeta  lod:  Scindile  corda  ve- 
fira , & non  veftiment a 
vcjir/t. 


Del 
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Del  Regno  delti  Chiefa , e fuo  Cefo  ✓ 


IL  Regno  della  Chiefa  militante , il  ari  trono fù  tanto  temuto  L 

dal  gloriofo  S.Gregorio,  c da  altri  Santi  Eroi,  è Regno,e  Prin- 
cipato Monarchico;  impcrcioche  l’ordine, che  è,e  douecc  elfcr  in 
eUa  Chiefa , fi  deue  intender,  c prender  in  quella  maniera , cioè , 
che  in  tutta  l’vftiuerfità  della  Chriftiana  Repubhca  fi  creda  elfere 
Vn  folo  Sommo  Prencipe,che  la  regga,  c gouemi.il  che  fi  racco- 
glie con  viuc , e fondate  ragioni . La  Chiefa  militante  è in  (Utilità 
in  forma  Hierarchica  ; onde  S.Dionifio  Areopagita  compofc  vn 
Libto  itluftre,  che  porta  il  titolo  de  Eeclefiajlic e Hierarchia : ma  1 - 
elfcntiale  della  Hierarchia  cortfiftc  neH’ordine  della  poteftà  5 im- 
. percioche  Hierarchia,  dicendofi  da  hierostchc  vuol  dire, e lignifi- 
ca Sacro,  e da  archos>  cheèl'iftdloche  Prcncipe , viene  ad  inter- 
pretarli quafi  Sacro  Prineipato.Eliftelfo  S.Dionifio  dando  la  dif-  s.  DUn.iib. 
finzione  della  Hierarchia, dice,chc  eft  Ordofctentia , & dii  io , &c. 

Et  il  noftro  S.Gregorio  l’opra  quelle  parole  di  Iob,  Numquidnofti  taf. 
or dine m Cfli , & rationcmeius  fotte  s in  terra?  dicciOr^  cjuidem  Cflt  sG,*X-  *® 
in  terra  foni  tur , hoc  efi  in  militante  Ecclefia ; cperònellaCh  ief.i_j  , ; . 

militante  fi  deue  porre  il  detto  Ordine  Hicrarchico,  quale,  elfen- 
do  di  poteftà, fi  deue  intendere  fecondo  la  prelatione,e  la  fogget- 
tione , fecondo  la  fuperiorità , e rinfcriorità  3 e confiderandofi  la 
prelatione  fecondo  l’afcefa,e  defeefa , non  fecondo  requalità , & 
afccndendo  verfo  l’altezza  della  Superiorità , necelfariamentc  fi 
deue  dar  ftato,c  rednttione  ad  vno.non  potendofi  proceder  in  in- 


finito all’incontro  defeedendo,  fi  deue  dare  la  moltiplicatione 

de  fudditi;  dunque  fecódo  il  retto  ordine  della  Chiefa  fu  nccelfa- 
rio,chc  rno  folle  il  fupremo  Prelato,  nel  quale  fiorilfe,e  ftalfe  fó- 
dato,e  ftabilito  il  (lato  di  tutta  la  poteftà  Ecclefiaftica,ed  elfo  fof- 
fe  il  Rettore,  & il  Paftotc  di  tutti  gl’altri . Onde  Iddioparlando  di 
quella  futura  difpofitione  della  fua  Chiefa  per  il  Profeta  Ezech.  4. 

dices  Etfufcitabo  fuftreas  fajtoremvnum . Et fajtor vnus erit om-  <**7* 

mum  eorum . L’ Angelico  Dottor  San  T omafo  afferma , che  noi  s.rhtm.  «* 
habbiamo  certezza  infallibile, che  il  goucrno  della  Chiefa  è per-  4't“f,ra 
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fettamcntc  ordinato, ellcndo  difpollo  eh  quello , per  quem  Regei 
1 J • regnant,  & legtum  conditore s tufi  a duernunt . Ma  il  perfetto.  Se  ot- 
ji uùfh  '&  timo  gouerno  è , che  fij  regolato  da  vn  folo , il  che  è manifesto  sì 
i.  rotaie.  pCr  l’autorità  di  Ariftotile^coinc  anco  per  ragione  del  fine  : Pax 
»fudc*rì.  iutcmjfrvnitos fttbdt  forum  e fi  finis  repenti; , dice  Sant'Agoftino , 
Turotcrtm  £ h cnula  dcU'vnità  è più  congruente , chcfijvno,  che  molti  $ 
dunque  il  regiraento  della  Chicfa  fi  crede  efier  così  bene  dilpo- 
hb.i.  ftoda  Dio,  die  vn  folo  in  quello  prefledi  come  CapodicliL^» 
Chi  eh.  Di  più  : La  Chich  militante  dcriua,c  prende  rcllcmpla- 
rc  dalla  Chicfatrioqhnte  ; però  San  Giouanni  Euangdrfta  nella 
fua  Apocal  ififc  dice  : Vidi  Sitili  am  Ctuit.it  e ut  lemfalem  neuam , dc- 
, t i feendentem  de  Cerio  i Deojar.tt.iw/iait  fponfam  ornai  am  viro  fua  ; 
ma  nella  Chicfa  tuoi» finte  vn  folo  preÌTede,il  quale  anco  prede- 
dcà  tuttorVrMuerfo,cioc,Iddio  ; dunque  anco  nella  Chiefa  mi- 
litante deue  cflèr  à tutti  vn  folo  Prcffidente . E di  quella  ragione 
s iì.  w.ir.  fi  ^ bruito  San  Bernardo , così  dicendo  : Non  vtlem  reputa  for- 
Itb.  de^>  mam  batic,  qua  in  ttrrisfurmam  habe  t in  Calo , & vidit  hoc,  qui  di- 
'’ii'iun  *d  ctbat’.Vtdi  Ciuititcm Saulìani krufalcm  /tenoni  de  feendentem  de_j 
Cerio  a Deot  &c.  Impcrcioche  fi  come  i Serafini , e gli  Cherubini , 
e gli  altri  Ordini  fono  folto  odvnfol  Capo,  che  c Iddio  j così  è 
qui,  ^Patriarchi,  gli  Arciucfcoui,li  V cleoni , c tutti  gli  altri  fono 
fotco  ad  vn  Sommo  Pontefice . Il  che  fi  deue  hauerc  molto  in_» 
ftima,e  confiderationc,hauendo  quella  Monarchia  della  Chicfa 
Iddio  per  Autore, c dal  Ciclo  la  fua  alta,  e nobile  origine,  c le  Aie 
radici  d oro , mentre  quella  eterna  Città  è tutta  oro  punifimo , 
Jfoc.  11.18  dice  San  Giouanni  :lpfo  Ciuitas ttnrummundum  : E fc  hà  hauuto 
le  radici  doro , doueita  hauer  anco  il  Capo  d'oro , cioè , Cimilo 
noi  Irò  Redentore  con  1 oro  della  Diuinità  : Caput  eitts  a/eruni  opti- 
cant.f.i  1.  muM . Madfendo di  quella  Monarchia  pruno  Capo  vifibilc  qui 
in  terra, e poi  Capoinuifibiledoppo  la  fua  gloriofa  A-fcefa  al  Cica- 
lo, hà  labiato  alianti  la  detta  fua  partenza  in  di  lui  vece  per  Capo 
viùbile  Pietro, cfuoifucccflbri.  * 

n-  Le  quattro  principali  Monarchie  del  Mondo,  cioè,  deili  Alfi- 
rij,dc’  Perii, de’  Greci, c de’  Romani , le  quali  fonolite  fimbolcg- 
t 1 gi*tcdaSacr*Eottori.nella  llatua  veduta  infogno  dal  Rè  Nabu- 
+ * *'  chodonolora;  già  dcfcritta,&:intcrprerata  dal  Profeta  Daniel,  fc 
bene  hanno  hauuto  il  capo  d’oro,  cioè,  Monarchi,  c Prcncipi 

molto 
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molto  ricchi  j e potenti,  hanno  però  moftrato  finalmente  di  ha--, 
ucri  piedi  fragili  di  terra,  mentre  quei  Capi  non  portauano  oro 
ottimo,  puro,  e mondo , ma  mefcolato  con  fuperbia , Se  ambitto- 
ne, Siintereifitecrcni; e pcròeaderono,cprecipitorono , c fra 
lerumenonpotendopiìicrgerilloroCapod'oro,  fi  è veduto, 
che  hanno  hauuto  vn'infelicc  fine;  ina  il  Capo  della  Monarchia 
della  Chiqfa , che  è Chrifto noftro  Redentore,  Chnjius  efl  Caput  . 1 j. 

Eccle/ia , dice  l’ Apoftolo  San  Paolo  alli  Efefi  , effendo  tutto  oro 
mondo , Se  otti  ino  fenza  oiun  a miftuca  di  terreno , pc  rò  c(fa  Mo- 
narchia fi  confcrua , c confer  tiara  (labile , perpetua , Se  incorrot- 
ta contra  ogni  colpo  nc màcole  non  bauerà  già  pietra,  che  la  pof- 
ficolpbe  ne' piedi,  cioè,  ne' fuoi  fondamenti,  come  furono  col- 
pite le  altre  dette  Monarchie,  mentre anch’elfi  li  porta  di  oro  : 

Crura  illius  columna  marmorea,  qua  firn  d&t  xfunt  fuptr  bafes  attreas : 

{opra  le  quali  parole  dice  Pfello  appreflo  il  Cardinal  Bellarmino  : ;>/«/.,»  c*p. 
Crura  etus , cioè,  della  Chicfa  >ficut  eolumnx  marmorea  : Per  entra  Ct™'dcsJri 
Fetrurn  intcllige  isfpoftolornm  Principe/» , fnper  quem  Domi /ut  s in^>  stilar m c. 
Euangelio fé  Eccleftam fu  am  adifècaturttm  promifit  : ma  fondato  d- 
fo  Pietro , Se  appogi.no  fuper  bafes  aurea ty  cioè,  fopra  le  ball  d oro 
di  quelle  parole  di  Chrifto,  Pxfcc  oues  mtas,  che  furono  veramen- 
tc  tutte  oro  di  carità  infinita , con  le  quali  effo  gli  diede  il  Prima- 
to, c la  Monarchia  delta  Chiefa , e lo  (labili  nella  Sede  del  Som- 
mo Pontificato,  alla  quale  vuole  Iddio, che  tutti  li  Principatidel 
Mondo  fijno  humili,&  vbbidicntij  però  quella  ptetra,che  fi  fpic- 
cò  dall'altezza  d'vn  monte,  e fignificaua  Chrifto  noftro  Reden- 
tore y Pel  raautem  crai  Chnjius , geteòà  terra  la  .Statua  di  Nabu-  t.c»r. 10. 4' 
chodonofor  di  fopra  accennata , in  cui  erano  rapprcfeutatùco.ne 
hò  detto,  le  Monarchie,  e Principati  del  Mondo,pcrcbe  gli  vuo- 
le proftrari  per  vbbidienza,  c fedeltàà  Tuoi  piedi,  c della  Monar- 
chia della  fua  Chicfa  . Quelli  vinti  quattro  venerabili  Vecchi 
veduti  da  San  Gioiuunincllafua  Apocalifle  con  corone  doro  in 
capo  come  tanti  Prcncipi,  ritrouandoli  auaaiti  il  Trono  di  Dio  , 
cheinfcnfo  allegorico  rapprdèntaua  quello  della  Chicla  mili- 
tante fopra  di  cui  (là  ledendo  il  Sommo  Pontefice  vnico  filo  Ca- 
po « le  depoferoauanti  di  cfto,  inchinati, c proftrati  aitanti  quel- 
la (ouranaMacftà  : Proeidtbant  viginti  cjuatuor  Seniores  ante  fe- 
dente//} in  throno , & adorabant  viuentem  in  f acuii  faculorum , & 
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mitt  cbant  coronai  futi  ante  tbronum  j perche  gli  Prencipi  dcll.i_,» 
corra  quando  fouoà  regger  li  loro  ftaci , c ftano  ledendo  nel  loro 
trono  portano  ben  sì  le  loro  corone  in  capo, ma  auanti  la  Sede  di 
Dio, che  è quella  della  Chicfa  militante,  lopra  della  quale  ftà  fe- 
dendo il  Sommo  Pallore  di  quell  a,vuole  fua  Diurna  Maeftà,  che 
proltratijdeponghino  le  loro  corone  in  fegno  di  vbbidienza,  e ■» 
treu.  s.  i/.  fedeltà,  e per  la  fuadiffefa  ftijno  in  circuitu  Scdts;  e riconofchino, 
che  le  hannodalui  riceunte  ,per quei» Regcs regnant . 

San  Gregorio  Nazianzeno  eforta  li  fuccelfori  di  Pietro  à coni* 
s crtg.  PJnre  fopra  la  fburana  Sede  della  Chiefa  come  tanti  Dei  : Sub- 
orai,  dii  is  vefiris  Dcot  voi  prebete;  acciò , tenendo  qui  in  terra  fopra_» 
quel  fublime  Solio  la  vece  di  Dio , &in  elfo  rapprefentando  la_* 

1 uà  Dmina  imagine,efprimino  aiKhe  le  Aie  virtù . D’indi  A dice , 
federe  li  Rè,  e Monarchi  fopra  il  Solio  di  Dio , come  A hà  dal  Pa- 
PAraUp.  raApomcnon  : Sedei  Salomon  fuper  Solium  Domini  in  Regcm  : cioè, 
rapprefentandola  perfonadiDio,  & in  vn  certo  mifteriofo  mo- 
do dandolo  a vedere  à gli  occhi  humani , mentr'efercitano , e .» 
praticano  ne’fudditi  le  Aie  virtù . E certamente  quello  c l’officio 
di  Dio,  il  quale , defeendendo  dal  Cielo  in  terra , con  gran  mifte- 
r no  A dice  dal  Profetalfaia,  che  doueua  federe  fopra  il  Solio  del 
Rè  Dailid:  Super  Solium  Dattid,& fuper  Regntim  eius  fedebit  : cioè, 
f.  7.  chc  ^ il  buono, e Santo  Rè  Dauid  già  defonto,  e foleuato  à me- 
plior  vita , appenna  altro  che  Diodouea  Aiplire , e fodisfare  nel 
ino  Solio  allotficio  di  Rè, e di  Monarca* donquee  l’huomo  fopra 
il  Solio  di  Dio , e Dio  fopra  il  Solio  delKhuotnofedono , acciò  A 
* • argomcti,  cflfer  l’officio  di  Rè,  e di  Monarca  cofadiuina,  allammi- 

niftranone  del  quale  èncccfTario , che  dai  Prencipe  fìjnoeferci- 
tate,  c polle  alla  luce  le  diuinc  virtù . Parlando  Salomone  della. a 
perfetta  purità , e Santità  del  figlio  di  Dio  noltro  vero  Rè , è Mo- 
Stf.y,  16,  narca  c^ce  ncì  libro  della  Sapienza:.^  r«/«m fine  macula  Dei  mate- 
fiettis , & imago  bonitatis  Ulius . Oue  non  fenza  ragioneuol  fonda- 
mento A andarà  da  qualch’  vno  lotando  frà  le  ofeurità  della  diffi- 
colta, e A dubitara  circa  quelle  parole  fine  macula , perche  vaghi- 
no appofte,o  attribuite  più  torto  al  fpecchio  della  diuina  Maeftà, 
che  all  imagine  della  bontà;  eftèndo  che  à quella  fembri , che  più 
proportionatamente  cóuenghino,  cioè,  che  la  macchia  più  torto 
fi  opponghi  alla  bontà, ò alla  bellezza,che  alla  Maeftà, -però  della 
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Spofa  de' Sacri  Cantici,  che  figurala  Chicfa  Santa,  fi  defcri- 
ue,  e fi  attefta  dall’ iftelfo  Salomone  la  più  bella,  c la  più  buo- 
na di  tutti:  T ota  pulebra  es  amica  me  a , Cr  Macula  non  tjt  in  tc_j c*nt-  *7- 
fi  che  pare,  che  douefie  dire  più  torto , che  il  Figlio  di  Dio  efe 
f peculttm  fine  macula  bonitatts  ULius , e non  già  Dei  Maiefiatts  . 

Suffirte  nondimeno , e rimane  nel  fuo  vigore  il  detto-fiiblime_j 
del  Sapiente,  condire,  chiamando  il  Figlio  di  Dio  Spcculunt-j 
fine  macula  Dei  Maiefiatts;  perche  veramente  fi  deue  giudica- 
re, che  fù con  più  proprio  lignificato,  e più  addattato  fenfo  , 

cflcrappofte  quelle  parole  fene  macula  alla  Macftà,  che  alF.i j 

bontà,  effondo  quali  vn  parlar  freddo,  & improprio  il  dire  del 
Figlio  di  Dio,  che  fofsc  buono  fenza  macchia;  per  addottrinar- 
ci, che  è proprio  alla  Maeftà  de’  Rè , e di  Monarca  l’efser  fonza_j 
macchia , onde  confcguentemcnte  erto  farà  anco  perfettamente 
buono,  Scimitarà  Iddio,  per  cui  regna, c gouernali  fuoi  fudditi; 
fi  che  ben  rimiri,  Se.  ofserui  con  occhiute  ponderationi  il  Prcn- 
cipe , e quello  che  fede  in  Maeftà , c in  trono  fublimc , quanto 
neccfsario  gli  fij  il  praticar  la  virtù,e  còfiderabile  l’obligationc  di 
viuer  fenza  macchia, acciò  dal  lubrico  della  pcricolofa  altezza-* 
miferamente  non  rcfti  vinto,  Se  ingannato  per  l’eterna  caduta , 
fefuia,  dice  Filippo  Abbate  ^infubluni  faftigiodigmtatis  non  fi - 
gitgrejfus  si  ab  1 le s nifi  matura  Sancii  tata  gr  aiutai . Et  vn  huo-  Ugni  t.  eti- 
mo ■,  fopra il  trono efaltato,c  cenere,  c portiere  sù  l'altezze_tf  rJfUd*rtu/ 
aU’impctode'contrarij  venti,  dice  l’Angelico  Dottor  San  To-  * o^- 
mafo  ;foggiongcndo  ancora  à quella  proporti , .Quid  efe  potè- 
ftas culminisi  con  queftafauiarifpofta,  Tempeflas  menta , che  1.* 

minaccia  repentine,  e mortali  cadute  . Il  che  delie  inhorri-  «*»**•»• 
dire  ogni  cuore,  Se  ad  ogn’vno  far  arredare  il  piede  fii’l  pia- 
no  , c non  porlo  sù  l’erta  falita  al  trono  più  coronato  di  lpi-  eifumlit.t 
ne , che  di  perle , più  afpcrfo  dalle  lagrime  di  Pietro , che»-j 
di  gemme  5 anzi  ad  occhio  Apoftolicofeinbrarà  più  fpinoforo- 
uctto,  che riccho  trono,  alla  cuiafccfa  li  Santi  Pontefici  fi  fo- 
no fcalciati  come  tanti  Moisè  dclli  propri)  affetti,  c delle  fcarpe 
de  gl’intercrcfti  terreni  per  render  più  abbondante, e più  facile  la 
pelea  Apoftolica . E Pietro  con  gran  mifterio  poco  innanzi  che 
fofsc  eletto  da  Chrifto  al  Primato  della  Chicfii,&  al  fommo  Pon- 
tificato, efsendofi  portato  nella  fu  a Naue  con  altriApoftoli  à pel- 
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care,firitrouaua ignudo,  c totalmente fpogliato, e folocon vna 
pouera  tonica  fopra  il  mare  fe  ne  andò  à ritronar  il  Redentore  -t 
lI  '7,  cosi  afferma  San  Giouanni  Euangelifta:  Petrus  citm  attdtjf ’/ , quia 
Dowinus  ejly tunica  fnccinxit fe  ( erat  e rum  nuditi  ) cr  mijit  fe  in  ma - 
re: al  cui  lido  Chrifto  doppo  la  triplicata intcrrogatione  ad  elfo  fe 
lo  amaua,gli  diffe  : Pafceottes  me  osi  con  che  lo  eldfc  al  Tornino 
Pontificato,&  alla  Monarchia  della  Chicfa,e  lo  fece  paiTarc  dal- 
labarca  di  pefcatoreà  quella  iniftica»  nella  quale  così  pouero  fi 
daffe  alle  fatiche  deH’Eii  angelica  pefea , e gli  fignificaua , che  l’a- 
feender  al  Pontificato  c porfi  in  vn  gran  mare,  mentre  nell’andar 
à quello  mijit  fe  tn  mare , 

iv.  Il  medefimo  noftro  Redentore  difse  vna  volta  à Tuoi  amati  Di- 

fccpoli:  No  li  te  urne  re  p tifili tu  Grex3qma  compì  ac  ntt  Patri  vefiro  da- 
me. j ».  re  vofas  R(gnum  perche  volendo  accennar  ad  e ili,  che  fi  è 

compiacciuto  al  Tuo  Eterno  Padre  di  dargli  il  Regno  de  Cieli, 
premife  quelle  parole, Noltte  timere>  non  vogliate  temere  ? pare , 
che  doueua  dirgli  più  torto,  nó  vogliate  diifidare,oueroattriftar- 
ni,  c non  già,  non  vogliate  temere,  impercioche  lete  per  acqui- 
ftarvn  Regno.  San  Pietro  Grifologo con  la fua  erudita  acutez- 
za rifponde,  che  il  diuin  Maeftrocon  le  dette  parole  haueua  l’oc- 
; **  chiodi  render  quieti,  fedari,  e tranquilli  gli  animi  de’ Difcepoli, 

cfsendo  rimarti  conturbati , Se  atterriti  per  fentirfi  à rifuonarc_»* 
allorccchie,  Se  al  cuore  la  voce,  Se  il  nome  di  Regno ,■  quafi  che 
, quelli  hauefsero  conofciutobeniffimo i pericoli,  le  amarezze,  &: 

*-  ' <■;  i torbidi  de’ Regni,  e di  honori,  onde  alla  prima  mentione  di  Rc- 

‘ gno  fofsero  anco  per  haucrncccfsariaragione  di  rimaucr  tur- 

bati, e da  repentino  horroreafsaliti.  Però  con  grande,  c pon- 
derato  mifterio  fu  premcfso  da  Chrifto,  Noltte  timer e, , antece- 
» dentementc  fortificando  gli  loro  animi , c leuandogli  il  timore , 

c l’horrore,che  haueuano  folo  del  nome  di  Regno  -,  come  fe  gli 
hauefsc  detto:  Io  fon  per  dirui  vna  cofa  già  ficura.  Se  à niun  infor- 
tunio foggetta:  ftate  di  buon  animo,  impercioche  non  del  Regno 
terreno, al  cui  folo  nome  v’inhorridite , ma  del  celeftc , Se  eterno 
vi  parlo,  che  non  dà  fe  non  ripofo , e felicità , Se  inuitta  ogn’vno 
» à guftar  il  mele , c le  dolcezze  della  fua  verga,  c fcctro , &:  clìlfuj 

ogni  fpauento,  e timore . Così  confiderò  San  Pietro  Grilologo , 
dicendo  : Protudenter  autori  aepit  Domininole  endo:  Noi  ite  t imere 
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pufìllus "reXy  quia  complacuit  Patti vefirodarevobis  Rormm.  Pro-  s P,t-  ar'l‘ 
mifioncm  Regni fine  timore  feritile  s Hiatus  aulire  non  fufiicit , qui  ì-tj"' 1J' 
qui  liberiate  nix  dtgnus  efi , capere  non  vaici  infulas  Principal ns  . 

Dominus  ergo feruorum  mentes  tali  voce  con  firmai , ne  eos  repentina 
protnijfi  Regni  profi  ernat  audttus . Regnum  velie  ferrnm , crtmen  efi  ; 
adire pcriculum , tetnerttas  non  timere . Alle  quali  parole  fi  conca- 
tenano quelle, che  fcrilfc  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  delfinio-  B Lutr.  U- 
mo  giufto , e lapiente  : Nomi  quidam  periiulum  prafidendt  eloquio  /*'» ■ r‘T-  de 
diccnte  diurno  : ludìcmm  duriftitnum  fiet  m tj  s ^qm  prajunt . Nomi  , Uil*r' 
tnqnam , mfirmitatem propnam , hnmanam  condii  lonem , elationis 
iacfnrarn,hum;ht  atisgrat  lam^ipfiufqif afiigium. Se  tens  imitar  ^quo- 
nu  ante  mina  exalt  atur  cor> & abominabili* efi  Dea  omnts  mente  fu- 
blimti^magnopere  honoris  rcfngtt  Cathcdra^alfis  imperare formidat . 

Infieme  con  San  Gregorio  temerono , e s’mhorridirono  à por  v 

il  piede  fopra  UTrono  del  Rcgnodella  Chicfa  iniiitante  altri  in-  o*  molti , 
/igni  Eroi,  per  pi  ù afficurarlo  fopra  quello  della  Chiefx'trionfan- 
tc . Pafqifaleldi  gran  Santità,  c virtù  , contrafila  voglia fù  eletto  t»r  >i  som- 
con  il  pieno  confcnfo  di  tutto  il  popone  del  Clcrojdubitando  in 
vece  di  feder  nel  Solio  di  naufragar  in  vnfcoglio.  Benedetto  III.  Baro».»»- 
fece  violenza  nel  la  fu  a clctcionc  , temendo  di  cadcre,c  fpczzarfi  g”'{817* 

Come  fragilvafo  fiotto  sì  gran  pefo,  e perder  le  ricchezze  delle  ' 
virtù , che  in  sè  racchiudeita , fra  quelle  del  Sommo  Principato 
Stefano  Vl.ripugnò  con  gran  fortezza  à riccuer  il  fourano  hono-  4„»  gg;. 
r'eiperchc  Rapendo  i vchetncnti  fumi,  che  lo  gl  tono  afeendere  dal 
corpo  miftico  al  Capo,  dubitaua  molto  di  douer  lagrimare,  e va- 
cillare,e di  non  poter  reggerli  sù  quelle  altezze.  Valétino  di  grarf  ann.sn- 
virtù  adorno  fece  molta,c  lunga  renitenza  per  non  far  l'Ecclefia- 
ilico  Atlante, mentre  conofceua,che  il  pefo  era  di  regger  vn  Mò- 
do . Dopo  la  breuc  vita  di  Valentino, Gregorio  IV.  firmandoli  di 
non  hauer  forze  per  portar  fopra  di  sèia  facra  machina  del  Som- 
mo Pòtificato,fabricata  da  Chrrfto,per  far  volar  colombe  al  Cic-  1 

lo,non  finte,  come  quelle  d'vn  filofofo  Archita,  ma  le  miftichc  di 
rante  Anime,  s andò  à nafeonderc  nella  Chicfa  de  Sari  Cofma,  c 
Damiarto^iouefapeuaclfcrfotto  il  pamméto antichi  nafcódigli , 
quali  fuggiffe  le  pcrfccutioni  de  gli  antichi  tiranni  ; mai  gli  odori 
delle  fue  virtù, Se  à i gridi  de  Tuoi  ineriti  correndo  i Cittadini,  Se  il 
popolosa  dfi  fù  i itrouato,c  con  hinni,  e canti  lpiritualt  còdotto- 
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ne*  Pila»®!  Laterancnfi,fù  (oleuato,e  porto  fopra  il  da  liti  temuto 

trono  Leone  IV.haueua l’occhio  àripofar  con  gencrofita,  c gra- 
tti di  Leone  nel  quadro  della  (labilità, e goder  la  propria  quiete 
nella  ritiratezza, e no  ncll’altc  cime  dell'EccIc(iafticoImpero,mc- 
tre  defi  tua  più  torto  effer  conofciuto  dall’vnghia  Leone, e dal  (la- 
to humile,  che  dal  Capo,  c dal  porto  fublinie  di  Pontefice,  accet- 
tando  la  sòma  dignità  contra  fua  voglia . Nicolo  I fuggi  di  feder 

fopra  il  mirtico  trono  del  fou rano  Salomone  nella  Ina  clcttionc 
nascondendoli  nella  Bafilica  del  Prencipe  de  gl lApoftoli,  men- 
tre per  la  fua  humiltàdiceua  di  nonconofccr  hauer  fatta  anco- 
ra l'afcefa  di  porpora , e pacato  per  la  via  afpra  delle  fatiche  Apo- 
£lolichc>c  della  penitenza, per  aflicurarfi  in  quelle  sì  pericolofe  e- 
minenze  Adriano  II.  huomod'infigne  pietà,  moftrò  sì  gran  vio- 
le nz  a all’afcefa  dell’  Apoftolica  Sede  , che  fu  nccdfario  rapirlo  c5 
le  forze  della  moltitudine  del  popolo  dalla  Chiefa  della  Madre 
di  Dio, chiamata  ad  Prsfepe,  e trarlo  con  violenza, per  portarlo  al 
Palagio  Laterancnfe.e  collocarlo  nel  trono  * temendo  egli  da_j 
0 ucfftcmporale  afeefa  vn’etemadcfcefa,e  di  rimaner  fopra  quel 
candeliere  d’oro  della  Chiedi  lucerna  cftinta  ; dcfiando  più  torto 
di  arder  con  il  fuoco  della  fua  carità , e con  i lumi  della  fua  virtù 
nclli  più  inferiori  porti  dclTempiodi  Dio;  sì  che  fece  gran  vio- 
lenza, non  al  Regno , ma  per  fuggir  il  Regno . Ripugnò  alla  fua_> 
clcttionc  in  Sòmo  Pontefice  Vittore  II.  à quefto  fine  condotto  a 
Roma  da  Hildebrando  all’hora  Sudiacono  della  Chiefa  Romana* 
temendo  di  perder  sii  la  Rota  di  Roma  le  fuc  eterne  fortune, me  - 
tre  t mto  pauentaua  il  rigorofo , e giufto  giudicio  di  Dio  fopra  la 
c r j;  anelli, che  prcfedono.Gregorio  VII. molto  fi  atterri, e n- 
o i«afi  rapito  fuori  d.  sè,quàdo  fonti, ch’era  da  tutto  .1  popo- 
, , 1 , Cicr0  eletto  al  Sòino  Pontificato*  quafi  che  fentirte  hor- 

m’Jlrr  hiaui  di  Pietro  à chiudergli  il  cuore  à i refpiri,  Se  ad  aprir- 
H L >,  i kifoirijc  come  fe  douelTe  all’hora  impugnar  vn  fulmine  di 
?!  v,„  vcccdClfcctrodi Chrifto.quale deuc  fcruirc à Pontefi- 

^1°ll<Lraa  vigilante  fopra  il  fuo  Gregge, c di  fpada  vcrfatile,&  in- 
cidive  g , . ino  per  cuftodirc  il  mirtico  Paradifo  terreftrc 

.oc3U  chiefa , e per  recider  tutti  gli  auuelcnati  capi  dell’  Hidra 
jl  ,.?.nta  .f13  Vittore  III.  temendo  di  non  poter  vincere  , ne_p 
dell  nere  pietro  ^ ma  ^ e(fer  vjnto } tentò  di  voler  far 

R10  citore  contra  la  fua  demone*  perche,  cflendogli  porto  in^. 
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dolio  il  rodo  manto,  non  fé  gli  potò  maiporrc  il  camice , come  fc 
ammetterti:  in  sè  il  Martirio  del  Pontificato, ma  non  il  Regno  ; e 
doppo  quattro  giorni,  vfeito  di  Roma,  venne  ad  Ardea;  c fatta.* 
ini  per  tre  giorni  la  fua  dimora , pafsòàTerracma,  oue  depoi'e  la 
Croce,  il  manto , e l’altre  infegne  del  Pontificato , come  le  fode- 
ro lugubri , e Amelie  ; volendo  dar  più  torto  con  Pietro  à ripofar 
nciriiortodc  gli  oliui  ,chc  à remarcontr  acqua  nella  fua  nau^, 
fotto  fiere  tempefte,  &à  regger  il  Aio  timone  contra  gl’impe-  Ann  l0*6, 
tuofi,ccontrarij  venti  delle  perfecutioni,  c dell’ infedeltà,  co- 
nofeendofi  per  la  fua  humiltà  deftituto  di  forze , e non  prattico 
di miiigAv in med/o n/ari > e nc  menohabiledi  ftar  à queU’ordi-  Vir,  . 
nediuino,  due tn aitar» , dato  da  Chrifto  à Pietro , & in  efTo  \‘2 
à Tuoi  liiccertori . Pafqualc  fecondo , non  volendo  conforme  p 
l’clettione fatta dellafua pedona  far  la  Aia  pafqua.cioè,  il  fuo 
tranfito  dall'  officio  di  Cardine  di  Santa  Chiefa  à quello  di 
Cherubino  > & à precedere  l'opra  la  porta  del  Paradifo  tcrreftrc 
di  Santa  Cbiefa,  per  pai  articurare  l’altro  Aio  tranlito  dall.i_* 
morte  alla  vita,  & all' eterne  allcggrezze  , ad  imitatane  del 
noftro San  Gregorio  fugge  quei  fuggitiui  lionori,  e per  non^» 
efler  c /porto  allo  feoperto  fopra  le  tanto  da  lui  temute , & ado- 
rate eminenze, c gli  fi  nafeonde . Se  bene  poi  tutti  quei  veli  da  lui  An.no> a» 
orditi  con  le  Ala  de’ AioidifTcgni  per  rimaner  nafeofto  à gli  occhi 
de  gl’lHiomini  da  Dio  furono  rotti, e fpezzati , acciò  non  ftaflc  ce- 
lato quefto  Santuario  nel  Tempio  di  Dio , ma  efpofto  all'adora- 
tionc  di  tutto  il  Mondo  fopra  il  più  Albiime  trono  dellafua  Chic- 
fa  . GclaAo  fecondo,  che  auanti  fi  chiainaua  Giouanni  Gaetano, 
efiendo  eletto  con  pienezza  de  voti  al  Sommo  Pontificato,  ripu- 
gnò di  accettar  quella  fomma  dignità,  defiando  più  torto  di  far 
il  diletto  Giouanni , e di  ripofarc  con  la  contemplatione  al  petto 
di  Chrifto,  Se  alla  menfa  Apoftolica,  che  far  il  Pietro  fopra  1;l-» 
fourana  Sede . Califto  fecondo  di  natione  Francefc  in  tutti  i mo-  An' 1 1 r* • 
di  fece  reffiftenza  alla  di  lui  elcttione  in  Sommo  Pontefice, repli- 
cando d’efler  indegno  di  sì  alto  grado, perche  non  conofcendo  di 
portar  in  fo  fteflo  quel  pefo  d’amore , così  chiamato  da  S.  Agofti- 
iio.  Amor  meus  pondus  meum,  die  tre  volte  ricercò  Chrifto  da  Pie-  !can  l( 
tro,per  prouarlo degno dcIPrimato della AuChiefa* dcll’ortìcio 
di  fupremoPaftorc,ncinenconofceua  di  poter  portar  fc  'isè  An 
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il  pefo  sì  graue , e fpinofo  di  quel  fourano  Offic» . Celcftino  fe- 
condo,dfcndo  eletto  per  Sole  della  Chicfa,fubico  rifiuta  di  feder 
iul  maeftofocarro,c  laida  le  fiacre  redini  ad  altrui  mani,  temendo 
occafi  alianti  il  Aio  virimo  tramontare . Cononc  Vefcouo  Prcne- 
ftino , e Cardinal  infigne  deliramente  fi  fotrò  di  por  la  mano  fui 
fecrro  della  Monarchia  della  Chiefajc  ciò  fu  quando  ncll’vltimo 
della  Yita,e  sù  l’agonic  . Gclafio  Papa  lo  diflegnaua  inalzato  alla 
fublimcdignitajchc  peròl'imutto  Eroe  ofieruandoi  diflegni  del 
Pontefice  agoruzantc,operò,chc  anch’cflt  lecofpirafTero,  pernii 
liauer  anch’egli  a fpirarfopra  la  croce  del  Vaticano  . Adriano 
quarto  con  gran  violenza  accettò  il  Sommo  Pontificato , temen- 
do,e pauentando  la  verga  di  Dio  sì  vigilante, & occhiuta  fopta  le 
verghe  de'  Pallori  della  fiiaChicfà,c  di  non  cfTcr  habilc  à leuar  le 
macchie  alle  pecore  divn  gregge  sì  vado, tenendo  per  la  fua  hu- 
miltà  gli  occhi  chinati  à terra,  c non  all’altczze  della  fourana  Se- 
de . Alelfandro  terzo  fi  diede  alla  fuga , preuedendo  didouer  pe- 
nare^ agonizarc  sù  l’Impcrial  Solio  della  Chicfa  contra  l’immi- 
nente Scifma  d’Ottauiano-,  Pafqualc , c Califfo  Antipapi , c di  la* 
grimar  con  Pietro  non  la  caduta, ma  la  fila  innocente  aicefa . Pie- 
tro di  Moronc  di  gran  virtù  c Santità , facendo  l’Aquila  con  la.^» 
conce mplatione  nella  folitudinc,fenza  fua  faputa , & abfentc  fu- 
eletto  à far  l'Aquila  coronata  nell* Imperiai  trono  del  fommo 
Pontificato,  chiamato  Celeflino  quinto  j ma  perche  la  gran  folla 
de  fpinoiì  affari  dcli’otficio  fublime  grimpcdiuanoil  ripofo , che 
ritrouaua  nelle  fuc  folitc  mcditationi,&:  orationi , rinonciò  voló- 
tariainentc  elfo  Pontificato, & alla  primiera  fua  quiete  fece  ritor- 
no1, lembrando  à queft’Aquila  di  ritrouar  più  vicino  il  fuo  Sole 
Iddio  nelle  fante  baffezze  deH’huiniltà,che  nell’altezze  di  quella 
fomma  dignità, c piùfacili  le  palme  con  vn  Paolo  primo  Eremita 
ne’  delcrti,chc  con  altri  Eroi  fopra  l’alto  monte  del  Vaticano, che 
ne  anco  à Pietro  fù  vn  monte  Tabor  pieno  di  gloria,ma  vn  mon- 
te di  mirrai  vn  CaluatiOiOiie  finalmente  trouòla  Croce , fopra 
lacuale  fù  confitto  con  il  capo  all’ingiù , lanciando  in  terra  la  co- 
rona del  fommo  Pontificato  à fimi  fiicceflfori,  e con  li  piedi  all’in- 
sù  vcrfoil  Cielo , elfendoche  in  quel  punto  camtnaua  al  polle  ffo 
dcllacorona  eterna. 
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Come  Sm»  Gregorio  ejfendo  cercato,  e pi  trottato , e fiopertot 
f»  collocato  nel  trono  Pontificio . 

CAPITOLO  DECIMO. 


tio  rifplendente  d'vna  colonna  di  fuoco , che  pendala  del  conti- 
nuo dal  Cielo  fopra  di  lui , dirooftrando  Iddio  con  offa  che  nix  Rtm.tj.tx 
praccfit  di  vna  si  gran  pefte,e  di  tante  afflittioni,  c guai  nella  Cit- 
tà di  Hoina»coine  di  fopra  h abbiamo  detto, ma  che  poi  nella  ejet- 
tionc  di  San  Gregorio  al  Sommo  Pontificato  diet  approvioqmmt 
d’vna  lucente  tranquillità . Et  in  ciò  fi  vide,  che  fecondo  la  Para- 
bola Euangclica  la  jniftica  donna  della  Chicfa , haucndogli  Dio 
acccfadal  Ciclo  la  lucerna  di  quella  colonna  di  fuoco,  con 
ritrouò  in  cafafiia  la  pietra  pretiofà  di  sì  gran  Santo  per  collocar- 
la in  Capo  del fuo  fpiritual  edificio . Et  cifcndo  quello  infigne_-j 
Eroe  in  Roma  condotto  trionfante  dall,ambitionc>efi.ipcrbia  hu- 
inana,fù  confecrato  per  Vicario  di  Chrifto  Signor  noftro  nella^» 
Chiefadi  San  Pietro , rinouando  le  fue  modelle , & bum  ili  reni- 
tenze,e ritirando  il  piede  daH*aTcefa  del  Solio  fublimc  ; onde  con 
far  il  picciolo  dcH’Euangeliofi  andarla  femprc  più  fcopre«doil  Umk  (J 
Magno  nel  Regno  della  Chicfa . Ma  cedendo  già.alla  volontà  di  s. 
Dio,chc  à tanti  celefti  lumùegli  conobbe,e  che  eoo  .vna  colonna 
gli  hauea  preferitto  il  non  plus  v.ltra  nelle  ricufe,  e nella  fuga  dalia 
dignità,  douendo  egli  eflerrErcole  Romano  per  domar  1 molici 
dèH’infedcltà , e deU’hercfia , inchinò  il  confinilo  allafua  elettio- 
ne,  e fu  confecrato  alli  tre  di  Settembre , nel  qual  giorno  Santa^# 

Chicfa  celebra  efTaiiia  Confccravpnc  j ejfù  qiieftol'aono  dd  Si- 
gnore 5 90.  nel  quinto  dell'Imperio  diMauritiov-  come  fi  raccol- 
gie  dalmcdefimoSan  Gregorio  nel  principio  del  fecondo  Mhro 
delfuo  Rcgiftro . 
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CONSIDHRATIONI. 

Dell'  E la  none  del  Somme  Pontefice. 

§.  t 

*•  y ’EIetrione  diuina , e facrofanta  del  Sommo  Pontefice  è fiat* 
1 j inftituita,c  data  da  Chrifto  noftro  Redentore, quando  dop- 
po  la  fua  gioriofa  Refurettione  elette  Pietro  per  Capo  di  tuttala 
u*n  ii  is  Chiefa,e  gli  diede  il  Primato  con  quelle  parole  in  San  Giouanni  s 
PaJ'ce  oues  measì  conforme  al  comun  fentimcnto  de  Santi  Padri , e 
Dottorijondcjnegandofi  quella  Cattolica  vcrità/arebbe  herefia 
BtiUr m de  molto  pcrniciofa,dice  il  Cardinal  Bellarmino  > dimoftrando  egli 
rTo  detta  verità  con  i facri  lumi  dell’Euangelio  contra  le  tenebre  del- 
n.  ii.  rhcrefia.il  noftro  Redentore  doppo  la  fua  gloriofifltma,eSantif- 
,4*  finiamorre,hauendoformatad3lluolato,apertocon  vnalancia , 
la  fua  Santa  Chiefa  fecondo  tutti  li  Santi  Padri , doppo  la  fua  Re- 
flue trio  ne  douendo  egli, ch'era  fuo  vero  Capo , partirli  dalla  ter- 
ra,c far  la  fua  gioriofa  Afcefa  al  Cielo , gli  delle  per  fuo  Capo  vi- 
abile Pietro , honorandolo  con quefto lòmmo Principato  fopra 
tutti  gl’Apoftoli . Le  fue  diuine  mani  vengono  deferitte  in  fenfo 
miftico  dalla  fua  Santa  Spofa  ne*  Sacri  Cantici  formate  al  tomo, e 
sfcriché,d  oro , e piene  di  giacinti  : Manus  illius  t or  natile;  aurea , 
piena  iacinti; . Quelle  file  mani  con  loro  della  Ditiinità  le  diftefe 
à votare  la  già  detta  elettione  di  Pietro  per  Capo  di  tutta  la  fua 
Chiefa  con  la  pienezza  de*  voti  dei  giacinti,  c perle  pretiofc__j> 
delle  fue  gratie.Ma  perche  fotte  fimbolo  di  sferica  figura, chc__? 
denota  ctemità,vengono deferitte  dalla  fua  Spofa,che  ci  rappre- 
fendala  Chiefa/*  Con  pia,  & acuta  confideratione  potiamo  ris- 
pondere, perche  l'clettione  di  Pietro  con  la  pienezza  de  fuoi  va- 
'ti diurni  douemeffer  perpetua  in  tutti  li  fuoi  Succeffori,  c__j» 
pattar  in  quelli  fino  alla  fine  del  Mondo,  c da  ette  fue  diuine 
mani  depender  eternamente;  e di  più  in  figura  sferica, 
con  l'impugnati,  cr^cchiufi  giacinti  vengono  in  fenfo  miftico 
rapprefenrate  j figr^ficandoci  in  mijfterip  , ch'egli  nell’ clet- 
tionede  Sommi  Pontefici  tiene  rinrffìufi,  e nalcofti  nelle_js 
fue  mani , come  in  pugno  i voti , come  nafeofti , e negati  a Seco- 
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lari, &aPrencipi  temporali,  non  volendo,  chea  quella  nò  polli, 
f o,  nè  deuino  concorrere, ma  {blamente  gli  Ecclefialtici,  e quelli 
a sì  fublitnc , e l'aera  fontionc  fecondo  i celelti  lumi  dalla  Chicfa 
dedicati  Però  Simaco  Papa  l’anno  di  Chnfto  50  z.invn  Conci- 
lio dalui  raccolto  in  Roma  nella  Chicfa  di  San  Pietro  a*  6. ài  No-  JJ  «■  "* 
uembre  con  li  detti  lumi  del  Cielo  (labili  quel  Decreto  veramen-  & 1J4. 
te  Apo(lolico,con  il  quale  fi  ordinò, che  fodero  rimodi  tutti  i Lai- 
ci quantunque  Rè , e Prcncipi  dall’elettione  del  Romano  Ponte- 
fice ; Onde  dice  il  Cardinal  Baronio  con  la  luce  portatagli  da  San 
Cipriano  in  vna  delle  fue  Epiftolc , che  anticamente  nell'  clcttio-  y Cl>fif?; 
ne  del  Sommo  Pontefice  fecondo  il  rito  Apoftolico  folca  prece-  }o  .ad  a». 
dcrc il giudicio, e filtraggio  Diuino,  moftrando Iddio  di  aprire  ,oman ■■ 
le  manfdellafiiadiuina  Prouidcnza,  e porgere  li  pretiofi  giacinti 
de*  fuoi  voti  per  qualche  legno , chi  egli  volete  fote  eletto . Prc- 
elcggcndolo  adunque  Iddio , ratinatoli  il  Presbiterio  (cosi  era- 
no chiamati  in  quei  tempi  quei  facri  Squittinì  ) fi  raccoglicua- 
no  i pareri,  c voti  di  tutti  con  la  viua  tedimonianza  di  quelli,  che 

rapprefentauano  la  plebe , che  anch’cdaferuiuaa  dar  fiato  alla.,» 

tromba  dello  Spirito  Santo  per  far  rifonarla  voce  di  Dio  : ed  era- 
no anche  amuleti  à medefimi  Squittinì  con  la  prerogatiua  del 
iufFra°°ioi  VeTcoui , cheli  trouauano in  Roma.  Le  quali  cofe 
tutte  furono  olTcruate  nellclcttionc di  S.  Cornelio,  che  fu  poi 
anco  oloriofo  Martire,  come  lo  dimolha  il  fopra  atato  S.Cipria- 
no . E^dalla canonica , e legittimaclettione  fi  potea  raccogliere  , 
che  Iddio  con  le  fuc  mani  ,ne’  Sacri  Cantici  di  fopra  inifticatnen- 
te  deferitte  tornatili,  e chiufe,  haueua  già  impugnati,  Se  accettati 
i dati  ftiffra^i , c confermata  elfa  elettione  ; onde  la  Spola  Santa 
Chiefa  ogni  volta , che  fi  vedea  eletto , c confermato  il  Ino  Capo 
vifibilc , poteadire  del fuo  Diuin  Spofo  : Manus eius  tornatila .ut- 
rea  piena  lacinia . gui*  in  fi  omnem  tufi  ina  regulam  tenete  cfpone 
la  Gioia . Et  il  Sommo  Pontefice  eletto  eraconfccrato  dal  \ eie. 

Oftienfc  , come  di  quefto  antico  vfo  ne  rende  tedimonianza^ 

Sant*  Aooftino  . E nell’anno  di  Chrilto  827.  era  ancora  nel-  j.c.if. 
la  Chiefa  Romana  in  vigore  la  confuetudinc  , che  il  popolo 
chiedete  chi  egli  defiaua  fbfsc  Papa  , Se  il  Clero  tenete-* 
confidilo  fopra"  r clettionc  fecondo  le  alte  dilpofitioni  dcll- 
Angelo  del  gran  configlio  : ma  poi  per  li  amari  fconccc- 
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-ti  delle  difcordie  , e delle  guerre  ciuili  fù  neccffario  rimetter  il 
tutto  nell'arbitrio  del  Chiericato , acciò  l'elettione  non  foflfc  fat- , 
tafenonconl'armonic,  c dolci  concerti  dello  Spirito  Santo  j e 
così  auenne,chefi  mutaflc  per  diuerfe  cagioni  il  modo  dell’ clct- 
tione  del  Sommo  Pontefice , effondo  data  nondimeno  Tempre  in 
ciò  appretto  1’ifteflo  Clero  la  fupremapotcftà,  dice  il  Cardinal 
sTy  Baronio,  talmente,  che  mai  non  fi  riputò  alcuno  legitimo  Pon- 
tefice , Te  non  fù  eletto  dal  Clero,  conferuando  Iddio  in  etto  ordi- 
nati , éc  intatti  i regiftri  dell’organo  dello  Spirito  Santo  , acciò  fe. 

4 Ucemcnte  andafforoifuoi  fiati  diurni  a far  si  alto  , Scimportantc 
concerto.  Narra  Anaftafio  appretto  rifletto  Baronio,  che  Bc- 
Anujtuf.  nedetto  Papa  meritò  quello, che  non  haucua  potuto  confeguirc 
*rcnd»n*„i  alcnno  dc’fùoi  Sanùffimi  Prcdecettori , cioè,  che  il  Sommo  Poiv 
*».6s+.  tcfice  fotte  confecrarofcnzaattenderfi  la  vfurpata  confermano- 
ne  dcH’Imperadorc  -}  ritornando  in  quella  guila  la  Chiefa  Roma* 
na  nella  priftina  libertà  . Franccfco  Carriera  nella  fila  Cronolo- 
gia de  Pontefici  nel  fine  dice , che  vi  fono  fiate  diecifctre  muta- 
rioni  nella  Chiefa  circa  la  forma  di  elegger  il  Pontefice  Romano 
fra  il  tempo  di  1 1 panili  fino  all’elcttione  di  Alcttandrolll.  Se» 
nefe , creato  rifletto  anno  1159.  da  2 2.  Cardinali,  a cui,  tré  di  ef- 
fì  diffentendo,  dettero  vn‘ Antipapa , chiamato  Vittore  IV.  qua- 
le fù  protetto  da  Federigo  primo  Imperadorc  > e puntellato  con 
ilfuoScctro,  e potenza  fopra il  Trono  pofticio  . Morto  poi  il 
detto  falfo  Pontefice,  dall’iftcffo  Imperadorc, che  su  1 taglio  del- 
la fpada  d’vna  gran  Scifma  facea  penare , & agonizare  la  ChiejU , 
furono  altri  furrogati  fucccUiuamcntc  vno  doppo  l’altro . Ma  l'- 
anno j 177.  abiurò  la  Scifma,  c diede  pace  alla  Chiefa,  chieden- 
do con  le  tumuliate  forze  ad  Alettandro  perdono  in  vn  folenne 
Confettò , hauutofi  nella  nobiliflima,  & inclita  Città  di  Vcnetia, 
che  fù  veramente  la  Città  ^i  refuggio  al  Capo  di  Santa  Chiefa , 
& il  fuofortiflìmo  antemurale,  come  nella  mia  Opera , che  hà 
per  titolo  il  Deuteronomio  di  Chrifto , più  diffufameute  hò  pan- 
lato.  D’indi  fù  celebrato  vn  Concilio  Generale  nel  Lacerano  l’- 
anno 1 179.  di  3 1 o.  Vcfcoui , nel  quale  tra  le  altre  cofcfù deter- 
minato , che  non  fi  haueflc  per  Romano  Pontefice  chi  non  foffe 
fiato  eletto  da  due  parti  de  Cardinali . Ma  che  il  lus  di  far  la  det- 
ta elettione  fij  fiato  devoluto  afeli  Cardinali , elei  ufo  l’iuteruen- 

to 


Conf derato  tn  S. Gregorio  Magno,  Cap,  X.  <$./.  335 

<0  del  popolo , e del  Clero , è manifcfto  daU'cletcione , che  que- 
lli foli  fecero  di  Cclcftino  II.  fanno  di  Cimilo  x 143.  il  che  Ni- 
colò II.  Papa  l’anno  1055?.  con  Decreto  Sinodale  (labili , cioè  , 
che  la  medeftina  demone  del  Sommo  Pontefice  appartenerti: 
principalmente  àVelcoui  Cardinali-,  c poi  a gli  altri,  eh*  erano 
ammelfiòdaCanoni,  òdalla confuctudinc  . Mail  popolo  Ro- 
mano  l'anno  1141.  fatto  rnbclle  contra  Innocenzo  II.  con  il  fa  - »«/. 
ero  fulmine  della fcommunicafù  percortò,  c daUElctcionc  del  l0” 
Papa  totalmente  cfclufo . 

San  Giouanni  Euangelifta  turila  fua  Apocalirtc  dice , che  vide 

vna  Sede  collocata  h> Cielo,  e quello , che  lopra  vi  fedeua , era 
limile  al  color  verde  dcllapiccra  Iafpidc , & al  color  rollò  dcllt_j 
piccraSardine  fecondo  li  lacri  Efpolitori  ; c che  la  Sede  era  cir- 
condatada  vn  marauigliofolndc , c da  vinti  quattro  Vecchi  ve- 
nerabili à guifa  di  maellofi  Rè , c gran  Prcncipi  , che  portando 
corone  d’oro  in  capo , finalmente  le  depofero  alianti  ritlclfa  Se- 
de, c Trono  di  Dio.  Fuiinfpiritu:  frecce  Seda pojh a erat  in  Ce- 
lo , &fuper  Seder. n fede  ni  : & qui  fedeb.it  fimilts  erat  afpecfu  lapida 
jxtfpidis , frSardinis  : & Iris  erat  in  circuita  fedii  * e poco  doppo 
foooionge:  & in  circitu  fedii  fedilix  vigènti  quxtuor  : & fuper 
tbronos  vigiliti  quxtuor Seniores  federaci , circum  vnittiveftumn- 
tn  albi 5 , m capi  tibia  eorum  coron.t  aurea . Procidebxnt  vigin- 

ti  q ratuor  Seniores  ante  fedattem  in  throm  , & aàorabarit  viuen- 
tem  in  fxcula fteuiorurn , & mittebxm  coron.ii  faxs  unte  t bromi»/ . 
Aureolo  ApprdTo Cornelio  à Lapide  arterifee , che  quella  Sede 

al  viuoci  rapprcfentalaCatcdra  della  Chiefa  Romana  , che  è 

Capo  della  Chiefa  militante , Se  il  fedente  l’iftertò  Dio  , che  ha 
poftofopra  di  quella  l'iftertòfuo  diuin  Figliuolo  vellico  della  no- 
ftra  humanka  come  Capo  di  erta  Chiefa, c nollro  Sommo  Ponte- 
fice 5 c poi  da  lui  nella  fila  partenza  dal  Mondo  aU'Ecerno  filo  Pa- 
dre follituito  Pietro,  & in  eflò  tutti  li  fuoi  leghimi  Succcrtòri  : la 
pietra  Iafpide  di  color  verde,  dcfcricta  nell’afpetto  del  diuin  Se- 
dente , ci  fignifica  la  fua  mifcricordia , che  ci  poeta  il  verde  della 
fpcranza  della  noftra  eterna  falutc,  c la  fua  poterti  di  feioglier , e 
rimetter  li  noftri  peccati  : la  pietra  Sardine  di  color  rolfo  ci  rap- 
prefenra  la  fua  poterti  di  ritenerli , c punirli  : Sedei  hoc , dice  tf 
Dottore , e fi:  Cathedra  Ecclefix  Romana , qua  e fi  caput  Ecclefi*  mi- 
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Aureola!  Utantis  ; in  hac  ejl  lafpts  virens  rputa , mi  ferie  or  dia. , & potefias fot * 
mLaf.  in*,  uendt peccata -,  ejl  & Sar ditti , idcjl  potefias  eadem  retine  udì , erpu- 
taf.  a fot’  ntendi:  Sedei  enitn  Dei  eft  Sedei  Ecclefia, , & Vicartj  enn  , fciiicet 
Stimmi  Pontifici  si  vnde  de  ca  canit  Pfialt.  Et  in  Cathedra  Senio- 
rum  laudent  etnee . Nell'Iride , che  circonda  la  detta  Sede  dcll.t_* 
Chiefa , che  è di  Dio , confideriamo  fimboleggiata , e figurata  la 
giurilditrionc , e l’Immunità Ecclefiaftica,  che  come fortiflimo , 
e pacifico  preludio  la  diffonde , c con  ella  Iddio  preferiue  1 termi- 
ni alla  giurifdittionc , c poteftà  fccolarc  d’Impcradori , Re , e ■» 
Prencipi  , c «fogni  altro  Superiore , che  non  podi  paflare  più  ol- 
tre del  niilhco  Iride,  per  non  confondere,  c turbare  la  pace  di 
cfla  Santa  Chiefa . E con  gran  millcrio  di  più  vide  San  Giouan- 
ni , che  quei  vintiqnattro  Senatori , quali  portauano  come  Rè  le 
corone  d’oro  in  capo  , anch’cllì  erano  attorno  la  Sede  d’iddio  j 
ma  finalmente  poi  alianti  di  ella  Sede  hnmilis’inchinorono,e  .-> 
dcpoferolcloro  corone , chefonofimbolodiauttoriti,egiurif- 
dittionc;  perche  ancoi  Prencipi  dcuonoferuireà  protegger,  c 
diffonder  come  figli  fcdclrla  Sede  fourana  della  Chiefa,  e li  Som- 
mi  Pontefici , che  in  ella  tengono  la  vece  di  Dio  $ ma  dentro  del 
miftico  Iride  della  fua  Eccldiatlica  giurifdittionc  dcuono  inchi- 
narli al  fuotrono , che  è di  Dio , e verfo  di  eflo  non  efercitare. 
giurildittione focolare,  elaica,  madimoftrarcdihaucr  le  loro 
corone  come  depofte  à lùoi  piedi  con  le  parole  dcllifteflo  Dio  al 
ìrou.z.  v$.  cuore:  Per  me  Regei  regnant , per  me  Prtnctpcs  imperant . Onde 
Corntl.  à dice  Cornelio  à Lapide:  Difcant  ah  hifice  vigènti  cjitatitor  Sentori- 
l*p.m  c.  + bus , tjui  Reeres  fiiint  in  Cfits , Rcges , cr  Principes terrenifuas  opes 
4 ficeptray  cr  Regna  Deoaccepta  referre , & off erre  yvt  tjs  ad  Bei  vo- 
luntatem , obfequtitm , (fi  cult  um  vtantur  : jìc /elicei  erunt , (fi  lon- 
gaui  fimo  aterni , vt  eis  Deus  pronnttit  Deuter.  17. 14.  Sapient.  6. 
22. 

HI,  Fù  vn  Teodorico  Rè  d’Italia, il  quale  , non  hauendo  ancor  i_j 
cftinta  la  fua  rabbia  infelice  concepita  contea  la  Chiefa  Romana 
nel  fangue  del  Santo  Pontefice  Giouanni  , da  lui  fatto  morire  , 
operò  quello  , che  non  hebbe  ardire  di  tentare  nè  pur  alcun  .. 
Prencipc  pagano , con  rendertela  fchiaua,  pattando  oltre  il  mi- 
fticolride  della  giurildittione  Ecclefiaftica  con  la  corona  in  ca- 
po , e conl’vfurpata  autorità  di  entrare  àfarl’elettjone , e la  no- 
mi- 
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minatione  del  Sommo  Pontefice . Et  acciò  non  vi  fotte  occalio- 
ne  veruna  di  rcpugnarc  al  filo  temerario  volere , e ne  alcuno  po- 
tette por  riparo  a gli  empiti  del  Tuo  amaro  torrente,  che  andana  a 
rompere  l'Iride , & il  facro  preffìdio  della  Santa  Sede , egli  nomi- 
nò Felice,chc  fapeua  ctter  nel  Clero  di  fomina  bontà, dice  il  Car-  an. 

dinal  Baronio.  Òr  di  quella  elcttione  fatta  da  Tcodorico  ne  fcrif- 
fe  poi  Atalarico  Rè  fuo  fuccettbre  al  Senato , il  quale  fenza  confi- 
glio , e fenza  prudenza  di  ordinato  Confetto  finalmente  accon-  * d l% 
finiti  all’iniqua  conditionc,  come  fi  hà  apprettò  il  Cafliodoro.  Da  ’ *’ 

che  ancora  fi  raccoglie,  che  tutto  il  tempo  della  Sede  vacante o 

comparue  annuuolato  per  i torbidi , che  nacquero  da  i contratti 
intorno  all’elcttione  del  Sommo  Pontefice:  efebenci  voti  de 
gli  Elettori  confpirattcro  in  alrrui , nondimeno  Teodorico  tiran- 
no non  apprettandolo,  ma  eleggendo  Felice  perfona  di  fegnalata 
virtù  , furono  coftretti  di  ciò  foftcnerc , e farli  timide  colombe  a i 
temerari;  voli  dell’ vccello  di  rapina.  11  che  poi  fi  moderò  in  gui- 
fa,  che  il  Papa  fotte  eletto  dal  Clero  come  prima,  c poi  confer- 
mato dal  Rè  ; ma  anco  quello  fù  vn  lafciarlo  entrare  con  la  coro- 
na in  capo  dentro  all’Iride,  che  cinge  la  fourana  Sede  della  Chie- 
fa . ElTendopoileuati  gli  Rè  d’Italia  Arriani,s‘vfurporono  que- 
. fto gl’ Imperadori Orientali  j cofa,  che  amaramente  piangea  il 
noftro  San  Gregorio , mirando  à guifa  di  vn’altro  dolente  Gierc- 
mia,  che  la miftica  Giertifalcmme  della Chiefa  fatta  tjfet  quafe  rhrt».\.i. 
-vitina  Domina  geni  itimi  non  vedoua,  perche  fempre  hà  il  fuo  Spo- 
fo , Se  il  filo  Capo  vifibile , ma  quali  vedoua,  mentre  come  fe  fot 
fe  vedoua  ne' tempi  andati , gli  era  impedita,  & vfurpata  la  fua 
giurifditionc  da  propri;  figli  coronati,  quali,  nonviuendoil  Pa- 
dre in  tempo  di  Sede  vacante , voleuano  fare  i Padroni  fopr.i— , 
la  Madre  . Ma  Iddio  non  molto  indugiò  a fermar  i dolci  fiu- 
mi della  fua  pietà  , e tolleranza  , e vuotar  i vali  della  fuo—» 
giuftifsiina  ira  fopra  lo  federato  Teodorico  , al  quale  come 
à quello  , che  indegnamente  hancua  pollo  le  mani , e pefea- 

to  nella  barca  di  Pietro,  ettendo  Hata , come  ferine  Procopio  , Trectp.it 
n.  ini.  r »•  r j-  i,il°  ca- 

potta alianti , mentre  cenaua,  la  tetta  d vn  gran  pelcc,gli  parue  di  /,*. 

conuittar  in  quel  punto  con  la  morte, mentre  credcua  folfe  quel- 
la di  Simaco  Eroe  famofilfimo  in  virtù,c  bontà, quale  poco  prima 
con  gran  tirannia  haueua  fatto  morire,  fembrandogli,chc  con—» 

la 
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labocca , con  le  labra , con  denti , c con  gli  occhi  terribili  lo  mi- 

ìiaccraHc . Per  ciò  qucftonirouoBaldnifare  profanatore  dcll.i ^ 

Chiefà di  Dio  cominciò,  tutto  fpaucntato,a  tremare , e fattoli 
fchiauodcl  terrore,  e della  paffionecon  l'cccliflata  dignità  di  Re- 
fi mife  à letto , e piangendo  il  difauenturuto-gli  eccelli , che  con- 
tra  glhnnoccntilfimi  ,c  virtuofi  EroiSimaco,  e Boctiocommcf- 
fo  hauea , non  doppo  molto fpirò  rinfdìce  anima  fila , rimanen- 
do sfiatato  sii  la  bocca  deficicmo  abiffb , doppohauer  con  canta 
temerità  gonfio  di  fuperbia  balzato  contra  il  Cielo . 

J v.  Giuftinianolmpcradore  l’anno  di  Chrilto  554,  con  la  corona 

in  capo, e laica  autorità  trapafsò la  miftic.i  Iride  deli’Eccldiarti- 
cagiurifdittione,  e s introdurti  ad  efercitarlavcrfo  la  Santa  Se- 
de , mentre  s’haueua  vfurpatosì  laconfcrimtionc  del  Pontefice 
Romano , come  anco  la  depofitionc , profercndofi  di  fare  , che 
Vigilio  Papa  rifiutaflc  il  Pontificato,  (e  il  Clero  luuefTe  voluto 
luror..  più  torto  Pelagio  filo  Arcidiacono  fopra  la  fon  rana  Sede  , come 
t>*un.}f+  raccoglicil  Cardinal  Baron  io  da  Anaftafioj  facendo  in  tal  guifa 
fchiauala  ChicfaRoimna , tenendola  humiliara  lotto  il  medefi- 
mo giogo, mentre  volle,  che  forte  nulla  rdettione  del  Clero, 
tifcuotcndo  per  clfa  anco  denari,  fe  non  vi  concorre»;!  la  confer- 
mationedellTmperadore,  Di  più  lì  hi  dal  detto  Anartafio  ap- 
prelTo  l'iftertb  porporato  Annahfta,  che  il  Clero  vilmente  pro- 
icfsò,  che  doppo  Fa  morte  di  Vigilio  Fumerebbe  nella  fortitucio- 
nc  del  Succedere  afpcttato  il  fuo  comandamento  . Per  le  quali 
cofc  San  Gregorio  fi  diede  alle  lagrime , ed  ad  amari  lamenti  con 
le  parole  del  Profeta  Giercmia:  Princeps  V rottimi  arum  fàtta  cji 
Vg’t%  ' ’n  tributo  ; lafciandocoala  perniarti  Dottore  di  Santa  Chiefa.^ 
ftfttm  pj*l  fcritto  : Eccltfam  qutppe  , quam fu*  fanguwi, spratto  redemptam-j 
7/1/*"  '*  EuhuttormHtr’voluit  effe  hberam , butte  ifie  potefi'atis  Regia  tura 
tranfeendem , fteere  conatur  amillam  . putrito  mchus  fora  fibi 
Dominai»  fuameffe  agttofcere , a que  re  ligio  forum  Principiti»  exem- 
plo  deuettoms  obfeqiiiumexbtbere , nec  cantra  Dettm  fafium  e. x ten- 
dere dominattonis,  a quo  fua  domini  um  acceptt  poteflatis  : ìpfe  efi 
, tmm,  qui  ait':  per  me  Rcges  regnant  : fed  tmmenfa  cacatus  cupidi- 
tata  caligine , ér  diurno  » vt  patet , tngratus  beneficio , decentriti, 

Prtn-t  1 /„  Deum  faftuofus,  termino! , quos  pofuerunt  Patrcs  noflri , contem- 
plo Dittino  timore , tranfgr editar , & contra  CathoUc.ua  veritatcm 
< fux. 
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fux  furore  tjr  annidi  s efferatnr . In  tantum  autem  fua  temer itatem 
extcndit  vefamct , vt caput  omnium  Ecclejìarum  Romanam  Eccle- 
(iam /ibi  vendicet , (-r  in  domina  gentmm  terrena  ius  poteftatis  vfttr- 
pet  : £>uod  omnino  ille fieri probtbuit , qui  hanc  Beato  Petro  Apojtolo 
fpecialtter  commi  fi t , dicens  : T ibi  Àabo  Ecclcfeam  me  am . Obfiruatur  Mattb.  i & , 
ergo  os  loquentiiirn  iniqua , éromnts  hareticorum  acies  obmutefcat  : l8‘ 
quia  n alias  vires  habet  mendacmm , quodtp/ìusvoce  veritatis  m ac- 
ni tur  dejlructum  . Così  dice  il  Santo  Pontefice  da  Dio  illumi- 
nato. 

Giuftiniano fecondo  Imperadore , mirando  di  non  poterli  pivi  v . 

intromettere  con  la  corona  in  capo,  c con  la  Regia  poteftàdeu- 
ero  al  mifticolride  della  giurifdittione  Ecclefiaftica  lenza  depor- 
la alianti  il  Trono  di  Dio  nella  confermacione  deU’cIettione  del 
Papa  ,impercioche  la  Chiefa  Romana  era  già  ftatalafciata  , c ti- 
meffa  nella  priftìna  libertà , s’aguzzò  sii  la  pietra  della  fua  oftina- 
tione  il  proprio  ingegno  di  vfurparfi  l’entrata  à quella  per  altra.* 
via , &in  altra  maniera , la  quale  fu , che  non  fi  crcaflc  il  Sommo 
Pontefice  fenza  il  confentimento  dell’Efarco  ; la  qual  ingiufta_j. 
e facrilega  legge  non  folamcnte  ligaua , e ftringeua  l'Ecclefiafti- 
ca  libertà , ma  fcioglicua , e rilafciaua  il  tniftico  Iride  della  fu.i_* 
giurifdittione , che  cinge , e protegge  la  Souraua  Sede , apreudo 
in  quello  la  ftrada  ad  vn  gran  difordine,  mentre  per  erta  entraua- 
no  gli  ambitiofi  à procurare  il  Pontificato  per  mezo  dell’Efarco  , 
obligandofi  con  facnlegi  allettamenti , e con  ricchi  prefenti  ,òm 
altre  forme  :&  opponendoli  il  Clero  Romano  à gli  loro  sforzi* 
fi  confondeuano , c fi  difordinauano  le  /quadre  ordinate  di  Santa  An 
Chiefa  con  le  Scifme . Auuertifcc  l'ifteflfo Baronio , non  portar  «4/, «>1.771 
faccia  di  verità  quello  dilTe  Sigeberto  di  Carlo  Magno , che,  pre- 
fa la  Città  di  Pauia , fece  à Roma  ritorno , ouc  in  vna  Sinodo  di 
1 5 j.Vefcoui  gli  fù  conceduto  da  Adriano  Papa  il  diritto  di  eleg- 
ger il  Romano  Pontefice , e che  gli  Arciuefcoui , c Vcfcoui  d.u* 
lui  riceuelfero  l’inueftitura;  sì  che  potelfc  entrar  anch’elfo  con_* 
la  corona  in  capo  dentro  al  miftico  Iride  dell’Ecclefiaftica  giurif-, 
dittione  j fe  bene  poi  depofta  con  il  detto  priuileggio  aitanti  il 
T rono  di  Dio  da  Ludouico  il  Pio  fuo  figliuolo,  dice  Pietro  Mef-  Pttr 
lìa , non  volendo  portar  corona , & autorità  fe  non  nel  proprio  in  vìi»  tu- 
Imperio , nè  far  volar  le  lite  Aquile  fe  non  dentro  al  fuo  Ciclo,  5c  J>1*' lmf 
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allaiua  sfera . Il  che  il  detto  Sigebcrto  fcrilTe  l’anno  del  Signore 
mi.cioè,  338.  anni  doppo  l’anno  di  Chrifto  774.  in  grafia  di 

Hcrrigo  linperador  Scifmatico , il  quale  con  le  violenze  dcll.i j 

potenza  s’vitirpauarinueftiture  delle  Chicfe  , non  hauendo  Si- 
geberto  per  fe  alcuno  de  gli  Autori  antcpalTati , che  podi  dar  fo- 
ìèegno , & autorità  al  fuo  dire  : nè  quelli , che  con  fomma , & oc- 
chiuta diligenza  fcrilfero  lardoni  » e la  vita  di  Carlo  Magno, han- 
no  di  ciò  fatto  vna  minima  mentione  , li  quali  peraltro  non  la- 
feiorono  fcpolto , & all’ofeuro  alcun  publico  raunamento, quan- 
tùnque minimo , che  non  riferiflcro , e facelTero  cader  dalle  loro 
penne  alla  luce,  volendo  che  fi  vedelTcro  anco  le  macchie  ne’  So- 
li  de  Prencipi.  E fe  vno  fi  opporrà có  dire, che  Nicolò  Il.Papa  nel 
Concilio  Romano  di  cento , e tredeci  Vefeoui , da  lui  celebrato 
l’anno  1 o 5 ?.  fece  vn  Decreto , col  quale  concedette  ad  Herrigo 
Re  della  Germania  il  priuileggio  ncH’clettione  del  Sommo  Pou- 
tefice,commemorato  da  PictroDamiano  nella  difputa  dcll'Auo- 
Tttr.  catorcalecol  diffenfore  della  Chicfa  Romana.  Sirifpondc,  ch- 
,n  di/pur.  cilcudofi  alianti  porto  fine  con  il  di  lui  aiuto  alla  Scifma , c fatto  il 
^rurcn^n-  legni  ino  Pontefice , donde  era  dcriuata  la  pace  nella  Chicfa  Ro- 
»*/.  *n.  matta , c la  tranquillità  nel  fuo  mare, come  attefta  il  Cardinal  Ba- 
1 °iS>'  ronio , Nicolò  infieme  con  la  Sinodo  ftefe  per  gratitudine  del  be- 

neficio riceuuto  ilmedcfimo  priuilegio  nel  Rè  figliuolo  per  1- 
ifterta  cagione , onderà  Rato  conceduto  al  Padre  Imperadore  . 
Et  è da  atterrire , che  Nicolò  col  Concilio  non  gli  concedette  il 
diritto  di  eleggere  il  Romano  Pontefice  in  guifa , che  ne  volelfe 
prillar  il  Clero , anzi  con  Decreto  Sinodale  ftabili , che  la  mede- 
lima  elettione  principalmente  appartendfe  à Vefeoui  Cardina- 
li , e poi  à gli  altri,  ch’erano  ammelfi  oda  Canoni,  ò dalla  confile- 
cudine , come  habbiamo  anco  di  fopra  accennato.  Ne  concedet- 
te più  ad  Herrigo  Rè  di  quello,  che  concerterò  gli  altri  Sommi 
Pontefici  ad  Herrigo  II.  Imperadore  di  lui  Padre , cioè , che  l'Inv 
peradore , come  fi  era  praticato  y eleggerti  quella  perfona , in  cui 
concorreuano  i voti  de  Romani  > potendoli  ciò  fare  con  le  dol- 
cezze della  pace;  il  Clero  però  prima  facerte  l’clcttione,  e l’Impe- 
radore  fauorifee  la  fatta  clcttioneima  doue  il  Clero  Romano  non 
poterti  farla,  all’hora  la  rimetterti  ne H’Imperadore, il  quale  eleg- 
gere chi  hauejfife  voluto,  imànomedcH’irteiro  Clero  Romano  : 

onde 
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onde foggiongc il  porporato  Annahfta,  che  fc  qualche  volete» 
fi  è lafciato  dar  vn  pano  al  miftico  Iride  della  giurifdictionc  Eccle- 
fiaftica,  checinge,  c diflfende  la  Santa  Sede,  ad  Imper  adori,  e 
Rè  antichi,  epermelfoglidipotcruicntrarcconla  corona  in  ca- 
po, e poteftà  fecolare , ediauicinarfiaddfaSourana  Sede  nell’- 
clcttione  del  Romano  Pontefice,  ciò  è fiato  à ferii  ire,  c non  à 
regnare;  ed  anco  fol  tanto  per  cagione  d’alcuna  gran  Scifmi 
e tollerato  all’  hora,  quando  i Sommi  Pontefici  furono  sforza- 
ti per  la  poteftà  reale  àfofferirc  , così  richiedendo  quei  tempi 
sì  (temperati , ne’  quali  folcuano  preualer  i Tiranni , che  con  le 
loro  forze  voleuano  traher  la  barca  di  Pietro  alla  loro  riua  , per 
caricarla  d'infopportabilLpcfi.  Mail  Sommo  Iddio , che  con  i rag- 
gi della  fuaDiuinità,  c delle  fuc  illuminationi  hà  formato  nel- 
la fila  Chiefa,  & ordinato  l’ Iride  della  facra  giurifdittione  , 

& Immunità,  la  quale  circondi,  e diffonda  come  fortiflìmo  an- 
temurale , e pacifico  preffidio  la  Sourana  Sede  da  ogni  fcco- 
lar,  e laica  poteftà , hà  difpofto  ancora , che  il  lus  di  eleggere 
H Sommo  Pontefice  lo  habbino  li  foli  Cardinali  per  Aleflandro 
Terzo,  dato  di  confenfo  del  Concilio  Generale,  celcbratoncl 
Laterano,  come  di  fopra  habbiarno  detto.  EfeilTrono  Pon- 
tificio viene  fimboleggiato  in  quello  di  Salomone,  chehaucua 
l’ afeefa  di  porpora , come  fi  hà  da’  Sacri  Cantici , Ksifccnfum^  c 
purpurtum , fu  anconcceftario , che  quelli  » li  quali  doucuano  ef- 
fereietti al  Sommo  Pontificato,  haueffero  permezo  della  por- 
pora l’afcefa  à quel  fourano  Trono  : Se  elTendo  effi  i Cardini , lo- 
prali  quali  fi  ragira  il  corpo  miftico  di  Santa  Chiefa,  anche  fo- 
pra di  elfi  fi  douca  ragirare  il  ferio , ed  alto  intcrefTc  dcll’elettio- 
ne  del  fuo  Capo  vifibile , Quella  donna  marauigliofa , e rifplen- 
dente,  che  vide  San  Giou anni  nella  fuaApocahlfc  convnaco-  Aftt.t  1.1. 
ronadidodeci  Stelle  in  capo  , in  capite  tius  corona  Stellammo» 
duodecima  ci  fimboleggia  la  Santa  Chiefa,  elcdodcci  Stelle  , 
che  fcruono  di  corona  al  fuo  Capo  vifibile , li  dodcci  Apollo-  A ^ 
li,  & il  Collegio  Apoftolico  fecondo  li  Santi  Padri , a cui  è mi.  Hf. 
fucceduto  quello  de  Cardinali,  c Prelati,  c la  corona  fignifi-  ** 
ca  Signoria , e giurifdittione , come  di  fopra  hò  accennato . Dun- 
que le  Iddio  hà  eletto  il  Collegio  Apoftolico  ad  affiftere  pcrco- 
ronaalCapovifibiledcllalua  Chiefa,  bifognaanco  confc{farc, 

che 
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che  fu  molto  neccffario , & aggiuftato  al  diuin  volere , il  dccreu* 
xe , che  folo  al  Sacro  Collegio  de  Cardinali  » che  rapprefentu* 
quello  delle  dodeci  Stelle  delli  Santi  Apoftoli , appartcnghji  la^# 
poteftà  di  eleggerlo,  c cornea  cor  ona  » che  dicendo  ginruditxio- 
ne , và  zelando  di  hauer  vn  Capo  appunto  degno  di  corona , <;  dì 
Regno.  Ma  con  l'occafionc  della  elcttionc  del  noftro  San  Gre- 
gorio al  Sommo  Pontificato  vediamo  in  breuità  quella  di  S>  Pie- 
tro Apoftolo , e di  alcuni  altri  Santi  Pontefici , d’onde  fpiccarà  la 
grandezza  della  fourana  dignità. 

• 1 • * ' 4 ! : ■ 

Dell  Elcttionc  dt  Stiri  Pietro  apoftolo , ed  alcuni  altri 
Santi  Pontefici . 


S.  I I. 

. »•*  • iti  • , 

].  n An  Pietro  Apoftolo  Galileo  da  Betfaida  riceuè  la  da  Chrifto 

ij  promelfagli  Prefettura,  c Monarchia  della  Chiefa  Vniuer- 
falc  fotto  metafora  de  Chiaui,  Et  ttbidaboclaues  Regni  C t forum-*'. 
Doppoladilui  gloriofa  Rcfurrettione,  mentre  al  lido  di  Tibcria- 
de  da  elfo  interrogato  tré  volte  fc  lo  arnaua  : Simon  loannts diligts 
l9  *n' 1 ' me  plus  bis  h/S.  aUaprefcnzadi  fei  Tuoi  compagni, che feco erano 
venuti  alla  pelea,  dalla  di  lui  bocca , che  lo  eleggala  alla  fourana 
dignità  di  Capo  della  fua  Chiefa  con  quelle  parole  : Pafcc  agnos 
ieMit.ii.is.  meos , rafie  agnos  meos , Pafice  oues  meas  : intendendoli  per  la  paro- 
i6.&e.  |a  pajr(e * fecont}0  jl  commune  vfo  di  parlare  ogni  atto  paftorale  ; 

impcrciocbc  èl’iftéffo  pafcerc , e far  l'officio  di  Pallore,  ouero  ef- 
BeU*rm.dt  fcr  Paftore,  dice  il  Cardinal  Bellarmino.  E certamente  l'officio  di 
R,m.  p»n-  Pallore  nò  è folo  porger  il  cibo , ma  ancora  condurrc,rcdurrc,af 
6.'*  ! ficurarc, prefedere, regger^  caftigareje  per  la  parola  Ouis ci  viene 
fignificatala  Chiefa  Vniuerfale,  che  f Ouile  di  Chrifto . Onde  di- 
cendo à Pietro  : Pafice  oues  meos , fù  vn  dirgli , habbi  cura  del  mio 
ouile , che  è tutta  la  fua  Chiefa  ,fpiega  I’iftelTo  Bellarmino . Et  il 
s.Aug. ine.  Padre S. Agoftinointerpretandole inedcfime parolc»dice:  JQjiid 
Trta**  efi  a^ud  xfi  di  ligi  s me  » pafice  oues  meas , quatti fi  diceret  : Si  me  diUgis 
non  te  pafictre  cogita  \fiedoucs  meas  :ficut  meas  pafice , non  ficattuas : 
glori  am  meam  in  eis  quxre , non  tttam  : dommium  metwt , non  tuum  > 
lucra  me  a, non  tua}  ne  fin  in  tornmfiocietatc , qui  pertinent  ad  tempora 
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pirici!  lo/. a feipfos  am.intes , & c. iter  a , qua  hnic  mdorurn  initio  con - 
nettuni  nr  . Dunque  il  Fabro  diuino , per  q»em  omnia fatta  funt , 
diede  a Pietro  le  ni  ittiche  Chiaui,  cioè,  lafomnu  «tettasi  dell'  . 

Ordine,  come  della  Gitirifdittionc ni  tuttala  Chic  la»  ^ ìLPnnci-  ìtìd.c*p.  1 3 
pato  {fedeli. litico  con  le  Opere  della  Rcdentione , dalle  quali  ri- 
ceuono  la  forza , e l'eifìcaciadi  aprire , c chiudere  à gli  huomini 
la  Chiefa , c li  l'uoi  tefori  ; di  aprire  con  L' aflblùtione , e remiifio- 

nedé  peccati,  e di  chiudere  con  la  punitionc..  E da  diritto  (on 
nominate  quefte  chiaui  del  Regno  de  Cicli  » c non  del  Regno 
della  terra,  per  lignificarci,  che  quefta  potefta  propriamente  , 
c direttamente  (1  cltcndc  alle  cole  (pirituali  » appartenenti  al  Re- 
gno de’  Cicli , ma'  aire  temporali  iolo  indirettamente , cioè , in-» 
qfianto  alle  fpirituali  fi  rififerifeono  come  ncccflarie , c molto  vti- upYn'.ifì 
li , dice  Cornelio  a Lapide . E San  Gioiunni  Grifoftomoinfegrtà,  M4tth. 
che  per  quelle  Chiaui  confcgnate  da  diritto  a Piccro^ifcrèom- 
meflo  alla  di  fili  cura  ie  gouerno  l’ Vniuerio  Mondo,  edèifo  eflcr 
creato  Paftore , e Capo  di  tutta  la  Chiefa . • ss- 

Il  Gigante  Golia , ohè  lì  èra  preparato , & armato  per  dcbcl-  11. 
lar,  e diftruggcrc  il  popolo  di  Dio,  dal  valorolo  Dauid  fu  attcrra- 
tó  ,’e  vinto  con  vna  pietra  fopra  la  fronte  : Et  infixns  efi  lapis  ìil->  ^ ^ 
fronte  eitis  ì&cecidit  in  faeton  fiam  fuper  terram  . Il  Gigante  è +*‘  z‘  - 
figura  del  potente  del  Mondo , che  con  le  fue  humane , c pode- 
roìfe  forze  vuole , e tenta  ingiuftàmcntc  abbattere , & atterrare 
fótto  il  fuo  feetro , e potenza  gli  figli  della  Chiefa  ma  diritto  , 

'ch’^-ìl  miftico  Dauid  fcicglic  la  pietra  di  Pietro,  e sù  la  frontt_j, 

-e  Capo , chcra  Roma,  lo  colpifce,  & atterra.  Ma  con  gran  nnftc- 
rio  là  pietra  fù  fopra  la  fronte , e non  la  fronte  fopra  là  pierr  i— » ; 
perche  Pietro,  ch'era  la  miftica  pietra,.  fopra  la  quale  Cimilo 
fianca  fondato  la  fua  Chiefa,  Tttcs  Petrus  y & fuper  hancpctr am 
adì  ficaio  Ecclefiam  meamf  douea  con  la  foinma  autorità , eli  •_*>  \utth.  1 6. 
gli  commitnicò , ilare  intrepido  fopra  di  cfso  potente  , e fopra 
là  fila  fronte  fuperba , con  cui  ardil'ce  di  folleuarfi  à molettarc  , 

& affliggere  il  popolodi  Dio,  c la  Religione  Chriftiana  v & ad 
offèndere  la  gturifdittionc  Ecclcfiattica  j e però  cuttoil  ferro  , 
cHevefte,  e difende  il  mifticoGigantc  ,.  non  può  haucrcmu- 
na  giuridica  portanza  contra  l'oro  della  carità  di  Chnilo,c  della 
lfiia°Chtefa  ; nè  quello  Goliacon  tutte  le  fuc forze  può  pretia- 
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iere,  nè  hauere  autorità  foprala  miftica  pietra  di  Pietro,  per- 
che già  il  miftico  Dauid , cioè Chriftonoftro Redentore,  1’  hà 
{cagliata  , e fìtta  fopra  la  Tua  fronte,  e fuperbia  , c fottopo- 
ftolo  alla  fua  fourana  autorità  5 si  che  non  la  fronte  del  po- 
tente del  Mondo  fopra  la  pietra  di  Pietro,  mala  pietra  di  Pie- 
tro fopra  la  fronte  del  potente . Indi  Sant’  Ambroho , feriuendo 
alla  Sorella  Marccllina,  e narrando  la  Iota , e combattimento  , 

eh’  hebbe  con  gli  Arriani , quali  chiedeuanocon  laloro fol ita « 

temerità,  & orgoglio, che  gli  fottcro  date  , c confcgnatc  lc_j» 
Chiaui  della  Ralìlica  di  Milano,  àcui  prefedeua  in  officio  di  Pa- 
llore l’iftefTo Santo  , eciòalcomandodiValentinianojlmpcra- 
dore  il  giouinc,  ch’era  retto,  e gouernato  da  fila  Madre  Giufti- 
s.Atokr.l.  na  Arriana^dicc;  Mandai  ur , T rade  Bajìlicam  . Refpondeo  , nec 
xrfifi.j}.  mihifas  est  tradire , nec  ubi  acapere  Imperator  expedit  . Domtirn 
pnuatt  nulla  potes  iure  temer  are  ; Dotnum  Bei  txi stimai  aufercn- 
dam?  Allegatur  Imperatori  licere  omnia,  tpfìus  effe  v ni  tur fa . Ref- 
pondeo , noli  te  granare  ìmperator  , 'vtputesteinea , qua  diurna. 
funi , imperiale  aliquodtus  h aber  e.  Noli  te  e xt  oliere  , fed  fi  •vis 
dmttus  imperare , eflo  Beo  fubdttus  r Scriptum  e/l , qua  Dei  Beo  , 
qua  C af artsC afar i : ad  lmperatorem  paiatta  pertinent , adSacer- 
dotem  Ecclesìa . rubli  corion  tibi  manitsm  ius  commi fium  efi , non—> 
facrorutn  . CosìOfio  Vcfcouo  Cordubcnfe  , Preludente  del 
Concilio  Niccno , al! Imperador  Gonfiammo  Amano,  chcl- 
iftdfoehiedeua,.conftantemcnterifpofe  , ad  elfo  appartenere 
le  chiauidellc  Città , male  Chiaui  della  Chiefa  al  folo  Pontefi- 
ce , dicendo  : T ibi  Deus  lmperium  commifit , nobis  , qua  Ecclesìa 
cup.  i,  funt  ,tradtdit . Dimoftrando  li  detti  due  gran  Prelati,  chela-* 
fronte  del  potente  del  Mondononhaiicua  da  Ilare  fopra  la  pie- 
tra di  Pietro , ma  ben  sì  quella  miftica  pietra  fopra  quella  fronte. 
Se  à prcfcriuergli  con  effa  il  termine  a non  pattar  più  oltre  della.* 
fua  poteftàlaica . 

HI.  Parlandòlddio  { fecondo  1’interpretatione  de  Santi  Padri  ) 
della  miftica  Città  della  fua  Chiefa,dice  per  il  fuo  Profeta  Zacca- 
ria , che  gli  feruirà  di  muro  di  fuoco  : Ego  ero  et  murungms  in  cir- 
Zatb.i.].  fuitu.  Ma  perche  promife  alla  fua  Chiefa  di  cingerla  come  mu- 
to di  fuoco , c non  più  tofto  di  pietre  ,.  ò difortiflimi  ,c  pretio- 
fi  diamanti , ò di  bronzo , ò di  ferro  ì Se  il  muro  foffe  di  diamanti,, 
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di  pietre  preriofe , ò di fortiffimo , e pretiofo  metallo,  à quello  fa- 
cilmente al  mende  fcalc  de  nemici  potrebbero  auuicinarii  ,&  ad 
elfi  vi  farebbe  forfiqualchcfperanzad-'inuadcr  ,&oecuparcli— . 

Città  j ma  quando  il  muro,  che  la  cinge,  è tutto  di  fuoco,  quali 
fcale  vi  fi  potrà  auuicinarc , • c con  cifc  dargli  la  fcalata , c l’afTal- 
to  ? Chi  farebbe  sì  feiocco>  e temerario  , clic  voleffe  entrare 
in  clTa  Città  per  mezo  del  fuoco  ? Hor  Iddio  ,halicndo  edificata 
la  Città  della  fuaChiefa,  per  fortificarla,  c difenderla,  fi  è po- 
llo attorno  ad  offa  à guifa  di  muro  di  fuoco  : Ego  ero  ci  munii  ignis  Cyril  A/e, 
in  circutt u:  ouc dice  Cirillo  Alcfl'andrino  ; Hahitamus  C tutta-  in 

tenti  cjuam  munti tpfe C brtjhts vtnbns , quantas  Orano  compiteti  l°l" 

nulla  potè  fi  Yi'rens  aduerfartos , & gloria  fua  tmplem  : acciò1  nin- 
no ardifea  di  dar  la  fcalata  alla  miftica  Città  della  fua  Chicfi— * 
conlc  fcale  della  prepotenza,  c laica  autorità , per  entrar  in—» 
offa  à far  i padroni,  & à fignorcggiarc , perche  altrimenti  ri- 
trouarà  il  muto  di  fuoco  dittino  , c farà  eternamente  punito 
dairifteflb  Dio  . Però  molti  Prcncipi  infedeli  , & infetti  di 
Hcrefia  per  haucr  voluto  dare  la  detta  temeraria  fcalata  , fen- 
dono eternamente  gl’  inclinabili  colpi  del  fuoco  , che  gli  nb- 
bruggia . 

San  Pietro  tenne  il  Primato  Apoftolico  dall’anno  di  Chriflo  !v. 
34.  fino  al  70.  cioè  3 6.  anni,  cinqnemcfì,  c dodeci  giorni  ; 
cioè,  in  Gierufalemmc  anni  cinque,  in  Antiochia  fette  , prin- 
cipiati l’anno  di  Chriflo  3 9.  fcirv  Roma  24.  mcficinque,  gioì-  ■ 
ni  1 2.  così  hanno  li  più  famofi  Cronologici . Morfe  nell’vlti- 
mo  anno  di  Nerone,  & in  quello  dì  Chriflo  68.  dice  il  Panni- 
nio;  crocififTo  con  il  capo  all’ in  giù  verfola  terra,  c con  li  piedi  us.p$tr$. 
all'insùverfo  il  Ciclo  r drizzandoli  come  pianta  già  rouerfi— » , 
quafi  per  infinuarc  nella  fua  gloriofa  morte,  che  rimanena  in  ter- 
ra con  le  radici  della  legitima  fucceflione  , per  la  quale  il  Capo 
miftico  douea  reflare  perpetuamente  nella  Chicfa  militante—»  > 
mentr’egli  s’incaminaua  per  la  trionfante . 

A S.Pietro  fucceffe  Lino  di  nationc  Tofcanoye  figlio  di  Hercu-  Y. 

laneo,-  c tenne  il  Sommo  Pontificato  dall'vltimo  anno  di  Nero- 
ne fino  a tempi  di  Vefpaflano . Panie , che  appunto  in  quei  tem- 
pi  la  miflica  donna  forte  della  Chiefa  quàfiuit  lanam  , & li-  frM.ji.ij 
numi In  Pietro  cercò  la  lana,acciò,efTendo  dato  ad  effo  da  Chriflo 
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la  cura  di  pafccre  le  pecore  de’  Tuoi  figli , in  elfi  crcfceffe  >.  c fi  au-- 
mcntalTe  la  lana  della  pietà,  e carità,  per  veftire  1 poueri  dcll’- 
GU/*OrJ.  jftc/ToChrifto:  In  Una , quA  habitus  tfl  outurn , pictatis , & firn- 
‘pretti.’  ptirrtatis opera  > qua proxtmts  impenduntur , accipimus , dice  Lu* 
Glòfii  ordinaria  apprefifo  il  Lirano.  Cercò  poi  il  lino-  ( (imbolo 
della  propria  mortificationc , e del  Santo  Martirio , in  lino  cafti - 
gatto  carmi  nofira  inttlligitur , dice  FifteflaGlofa  ) in  quello  Suc- 
ceflfore  di  Pietro , appunto  chiamato  col  nome  di  Lino,  & in  elfo 

10  ritroHÒ , mentre  come  lino  fai  calcato , c vili  pelo,  e perche  per 
la  fua  Santità  , e virtù  fcacciaua  Demoni j,  c rclfiifcitaua  morti , 
quali  haueflcvniteallechiaui di  Pietroquelle deliavita,  e della 
morte  , finalmente  col  ferro  crudele  di  Saturnino  Confiilc  fù 
ferito,  e morto,  e nel  Vaticano fcpolto  apprdTo il  corpo  di  San 
Pietro,  Accedendogli  anco  nella  corona  del  Martirio,  c nel  ve-- 
ncratofepolcro. 

vi.  Fù  doppo  la  gloriofa  morte  dcirAntecelTore  eletto  Cleto, na- 

to in  Roma  nella  contrada  del  Vico  Patricio  $ &il  Aio  Padre  fù 
Emiliano & clfendo  in  dottrina , in  collumi , e dignità  molto  fc- 
gnalato , contra  fua  voglia , e con  gran  violenza  s'inchinò  à ricc-- 
uer  fopra  di  sè  il  gran  pefo  del  Sommo  Pontificato  à perfualione 
di  Clemente,  fapendo bene, che  noneravnD  de’ Tabernacoli 
che  dilfegnò  Pietro  di  fabricare  nel  Monte  Tabor,per  goder  folo 
glòria,  e ripofo , ma  il  millico  Horto  di  Gctfcmani , oue  i Pietri  ,• 
' cioè , i Sommi  Pontefici , per  far  goder  gli  oliui  della  pace  all  t_*' 
u*tth.  16.  Chiefa,dcuonoagonizare  potare,  c vigilare  con  Chrifto  ,c_j» 
J8-  non  dormire,  e feguirlo  alla  lontana.  Tenne  Cleto  il  Pontifica- 

to al  tempo  di  Velpafiano,.  e di  Tito  dal  fettimo  Confolato  dcH'- 
•fudtut  iAclfo  Vefpafiano  fino  al  Confolato  di  Dominano , e di.Rufo,co-- 
••  t ita  meferiue  Damafo  ; impercioche  Vefpafiano  fuccedendo  aVitcl-- 
°nr'  lio,  & hauendo  in  pugno  l’imprefa  contra  gli  Hebrei,  due  an- 
ni continuata  per  venir  à goder  il  Trono  Imperiale  nella  Città 
diRoma,  la  lafciò  al  valore  del  Aio  Figliuolo  Tito,  il  quale  sù 
la  carriera  delliduc  anni  frguenti  con  gran  conftanza .maneg- 
giandola, la  recò,  econdulfccon  lafiu.  forte,  c prudenza.» 
à fine , c fece  comparire  la  Aia  fallace  \ & fiumana  gloria  fopra 

11  funello  torrente  del  fangue  de  poueri  Hcbrei  j haucndocon- 
quifiata  la  Giudea,  dcfolata  Gierufalemmc , che  già  portaua 
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Je  lagrime  del  noftro  Redentore , e fpianato  il  Tempio  da  fon- 
damcnti,  il  che fù tutto prcnunciato con  amari  pianti  dal  Pro- 
feta Giercmia  . Giufcppc  Hebrco  , che  nella  detta  guerra  fù 
fatto  prigione,  e poi  lafciatolo  doppo  tanti  fofpiri  a i rclpiri  del- 
la vita  perhauer  predettala  morte  di  Nerone  Autore  di  tante 
morti,  e l’Impero  di  Vcfpafiano,  ferine,  che  vii  millione, 
cento  mila  Hebrci  in  quella  guerra  perilfcro , e fotto  il  ferro  ri- 
manelfcro  citimi } e più  di  cento  mila  folfcro  ridotti  nella  catti- 
uità,  e publicamcnte  venduti  come  degni  , òdiclTer  condotti 
come  animali  al  macello , ò di  dfer  perpetuamente  fpofati  con_j 
gli  anelli  delle  catene  ..  Si  che  mentre  Cleto  tcncua  il  coltello 

di  Pietro,  Iddio  tcneuasfodrata,  e fulminata  la  fpada  della « 

fua  diuina  Giuftitia  fopra  gli  oftinati , c perfidi  Hcbrei  in  caftigo 
del  loro  horrendo,cfacrilego  peccato,  commelfo  contra  il  fuo 
diuin  Figlio:  mentre  il  Santo  Pontefice  llaua  occupato  ad  apri- 
le con  le  millichcchiaui  della  fomma  autorità  le  porte  della  di- 
uina mifericordia , e dei  tefori  di  Chrifto  a i fedeli  Chriftiani , Id- 
dio aptiua  con  quelle  della  morte , e dell'Inferno  intanici  guai , c 
tormenti  à quella  mifera , & empia  canaglia , da  lui  condennata . 

Et  in  quei  tempi  effi  Hcbrei  non  potcuano  già  più  riportar  vitto- 
xie  contrai  loro  perfccutori , e contra  i Giganti , non  hauendo 
più  vn  Dauidconla  marauigliofa , e prodigiofa  pietra  per  atter- 
rarli , ettendo  già  pattatala  figura  al  figurato , cioè , Dauid  a_» 
Chrifto , c la  pietra  à Pietro , il  cui  luogo  all'hora  tencua  Cleto , 
c Gicrufalemme  alla  Chiefa , alla  quale  fono  trasferiti  i trionfi  , 
eie  vittorie  della  reprobata  Sinagoga  . Quello  Santo  fedè  nel 
Solio  del  Sommo  Pontificato  12.  anni,  meli  7.  giorni  12.  Stalli 
2 6 . di  Aprile  lafciò  le  Chiaui  à Succcflbri , & il  coltello  di  Pietro 
sù  la  porpora  del  Martirio;  enei  Vaticano  il  fuo  Santo  corpo  fù 
fcpolto . 

Clemente  I.  hebbe  la  fua  nafeita  in  Roma  nella  contrada  del  VII. 
Monte  Celio , figliuolo  di  Fauftino:  fi  vide , che  doppo  gli  tempi 
horridi  della  perfecutione  di  Nerone , e doppo  la  defiata  morte 

di  quella  coronata  fiera , godendo  la  Chidipace,  c tranquillità  , 
à i ceni  diurni , & al  (ingoiar  volere  del  Sommo  Iddio  fucceflt^»» 
che  ncll’ifteflb  tempo , che  inforfe  lafcconda  perfecutione  con  le 
finanic  della  crudeltà,  venifle  vn  Clemente  ad  adolcirc  dall’  alto 
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Solio  del  Sommo  Pontificato  tante  amarezze,  portate  dalli  due 
crudcliifimi  Lupi  Dominano  , e Traiano  Impcradori,  quali  pa- 
tena fodero  nudriti  alle  poppe  d’ vna  Tigre , per  ftracciare  con—» 
maggior  rabbia  le  membra  del  corpo  miftico  di  Chrifto . Quello 
Santo  Pontefice  fece  volarla  fila  penna  ad  illuftrar  con  ferirti  fa- 
lutari  la  Chriftiana  Religione , e diftillar  da  ella  quelle  nere  lugri- 
aren  nom.  me pcrconfolar l’afilitta , c perfeguitata  Chiefa . Fù  relegato  da 
Ft'  Traiano  di  là  del  mare  Pontico  nella  folitudinc  della  Città  di 
Cherfona  per  farlo  pattare  il  torrente  di  quella  vita  j & iui  il  San- 
to ritrouò  due  milc  Chriftiani  ,chc  con  gran  fatica  cauando  l’of- 
fa della  madre  terra , c con  fufpiri  al  cuore , fcccando , c diligen- 
do marmori  per  non  diuidcrli , efepararfi  dalloro amato  Creato- 
re j fi  moflrauano  forti  colonne  della  Chiefa . Ma  fra  vna  si  gran- 
de abbondanza  de  Indori  ritrouandofi  loro  con  penuria  di  acqua, 
il  Santo  Pontefice  doppo  hauer  orato, afcendcndolopra  vn  vici- 
no colle , vide  vn’AgnclIo , fotto  al  cui  deliro  piede  vn  fonte  mi- 
racololamcntcfcaturiuadi  acque  abbondanti  5 rapprefentando 
quell’ immacolato  Agnello,  che  lacrificato,  & vccifo  per  noi 
fopra  la  Croce  nel  Monte  Caluario , donando  acqua faiutarc  dal 
fuodiuin  Collato  per  accender  nel  Mondo  la  fete  fpirituale  del- 
le delitic  eterne , donò  anco  acqua  à quei  fuoi  feriti , che  Italia- 
nobeuendo l’amaro  Calice  della  Palfione  del  Martirio,  mentre 
Mira  6. 47  la  midica  Nane  della  Chiefa  crat  in  medio  mari  delle  pcrfecutio- 
ni , per  eltingucrgli  la  fete  corporale . Per  la  quai  cofa  1’  empio 
Traiano  fece  gettar  nel  mare  il  Santo  Pontefice  Clemente  con 
vn’anchora  ligata  al  collo , per  fommergergii  fcco  anco  ogni  Ipc- 
ranza  di  vita . Il  che  fatto , li  Chrilliani  orando  al  lido , il  mare , 
quali  che  in  quella  battaglia  l'entiflc  dal  Ciclo  à battergli  la  riti- 
rata , à i ceni  diuitu  recedè  in  dietro  per  tre  miglia  3 ed  clli  Chri- 
flianiiuiaccollandofi,  videro  i trionfi  del  Santo  Martire,  ck__ j 
memorie  dellafua  virtù , c Santità  in  marmi , c pietre  ritrouando 
vna  picciola  cafa  di  marmo  in  forma  di  Tempio  per  mani  Angeli- 
che preparato , e dentro  vn’arca  di  pietra , in  cui  llaua  riporto  il 
corpo  del  Santo  Martire , c vicino  ad  clTo  l’anchora  , confi—» 
quale  fùlbmmerfo,  comcinfegna,  &inditio  manifefto  , che 
le  fuc  fperanze  non  Italiano  fondate  nel  mare  amaro  di  quella-, 
vita  temporale  , ma  nella  miltica  Arca  del  Ciclo  . Per  il  qual 
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miracolo  gli  habitanti  di  quel  Pacfe  commoflfi , e fuegliati  dal  ?'**'</'■  ■ 
ior  letargo , abbandonorono  l'infedeltà , Se  abbracciarono  la  fe-  /ferenti. 
de  di  Chrifto . Vilfe  il  Santo  nel  Pontificato  anni  p.mefi  6. c gior- 
ni 6.  E la  Aia  gran  fama,  e memoria  è fiata  anco  fonata  dalla.* 
tromba  dello  Spirito  Santo  Paolo  Apoftolo,  -come-fi  hà  dalla  di  PUil*t- 4 5 
lui  Epiftola , fcritta  a Filippenfi . 

Al  medefimo  tempo  del  fopra  nominato  Traiano  Imperadorc  Vi «. 
l’anno  di  Chrifto  103  .doppo  Clemente  fu  eletto, e furrogato  S5- 
mo  Pótefice  Anacleto  di  natione  Greco,  nato  in  Atene,  che  fino 
à quando  era  Prete  edificò  la  Chiefafoprailcorpo  di  San  Pietro 
Apoftolonel  Vaticano, volendo, che  il  primo, & vnico  Capo  dcl- 
l’edificio  fpirituale  ftaffe  coperto,acciò  ogn’altro  Capo  ftaue  feo- 
pertoallafua  venerationc,  ed  anco  fofle  honorato  con  l'edificio 
materiale . Hauendo  queftoS.  Pontefice  defij  ,e  femori  celcfti  di 
ftabilire  le  cofe  della  Chiefa  Romana  con  buoni  coftumi,  e Sante 
leggi, °rdinò,che  nè  Prelato,  obligato  più  de  glabri  ad  edificare , 
nè  Chierico  alcuno  nutrifee  barba, e chioma,  comefe  haueftè  sc- 
tito  al  cuore  l’alto  ordine  di  Dio, dato  al  Profeta  Ezechiel,&  m_j  Steel-.;. t. 
eflo  à tutti  li  Re!igiofi:£V  tu filt  hotninisfnme  tibigladiu  acut  unterà- 
dentem  piloti  & ajfumes  eum , & duces  per  caput  tnuw,  & per  bar  barn 
tuatn:  nóvoIendo,comc  hò  detto  anco  altroue,vani  Affaloni  nel-  • 
la  Chiefa,  à quali  la  cefarie , e la  capegliera , mentre  credono  per 
la  tolleranza  de  Superiori  fuggire  l’ira  del  loro  Sommo  Padre  Id- 
dio , gli  feruiranno  di  laccio . E pure  molti  di  quefti  come  impilili 
con  la  pienezza  della  libertà  fe  ne  vanno  faftofi  con  lunghi  capel- 
li^ vane  chiome,  fenza  punto  temere,  che  gli  fijno  abbruggiate , 
mirando  il  fuoco  del  zelo  de’  loro  Superiori  tanto  lontano , 
comefe  credettero  di  portarin  quelle  la  verattortezza , c macftà 
de  capelli  di  vn  Sanfone  per  accingerli  à far  marauiglie  ; e pure  vi 
farà  alcuno  di  quefti  vani , che  ardirà  fino  à celebrare  la  S.  MelTa, 

Se  à facrificarc  quell’  Agnello  immacolato  del  Figlio  di  Dio , che 
nella  fua  Santiffi ma  Paftione  appunto  tamtjuam  igniti  corame 
fondente  fe  obmutuit , fofferendo  fenza  parlare  con  sì  gran  pa- 
tienza dalle  manidi  queiempij  barbieri  sì  crudele  ronfura  per 
loro  amore,-  ma  poi  finalmente  forfi  ingannato  da  qualche.. * 

Dalida , perdendo  la  Diurna  grana  , c da  Dio  feparandofi  JuJi(m  [6 
per  il  peccato  , perderà  Se  i capelli,  e la  fortezza,  riceuendo  17.1*. 
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in  quella  guifa  difforme  à fuo  mal  grado , e per  forza  la  tonfura_« 
per  via  di  donna,  già  che  non  hauerà  voluto  riccuerla  per  amor 
di Dio,per  vbbidicnza alino  Superiore,  c per  ofleruar  li  Sacri 
Canoni . Di  più  Anacleto  fece  quella  legge, che  il  Vefcouo  non 
potclfc  elfer  ordinato  da  meno, che  da  tre  Vcfcoui , ad  imittatio- 
nc  di  Chrillo  Signor  noftro,da  cui  riccue l’auttorità.che  dalle  tre 
Diuine  PeribncdcllaSantiifimaTrinitàjClTendo  vna  delle  princi- 
pali attioni  diDio  adextra^chc  fono  fempre  indiuifc,fù  fatto  fom- 
mo  Sacerdote  in  eterno  cò  l’ontionc  della  Diuinità  vnita  hipofla- 
ticamcntc  aH’humamtà,c  Vefcouo, e Pallore  dell' anime  nolìre. 
Finalmente  quello  Santo  Pontefice  altre  leggi  hauendo  lafciato 
a/'”»*»*  ” rcgillratc  come  forte  liepe  alla  miltica  vigna  della  Chiela , s’in- 
©•  ertaci,  chinò  dalle  altezze  del  Pontificato  à riccuer  la  corona  del  Marti* 
rio  fotto  il  fecero, c terrò  del l’iftdfo  Impcrador  Traiano  jhauen- 
rùm.  do  follcnuto  il  pc  fo  del  Pontificato  anni  9.  mefi  3 . giorni  1 o. 

1X'  Doppo  il  gloriofo  occafo  di  Sant’ Anacleto  fù  eletto , e collo- 

cato nella  Cattedra  di  San  Pietro  l’annodi  Chrillo  1 i2.Euarillo 
di  nationc  greco, fc  bene  non  di  Creta  fi  mollrò  lòpra  la  Romana 
Rota, ma  come  loda,  e forte  pietra  nella  fommità  del  miltico  edi- 
ficio della  Chicfa . Fù  di  Padre  Giudeo, ma  vfeito come  pretiofa 
strenui  Pcrla  da  qucllollrica  già  attaccata  al  rimi  do,  c fepolto  fcoglio 
i.  c»f.  j i . della  Sinagoga  hebrea;  onde  fi  mollrò  per  la  fua  Santità  come  j 
1 rEf  ‘tl  Pl,rifl*ma,crifplcndcnu perla  nella  corona  de’ Pontefici  Roma- 
$ ahì.  *f.  ni:  ed  è commemorato  d Santi  Ireneo , Epifanio , & Agollino . 
i<  s .Barca.  5,  Jjà  dal  Cardinal  Baronio , che  fentto  fi  legge  nel  libro  de’  Ro- 
mani  PontcficijhaucrciroinRomadiuifia'Pretiititolgconqua- 
li  fi  dcdicauano  le  Cale  al  Culto  Dittino , oue  i Chriltiani  coflu- 
, mauano  di  far  le  facrc  adunanze}  coinè  fi  vede  nella  prima  Epi- 

ftola  di  San  Pio  Papa,fcritta  à Giulio  Vefcouo  di  V iena, che  fi  hà 
nel  primo  tomo  della  Biblioteca  de  Padri . E ciò,  che  fi  dice  del- 
la diuifione  de’  titoli, fatta  da  Euarifto,  fi  deue  intendere  de'  titoli 
difrefcoinllituiti:impcrciocbc,  dilatandoli  la Chriftiana  Reli- 
gione , c raccogliendo  fempre  più  fotto  le  fuc  fpatiofe  ali  nuoui 
figli,  fù  neceffario  aumentar  i titoli , ficomc  anco  ne’  tempi  à ve- 
nire . Quella  voce  titolo  c Hata  prcia  dalle  co fe  fifcali  ; quando 
l’impofitione  del  titolo  il  fifeo  folcila  appropriarli  qualche  cofa , 
c dedicarla,  & applicarla  al  Prcncipe . E quelli  titoli  erano  certi 
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teli  con  lumgini , c nomi  de  gl'Impcradori,  chiamati  da  Sant*  i.fiquurUr 
Ambrogio reggic corciuc . Ma appretto  Chritliani il  titolo , col 
quale  alcunacolàfiapplicauaalCultodiuino,  cralo  ftendardo  u. 
fiero  della  Croce  ; perche  TcodbTio  Impcradorc  con  editto 
comandò,  che  Tempij  de’  Gcntiliatt’ribuitifottero  a’Chriftiani , 

Co/locato  in  eis  veneranda  Cbrrjiiana  Religioni: figno . Si  che  quan-  l.vlt.  Jtj 
do  alcuna  cofa  fi  attribuita,  & era  dedicata  al  publico  Culto 
Chriftiano,cra per  la  Croce,  lu  quale  come  gloriofovclfillo  vi  fi 
crgeua,chiamata  titolo.E  di  più  io  confiderò, che  Chrifto  noftro 
Redentore  appropriò  al  Fifco  facro  1’iftctta  Croce ,che  prima  era 
dedicata  ad  vfo  profano, &àferuire  d’infame  patibolo , «Se  efsen- 
do  fopra  di  quello  Crocififso,c  morto,  con  1’impofitione  del  tito- 
lo foprala  fua  veneranda  teda , kfis  Nx^arcnus  Re x ludxorum-j , 
cconlacrocifiCsafiiahumanità  l’applicò, e dedicò  aIl'adorationey 
c vcnerationc  di  tutto  il  Mondo,  & ad  cfscr  il  vedilo,  e la  gloriofa 
infegna  de'fuoi  trionfi , e vittorie  ; c la  fece  pafsare  dal  luogo  de’ 
fupplicij  alla  fronte  ne  gl’Imperadori . D’onde  poi  l’illuminato 
Pontefice  Euatiftoordmò,  ch’cfsa  Croce  fcruilsc  nella  Chiefi_j 
per  titolo , e gloriofa  infegna , con  la  quale  fi  dichiarala  le  fabri- 
chc,e  le  cafe  prima  adoprate  per  fontioni  profane,  cfscr  dedicate 
all’adoratione  del  vero  Dio , & al  fuo dittin  Culto . Si  può  anco 
dire , che  la  Chiefa  materiale  cfscr  nomata  titolo , impcrciochc 
il  Pretc,adefsadeputato,riccueua  da  quella  il  nome  ,&il  titolo, 
chiamandoli  Prete  di  quclfuogo  Sacro  ; però  il  Sommo  Pontefi- 
ce', creando  gli  Cardinali , gl’inalza  à quella  dignità  con  il  titolo 
di  qualche  Chiefa  j c perche  il  titolo  era  la  Croce , come  habbia- 
mo  detto,  già  fatta  purpurea  con  il  l'angue  prctiofo  del  noftro 
Redentore,  e che  li  Tuoi  collocare  nel  pofto  più  eminente  del 
luogo  dedicato  à Dio  ; onde  con  ragione  li  Cardmali  fono  chia- 
mati porporati , c gli  Emincntilfimi  della  Chiefa  vniucrfalc , do- 
lendo c/ii  cfscr  anco  li  primi  à portare  nelle  loro  attioni,e  vit  i_* 
la  Croce  di  Chrifto,  la  mortificatione,  e la  penitenza.  Il  libro 
de' Romani  Pontefici  aggionge  di Sant’Euarifto,  ch’egli  ordinò  , 
che  fette  Diaconi  a/fifte/sero  al  Vcfcouo , mentre  predicaual 
parola  di  Dio,  per /piegare  la  Macrtà  di  si  alto  miniftero  : imper- 
ciochc  la  Gerarchia  Ecclcfiaftica  c ftata  fatta  à fimilitudinc_j» 
della  celeftc , come  altrouc  habbiamo  arfermato , nella  quale  fu- 
rono' 
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-tifiti-*-  rono  veduti  da  San  Giouanni  Euangelifta  nella  fua  Apocalifl'e 
Gom. ML*p.  fette  Spiriti  affittenti  al  trono  di  Dio.E  Cornclioà  Lapide  dice , 
’apoc.  ' che  ^ Supcriore  di  quefti,o  quali  Prepolito,  crachiamato  Archi- 

diacono, qual  fù  San  Lorenzo  à San  Siilo . Quello  numero  durò 
fin  à San  Gregorio  Magno,  quando  crclcendo  la  Chicfa , vi  fono 
flati  aggiorni  altri  fette;  e finalmente  Gregorio  XIII.  n’hà  ag- 
giorni altri  quatro;liche  vniuerfalmentc  follerò  dicciotto  Cardi- 
s.jpmt.  ef.  nali  Diaconi . E Sant’lgnario  alfomiglia  i Diaconi  alle  Virtù  An- 
j-r.it.  gclichcjimpcrciochefcruonoàVefcouineirAltarc j perla  cui 
teftimonianza  mcdcfimamcntc  c certo,  che  grifteffi  Diaconi  al 

Vefcouo  miniftraflcro , impcrcioche  egli  dice  quelle  parole o , 

fcrittcndo  à Filadelfi  : De  Phtlone  Diacono , qui  nubi  tnjermonc  mi- 
ni fi  rat  i ni  cum  Gani.i,(-r  Àgathopode . Quello  Santo  Pontefice * 

doppo  eh’hcbbe  none  anni  retta  la  Ghiefa  cambiò  il  feetro , e_^> 
diadema  Pontificio  con  la  palma,  e corona  del  Martirio  l’anno 
i 2 i.à  2 6.  di  Ottobre.  Ma  perche  la  mia  penna  non  è drizzata  à 
quello  feopo  di  far  fpiccar  lelettioni  di  tutti  li  Sommi  Pontefi- 
ci, richiedcndofi  à ciò  vn  intiero  volume,  profeguirò  l’hifto- 
riafacradcl  noftro  San  Gregorio  con  le  miefolitc  Confiderà,- 
rioni . 

£h±antoft  dolenti  SanGrcgorto  di  batter  perduta  la  fua  quiete , 
e di  do  tur  portare  il  grane  pefo  del  Sommo 
Pontificato. 

GA  PITO  Ltt  V N D E C I M O. 

A«  Gregorio  ancorché  fotte  collocato  sii  l’alto  folio  di  Pie- 
^ tFO,&  à quella  fontana, e fempre  adorata  dignità  inalzatoci 
continuo  però  gemeua  fotro  quel  sì  grane,  e fpinofo  pefo  , & an- 
dana fofpirando  la  fua  cella  di  Monaco,  c la  fua  folita  quiete  5 dc- 
Gin.i.ii.  fiandodi  far  come  lacolombadi  Noè, che  non  volle  già  godere  il 
ramulccllo  d’oliuo,fimbolo  di  pace , fopra  l’altezzc  della  pianta, 
ch’era  attediata,  e feotta  dai  horrendi refidui  dell’aque  del  di- 
luuio,  ma  volfc  portarlo  con  volo  veloce  alla  quiete  dell’ Arc.i_* . 
Godeua  ben  sì  il  Santo  l’ olino  della  pace,  e quiete  della  purità 
del  fuo  cuore  ,e  della  fua  cofcienza  sii  l’altezze  del  trono  Pontifì- 
cio, 
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Ciò,  ma  perche  fi  vedeain  cflb  circondato  da  vn  dilunio  di  ferii 
affari , e di  penofe  occupationi , dicendo  , vndique  c suf.tr um^t 
fluttibus  quali  or , ac  ternpefiatibus  deprimer , defiaua  di  goderli.,* 
nell’Arca  della  Aia  cella  di  Monaco  j efprimendofi  anco  ncll’Epi- 
ftola,chefcriffcàTcotiftc  forella  dell’Impcrador  Mauritio  con 
quelli  viui  caratteri:  Piangete  fc  mi  amate  la  mia  afeefa  al  Som-  {’ 
mo  Sacerdotio, perche  fono  tante  le  occupationi  di  quello  Mon- 
do , che  fiotto  tal  carico  mi  veggo  quali  cadente , e fieparato  dalle 
dolcezze  deli  amor  di  Dio  : hò  perduto  l’ alte  allegrezze  della 
mia  quiete,  e nell’  interno  facendo  cadute,  fembra  nell’efler- 
no , che  io  fi  j aficefio  : Vnde  me  a conditori s fack  expnlfum  deplora  ; 
irnpercioche  ogni  giorno  faceuo  à me  violenza  di  vficire  fuori 
del  Mondo,  e della  carne,  adergendo,  e purificando  gli  oc- 
chi della  mente  , per  godere  con lofipùito  le  fiouranc  allegrez- 
ze j enonconlcfolevoci,  ma  con  tutte  le  midole  del  cuore  j 
anhelandoalle  bellezze  del  volto  di  Dio  , diceuo  : T ibi  dixit 
cor  meum , qua/ìuivultum  tuum , dr  vultum  tuum  Domine  reepti- 
ram.  Ma  niente  appetendo  in  quello  Mondo  , cniuna  cofia  te- 
mendo, mi  pareua  di  Ilare  fiopra  l’erta  cima  delle  cofic  , siche 
credeuo  eflfcr  in  me  adempito  quello  haucuo  imparato  dal 
Profeta  Ifaia  , effer  promelfa  di  Dio  ; Sufi  olimi  te  fiuper  al-  i/4uss.,+ 
titudmes  terra  ; irnpercioche  quello  è innalzato  fopra  le  al- 
tezze della  terra,  il  quale  le  cofedcl  preferite  Secolo , che_j> 
fembrano  alte,  egloriofe,  con  il  fprezzo  della  mente  và  cal- 
cando r ma  fubito  dal  turbine  della  tentationc  fcolTo , c (limola- 
to , dall’  alta  cima  delle  cofe  cade»  proftrato  à timori , c fpauen- 
tij  perche fe bene circadi me nicntcpauento, quelli  però, che 
mi  fono  commefli  molto  io  temo  : per  ogni  parte  io  fon  depref- 
fo  dall’ onde,  ctempeftc  delle  caule  del  foro  , sì  che  io  pot- 
fo  dire  con  ragione  : Ve  ni  in  altitudtnem  maris  , dr  tempefias 
de  me  r fi t me  , Doppo  le  agitate  caufe  defidero  di  ritornar 
al  cuore  , & alla  quiete  della  mia  mente  , ma  per  li  vani 
tumulti  de  penfieri  da  efso  efsendo  efclulo  , à quello  non_^ 
pofso  far  ritorno  5 sì  che  non  mi  è pofsibde  vbbidirc  a_> 
quella  profetica  voce  : Reddite  prenaricatores  ad  cor  : mu  ^ ^ t 
folo  oppreffo  da  flolti  penfieri  , fon  sforzato  ad  efclamare  : 

Cor  meum  derehqu.it  me  . Io  amai  la  bellezza  della  vita  con-  i> 
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teinplatiua  come  miftica  Rachel  Iterile  , nu  bella  , c di  acu- 
ta-, c alta  veduta  , la  quaic  ancorché  per  la  fua  quiete  meno 
generabili  fottilinentc  però  vede  la  luce;  ma  con  qual  giudicio,c 
difpolìtioneulche  à me  non  è noto, Lia  fra  ofeura  notte  m’è  con- 
uenuto  eleggere, cioè, la  vita  attiua, feconda , ma  con  gli  occhi  la* 
grimoiì,c  piangenti , c di  veduta  meno  debole , ancorché  pronta 
a 1 parti;  feihnai , & accori!  à federe  con  Maddalena  olii  piedi  di 
Ch  riito  per  vdire,e  godere  le  parole  della  fua  bócca, ed  ecco  che 
con  Marta  lon  sforzato  nelle  cofe  citeriori  à miniltrare , & à dar- 
mi alle  faticofe,cpcnofeoccupationi.  Poi  nel  fine  di  detta  Epi- 
ftola  il  Santo  humiliffimo  conclude  in  quelta  maniera  : Ecce  Se- 
reni/firnut  Domina s Imperai  or fieri  S imi  am  Lama, n infili . Et  qatdern 
prò  rulfione  ilhus  vocan  Leo  potè  fi,  fieri  antem  Leo  non  potè  fi  : vndcj 
ncccjfie  efi,vt  orane s culpas , ac  negligenti as  rneas  non  miht , fi'ed  fux 
potati  deput  et  ,qui  viri  ut  ts  mi  nifi  enarri  infirmo  comifit . 

Seriuendo  il  Santo  Pontefice  in  vn’altraEpiftola  à San  Lean- 
dro Vefcouo  Hifpalenfcjdiccqiicltcparolc  : Hauerei voluto rif- 
ponder  con  tutto  lo  fpirito  alle  voltrc  lettere, fe  la  faticha  dclli_* 
cnrapaftoralc  non  mi  atterrale  in  maniera,  che  miconuienc  più 
piange  re, che  dire  alcuna  cofj.Io  fon  combattuto  da  tante, e tan- 
to liorribiliondcdiqucllofccolo,  che  non  poli!?  indrizzarc  al 
porto  quelta  nauc  vecchia,  c tarlata , che  Iddio  mi  hà  dattodu^ 
gouernarc  per  fua  occulta  dilpolitione.  Dà  vna  parte  m’inuello- 
no  Tonde  hinofe,  c contrarie:  dallaltra  il  turbato  mare  s’inalz  uj 
lino  alCiclo,  c d'ogni  intorno  mi  circonda , e mi  perfeguita  1 i_j 
cempclta  j ed  io  turbato  fon  pollo  in  neeellìtà  di  drizzare  alcuna 
volta  la  nauc  contra  Tiftelfa  rempclta , e contea  altra  di  fchiuarla 
dal  Ti  mpcto.c  dalla  furia  corrente;  e mi  affanno , c mi  affliggo , 
perche  conolco,  che  per  mia  negligenza  crefconoi  viti  j , e che  la 
Nauc  fà  acqua,  la  quale  al  furore  de  venti  contrari;,  Scalla  fie- 
rezza del  mare  è vicina  ad  aprirfi,&àfommcrgcrfi . Mi  ricordo 
con  fognine  di  hauer  perduto  la  Tranquilla  fpiaggia  della  mi  Li- 
quide , e mirocon  molti  fofpiri  la  terra , alla  quale  per  cagione 
de’ contrari  j venti  non  pollo  arriuare . Poi  io  ricordo,  doucrli  au- 
ucrtirc  per  l'intelligenza,  &cfpolìcione  dell’Epiftole,  <USanu*< 
Gregorio  quello  egli  auuisò  nelTEpiliola  da  lui  feriti, vid  Arjlto- 
balo,  dicendo:  Rogo^ron  vtrbum  ex  verbo,  ad j enfimi  ex  fi» fu  tran  fi. 

ferra 
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forre  vqmaplernmqm , dnmproprietas  verbornm  ut  tendi  tur,  fen- 
fuumvirtus  amttitur  ^ - : -,  <j  , 
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Del  pericolofo , & infelice  fiato  de  Prenci  pi. 


§.  I. 


An  Gregorio  principiò  i fuoi  Morali  fopra  il  libro  del  Santo  i. 
, O Iob  /ino  al  tempo,  che  teneua  l’officio , e la  dignità  di  Cardi- 
ne di  Santa  Chic/a , e di  Legato  di  Pelagio  Papa  in  Confiantino- 
poli  > come  altroue  hò  accenato, c già  in  Roma  haueua  attefo  à 
profeguirli,  e perfcttionarli  j onde  poi  regiftrando  nelle  lue  Hpi- 
ftole  i proprij  lamenti  d’c/Ter  rimafto  priuodella  Tua  quiete , e ■> 
fpiegando  in  quelle  le  fuc  gran  pene,  & afflittioni , che  nell’cfor- 
dio  d ella  dignità  Pontificia  egli  ftaua  prouando , parcua , che  ha- 
itcffe  ancora  la  Tua  penna  amareggiata  nelle  piaghe  del  Santo 
.Iob,  cchcnonparlaffe  dalTingemmato,  & adorato  trono  del 
.Pontifìcato,madal  lettamaio  del  patiente  Profeta,  e da  vn  trono 
di  vermi  à dar  fentenze  della  vanità  delle  humane,  e terrene..,» 
grandezze , e dignità  j e mortraua  come  difpreggiator  del  Mon- 
do,e  degli  fuoi  intereffi,  che  hauendo  pollo  il  piede  fopra  il  Solio 
. di  Pietrosi  hauerlo  porto  in  quello  fcalzo,e  di  Apoftolicopefca- 
. tore,fpogliato  di  ogni  affetto  della  terra, c con  il  fpauento  al  cuo- 
re,che  naufragale  la  fua  nauicella , mentre  la  feorgeua  ripiena  di 
tanti  pefei, quali  per  il  lubrico  della  loro  fenfualità , & humana_* 
fragilità  sì  facilmente  tentauano,  e procurauano  di  far  i fuggitiui 
dalle  mani  del  fuo  fan  to,e  prudente  gouerno,  e cura  paftorale  ; fi 
che  defiaua  più  torto  far  il  muto,&  vbbidicnte  pefee  nella  miftica 
rete,e  nella  cella  di  Monaco^hc  il  pefeatore  Apoftolico  allo  /co- 
perto,e fotto  à tépefte  nella  barca  di  Pietro.  Onde  dalgloriofoS. 
Gregorio, come  da  vero  cflemplare  di  virtù, impariamo,  e racco- 
gliamo^rhc  tuttihPrincipati  sìEcclcfìaftichcomeSccolari  di  qua- 
ro  pcfo,c  pena  fijno,e  quali  pcricoIi,eprccipitij  portino  sù  le  loro 
altezzcà  quelli,chc  in  erti  pre/fedono/e  con  l’occhio  purgato , e 
4'isilantc  dcH’irteffo  S.Pontcfice  li  vogliamo  mirare, e cófidcrare, 
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i x*t  i 4 Salomone  il  potcntiflìmo , & il  Sapientiflimo  frà  Regi  fù  cfal- 
4;  tato  l'opra  il  trono , &vntoRè  dal  Profeta  Natan  in  Gihon_<f, 
che  fecondo  il  venerabile  Stcffano  Cantuarienfe  viene  intcr- 
tnph.ibi  m pretato  Iota  : Gikon  interprctatur  luci  attorni  nata  ridurti, quod  ma- 
fr!^'  tu  x,ma  luc?a  in  dtguitatibusfit , & magnus  labar  j c che  vi  è ncccfTa- 
mn/.ì.  rio  più  pollo  in  quello  combattimento , che  à ben  flringcr  il  fcc- 

tro  . Il  pelo  di  regere  rende  foggetto  il  regnante  à numcrofe 9 

cure,  e difficoltà , & in  quel  fcnlo , che  dicca laftuto  Tiberio  Im- 
Com.Tac.  pcradorc  apprcllo  Cornelio  Tacito,  cioè.  Se  tnpartemeurarum 

Jit.l.4nK.  r.  „ rr  1 j j /r  > f j 

ab  Attgufro  vocaturn  exper tendo  diate tjjc , qttarn  ardimm , quanta» 

fobie  Slum  fortuna  rcgendi  cnnfla  onus . Ma  di  più  l’ontionc  in_-* 
Rè  è vn  lubrico  à i piedi  de  gli  affetti  non  regolati  del  Regnante  , 
e che  facilmente  porta  il  Prcncipc  alle  cadute,  & à conferuarc,  e 
nudrirc  in  elfo  il  fuoco  dell'ambitione, della  fuperbia , e concupi- 
feenza, mentre  donerebbe  con  clfa  mifteriofaontionc  conferii ar 
nel  cuore  il  fuoco  dcllamor  Diurno,  c del  Santo  zelo, per  compa- 
rire accedi  lucerna  per  eflemplarità  della  vita , alla  quale  è tenu- 
to,à tutti  li  l'uoi  Ridditi  j però  Salomone,  il  quale  in  Gihon  , che 
come  habbiamo  detto  è interpretato  lota,fu  onto  Rè, diede  ia-j 
lagt  imeuoli  cadute, vinto,c  foggiogato  nella  Iota  da  Venere  fr:i_j 
vna  gran  mandra  di  femine,e  confcruò,c  mitri  in  fc  ftcrtb  il  fuoco 
della  dannata, e lporcha  libidine , fc  bene  con  la  fua  Sapienza  po- 
tea  efser  vittoriose  romper  à tanti  llrali  auuellcnati  la  punta , c 
gli  (limoli . 

1 1.  Ma  la  Iota  delle  fpinofe  cure, fatiche, e difficoltà, che  fi  proua,e 

fi  pratica  fui  trono, e nel  Principato , molto  meglio  fi  confiderà.^» 
adombrata  nel  vero,  e più  che  Salomone  Giesù  Chrifto,  mentre 
ìl'&é'. 17  tra  Drau^nic  Pcne  della  fua  Santiffima  paffione  fofferic  quelli 
atroci  ludibri),  con  li  quali  cfso  vero  Rè  de’ Rè  à guida  di  vn_j 
buffone , e di  vn  finto  Prcncipc  da  empi)  foldati  fù  burlato , c dil- 
preggiato,  có  haucrgli  porto  nel  dofso  tutte  l’infegnc  di  Rè, cioè, 
il  feetro,  lacorona , c la  porpora  j ma  quando  fù  terminata  quel- 
la tragica  fccna , e fi  vene  al  vero,  & al  ferio , e gli  furono  kuati 
tutti  quei  regi)  veftimenti.e  fegni  di  Prcncipc, efso  con  gran  pro- 
fondo mifterio  fi  ritenne  la  corona  di  fpinc , e con  sì  gran  forza, 
che  dal  capo  non  gli  potè  efser  fuclra,nè  lcuataj  cioè  ofseruando 
San  Pafcafio , mentre  dilse  : Stdmirum  quid  volturi  t Euangclijla , 

cum 
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am  ait , quia  exuernnt , cum  ritrfns  clamidem  cocc incanì . De  coro-  s P*Jch»j. 
na  vero  [pine  a , quod  depofuerunt  e am  4 capite , femcl  tilt  tllatanu^ , **  1 *'  '* 
tacuit , & non  e fi  fcriptum , ncque  quia  detraxent  eam  ; & hoc  non  M»tth.  *b 
abfque  magno  mtferio . Chrifto, che  c la  vera  noftra  luce  > E^o  nr‘&'ne- 
funi  lux  Mundio  dice  egli , ciò  fece , per  portarli  con  fuoi  fplcndo-  u*n 8 M- 
ri,  c con  quella  mifteriofa  fua  attione  à gli  occhi  de  Prcncipi  tan- 
to Ecclciiaftici,  quanto  Secolari  per  fargli  vedere , e fapcre , che 
gli  aculei  delle  cure,  e le  pungenti  fpine  delle  follccitudini  non 
lì  polfono  feparare , ne  fiieller  da  Capi , e dalle  Regie  dignità, ma 
durare  nel  Prencipc  quanto  è la  di  lui  vita , e Regno  durerà  j fi 
che  il  regnare  non  fi)  altro , che  l’efler  afflitto , e tormentato  dal- 
le grauicure,  efollecitudini  del  gouerno,  e dalla  petulanza..#,  ^ 
S i errori  de’  Ridditi . Il  Scetro  per  fimbolo  di  vigilanza  fù  dipin-  norU!  /» 

to  con  vn  occhio  nella  fommità , e non  già  nel  manico , e nell  « ^ uwgi- 

parte  inferiore  j dico  nella  fommità , elfendo  il  R cgno  dato  da  f tT‘° 

Dio  à Prcncipi  per  mirar  nel  lorogouerno  al  Ciclo,  e che  d.i_* 
lui  l’hanno  riceuuto,  per  adocchiatela  detta  verità  inlegnàtLJj 
da  Chrifto , c per  renderli  vigilanti  all’  ofieruanza  di  quella  j 
nonfù  dipinto  l’occhio  nel  manico  del  feetro,  per  fimbolcg- 
giarcij  che  non  deuono  hauer  occhi  di  vigilanza  per  vigilar 
allarouerfcia,  c nelle  cofc  inferiori,  cioè  , folo  alle  dclitie  , 
ricchezze,  farti  ,c  grandezze  terrene  5 e però  il  Scetro  dal  re- 
gnante s'impugna  nel  manico,  e nella  parte  inferiore  , qnafi 
per  lignificare , che  con  la  mano  del  comando,  e del  gouerno 
li  deue  chiuder  ogni  occhio  , che  poterti:  mirare  , e vigilare 

folo  alle  dclitie,  c ricchezze  del  Principato  , & à fodisfare 5 

al  fenfo  $ e non  s’impugna  nella  fommità  , perche  l’occhio 
della  vigilanza  alle  Ipine  delle  fatiche  , e follccitudini  del 
retto  gouerno  non  deue  ftar  velato  , e chiufo  . Però  l’Apo-  Mimi. 
ftolo San  Paolo,  fcriuendoàgli  Hebrei , dice,  che  il  Patriar- 
ca Giacob  , benedicendo  li  figli  di  Giufeppe  , adorò  fu* 
fommità  fuclata  della  di  lui  verga  , c feetro,  ma  non_^ 
già  il  manico  , c la  parte  inferiore  . Così  di  Efter  fi  di-  sflbn.j.x. 
ce  , che v folamentc  Ofculata  eft  fumrnitatetn  virga  eius  , «•  14. 

cioè  , del  feetro  del  Rè  . E Gionata  figliuolo  del  Rè  ,7  4,‘ 

Saul  guftò  le  dolcezze  del  mele  nella  cima  della  ver- 
ga, ma  non  nelle  baftezze  di  quella,  ch’egli  ftringeu.i_#, 
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& impugnaua  ,•  fiche  folo  l’occhio  della  vigilane  nella  fommità' 
del  feetro  fi  adora,e  fi  riuerifce , perche  fidamente  con  elfomi- 
randofi  Iddio,  Se  il  Cielo , d'onde  è difcefo , e dato  nelle  mani  del 
Prcncipc , fi  conofcono  ancora  le  proprie  obligntioni , c confe- 
gucntementc  per  rèfecutionc  di  quelle  fi  prouano,  c fi  praticano 
le  fpine,e  le  amarezze, che  porta  Ceco  il  Principato,  e JaSupcrio- 
rità.  Però  fc  Iddio  dona  il  feetro  del  Regno  ad  alcuno,  fi  dice  , 

che  gli  lo  confegna  nelle  mani,  acciò  con  quelle  ftringcndolo,  & 
impugnandolo,  cuopri,  e chiudal'occhio , che  mira  alla  terra , & 
.alle  fuauità  delle  delitie  del  Principato , c folo  ftij  aperto  quello 
della  fommità, e della  vigilanza  per  mirare  Iddio,  & il  Ciclo,  e 
drizzarlo  alle  fpinofe  amminiftrationi,5c alle  fatiche.  Se  afprezze 
del  retto, e prudente  gouerno.  Onde  parue, che  portaffero  l’oc- 
chio della  vigilanza  nel  manico  del  feetro  quei  Prencipi,  quali 
hauendo  dimoftrato  di  haucr  riceuutoin  vano  l’auttontà , e l’A- 
nimafua,ediefierfiefcntatidaognihonorata,  e neceflària fati- 
ca, mcritorono dieffer  da  Franceii  con  obbrobriofo  fopranome 
chiamati  Fà  niente.. 

Il  negotio,e  la  fatica  fà  vn  Prencipe , e lo  disfa  l’otio , e la  dcli- 
tia;&  a Romani  gli  lo  dille  Valerio  M alluno  : Negotiurn  nomine 
borridum  ciuitat  is  mores  in  fuo  fiata  conttnuit , blanda  appellatio- 
nis  ejuies plurìmosnjittjsrcfperfit.  Onde  Chrifto  vero  nolìro  Pren- 
cipe, per  dar  di  ciò  viuo  clfempio,  àfuggeftione  del  Demonio 
non  volfc  tramutar  le  pietre  fimbolo  di  fatica , in  pane , che  ci  fi- 
gnificadelitia,volcndo-appunto.con  gran  fatiche , dolori, e pene 
fondare,  Se  ergere  la  eminente  fabrica  del  Regno  della  fua  Chie- 
fa,efcielgerlapietradivnPictro,àcui  difTe  : Tua  Petrus  fu- 
per  barn  petram  ad  ficaio  Ecclefiam  me  am , e perfone  nate  alle  fa- 
tiche, e poucri  pefeatori . LiMonarchi,  che  fi  feruirono  dc_j 
diademi,  quali  per  ligare , & alTcdiare  dentro  il.loro  capo  pen- 
fieri  di  retta  giuftitia,.  cper  ftringer  la  fronte  à diftillar , 
lambicarfudori,-.  edella verga,  e feetro  per  sferzar  le  proprie 
palfipni , Se  efiliarle  da  loro  cuori,  furono,  fempre  vn.i_j 
quinta effenzad’Eroi,  Ciri,  Alclfandri,  Ottauiani,  Traiani, 
Teodofi)  ; e quei,  che  trou.ocono  il  letto  fatto , Se  il  Mondo  in_*- 
calma,  Se  hebbero  nelle  mani  le  redini  dell'Imperio  fenza^, 
niun  freno , diedero  ne’  naufragi;,  e nelle  Sirene , riufeiti  quanto 

;i  ' r.  ; Sar-  J 
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'Sardanapali  effeminati , quanto  vn  Baldaffare  cinpij , c facrilegi , 
quanto  vn’  Hcliogabalo  ftolti,  e diffoluti . L’iftcffo  Dauid  lauora-  Cani.y  14. 
todalle  mani  tornatili  di  Dio,  fecondo  il  Tuo  cuore  , e con  gli 
effufi  giacinti  delle fuegratie  diurne  nella  di  lui  Anima  , non_#  ZxUb.  1. 
perfeucrò  nella  bontà  fe  non  fino  à quando  fù  dalle  infidic  dine-  o.tgnm. 
mici  potenti  occupato  , e che  fotto  l’elmo  portò  impegnate  1- 
orecchie  più  che  fotto  il  diadema  j mafgrauatochefi  fùdcllc_j> 
guerre  , lafciandolc  alla  cura  , c dircttionc  del  fuo  Capitano  - 
Gioab,  come  cauallo  fenza  pefo , c fenza  briglia  con  le  Tue  ,> 
frcgolate  forze,  cconlafua  vana  gloria  rouinò  il  popolo,  e 
con  l’adulterio  -,  e con  1’  homicidio  se  llcfso,  Se  il  mefehino 

Vria  . Dimoftrorono  di  haucr  l’occhio  nella  parte  inferiore > 

del  Scettro  quei  Prencipi , che  fi  diedero  alle  pazze  pretenfio- 
ni,  in  chele  profpcrità  gli  haueuano  collocati  . Dominano 
Imperadore  obligato  à fopraintendcrc  al  gouerno  di  vn  va- 
ftilfimo  Impero  , difobligarfi  dalle  guerre , dalle  vdienze , ed 
vtili,  enccefsarie  occupationi  per  trattenerli  in  camera  à cac- 
ciar, e trafiger  le  mofchc  : vno  da  Dio  incaminato  alla  con- 
folatione  di  tanti  miferi,  alla  correttionc , c caftigo  di  tanti  em- 
pi), all’ cfaltatione  di  tanti  inerite  noli , penfar  à tutto  altro  , e* 
che  à fodisfarc  alli  Tuoi  oblighi  ; In  medio  dicrum  innamnm-j 
texere  operibus  vacuis  arane*  telam  . Se  bene  dalla  ftoltiti.L_» 
di  quello  Prcncipe  idolatra  fi  può  raccogliervi!  frutto  di  veri— » 
fapienza,  cioè,  come  ogn  vno  con  l’Iride  di  pace  , e eoa-# 
l’arco  della  Croce  di  Chrillo,  c conia  factta  del  diuino  amo- 
re deue  diligentemente  fcacciarc  dal  gabinetto  del  cuore  le_^» 
mofche  importune  dellifporchi,  & iniqui  penfieri,  che  ci  fan- 
no perder  la  fuauità  del  pretiofo  vnguento  della  diuina  gra- 
na, c trafiger  quella  gran  mofcha  di  Bcelzcbub  , quale  ap-E“/,UM’ 
punto  viene  interpretato  Deus  mufcha  j Se  c quel  Prcncipe— * u 

delle  tenebre,  e del  Mondo,  cioèdcgli  huomini,  che  con—» 
il  peccato  l’vbbidifcono,  cfpone  il  Lirano  , autor  delle  Scif- 
me,  c delle  diuifioni  ne’  corpi  miftici,  c ciudi  ; sì  che  cosi  «af- 
fitto fecondo  il  detto  di  Chrillo  in  San  Giouanni , Prtnceps  Mun-  iyr **.  '>*  e. 

di  hmus  eijciatnr  foras  . Et  il  tener  traffitta , debellata  , c 

/cacciata  fuori  da  cuori,  da  Regni , e da  corpi  infilici  quelli—» 
gran  mofcha , farà  à Prencipi,  Se  à qualfiuoglia  Superiore—* 
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la  principale  vittoria  , Se  vna  delle  più  vtili  > e gloriofc  at- 
• tioni . Si  crouano  gli  editti  del  fupra  nominato  Dominano  , 
\ fottoferitti  con  quella  formula  : Domtuui  , & Deus  no  fi  ir  ita 

iubet  fieri  ; e con  quell'  altra  le  lettere  puzzolenti  del  RèSa- 
Tuiro/ex  porc  all’  Impcrador  Conltantino  : Sapor  Sol/s  , & Luna  fra- 
altjihifi.  fer  . fc  bene  lolo  nelle  macchie,  e nelle  pazzie,  e moftrando- 
fl  cieco  con  nominarli  frattcrllo  dclli  due  occhi  del  Cielo . Viu» 
Antioco  Re  di  Sona  lopranominarfi  Dio,  mentre  li  rendeuu» 
prillato  del  vero  Dio;  Vn  Antigono  di  Macedonia  portar  fem- 
prc  in  capo  corona  di  hedera  amica  delle  ruine.  Se  in  mano  vn 
Tirfo  per  fembrar  Bacco , Coprendoli  prellidcntc  alle  crapole , 
e capitano  generale  per  combatter  vn  armata  naualc  lopra_j» 
vn  mare  di  vino  . Affettar  quello  iftelTo  Heliogabalo  con  far 
tirar  da  due  Tigri  il  fuo  carro,  Se  alle  volte  da  Leoni , da  qua- 
li animali  doueua  più  rollo  farli  condurre  allefcluc,  Se  alh-j 

Cuoia  delle  fiere  per  imparare  ad  elfer  bcllia  più  difereta , che a 

cor»  tac  ^ tri°nfi  > & à Campidogli . Però  dice  Cornelio  Tacito:  felt- 
lib.  ) .htfi.  citai  tn  malo  ingerito  , auaritiam , fuperbiam  , cateraque  occul- 
ta mala  patefecit . E fi  dogliono  i Sauij,  che  vn  limile  veleno 
atto  à giullare  ogni  più  fana  mente,  moki , come  Cleopatra, 
lo  portino  nella  corona,  infufo  da  quell’  antico  ferpenre , che 
ncll’infidiarepare,  che  formi  corona,  elfendoche,diceSan_» 
i.  Pttr.j.  Pietro  Apollolo  , Circuit  qu. treni  quem  deuoret  . Haucu.i_j 
gran  ceruello  Allibale,  come  Iosa  Roma,  e pure  li  venti  prof- 
peri  della  vittoria  gonfiandolo  troppo  lo  vinfcro,  mentre  dop- 
po  quella,  non  conofccua  più  ne  parente , ne  amico,  ne  al- 
trimentepiùchc  per  via  d’interprete  daua  rifpolla,  verifican- 
Cem.T se.  dofi  in  lui , Se  in  ùmili  il  detto  di  Cornelio  Tacito  : Rebui 
liki.tìjt.  fec linda  ettam  egregi  ducei  infoltfcunt  . Per  portare  lie- 
te , e defiate  nouellc  à gran  Prcncipi , che  vogliono  viue- 
rc  fcinprc  in  calma  , è colà  facile  ritrouarc  i Mercurij  , 
che  fono  polliglioni  volanti  , e riceuuti  come  Angeli , le_j? 
funclle  nouellc  fono  più  fouente  rcccatcgli  dalU  vccclli  , 
ò da’  venti  , che  da  alcuno  de’  mortali  . Chi  ardilTc_o 
entrare  ne’  gabinetti  con  ingrate  ambalciate  corre  il  pe- 
ricolo di  quel  Amalecira  , il  quale  , prete  le  polle  per 
auifar  Dauid  dell’  vccifionc  del  Rè  Saul  , elfo  Prenci- 

pe 
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pe  diffc  allo  Scudiere  : Irrite  1»  eum ad  vn  Re  par  mio  non  così  li  '• *• 
deuono  dar  le  nuouc  fimeftc  : epurcrcdca  già  l'infelice  corrie-  's' 
re  di  douer  efler  accettiamo  con  la  fua  ambafciata,  ch'cri_» 
d’vna  morte  nemica,  e di  vnaheredità,  ch'era  vn  Regno.  Mo- 
ftrofli  più  fauio  colui,  che  BaldalTir  Rè  Caldeo  volfe  dar  parte 
del  fine  decretato  da  Dio  della  fua  vita , e del  Regno  : Entrò  in  Dtn.f.  s. 

corte  inuifibilc  nè  con  tutto  il  fuo  corpo,  ma  con  le  fole  dic  i ^ 

della  mano  ; nè  col  Rè  fi  abboccò  , ma  fcrilfe  la  funefta  no- 
uella  sul  muro.  Loquimint  nobis  piacenti* , dicono  coinmune-  //4- J°- ri- 
mente  i Grandi.  Se  la  battaglia  è perduta,  fi  fpedifse  corriere 

al  Prcncipe  con  lette  re  laureate  j c l'adulatione  fà  cantare a: 

io  trionfo,  oue  la  verità  vorrebbe,  chcfifacefse  vn  mortorio. 

Belle  inuentioni  de  corteggiai,  far  femore  l'Angelo  à Pafto- 

_ P°  /•*,  0 ...  „ Lite*  % io. 

n:  Euangeh^o  vobts  gaudi  urn  magnum-.  le  bene  quell  allegrez- 
za ad  alcuni  non  farà  celcftc,  c fpirituale,  ccomc  à vigilanti 
pallori  delle  pecore  de  loro  fudditi,  ma  di  prefepio,  c come 
à Signori  vigilanti  fopra il  fieno,  e la  paglia  delle  grandezze  , 
e ricchezze  terrene  , alle  quali  prefsede  come  afsoluto  Pa- 
drone Iddio,  comparfo  appunto  in  figura  di  ciò  nel  prefepio 
fopra  fieno,  e paglia  vellito  con  l'habito  della  noitra  Im- 
manità : Et  habitu  tnuentus  vt  homo  , dice  l' Apoftolo  San—*  philif  t.7 
Paolo. 

Ma  quei  Prcncipi , e Superiori , che  portano  l’occhio  dcllu-»  v- 
vigilanza  nella  fommità  della  verga  , c del  lectro  per  adoc- 
chiar il  Cielo , e Dio , efarainando  bene  fe  nel  loro  gouerno , c 
proprie opcrationi fi  aggiuftano  à fuoi  fourani  comandi, 
legge  diurna,  c per  mirar,  e riflctcr  nelle  loro  proprie  obliga- 
j rioni  ,fcntirano  al  vino  le  acute  fpinc  della  loro  corona,  e quan- 
to graue  fij  il  pefo  della  fupcriorità , c dignità . Chrifto  vero  no- 
Rro  Rè , dando  confitto  fopra  la  Croce , non  folleuò  già  il  capo 
à mirar  il  fuo  titolo  di  Rè,  collocato  nella  fommità  del  facro  le- 
gno, eia  fpeciofità  de’fuoi  honori:  Scripfit  & titnlum  Pila-  *4».  1,. 
tusì  & pofuit  fuper  Crucem:  erat  autemfcriptum:  lefus  Naz,a-  »*• 
renus  Rex  ludxomm , dice  I’Euangelilla  San  Giouanni:  ma  come 
candido  giglio  frà  le  fpine:  Sicut  liltum  inter  fpinas : Et  languido  f 
collo , dr  nonf/ejfìcienti  capii is  oneri , come  del  giglio  altroue  hab- 
biamo  detto  con  Plinio, lo  inchinò , & inclinato  capite , per  mirar  , 9_i0 
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li  gran  bifogni  de’fuoi  Ridditi,  per  fentir  le  pene , & i dolori  della 
morte,  che  per  loro  fallite  foftencua,  c perche  così  gliloinchi- 
uaua  il  pelo  grauiffimo  del  fno  Principato , adottatogli  dal  Ino 
ij*u  ?.  t.  Eterno  Padre  fopralefpallc  : Etfacluscfi Pnnctpatusftiper btone- 
rtimeius9dicei\  Profeta Ifaia;  Siche  feruendofi  dell'occhio  della 
vigilanza,  nona  mirar  il  titolo  di  Rè,  egli  luoi  honori,  e gran- 
dezze,ma  à beneficare  li  fnoi  luddici,  &à  redimerli  dalla  fchiaui- 
tudinc  del  nemico, e prcfuppoftoreterno,c  diuino  decreto,  à fo- 
disfare  alle  proprie  obligationi  di  vero  noftro  Rè  fù  neccffario, 
che  pronaflè  sì  grandi  afihttioni , pene , e tormenti . Onde  Ter- 
tulliano, parlando  di  Chrifto , nell’arte  del  regnare  fatto  à tutti 
Tir  tuli. dt  vero  Macftro,  dice  : Jlle  dominio  in  bum  tilt  ite , & ignobili!  ate 
,nceJf'f)  &c-  incult  us , ere.  vultu , dr  afpeft  tt  mg  Itrtus  : fi  po- 
ta.c.  t (fi atts  tus  quoque  nullum , ne  in  finos  quidem  exercuit , quibus  fior- 

di domi  nifi  erte  funefus  efi  ; fi  Regem  denique  fieri  , confcius  fiui 
Rea  ni , refi tigli , pieni  fimi  dtdtt formato  finis  dirigendo  orniti  f afil- 
lo , & fugefiu  tam  dignitatis , quam  potefiatts . 11  noftro  iommo 
Rè,  che  picciolo  ci  c nato,  fecondo  il  detto  d’Ifaia  Profet.i_j* 
paruttitts  cnjm  natiti  efi  nobis , dice  in  San  Matteo:  Nifi  conuer- 
li.uth.  18.  fifucrttis  , creffictmntni  fieni  pannili , non  intrabitis  m Regnante 
*’  Ca  lormn.  Et  il  Profeta  Dauid , parlando  del  fnpplicio  de  lu- 

perbi , và  dicendo  : Indie nbit  in  nat tombus , conqnaff ibit  capitai 
T/al.109. 6 ,n  terrei  tn tilt  orlon  ; legge  il  Caldeo , totalmente  rifferendo  à fu- 
perbi,  in  terra  Magnorum . Perche  Chrifto  noftro  vero  Prencipc^ 
potendo  dire,  non  confeguirete  la  fallite , onero  non  fedcrcte__* 
iopra  il  mio  trono,  ma ditte,  non entrarctc  nel  Regno  de  Cicli  P 
E per  qual  cagione , fpiegando  Dauid  il  fnpplicio  de  fuperbi , fi 
valfc  di  quella  frafe,  conquaffabit  capita  in  terra  Magnornm-Jj 
Dio  romperà  , c conquattcrà  le  tefte  de’ fuperbi  f Già  dice  li- 
tean.  10.5.  ftefto  Chrillo  in  San  Giouanni  : Egofum  ofiium , per  me  fi  quis 
introierit  falnabttur  : c quefta  miftica  porta  fi  fece  piccio- 
• la  , c batta  nella  noftra  humanità  : pariiultis  fiUtts  d.itiis 

efi  nobis : c fi  abbafsò,  & inchinò  fino  alla  morte  di  Croce  : 
CT  inclinato  capite , tradidit  fjpiritutn  . Facendoli , c dimo- 
UMit.19.10  q|lcfto  noftro  Sommo  Rè  vero  Macftro  à Prcncipi 

si  Ecclcfiaftici  ,comc  fccolari , che  à lui  con  l’imitationc  de- 
uono  aggiuftarfi , e conformarli , e per  mezo  di  eflo , come  per 

piccio- 
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p'ìcciola,  e batta  porta  entrare  all’eterna  fallite  ; sì  clic  s’impicdo- 
ìifchinoanch’eflicon  il  vircuofo  inchino  della  Tanta  humiltà , Si 
allontanino  il  capo , e la  mente  da  i titoli , e grandezze  vane  del 
Principato,  per  tenerlo  àguifi  di  candidi  gigli  (languido  collo  ) 
inchinato  à confidcrare  le  proprie  obligationf,  per  efercitarlc_j 
in  beneficio  de  fudditi  fra  le  fatiche  , c penofe  occupationi  del 
goucrno , Si  à fodisfare  alla  propria  cofcicnza , e finalmente  ac- 
ciò fi  troumo  confidati  alianti  di  dar  gli  virimi  fiati  à far  il  patteg- 
gio da  quella  all’altra  vita  con  l’inclinato  capo , cioè , con  la  det- 
ta fanta  virtù  . Ma  fc  conforme  al  detto  del  Santo  Iob  , erettoli  ij.xfi. 
collo , e con  l’alta  ccr  ilice  folo  miraranno  à 1 fatti , Si  alle  dclitie,  8 c 
à regnar  folo  per  compiacere  alla  propria  fuperbia , offendendo , 
c dando  per  il  grane  peccato  nella  picciola  , c batta  porta  Chri- 
fto , per  ctta  non  potranno  entrare  alla  fallite , c fentiranno  pro- 
uata  in  sè  ftcflì , & ade mpita  la  Profetia  di  Dauid  : & conqnajfabit 
capita  : rimanendo  rotto , c conquaflato  il  lor  folleuato , e ftiper-  F^'L  l°9'6 
bo  capo  con  l’vfcita , Si  effnfionc  de’  loro  vatti , e vani  penfieri  , 
c con  la  cadntaà  terra  della  corona  temporale  ye  con  la  perdita.* 
dcH’eterna.  Così  offerito  Vucricofopraqilelle  parole  di  Chri-  VMrie  jcr 
fìòinSahGionanni:  Ego  film  ofiium , dicendo:  Ego fnmojtium , i de  Ai- 
aiti  Ile,  qui  paruulus  natus  efl  nobis  : Nifi  ergo'  ine  tir  notar  altitndo  !tentlt  • 
virornm , eos  huius  burniti tas  non  admittit  : ideo  nimiru  rn  conquaf- 
fabit  capita  in  tcrramultorum  : & quietati  accedimi , reptitjìì  ca- 
pite e Ufo  j cadent  retrorfum , con  la  cadura  corona,  e fepoltCj  Si 
annullate  grandezze,  potendo  e (clamare  dai  profondi  di  loro  Thrtni  {w 
ruine  con  quelle  parole  di  Gieremia  Profeta:  Cecidit  corona  ca- 16. 
pitis  nostri,  va  nobis  quia  pece  animus.  Ma  s’inalzino  pure  i Capi 
fupcrbiquantovogliono  per  mirar  folamente  la  propria  gran- 
dezza, c vana  eminenza,  c per  goder  vna  pienezza  di  delitie , 
che  oltre , per  non  aggiuftarfi  con  l’imitatione  al  Sommo  Pren- 
cipc  diritto , fatto  picciolo , Si  humile  non  potranno  pattareper 
etto  , come  per  picciola  , e batta  porta  alla  fallite  , eflen- 
do  impediti  dalla  loro  altezza  fuperba,  voglino,  ò non  vogli- 
no,reftaranno  eternamente  puniti,  e con  nifi  5 Si  ancorché  ro- 
butti,  e Giganti  nella  potenza,  Tempre  daranno  gemendo  fotto 
il  pefo del  Principato,  efotto  l’inftabili,  c torbide  acque  dc_* 
popoli,  che  così  vengono  rapprefentati  dal  Santo  Iob:  Gemunt 
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SÌ7-r morii.  Gigdntes fàtqitis:  fecondo  la  mente  del  noftro  S.  Gregorio  Pa- 
t*f.  iu  pa  > c he  dice  ; S i aut  crn  Gigantium  nomine  potentes  bui  ut fu  uli  dcjjì- 

gnantur  : in  aqutspoffunt  populifigurari , Ioanne  attefiante , qui  ait  : 
Aqua  enimfunt populi  : guanto  quts  hic  altius  erigitur , tanto  cuns 
granioribus  onerai  ur  : eifquc  ipfispopulis  mente , & cogl  fattone  fup- 
ponitur , quibusjuperpomt ur  digmtate . Habbino  pure  il  pomo  d'- 
oro del  Regno  imboccato , c nel  loro  alfoluco  pofTeffo , per  ro- 
derlo, e per  pafeerfi , e nutrirfi  di  dio  in  vn  Parodilo  terreftrc,chc 
finalmente  fi  ritrouaranno  fuori  di  quello,  come  fcacciati , &efi- 
liati  Adami , alle  fatiche , e fudori , e prouaranno , che  i]  ooucr- 
no  de  fudditi  è vna  penofa , c faticofa  Iota  j c fc  qualche  volta  in 
efla  ne  riporranno  vittoria , farà  come  quella , ch'hebbe  il  Pa- 
triarca Giacob  nella  Iota,  che  fece  con  l’Angelo,  rimanendo 
Ctn.  egli , come  dice  la  Sacra  Genefi , offefo  nel  femore , & claudica - 
bat  pede.  Onde  non  è marauigliafe  nella  detta  Iota  molti  Pren- 
cipi,  anco  doppo  qualche  vittoria,  vanno  claudicando,  c con-, 
il  piede  fdrucciolando  sù  il  Trono  con  pericolo  di  cadere  in  ma- 
no nemica,  che  gli  ffà  infidiando,  e procurando, che  foprail  fe- 
more non  pollino  più  cinger  fpada , c venire  ànuoua  vittoria  , 
j>/4/.44.4.  sì  che  non  gli  pollino  dire  quelle  parole  di  Dauid:  Accingere  eia- 

dio  tuofuper femor  tuurn  potentifìme . 

vi.  San  Gregorio  febeiKfràl' altezze  del  Soglio  gh  fcorrcuano  l’- 
amare acque  delle  in  ferinità , fra  la  nobiltà , e grandezza  della,., 
dignità  fannia  gli  affliti  delle  afflizioni,  e de  i dolori, c fino  l'opra 
il  prcriofo,&  adorato  T rono  non  potea  fuggire  l’arriuo  delle  ino. 
Mie , c delli  temerari;  infultidelli  nemici  della  Chiefa  , c della.-, 
ferocità,  e barbarie  de  Longobardi,-  nondimeno  frà  tante  fpine 
non  gli  reftauano  punto  fmarritc  le  rofe  delle  virtù  : fotto  la  maz- 
za fulminante  del  barbaro  Ercole  del  jMondo  non  tremauagiàil 
fuo  fpirito  , mentre  ftaua  appoggiato  alle  fette  colonne  dcll.i_# 
Diuina  Sapienza , che  il  Sourano  Salomone  Iddio  gli  haueu  i_> 
fabricato  nella  Gafa  della  fua  Chiefa  per  effer  gran  Dottore  j 
di  quella  : frà  il  diluuio  delle  pene,  c dell'infermità  haueuL-, 

1 venti dolciflìmi,  e profperi  dello  Spirito  Santo  , e racchiu- 
dala nella  miftica  Arca  dell*  anima  fua  la  candida  colomba  del- 
la diurna  gratia  , che  fino  dalli  horrori  di  quei  diluiti j gli  reca- 
rgli olmi  della  pace  . Però  beati  quelli  che  feorrono  con-, 
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la  midica  Arca  dell'anime  loro  per  l'amare  acque  de  i trauagli  r 
e dolori  di  quefta  vita  mortale  con  la  candida  colomba  della  di- 
urna gratia , & alla  feconda  de  i dolciumi  venti  dello  Spirito  San- 
to , c diuine  illuminacioni , per  fermarri  poi  doppo  sì  amaro  di- 
luiiio  iopra  i delitiofi , c glorioli  monti  dell’  eternità , Se  à goder 
i ripofi  del  Parodilo . Ma  all’ incontro  infelici  quelli,  che  fenza 
la  detta  miftica  colomba  della  diurna  gratia  , e con  il  nero  cor- 
no del  peccato  danno  penando  , Se  agonizando  sù  l’orlo  dell’- 
eterno precipitio,fi  vanno  portando  à pafcerli  de  puzzolenti  car- 
nami del  Mondo , c danno  faticando , e differendo  crudi  martiri  j 
fenza  punto  merkarfi  corona , ma  la  ruota  di  fuoco  di  vna  eterni- 
tà di  pene  j come  fciocchi  Sififi  danno  girando  con  gran  fatiche , 
e fudoriilfaffo  della  lor  mifera  vita  fenza  poterli  già  mai  con  quei 
loro  amari  giri  formarf»  pur  vna  picciola  corona  per  il  Cielo , ma 
ben  sì  vanno  à sè  deffi  fabricando , e formando  vnluferno.  Sono 
Sanfoni , che  fi  rendono  formidabili  con  le  loro  forze  al  Mondo , 
e con  denti,  fudori,  c fatiche  vanno  crolando  le  colonne,  che  fo- 
dcntanolcgranfabrichc  de' loro  nemici  ; ma  finalmente  con  1-  h*du- 
idefle  loro  fatiche , epoderofeforzetrahonofopra  discilpreci- 
pitio,  fotto le  altrui  mine  redanofepolti,  ccon  le  proprie  ma- 
ni fanno  a sè  deffi  i funerali . Vorrebbero  effer  tanti  Giofuè  per  ‘°f“e 
fermarfi  il  Sole  à lor  modo  per  hauerlo  propitio  ad  indorar  , & 
illuminarle  loro  attioni  nelle  zuffe  , e combattimenti  di  que- 
davitaj  sì  che  penando,  e trauagliando  , poteffero  veder  in- 
niarfi  all’ Occafo  le  loro  pene,  e trauagli,  ed  effi  redarc  con  il 
fermato  Solca  goder  vn  mezo  giorno  di  profpcrità,  di  trionfi, 
e vittorie  , fenza  penfare  , che  il  loro  Sole  può  facilmente^ 
tramontare  anco  sul  mezo  giorno,  enei  più  bello  del  lor  go- 
dere , ed  effi  prouare  verificato  il  detto  del  Profeta  Amos  , 
cioè , che  Sol  occidet  in  meridie  . Ma  cfsi  in  quedo  lor  gioco 
di  fortuna  fanno  vn  gran  fallo  , e molto  s’ ingannano  a vo- 
ler far  i Giofuè  fenza  il  vero  Sole  di  giuditia  Gicsù  Chri- 
do  , e fenza  la  fila  diuina  gratia  j impercioche  nel  pecca- 
to volendo  perfeuerare  , fi  modrano  nuoui  Faraoni , che_j> 
con  efso  peccato  facendo  guerra  à Dio  , & a’ giudi , in  vn— * 
mare  di  pene  redano  eternamente  fommerfi  . Faraone-^ 
medefimo  con  li  trauagli  della  guerra  da  lui  diinati  prc- 

tiofi. 
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tioif , e con  gli  trionfi , c vittorie  folo  in  fpcranza  > alla  coda  dell*-  ' 
clcrcito  del  popolo  di  Dio,  da  lui  pcrfeguitato,TÌtrouò  il  filo  ctcr- 
14  no  ptecipitio , & in  vn  mare  agonizò , e morfé  mentre  crcdciiLj 
ritroiiarvnmarediconfolatiomfràvngloriofo  trionfo  j perche 
egli  penaua  fenza  i folieui , e le  dolcezze  della  diuina  gratia , e ■> 
combattcua,  e traiiagliaua  contra  Dio , Se  il  filo  popolo . Egli  cn-  • 
tronc’fcnticridi  quel  mare  infiorato,  ma  douegl’Ifracliti,  da_» 
lui  tormentati,  Se  angariati,  pafiorono à piedi afeiuti , perche 
haucuanoanìico , c propitio  il  vero  Dio , ricreati  da  viole , c 
confortati  da  role,  trasferiti  alle  campagne  de’ Regni  promclfi  ; 
dfo  con  l'infinita  turba  de  Baroni,  e delle  foldatefchc,  che  lo  am- 
maliano à conculcar  quei  mifcri , fu  infelicemente  fuffocatodall’ 
acque,  fù  lacerato  da  pefei,  efùnclliauanzi  dell’ofTafpolpate,  • 
c de’  carri  disfatti  rigettato  dalle  temprile  alle  arene  , ludibrio 
delli Ebrei vittoriofi, e fpauento delli Egitij debellati.-  sìchc_j? 
don’egli  fra  le  grandezze,  c potenza  terrena  penando,  eterna- 
mente perì , il  popolo  di  Dio  fra  le  perfecutioni  franagli  lindo  , - 
s.Aug.  in  r.  gioì.  Onde  dice  S.  Agofiino  : Al  & òff.gypty  tranfterunt  ; ftdnon 
1 3.  lo.Trn-  tranjìcrunt  per  Mare  ad  Rcgnmn , f 'd  in  mare  ad  inter it  um . Infcli- 
0a,-h-  ciffimi  dunque  quei  Prcncipi , che  nelle  guerre , c fpirtofi  gouer- 
ni  trauagliando,  e penando  fenza  la  grana  diuina,  reftano  final-  • 
mente  fepolti  fra  eterne  mine , Se  il  cauallo  della  loro  concupi- 
fccn2aportaincftinguibili  incendi)  all’infelice  Troia  della  loro-- 
anima . 

vii.  Tanto  i monti , quanto  i piani , e le  valli  fono  cfpofli  alli  colpi  • 
del  Ciclo  ; tanto  gli  perfonaggi  nelle  altezze  delle  dignità  quan- 
to quelli  nelle  balfczze  di  vn  (fato  vile  fono  fogetti  alle  pcnc_j  , • 
c tormenti  di  queff  a vita.  Ma  Iddio  moftra  di  fermar  la  fui  dan- 
za a confidar , Se  adolcirc  le  pene  più  di  perfoncvili,  che  delle 
eminenti  in  nobiltà,  dignità,  e ricchezza  . Onde  fc  Chrifto  li- 
auicina  à gli  grandi , Se  abbondanti , per  non  lafiiar  veruno  fen- 
za i fufficientifoutienimcnti  della  fallite,  ciò  pare,  che  facci  folo 
di  palleggio  : la  doue  con  gli  humiliati,  e trauagliati  del  fccolo  in- 
difiolubilmentc  fi  abbraccia,  c nelle  loro  capanne  inette  cafi_j  ; 
Se  in  verità  di  ciò , dcfccndcndo  dal  Ciclo  in  terra,  il  fuo  primo  ri- 
capito filiti  vilprefepio,  c non  in  vn  ricco  palaggio  di  qualche 
Prcncipe  ; tanto  più , che  il  fuo  primo  nemico  douca  cfTcr  vn_>, 

Pr  cn- 
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•Prcncipe , che  fu  Herodc  Afcalonita . Di  ciò  vn  chiarittimo  fini- 
bolo  confiderò  nel  fecondo  capo  de  Sacri  Cantici  . Chrifto  con 
fuoi  diuitii  patti  fantificò  sì  li  monti , e li  colli  della  Giudea  gero- 
glifici  di  perfonaggi  eminenti,  come  i piani,  e le  valli  di  dia  figu-  & 
ra  de  gli  abbietti , e vili . Nondimeno  fù  molto  diuerfa  la  manie- 
ra, con  cui  Iddio  fauorì  gli  eminenti , e benedifle  gli  abbattati;  sii 
l’altczze  de  Monticomparueceruo,  nelle  pianure  fi  fece  fiore  , 
e ne'  fondi  fi  figurò  in  giglio , ettcndo  che  ne'  belli  profondi  della 
fanta  huiniltà  per  lo  più  fi  ritrouano,  e fi  feorgono  le  candidezze: 

Egoflos  e àmpi  > & Ulium  conuallinm . Ecce  ifievenit , fxliens  iru* 
monttbus , tranfiltcns colla  ifimUis efi  dilcctus meus capre* , h i rimi- 
lo q ne  Ceruorum . Se  il  noftro Redentore  è Ccruo , come  fi  chiama 
giglio,  e fc  è fiore  come  può  egli  apparir  Caprio  f La  diuerfità 
de  fembianti,  e delle  figure  dcriua  dalla  differenza  de  luoghi,  c 
de  fiti . Su  remittenza  de  monti  comparifcc  ceruo  , che  non  mai 
fi  ferma , che  l'empre  fugge  ; così  fopra  il  Monte  Tabor  appena  fi  Matthi  ,7. 
fa  vedere  con  le  dclitic  diuine  della  fua  gloriofa  Trasfigurationc , i 
che  fubito fparifee , ne  vuole,  che  fi  fermino  quelli  tré  fuoi  di- 
fccpoli  Pietro , Giacomo,  c Giouanni,  che  doueuano  cttcr  Pren - 
cipi  di  Santa  Chiefa , ma  però  Apoftolici , fe  bene  Pietro  haueua 
diffegnato  di  fermarli  con  la  fabrica  di  tré  Tabernacoli  , editar 
più  la  pietra,  che  il  Cerilo . All'incontro  alla  falda  di  etti  monti , 
c ne’  fiti  più  batti  fiorifee  ò narcifo , ò giglio , il  quale  nafee  immo- 
bile, c con  le  radici  nel  terreno,  che  infiora.  Come  fe  l’incarna- 
to Dio  diceffe  à chi  ville  allieuo  della  Chiefa  : con  (labile  dimora 
farò  con  voi  quafi  fiore  in  voi  radicato,  fe  farete  in  quella  vit.i_j 

batti , & humili  con  l’altezzc  luminofe  della  mia  gratia  : che  fc a 

vi  fublimate  a guifa  di  Atlanti  con  li  fpinofi , c grani  pefi  dell’offi- 
cio , c dignità  ; non  vi  abbandonato  già , perche  tengo  verfo  tut- 
ti diffidala  mia  mifericordia  ; macon  difficoltà  mi  trattenirctc_j> 
fe  non  hauerctc  con  voi  gli  fanti  allettamenti  della  mia  gratin  , 

Se  inneftati  gli  oliai  della  mia  pace , e della  mia  carità  fopra  l'ama- 
re piante  delle  voftre  tribulationi , c contrarietà;  imperciochc^j» 
trafeorro  le  fommità , e quafi  fiore  m’abbarbico  ne’  profondi,chc 
conferuano  nel  feno  le  ricche  miniere  della  mia  gratia . 

Quelli,  che  fono  innalzati  alle  dignità , non  faranno  mai  degni  VII!, 
di  cfTcr  à guifa  di  tanti  Elifei , per  paffarc  con  il  pallio  del  loro  Re- 
gno 
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gno  intatto,  &:  mito  gli  amari  Torrenti  delle  tribulationi,  e ri- 
nunerfi  afeiuti , e liberi  da  quelle , mentre  non  polfedono  la  giu- 
'•  R,S- 1 '•  ftitia,  e la  virtù  d’vn’Elifco  , ma  1 viti;  d’vn  Rè  Gicroboani , nelle 
cui  mani  lafciò  il  Profeta  Alita Silonite  lpezzato  in  dodeci  parti  il 
fuo  pallio , ma  lo  vedranno  diuifo , e lpezzato , clfendofi  diuifi , e 
leparati  da  Dio  per  le  grani  colpe;  onde  gli  fcruirà  di  naufraggio, 
e non  di  fallite , e di  licuro  pafiaggio  a i lidi  beati  dell’altra  vit:L_» . 
Ipallij  di  tanti  Regni,  &Impcrij,  che  cosi  nella  Sacra  Scrittura 
vengono  limboleggiati , elTendo  di  feifliire , e diuilìoni  ripieni  , 
hanno  fcruito  à molti  Re , & Imperadon  di  naufraggio , e di  pre- 
cipito nel  p affare  il  torrente  amaro  di  quella  mifera  vita , e fotto 
vn  diadema  d’oro  fenza  l’oro  della  carità  di  Dio , e fenza  i felici 
rcfpiri  della  fila  diuina  gratia  agonizando , e penando , fono  pre- 
cipitati , cfcpolti  ncH’acquc  vchcmentid’vna eterna  morte,  co- 
me di  CITI  le  luiloric  ne  portan  la  ferie . Però  Iddio  trafcorrcua_# 
la  fommità  di  quelli  monti  come ceruo,  dimollrandocon  lorda 
fua  mifericordia,  ma  non  fi  fermaua,  mirandoli  contra  di  lui  fu- 
perbi , & infedeli  5 onde  li  lafciaua  patire , e nelle  pene , e tratta- 
gli del  goucrno  lenza  niun  merito , e confolationi  del  Cielo, 
d’vnacolcicnza, e mente  tranquilla,  e pcrmctteua  chela  loro 
corona  gli  cingcfTc  il  capo , come  nido  di  dolorofi  penficri , e 1.l_« 
morte  gli  rompelfe  quel  circolo  d’oroper  prillarli  d’vna  eterna—» 
corona.  Io  confiderò  anco  il  nollro  amorofo  Dio  vcllito  di  que- 
lla nollra  Immanità,  chccaminaua  in  mezoà  fette  candelieri  d- 
jifoc.i.  ij.  oro,  come  lo  vide  San  Giouanni  nella  fila  Apocaliffc  fecondo  l'- 
intelligenza de’  Santi  Padri  : Et  conuerfus , vidi  feptem  cande  Libra 
aurea  : & tn  medio  feptem  candelabrorum  aur  tortini  fimi  lem  fi  ho  ho - 
tpu*>»c*ì,  mtn!S  : Efponc  Cornelioà  Lapide , hoc  eli  hominem , Chnjhtm—> 
Afte.  falicet  : in  medio feptem  candelabrorum , intelhpe  non  conjìstentem , 

fedambnlantem . E per  li  candelieri  d’oro  li  Prencipi  Ecclefialli- 
ci , & i Prelati  vengono  fimboleggiati , elTendo  obligati  appunto 
come  candelieri  della  Chiefaà  comparire  con  il  lume  della  dot- 
trina, e della  clTemplarità  della  vita  . E perche  Chtillo  in  me- 
zo  à quei  candelieri  d’oro  non  fi  fermaua,  nè  fi  poneua  à ripofare, 
ma  andana  calumando?  fi  leggati  Tello  Sacro,  cfiolTerui,  che 
quei  candelieri  porcauano  oro , ma  non  già  lume . Iddio  cantina 
in  mezo  à Prencipi  Ecclcfialtici , che  fono , come  hò  detto,  li  mi- 
rti. 
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dici  candelieri , impcrciochc  Tempre  gli  aflìitc  nel  gouerno  del- 
la Aia  Chida,  come  gli  promette  nel  Sacro  Enangclio  : F.cce  e^o 
•vobificum  Jum omnibus dtebus vfefue ad  ecfummationem  fittali.  Ma  t<- 
mentre  in  quelli  vede,  che  portano  oro,  e non  lume,  ricchez- 
ze, cnonlumcdidottrina,.ediert'emplaritàdi  vita,  non  A fer- 
ma, nè  in  elfi  ftà  ripofando  con  lafiudiuina  gratia , ma  parta  a-# 
far  quefta Tua  dolce , e celcfte  dimorarti  quei  miftici  candelieri, 
e fra  quei  Santi  Prelati , che  fono  fenza  oro , Se  interdTc  terreno, 
àqualtdice:  Vos  eftis  lux  Mundi  \ cioè,  luce  di  dottrina,  mmh.sm: 
di  virtù  à gli  occhi  del  Mondo . Il  candeliere  fi  forma , e fabrica 
à .colpi  di  fuoco,  e di  martello,  acciò  fi  renda  atto  a portarii  lu- 
me . Il  Prelato  per  renderli  degno  candeliere  della  Chiefa,e  » 
per  portar  il  lume  della  virtù , e dell*  esemplarità,  è neceffario, 
che  fi  foggetti  a colpi  di  penitenza , di  fatiche , e trauagli  per  l.i_,» 
fallite  dell*  ani  me,  eben  publicodclla  Chicfa,  vt  cjui  tngrediun-  IW4nji 
tur  lumen  •videant  ; acciò  quelli , che  dalli  virimi  Poli  del  Mon- 
do, c da  tante  Prouincie,c  Regni,  entrano  nello  Stato  Cattoli- 
co ad  ammirare  le  grandezze  della  Chicfa  , vedino  lu me  di  vir- 
tù, di  penitenza,  di  Apoftolicapoucrtà,  cnon  farti,  e pompe, 
c tizzoni  ertimi  con  il  fumo , che  gli  facci  lacrimare , c piangere 
la  defolatione  della  miftica  Gieruìalemmc . Alcuni  Capi  Eccle- 
fiafticifonoà  guifa  di  Vitelli  d’oro  come  quello  de  pii  Hebreind 
deferto , deificati  a gli  Altari , e efaltati  lòpra  troni  iolo  per  cfler  ** 
adorati , e per  fuggir  la  fatica,  & il  giogo  Apoftolico,  c non  co- 
me quello , che  vide  il  Profeta  Ezechiel,  il  quale  con  gli  altri  fuoi 
collega  Leone,  Aquila,  &Huomotrahcua  il  carro  di  Dio,  firn-  Etich.i.f. 
bolo  della  Chicfa,  e Tempre  perfeuerante  nella  fatica,  c caminan- 
do  con  il  pcnofo  giogo  fenza  tornar  a dietro , condotto  dallo  Spi- 
ritodivita.  Però  infelici  quei  Prencipi  tanto  Eccletìaftici  quan- 
to Secolari  , che  fofpirano  nelle  facendc  del  Principato  fenza  i 
rcfpiri  della  diuina  gratia  , e ftando  trauagliando  , e penando 
ne’  loro  goucrni  con  elùdente  pericolo  di  perder  la  eterna  co- 
rona^. 1’  * uff*  ••  ’;t 

: . . ! ..  t ' 


Del 


.379 


Esemplare  di  Virtù 

pel  rigor ofo  conto , che  dettano  render  x Dio  li  Frencipi 
e Superiori. 

§.  I L • • 

- •*  f - 

I.  y^Rcfcc  più  la  grauità  del  pefo  della  Superiorità , e del  Piinci. 

pato , e il  aumentano  più  i fofpiri , e le  pene  ne’  regnanti  * 
e Superioripcr  i ftretti,  e rigorofi  conti,  ch’effi dcuono render  à 
Dio  di  tante  anime , c di  tanti  popoli , che  regono , e gouemano» 
c delle  ricchezze , che  godono  , & aminmifirano , apertiffima- 
P'br-  i)i7  mente  dicendo  San  Paolo  : Ipfìentm  perutgilant , quafirttionem. 

prò  ammabus  vejlns  reddituri . Chele  le  difficolta. , e le  cure  del- 
le cofc  cfleme  fono  (pine  pungenti,  che  come  habbiamo  di  fo- 
pra  veduto , lacerano  il  capo , e la  mentedi  chi  regge , e gouer- 
na  ; e che  però  fi  raccoglie  dall'Apologo  della  Sacra  Scrittura  nel 
]udu  libro  de  Giudici  > che  non  già  la  vite  con  le  Tue  dolcezze , nè  loli- 
Uoconlcfuefoauità,  ma  folo  la  fpina  con  le  Aie  umidezze  , & 
amaritudini  entrò  al  Regno  j qual  giudicio  poi  potremo  formare 
di  quella  grande,  e feruente  folccitudme , che  deue  bollire  nel 
petto  del  Preneipe , e del  Supcriore , e ftar  radicata  nel  di  lui  cuo- 
re per  il  puntuale  goucrno , e cura  de  Tuoi  fiidditi , e con  eftremo 
pericolo  dell’anima  fua , s’cgli  non  fij  pienamente  robufto  gigan- 
te in  virtù  à correr  ftrada  sì  difficile  con  tutto  il  pefo  del  Regno 
fopra  di  lui  appoggiato  ? come  fu  anco  oficruata  queftainfelici- 
sinij  ortt.y*’  fiiperiorità , c del  Regno  da  Sinefio  , dicendo  : Omt  tfi 
de  Rttn» . plumbo  grauius , qmdeum  fubuertat , oc  deprimi , qtdilludhume - 
ris  impòfucrit  , nifi piatte  fitrobuflus  ; e praticata  da  Tiberio  Im- 
peradore  di  dottrina  ciuilc  non  ignorante,  aflcuerandoappeelTo 
Ctmti.T».  Cornelio  Tacito , fe  m partem  curar itm  db  Aagujlo  vacai um  expo- 
dt.  ht.  i.riendodidicijfe , quàmarduum , quarn  fubtcclm» fortuna,  regendi 
A7,nAÌ‘  c tutela  enus  : quafiehe  ogn’vno  de  fiidditi  fij  vna  certa  fpina  par- 

ticolare , che  pungi  il  capo , e laceri  l’animo  del  regnante  j c che 
il  corpo  miftico  de}  Regno , della  Republica , della  Dioccfc , e di 
quella  Congregationdfifcomc  varicciofpinofo,  che  volendo  , 
l per  cercar  foccorfo , c fo  fieno,  correr  ai  fuo  Preneipe , & al  fuo 

i8,  ’ ,0*‘ Supcriore  vadi  ad  efio  come  à pietra  di  rdfugio , Petra  refugiunu» 

he - 
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binate fe,  e lo  pungi,  lo  affliggi,  e lo  tormenti  fenza  niun  riguar- 
dò, come  fc  fotte  mfenlìbil  pietra.  PeròChrifto  chiamò  Pietro 
pietra,  mentre fopra  dietto douea  adottare  la  fabrica,  & il  gran 
pefo  di  tutto  il  Regno  della  Chicfe  -yTues Petrus,  df fiipcr hanc pe~ 
tram  adipi  cubo  Ecclefeam  meam  : douendo  cttcr  il  rifugio  di  tanti 
fudditi  come  di  tante  pungenti  fpine  del  corpo  miftico  ; le  quali 
fono  anco  tanti  indici , & acute  penne , ò ftili , che  pungendo  il 
cuore , e la  mente  del  loro  Capo , e Superiore , notano  non  folo 
tutti  i liioi  peccati , c diffetti',  c tutte  le  fuc  opcrationi , m’ancora 
gli  regiftrano,  c ricordano  tacitamente  i minuti  conti , ch’etto  hi 
da  rendere  di  ciafcuno  di  loro  con  sì  gran  rigore  al  fommo  Iddio . 
S.Pafcalio  nel  fopra  citato  luogo > nel  quale  trattando  con  erudi- 
ta ponderatione  della  corona  di  fpine  di  Chrifto  noftro  Sommo 
Re,  c Signore,  che  fino  alla  morte  felaconferuò  in  tetta  , fog- 
giongc  : Porro  fpmas , quas  in  capite gejlamt , non  mutati t , ncque 
alicubi  tranfpofuit . V olendofi  fpiegare  con  nuoua  ottèruationc , 
che  quella  cura , ò pefo,  eh ’c  inuifeeratò  nel  Supcriore , Prenci- 
pc , c Prelato , di  doucr  render  minuto  conto  à Dio  de  fuoi  fud- 
diti jcfler  anch’effo  vnafpina  della  coronarci  Regno,  la  qiiale__j> 
Vna  voltafìtta , c penetrata  nel  Capo , e Superiore  , non  fi  può 
fliellcr , òcauarc , nè  in  altrui  trasferirfi , ouero  commutarli  in  al- 
tro, ma  ncccffariamentc  cttcr  da  etto  Capo,  c Prcncipc  infcpa- 
rabile  $ c dona  forza  à que  fta  dottrina  San  Giouanni  Grifottomo, 
minandola  fopra  il  fuo  fiume  d’oro,  coadirc  : 0 quantum  efl pert- 
eulnm  ! J$utd mtfens  illii  dtxenm , e] nife  conqciunt  in  tantum  abyf- 
fum  fupplictorum?  Omnium  quos  regis  muli  (rum , dr  virorum , CT 

puerorumatereddendaeft  ratio  ..  Però  ecco,  che  tante  fpine .s 

quantifonolifudditivcngonoàpungcr,  c lacerare  l’animo  del 
Prcncipc,  c del  Supcriore  ; echel’obligatione  di  doucr  render 
contominutoàDiodicflièvnalunga,  &acutiflìma  fpina,  clic 
per  1'ittclTa  ragione , ch’egli  è Prcncipe , c Capo , necettariamen- 
rc  in  etto  è fitta,  & inuilccrata , sì  che  da  ninna  manopuò  etter 
Incita , e canata , ne  con  li  dolci  lenitila  della  grandezza  , c ric- 
chezze del  Principato,  c della  fupcriorità  può  cttcr  facilitata  1- 
vlcitadi  quella.  Così  il  Re  Damd  li  fentiua  punto , c ferito  nella 
cofcicnza  da  quella  fpina , che  Dio  con  mano  pefante  gli  haueiu 
fitto  „c  fentiu  a,  che  di  giorno , c di  notte  gli  là  faceua  penetrare , 
- i * efen- 
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cfcntire  conino  gran  dolore  nell’intimo  dell'animo  Tuo  , come 
jyWji-4  lo  confcfsò  egli  incdefimo,  dicendo:  Die,  ac  nocìe  grattata  efi 
fitper  me  manus  tua , conuerfus  funi  in  arumnamea  dum  conjìgitur 
p/alIu  '*  f pria  : {piega  Sant’Agoftino:  *Ex  tpfa  aggrottai  ione  manus  tua  , 
ex  tpfa  humiltaticuc  conuerfus  firn  tn  arurnna  m:a  , fattiti  fummt- 
fcr  , confìxa  est  miht  fpina , compunti  a tji  confctentia  me  a . J^utd 
fatturneft cum  confgerctur fpina?  Datus efi ci  fenfus dolor ts , tnue- 
nit  infrmitatcm  fiam  : E perche  quefta  fpina  dalla  mano  di  Dio 
c fitta , c profond ata  nella  cofcicnza , e nel  cuore  di  qualfiuoglia 
Prencipe , c Supcriore , però  da  mano  creata  non  potendogli  ef- 
ferfuelta,  c canata,  doueraflidadfificuramente  portare  aJIi_, 
morte , & alianti  il  fourano  Giudice . Così  aitanti  il  diurno  Giu- 
dice, che fcdcuafopravn  inaeftofo  Trono,  come  lo  vide  S.  Gio- 
uanni  nellafua  Apocalifle,  vinti  quattro  vecchi,  eh' erano  gran 
Senatori, cPrencipi, che fignificauano fecondo  Cornelio  àLa- 
t«p.  me  4.  pide  li  vinti  quattro  Prcncipi  de  Sacerdoti  deirantico  Teftamcn- 
foc’  to, chiamati Prcncipidi Dio  , e del  Santuario  nel  primo  libro 
1 Paratif.  del  Paralipomcnon , quali  come  {limolati , e punti  dalla  dctta_» 
acutiflìma  fpina  depolero  le  loro  corone  d’oro,  c fi  proftrorono 
à terra  per  rendergli  conto  deiramminiftratione , e gouerno  de’ 
loro  Regni,  c de’  loro  popoli;  c pure  dice  laftcflò  citato  Interpre- 
te fecondo  la  lettera  ci  fignificauano  anco  li  maggiori  Santi  dell'- 
antico , e nuouo  Teftamento , & il  Sacro  Collegiode  Cardinali, 
c de  Prelati,  che  fono  li  Prcncipi  di  Santa  Chicfar;  qual  conto 
poi  haucranno  da  rendere  à quclfourano  Giudice  quelli,  chc_j 
eflendodatiperdarleggiconlavita,&eflenipio,  econla  dot- 
trina , il  tutto  hanno  fcpolto  fra  la  potenza,  ricchezze,  c libertà, 
e con  negligentar  con  le  freddezze  del  vitio,  e del  propriointe- 
refle  il  loro  officio  , &il  ben  publico  ? c frale  pecore  dell*  ouilc 
di  Chrifto , cflendo  quelle,  che  portano  maggior  lana  delle  al- 
tre, haueranno  confeguentemente  bifogno  ancodi  maggior  ton- 
furaper  mezo  della  fpada  della diurna  Giufticia , che  in  figura  fù 
it.  veduta  di  due  tagli  da  San  Giouanni  nellafua  Apocalifle , hauen- 
do  da  render  rigorofo  conto  à Dio  di  sè  fteflì , e de’  loro  fudditi  ; 
sì  che  doucranno  paflarc  per  ambi  due  gli  tagli  della  fpada  della 
diuina  Ginflitia. 

x 1.  Diouifio  Siracufano  moftròà  Démodé  Filofofo  la  fila  infelici- 
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tà  indorata  dalle  ricchezze , e la  Aia  piccolezza  dentro  alla  gran 
sfera  di  vn  Regno;  facendogli  vedere  fofpefafopra  il  di  lui  capo 
mentre  fedeua  alla  Regia  menfa  vna  fpada  ignuda  pendente  di_> 
vn  fottiliflìmo  filo , acciò , colpito  dal  terrore  della  fua  imminen- 
te caduta , cfiliaffc  da  sè  ogni  piacere , ancorché  con  la  corona  } 
e con  li  ricchi  , e maeftolì  veftimcnti  regali  fedefTe  fra  le  deli- 
tic  , e Miniftri  della  Corte  ; così  Perfio  veramente  diffc_^,  : ’tirfim . 
— auratis pedes  laquearibusyenfìs  Purpurea! fubter  ceruices  terruit „ 
Raccogliendo  anco  da  quella  effemplareattione  , come  qualfi- 
uoglia  Prelato,  Prencipe,  e Superiore  deucconfiderare  la  Ai;u-» 
infelicità , e miferia , mentre  fedendo  fui  Trono , e fra  le  delitie , 
c grandezze,  fi  fente  nell'animo  fitta,  e penetrata  la  pungente 
fpina  del  pefo , e dell’obligationc  di  doucr  render  conto  minutif- 
fimoa  Dio  di  tutti  li  fudditi , e della  lua  amminiftratione  , c go- 
uerno,  qual  fpina  gli  fuegli  la  mente  a ponderare,  che  l’opra  di 
elfo  fe  ne  ftà  pendente  la  fpada  della  Diuina  Giuftitia  dal  filo  fra- 
gile della  Aiabretie  vita  , perche  omnis  potentatus  vita  breuis  , 
dice  lo  Spirito  Santo  nell’  Ecclefiafticoj  quale  recifa,  Iddio  la-  10‘ 
feierà  cadere  fopra  di  lui  la  dettafpada  della  fua  Giuftitia  , per 
efiger  da  elfo  immuti  conti  d' ogni  fuofuddito  , c diqualfiuo- 
glia  Aia  amminiftratione  , che  gli  porterà  il  gran  terrore  dcll’- 
cuidente  pericolo  di  efser  da  quella  fulminato  à quelle  penc_j 
piùatroci,  .deftinate  ad  ingiufti  potenti,  fecondo  il  detto  della 
Sapienza  : Potente s potenter  tormenta  patientur  . E fc  ciò  poti-  taf,. 6.  7. 
derarà  da  dotterò,  fcntiràcfiliatodasèognigufto,  e piacere  , 
che  dall’impugnar  il  Scetro , c la  verga  del  comando  folcita  fen- 
tire,  e nelle  delitie,  e ricchezze  egli  godeua.  Cosi  lo  dimoftrò 
Iddio,  quando  hauendo  peccato  il  popolo  d’Ifrael  con  le  donne 
Moabite,  allettato  dalla  loro  bellezza  , lnitiatufque  e(l  lfrael 
Beelpbegor,  acccfo d’ira, dille  a Moisè  : T olle  cunttos  Principe! 
papali , ér  fufpende  eos  contra  Solem  in patibulis . Forfi  credibile  fu , ^umrtr. 
che  quei  Prencipi  eletti  da  Dio  al  gouerno  del  popolo  foffero  15 
ftari  li  primi  a cadere, e precipitare  alli  colpi  dell’  auuelenate  faet- 
te  di  Venere  in  quella  turpiffima,  e fporca  feeleragine  ? ciò  io 
non  penfo , nè  giudico  : perche  dunque  ordinò  Iddio , che  leuaci 
dall'  altezza  del  Trono  foffero  collocati  fopra  quella  del  pa- 
tibolo, &à  fronte  del  Sole  , e de’  fuoi  fplendori  rimanefsero 
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e celi  (Tate , efrà  tenebre  le  loro  grandezze?  li  Settanta  Interpre- 
ti col  (cntimento  di  Origene  portando  le  dette  parole  con  vit^* 
chiariifimo  lume  all’ intelligenza  , efier  dette  à figmfrcarci  più 
tofto  l’efamc , che  fi  doucafarc  à quei  Prenci  pi , che  la  loco  pu- 
Stptuitg.  n itiBne , così  riferirono  : Ac  cipc  o?»»es  Fr/nerprs  pattili  r (jroften- 
inttrp.  ta  e os  Damme  cantra  Solem  ; sì  che  fpichi  il  fenTo:  fofpcndi  quei 
Capi  del  popolameli' eqwulco  verfohtfacciadcllSoIe , per  fargli 
fa  pere  ,che  non (ono  fiati  Soli  nel  traffico  Ciclo  del  Principato  r 
e nonhanno imitato l’Elfemplare,  ma  (bno  ftaci  coocradi. efib; 
econdihgeniiffima  difqnifitione , e feiwtiflmiequeftioni  e fami, 
nali  r e fagli  vnr  rigorofo  eoftituio,  accio  primicramcutc  renda- 
no minuto  conco  del  peccato  del  popolo , cioè,  fe  brano  tenu- 
to aperto,.  & applicato  l’occhioddla  vigilanza  fopea  di  quello 
nel  loro  officio?  fe  bannodato  leggi  opportune,  & vtili , c la* 
Itttari  auifi  àfudditi,  mentre  la  cofa  era  radila  fila  integrità,  cd  ef- 
fe non1  ancora  inuihippati.&inrricatin'clla  rete  dr  Venere?  fe  ^ 
mentre  s' inuianano,  e s inehinanano  alla  caduta  fopra  la  lubri- 
ca  ftradagli  haueuano  opporti  lrnccefsarijTrcnicon  Ir  domiti  ca- 
lighi? finalmente  (c  con  occhiuta  diligenza  haueuano  ftudia- 
to  di  recider  prima  con  il  ferro  il  peccato,  mentre  nc' pochi  an- 
dana ferpendo , acciò  nelli  altri  non  entrale  con  il  fuo  veleno  à 
dare  il  lagrime  noie  guafio,  edilcuar  ipafcoliiquel  fuoco  , c 
feqnefiratelepaglieauanti  , che  nel  campo  di  Venere  fcguifsc 
K incendio  ? imperciochc  di  tutto  ciò  à me  , clic  fon  il  Som- 
mo Giudice,,  batter  alfi  à portare  da  loro  in  manifello  , esala 
faccia  del  Sole  della  mia  eterna  Sapienza,  con  la  quale  ioli  giir- 
dicarò,  cfcrvtcntiaròin  fornma  equità  Se  à me  renderne 
ragione,  e rigorofo  conto;  ed  io  interrogando  quelli  , faran- 
nosforzatià  rifpondermi  fenza  celar  ninna  cofa  (otto  gli  ofeu- 
ri  veli  dell'inganno,  mentre  farà  Tempre  cinta , $c  imprigiona- 
ta dentro  alla  mia  diurna  luce  j così  ofseruò  Origene  , diccn- 
1 ? ^°PU^US  ptccat  , & Frmcipes  ofttntantitr  cantra  Solerne  , 

-tjdcm  ad  examinandorutn  prodne untar  . Vtdcs  qua  fit  condir  io 
Frinripum  popult?  Non  folum  prò  fan  proprqs  arguuntur  deli- 
ttis , fed  & pra  populi  peccata  coguntur  rattontm  reddtre  , ne 
ip  forum  fit  cólpa  , qaod  popnlus  deltqmt  : ne  forte  non  docnennt , 
ne  forte  non  monutrint  , ncque  Jellicitt  fuennt  arguere  eos  , qui 
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Infelicità  , emiferiagrandedc  Prencipi , Superiori , e iPcek- 
ti,  di douer  fopra  vna fpanentcuolc  tortura  render  sì  rigorofo 
conto  a Dio.,  nonfolode  propri)  peccate,  ma  ancora  di  quelli 
dcfudditij  edcponcndoiuile  proprie  corone  aitanti  il  fuoMac- 
ftofo  Trono.,  in cuifederà come  Giudice,  e fpogliati  del  Preti- 
cipato.,  e della  dignità , fornirlo  tonar , e folgoreggiare  dalla»# 

Sourana  Sede  con  li  rigorofi  efami  della  fua dmina  Giuftiti  i_#  , 
q noni  am  ludi  cium  durìffimum  bis , qui  prafunt  fiet . Quell’ Aqili-  Jtfot. 4.4. 
le  Mitratele  coronate.,  -lolite  a. portar  fulmini  de  comandi , e | 
de  caftighi , fopra de.popoli , farannofottoal  duriffirao  Giudicio 
di  Dio  Jbumiliatc , e condotte  ad  efser  con  gran  rigore  cfamina- 
tc  con  qual  rettitudine , e prudenza  hanno  maneggiati , c toc- 
cati quei  fulmini;  fe  hanno  mancato  ad  infegnar  a volare -i  pul- 
cini de’loro  fudditi  alla  sfera  del  Sommo  Sole  con  l’ali  della  vi- 
ta efe  inplarc  ; fe  gli  hanno  verfo  di  elfo  fatto  conferirne  intre- 
pido l’occhio  della  fanta,  e Cattolica  fede;  fe  con  la  dottrina»# 
glihannodrizzatoilvoLoperla  via  dcirolferuanca  de  Precetti 
diurni  ; òpure  fe  li  hanno  fpaleggiati  ad  allontanarli  da  quelle 
altezze  diuine,  eà  riuoglicrlo  fguardo.alla  terra  , al  fonfo  « 
alla  vita  Iicentiofa  , alla  bugiarda  politica  del  Mondo  , 

Iafciati  volare  alle  feluc.de i rami  d'oro,  fopra  de  -quali  can- 
tano gli  vccelli  di  rapina  ,,  à viucrc  fra  gli  allettamenti  -del- 
le delitic  , & ad  haucr  per  Maeftri  Satiri»,  c Sirene  del  cor- 
rotto Secolo  , ò à fofpirare,  -c -piangere  fopra  i fiumi  di  Ba- 
bilonia , c fopra  T arene  infeconde  della  miferia  , c deil.i_# 
pouerrà  . E già  non  potranno  niuna  cofa  celare  , mentre»#» 
hauendo  già  lafciate  tutte  le  loro  ricche  piume  , <e  tutte  le  loro 
ali  d’oro  alle  fpondedelfepolcro,  omnia  nuda , & aperta  tfaran-  Htif  4 
no  all’occhio  della  verga  vigilante  ideila  diurna -Giuftkia  , & 
auanti  il  Sommo  Sole  Iddio . 

Li  Rè  Magi  fi  portoronodail’  Oriente  ad  adorare  il  vero  ld-  m. 
diohumanato,  che  fe  ne  ftauafopravn  Trono  di  paglia , e di 
fieno  àdimoftrargli  la  fua  grandezza,  c magnificenza  di  Souca- 
noMonarcha,  per  infegnar  ad  efli , & a tutti  li  Prencipi  della-# 
tetra,  il  fondamento  di  agni  altezza  efser  la  fanta  humilcà,  e»#» 
gli  offerirono  oro  , incendo  , e mirra  : Et  vbtnlemnt  ti  mnm-  uatth.x. it 
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(4  , aurum  , thus ^ ir  myrrham:  impercioche  li  Rè,  Preti- 
cipri  Prelati,  e Superiori  hanno  da  render  miriutiffimo  con- 
to dell’  oro  , e ricchezze  , che  poffedono  , & efigono  da_Ì 
Ridditi , à Dio  , che  è 1’  affoluto  Padrone  j cioè  , Te  di  effo 
fè  no  fono  feruiti  per  fabricarfi  , Se  ergerli  fimulacri  , come 
vn  Rè  Nabucliodonofor  , per  dfer  adorati , Se  ad  allcttar  , 
c fatiar  il  lcnfo  in  offefa  di  Sua  Diuina  Maeftà  ; ò pure  .i 
in  beneficio  publico  dello  Stato  , in  diifefa  , c nutrimento 
de  poucri , Se  in  edificatione  , Se  effempio  di  religiofa  pietà . 
Hanno  da  offerire  , e prefentarc  à Dio  mirra , mentre  i le- 
gami dell’  obligatione  gli  ftringono  à render  conto  à Sua_> 
Diuina  Maeftà  della  mirra  amara  delle  fatiche  , patimenti  , 
pene  , & afflittioni  foftenute  nella  diffefa  dello  Stato  , ncU'- 
amminiftratione  delia  Giuftitia  , e nelle  continue  occupà- 
tioni , che  feco  porta  il  goucrno  ; cioè  , fe  fono  ftatc  da  ef- 
fi  ordinate  al  commuti  bene  , all*  ofseruanza  della  legge  a 
diuina  , c delle  leggi  fiumane,  Ecclcfiaftiche , c ciuili,  e ,1 
per  fodisfare  alla  loro  propria  cofcicnza  ; ò pure  per  fodis- 
tirc  al  feufo  , & all’  ambinone  , e per  far  fortire  i difsC- 
eni  da  loro  orditi  fuori  del  tellaro  di  Dio  ; sì  che  fij 
foro  mirra  , e le  loro  fatiche  , e tormenti  nel  reggere  , 
far  girare  fotto  le  loro  forze  la  sfera  del  Regno , c del  corpo 
iniftico  j come  quelle  di  vii  Sanfonc  in  far  girare  vna  ma- 
cina di  molino  fenza  riportarne  altro  vtilc  , che  la  polucre  , 
Se  il  fracaffo,  & vna  gran  vanità,  e folo  di  feruitù  , e non  di 
libertà  j ò come  quelle  d’  vn’  Imperador  Tiberio  , qui  ntgo- 

tix  prò  falattfs  habebat } mentre  faticando  come  Lupo  alta « 

preda  , moftraua  di  fentir  piacere  , e ripofarc  fopra  la  lana..* 
della  fua  finta  pecora  . Hanno  poi  da  offerire  a Dio  il  mifti- 
coinccnfo,  cioè}  l’oratione,  ilfuodiuin  Culto  , la  Cattolica 
Religione,  e la  Santa  fede,  douendogli  render  ftrettiffimo  con- 
to fe  hanno  honorato,  ediffefo  laChicfa,  leuate  le  profanino- 
mi irriuercnzecommcffe  ne' Sacri  Tempij,  celebrate,  c fatte 
celebrare  le  cofcfacre,  e diurne  con  la  domita  vencrationc  5 fc 
hanno  frequentato , e confcruato  il  cultò  di  Dio  con  i feruori  del 
Cattolico  zclo,c  fc  fono  ftati  li  primi, c con  folecitudine  à concor- 
rere alle  facrc  fontioni , e con  la  lucerna  acccfa  dcH’efTempio  alfo 
i mani 
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mani  delle  loro  arcioni  j fc  hanno  dircelo  con  fronte  Euangelica , 
e con  il  ferro , e con  l’oro  la  Cbrtfiiana  Religione,  e la  Santa  fede* 
fe  hanno  più  Rimato  i lacri  fumi  deU’inccnlo  della  (anta  oratione 
alla  Dmina  Maefià  per  il  ben  puWico , c particolare , ò pure_j> 
quelli  vfeiti  da  gl’  incenfieri  profani  , e dal  fuoco  della  fornace 
della  Babilonia  del  Mondo;  fc  fono  Rati  pcrfeucranti  alla  Refi- 
denza  , e vigilanti  ad  adocchiare  la  puntualità  nel  feruitio  di 
Dio , e l’ efata  oficruanza  della  fua  diuina  legge , de  facri  Cano- 
ni, c riti  EcclciiaRici,  ò pure  lafciato  per  lo  più  il  Principato  > 
& il  gregge  al  gouerno  dcMercenarij  , per  occuparfi  ellì  a_» 
palccr  la  loro  ambitione,  & in  altri  loro  particolari  intcrefii , 
che  li  fanno  comparire  con  molte  mafehere  di  ncccflìtà  à gli 
occhi  di  chi  gli  può  comandare . Et  a prefentare , c render  con- 
to del  poReduto  oro,  c della  detta  mirra,  e miRico  inccnfo  fa- 
ranno chiamati  da  Dio , non  dall*  Oriente , come  1 Rè  Magi , ma 
dalfuncfto  Occafo  della  loro  morte.  E quello  dico  de  Prencipi 
Secolari,  maggiormente  aifermo  de  Prencipi  EcclelìaRici , c_* 
deCapi,  che  hanno  cura  di  aniine  , cRcndo  il  loro  regimento 
principalmente,  e direttamente fpirituale,  c più  nobile,  edi 
maggior  rilieuo  del  Secolare  ; e tutti  fono  chiamati  Dei  per 
participarionc , c per  dignità  j ma  Dei , che  deuono  eRer  difiin- 
tamente,  e con  gran  rigore  giudicati  dal  Sommo  Iddio  : Deus 
ftetit  in  Sinagoga  Deorurn , in  medio  antem  Deos  dqudicat , princi- 
palmente circa  il  pefo  della  dignità,  e loro  amminiRrationc , c 
gouerno  fopra  quallìuoglia  fudditojcomc  ci  perfuade  a confido- 
dcrare  S.Giouanni  Grifofiomo,diccndo:/4w  vero  confidera^quan- 
tum  penculum  fit  , per  fingalo!  fubdttorum  difeutt  , rationcm- 
que  reddere  prò  omnibus  . Però  ecco  la  miferia  , Se  infelicità 
de  Prelati , de  Prencipi , c Superiori , viuendo  lempre  cari- 
cati con  vn  sì  grane  , c tormcntofo  pefo  , e che  doppo  efser 
rimaRi  sfiatati , c morti  fotto  di  efso  , faranno  finalmente^* 
necefsitati  à cader  profirati  à piedi  del  Sourano  Giudice  a_* 
rendergli  vn  sì  minuto  , e rigorofo  conto  ; onde  ciò  ammi- 
rando , e ponderando  Origene , dice  : Hte  fi  cogitarent  homi - 
nes  , nunquarn  caper  ent  , nec  ambir  e nt  ad  populi  Principatarrt: 
fiifficit  nubi  prò  memetipfo  , & peccatis  mas  reàdere  rationem  . 
Jguid  mi  hi  necefse  efi  etiam  prò  populi  peccatis  ofientari  , & 
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ofientan  contri  Solcrn  , ante  quem  mini  poteH  ab fc ondi  , nìhit 
n/.io.n.  obfcnrari  . Se  bene  molti  di  qucftì  Gioi’uè  , e Capi  del  po- 
polo di  Dio  pai  e , che  vorrebbero  poter  far  fermare  quello  Sole 
creato  in  loro  fauorc  per  vederi!  nella  guerra  di  queila  vita  Tem- 
pre con  le  vittorie,  c con  li  trionfi  nell’eterna,  fenza  poter  vede- 
re già  mai  il  Sole  di  Giuftitia  increato  à comparire  à far  contr.i_# 
di  loro  si  rigorofo  efame , Le  miiliche  ruote , che  vide  il  Profe- 
ta Ezechiel , con  le  quali  vengono  ilmboleggiati  i Prelati,  i Prcn-  • 
cipi , & i Superiori , con  gran  miilerio  fi  dice , ch’crano  piene  d - 
Zftch.i.  18  occhj.  statura  quoque  eratrotis^  & alt  nudo , &horribilts  afpe- 
ctus , & totum  corpus  ocuhs plenum  in  circuiti*  ipfarum  ouc  la  Iet- 
na.  Htir.  tionc  Hebrca  appreifo  il  Pagnino,  e li  Settanta  Interpreti  con-# 
r*tnin. 70.  particolaroifcruatione  ripongono  : Et  dorfa  earum  piena  crant 
In“rfr * ocuhs . Ma  fc  fi  chiede , per  qual  cagione  gli  occhi , cattati , c Ie- 

llati dalla  faccia , fijno  itati  collocati  nel  dorfo  j impercioche,  che 
han  da  fare  gh  occhi  con  il  dorfo  , ò fchicna , che  è vna  parte  del 
corpo  deitinata  à portar  peli , e non  occhi  ? Si  rifponde  alla  diffi- 
coltà , che  quando  alcuni  accingendofi  ad  ambire  , & ad  accetta- 
re la  dignità , e la  cura  di  vna  Dioccfe , di  vn  Prcncipato,  & il  go- 
uerno  dimoiti  fudditi , non  mirano , nè  oflcruano  la  grandezza 
del  pericolo  della  loro  falutc , la  grauezza  del  pefo , e la  moltitu- 
dine delle  confiderabih  obligationi , pare,  che  gli  occhia  con  li 
quali  deuonociò attentamente  mirare , confiderare , e pondera- 
re , li  habbino  leuati , e cauati  dalla  faccia , e gli  fijno  fiati  pianta- 
ti , e collocati  nellafchiena  j sì  che  fijno  come  quelli , nominati 
Zxath  t i<r  dall’ifiefio  Profeta  Ezechiel , dorfa  habentes  contra  Templum  Do- 
mini , ó" facies  ad Orientem , mirando  folo  all’Oriente  della  digni- 
tà > dcll’honorc , e vana  grandezza  fenza  occhi  di  confideratiouc 
alla  grauezza  del  pefo,  e dell’obligationedidoucr  render  sì  ri- 
gorofo conto  a Dio  di  tanti  fudditi,  disi  gran numerodi anime  , 
c delle  ricchezze  polfcdute , & amminiftrate  ; perche , come_jj 
o rii  *>*•**  habbiamo  detto  di  fopra  con  Origene  : Hxc  fi cogitarent  bomines 
nunquam  caper ent , ncc  ambir ent  adpopuh  Principal  um  . 

IV.  Hornon  è marauiglia  fc  il  noftro  gloriofo  San  Gregorio  con 
la  fua  fauia,&  illuminata  mente  ciò  confiderando  , e ponderan- 
do fuggiua  con  sì  feruorofe  rifiòlutioni  il  Sommo  Principato  di 
tutta  la  Chiefa,  c doppo  hauere  con  Apoftolichc  renitenze  > e 
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con  la  mano  nafcofta  , c ritirata  impugnato  il  Sacro  Scetro  del 
Pontificato , tremaitasù  quelle  adorate  altezze , e tanto  fi  dolc- 
na  come  le  foflfc , non  fopra  vn 'ingemmato,  e pretiofo  Trono,  ma 
fopra  vn  duro , e pericolofo  fcoglio,  dalla  fommità  del  quale,  do- 
uendo  far  la  pefeagione  Apoftolica , eraneceflàrio , che  s “mchi- 
nalfc  fopra  vn  mare  pieno  di  horrori , e di  naufragij  . E quanto 
più  Roma  è maggiore  delle  altre  Città  della  Chiefa  , tanto  più 
la  mole  delle  fatiche  de  Sommi  Pontefici  Romani  è maggiore  di 
quella  di  tutti  gli  altri  Prencipi , e Prelatj,  fopra  de  quali  elfi  dc- 
nono  fare  i Pallori  vigilanti . Efe  la  Chiefa  viene  fimboleggiata  Mirti  6. 
iftvnaNauc  fiaccata  da  terra,  &inmezoad  vn  tempeltofo  ma-  47 
re,  combattuta  dall'onde,  che  Hanno  per  fommergcrla,  anca  il 
Nocchiere  di  effa  è necelfano  ,chc  fij  fiaccato  da  terra,  eftij  fog-  »» 

getto  aU’iftdlc  tempefte  , e contrarietà . Ciò  confidcrando  alle 
volte  Adriano  IV.  diceua:  E' tanto  il  pefo  di  quella  dignità,  che 
quallìuoglia  più  robufto  non  folo  preme , ma  opprime.  Del  qual 
detto  refo  memore  il  filo  SuccclTore  Marcello  Il.doppo  vn  breue 
filentio  battendo  con  la  mano  fopra  la  menfa  , alla  qualccgli  fe- 1 BtytrUn 
dcua , dilfc:  Non  vedoin  qual  modo  quelli,  li  quali  tengono  que-  £j$£‘rit 
Ilo  chiodo , poifino  così  facilmente  confcguire  il  porto  di  falutc . Pont  Rom. 
Viene  commemorato,  che  Pioli.  dilTe,  cfiergraucil  pefo  del  *{«*•»»«« 
Pontificato,  ma  beato  quello,  che  rettamente  lo  porta.  Adria-  ùem, 
no  V.  hebbe  dell’iftelfo  tanto fentorc , che  proruppe  in  afferma- 
re j non  poter  augurare  ad  vn  filo  capitai  nemico  il  maggior  fup- 
plicio , che  quello  porta  feco  il  pefo  del  Pontificato  : c di  S.  Beli- 
none pio  Inftitutor  de  Cartufiani  fù  fcritto  : Rtnttit  oblatum  fibt 
Bruno  Pont  ificat  um  : ctrmnstjfc  ftaturn  Magnatum  raro  beat urru*  . ’lllr.U  »». 
E quello,  chcfucceffeàSifto  V.  dignilfimo  della  me  moria  ‘t»0. 

Secoli,  Vrbano  VII.  già  eletto  Pontefice , mcntr’eravcftito  del 
facrohabito,  c cinto  della  purpurea  Itola,  diffe  : Chi  crederà 
già  mai , che  fotto  à lottile , e leggiero  vcftimcnto  fc  ne  ftij  vn_^* 

tanto  pefo?  • 

"•  '.  v ’ V'  - , V.1  *.  v.’»"»'  \ • * *. 
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Munto  fi  affatico  San  Gregorio  per  ridurre  alla  comm  untone 
Cattolica  It  Scamatici . 

CAPITOLO.  DVODECIMO. 

1 A Seria, cconfiderabiic  iir>prefaconuenne,cheSan  Gregorio 
Baroli  an.  ^ accingelfc  con  tutta  la  lena , e forza  del  Aio  Spirito , per 

nai.an.  190  congiongere,  & vnire  al  Capo  le  membra  diuife,  cioè  li  Scifinati- 
s% Grft- #•  ci  con  il  Pontefice  Romano , e con  la  Chiefa  Cattolica , da  effa 
feparati  per  la  diffefa  de*  tré  Capitoli,  de  quali  n’hò  djfcorfo  nell- 
Hiftoria  del  Concilio  Generale  quinto , Conftantinopolitano  fe- 
condo nella  mia  Opera,  che  porta  il  titolo  , Deuteronomio  di 
Chrifto . Del  tal  numero  vi  erano  alcuni  nella  Città  di  Napoli  , 
non  co  il  temerario  volo  della  fuperbia  feparati , come  altri  haue- 
uano  fatta,dallaChiefa  Romana, ma  folo  per  tema,condennando 
gl’iftdfi  tré  Capitoli  di  non  pregiudicare  al  Concilio  Calcedo- 
nenfe  ( e quello  vano  titolo  era  la  fpada , con  cui  tutti  gli  Scama- 
tici combatteuano  la  quinta  Sinodo  ) li  quali  più  ageuolmente  fi 
potclfcro  curare,  e renderli  facili  all’vnione.  Hor  vuo  di  elfi  chia- 
mato Stefano  non  prima  intefe  clfer  ftato  nominato  Papa  il  San- 
tilfimo  Gregorio , che  fi  portò  à Roma  à lui  come  à puro , e fin- 
cero  amatore  della  verità , & ad  accender  al  fuoco  della  fua  cari- 
tà l'cflinra  lucerna  della  fua  intelligenza  per  ritrattar  lafmarri- 
ta, e perduta  perla  Euangelica  5 onde  con  clTo  conferì  tutti  li 
fuoi dubbi;  , che  gli  tencuano  fofpefe  l’ali  della  mente  à qual 
partito  douelfe  fpiegar  il  volo  ; promettendogli  di  far  alla  Chie- 
la  ritorno , fe  veramente  Sua  Santità  fi  efponelTe  à portar  fopra 
di  sè  il  pericolo  dell’ anima  fua  , e fofie  mallcuadorc  apprcfso 
Dio , che  riinanelfe  ratificato  in  Cielo  ciò , ch’egli  medefimo  fa- 
s ceua  in  terra , venendo  alla  communione  della  Chiefa  Romana . 

Al  che  non  fu  pietra  immobile  Gregorio  Santo  , nè  diede  tar- 
danza a fuoi  calori , & alle  Aie  Serafiche  ali , ma  fubito  le  fpiegò 
alla  facra  imprefa , e $on  li  profperi  venti  » che  Dio  gli  haueua_j 
dato  in  pugno  percondur  in  porto  le  naufraganti  Nauicelle  .1  ? 
fcrilfe  à Demetrio  Vcfcouo  di  Napoli , che  con  il  fuo  occhio  vi- 
gilante ccrcaffc , che  il  medefimo  fi  faccffe  dclli  altri  compagni , 
• ' \ che 
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che  in  quella  Città  faceuano  la  loro  dimora,  e come  pecore 9 

fmarrite  viucuanofeparatc  dal  loro  Sommo  Pallore  fenza  il  Tale 
della  vera  fapienza. 

Similmente  l'ordine  deH’ImperadorMauritioera  ne’fitoi  vi-  n. 
gorià  rincalzare  gli  Scamatici  à riunirli  con  la  Chicfa,  hauendo 
egli  Icritto  al  Santo  Padre , che  li  chiamale  tutti  alla  Sinodo , ac- 
ciò togliendoli  via  con  Decreto  Sinodale  le  cole  polle  in  dub- 
bio , folle  ftabilita  la  defiata  concordia  . Quelle  lettere  dell’  Im- 
peradore  fono  commemorate  da  San  Gregorio  nella  fua  à Scue-  S-Grtg.i.t; 
ro  Vefcouodi  Aquilea  Capo  de  gli  Scarnatici,  inuiandogli  co-r/,-I<‘ 
mandi  di  zelante  Pallore  , che  con  la  mandra  de'fuoi  recila  dal 
Cattolico  gregge  veoilfea  Roma  alla  Santa  Sinodo  . Ma  egli 
agitato  dallo  fpirito  di  fcilfura  , non  volendo  vbbidire  à i ceni  , 

& alla  direttionc  della  verga  pallorale  , & occhiuta  del  Santo 
Pontefice,  vltimamente  fu  nccelTario,  che  fendile  i colpi  ama- 
ri degl’  illcffi  nemici,  che  diedero  al  fuoco  quella  Città  , men- 
tre da  elfi  fu  prituto  delia  Sede  j da  che  egli  fatto  mifero  fuggi- 
titio,  fi  condulfeà  mendicare  . In  quello  mentre  li  Vefcoui 
Scifmatict  porlero  vn  libello  àMauritio  , nel  quale  trà  il  nero 
de  fconci  caratteri , moftrando  quello  delle  loro  facrilcghc^, 
macchie,  chiedemmo  il  fuo  braccio  per  render  potenti  le  loro 
debolezze  à non  elfer  affretti  à venire  à Roma  , &a  compari- 
re alla  prefenzadcl  Papa;  ond’euitorono  l’ordine  dato  prima 
dal  Prcncipe  , & il  precetto  di  Gregorio , c fotto  lo  feudo 
della  procetrionc  di  Mauritio  nafeofero  la  loro  fronte  fupcr- 
ba,  e fotto  l’aii  delle  file  Aquile  il  loro  nero  conio  leparato  , 
e fuori  della  miftica  Arca  della  Chicfa  ; impcrcioche  quello 
Imperadorc  , commofso  à i venti  contrarij  delle  loro  querel- 
le, e garrule  voci  fi  mollròannuuolato  il  fuo  ferenoverfo  il  San- 
to Pontefice,  fcrincndogli , noncon  fuppliche , ma  fecondo  il 
fuo  vfato  modo,  c fuori  del  collume  de  pij  Augulti,  c contrai  (in- 
ceri , & incurabili  lumi  della  ragione , c sù  le  amare  durezze  dcl- 
la-tiranniainuiandogli  comandi , che  non  li  douefle  moleftare  in- 
fino à tanto,  che  non  folle  fermato  il  sfodrato  ferro,  c quietati  i 
romori  di  guerra  nell’Italia . 

L'anno  55j2.il  vigilantilfimo  Pallore  s’affaticò  di  ridurre  alla-»  HI. 

Chiela  li  Vefe.d’Ibemia,U  quali fe  bene  caininauano  fopra  le  mi- 
ne 
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ne  dellafcifma  all'eterna  pcrditione  per  cagione  delli  tre  Capi- 
toli già  alerone  accennati,  nondimeno  affretti  dalle  dolorofc^ 
torture  delle  pcrfecutioni  fatte  contra  di  etti , riccorfcro con  let- 
tere alla  Chiela  Romana, m cui  fi  attroua  il  grande  hofpitale  del- 
la diurna  milericordia  per  rdfanarc  anco  le  membra  reale,  & in>- 
s.crf’iu.  p ut  ri  ditele  riunirle  al  Ino  corpo  miftico . Sci  mondo  dunque  loro 
ìàiiti  io6  ^ai1  ^rcSorio5**  affatticò»chei  Tuoi  Santi  caratteri  fofiero  accefc, 
e lummolc  lucerne  àgli  occhi  della  loro  mente,  per  fargli  cono- 
scere la  verità.Che  poi  da  elfi  fofic  abbracciata  certo  argomento 
ne  fu, che  li  medefimi  ecclilfati  Prelati  doppo  quelle  cok  propo- 
fcro,  come  gli  altri  Cartolici , 1 dubij  al  Santo  Pontefice , che  già 
haucua  alla  mano  la  fpada  vergatile  di  Cherubino  della  Chicfa_j 
per  recidere  limili  nodi. 

iv.  , Similmcnteliaccinfccongran  fatica,  c fortezza  Giotianni 
s.C'iS.l,i.  Vcfcouo  di  Rauenua  contra  gli  Scifmarici  d'Italia , rincalzando  i 
t'Jr  Vcfconi d'Irtnacon rauttoritadcH'Efarco.Per ilchc San  Grego- 
hb  x.  ep  rio  profcflad'ertcrgli  molto  tenuto, fpiegandoinvnaEpiftol.de 
ilIn  10  file  obligatiom  con  rendimento  di  grane,  Se  in  vn  altra,  doppo 

haucrcon  lodi  celebrata  la  fila  follecitudine , c paftorali  femori 
in  procacciare  il  bene  comune , gl’ingionle,  che  con  facra  elo- 
quenza perfuadefte  in  ogni  modo  il  detto  Efarco , chiamato  Ro- 
mano Patcitio,chcfoflecontento,  fi riftaceflecon gitiftecondi- 
tioni  la  pace  con  Arnulfo  Duce  Longobardo, il  quale  col  filo  ter- 
rò daua  lagrimeuoli  guaiti  alla  Città  di  Roma,  c portaua  grandif- 
firne  afflituoni  al  Santo  Pontefice . 

v.  L’anno  5^4.  UScifmatici  richiedendo  con  il  loro  folito  teme- 
rario ardire  da  Coftanzo  noucllo  Vcfcouo  di  Milano, che  fe  da_> 
elfi  voleua  efter  riccuuto  nella  loro  mandra,  rrfiutafte , c condcn- 
naflcicondennatori  de’ Tre  Capitoli,  nella  Quinta  Sinodo  ge- 
aerale  riproti ati.  San  Gregorio,  à cui  egli  riccorfe  perconfiglio, 

' c per  riccuer  da  lui  ifuoi  prudenti,  cdalti  dettami,  rifpofe_^, 
chcnonlofaccftèin  modo  alcuno,  & in  quella  pietra  di  fcan- 
dalo  non  rompertele  file  Cattoliche  fortune , ma  ben  sì  per  ri- 
\y  ' durre  gl’iftclfi  Scamatici  al  fantilfimo  vincolo  , & alla  dc- 
J ^ fiata  concordia  , lodi  il  filentio  del  Quinto  Concilio,  per 
cagione  del  quale  la  Scifma  haucua  hauuto  il  fuo  ofcurilfi- 
ino  , e funelto  oriente  , e già  con  le  fatiche  della  Chiefa  fi 
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procuraua  il  fuo  fofpirato , c canto  bramato  occafo  ; il  clic  il  San- 
to dimoflra , poterli  fare  fenza  fcrupolo  d’offendere  la  fede  Cat- 
tolica , imperciochc  in  efTo  non  fi  trattò  di  fede , ma  folamentc 
di  perfone , dicendo  : De  illa  Synodo , qua  in  Conftantmopoli  pofi-  s G lty 
modtifn  faci  a e fi  , qua  4 multts  .Quinta  nominai  tir , (ciré  vos  volo  : j >p.  57. 
quia  nifi  il  conira  quatuor  Sancì iffimas  Synodos  confi ituent , velfin - Ini' 1 1' 
ferii y qui ppe  quia  in  e a de perfonis  t ant  ammodo  non  autem  de  fidcj 
aliquidgeftum  e fi  ^0“  de  bis  perfonis  fie  quibus  in  Chalccdonenfi  Con- 
cilio nihilcontinetur , fedpofi  expreffos  Cananei  filila  coment  io , dr 
ex  trema  alilo  de  perfonis  venti  lata  efi . 

Similmente  l'anno  596.s’affaticò  molto  con  ifnoi  femori  Se-  VI 
rafici  per  ridurre  de  fopradetti  Scrinatici , clic  nell’Italia  abbon- 
dauano,  aU’vnità  Cattolica  j evolfie,  che  quelli,  li  quali  da  sè, 
e fenza  l’altrui  fprone  fi  erano  tratti , e fpiccati  fuori  dal  confufo, 
c marcito  corpo  della  Scifina , foffero  fomentati  dalla  Chiefi_j  , 
comandando  con  la  fua  ordinata  carità,  che  fi  daffe  loro  vna  an- 
imai pendone  de  beni  Ecclefiaftici,  come  fi  raccoglie  dalle  fut  .1 
Epiftole  j allcttando , c trahendo  con  le  dolcezze  della  fua  verga  s.Gni.  1. 1 . 
Paftoralc  quelle  finarrite  pecore  ad  vnirlì  all'vnico  gregge  di 
Chrifto , facendola  fembrar  come  quella  di  vn  Gionata,  che  nel-  ,4. 
la  fommità  portaua  il  mele , e non  percotcndo , m i vifitandoia 1 ,4* 

virgainiquitateseorum . L’anno  poi  599.  fu  grande  il  contento, 
che  fentì  il  Santo  Pontefice  per  il  ritorno,  che  fecero  alla  Chie- 
fa  gli  Scamatici  nell’lfola  di  Capri  in  Iftria , li  quali  gli  mandoro- 
110  vna  legationc , annunciandogli , che  già  fi  erano  Iellati  di  fiot- 
to al  coltello  della  Scifina  , e fi  erano  collocati  fiotto  a quello  di 
Pietro,  inchinando  il  collo  all’vbbidienza,  &al  giogo  foauc  del- 
la Santa  Sede . E circa  di  ciò  vi  fono  molte  lettere  del  Santiflìmo 
Padre , c fra  effe  vna  à Gulfaro  Duce , che  affaticandoli  à guifii— » 
di  vn’ApoftoloneH'Euangelio,  tramutando  l'elmo  di  ferroin— » zpk.c.  17. 
quello  ai  fallite  , e lo  feudo  di  acciaio  in  quello  della  Santa  fede  ,,l6‘ 
e la  militia  terrena  in  quella  di  Dio, procuraua  con  i maggiori  fefi- 
uori  di  ridurre  all’vnità  di  Santa  Chiefa  gli  Scamatici , e con  loJGr,z 
Spirito  di  Diocongiungcrc  quelle  membra  recifie , e morte  alla»/»»/  ,4. 

vera  vita , Si  al  corpo  miftico  di  Chriffo , defilando  quefto gran—»  £ff  9'7°0' 
Capitano  di  vedere  anco  nel  campo  fpirituale  ben  ordinate,  <Sc 
vmte  lcfquadre  Ortodoffe.  Siche  Iddio, mirando i Veficoui  infin- 

gar- 
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gardi,c  talffiora  contrari),  che  lontani  da  Chrifto quantum iattus 
ejt  Upidis  , cioè  quanto  il  tiro  della  pietra  della  loro  durezza , & 
alla  mifura  della  loro  oftinatione , come  tanti  Simoni  profonda- 
mente dormitiano,  eccitò  il  detto  Capitano , c fimiglianti  folda- 
ti  armati  di  fanto  zelo  à trailer  i popoli  fuori  da  i dannati  profon- 
di dell’errore. 

CONSIDERATIONI, 

Della  grautzju  del  peccato  della  Scifma  contra 
a/la  Chtefa . 

S.  I 

LA  Chiefa  Santa efperimcntaua  gran  tormenti  nella  fepara- 
tionc  di  tante  membra  dalfuocorpo  miftico , e fentiua  à do- 
lcrfi  anco  il  Capo,  mentre  il  fuo  Samo  Pontefice  Gregorio  tanto 
fi  affliggeua  in  veder  le  dette  membra  à marcirfi  nella  feifm  i_*  j 
c però  egli  molto  fi  affotticaiu  per  traberli  alla  fallite,  Se  alla  fan- 
ta  vnionej  confiderando  ,chc  àguifadiduriffime  pietre  y che  ne 
menoaU’eificacia della  padrone , e morte  di  Chrifto  non  confer- 
uandofi  vnite,  ma  fi  chilifero , come  quelle  dice  l’Euangelifta  San 

Matteo»  Petra  fcijfa  funty  moftroFono  le  loro  dure , Se  oftinatc * 

vifeere  contra  quelle  doladime»efuauiffimc  della  Diclina  mifer  i- 
cordia,  che  egli  con  le  chiatti  di  Pietro  teneuagià  aperte  per  , 
riccucrli  alla  vnione  del  corpo  miftico  dell’iftdlo  loro  Reden- 
tore. 

Quanto  grane  fi)  il  peccato  della  Scifma , e difforme  alli  occhi 
della  Diuina  Maeftà,c  deteftabile, facilmente  a i lumi  de  gli  attc- 
ftati  de*  Santi  Padri  fi  confiderà,  e fi  feorge , e da  molti  altri  la  fua 
moftruofità  ci  èfatta  comparire  ; impcrcioche  dice  Sant’ Agofti- 
no  contra  l’Epiftola  di  Parmeniano,  che  il  facrilegio  della  feifma 
con  piede  di  furia  trapaffa  tutte  lcfcelcraggini,&  il  primo,  clic  fi 
auuicini  sù  la  bocca  dell’eterno  abifso  ad  militar  l’Inferno  contro 
di  quellijchc  lo  commette , E nel  libro  quarto  contra  Crefco- 
nio  Gramatico  dice , che  San  Cipriano  compara  il  peccato  della 
Scifma  à quello  dcllldolatria;  l’Idolatra  nega  l’vnità  di  Dio , & il 
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Scifmatico  quella  della  Chiefa,  originata  dairilìclfa  vnità  di  Dio, 
come  è anco  vna  fola  fede , vna  fola  verità , vna  loia  legge  diui- 
na,vnfoloEuangelio,  Scc.  L’Idolatra  rifiuta , enegal'vnico 
Sole  Iddio,  & adora  fallì  Numi  tutti  tenebre,  li  quali  fingendo 
come  tanti  Fetonti  di  elfer  tanti  Soli  , c di  haucrc  nelle  mani  le 
redini  dell’  Imperio  di  tutto  il  Mondo , lo  conducono  a gli  eterni 
precipiti),  c con  li  loro  falli  adorati  lo  fepclifcono  nelle  tenebre 
lempitcrnc;  & il  Scifmatico  rifiutai’ vnità  della  bella  , cmifti- 
caLuna  della  Chiefa  fempre  piena  della  luce  dell’  eterno  Sole 
Iddio,  e vuol  viuerc  Stella  limile  a quel  la  del  finto  Cielo  di  Cof-  Ctdrtn 
roe  Rè  di  Perlìa  lenza  punto  di  luce,  diuifo,  cfeparatodal  fuo 
vero  Sole , c dalla  fua  Santa , c bella  Luna . E quello  peccato  pri- 
mieramente compariicc  con  l’ intenfionc  della  fua  granita  a por- 
tar eterne  ruine  , effendoche  li  Scarnatici  fpecialmcnte  lono 
chiamati  nemici  di  Dio;  onde  dice  San  Cipriano  : Alterna  efi  , s Cypria». 
prophanus  cfl , hostis  efi , habere  non  potè  fi  Datm  Patrem , qui 
iterfala  EccU(i/t  non tenet  vnitatem  . Secondariamente  li  diipo-  alienai 
lira  la  grauità  di  quello  peccato  , perchelidice,  che  Iddio  con1*»-*- 
qualche  fingolarità  lo  babbi  odiaco , e gettato  via , e rifiutato  li 
Sacrifici) de  Scilmarici,  vfccndo da  quelli  fumi  d'inferno,  c non 
di  fanto  ,c  grato  Sacrificio , c fumi , che  nel  diuiderli , e fpezzarlì 
nell'aria  dauano  chiaro  fegno , e fpiegauano  il  fuoco  di  feifrna , e 
di  diuilionc , che  ardeua  nel  nero  camino  de’  Iot'o  cuori  : Onde  1'- 
iftelfo  Iddio  per  il  fuo  Profèta  Amos  fecondo  la  traslationc  tIi 

Gratiano  così  dice  : Odi , & proieci  fefituitates  ve  finis , & non  a-  Gratini» 
pi  dm  odorem  cctNum  ve  fi  r or  uni , quid  fi  obt  nitrita  nubi  hoiocaufio-  c ® #1+' 
mata , ér  munera  vefira  non  acctpiam , (fi  vota pinguinm  vefirorum 
refptiam . E* anco grauillimo peccatola  Scifma  ; imperciochc  la 
tonica  inconlutilc  di  Chrifto  nollro  Redentore , che  li  foldatt  di 
Pilato  non  hebbero  ardire  di  diuiderc  , li  Scrinatici  più  crudeli 
delli  CrocifilTori  deU’iltclTb  Chrillo prefu mònò  di  fpczzare , e di 
diuiderc  l’vnità  della  Chiefa  per  offa  lignificata  ; contra  li  quali 
dice  Sant’Agoftino  : dfiare  diiiiforesvefiimentoriim  Domini  effc^i  s.Aug.tp. 
vultis,  (fi tumeam illam charitata defuper  contextam  , quatn  nec'^fi'ff*' 
perfecutores  firn  diuiferunt , tenere  cum  loto  orbe  non  vultts ? E San  schìfm. 
Cipriano  fegue  l’iftefla  fanta  inucttiua , dicendo  : S£ua fic federa- dt 
tns  j (fi  perfidia , qua  fic  di fiordi  x furore  vefanus , vt  a ut  credit  Ecd. 
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fandi  poffe , atri  audeat Jcindcrc  v ni totem  Dei  veflem  Domini  Ec~ 
clcfìam  Cbrtsti?  tnonet  nosipfe  in  Ettingclio,&  docct  d/cens  : Et  erit 
vnusgrexjdr zvivs Pafior . É vietò Chriftoà Tuoi  Difcepoli,  clic 
non  haueffero  chic  toniche:  Ncque duas  tunicas bibeatts: cioà,in_* 
fenlo  allegorico,  due  Chicle,  vna  de  Cattolici,  l'altea  de  Scifina-  . 
tici,ervna^ralcracol  proprio  Capo;mavna  fola  tonica; imper- 
cioche  vna  loia  deue  edere  la  miftica  tonica incon  lutile,  cioè  vna 
fola  Chieda  vnita,  5 c indiuifa,c  quella  è quella  di  Chrifto , c degli 
fuoi'Santi  Apolidi,  chea  fimboleggiano , e rapprefeutano  tutti 
livcriChriltiani  Cartoli,  e non  quella  de’  Scrinatici,  & hcrctici 
cucitadi  diucrG  pezzi  diluii , e formata  fecondo  la  loro  empietà . 
Di  più  la  grauità  della  fcelcragginc  della  feifuu  fi  Iafcia  vedere 
conlelucbrutczzc,  c dclformità  fopra  la  pcruerfamalitiade 
Scrinatici  con  la  quale  elfi  inoltrano  di  negare  la  fede  di  Chrifto. 
Onde  Sant’Ambrolìo,parlando  di  San  Cipriano,  dice  : Nonputi- 
uit  jidem  effe  in  Scifmate^nam  et  fi fidem  erga  Deum  tenerent,fcilicet 
Set  finitici , tamen  erga  Dei  Eiclefìsm  non  tenebant , cttitts  patieban- 
tnr  velut  quofdam  artns  diuidi , & membra  lacerar i . 

Ma  la  Scifma,c  l’hcrefia , dice  il  Cardinal  Turrccrcmara,it)uo 
viti;  diuerlìjlc  bene  qualliuoglia,che  è heretico  Gj  anco  Scifnuti- 
co,ma  non  all’incontro,  ogn'vno , clic  c SciftnaticoGj  anco  licre- 
tico;  eia  propria  differenza  di  quelli  due  inoltri  G deue  prender 
fecondo  quelli  oggetti  fpcciftcamentc  diftintùalli  quali  ambi  due 
per  fe,  c direttamente  s’oppongono  ; onde  ThcrcGaii  oppone_^ 
alla  fede, ma  la  fcifmaall’vnità  della Éccleiiaftica  carità;  quell  v» 
batte  nella  pietra  fondamentale, quella  nel  corpo  millico  dell  1 — ^ 
Cliiefa  fopra  di  elfa  fondato , per  diuiderlo , c leparargli  le, mem- 
bra dall’vnico,e  Iegitimofuo  Capo . Si  che  chiaramente  fi  dimo- 
ftra  la  differenza  rra  rhereGa,c  la  fcifma,diccndo , clic  Ibcrefta  c 
vn  pcruerfo  dogma  contra  la  Santa  fede , procurando  lhcrctico 
di  batter , c di  colpire  in  quello  forte  feudo  di  Chrifto , c leuarlo 
dal  braccio  della  potenza  della  Religione  Cattolica;  ma  la  fcifmi 
dice  fciffura,e  diuiGone  dall’vnità  EccleGaftica,  efà  che  il  feifma- 
tico  tenti  con  forze  di  Satana, chiamato  folgore  cadente,^:  auto- 
re delle  fcifmc,di  furcadere  l’oro  Gniftì ino  della  carità,  che  come 

dice  l’ApoftoloSan  Paolo, cxctdit , dalle  Cattoliche 

uiembra , le  quali  con  effo  fe  ne  ftano  Iigatc , & vnite  111  Chrifto 

per 
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pcrdalui  fepuiaricre  dalla  Chiefa,e  Tua  vnità . Onde  elfo  Scitiua- 
treo , fé  bene  mofiraràdi  effet  vtt’Aqurlacon  rocchio  al  Aio  vero 
Sole  Iddio  per  fede,  bau  era  però  inficine  le  fotti- vnghie  à fquar- 
ei.ire , Se  adrnjdcrr  come  Aia  propria  preda  il  corpo-  mimico  di 
Chrifta,chc  è ia  Chiefa,Se  ad  empiamente  perfcguicarla.  E ciò  è 
qucllo,che  dice  San  Girolamo-  : la  ter  harefim,  é'fctfnu.  hoc  rnttr-  ^"gaL 
tJJ'e arbitrar  yifttodharefìs ptrnerfitm  dogma  habet  ; fctfmapost  Ept-  dt.»  Gt »• 
fcopalem  difceffiontm ah  Eccl/Jia parittr  feparat . E Sant' Agoftuio"*^  ***• 
diftinguendo  irà  herefia.e Icifrwa,  và  dicendo  cScifmaeft eadem^j  htrtfim. 
opinxntem^ac  codem  rifu  cotentem , qm  atteri  fola  congregai  ionia  de- 
tedi  ari  dindio . Harejts  ver'odimrfa  opinatnr  ab  hts^fux  Cat  bollenti  fau/ìu*,  . 
credit  EccUfìa , Ma  li  come  il  perder,  & abbandonare  tacarirà  di 
Dio,  e delta  Chic  fa  è via  à perdere  la  fede  comepretiofa  perla-* 

Tra  i 1 fi  creo, e l’imroonditic  dell’  infedeltà,  Se  à portar  rcci/a , e_,s 
rroncaralorecchiadcftrajperclic/^c.v  andito  , per  creder  folo  Rom  I0- 17 
fiu  diramente  : Finis  antem  prxceptiefi  earitas  de  corde  paro,  & con-  i.  Thim.  i . 
fucati  a bona  ,&fide  non  fi£ia\  & qutbtts  quidam  aberr  aatcs  yCOttuerS  s'6' 
fum  intramloqmumy  dice  l’Apoftofo San  Paolo  ; così  anco  li.* 
Scifmaèflradaairherefia,e pienadi  rotture, edi  aperte  voragini 
per  far  cadere  nclli  abiffi  lacrimcuoli  dcH'herctica  prauità  j.  Sol 
Scifmatico  non  fi  puòchiantarc  hcretico , e con  qtiefio  »ome__j 

infame, fe  non  quandoper  diffonder , c fbftcntare  la  debole  , e j 

nniinota  fobrica  della  Scifma  fi  vale  del  fragilifiimo  puntello 
deH’hercfìa  .• 


E perche  panni  vtile  il  commemorare  in  compendio  le  feifme  lv- 
mforte  nella  Chiefa,e  li  inodhcon  quali  fono  fiate  fopite , ò Iella- 
te , primieramente  fon  per  porre  l’auuifo,  che  le  feifme  nell»—* 
Chiefa  variamente  fonoauuemite,-  ò per l’introduttione  di  per- 
uerfod'ogmaj  inipercioche  l’hcrcfia  racchiude  in  sè  il  coltello 
della  fcimia  per  far  maggiori  fquarci , e dar  più  intenfe , Se  afpre 
ferite  nel  corpo  mifticodi  Chrifto5  òper  feparanonc,  e diuifione 
con  pertinace difubbidienzadaH’Apoftolica  Sede;  òpcrl’vfurpa- 
rione  del l'iftefTa Santa  Sede ..  Non  delle  fedine  nel  primo  modo 
habbramo  da  parlare,  perche  ciò  farebbe  cofa  molto  prohffa , e 
difficile,  douendofi  apportare  tante  feifme  quante  fono  fiarc_j 
riierefie  $ ne  ancodclle  feifme  nel  fecondo  modo , impereiochc 
in  quelle  come  nelle  prime  fono  mifchiate  molte  hcrefie  ; edi 

effe 
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s.  Hitrea.  effe  propriamente  s’intende  il  detto  di  San  Girolamo:  Ornncj 
‘hirtjìmi”. firifimx mueteratum aliqnam hxrefimfibi  confi ngit , vt  recle ab Ec - 
9 ■ i ■ c le fi a rcccjfsjf r videaturficHt  patet  in  Schifmate  Grxcorum , in  S rinfi- 

ttiate lacobitarum , & Armenorum,(fi  nunc  Bohemorum  , cjul  in  colo- 
rem  fieparationisab  Ecclefia  Romana  multai  hxrefies  confi xerunt  . 
Però  tra  gli  altri  parlando  de  Greci,  che  haucuano  nella  loro 
Creta  formati, e fatti  comparire  empij  diffegni»  inoltri  defformi , 
Caut. 4. 4-  £ grjn  torr-  confufionc  contra  la  miftica  torre  di  Dauid  dclla_* 
Chicla  Santa,  da  cui  pendono  li  fortiilimi  feudi  della  Santa  fede , 
jipu<l  sp  ».  l'anno  1252.  fottoil  Pontificato  d’Innocenzo  quarto  fù  letto  il 
dan.annai.  formato  Trattato  in  Confi antinopoli  da  Frati  dell’Ordine  de 
an.iiji.iB  prejicatoricontra  li  loro  errori  della  Proccfiìonc  dello  Spirito 
Santonici  Purgatorio,  dell’Azimo , c del  Primato  della  Romana 
Chiela»qiialc  ini  erano  cfaminati , c confutati.  Ma  tra  le  altre  co- 
le,che  nel  fine  fi  ricommcmorauano , erano  quarro  precedi  della 
caufo  dellafcifina  de  Greci:  il  primo  la  Oiuillonc  dcH'Iinperio  ; il 
fecondo,  che  non  erano  fiati  chiamati  al  Concilio  de  Latini, 
quando  la  nominationc  di  quelle  parole , Fiìioque , fù  apporta  ai 
Simbolo;  il  terzo,  le  liiperbe  elationi , c pompe  de  Legati  de  Ro- 
mani Pontefici, cb’crano  mandati  nella  Grcciajil  quarto,ch'era  il 
principale, la  dcpofitione,e  (comunica  di  Forio  Patriarca,  c di  al- 
tri V cleoni;  quali  precedi , e leufe  quanto  fodero  da  niente,  c va- 
nc,daDotcori  Cattolici  viene  diinofiraco . Et  il  Spondano  repli- 
cate volte  dimoftra,effcr  fiata  della  feifma  de  Greci  la  cagione  la 
fuperbia,  & oftinata  herefia de  Patriarchi  Confiantinopolicani . 
Ediqueftafortcdifcifinc,chefonotcfsutc  anco  di  hereltc, come 
hò  detto, non  fon  per  decorrere , ma  folo  di  quelle, che  per  la  te- 
meraria vfurpatiouc  della  Sede  Apoftolica  fono  fiate  introdotte 
nella  Chicfa. 

v II  corpo  defforme  della  feifma,  che  come  marcio, e putrido  è 
fcmprc  caduto à pezzi  à pezzi nell'hofpitalc  delle  vane  fperan- 
ze , e dcllambitione , conforme  che  anco  tale  era  comporto , c 
formato , fembeaua  quel  fimulacro  di  Dauid  ,chc  formò , c finte 
Michol  fiu  Conforte,  cfseril  vero  corpo  dcll'iftefso  Dauid  * 
diftefo  fopra  vn  letto  ; & era  vna  (tatua , che  haueua  il  capo  co- 
iKtg.iSr  PertoconPcMc  di  capra,  & il  rimanente  del  corpo  con  altri 
ij.  * vefiiincnti . Non  era  quello  il  corpo  di  elio  Dauid,  che  già 
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era fttgito,  ma  vn  fuo fragiliffiino fitmjlacro . Il  corpo  della  Sal- 
ma haueua  ben  sì  il  Aio  Capo»  mi  fa!  A>,c  pofticcio , e come  di  ca- 
pra,cioè, preferito, e con  le  coma  della  Tua  fuperbia , & ambitio- 
ne concrail  vero , e legitimo  Capo  della  Chiefa , c confegucnte- 
mente contra  l'iftelTo con  tutte  le  fuc  condennate  membra.  E 
non  era  già  il  corpo  miltico  di  Chrifto  in  Dauid  figurato,  affer- 
mando li  fcifmatici  con  heretica  prauità  elfer  il  fuo  corpo  la  vera 
Chiefa.ma  folo  (imulacro  mentito, e falfo  col  capo  dicapra,cioc, 
di  prefcitto,e  condennato,da  Cartolici  chiamato  Antipapa  j co- 
perto,e diffefo  per  mano  de  potenti  con  veftimenti  d'ipocrifia , e 
mentita  Religione , c con  le  ftraccie  delTambitione , c dcU'ingiu- 
fto  intereffe,  quali  finalmente  andando  all'aria  della  vanità , e ca- 
dendo dalle  violenti  altezze  al  loffio  de*  venti  inuiati  dal  Cielo 
foprala  Chiefa,  e fuoilegitimi  Pontefici , efTo  con  tutte  le  fuc, 
furberie  è rimafto  fempre  feoperto , e disfatto  come  appunto  vn 
corpo  di  ftraccie  diuene,  ediuifefenzafpirito,  non  potendofi 
già  del  fuo  Antipapa  verificare  quello  dille  Seneca  à Neronc__*> 
Imperadorc:  Csintmus  Reipublicatu  et^  illa.  corpus  tuum  : fe  .» 
bene  era  vn  Animo  quella  coronata  bcflia,  che  con  zanne  di 
feroce  Leone,  e di  crudeliffiraa  Tigre  ftracciaua  quel  fuo  no- 
biliffimo,  epotentiffimocorpo,  e lo  rendeua  intubile  per  po- 
terlo più  fofferire , c portare , e lo  follccitaua  con  fuoi  crude- 
li, c barbari  fproni  à licentiar io  alla  morte,  & allTnferno  „ 
Dice  San  Giouanni  Euangelifta  nella  fua  ApocalilTe  hauer  ha- 
uuto  quella  vifione  : Vidi  muherem  fedente)»  fuper  befitam^j 
coccineam  , piena >n  mmtnibus  blafpbemia  , bobe  ut  em  capita _» 
feptem,  & cornua  decem . Et  mtther  erat  arcnmdata  purpura^, , 
&cocci»o,  & inaurata  auro , & lapide  pretiofo  , & margbart- 
tis  , habens  pocttlum  aureum  in  manti  fua  , plenum  abominata- 
ne y immundttia  forni  cationi!  etus.  Potiamo  anco  conlìdera- 

re,  elfer  figurata  la  feifma  nella  detta  beftia  , piena  di  be- 
ftemic contra l'Ecclefiaftica vnità j di  cocco,  e di  purpureo  , 
c rollo  colore  , perche  anco  con  le  porpore  lì  è vcllita.-»  , 
e fatta  poderofa  , e col  fangue  innocente  non  lì  è arroffi- 
ta  à farli  temere  , & à prender  ardire  di  aumentare  , e 
dilatare  le  fue  facrileghe  forze  ; con  fette  capi , quali  ( di- 
notando il  numero  fettenario  vniucrlità  nella  Sacra  Scrittura-»  ) 
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ci  rapprcfentano  l'vniiicrlica  de  Cuoi  Antipapi , che  con  le  coma 
inalzate  della  loro  fuperbia  « Se  ambinone  combatteuano  Gontra 
il  lcgitimo,&  vinco  Capo  della  Chic  fa  ; e porc.ma  fopra  di  le  ma 
Babilonia  diconfulìoni,  c duiilìoni,  lignificata  nella  detta  fattola 
donna , che  con  gli  allettamenti  dell’oro , e delle  ricchezze  in  vn 
calice  di  contrarietà  auteorizate,  Se  accreditate  da  porpore, ct>if. 
fi,traheua  molti  à militare  in  fattore  de’ fuoi  fallì  Capi  contrala 
Chiefa  mili  tante , Se  il  legitimo  Pontefice  j onde  da  elso  calice  , 
da  Scamatici  Rimato  prctiofo , vfciua,  e fi  effondala  l’abbomina- 
MMtib  i4  t*onc  didefolatione , che  dice  il  Profeta  Dauielc , Jlans  in  loto 
i{.  ' Sdttclo  j che  fc  bene  parla,  fecondo  la  mente  di  Sant’HiIario,  de’ 

lp uà  Glifi.  amarlJhmi,  e lagriinenoli  tempi  dell’Antichrifto , fi  verifica  però 
ordm.  in  anche  di  quelli  delle  Sedine  contr  1 la  Chiefa  j e nelle  facrehi- 
mÌuI*  ftorie,  (juiUgit  inttlligat . Vediamo  dunque  nel  feguente  para- 
grafo l’hiltoria  delle  Scifme,  che  per  l’vlurpatione  della  Sede  .» 
Apoftolica  fono  fiate  introdotte  nella  Chiefa. 


Hiftoria  delle  Scifme  nella  Chiefa . 


§.  IL 

I,  tL  primo  Scifma  fìi  tra  San  Cornelio  Papa , c Nouatiano  Pre- 
• .£  te  della  Chiefa  Romana  j fiche  fini  primo,  che  doppola_# 
legitima  fuccclfionc  de' Pontefici  ardi  vlurparfi  la  Sede  Apo- 
ftolica, fica  far  il  Maeitro  d’errori  sii  quella  Catedra  di  Chrifto, 
Ex  Tur",  come  narrano  l'Hiftorie  Sacre  j impercioche  la  Setta  de’Sedi- 
‘JtEtc"™ ì tiofi  annullando  la  legitima  Ordmatione  di  San  Cornelio,  fur- 
ti*. 4-  e-9  tiuamente  nominorono  Nouatiano  Pontefice , come  narra  l’i- 
lllii  B**n.  fte^so  Santo  Padre , fcriuendo  à Fabio  Vefcouo  di  Antiochia-,*. 

Fù  Nouatiano  Prencipe  dell’  herefia  de  Nouatiani , quali  con_* 
flttiii"*  titolo  Farifaico  fi  chiamauano  Cathari , cioè,  mondi}  negan- 
t-  ì ~r  do  fperanza  di  perdono  ne’  caduti , e non  communicando  coru-» 

elfi  j e diceuano,  non  douerfi  accettar  la  loro  penitenza,  mala- 
fciarlaal  diuin  giudteio,  comefe  fofse  mirra  da  non  offerire  al- 
la Chiefa  , ma  da  mandarla  all*  Oriente  del  diuino  efame  , 
e lafciarla  sù  la  bilancia  della  giuftitia  di  Dio.  E final- 
mente la  fua  cecità  , e perfidia  pigliando  maggiori  aumen- 
ti. 
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lì,  e profondando,  pivi  auuellenate  radici,  crebbe,  e pro- 
cedèrant’ oltre,  eh' egli  negò  contra  quello,  che  habbiamo  nel 
Simbolo  de  gli  Santi  Apoftoli , efler  nellaChiela  di  Dio  la  rc- 
miflione  de  peccati  , & aperte  le  gran  fontane  delia  infinita^ 
mifericordiadi  Dk>i  dando  in  quella  maniera  come  vnnuouo 
Giuda  il  bacio  di  tradimcntoallabocca  di  Chrifto,  dacuivfci- 
rono  quelle  diuin*,  & amorofe  parole  alli  detti  fuoi  Santi  Apo- 
ftoli, regiftratc  in  San  Giouanni  : Accipite  Spirttum  Sanctum , 
quorum  remiferitis  peccata  , remiti  untar  eis  : & quorum  reti, 
mcritis  retenta  funt  . Per  la  qual  cofa  l'anno  di  Chrifto  du- 
gcnto  cinquanta  cinque  San  Cornelio  Papacelcbrò  in  Roma_j» 
vna  Sinodo  di  feftanta  Vefcoui , e d’altrettanti , e più  Preti  con 
Diaconi,  chiamata  da Eufebio,  Concilium  ^Maximum , nella 
quale  Nouatiano  con  tutti  li  fuoi  feguaci  effe ndo  clecrato,  c_j 
condennata la fua hcr efia , fi  decretò,  che  fi  accoglieftero  , & 
accettaifero  nella  Santa  Chiefai  penitenti  già  atlanti  caduti,  c 
l'amara  mirra  della  loro  penitenza,  offerta  da  erti  a Dio  nel  tri- 
bunale della  l’uà  diurna  mifericordia  j perche  l’iftertb  Dio  non 
rifiutò  già  nè  anco  la  mirra,  incui  ella  penitenza  è fimbolcg- 
giata,  che  gli  offerirono  li  Rè  Magi,  quando  vennero  ad  hu-  UM,b.  1. 
milmente  adorarlo,  nèeffi  lariportorono  nell’ Oriente,  mi_»  “• 
per  altraftrada,  checifignificaloftato  della  diurna  grati*,  fe- 
cero il  loco  ritornò.  . . 

Il  fecondo  Scifma  fu  trà  Felice  , e Liberio  1 anno  di  Chri-  Th^ertl 
fto  trecento  cinquanta fei.  Narra  Teodoreto,  che Coftanzo  !lé‘° 
Imperadore  figlio  di  Conftantino  Maglio,  e fautor  potente^ 
de  gli  Arriani  con  le  pienezze  della  tirannia  contra  la  Glie- 
li paftati  due  anni  del  fuo  trionfo  , che  di  Mamientio  tiran- 
no*, £ horaicidadei  fratello  Coftante,  fiotto  le  file  armieftin- 
to,  hauca  riportato,  venne  à Roma  ; la  cui  pompa  da  Am  mia- 
no  èdefcritta  ; doue  le  Mogli  de  Magiftrati , e de  nobili  con  Telo- 
quenza  pretiofa  > e ricca  di  vna  rifplen  dente  pompa , edi  vnfer- 
uorofo dire gji fanno  inftanza , chereftituifchi  Liberio  Pontefi- 
ce nella  fua  Sede  il  giuridico , e neceffario  ritorno , quale  per 

lafuacoftanaa^  non  voler  fottoferiuere  alla  condennatione  in- 
giufta , & enorme  delgloriofo  S.  Attanafio , preludendo  gli  Ar- 
riani con  lo  feudo  facmego,  inBcreea  nella  Tracia  haueua  rcle- 
^ ' ^ “ T ' 2 ^ ga- 
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gato  i cd  cflfo  rifpofe  con  lingua  di  Scifma , c di  confufione , non 
ertemi  bifogno  di  Paftorc , eflendoccnc  vno , che  ben  potcua_*  I 
proucderc  alla  Città  :c  quefto  era  Felice  Diacono,  foftituito  in 
luogo  di  Liberio,  ò per  dir  meglio  empiamente  intntfo,  ordina- 
to da  tré  VcfcouiArriani;  onde  fu  nulla  la  fua  Ordinationc a ; 

quale  fe  bene  conferuaua  lintcgrirà  della  fede  , dichiarata  nel 
Concilio  Niceno,communicaua  però  con  quelli,  che  con  il  ne- 
ro della  perfìdia  rtudiauano  di  contaminar  il  fuo  candore  . Pic- 
gorti  finalmente  l’animo  deU’Impcradorc  all’eloquenza  delle 
Matrone  Romane , maconilcoltcllodeiradultcra,  cioè,  della 
Scifma  alla  mano , cnonconlafauiafcntcnza  di  Salomone  alla 
f.xeg.f.it  bocca  : date  tilt  infartem  vumm , cioè,  il  corpo  mifticodiChrifto 
vino , &:  intiero  al folo  Liberio , ch’era  l’vnico , c legitimo  Pafto- 
rc di  eflo,  cioè,  della  Chiefajimpercioche  comandò,  che  Libe- 
rio faccrtc  ben  sì  ritorno  à Roma , ma  che  però  regefle  la  Cliiefa 
inficine  con  Felice;  sì  che  il  Regno  di  Chrifto,  Se  il  fuo  corpo  mi- 
fticovenifte  ad  efler  diuifo , il  che  eraimpoffibile  come  vn  voler 
dar  mortcalla  vita.  Lettoli  il  Decreto,  gridala  plebe  efFcrcon- 
ucneuole  l’Imperiale  fentenza  5 impcrcioche  i riguardanti  ( ef- 
Ub.” T.m  lend°  Coftanzo  in  quel  tempo  à giuochiCirccnfi , dice  Ammia- 
no)  cranodiuifiindircparti  ; operò  vn  Vefcouo  douer  cfterc 
fopra^li  vni , c l' altro  fopra  gli  altri.  Ma  doppo  del  detto  De- 
creto deH’Impcradorc  facendoli  beffe  , e fcherncndo  l’empia 
fila  fentenza  di  Scifma,  gridoremo  tutti  ad  vna  voce  , che  ve- 
ramente fù  voce  di  virtù,  e di  magnificenza:  Vnus  Dctis^  Vnus 
Chnftus , Vnus  E p-t fc opus  . Hor  battendo  la  dinota  plebe  , fog- 
gionge  Teodorcto,  proferite  con  zelo  di  pietà  , e dighiftitia 
quefte  parole  , Liberio  fece  ritorno  dall'  elilio  , c Felice  di 
nafeofto  partitoli  da  Roma  * fece  la  fua  ritirata  in  vn’  al- 

Turrtcr.  t Città  . Poi  finalmente  quefto  Scifma  fù  fopito , dice a 

iU/p.1.1.4  il  Cardinal  Turrecremata  y con  la  morte  dell  vno  , c dcll- 
* 9’  altro . % 

ni.  Il  terzo  Scifma  fu  tràDamafo  Primo  Sommo  Pontefice  , Se 

Vrficino  Diacono  Cardinale  5 impercioche  quefto  con  porpora 
di  Epulone , e non  di  cardine  di  Santa  Chiefa  , non  potendo 
fofferire  Damafo  sù  le  altezze  adorate  del  Sommo  Pontifica- 
to, eccitò  feditioni  coatta  di  elfo  pei  crapular  alla  raenft-* 
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«fi  Chrifto  j e con  la  potenza  cThiiommi  feditiofi,  nella  Balìlic  u#, 
che  fi  chiama  di  Sicino,  pcrucrtito  ogni  ordine  di  legge  fi  fa 
chiamare  Papa  : dal  qual  fatto  si  temerario  nacquero  inolci  tu- 
multi, e foriero  funefii  rumori  ; tantoché  ( come  narra  Am- 
miano)  furono  trouatiin  vnfol  giorno  nella  già  detta  Bafilicai caf'17’ 
eadaucri  di  cento  r e trenta  (ètte  vccifi,  efiendofi  celebrato  in-# 
quefta  tragica  guifa  la  facrilcga  elettione  dell’empio  Antipa- 
pa con  il  fangue  di  tanti  mefchini,  e fattala  feiima  fopra  vn— » 
mar  roifo,  nel  quale  meritaua  tra  tutti  gli  altri  tuoi  fcguaci 
rimaner  affogato,  e ibinmerfoanco  qucfto  nuono  Faraone  .> 
alla  percoffa  della  verga  della  diuina  giuftitia  ; ma  in  quello 
egli  andana  naufragando  la  miftica  Nauc  della  Chiefa  . -Ed  io 
dipiùvadoconfiderando,  chenell'Euangelio  di  San  Matteo  fi  mmI>.  », 
hà  appertamentc , che  vna  poucra  donna , folo  toccando  con—»  ia- 
retta  fede  la  verte  di  Cluirto , efprdfo  limbolo  della  fua  Chie- 
fa, clafciandola  intiera,  & intatta,  rimafe  libera  dal  fl  affo  del 
fangue,  che  patinar  maceco,  che  da  empij  fcifmatici,  eflen- 
do  Bracciata,  c diuifa , fi  feorgono  abbondanti  i Aulii  di  fangue . 

Quefto  feifma  finalmente  con  la  mano  diftefa  della  diuina  pie- 
tà rimafe  fopito  j impercioche,  congregato  vn  Concilio,  Da- 
mafo,  che  dalla  maggior  parte  era  fiato  eletto,  fù  collocato  BAranHgl 
ncllaSedc,  elifurcfiituita  di  ordine  di  Valcntiniano  Impera-  »n.\ a.  «J 
dorè  la  Bafilica  occupata  da  gli  -Scifmatici  l’anno  368.  e fcac-  i6J?urricr 
ciatodaRoma  Vrficino  con  tuoi  5 quale  Eli  anche  condennato  jum.dttc- 
invn  Concilio  celebrato  in  Roma  di  nouanta  Vefcoui  d’Ita- WM-W  + 
lia,  e della  Galltadairirterto  Damafo  l’anno  3 Se  bene  a 
li  iettatori  dell’  empio  Vrficino  , fempre  pertinaci  nell  1—, 
feifma  , non  cciforono  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontifica- 
to , che  durò  dicciotto  anni  di  tener  la  mano  dirtela  à fe- 
minar  la  zizania  nel  campo  della  Chiefa  , c di  moleftarlo  , 

ergendo  , $c  innalzando  la  temeraria  fronte  fino  à quelle s 

adorate  eminenze  , nella  quale  meritauano  li  foitcro  a_> 
mille  à mille  fcagliatc  le  pietre  di  vn  generofo  Dauid  , 
fe  bene  non  erano  giganti , nè  montagne  di  carne, ^ , 
ma  pigmei  sii  le  torri  di  vna  confufa  Babilonia  . Dice  il 
Cardinal  Baronio  , che  Vrficino  offendo  fiato  fpeffe  voltc_* 

{otto  attaglio  del  coltello  di  Pietro , e condennato , & hauendo 

T 3 otte- 
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ottenuto  gratiofo  perdono , mentr’era  rilegato  in  efilio  nelle  ~.v 
Gallie,  &iui  come  Orfo  intanato  à digerir  le  balie  della  fua_» 
rabia,  & ambitione,  ne  fiù  con  Cuoi  legnaci  da  Valentiniano 
E»r.*n*Al.  Impcradore,  com'egli  refcrilfc  ad  Ampelio  Prefetto  di  Roma_j , 
*n.i7i.  jjjjerat0jC||C fù l'anno 37 1. ma àconditione,  chclTonon  potef- 
fc  por  il  piede  in  Roma,  ne  meno  ne'  luoghi  vicini , per  dotte 
teneua  drizzata  la  fua  gola  , Se  ambitione,  acciò  con  ilfiiofpi- 
rito  di  Icilfura  non  fufcitaflenuoui  torbidi,  c brighe,  e non_> 
couaffcrouadcirantico Serpente  per  far  nafeer  nuonc  difcor- 
die . Nel  tempo , che  Valentiniano  ville  non  fi  hanno  regiftra- 
te  memorie,  che  quelli  perfidi  fcifinatici  fiotto  1 ombre  felici 
del  filo  fcctrohauelTeroripofoj  & innouallcro  nulla  j ma  poi- 
ché egli  morto  fù,  imperando  Gradano  con  Valentiniano  il 
giouine,  prefero  fiato,  & ardire,  e mollerò  di  nuouo  tempefte 
alla  Nauicclla  di  Pietro , c grandi,  e pcricolofi  fcandali  , co- 
aln?*a»n  mc fi feorge darefictitti de’mcdefimi Prencipi . Ma  l’anno  381. 
& )*s  ordinoronocon  femori  di  gran  pietà , e religione,  che  folle-' 

ro  fcacciati  cento  miglia  lungi  da  Roma  , & cfiliati  dalle ^ 

Città,  c da  loro  confini  douc  haucflcro  Chicle  j non  portan- 
do quella  prima  Città  della  Chicfa  aria,  per  dargli  gli  ambiti 
refpiri,  neipaficoli  fojnirati  per  fidar  la  loro  fame}  ficmbran- 
do  di  eficr  quai  cani  affamati  predetti  dal  Profeta  Dauid , che 
doueuano  girare  attorno  la  Città  lènza  poterui  entrare  ; Et  fu- 
p/sl.  ; 8. 7.  mcm pjticntur  vt  c,wcs,  ér  circiubunt  Ciiutatem . Et  il  primo  Ca- 
ne, cioè,  Vrficino  doppo  la  morte  di  Damalo,  elTcndo  (lato  elet- 
to Siricio  Romano  al  Pontificato , non  lafciò  di  latrare  contra  la 
fua  elettione,  e di  fiuficitar  rumori  ( come  fi  lcorgc  dalle  lettere  di 
Valentiniano  ImperadorcàPiniano  Prefetto,)  contra  il  grcgcy 
& il  Sommo  Pallore . 

1V  II  quartoScifina  filtra  Bonifacio  primo  Sommo  Pontefice  , 
&Eulalio  Prete,  Se  Archidiacono  della  Città  di  Roma.  Bo- 
nifacio  contra  fua  voglia  , c rifiutando  la  pelante , e fublime 
dignità,  da fettanta Preti , enoue Vcficoui  di  diuerfe  Prou in- 
de fù  eletto , c con  il  confienfio  de’  Ottimati  nella  Bafilica  di  San 
Pietro  con  l’ordine  della  diuina  inllitutione  conlècratoj  & Eli- 
la!  10  nella  Bafilica  Conftantiniana  da  alcuni  Diaconi  ficnza_-» 
olferuanza  Euangclica,  da  Preti  lenza  Religione,  edavn.i_* 
i mol- 
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moltitudine  di  plebe  turbata  lenza  ordine  Ecclelìallico,  con  il 
fauor,  e braccio  di  Simaco  Prefetto  della  Città  fiì  intrufo  . 

Ma  il  Scifnvicefsò  in  quella  forma,  e fù  decapitato  , acciò  ca- 
defferoà  terra  anco  le  membra:  impcrcioche  al  comando  di 
Honorio  Imperadore , che  in  quei  tempi  (temperati  in  Rauen- 

na  facea  la  lua  dimora,  ambi  due  elcono  di  Roma,  c face  1 ^ 

diligente  inquiiìtionc  della  verità  dell’  elettionc  dell'  vno , 
dell’altro,  è reprobato  Eulalio,  ch’era  il  fai  fo  Capo,  Simaco 
{cacciato  dalla  Città , ch’era  il  fautore,  e l'inllromcnco  facri- 
lcgo  per  inalzar  la  machina,  c Bonifacio rcllituito  nella  Sede  , 
e che  douelfe  come  lcgitimo  Poutcficc  regger  la  Clnefa  , il 
che,  come  riferifee  il  libro  de’ Romani  Pontefici , tù  confer- 
mato da  vn  Concilio  di  2 5 a.  Vclcoui , facendo  il  fuo  corfo  l’an- 
no 41 9.  non  però  venuti  dalle  Chiefe  olcrc  mare,  perche  Ho-  Bar* 
norio,  vedendo  tutte  le  cofc  nella  lor  calma,  e quiete  , acciò 
quei  Prelati  non  s’incommodalTcro  , nauigando  in  Italia,  fu-  +,J* 
bitofcrilleà Largo Proconfolo dell’Affrica,  non  cfscr  necefsa- 
rialaloro  mofsa,  c partenza.  Bonifacio  dunque  hauendo  fat- 
to il  fuo  ritorno  nella  Città  di  Roma , durò grandilltnu  pen  , 
c fatica  per  vmr,  & accordar  i {concertati  Cittadini , onde  ri- 
mafe  opprefso  da  vna  graue  infermità  > inentr’egli  cercaua  i rel- 
piri,  elalalutcdi  vnapacc  vniucrfalc.  Ma  alquanto  cihauuto- 
fi,  c prefa  lena,  e forze  , conofccndo  per  cfperienza,  noru* 
cfserfi ben conlòlidatarvnionc nella Chiefi Romana,  ch‘en_* 
la  miftic a colomba , che  cercaua  gli  oliui  per  ripofar  il  piede  j 
e delìderando , che  doppo  fila  morte  non  feguifsero  gli  horrori 
di  qualche  altra  Scifma,  raccomandò  con  tutte  l'ali  lpiegate_j 
delfuofpirito,  e zelo  l’illcfsa  Chiefa  ad  Honorio  in  vna  let- 
tera, che  gli  fcrifse  al  primo  di  Luglio  del  medefimo  anno.  E 
rimperadorc  con  l’inchinato  Diadema  alla  Santa  Sede  gli  refi 
crifse , rallegrandoci  fcco  della  riacquiftata  fallite , c portando- 
gli l’allegro  fereno  d’vna  felice , e fienra  promefsa , cioè , ch’egli 
neU’auucnire  haucrcbbe  diftefo  il  braccio  ad  operar  sì , che  fe_j 
due,  ambendo  il  Pontificato , fofsero  (lati  malamente  eletti,  niu- 
no  di  loro  farebbe  Rato  Vefcouo,  ma  quello  folo  rimarrebbe  nel- 
la Catedra  Apoftolica , che  il  Clero  luuefse  poi  canouicameote 
detto. 
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B»r\nnmi  H quinto Scifma fu  tra  Simaco  primo , c Lorenzo  Prctc_*> 
«n.  498  é-  l’anno  498.  Simaco  fu  eletto  Papa  nella  Bafìlica  Con- 
tx  J,,Trt-  dantiniana  da  vna  parte  de*  Cardinali  , e dal  Clero  j Ma_^» 
*r  jup.  ' Lorenzo  dall’  altra  parte  contraria  nella  Bafìlica  di  Santa_«* 
Maria  fu  intrtifo  , efTcndofi , per  far  riufeire  quella  clettio- 
nc  facrilcga , lotto  ali  di  fìnto  Serafino  diflefa  la  mano  di  Fe- 
llo Patricio,  aperta  aH’cfulionc  dell’oro  , acciò  quello  Ido- 
lo foffe  adorato  : per  la  qual  caufa  non  folo  tra  il  Clero  , 
ma  ancora  tra  Senatori  nacquero  dif'cordic  , e foriero  gran 
riffe,  prendendo  la  di  fefa  di  Lorenzo  ridetto  Fedo  , c Pro- 
bino  Senatori  porcntiffìmi , e di  Simaco  Fauflo  Confolare  , 
cd  altri;  onde  li  cfperimcntauano  gli  duri,  & amaricolpidel 

coltello  della  Scifma,  mentre  tra  elfi  per  legrandifcordic o 

feguirono  funcflc  tragedie  , c molti  mali  hebbero  il  lor  hor- 
rido  oriente  , che  fu  vn  calice  si  amaro  , che  faceua  agoni- 
zarc  il  corpo  millico  di  Chrillo.  Ma  pafsò  quello  calice  .i, 
mentre  il  Sciima  fu  disfatto  in  quello  modo:  perche l’vn:i_^, 
c l’altra  parte  pcrfillendo  nelle  proprie  durezze  con  l’imbrac- 
ciati feudi  de’ potenti,  deliberorono , chetutta  la  lite  al  giu- 
dicio  di  Teodorico  Rè,  il  quale  in  quei  annuuolati  tempi  nel- 
l'Italia tencua  il  pieno  dominio  , folle  data  ad  elfer  decifu^,, 
c diflinita  j ed  egli , facendo  in  Raucnna  la  ftia  dimora , vdi- 
ti  i Legati  dell’ vna  , e l'altra  parte  , giudicò  , che  il  primo 
eletto  , e quello  , il  quale  fotte  dato  eletto  alla  fontina  di- 
gnità dalla  maggior  parte  del  Clero,  & inficine  del  popolo, 
rifedeffe  ncll’Apodolico,  & eminente  trono;  e perche  Sima- 
co fù  il  primo  ordinato  , c dalla  maggior  parte  fauorito  , ot- 
tenne la  vittoria  ; il  quale  poi  fece  paffarc  fopra  le  dolcezze 
della  fua  mifcricordia  il  mefehino  Lorenzo  al  Vefcouato  di 
Nocera.  Mapattàti  pochi  anni,  offendo  per  inuidia  crimina- 
to Simaco  con  temerarij , & empij  attedati  de  fallì  tedimonij  , 
& accufato  approdo  Augudo,  Lorenzo  occultamente  fottolo 
feudo  dc’fuoi  diffenfori  è rcuocato  ; onde  ripuhdato,  c reite- 
rato il feifma,  il  Clero diuifo  rimale;  ma  in  queda  guifa  ven- 
ne fopito  , e dato  il  taglio  aR’hidra,  che  hauea  ripululato  il 
moftruofocapo;  impcrcioche  al  comando  del  Re  Teodorico, 
cheli  trasferì  à Roma,  fi  congregò  vn  Concilio  di  cento  , 
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e quindeci  Vefcoui  nella  inedefima  Città  5 quali , chicden-' 
do  al  Rè  , che  cofa  fi  doueCfe  fare  nella  cauli  di  Simaco  , 
modeftamente  rifpofc  : lp forum  effe  praferibere  in  tanto  ne - 
gotto  fecjuenda  . Nel  qual  Concilio  Simaco  fu  dicliiarato  in- 
nocente , e che  già  refpiraua  con  la  purilTìma  aria  del 
Monte  Libano  della  candidezza  , di  fallì  teftimonij  conden- 
nati , & inficine  Lorenzo  Antipapa  , quale  fù  mandato  in_# 
cfilio  come  inuaforc  dell’  Apoftolica  Sede  , & il  legitimo 
Pontefice  con  fommo  honore  , c gloria  reftituito  nel  So- 
glio. 

Il  fello  Scifma  refe  funefto  l'anno  530.  quando , offendo  elet-  vr. 

to  Papa  Bonifacio  Secondo  nella  Bafilica  di  Giulio,  altri  nomi- 
norono  Papa  nella  Conftantiniana  contra  di  lui  nel  Scifma  Dio f- 
coro Diacono;  efebene,  come  dice  il  Baronio  , non  fi  trono 
efpreffo  alla  luce  la  cagione  di  detto  Scifma,  nondimeno  fi  può  **  'm,fi 
affermare  per  quello  auuenne  nella  clettione  del  predccelfore  , 
c per  quello , che  fi  contiene  nella  lettera  fcritta  da  Atalarico  Rè 
d'Italia  al  Senato  , che  dileguando  quello  Prencipe  d’elegger 
egli  vno , per  farlo  poi  confecrare  Pontefice  , & alTcntendogli 
parte  del  Clero  ad  ordir  il  facrilcgio,  gli  altri  opponendogli , fi 
crealTero  vn’altro  Pontefice . Ma  Diolcoro  a’  1 4.  di  Nouembre 
deiriltclfo  anno,  terminando  la  vita,  rimafe  terminato  anco  il 
Scifma , e nella  fcparationc , che  di  collui  fece  la  morte,  compar- 
ile , c ritornò  la  defiata  vnione  nella  Chiefa . 

Il fettimo Scifma fùtrà Papa  Siluerio Primo,  e Vigilio,  eh-  vn. 
era  Archidiacono  della  Chiefa  Romana,  afpirando  con  le  fpic-  rigil* , 
gate  ali  dell'ambitionc  all’apice  dell' Apoftolica  Sede  , al  fuo 
Pontefice  Siluerio  và  teffendo  lacci , e preparando  infidic_a»  ; 
impercioche  non  volendo  Siluerio  à fuggellione  di  Teodora_j» 
Augufta,  moglie  di  Giuftiniatio  Imperadore  , reuocarc  Anti- 
mo Patriarca  di  Conllantinopoli , già  depollo  da  Papa  Aga- 
pito per  l'Hercfia,  nella  quale  era  inuolto  , l’ainbitiofo  Vi- 
gilio , che  fapetia  , che  il  Pontificato  di  Siluerio  andaua_* 
crolando  , fi  offerfe  alla  detta  pefsima  donna  , prometten- 
dogli, che  nell’ efercitio  della  fua  carica  non  haucrcbbe  fat- 
to cofa  alcuna  fenza  fuo  ordine  , ch’egli  rimettcria  Antimo 
nella  fua  Secje , & in  oltre  gli  faria  vn  regalo  di  buona-* 
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filmina  di  denaro;  sì  che  ancocon  pioggia  d’oro  voleua  fufcitar 
tcinpefte  contra  U Santo  Pontefice,  c la  Ciucia . Onde  Teodora, 
ch’era  la  tramontana  dell’ambitioio , molla  à quelli  allcttamene! 
facrileghi,  fece  a se  chiamare  Silucrio,  e fattolo  lpogliarc  del 
fuo  habito , c vcltirc  con  vna  velie  di  Monaco , lo  mandò  in  Le- 
uantc , ouc  fu  relegato  in  Putalfo . E Vigilio , che  à fauore  della 
intcrcflata  donna  a guifa  di  vn  Pietro  era  introdotto  ncll’atric» 

del  Pontefice  à negar  Chrillo , li  vlurpò  l'Apollolica  Sede , fe 3 

bc  ne  doppo  con  l iltello  Pietro  piatile  il  liio  delitto  facrilcgo  , e 
con  la  penitenza,  e Martino  fodisfecc  alla  pena  douutagli . Ma 
quello  Scifma  fi  conditile  à fine , e rimafe fepolto , quando  Vigi- 
lio, cflcndo  fiato  da  Siluerio  fcommunicato>volendofi  di  lui  ven- 
dicare , & afficurarfi  la  Ina  Sede , lo  coniummò  con  lafame,noie, 
c tormenti  ncll’lfola  Palmaria , douc  violentemente  lo  hauea_* 
fatto  condurre  ; Se  ini  il  Santo  Pontefice  potea  ben  dire  con  I- 
Apoftolo  San  Paolo  : Laboro  vfqne  ad vincula , qitafi male  operami 
fedverbum  Dei  non  efi  alligatimi  . Imperciochcfe  bene  egli  confi- 
nato in  qucirilola  con  l ecchlfatc  fuc  grandezze , rinchiufo  in » 

vna  carcere , cinto  da  guardie , c dinedia  conlummato , non  fi 
rallentaua  in  lui  la  faccrdotal  cofianza , c con  la  parola  diuina_4  > 
la  quale  non  ftà  già  mai  ligata , pcrcoteua  l'iniquo  occupatore , c 
ftrinecua  quello , che  ne’  vincoli  di  vna  prigione  Io  teneua  liga- 
to . EJ  anco  fece  vedere  a tutto  il  Mondo , che  Vigilio  con  ali  di 
Lucifero  falito  nel  Trono  fublitnc  della  Chiclà  di  Dio  non  già 
rapprefentaua  Simon  Pietro , nè  potea  ferire  con  il  fuo  coltello , 
fe  bene  fe  lo  hauea  rubbato , ma  Simon  Mago , c che  non  era  VL* 
cariodiChrifto,mad’Ancichrifto.  Nella  detta  Ilota  dunque  il 
Santo  Pontefice  Siluerio  per  li  gran  difagi , c per  mancamento  di 
cibo  venuto  meno , non  potea  pi  ù cambiare  , nè  profeguirc  fu* 
ftrada  di  quella  vita  mortale  ; onde  l’anno  540.  refe  lo  {pirico  o_# 
Dio  ; e lafciando  il  gran  fafeio  di  mirra, ch’egli  abbracciaua,ftrin- 
fc  quello  di  eterne  palme , c fra  le  ruinc  inalzò  il  capo  alla  glorio- 
fa  corona  del  Martirio.  Ma  Vigilio  fuo  vigilante  pcrfecutore  , 
ch’era  entrato  nella  Sede  come  vn'affamato  Leone  con  le  zanne 
diftefe  alla  lacra  preda,  fi  trasformò  in  vn' Agnello  per  efporfi  an- 
co alla  tonfura , Se  alla  forpicc  deH’Imperadrice  Teodora , mu- 
tando totalmente  1 fuoi  peruerfi  coftumi , in  guifa  tale , eh’  egli 
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fu  confermato  da  Romani , c rioonofciuto  perlegitimo  Pontefi- 
ce . Et  hauendo  negato  rempie  fuepromefiè  fatte  à Teodora 
Augnila,  doppo eflèr  flato  condotto  incatenato  a Conllantino- 
poh  d’ordine  dell'infuriata  donna,  & hauer  riceuuto  molti  vitu- 
peri), e martirij  fiotto  la  di  lei  tirannide  , quella  Augnila  feroce 
all  ellcmpio  della  fila  patienza  , Se  a gli  allettamenti  della  pietà 
di  Giuiliniano  fuo  Coufortc  depofe  le  lue  furie , c fcco  fi  riconci- 
liò; ed  egli  mode  di  mal  di  pietra  nella  Sicilia  prima  di  giongere 
à Roma , mentr’era  rimandato  con  honore  in  Italia  ; facendo  ca- 
dere quella  pietra  sì  gran  perfonaggio  nel  colpirlo  nella  terra 
della  fua  fragile  human  ita , ancorché  non  foiTe  ilatua , e con  il 
capo  d’oro. 

L’ottano  Scifma  hebbe  la  fua  horrida , e funefla  nafeita  l’anno  vi». 
éS6.  alianti  che  Conone  di  natione  Trace  foife  creato  Sommo 
Pontefice,  tra  Pietro  Arciprete,  c Teodoro  Prete,  come  narra 
Anailaiìo,  Il  Clero  voleua  Pietro  , e l'efercito  léguitia  Teodoro, 
c chi tiraua da  vna  parte  , e chi  dall’altra  per  luuer il poilcifo 
delia  velie  inconfutilc  di  Ghriilo,  e con  quelle  tirate  violenti  la 
diuideuano;  e pure  deue  toccar,  & appartenere  ad  vn  folo  per 
forte,  cioè,  per  gratia,  e per  canonica  elcttione,  come  è anco 
Vna  la  velie  inconfutiie  di  Chrifto , cioè  la  Chiefa , c non  per  di- 
uiiìonc  , Stana  il  Clero  ratinato  alianti  le  porte  della  Bafilica 
Conftantiniana * non lafciandoi foldati entrami  alcuno,  elfeu- 
dofi  l’efercito  ritirato  nella  Bafilica  di  San  Stefano/  nè  con  altri 
fiati  gli  fu  fonato  la  ritirata  che  con  quelli  di  Baillifco  Infernale  , 
e di  Icifma  ; c franano  in  queilo  modo  ambi  due  le  parti  , come 
per  far  fpiccar  due  Capi,  ecomparifce  nella  Chiefa  vn’horrido 
inoltro.  Non  accordandofi  dunque  il  Clero,  e l’efercito,  li  Sa- 
cerdoti , & il  Clero  con  vrt  concerto  ordinato  dal  Cielo  entraro- 
no nel  Palaggio  Lateranenfe,  e vi  defilerò  vn  terzo,  che  fò  il  pre- 
fato Conone,  da  tutti  alia  fomma  dignità  acclamato,  e nel  So- 
glio per  Sommo  Pallore  filmato,-  e con  q nella  Tanta  elettionC_j> 
rimafe  eftinto  il  dannato , c perniciofo  Scifina  . Di  più  fi  hà  dal 
detto  Anaftafio,che li  Legati  diretti  à Teodoro  Efarcho  , che 
lo  doueifero  amiate  dcll’elertione  del  Sommo  Pontefice , effen- 
do  Iellato  à gl’Imperadori  l'intrometterfi  nella  confermatione  di 
cifo , vollero , che  almeno  non  fi  douefie  creare  fenza  il  cenfen- 
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fo  deli’Efarcho  più  vicino  ; sì  cbc  quello  , non  potendo  dentro 
alle  cottine  del  Santuario  diftcndcr  tutto  il  braccio  , vi  poneflc 
almeno  la  mano,  e fc  non  gli  era  pcrmelTo  abbracciar  tatta  l’Ar- 
ca di  Dio  doue  è riporta  la  verga  del  Regno  della  Tua  Chicli,  con 
l’ardir  dipotente  in  alcuna  parte  la  toccalTe . Ma  daquefto  Aqui- 
lone di  fuperbia  inforfero  gran  mali , e nacque  vn’altro  difordine, 
cioè , die  mioui  Luciferi  del  Cielo  della  Chielà  tentauano  di  ot- 
tenere le  altezze  adorate  del  Sommo  Pontificato  per  mezo  dell’ 
Efarcho , che  fi  dilcttaua  di  riccuer  da  loro  Stelle  d’oro , che  gli 
offenuano  con  la  coda  d’vn  deprauato  fine  . Et  opponendofi  il 
Clero  Romanoà  gli  loro  sforzi  laerileghi , ad  h ora  ad  bora  for- 
geuano  Scifme,c  compariuano  defformità  sù  le  gran  bellezze 
dellaSpofa  di  Chrirto  Chicfa  Santa , come  habbiaino  veduto  ef- 
fcr  qui  fucccflb . 

fX  II  Nono  Scifma  fù l’anno  <587.  quando  il  popolo  Romano  di- 

uifo  in  due  parti,  da  vn canto  fi  fauoriua  Teodoro  Arciprete a,- 

dall’altro  Pafqualc  Arcidiacono  3 il  primo  tenne  la  parte  diden- 
tro del  Palazzo  Latcranenfc , & il  fecondo  occupò  quella  di  fuo- 
ri. Ma  mentre  la  Chiefa-in  quella  funeftaguifa  era  combattuta, 
cpcrvna  tal  diuifione  nel  fuo  corpo  miftico  patina  ecceduti  do- 
lori, ecco  che  il  Sommo  Patire  delle  vnioni  foauemenre , e for- 
Anafi.  in  temente  difpofe,  che  la  maggior  parte  del  Clero  inficine  con  i 
faìrtn*"»  principali  Magiftrati , c molti  altri  portatofi  al  Sacro  Palaggio,di 
n*l  »n  687  vnanimeconfcnfoeleggonoScrgioalSommoPontificato  , ve- 
ritrV'crJ  1"Lcra^1^e  Prete  d’infignc  bontà,  c dottrina  jc  prefolo  di  mczodel 
nUf.etnt.  popolo , lo  introdullero  nell’Oracolo  di  San  Cefario  entro  al  Pa- 
laggio,  c d’indi  lo  conduflcro  con  faufte  acclamationi  al  Palag- 
gio  Laterancnfc . A cui  haucndofubico ceduto  Teodoro  T anv 
biro  Soglio , anco  Pafqualc , che  perfeueraua  nelle  fiipcrbe  du- 
rezze > eflendo  coftrctto  à fare  l’ifteflb , c à falutare  l’eletto  Pon- 
tefice , nelle  dette  lote , & agonie  fpiròil  lagrimeuole  Scifma_j  , 
e l’vnione  della  Chiefa  rimale  in  vita , c ne’  luoi  rcfpiri . Pafqualc 
poi  dfendo  trouato , che  attendeua  ad  incantefimi , doppo  ba- 
tter incantato-con  l’oro  per  l’alccfa  per  lafeneftra  , enon  per  l.i_* 
porta  ai  Pontificato  Giouanni  Platino  pattino , & Elarco,  fù  de- 
porto dalI’Arcidiaconato , c rinchiufo  entro  ad  vn  Monaftero  , 
non  potendo  digerire  il  boccone  amato  > fenza  poter  incatir 
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tare  la  morte  , impenitente  terminò  la  vita_*  . 

Il  decimo  Scifma  i nforfe  con  le  lue  bruttezze  trà  Eugenio  II.  x- 
Se  va  certo  altro  da  alcuni  chiamato  Zinlìno  coeletto  nella  dis- 
cordia . Qual  Sciima  rimale  disfatto  con  la  potenza  di  Lotario 
figlio  di  Ludouico  Secondo  hnperadore , mentre  l'anno  824.  Turrlcr 
inaiato  à Roma  d'ordine  del  Padre , Sedò  le  folleuate  temprile  ) Vt {tip.  cit. 
e pacificò  il  popolo  j e rcgecato  l’Antipapa  , Eugenio  fi  ilabilì  ^ 
nellaSede,àcuiancolamaggiorpartcdenobili,  e del  popolo 
adheriua., 

L’vndccimo  Scifma  Sotto  Benedetto  Terzo  legitimo  Pontefi-  x I- 

ce  l’anno  85  5.  in  quella  guifa  fascila  affi  fife  la  ChieSa . Analta- 
fio  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Marcello,  quale  da  Leone 
Quarto  in  vn  Concilio  celebrato  in  Roma  di  67.  V clcoui  per  Ia>* 
riforma  della  disciplina  EcclefiallicafùScommtmicato,  c depo- 
llo per  hauer  laSciato  in  abbandono  la  Sua  Parochia  per  cinque 
anni  contra  le  diffinitioni  de  Sacri  Canoni  fu  condotto  a_» 

Roma  dalla  fattione  de  gli  empi)  * e con  1'  alfenlò  de’  Lega- 
ti di  Ludouico  Imperadore  . E primieramente  con  famt_j 
di  Lupo,  c con  temerità  facrilega  inuadendo  la  Bafilica di  San 
Pietro,  franfc.  Se abbruggiò  le lacre  Imagini , che  Leone  ■•> 

Papa  hauca  fatto  dipingere  fopra  la  parte  del  Santuario  5 d'in- 
di accelerando  i paifidi  furia  verfoil  Palaggio  Lateranenfc«*> , 

Se  aprendo  per  forza  le  porte  , s’ intride  nel  Soglio  Pontifi- 
cio > ordinando  à Romano  Vefcouo  di  Bagnarea  , che  Scac- 
cialfc  il  Beatilfimo  Benedetto  dalli  riueriti  alloggi  del  Vatica- 
no , come  fece  j Se  inficine  lo  Spogliò  de'  vcllimenti  Pontifi- 
cali con  caricarlo  di  battiture  , e vomitargli  contra  molte__j 
villanie  5 e finalmente  fù  ordinato  dall’ iftelfo  Antipapa  , che 
da  Giou anni,  Se  Adriano  Preti,  depofti  per  li  loro  delitti  da 
San  Leon  Papa,  folle  hgato , c tenuto  prigione  : il  che  riem- 
pì tutta  la  Città  di  Roma  di  gemiti  , e pianti  in  sì  fune- 
ila  guifa  , che  pareua  , in  elTa  fi  commcmoralfero  le  crudel- 
tà , c tirannie  d’  vn  Herode,  ed’vn  Nerone , mcntr’  ella — « 
feorgeua  con  occhi  lagninoli  il  Suo  Pietro , e legitimo  Pallo- 
re imprigionato  , e martirizaro  . Ma  perche  Oratio  fit* 
bat  fine  intermifsione  ab  Ecclefia  ad  Denta  prò  eo  , con  gran  B*nn.  *»- 
valore , c fortezza  rclfiftendo  i Vefcoui  > il  Clero  , Se  il 
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f rsne.Ctr  popolo  di  Dio , gl’ifteflì  Legati  deH’Impcradorc  furono  sforzaci 
c "on.eont.  à {cacciar  Tempio  Anaftaf  io,  & riconciliarli  con  Benedetto  , il 
quale  fù  poi  confecrato  con  pieno  gi  ubilo,  & allegrezza  di  tutti  : 
cosi  fu  terminato  lo  Sciima . 

xtj.  Il  duodecimo  Scifma  hebbe  le fue  auuelenate  radici  dall’  ini- 

micitia , che  nacque  tra  Formofo  Vefcouo  di  Porto , e Romani  ; 
impcrciochc , come  narra  Luitprando,  morto  Stefano  Serto, che 
/></’.  j Pontefice  antcccfTore,  certa  parte  de  Romani  fi  eleflc  in_-» 

' If'7'  Pontefice  vn  tal  Sergio  Diacono  della  Chiefa  Romana.  Ma  l’al- 
tra parte  non  inferiore  coni  femori  di  vna  alata  , c veloce  dili- 
genza cercaua  , che  fofle  folleuato  al  facro  Soglio  il  detto  For- 
mofo  per  la  vera  religione,  per  la  notitia  della  Diurna  Scrittura; 
c per  la  gran  dottrina , c virtù , del  che  n’andaua  appunto  formo- 
jfec.i.ìi.  fo,&adorno,  e con  che  potea  comparire  {oprali  fette  Cande- 
lieri d oro  della  Chiefa  Vniuerfale  lume  del  Mondo  jc  mentre  fi 
rtaua  per  ordinar  Sergio,  la  parte,  chefauoriua  Formolo  , lo 
fcacciò  a luagrand’ontadaH’Al  tare,  e fece  Papa  erto  Formofo  , 
acciò  non  fi  Icorgcflc  deformità  ; non  douendo  ftare  la  Chiedi^» 
Romana,  come  TAquila  del  Romano  Imperio,  con  due  Capi  . 
Così  lafciòregiftrato  Luitprando  Scrittore  delle  cofe,  che, coni 
egli  afferma  nella  Prcfatione , con  propri;  occhi  mirò . 

X[.r  II  tcrzodecimo  Scifma  hebbe  i fuoi  moftruofi , e funefti  prin- 
cipi;, quando  Ottauiauo  Chierico  figlio  di  Alberico  Patritiodc 
Romani,  che  gli  fuccertc  nel  Principato  di  Roma  , fi  vfurpò  il 
Pontificato  , & occupò  la  Sede  Apoftolica  doppo  la  morte  di 
Agapito  Secondo-,  che  fu  l’anno  p j j.  offendo  di  poca  età , e pe- 
rò illecitamente  eletto , non  offendo  di  quei  piccioli,  che  dice  ■■> 
Chrifto  nell’Euangelio,  che  de  tali  è il  Regno  de’  Cieli , cioè , la 
9 Gr,f  ho  Chiefa,  fecondo  l’cfpofitionc  di  San  Gregorio,  RegrmmCflornm 
\x.tnEu»n  prsfcntistcrnpons Ecclefiadicitur  ; nè  per  effer  picciolo  non  gli 
1>L  vaieua  feruiriì  dell’oncino  della  potenza , e della  nobiltà  per  ar- 
riuarà  coglier  il  pomo  d’oro  di  quella  fouranadignità  j onde  di 
lui  dice  Luitprando  tcrtimonio  di  veduta  : Portiamo  con  ragione 
dubitare  fcOttauianoaH'horahaucrte  fornito  la  piena  pubertà  , 
Afui  Bar  recitan(I°  quello  Autore  le  parole  d’Ottonelmperadore , dette 
Munal.  mh-  per  feufar  i fuoi  errori  : Puertft  , facile  honorum  mutabitur  exempl* 
9tS‘  vtrorum.  E raccoglie  il Baronio,  che  quando  occupò  il  Pontifi- 
r»f.-  il  ' cato 
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cato  il  più  che  potette  hauere  di  età  la  carriera  veloce  della  filiti 
vita  era  sù  l’anno  decimo  ottauo  ; e fi  chiamò  Giouanni  Duode- 
cimo . Se  bene  in  quei  calamitosi , e (temperati  tempi  gli  Eletto- 
ri giudicorono  douerfi  più  torto  comportare  quefto  giouine  di 
poca  tefta  per  Capo , che  lafciar  fotte  introdotto  nella  Chiefa  lo 
Scifma  , ed  hauer  vn  moftruofo  corpo  con  due  Capi  j onde  dall’- 
iftcttaChiefaperlcgitimoPapafù  venerato.  Malanno 983.  in 
in  vnaSinodo  celebrata  nella  Chiefa  di  San  Pietro  ad  inftanz  u* 
de  Vefcoiu  Romani , e della  plebe  con  linteruento  di  Ottone  a 
Auguftoj  c molti  Vefcoui  Cardinali,  cffcndo  Giouanni  accufato 
di  alcuni  eccedi , doppo  facendo  tutti  ferucnti  inftanzc  all’Impc- 
radore , ch’egli  fotte  Scacciato  dalla  Chiefa  Romana , e che  in  fua 
vece  affonto  fotte  alla  fomma  dignità  vn'altro  di  buona  vita  , Se 
efemplare  con  l’attenfo  dell’iftetto  Augufto,  dittero  ad  vna  voce  : ■: 

Noi  eleggiamo  in  Sommo  Sacerdote , c Pallore  il  Venerabile  .» 

Leone  Protofcriniario della  Chiefa  Romana,  riprouandoper  li 
Tuoi  peruerfi  cortami  Giouanni  Apoftata  ; e doppo  che  tre  volte 
hebbero  dette  quefte  parole,  attcntcndol’Imperadore,  condu- 
cono al  Palazzo  Laterancnfe  Leone  con  Cardinali  ; c poi  lo  con- 
favano nella  Chiefa  di  San  Pietro,  promettendogli,  c giuran- 
dogli fedeltà . Mail  Cardinal Baronio dice  : Noi  non  fi  ricor-  Apui 
diamo  di  hauer  mai  letto , etterfi  fatto  da  Cattolici  Sinodo  alcu-  « w.  »n. 
no , in  cui  follerò  più  offefe  le  ragioni  Ecclefiaftichc , ò più  viola- 
ti  Canoni , ò più  oppretta,  e conculcata  la  giuftitia  che  in  quefto; 
onde  fù  iniquo,  c nulla  lelettionc  di  Leone,  che  ancofù  eletto  ApndGratì 
mentrera  ancora  Laico  , e ftauancl  più  batto  terreno  della  vi- 
gnadiChriftocontraleconrtitutioniEcclefiaftiche  , e nonpo- 
teua  etter  fugcllato  con  vn’Ottone  coronato . E Giouanni  legi- 
timo  Pontefice , raccolto  vn  Sinodo, depofe  Leone, Se  annullò i 
fuoi  Atti , come  degno  di  habitare  frà  le  Scine , c di  etter  doma- 
to frà  le  catene , e non  di  prefeder  nel  Vaticano , c nella  Catcdra 
di  Chrifto  ; e fù  per  commun  giudicio  di  tutti  Stabilito  , che  II-» 
predetta  adunanza  non  fi  chiamatte  Sinodo , ma  profi  ibulttm , fa- 
ttene adultera,  cioè  , che  Leone  fi  douea  chiamar  adultero  come 
quello,  che  hauena  occupata  la  Chiefa  Romana  d’altrui  Spofi_* 
in  affronto  del  vittoriofo  , e dittino  Leone  della  Tribù  di  Giuda . Aptt.f.  j~. 
Equi  veramente  fi  conobbe  ab  vngue  Ltonem , impercioche  dall’ 
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batter  veduto , clic  porraua  vnghia  sì  grande  , e lunga , clic  con 
clfa  arriuò  à rapirfi  le  più  eminenti  altezze  della  Oncia , li  potò 
argomentare , che  folle  vn  molto  luperbo  Leone , & vna  gran— ^ 
fiera  . E le  tale  fi  moli rò  contra  Giouanni  Duodecimo  Sommo 
Pontefice , morto  quello , parimente, c molto  più  feroce,  & em- 
pio fi  inoltrò  con  il  braccio  di  Ottone  Impcradore  contra  Bene- 
detto Diacono  Cardinale  , creato  da  Romani  Sommo  Pallore 
della  Chiel'a  , mentre  nel  fallo  Sinodo  Laterancnfe  egli  iniqua- 
mente lo  depofe,  ponendoli  con  il  fuo  temerario  ardire  lopral  - 
Apoltolica  Sede , puntellato  con  il  Scetro , c potenza  deH’illello 
Augullo , il  quale  haueua  inuafo  Roma , e polla  in  grandi  angu- 
ftie  , c guai  ; ma  poi  da  Dio  caftigato , mandandogli  la  morte  nel 
fuo efercito à dar  vn’horribile  guaito  per  haucr  adopratolafua 
laica  autorità,  e potenza  fecolarc  ad  inuader  lEcclefultica  , Se 
ad  ingiuriare  Benedetto  fuo  Vicarioin  terrajdilpiaccndoglimol- 
• to,chc  Prencipi  fi  feruino  de  loro  Scetri  à percuoter  il  Capodel- 
lafuaChiefa,  Spuntellar,  efollcuar  Antipapi,  & empi jScit- 
matici contra  di  clTo.  MailtcrzodccimoScifma  fecondo  l’ordi- 
ne de’  Cronologi  Ili  viene  notato  al  tempo  di  Giouanni  Tcrzode- 
cimo  Vefcouodi  Kami  , creato  Sommo  Pontefice  da  Romani 
con  il  confcnfo  dcll’Imperador  Ottone  . E quello  Pontefice — »> 
clfendofi  accinto  fubito  all’imprefa  di  pcrfeguirarc  li  principali 
Romani  con  animo  troppo  alterato , c fenza  i freni  domiti , fentì 
tolto  la  molellia  de  nemici,  c folleuati  gran  torbidi  contra  la  fua 
perfona , eflendo  egli  prefo  da  Rotfredo  Prefetto  di  Roma , e — a 
fcacciato  dalla  Città,  c mandato  fotto  buona  cultodia  in  Capila 
Città  in  Campagna  à far  iui  la  fua  dimora  con  le  fue  finarrite_j» 
grandezze.  Ma  fino  che  Benedetto  tra  mortali  dimoraua  con  i 
fofpiri  di  afflitto , c perfeguirato  Pontefice , null’altro  potè  efler 
chiamato  legitimo  Pontefice  3 ma  morto  Benedetto , c poi  1 An- 
tipapa Leone  3 e fuccedendo  anco  la  morte  del  fopradetto  Ror- 
fredo , Giouanni  fù  rcllituito  nella  Sede,  e Io  Scifma  fopito  rima- 
le, c la  Chicia  ne’  fuoi  primieri  fercni . 

Il  quartodecimo  Scifma  hebbe  la  fua  mollruofanafcitatrà 
Gregorio  V.  & vn  certo  Giouanni  Vefcouo  Piacentino  , quale 
da Crcfcentio Confule , c tiranno,  giàcorrotto,  evinto  coni- 
eloquenza  dell’oro  , violentemente  fù  intrido  nel  Pontificato,  Se 
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stinger  il  timone  della  barca  di  Pietro  ,fe  bene  crail  Corfaro , che 
la  combatterla , e trauagliaua  tn  medio  màri , c pefcaua  alla  fini- 
ftra  dell’ambitione , e dell’  interelfe  per  tutta  la  notte  della  fui— * 
facrileea  Residenza . Maciòvdendo  Ottone  Terzo  Impcrado- 
reconlanguincodiGregorioconfuofommodolore  , dimoiato 
da  i fproni  ardenti  de’fuoi  femori , accelerò  i palli  con  numero* 
fo , e potente  efercito  verfo  la  Città  di  Roma  ; e fatto  trucidar  l'- 
empio Crefcentio  ,&à  Giouanni  Antipapa  cauar  gli  occhi  ( non 
connettendogli , come  àgli  occhiuti  Santi  Animali , che  vide 
il  Profeta  Ezcchiel,  traheril  miftico  carro  della  Chiefa)  tron- 
care 1*  orecchie,  elfendo  itilo  degno,  comcvnfenio.  Se  vn_ » 
MalcodifcntiricolpiddcoltdlodiPictro,  manon  giàdiftrin- 
gerlo  ,c  mancgiarlo  $ e datogli  perpetua  carcere  nel  Caccilo  di 
Sant’Angelo , Gregorio  viene  reftmiito  nella  fourana  Sede; 
così  conia  poteftà  dell’  Imperadore  iti  decapitato  il  corpo  del 
Scifma , onde  rimafe  morto , Se  eftinto . 

Il  quinto  decimo  Scifma  fece  gemer  la  Chiefa  di  Dio  con-* 
tre  Antipapi  ; impcrcioche  fi  hà  daU’Ecclcfiaftiche  Hiftori  , 

che  Benedetto  di  età  molto  giouine  , eifendo  Rato  tirannica- 
mente inmifo  da  Alberico  Conte  Tufcidano  fuo  Padre  nel  Som- 
mo Pontificato , ma  poi  hauuto  per  legitimo  Pontefice , doppo 
alcuni  anni  fù  da  Romani  fcacciato  dalla  Sede , e dato  il  Papato 
à Giouanni  Vefcouo  Sabinenfc  , che  fii  poi  chiamato  Siluc- 
ftro  Terzo , quale  doppo  vn  Mele , e giorni  diecinoue  con  la  po  • 
tenza  di  alcuni  Romani,  che  fauoriuano  Alberico  Padre  del  le- 
gitimo Pontefice , fù  deporto , e redimito  nella  Sede  Benedetto, 
quale  poi,  dice  Hermano  approdo  il  Cardinal  Baronio, prillò  an- 
che sè  fteffo,  e per  auaritia  ordinò  contra  i Canoni  vn  altro  in  cà- 
bio  fuo  i & il  terzo  foftituito  fù  Giouanni  Arciprete  Romanojtm 
Benedetto  dì  nuouo  ritornò  ad  occupar  la  terza  volta  la  Sedc__ ^ 
Apoftolica,dice  il  porporato  Annalifta.  Onde  fcriucOttone  Tri- 
fingenfe,  che  Roma  portaua  vna  penofa , e dolorofa  grauidanza , 
mentre  nel  corpo  fi  fentiua  hauere  tré  Antipapi  ,chc  gli  ftraccia- 
uano  con  tante  confufioni , è diuifioni  le  vilccre  ; c già  fofpiraua 
f hora  del  parto  di  quei  infopportabili  inortri  , quali , dittile 
tra  di  loro  le  rendite  di  Roma,  rifledeuano  vno  à San  Pietro , l'- 
altro à S.Maria  Maggiore,  & il  terzo, cioè»Bencdetto, nel  Palagio 
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Latcrancnfc . Ma  qual  rimedio  fi  applicò  per  veder  cftinta  quc- 
ftabcftia  di  tre  capi  vfeita  dalle  porte  delllnferno  per  portar  tan- 
ti torbidi , afflittioni  nel  Paradifo  Terrcftre  della  Chiefa?  e .% 
pare, che doucflccffcrfimileà quello,  chefinferoi  Poctinoll’- 
cftmtionc  del  fauolofo  Cerbero,  ch'era  vn  cane  con  tré  capi  , 
cioè,  riempite  le  fauci  con  vn  gran  boccone  di  pece,  c dandogli 
alcunacofa  da  mangiare , totalmente  quei  Capi  ceflaffero  di  la- 
trare . Hor  vediamo  chi  foffe  quello , che  preparò  quello  rime- 
dio , qual  fi  richiedeua  dall’infelicità  di  quei  tempi  funefti . Nar- 
ral'iftefTo  Ottone Frilìngenfefopra citato,  che  certo  Religiofo 
Prete , chiamato  Gradano  ',  mirando  con  occhio  Iagrimofo , e di 
compaflione  quello  miferabililTimo  Stato  della  Chiefa,  e com- 
patendo conzelo di  pietà  alla  fua  Madre  ferita  con  il  coltello 
della Scifma,  fi  portò  alli  detti  Antipapi  ,•  e gl’  indulfe  à ceder 
per  denari  la  Santa  Sede,  lafciando  l’entrate  d'Inghilterra  a Be- 
nedetto , il  quale  fembraua  de’  maggiori  autori , elTendo  il  dina- 
ro vna  gran  pece,  che  non  haueua  già  Pietro  nella  fuabarci_#  , 
mentre  diccua:  Argentar» , & tur  am non  tji mi  hi  : c ciò  fece  per 
far  tacer  il  moflruolò  cane  di  trèCapi,  & tdrcdjmendam  vcx  ti- 
fi onera  della  Chiefa  Santa , che  è la  mirtica  Naue  di  Pietro , qua- 
le non  Uà  già  vnita,  diffefa , e conferuata  con  la  pece  del  denaro , 
ma  con  l’ oro  puri  (fimo  della  carità  di  Dio , c del  prodi  mo , in  che 
confille  la  pienezza  di  tutta  l’ Euangclica  legge . Per  le  quali  co- 
fcliCittadinielelTeroin  Sommo  Pontefice  l’iftefTo  Gratiano  , 
come  quello , ch’era  flato  il  liberatore  della  Chiefa  di  Dio  dal- 
li detti  tré  lupi,  e lo  nomiuorono  Gregorio  Sedo  ; cfù  tenuto 
per  Iegitimo  Pontefice  da  huomini  Santiffimi  , c dottitfimi  di 
quel  tempo;  come  da  Hildebrando,chc  fu  Gregorio  VII.  da_* 
Pietro  Damiano , e da  altri  ; così  afferma  il  Baronio,  hauendo  fc- 
dutoBenedctro  Nono  dodeci  anni;  &in  quella  maniera  rinvile 
eflinto,efepolto  Io  Sciima. 

Il  fcflodecimo  Scifma  fu  , quando  legitimamente  eletto 
in  Roma  da  Cardinali  per  opera  d’  Hildebrando  Anfelmo 
Vcfcouo  di  Lucca  , e di  Patria  Milanefc  , il  quale  fi  chiamò 
Alefsandro  Secondo  , i Miniflri  di  Herrigo  Rè  di  Germania  , 
oltre  mifura  rimanendo  mal  fodisfatti  , che  non  fofTe  flato 
creato  il  Pontefice  à elcttionc  del  loro  Rè  , fecero  torto  An- 
1 ti- 
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tipapa  Cadaloo  Vefcouo  di  Parma  , manifcfto  Simoniaca  , 
«letto  da  due  foli  Vcfcoui,  cioè,  di  Vercelli,  e di  Piacenza  , 
Piftori»  enon  Partorì,  Pilati,  c non  Prelati contra  la  caufa  di 
Chrifto,  cdcllafuaChicfaj  ainbiducdi  laida  , e fcandalofu,» 
vita,  conl’interucntodi  Getardo  Conte  di  Galeria,  feommu- 
nicatopcr  glifuoi  misfatti  da  Nicolò  Secondo  nel  Sinodo  Ro- 
mano ; c fu  nominato  Honorio  Secondo.  Et  occorfcro  que- 
lle mine  facrileghe  nella  Chiefa  a*  vintiotto  di  Ottobre  l'an- 
no mille  lefsant'  vno  . Scriue  Nicolò  Cardinale  Aragonio  , 
che  poi  1’  anno  mille  feffanta  due  il  fceleratiflìmo  Cadaloo  , 
doppo  eh*  hebbe  abbattuto  con  i prctiofi  colpi  dell'  oro  gli 
animi  di  molti  Romani , aprendoli  anco  la  ftrada  col  ferro  , 
comparile  improuifamente  in  Roma  con  molta  gente  al  fuo 
foldo  , ouc  sitrouò  huomini  amatori  di  sè  medelimi,  ch’egli 
con  denari  hauca  vinto , c fcco  annodati , tra  li  quali  gli 
Capitani  della  Città  , che  la  voleuano  tener  depreda  , gli 
porfero  animo  , c forze  à far  la  falita  pretefa , Se  arabito_*  « 
Ed  egli  confidato  nel  loro  aiuto  fi  fpronò  con  i (limoli  d'vruj 
temerario  ardire  ad  accamparli  nel  prato  di  Nerone  , appun- 
to per  incrudelire , e con  i gran  difordini  della  fua  ambino- 
ne ordinar  le  fue  fquadre  . E nel  primo  combattimento  egli 
comparile  vittoriofo  $ ma  predo  gli  cadcrono  le  palme  dalle 
mani , e le  vide  inarriditc  , quando  fopraucncndo  doppo  pic- 
ciolo fpatio  1’  inclito  Duca  Goffredo  fratello  di  Federigo  , 
che  fii  poi  Stefano  Decimo  Papa  , 1’  empio  fu  in  tal  manie- 
ra ftretto  , che  non  potè  conferuar  dilatate  1’  ali  della  fu:i_* 
fnperbia  , nè  riuolgeri  parti  fenzalefione del  proprio  corpo  , 
mafolo  ridurfiad  humili  prieghi  con  molti  doni  accompagna- 
ti. Egli  dunque  con  le  fuc  ali  fuperbe  così  bagnate,  humiliate, 
&inchinatc  , facendo  ritorno  à Parma  come  Aquila  fuggitili 
giàfpcnnata,  cfpogliata  delle  fuc  piume,  ma  non  già  de' fuoi 
artigli  prillata,  non  fi  fermò  dalla  iniqua  intcntionc  , ma  co- 
me hedera  ftaua  oftinatamente  appoggiato  fopra  la  fua  facri- 
lega,  e debole  fabrica , che  già  ruinaua . Egli  auenne  appun- 
to quello  gli  prcdiRc  Pietro  Damiano  in  vna  fua  lettera  , che 
gli  fcriflc  : J%hì  Romana  arabili  fuperbus  intuberà  , ad  folum 
frobrutm  cum  ignominia  rmrtent  . Ma  non  quietandoli  il  fa- 
e*.  ' “ V a cri- 
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crHeqo  , e dandoli  con  gran  femori  à far  raccolta  di  denari  per 
farli  ftrada  con  le  violenze  dell’  oro  all’  entrare  in  Rom.i_»  , 
1*  ifictfo  Pietro  Damiano  gli  fcrille  la  feconda  lettera  , nella 
quale  , per  riuoglicrlo  con  i profpcri  venti  delle  fuc  fante 
efortationi  dall’  iniquo  pcnlicro  , e disfargli  con  il  fuoco  del 
filo  Tanto  zelo  il  bronzo  della  fua  oftinationc  , che  rifonaua 
contra  la  Chiefa  , gli  rapprcicntò  l’ enormità  de’  peccati  per 
la  di  lui  cagione  comincili  , e gli  mali  grandi , che  gli  fo- 
praftauano  , fenza  che  i Tuoi  feudi  d’oro  potefferoferuirglidi 
diffefa  , e di  protettione  al  braccio  della  potenza  terrena.^» , 
Poi  in  memoria  della  vittoria  hauutalì  di  quello  falfa  Papa  con 
giubilo,  e feda  grande  di  Roma  , afferma  Ottone  Frifingcn- 
te  , che  nel  Palazzo  Lateranenfc  fù  fcritto  quello  verfo  i 
Regn.it  Alexander  , Cadalus  cadtt , & fupcratitr  . AlcfTandro 
ra.unò  in  Osborio  , luogo  della  Germania  , i Vcfcoui  Tedef- 
chi,  & Italiani,  ritrouatincl  medcfimoanno  1062.  apprcfTo 
Hcrrigollè,  che  parimente  v’intcrucnne  ; e vi  celebrò  vn—* 
Concilio,  nel  quale  con  l'vnanimcconfenfoditutti  fùapproua- 
ta  l’elettione  di  cfTo  Alellandro , e condcnnato  Cadalo , ò Cada* 
loo  empio  Antipapa , che  fu  appunto  vn’  anno  doppo  che  li  vfur- 
pò  il  nome  di  Pontefice  . Finalmente  I’  anno  1064.  celebrò 
AlcfTandro  vn  Sinodo  nella  Città  di  Mantoua  con  l’intcruen- 
todi  più  Vcfcoui  y e Cardinali  , e di  tutti  i Vefcoui  di  Lom- 
bardia j nel  quale,  doppo  haucr  dimoflratola  validità  della—» 
fua  elettione  con  cuidentiflìme  ragioni , diconfcnfo  di  tutti  tù 
vn’ altra  volta  fulminata  la  fentenza  di  condcnnationc  contra 
Cadalo  vfurpatorc  del  nome  di  Pontefice,  come  fu  anco  per 
ogni  parte  del  Mondo  anate  matizato  . Ma  l’empio  coccia- 
ua  come  rofpo  alle  faffacc  , & ài  colpi  della  pietra  di  Pietro  , 
impercioche  l’anno  10^4.  ancorché  dannato  in  due  Concili) , 
non  fermò  i fuoi  paffi  facrilcghi , e d’ infirmai  furia  j onde  fi  hà  da 
gli  Atri  de’  Romani  Pontefici,  che  di  nuouo  ricogliendo  denari 
appena  vn’anno  hauca  terminato  il  fuo  corfo,  e indurato  il  pro- 
fondo dclli  di  lui  eccelli, ch’egli  col  fauore,  e co  l’aiuto  d’altri  mar 
ligni  ripigliò  ardicc,c  rialzò  la  frontej&  effondédo egli  oro,  & ar- 
gento àfoldatiRomani  di  perfidia  ripieni,  entrò  con  le  fue  tenebre 
in  tempo  di  notte  nella  Città  Leonina , e vi  occupò  la  Chiefa  di 
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Sin  Pietro,  ini  con  obbrobrio,  e fuaconfulionc;  impercioche 
mentre  lui  foggiornò , rifonando  nella  Città  gran  rumori , e con- 
correndo  il  popolo  Romano  alla  Chiefa  di  San  Pietro,  1 faldati, 
che  fcrimiano  di  coda,  e di  armato  corteggio  à Cadalo,  furono 
all’improuilà  opprclfi  da  tanto  timore , c tremore , clic  lo  Iafcio- 
rono  m abbandono  ,c  fi  diedero  tutti  alla  fuga  , &ànafconderfi 
come  fiere  l'marritc  nelle  grotte , ed  in  altri  luoghi  occulti , fenza 
che  li  peli  dell’oro,  che  da  eflo  haucano  riceuuto  , gli  potefle 
trattenere à feruirlo  ,&  ad eiTcrgli f'erui fedeli . AU’liora  il  fioli- 
uolo  del  Prefetto  chiamato  Cencio  di  peffimi-  coftumi  fece  l°in- 
tclligenza  affiliente  all'  empio  Cadalo , riccucndolo  nel  Cartello 
Sant’  Angclo,eferucndoglidircfugio,edi difefa.  Quiui  l’An- 
tipapa fu  tenuto  per  lo  fpatio  di  due  anni , cinto  d’ artedio  d:u* 
fedeli  di  Papa  Aldfandro  ; c doppo  hauer  foftenuti  gran  difagi 
non  potò  vfeire  finche  non  fù  rifeattato  dal  detto  Cencio  comi 
trcccntolibre  di  argento,  e con  vnfuo  tra  Oratori  dinafeoftofi 
diede  alia  fuga  . Poi  fra  pochi  giorni  per  gkifto  giudicio  di  Dio 
con  vnapcfTima,& infelice  morte  terminò  la  vita.  Mail  Cardi- 
nal Baronioartcrifcc,  che  nel  Volume  Vaticano  intitolato  , Li- 
bercenfunm , mentre  fi  vàcom memorando  Tifteffo  Antipapa 
eira  q nei  caratteri  il  nero  della  Aia  empietà,  fidicc,  che  final- 
mente lafciando  egli  la  Scifma,  fi  fottopofe  al  taglio  del  coltello 
di  Pietro,  chicdcndo  ad  Aleffandro  Papa  per  fuoi  Legati  laflfo- 
Iutione  * quale  ottenne  doppo  eh’  hebbe  dato  promclfa  deldu* 
conucncuolefodisfattione,  ma  che,  partati  pochi  giorni  , e°li 
pafsò  infelicemente  all’altro  Mondo , lenza  narrarli  il  coim__j . v 

Nondimeno  Lamberto  Scrittore  di  quel  tempo  apprelTo  l’irtclfo 
Annalifta  afferma , che  Cadalo  non  lafciò  di  adoprarc  il  coltello  Af"d  Bar • 
della  diuifionc , e del  Scifma  contra  quello  di  Pietro,  fpaccian -7o£' 
dofi  per  Papa , e rodomontando  con  ordinationi , e Decreti  , e 
con  mandar  lettere  fecondo  l’vfato  della  Sede  Apoftolica  , chia- 
mandoli Honorio  Secondo , come  habbiamo  detto  anco  di  fo- 
pra  j e la  fua  infelice  morte  diede  i bramati  rcfpiri  alla  Chicli , & 
al  Scifma  il  fepolcro . 

. Il  decimo  (òttimo  Scifma,  che  fu  tra  Gregorio  VII.  legitimo  vii. 
Pontefice,e  Giliberto  Arciuefcouodi  Raucnna  creato  Antipapa 
da  vn  Conuenticolo  di  trenta  Vefcoui , chiamato  Clemente  IH. 

V 3 efpal- 
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c fpallcggiato  da  Herrigo  Ri  di  Germania , c flato  da  me  à fuffi- 
cienza  deferitto  nella  mia  feconda  Opera , intitolata,  Il  Deutero- 
nomio di  Chrifto  , neU’hiftoriadcl  detto  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  nel  fine  di  e(fa  Opera . 

Xviii.  II  decimo  ottauo  Scifma  fù  quando  doppo  la  creatione  di  Paf- 
quale  Secondo  in  Sommo  Pontefice  l’anno  1100.  effondo  da_* 
Cattolici  dato  la  fuga  all'  Hercfiarcha  , 5$  Antipapa  Giliberto , 
che  per  molto  tempo  con  la  Scifma  , econ  rHerelìahaueua  af- 
flitto la  Chiefa , il  quale  poi  infelicemente  perì  confummato 
da  malinconia,  ccon  denti  della  dilpcratione  lacerato  , e di- 
notato, ecco  che  con  la  morte  di  quella  fiera  beftia  eflcndofì 
cllinco  il  paffuto  Scifma,  HerrigoTerzoImperadorc  , chela 
fomentaua,  egià  andauaconferuando,  ccouandonel  cuore  , 
c nel  capo  gli  oui  auuelenati  del  Bafilifco  del  morto  Antipapa  , 
fufcitò fuccelfiuamente  tré  altri  Antipapi , cioè  , Alberto  , 
t Tcodorico,  c Siluellro  Abbate  Farfenfe  , come  parti  de  fuor 
mZÌi  h 4».  calori  ,Ae  feruon  lacrileghi . Onde  vn  certo  chiamato  Vernerò  , 
ll°6-  diccyVrfpcrgenfc,  Miniftro  Regio,  e Preludente  della  Marca..* 
nelle partidi  Aquino,  raccolfe  da  ogni  parte  dell’Italia  moltu* 
gente  ,c  trahendo  al  fuo  partito  con  gli  dolci , e forti  allettamen- 
ti dell’oro  alcuni  affamati  Romani , mentre  che  il  legituno  Pon- 
tefice Pafquale  ne’ confini  di  Beneuento  Tacca  la  dia  dimor  i.*  > 
collocò , & intride  nella  Catedra  di  San  Pietro  ( ahi  fcelcraggine 
grande  ) il  detto  falfo  Abbate  di  Farfa , e volle  , che  forte  chia- 
mato il  Papa  di  Cefarc, e nomato Silucftro  ; quale  nondimeno 
in  picciolo  fpacio  di  tempo  fù  , come  gridarla  il  fuo  merito , con 
grande fua  vergogna fcacciaro da  Cattolici,  c nel  Latio  , op- 
preflo  daafflittione , e malinconia , terminò  la  fua  infelice  vita 
nel  primo  anno  della  fua  intriilionc  , cioèilnoo.  L’annopoi 
noi.  dice  il  fopradetto  Abbate  Vrfpergenfc,  -firaunòin  Ro- 
ma nella  Quarefima  vn  Concilio  Generale  con  l’mcerucnco  de 
Vefcouidi  tutta  l’Italia,  e de  Legati  de  moltifliini  Vcfcoui  Ol- 
tramontani à fine  di  riconciliar  Herrigo  Imperadore  con  lu^r 
. Sede  Apollolica  doppo  eh’  egli  hauelfo  dato  à Pafquale  1 il* 
domita  lòdisfatcionc  , come  sù  fiori  di  promette  ne  daua 
ficurczza,  e le  fperanze  de  frutti  di  penitenza  j c deporto  lo 
fpirito  di  Iattura,  dacui  craopprettb,  e con  etto  affliggerla  la. 

Chie- 
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Chiefa  di  Dio,  dcponelfc  la  corona  della  fua  fupcrbia  , & vbbi- 
dientc  inchinafle  l’Imperial  diadema  alianti  il  Trono  di  Sua  Diui- 
na  Macflà  ; onde  anco  obligò  la  Tua  fede  di  crollarli  al  Sinodo , & 
à quel  facro  Confelfo . Ma  falli  il  perfido  Prcndpc  della  fua  pa- 
rola con  il  coltello  del  Scifina  al  braccio  .dirtelo  della  fua  vana,  e 
terrena  potenza , con  che  fi  sforzò , le  bene  in  damo , di  fare  vn 
Antipapa  ,cnuouediuifioni  nel  corpo  millico  di  Chrillo  . Hor 
iu  quella  Sinodo  , oltre  all'  eflerfi  data  la  conferma  fecondo  1- 
vfatocoftume  àgli  antichi  Decreti  de  Padri  , Hcrrigo  ini  dal 
facro  fulmine  della  fcommunica  rimafe  ferito;  ed  elio  Sciima 
fù  annoucrato  fra  le  principali  Herefie  di  quel  tempo  , e con- 
dennata  con  tutti  gli  Autori,  e fuoifcguaci.  Etinfiemefùcom-, 
polla  la  formula  della  profelfionc  Cattolica  della  fede  y che_j», 
doucuano  fare  quelli , che  veniuano  all’  vnionc  della  Gliela  r 
& all'  vbbidienza  del  Sommo,  e legitimo  Pontefice  . L'anno 
poi  iio^.  Hcrrigo Impcradore , che hauendo fpezzato,  e di- 
uifo  la  velie  inconfiitilc  di  Chrillo , cioè , la  Chicla , con  il  col- 
tello del  Scifma , giàfùlpogliato  dell'Imperio  dal  figliuolo  Her- 
rigo mentre perfeguitaua il  Padre  Vniuerfale,  cioè,  il  Sommo 
Pontefice , fù  anco  finalmente , come  piacque  à Dio  , prillato 
di  vita. 

Il  decimo-nono1  Scifina  l'anno  n 18.  forfè  confuoi  furori  , e 
deformità  quando  Gclafio  Secondo  Sommo  Pontefice  gouer- 
nando  in  dolce calmafoprail  mare  del  Mondo  la  miflica  Nane 
della  Chiefa,  Hcrtigo-Qparto  Impcradore  r che  nel  principio 
baucua  aficntito  alla  di  luielettione , gli  porta  fiere  xcmpelte  , 
mentre  furibondo  entra  in  Roma  , e concento  palli  di  fronte^? 
non  coronata , e di  dannata  temerità  cerca  con  la  barbarie  di  T e- 
defehi  di  hauerlo  nelle  mani . Ma  il  Pontefice  conl'aiuto,  che 
dall’alto  della  diuina  pietà  haucua  il  fio  Oriente  , fu  in  tempo 
di  notte  da  Vgonc  Prete  Cardinale  con  forze  di  Cardine  di  San- 
ta Chiela portato  fopra  il  collo  quali  da  va  nuouo  Enea  > che 
portaua  il  fuo  Padre  Anchifc  per  fuggire  le  suine  di  quella 
Troia  r porrate  non  da  vn  Cauallo  , ma  da  vnacoronatafie- 
ca  ; & in  quella  eroica  forma  gli  diede  rifùgio  ad.  Ardca  nel 
Caftello  di  San  Paolo  . Ma  li  Tedefclu  facendo  il  loro  ritor- 
no nel  tempo  dell’  aurora  per  prender  > & imprigionar  qiur- 
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fto  Sole  della  Chiefa , gli  fù  giurato , eh'  e fio  haueua  prefa 
fuga  ; ed  etti  non  cercando  più  oltre , fecero  partenza  ; fra  tan- 
to con  Tuoi  per  mare  fi  mirò  à Gaeta  , ouc  fù  riccuuto  con  il 
douuto  honorc.  Hor  à fuono  si  funefto  hauendo  il  Sommo  Pon- 
tefice fatta  quella  ritirata , l’ Impcradorc  fubito  pole  nella  Sede 
di  San  Pietro  con  non  minor  facrilegio  , che  tirannia  Mauntio 
Bordino  già  Vefcouo  di  Braga  da  Palquale  Secondo  Papa  già 
fconununicato  nel  Concilio  di  Beneucnto;  e si  gran  delitto,  e 
facrilcggio  collimile  Hcrrigo  nel  quarantefimo  quarto  giorno 
doppo  1'elettionediGelafio  , come  rifletto  Pontefice  affermò 
nell' Epiftola circolare, che, doppohauer  ciò  nudo,  mandò  à 
tutti  i fedeli  della  Francia  j e nell’iftctto  tenore  ne  fcrittc  due  al- 
rre,cioè,  vna à Bernardo  Arciuelcouo di  Toledo  , ingiungen- 
dogli , che  fecondo  il  commandamenro  già  fatto  da  Palquak__j 
faceflc  eleggere  vn’ altro  Vefcouo  Bragarcnfe,  c notificare  pei 
la  Spagna , come  Mauritio  era  feommunicato , fpergiuro , Se  oc- 
cupator  della  Sede  Apoftolica  -,  c l’altra  à Romani , ringra- 
tiandoli,  c lodando  la  loro  coftanza,c  fermezza  fopra  la  loda  , 
e fondamental  pietra  della  Chiefa  Cattolica  contra  l’intrulo  , 
c lcomnninicato,  col  quale  tutti  haucuano  rifiutato  di  commu- 
nicare , come  con  quello , che  porcaua  i caratteri  di  beftia  autto- 
rizati  da  Hcrrigo , e condennati  da  Dio , c dalla  Aia  Santa  Chie- 
fa 5 ed  dottandoli  à fondar  la  loro  pcrfcucranza  fopra  la  pietra 
angolare  Chrifto  Giesù  . Hcrrigo  poi,  cttcndo  auifato  , che 
Gelafio  hauca  drizzato  i fuoi  parti  verfo  Roma  , fà  il  fuo  ritor- 
no in  Germania,  lafciando  metta  Città  l’Idolo  da  lui  innalzato 
à mentite  altezze,  e nominato  Gregorio  Ottano  . Ma  dice  il 
Cardinal  Turrecremata,  che,  morto  Gelafio,  apprettò  Clu- 
niaco  nella  Francia  , fi  elegge  Califfo  Secondo  , Borgogno- 
ne di  nationc  figlio  di  Guilclmo  Conte  di  Borgogna,  &Arci- 
iiefcouodi  Viena  j c fù  eletto  con  Aia  gran  renitenza  da  fei 
Cardinali , quali  haueuano  feritico  di  compagnia  l’antccettb- 
re  Gelafio  . Quefto  Pontefice  , venendo  à Roma , accolto 
con  fommo  honore,  in  Sutri  Callcllo  nella  Tofcana  fa  pren- 
der l'Antipapa,  il  quale  iui  ftaua  allettando  l’aiuto  dcllTm- 
peradorc  , e centufibilmentc  lo  fa  condurre  à Roma,  & im- 
prigionato , la  Chiefa  refpira , e retta  iopuo  lo  Scifma_f  . 
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A Burdinola prigionia  fu  perpetua,  c cadè  in  gran  mifcric_j>  » 
mancandogli  il  puntello  dclScetro,  e della  potenza  di  Herrigo,  r„'!ug  peH’ 
in  cui  tutto  confidarla;  hauendoriceuuto  auanti  la  prigionii_* 
varie  irrifioni , efchernidafoldati , imperdoche  condotto  per 

la  Città  veftito  di  vnapelofa  pelle  in  vece  di  rofta  porpora  j c a 

porto  à federe  fopra  vn  Camelo  alla  rouerfeia  con  la  faccia^* 
verfoil  dorfo , gÙ  fu  data  nelle  mani  per  briglia  la  coda  di  elfo 
animale;  Iddio  , che reflifte  à fuperbi , permettendo,  che  ,■> 

quello  , il  quale  i\on  fi  contentò  d'impugnar  il  Paftorak s » 

e ardì  di  voler  ftringer  nelle  mani  il  Scctro  della  Monarchia  del- 
la Chicfa  , finalmente  forte  sforzato  à ftringer  la  coda  di  vn 
vii  animale  , & à federe  alla  rouerfeia  fopra  di  quello  , 
mentre  hauea  temerizato  di  voler  feder  drittamente  fopra  la 
fourana  Sede  della  Chiefa.  Ma  quefto  Scifmatico  mcricaua_» 
molto  più  di  federe  nell’ifteflb  modo  , e fito  fopra  quell'  In- 
fernal  Dragone  vero  autor  delle  Scifme , che  vide  San  Gio-  4. 
uanni  nell’Apocalifle,  il  quale  portaua  la  coda  per  Scecro,  e 

facea  il  regitor  di  Stelle  precipitate,  cdivnagran  mandrade j 

Scifmatici , e di  rubelli  del  loro  Creatore . 

Il  vintefimoScifma  fù,  quando  morto  Honorio  Secondo  , Xx. 

& eletto  legitimamente  al  Sommo  Pontificato  Innocenzo  Se-; 
condo  Romano,  già  Monaco  del  Monaftero  Lateranenfe , in_j 
odio , Se  einulatione  del  detto  Pontefice  fù  innalzato  da  feditiofi 


nel  Trono  il  figliuolo  di  Pierleone,  Prete  Cardinale  diSant.ujr 
Maria  in  Tranftcuere,  e nomato  Anacleto  Secondo.  Ma  fi  rac- 
coglie da  San  Bernardo  teftimonio fedele , che  Anacleto  hauea  *f' 
peflimo  nome , e volaua  lafua  fama  con  alidi  fetente  odore  ap- 
prelfo  tutti  ; ed  offendo  egli  flato  concra  ogni  ragione  intrufo 
con  fecolar  forza,  e violenza  de’ fuoi  parenti  contra  Innocenzo 
huomoSantiflimo,  daqueftiantccedcntifacrilegi  nefeguirono 
confeguenti  molto  tragici,  inimicitie,cofpirationi,  rifle, 
fcandali  fomminiftrando  la  publica  potenza  con  le  fiacchezze 
dell’empietà.,  e della  barbarie  armi  di  guerra  per  recidergli  oli- 
ui  della  Chiefa,  c per  opporli  à chi  con  buona  equità  contrar 
diccua.  Impercioche  la  plebe , fommolfa da  potenti,  fi  lafcid 
traher  da  quella  parte , gli  cui  grannai  abbondauano  di  tormen- 
to, e le  cui  caffè  erano  ripiene  di  denari  ; Se  agitati  , c dall- 
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interclfe , e dal  timore  iollentauano  con  le  grida  la  cadente  elet- 
tione , la  corroboranano  con  terrori , e la  ftabiliuano  con  minaci 
eie, in  tal  gitila , che  ninno  ofàua  ne  pur  di  nominar  Papa  verun_* 
altro,  che  il lublimato  dalla  tirannelcafattionc,-  fiche  inpoco 
tempo  tutta  1 iniquità  confpirò  contra  Innocenzo . I fedeli  ce- 
deronoal  furore,  cjG  rnirorono  nelle  loro  cale,  òli  diedero  alla 
fuga,  riparandoli  nelle  antiche  habitationi  de’  Martiri , e nalcon- 
dendoline’cimitcrij , per  haucr  rifugio  anco  nelle  cafe  dellu» 
morte.  In  quello  tollerabile  fiato  fi  trouaua  la  Chicfa  Romana , 
nella  quale  trionfando  Antichnllo,  il  lcgirimo  Vicariodi  Chri- 
fto  era  collretto  andarfene  ftiggitiuo,e  sbandito  conio  fue  ccctif- 
fate  grandezze , & inchinate  altezze,  fedendo  l’abbominationc 
1 7/"4  1 4-  nel  luogo  Santo,  c nel  t rono  di  Pietro , e facendo  il  Lucifero/*», 
ìtrtm.  I.I+  Ut  er ih  »s  Aqutionts  della  feifma , donde  fcaturiua  ogni  male  , e .. 

procedcuan  gran  mine , per  porfi  à fronte  dcll'AltilBmo  delia ^ 

Chicfa  militante . Si  che  quello  empio  Antipapa  perfeguitando 
Innocenzo , c con  elfo  lui  ogn’innoccnza , dice  San  Bernardo , lo 
s.  He  mar.  afìTolilfc  nelle  Cafe  de’  Frangipani , ouc  con  Cardinali  haucua  il 
fuo  refugio;  c non  hauendo  potuto preualere , c vedendo  fallite 
le  fue  fpcranze.accefo  di  furore, caualcòcon  molta  ira,  e con  vna 
rabbia  infelice  alla  Chicfa  di  San  Picrro , che  daini  fu  fpogIiata_»r 
delle  fue  ricchezze , come  anco  la  Chicfa  Patriarcale  di  Sanu_* 
Maria  de  maggiori  tefori  abbondante  j pretendendo  di  poterfi 
alficurare,  c fortificare  sù  le  altezze  del  Papatocon  quei  puntelli 
d’oro,  e latrocini; Sacrileghi . Onde  per  qucfti,ed  altri cccelfi  heb- 
bc  per  declamatore  San  Bernardo,  chiamandolo  Antichrifio  5 
qual  luogo  vfurpandofi  gli  herctici  Nouatori  à prouare , effer  il 
Romano  Pontefice  Antichrifto,totalmcme  delirano,  non  fapctv- 
do,ouero  dilfimulando  , che  San  Bernardociò  non  diffe  del  legi- 
timo  Pontefice , ma  dell’empio  Scifmatico  ; così  lafciò  Icntto  il 
Santo  Abbate  : Ecce  namque  ChriJlt  Domini  tfte  Innocentini  fofì- 
tus  ejt  in  r ut  nani , in  rcfurrechoncm  multorum . Natn  qui  Dei 

funt , libenter  mnguntur  et  : qui  aulent  e x adnerfo  fiat , aiti  c^fntt- 
ebrifit  efi,aut  Ant  ubnfius . Cernì  tur  abominano  (lare  in  loco  San- 
(forfuem  TJt  obtintrttyncendit  igni  Sancfuarnun  Dei.  Perfeqnttur 
lnnocenttum^r  cum  eo  otnnem  innocenti  am . Fagli  ille  ntmtrunL. -* 
Amesyi,  afactt Lcoms , Jìcut dica Prtfhtta; Leorugiet , quts  non  ttmebtt  f 

Fagli 
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fugtt  fccundkm  practptnm  Domini  duerni is  : fi  vos  perfecnti  fucnnt 
invna  Cut/ tate , faglie  in  a barn . Fugtt , & in  hoc  vere  vtntm  fi_s 
<_ ApofioV/cttm probans , (jttod  Apostolica fit  fe  forma  mfignurit . Nec 
tmm  Pa/tlns  ernbntt  in  /porta  dimitti  per  mttrurn  , &fic  e finger  e ma- 
nia ef t/arent tnm  ammani  fnam . Snbfugit  autem  nonparcens  vita 
fina  ; fcddans  locum  ira  : non  vt  mortem  madera  , fed  vt  vitam  ac- 
quireret . Meritò  Ecclefia  Innocenti  conceda  (pfius  vicem,  qnem per 
eadem  vejhgiagradientem  cernii . Nec fané  ociofa  foga  Innocenti/ . 
Laborat  quidemfcd  honestatur  in  laboribns  fnis . VnlfusVrbe,ab  orbe 
fufcipituryi/rc.  Scinuiò  il  Santo  qucfti  fuoi  dinoti,  cfublimicarra- 
tcri  ad  Hildcberto  Àrciuefcouo  Turronenl'c,il  quale  non  ancora 
hauea  riceuiito  Papalnnocentio . Ma  finalmente  Lotario  Duca 
della  Saflonia  venne  à Roma  ; & hauendo  redimito^  Innocenzo 
nella  Sede , e lui  effendo  ftatoda  e fio  Sommo  Pontefice  corona- 
to Itnperadore,cftirpò  tutta  la  parte, c fattione  dell’Antipap.Lj  j 
fpogliò  quello  affamato  Leone,  egli  fece  refluire  quello  ha- 
uea diuorato  alla  Chicfa,  potendoli  dire  di  lui  quello  li  di(Tc_^> 
del  Leone  di  Sanfonc , de  come  dente  extuit  ctbns.  Et  elio  morto 
impenitente  l’anno  1138.  fpirò  lo  Scifma,e  refpirò  la  Chiefa . 

II  ventèlimo  primo  Scifma  fù  quando  lotto  il  facro  Imperio 
deH’iftefib  Sommo  Pontefice  Innocenzo  gli  Cardinali  del  fopra- 
detto  Anacleto  Antipapa,  con  il  configlio  fenz;z  configlio , efen- 
za  prudenza  de  due  fuoi  frattelli , dimandata  licenza  al  Rè  Rug- 
gieri Siciliano,  e tiranno  , & occupatore  delle  cole  della  Chicfa , 
furrogorono , Se  irttrufero  Gregorio  Cardinale , da  loro  nomina- 
to Vittore , facendo  che  le  loro  porpore  feruiflcro  di  ftraccic_^ 
per  far  comparire  vn  Papa  di  carta,cioè  fallo,  c vano . Ma  allc^^» 
dolcezze  della  diuina  pietà  poco  tempo  durò  quella  occupatio- 
ne  della  Sourana  Sede , dice  Falcone  Icrittore  di  quei  tempi  ; im- 
percioche  non  erano  partati  molti  giorni,  quando  li  frattelli  del 
morto  Antipapa, pentiti  del  grauimmo  fallo,  & vfeendo  dalle_,j 
loro  tenebre  con  la  luce  della  duiina  gratia , fi  fottomifero  al  le- 
gni mo  Pontefice  Innocenzo  ,•  & il  fimile  fecero  tutti  gli  altri  fuoi 
nemici, c tra  gli  altri  l’Antipapa  Vittore , deponendo  il  manto , c 
la  mitra, e le  fidiache  mentite  infegne  di  Pontefice . Onde  in  que- 
lla maniera  fu  rotto , e fuperato l'arco  de  forti , che  dalla  torre  di 
confufionc  della  Scifina  ferina  il  corpo  miftico  di  Cimilo, e gl’in- 
fermi. 
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r *itcn.  tn.  fermi, c perfeguitati  rimafero  trioufanti,&  accinti  di  fortezza 
ren.  Bt  -j  gomnio  Pontefice  Innocenzo  con  grande  allegrezza  > e fcrt> 
nelladefiata  vnionc , c tranquilla  concordia. 

Ilvintefimo  fecondo  Scifma  è fbto  da  me  pienamente  de- 
fcrittocon  facra,e  bella  figura  nella  fopra  acccnata  mia  Operai 
ncll’hiftoriadc  gli  tre  Antipapi  fotto  Alcflandro  Terzo  Sommo 
Pontefice . 

Lo  Scifma  vintefimo  terzo  fu  tra  Giouanni  Papa  vigefimo 
primo, detto vigefirao fecondo, e Pietro Rainalurio  da  Corbara 
Cartello  della Diocefi  di  Rieti  neirVmbria.  Ludouico  Bauaro, 
perche  il  prefattoPonteficc  Giouanni  non  gli  porgeua  venti  fa- 
uoreuoli  per  la  feconda  delle  cofe  deUTmpcrio,ma  più  torto  con- 
trari;,portandoli  in  Roma  gli  commorte  quella  tcmpcfta>cioè,  al 
fuo  difpetto > c con  fàcrilcgo  ardire  operò , che  forte  eletto  Anti- 
papa il  detto  fra  Pietro  Corbario , chiamandofi  Nicolò  quinto  y 
il  quale  lafciata  la  Conforte,  hauca  profetato  nell’ Ordine  de 
Minorile  da  erto  fi  vfurpò  la  corona  dell’Imperio;  d’onde  forfè  vn 
sfrwìanut.  gran  Scifma  con  fuoihorrori,  c bruttezze  nella  Chiefa  di  Dio» 
*».  clic  fu  l’anno  1 3 28. Narra  il  Spendano,  chea  li  a 3.  di  Aprile  Lu- 
douico  inficine  con  il  popolo  Romano  contra  ogni  legge  ordinò 
alcune  leggi  per  i fimi  ri  Sommi  Pontefici , cioè , chealtroue  non 
poteflcro  hauer  la  loro  Reflidcnzafe  non  in  Roma;  nè  potcflcro 

incialchedun’annoeffcr  artentioltrclofpatioditrc  mefi,  nc o 

dii  ungariche  porfi  in  viaggio  più  di  due  giornifenza  il  confcnfo , 
e permilfionc  de!  popolo  Romano:  e li  allenti,  effendo  tre  volte 
chiamati  per  il  ritorno , non  comparendo,  rimaneffero  priui  del 
Pontificato, e nc  fofse  foftititito  vn’altro.  E finalmente  di  legisla- 
tore fatto  fcultore, comparendo  à i gradini  della  Bafilica  di  San—» 
Pietro  con  ornamenti  d'Imperadorc , li  dòdeci  del  Mcfe  di  Mag- 
gio del  medefimo  anno , nel  qual  giorno  occorrala  la  Fefta  dell 
Alcenlionc  drChrifto  Signore  nouros  fece  comparire  l'Idolo  da 
$è  fabricato.cioè,  il  detto  Pietro  Rainalutio , che  ftaua fedendo  à 
fuoi  piedi,e  lo  fece  federe  nella  Catedra  di  peftilenza  acciò  da—» 
tutti  forte  adorato,  effendo  già  fcommunicaco  come  A portata , e 
condennato  à perpetua  carcere  da  Gerardo  Miniftro  generalc,c 
dal  Capitolo  dcll’iftertb  Ordine . Doppo  la  predica  hauutafida— » 
Nicolò  di  Fabriano  Apoftata  Eremitano  cò  eloquenza  d’inferno 
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fopra  la  prefente  attione  (in  erta  empiamente  lignificando,  Lu- 
douico  effer  vn’  Angelo , c Giouanni  Papa  vn’  Hcrodc  ) per  me- 
20  di  Veneto  Vcfcouo,  già  ritamcntc  deporto,  fece  interroga- 
re la  plebe , che  ini  allifteua , fe  volcna il  predetto  Pietro  in  Pon- 
tefice ? la  plebe  già  ambitiofa  di  cofe  nuoue , fenza  difficultà  ha- 
ucndo  dato  l’aflenfo , il  Bauaro,  leuandofi  in  piedi,  dichiarò  Pon- 
tefice l'iftelfo  Pietro,  datogli  il  nome  di  Nicolò  Quinto  ; egli 
pofe  l’anello  nel  dito,  lo  vcftì  del  manto,  lo  collocò  nei  Soglio 
alla  fua  deftra , c finalmente  lo  introdurti:  nella  Bafilica  di  San_» 
Pietro , per  collocare  nel  Tempio  l’abbominationc  di  dcfolatio- 
ne.  Il  quale lubito  da  Giacomo  Cartellano,  e da  altri  Scamati- 
ci, e Vefcoui  deporti,  c prilli  d’ogni  autorità,  fùconfecrato  , ò 
per  dir  meglio  elecrato  ; non  cercando  altro  (come  ferine  il  Bion- 
do ) Ludouico , che , lminuita  l’autorità  di  Giouanni  Pontefice  , 
più  liberamente  potcrtc  perturbare  le  cofe  d’Italia  . Doppo  tré 
giorni,  cioè,  li  quindcci  di  Maggio  , la  predetta  beftia  à guifa 
di  quella  dell’ Apocaliffc  fi  aggionfc  fette  capi,  cioè,  fette  falfi 
Cardinali,  limili  à sé;  nominati  anco  certi  altri  Romani,  qua- 
li rifiutorono  di  effer  con  querto  vituperio  macchiati  . Màgli 

altri  confermò  Ludouico  con  Imperatoria  autorità  , febene 9 

attione  da  Scena,  dagiuoco,  edaburla,  c di  niun  valore  ap- 
preso Cattolici,  efauijfpcttatori  . E feguendo  il  Scifmatico 
Prencipe  la  tragica , e facrilega  Scena  , nel  facro  giorno  della-» 
Pcntccofte  fenza  temer  punto  le  pienezze  dello  Spirito  Santo 
fopra  Santa  Chiefa  pofe  in  capo  dell’  Antipapa  la  beretta  rof- 
fa  i doppo  la  qual  attione  volfc  dall’ iftclfo  empio  eflcr  di  nuo- 
uo  coronato,  e confermato Imperadorc  ; e fe  bene  ciòfofle 

sì  appretto  la  maggior  parte  de  nobili  Romani  di  ludibrio,  c a 

d’irrifione,  e di  altri  Italiani,  ch’erano  prefenti,  sì  anco  ap- 
prertb  gl’iftcfli  Germani  d’indignatione  , e deteftatione  » , 
nondimeno  il  facrilego  Corbario  con  fronte  di  fuperbo  Luci- 
fero determinò  Legati  à varie  Prouincie  , e Rettori  delle 9 

Città  fudditc  della  Chiefa  Romana  j di  più  creò  Vefcoui 
à lui  limili  nell’iniquità  j te  ali  vinti  fette  di  Maggio  contru» 
Giouanni  Pontefice  promulgò  con  i fiati , c fuggcftioni  dclT- 
Infernal  Dragone  vn  Decreto, che  per  l’auenire  non  più  Pontefi- 
ce,ma  Giacomo  di  Cadurco  da  ogn’vno  folfc  chiamato  ; e quelli, 
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che  altrimenti  facclfero , ed  afscrilscro  la  Tua  afsonrione  al  foglio 
cfscr  illcgitima , e fallii,  fofscro  fcommunicati , e tra  herctici  nu- 
meratile bene  egli  non  hauca  il  coltcllodi  Pietro  per  poter  dar 
quelle  fpirituali  ferite , ma  quello  della  Scifma , e delladiuilionc 
facrilegaje  molti  del  Clero, che  rifiutauano  l’adhenrgli,  prillò  de 
benefici;,  e dignità . Ma  alle  forti , c fuaui  difpofitiom  d'iddio  Lu- 
douico  hauendo  lalciato  l’Antipapa  fotto  la  tuttclla  di  l acio 
Conte  Pifano  in  Germania  fece  ritorno.  E perche  alni  ribella- 
-tali  quali  tutta  1‘Italia , in  ogni  luogo  era  proclamato  feommuni- 
pjai.uyi  cato,Nicolò,ch’eralinnalrato  Idolo, il  quale  haueua  mani, iivu 
non  toccauail  Pontificato, hauca  piedi , ma  non  era  ancora  (alito 
àquclfublime  trono,  fù  tramandato  dal  detto  Conte  Pifano 
nelle  mani  di  Giouanni  legitimo  Pontefice . Ma  quello  mefehi- 
no,à  cui  mancaua  l'intelligenza  affi  (lente, c motrice,  e non  haue- 
tiatelladafollcncrfoprarc  altezze  fenza  puntelli,  c fenzaap- 
poggio,  il  giorno  fcguentedoppoil  fuoarriuo  in  Auignoncfi 
gettò  in  publico  Concilloro  à piedi  del  fommo  Pontefice  con—» 
tontxl'It.  vn  laccio  al  collo , ma  non  già  con  la  difpcrationc  d’vn  Giuda—» 
carr.  traditore , ma  corrlc  fperanze  di  vn  Pietro  penitente  » e di  remif- 

fione, chiedendogli  c la  vita,&  il  perdono  5 onde  il  Papa  nell  vdir 
la  di  lui  lunga  oratione , nella  quale  tutti  i fuoi  falli  commemora- 
rla,piangendo, e compallionandolo,lo  leuò  da  terra, c gli  diede^^,? 
ilbacciodipace . Ville  poi  il  penitente  nel  Pailazzo  Pontificio, 
ma  lotto  cuftodia,e  con  perpetuo  filentio  per  tre  annije  fù  fcpob 
Jn  vt/iif.  to  nella  Chiefadc’  Minori  con  l’habito  de*  medefimi  3 fc  benc^» 
crentUi-  dice  il  Turrccremata,chc  terminò  la  vita  in  Cremona  3 Se  in  que- 
lla forma  lo  Scifma  rimafe  cllinto . Di  Ludouico  Bauaroafferma 


il  Spondano,chc  l’anno  1 347. fornì  infelicemente  i fuoi  giorni,  c 
credei!  da  molti  di  veleno, dattogli  in  beuanda  da  Giouanna  Du- 
chelfadi  Aullria,  la  quale  lo  hauca  accolto,  paffando  egli  per 
MonachodiBauierasimpcrciocheil  mcfchinoconuittandofcco 
allegramente, fentì  fubito  fepelirfi  quelle  allegrezze , c non  veri- 
ficarli in  quel  punto  quel  detto,  che  il  vino  rallegra  il  cuor  dell 
huomo , mentre  fe  lo  fentiua  opprelTb  da  gran  punture  ; e dubi- 
tando di  veleno, tentato  in  damo  il  vomito,fperandocon  l’agitar 
rione  del  corpo difloluer  quello  potclfccircr  in  lui  di  maligno, 
com'era  fuo  confucto,!ì  portò  alia  caccia  : ouc  mentre  con  gran 
---*  velie- 
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vehemenza  fcguiua  vn  cinghiale»  opprclTo  da  fubita  appoplcfia , 
preci  pitandoà  terra  il  cali  allo,  fiotto  di  elio  fracalTato,  e morto 
rimafcjc  come  dice  l’Aucntino,di  età  di  fclfanta  tre  annbcfscndo  *f 

vifsuto  t«tto  il  tempo  della  poteftà,e  grandezza  fua  fcparato  dal-  trasponi. 
Iacommunionc  di  Santa  Chiefa  con  euidentilfimo  pericolo  del- 
la  fna eterna dannationc.  E Villanio,che  in  quei  tempi  viucua-»,  ser»r.»pnd 
fcriue,cfsermortoimpenitcntc . Finalmente  ofserua Serario, eh’ 
efsendo  dato  coftume  nella  Diocefe  di  Mogonza  per  lagran_» 
calamità  di  quei  temphche  il  Sacerdote  con  la  (lolla  collocafse  la 
Croce  nel  mezo  della  Cliiefa  principale,-  Se  auanti  di  cfsa  dal 
Clero  fi  canrafse  ogni  giorno:  Media  vita , Se  il  Salmo,  Deus  lau- 
dem  me  am,  ecco,  che  Iellato  da  quella  vita  il  detto  Ludouico , fu 
lcuata  folcnncmcntc  da  quel  lito  anco  cfsa  Croce,  cantando  tut- 
ti: Te  Deum  laudamus , &c.  così  in  groppa  della  pcllinu  morte^ 
d’empij  potenti  oltre  l'inferno, & vna  eternità  di  pene , vi  lì  porta 
ànco  vn  gran  fafeio  d’ignominie,c  di  vituperi),  regidrati  à perpe- 
tua memoria  ncll’hidorie  j efede  limili  potenti,  ed  altri  quali 
fimili  faccfse  Iddio  la  tonfiura  al  Mondo  frequcntcnientc_j 
con  la  fpada  della  fua  Diuina  Giufiitia,  comparirebbe  molto 
pi  ìi  bello  à fuoi diurni  occhi, ed  anco  à quelli  de  mortali . 

Lo  Scifma  vintclimo  quarto  liebbc  i fuoi  modruofi  principi) , XXVI. 
e modrò  la  fua  horrida  faccia  contra  la  Chiefa  circa  l’anno  1378. 
vacando  l’Apollolica  Sede  per  la  morte  di  Gregorio  vndccimo 
in  Roma,  occorfagli  per  vn  intollerabile  dolore  di  velica , cloppo 
haucrriccuuti con  gran  diuotionc  li  -confucti  Sacramenti  della 
Chicfi . Rifferifce  di  quello  Pontefice  di  gran  virtù  adorno  Gio-  jJ. 
nanni  Gcrfone , feguito  da  Nauclcro , ch’egli  ritrouandolì  udii  tir.  par.i. 
vltimi  confini  delia  vita , e vicino  alla  giurifditione , e Stato  della fifff i >n 
morte,  & hauendoin  quell’  vltimo  punto  nelle  mani  il  Sacro  nmcUt. 
Corpo  di  Chrillo  nollro  Redentore  Sacramentato,  protellò  alla 
prefenzadituttiicirconndati,chcdouefserocon  occhiute  dili-  ann»!.  ho. 
genze  guardarfida  tutti  quelli , sì  huomini , come  donneai  quali 1 J7*' 
fiotto  pretcllo  di  Religione  ciarlano , c vano  dilcorendo  de  vifio- 
ni,c  rcucllationi , che  gli  girano  per  il  capo  j impcrciochc  fedoto 
da  quelli  tali  egli  hauea  tirato  fe  dello,  c la  Chiefa  al  pericolo 
d’vn  imminente  Scifma , lafciitoil  ragioncuole  configlio  dc^> 
fuoi, come  fù,c  sì  pcrniciofo,c  sì  lungo,  unpcrcioclie  la  Chiei  1— * 

Santa 
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Santa  flètè  gemendo,  e penando  (orto  i fuoi  grauiflìmi  peli  , e. , j 
durezze  per  lo  fpatio  di  quaranta  vn’anno . Furono  affonti  al  più 
due  al  Sommo  Pontificato; il  primo  fù  Bartolomeo  Arciucfcouo 
Barenfe  Napolitano,quale  fi  chiamò  Vrbano  feflo . Finalmente 
rcccdcdo  li  Cardinali, e portandofi  in  Auignonc,oue  fìcuri  fi  cre- 
deuano,  fù  eletto  Roberto  Gcbenncnfc  Cardinale , che  fù  detto 
Clemente  fettimo.  Li  Germani,  gli  Vngari,  gli  Angli  fifleua- 
no  dalla  parte  di  Vrbano  ; gli  Franccfi , gli  Spagnuoli , gli  Scoci , 
i Lombardi , c li  Sauoiardi  fcguiuano  Clemente  ,•  d’indi  in  quc- 
fto  Regno  diiulo  nacquero  defolationi,  feguirono  horrcnde  j 
confufioni.  Li  Pontefici  tra  di  loro  machinauano  con  armi,  «Se 
anatemi  continue  infidic  ; c quello,  che  vno  ligaua,  l’altro 
fcioglcua;  c quello,  che  vno  concedala,  l’altro  negaua;  fi  clic 
parcua , che  i I trono , S:  il  fcoglio  di  Pietro  folle  luogo  di  lota_j , 
e di  duello  tra  due  gran  Cauallicri  ; c d’indi  liti , rapine , vccifio- 
ni , c tragici  fuccclfi  ne  foi  gcuano  ; & all'hora  fembraua , che  3 
la  Spola  di  Cimilo,  cioè , la  Ciucia,  diuenifle  nera  fenza  pe- 
ròlccniarfi  punto  le  Aie  bellezze,  ritrouandolì  tra  sì  gran  fu- 
mo di  fuperbia,  clic  fpirauano  i fuoi  Prelati:  Nigrafurn , fed 
Cm>'  i*4-  formofn ; così  interpretando  in  fenfo  allegorico.  Onde  i zelan- 
ti Cattolici  fedendo  fopra  quelli  amari  fiumi  di  Babilonia, 
diconfulioneàfar  i fpcttatori,  poteuano  con  ragione  darli  ai 
treni , &:  alle  lagrime , confidcrando  la  bella , Si  immaculat.i_* 
Pj'aI  ijo.i  Sion  della  Chicla  Santa  fenza  la  vifionc  di  pace,  c dire:  Super 
flttmtna  Bubylonis  illic  fedi  mas , & fleuimus  , rum  recordaranur 
tui  Sion.  Doppo  la  morte  di  Vrbano  fello  per  li  Cardinali  di_.* 
lui  fatti  fu  aflonto  al  Papato  Bonifacio  nono  , c doppo  di  lui 
Innocenzo  fettimo , c doppo  Innocenzo  Gregorio  duodecimo . 
Ma  per  l’altra  parte  doppo  la  morte  di  Clemente  fù  alfonto 
Benedetto  decimo  terzo.  Finalmente  per  alcuni  Cardinali  di 
Gregorio,  e di  Benedetto  in  Pifa  fù  celebrato  vn  Concilio 
l'anno  di  Chriflo  1408.  e deporti  Gregorio,  e Benedetto,  fù 
eletto  al  Papato  Fra  Pietro  di  Candia  Macftro  in  Tcologi.L^» 
dell’Ordine  de’ Minori  di  gran  Santità,  c dottrina,  Arciuefco- 
uo  di  Milano , c Cardinale  del  titolo  de’  Santi  Apoftoli , che_j> 
5fnnÌi”an  fò detto Alcffandro quinto . Di  lui  afferma  il  Spondano,  che 
141®.  fanciullopcrlapoucrtàandaua  mendicando  il  vito  alle  porte  a 

c mor- 


Digitized  by  Googli 


Confiderato  in  S. Gregorio  Magni , Cap.  XII.  $.  II.  3 li 
e morde  in  Bologna , c nella  Chiefa  de'  Fratti  Minori  fù  deporto; 
e lcriue  Antonino , che  con  vn  criftero  auuellcnato  gli  folle  .■»  *nto».  tir. 
fulminata  la  morte,  ellèndo  egli  fiato  tutto  liberale  à dar  conj 
grande  abbondanza  di  limoline  la  vita  à poueri,  & à render-  •umdtm-» 
fi  mendico  Pontefice  per  il  loro  follieuo  > Scafar  vedere,  che  .*  ' ’ 
anco  fopra  il  ricchilfimo  trono  del  Sommo  Pontificato  fi  può 
oflcruarl’altilfima  pouertà  del  mio  Patriarca  San  Francefco  , 

& imittar  San  Pietro  nella  vita  Aportolica,  e nella  alicnatio- 
ne  da  tutte  le  terrene  ricchezze.  Doppoil  qual  Pontefice^» 
fù eletto Giouanni  vigefimo  terzo;  & oue  prima  due  contea- 
dettano,  giàtrelorauanofradi  loro.  Ma  Iddio  finalmente^ 
comparfe  doppo  sì  gran  diluuij  con  l'iride  della  fua  diurna.*, 

Se  infinita  mifericordia  à coronar  la  fua  afflitta  Chiedi.*, 

Se  à portargli  la  tanto  defiata  pace,  mentre  con  la  rcligio- 
fa  folleciriidinc  di  Sigifmondo  Impcradore  fù  congregato 
vn  Concilio  generale  in  Conftanza  , che  durò  tre  anni , c 
quafi  lei  meli  con  quaranta  cinque  Sdfioni  j nel  quale^j» 
conucncndo  le  tre  vbbidienze  , Gregorio  renoncia  al  fuo 
hts  ; Giouanni  , c Benedetto  Luna  fono  deporti  ; e così  fo-  T»mcr. 
pito  sì  lungo , c moftruofo  Scifma  , fù  refa  la  pace  all.i_^  vtfo' 
Chiefa.  Nel  detto  Concilio  l’anno  1417.  fù  eletto  con  il 
condendo  di  tutte  le  nationi  Sommo  Pontefice  Ottone  Roma- 
no della  nobiliflima  cada  Colonna  nel  giorno  di  San  Marti- 
no Vcdcouo  , c peiò  volfe  effer  chiamato  Martino  terzo,  e 
poi  quinto  per  la  confufionc  di  due  altri  Martini  > dice  il 
Spondano.  E veramente  la  Chieda  in  quei  tempi  tanto  cala- 
mitofi , hauea  bidogno  di  quello  gran  Colonna  per  ferma- 
re , Se  acciò  non  paflafie  più  oltre  sì  gran  Scidma  . E dt_* 

San  Martino  Vefcouo  nelli  vltimi  periodi  della  fua  danti—» 
vita  , doppo  hauer  detto  à Dio  Domine  , fi  adhuc  popi*-  Srtuiar. 
lo  tuo  fum  necejfarius  non  retufo  labore m , fiat  'uoluntas  Rtm.in  Ft. 
tua  9 fù  da  Sua  Diuina  Maeftà  chiamato  à gli  eter-^J^"* 
ni  ripofi  , quafi  che  hauefle  il  noftro  Sommo  Creato- 
re differito  , e tradportato  sì  neceflaria  fatica  in  quello 
altro  Martino  , volfe  , che  nell’  iftelfo  giorno  nel  qua- 
le fi  celebrarla  la  fua  gloriola  morte  , e beato  traudito 
del  detto  San  Martino  Yejfcouo  ; egli  folle  alfonto  al 
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Sommo  Pontificato  per  foccombcr  alla  tanto  neceflaria  fatica,' 

che  fi  richiedala , per  tranquillar  vn  tempedofo  mare  ,•  che  per 
quaranta  vn’anno  combattala , c trattagli aua  la  midica  Natie 
della  Chicfa.  Fù,  come  fi  hà  dalli  Atti  del  fopradetto  Con- 
cilio , per  Sigifmondo  Imperadorc  inficine  con  la  Sinodo 
nella  Chicfa  maggiore  con  gran  folcnnità  , c fomma  alle- 
grezza di  tutti  collocato  nel  Soglio  ; Se  il  ventèlimo  gior- 
SfonJ.an9no  deiriftelfo  Mele  di  Noticmbre  da  Giotianni  Vefcouo 
a»,  ofiienfc  in  Sacerdote  , Se  il  Tegnente  giorno  in  Vefcouo 
fù  confecrato  ,•  e per  Rainaldo  Cardinale  Brancatio  Archi- 
diacono  con  celebre  fella  coronato  , c d'indi  procc/fional- 
mcnte  condotto  perla  Città,  reggendo  il  frcnodcl  di  lui 
cauallo  r fopra  di  cui  ledea , alla  delira  l' ideilo  Impera- 
dor  Sigifmondo  , Se  alla  finidra  Federigo'  Marchef<L_j» 
Brandcburgenfc  , ed  Elettore  Archicamerario  dell’  Impe- 
rio, 

XXv.  Lo  Scifma  vintefimo  quinto  , &:  vltimo  fù  tra  Eugenio 
quarto  Papa,  &il  falfo  Pontefice  Amadeo  Duca  di  Sauoia  ? 

chiamato  Felice,  eletto  nel  Concilio  di  Bafilea  , qual  Conci- 
lio, ò Conciliabolo fù  daH’idelTo  Eugenio  finalmente  conden- 
natoj  del  quale  n’hò  difeorfo  nella  mia  feconda  Opera,  inti- 
tolata il  Deuteronomio  di  Chrido  nell'hiftoria  del  Concilio 
Fiorentino . Ma  morto  Eugenio , c fuccedendo  Nicolò  quinto 
nel  Sommo  Pontificato,  à perfuafione  del  Concilio  hauutofi 
in  Leon  di  Francia  per  leuar  lo  Scifma  * & ad  indanza  di  Carlo 
SettimoRè  di  Francia , di  Lodouico  Delfino  dell’  idelfo  Rè  pri- 
mogenito, di  Renato  Rè  di  Sicilia,  edel  Rè  di  Anglia  il  pre- 
fatto Amadeo  delfidè  dalla  facrilega  imprefa  del  Sommo  Pon- 
tificato, e non  inoltrò  più  la  mano  alla  diluitone  della  vc(lc_j 
ìnconfutilcdi  Chrido  ; hauendo  prima  mandati  i detti  Prenci- 
pi  loro  Legati  al  Sommo  Pontefice,  perefporgli  quello  hauea- 
nli****'  cooperato  con  il  detto  Felice  per  l’vnione  della  Chiefa , me- 
14^8.  cj  diante  la  fuaabdicatione dal prctefo  Pontificato j,  il  che  fi  per- 
Frlt'c*rr  fctt*on<*L™no  di  Chrido  144?:  Poi  egli,  tanto  per  la  nobiltà 
$n  crauti.'  del  Sangue*  quanto  per  la  pace  refa  alla  Chiefa  > fu  da  Nico-- 
pintìf.  lò  Pontefice  con  fomma  demenza  accolto,  & eletto  Legato 
tit.vt/uf.  perpetuo  con  alcuni  priuilegij  in  tutto  il  Ducato'  di  Sauoia_,  j 
• . * ilchc 
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il  che  li  Padri  del  Conciliabolo  di  Baltica  > li  quali /cacciati,  co- 
me afferma  Gemellino  appreflo  il  Spondano,  da  quella  Città  , 
fi  erano  trasferiti  d’ordine  di  Federigo  Terzo  impcradore  in_j» 
Laufanna » findero  di  voler  decretare , c di  far  partecipe  elfo  Fe- 
lice della  loro  autorità  per  riceuer  il  detto  honorc  con  alcune 
conditioni  da  elfi  appofte  , efeco  ftabilite  , per  jaoter  fepclir 
con  honorc  la  loro  Sinagoga.  Nicolò  poi  confermò  quello  fia- 
nca concelfo  al  detto  Felice  con  tré  Conftiturioni  , ò Bolle  .1  ; 
ondecftinto  loScifraa,  che'fittl’vltiinoliandaua  dicendo  : Lux 
fulfii  CMundo , cejfit  Felix  Nicolao Finalmente  quanto  più 
potente  luimoftrò  di  comparire  appreflo  gli  h uomini  lòtto  l’ali 
delBalìlifco  diBafilea,  tanto  più  grato  cercò  di  cfler  a Dio  fiot- 
to l’ali  dell*  vnica , e candida  colomba  della  Chiela  con  vn  per- 
petuo , e fublime  eflempio  di  humiltà . Et  affé  rma  l’ifteflo  Spon- 
dano di  (òpra  citato,  che  il  noftro  vero  amante  Iddio  moftrò 
di  eflergli  quello  fuo  atto  di  virtù  talmente  accetto  , c gra- 
to , che  fiorii  per  il  di  lui  merito  pare  habbi  concertò  , che 
da  quei  tempi  fin’  ad  hora  nella  Chicfa  Romana  Spola  di 
Chrifto  mai  lij  infiorto  , c pullulato  niun  altro  Salmi—» , 
dalli  quali  era  sì  frequentemente  afflitta  , e combattu- 
ti—, . ‘ . .... 

Sapendo  dunque  il  noftro  gloriofb  San  Gregorio  le  lagri-  xxvi. 
meuoliruine,  egli  gran  guaiti,  che  danno  le  Sdirne  alla  Chiela 
di  Dio , con  forze  cclefti  procuraua  di  batter  à terra , e di  h umi- 
liare gli  oftinati  Scamatici  , e di  traher  gli  pentiti  alla  fanti—* 
vnione  con  gli  fatui  allettamenti  della  fina  Serafica  carità  > 
con  quelli  adopraua  il  coltello  di  Pietro  , & i rigori  della—» 
fomma  autorità  5 con  quelli  le  fiuauità  della  rete  Euangeli- 
ca  } e principalmente  s’  accingeua  ,à  valerli  del  fitoco  dell- 
Apoftolico  zelo  per  abbatter  Ti  Capi  dcll’Hidra  della  Salma, 
come  quelli , che  maggiormente  li  fiolcuauano  con  il  collo 
dirtelo  , e fuperbo  ad  vfurparfi  le  Apoftolichc  altezze  y & à 
dar  il  volo  , e la  partenza  alla  pace  della  Chiela  . Ma  per 
voler  far  i Capi  lì  moftrauano  finalmente  di  efler  la  coda  di 
Lucifero  Principe  de  Scifimatici  , con  la  quale  il  fuperbo 
in  forma  di  Dragone  » còsi  veduto  da  San  Giouanni  nella—»  Afn.it.  4. 
fua  Apocaltfle  , fece  quel  gran  Scifma  nel  Cielo  , trahen- 
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do  con  quella  Aia  coda  lufinghiera  la  terza  parte  delle  Stelle  j 
al  precipitio,  cioè,  gran  parte  de  gli  Angeli,  che  feco  fi  rub- 
* bellarono  da  Dio  : Et  cauda  titu  trahebat  t erti  Am  parta»  Stei- 
ix.Afot*/  larum , idefi  v^ìngelorum;  fpiega  Cornelio à Lapide  nonanth- 
metice  , fed  vulgaritcr  accipiendum  c/t  , feilieet  tertiam  , idtfi 
magna/»  parttm  . Per  la  coda  di  Lucifero  , e dell’  infernal 
s.Grtg.lìk  Dragone  viene  lignificato  1'  Antichrifto  : Cauda  efi  Antichn- 

il.  n r ~ j n 

rM/k.14.  Jtusy  quia  ipfecnt  extrema  Dracoms , idejt  cor  porta  Diaboli  pars  , 
dice  l’ ifteflò  Efpofitore  con  San  Gregorio  , & il  Ribera  con 
altri.  Così  gli  Antipapi,  cCapi  delle  Scifme  fono  Rati  chia- 
mati Antichrifti  da  Santi  Padri  ; così  fù  chiamato  Anacleto 
Antipapa  da  San  Bernardo  , come  di  fopra  habbiamo  accen- 
nato : così  Coftauzo  Imperadore  Arriano  da  Sant’  Hilario  , 
ed  altri  j c però  i Capi  delle  Scifme  , effondo  gli  Antichri- 
fti , veniuano  con  la  loro  facrilega  empietà  àconftituirfi  , Se 
à farfi  la  coda  del  corpo  miftico  del  Demonio  , cioè , de  gli 
Heretici , e Scilinatici  , con  la  quale  elfo  traheua  tante  cc- 
clilfate  Stelle  al  precipitio  de  gli  errori , & à rubbcllarfi  da—* 
Dio , c dalla  Chiefa.  Si  legge , che  il  Cardinal  Angelotti  del  ti- 
tolo di  San  Marco , mirando , che  al  fegno  della  campana  non-» 
comparatala  Aia  famigliai  lodar  Iddio  , & à riccuer  le  gratic 
diurne  j quando  fù  hora  del  pranfo  fece  percotcr  le  campane 
con  vna  coda  di  Volpe;  & all' hora  feorgendo,  chefubitoac- 
cellerauanoipafA,  c veniuano,  Scvbbidiuano  àgli  allettamen- 
ti del  cibo  corporale  , fpiegati  con  le  mute  foauità  della-» 
coda  di  quell’ aftuto  animale  fopra  il  fonoro  metallo,  mentre 
^e<^cuano  a^a  nienfa,  diffe  : Mirar i fe  tam  auritos  J, ibi  effe  mi- 
tntr.  T'm,~  nifi r os  , qui  cimi  prandendutn  ejfet  , vulpina  accerfìri  caucU-x  ; 

ciim  'vero  Domino  feruiendum  , nec  areo  quidern  malico  poffìnt 
txcitari  . Quando  da  Santi , e Sauij  Eroi  nel  tempo  delle 
Scifme  , e delle  perfccutioni  contra  la  Chiefa  con  il  martel- 
lo della  diuina  parola  , così  chiamata  nella  Sacra  Scrittu- 
ra , fi  battona  nel  duro  metallo  de  oftinati  cuori  de » 

peccatori  la  ritirata  da  gli  errori , dall'  ambinone  , e dalle 

Scifme  , e diuifioni , e gli  era  rifonato  il  corfo  falutarc s 

all’  vnione  , & vbbidienza  della  Chiefa,  &à  lodare,  e bene- 
dire Iddio  , gli  empij  facrileghi  faceano  i fordi  » e rcftauano 
jyy-  . - nelle 
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nelle  loro  durezze'.  Ma  quando  il  dragone  infernale , che  è an- 
co chiamato  volpe  per  la  fuaaftutia,  efiraude,  con  la  fua  coda, 
che  come  hò  detto  di  fopra , erano  lifuoi  Antichrifti,  Se  Anti- 
papi» daua  in  dii  li  fuoi  potenti  colpi  di  perditione  elichiama- 
ua,  c traheua  à crapulare  alla  menfa  dellaChiefa,  &advfur- 
parfi  ifuoi  tefori , grandezze , è dignità  con  il  braccio  diftefo 
de  coronati  fcifmatici , fubiro  fi  feorgeuano  pronti  alla  di  lui 
vbbidienza;  à correr  dietro  : àfuoi  auellenati  tratti»  & alletta- 
menti, alle  feifme,  alle  diuifioni , Se  à fepararfi  dalla  Carità 
diChrifto,  e dall’  vnione  della  fua  Chielà.  Onde  dice  l'Apo- 
ftolo  San  Paolo  à Corinti:  Charitattm  autem  non  habeam-j, 
fatine fum  velut  as  fonane . mentre  io  non  fij  vnito  con  gli  vin- 
coli pretiolì  della  carità  a Dio,  Se  alla  fua  Chicfa  , io  mi  fon__» 
refo  à guifa  di  fonoro , eduromcttallo,  colpito  dalla  coda  del 
corpo  miftico  dell  mfernal  Dragone , cioè , allettato , e chiama- 
to da  fuoi  Antichrifti,  Se  empij  miniftri  alla  loro  vbbidienza,  e 
rimango  feparato , e diuifo  dall’iftdTo  mio  Dio  » e dalla  mia  Ma- 
dre Santa  Chicfa;  Se  in  quefto  infelice  flato  m’atrouauo,  mentre 
ero  il  fuo  perfecutorc  . E però  finalmente  quefte  auellenatc  co- 
de del  corpo  Miftico  del  Demonio  fono  ftate  fempre  tron- 
cate conlafpada  infocata  della  diurna  Giuftitia,  e 
con  il  coltello  di  Pietro,  cioè  , conia  fourana 
autorità  di  Santa  Chiefa , Tantamente , 
e prudentemente  maneggiato 
da fommi Pontefici.  Onde 
à quefto  fine  tanto 
fi  affaticò  » 
e con 

occhiuta  vigilanza  fiadoprò 
il  fommo  Pallore  Gre- 
gorio San- 
to. 
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De  Cenci lt/ , che  da  Sa n Gregari  t , e fitto  il  feto 
Pontificato  forno  fitti  celebriti , 


CAPITOLO  DE  CIMO  TERZO. 

I S~~\  Vefto  Santo  Dottore  della  Chiefa  neH’cfordicufcl  Tuo  Pon- 
tifkato , cper moftrare  1 belli Rallegri fcrem della faccia 
del  ino  fanco goucrno,raccold li  Vefcani micini, celebrò 
vn  Sinodo, nel  quale  fi  dichiarò  tenadflìnu) , S c occhiuto  cuftode 
della  fcdcCartolica;  e da  quelfacroConfcftò  egli  trafin  rfc  vn_j 
Epiftola  Sinodale  olii  Vcfcouiaftenti  di  tutto  il  Mondo,-  mai  n_j 
particolare  alli  Patriarchi  delle  Chicfc  principali,  cioè,  della 
Conftantinopolitana,AIcftandrina,  Antiochena^  Gierofolimi- 
s Greir  lti  tana . E nelladecca  Epiftola  efprimclafua  profcflxone  della  fede 
i.BpX  Cattolica,  che  fù  in  quefta  forma  : Qui*  corde  credit  nr  ad  ut  fi- 
ttimi , ore  autem  eonfcfiofit  adfaltitem , finiti  S aneli  Euangelij  qua- 
tiior  Itbrosfite  qu.it  nor  Concilia fnfcipere^  (fi  cenerari  me fateor  ; Ni- 
canumfciluet,  in  cjtto per uerf urti  Arri/  degmadefi ruttar  ; Conjlanti- 
nopolitanum  quoque , in  quo  Eunomtj  , & Macedoni/  error  cannine  i- 
Uir  ; Epbefinum  ctieun  pritnum , in  quo  Neftortj  impietas  indie  adir  ; 
C.halcedotunfe  vero  , tn  equo  Eutychetis , Diofeeriquc pr.imt  ts  repro- 
bataci odi  donatone  camp  Idi  or  , integerrima  mpp  robot  ione  enfi  odio . 
Si  che  profcfsòdi  venerare  li  quatroConcilij  generali , cioè,  Ni- 
ccno,Conftantinopolitano,EfefinopTÌmo,e  Calcedonenfe,co- 
me  li  quatro  libri  dcllifacri  Vangeli.  E con  gran  mifterio da  lui 
erano  con  sì  alto  fentimenco  profcftàti,e  venerati, mentr'cftcndo 
eflì  le  quatro  miftiche  ruotodei  mifteriofo carro,  che  vide  il  Pro- 
x?tth. ì.u  fctaEjcclud.defWroll’afercTjuatropurwiftjche  dclli  Santi  Van- 
geli,pieni  d’occhi  di  diurna , ccelcftcfàpienza  ,che  portono  in—» 
trionfo  per  rutto  l’V niuerfo  il  n^ftico  carro  della  Chiefa,  egli  era 
il  Santo,  e Sauio  Rcgitore , e goncrnatorc  di  eftb  con  le  redini  fa- 
crc  alle  mani , fentcndo , & clperimentando  bene  nel  feder  fopra 
di  quel  mifteriofo , e niacftofocacro,  caci  reggerlo  le  ficurc^» , 
e dminc  forze  dellefnettiiftkhc  ruote,  clic  Io  portauano  à far 
, comparire  marauiglie  di  dottrina  , c Santità  per  tutto  il 
Mondo. 
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Il  primo  Concilio  celebrato  fotto  il  Sommo  Pontificato  di 
San  Gregorio  fù  iHiipalenór  primo  l'anno  di  Chrifto  5 90.  e .> 
del  Re  Reccarcdo  il  quinto.In  elfo  molti  Decreti  furono  formati, 
qitafi  vomerilaureati  per  leuar  , e fradicarc  le  fpine  della  vigni_j 
di  Chrifto,  e dar  l'ingrdfo  alla  riforma  dell*  Ecclefiaftic  u 
difciplina,  che  già  cadcua  dall’alto  ddlafua  purità,  come  filli 
dalle  note  , e frammenti  di  Garfia  Loaiù  , e dall’  Epiftolt_*. 
Sinodale  mandata  à Pegafio  Vcfcouo  Abigatano  . Ma  Seutr  Bin 
Concilio  non  fi  croua  intieramente  deferitto  aflerifee  .»  4/>«j  s$m. 
il  Dottiflìino  huomo  Scuerino  Biuio  appreflb  Siinonc  •**"**{£ 
Stranolfcio  Primicerio  Tarnouienfr  nel  fno  Epitome  de*  Con-  Ef“' 
citi}.  - 


di 


! 


Canno  di  Chrifto  593.C  fecondo  il  Baronio  l’iftelfo  fopradet-  m. 

to  anno  590.3  petitione  di  Mauritio  Angufto  fu  congregato  il  *n^ 
Concilio  fecondo , e Romano  primo  per T’vnione  di  tutti  i Scifi  **  *n'S9<* 
matici  con  la  Cbicfa,  & adeffer  ligati  con  i vincoli  della  carici 
diDionelfafciode  vinenti,  &vbl»dienti  figli  di efta  j-  compie-  Sim»n.  <» 
fta  aggiorna  deil’Imperadore , che  non  volendo  venire , Se  vbbi- ,oitm  Ef~ 
dire,  fofscro  fcacciati  dalle  loro  Sedi . E primierameatedaSan  sGrti.lit. 
Gregorio  fù  citato Scuero  Vefcouodi  Aqiuleia  con  fuoifcgua-  1 .EfUt.it. 
ci  fcifmatici  Vefcoui  ; ma  rictifimdo  egli  l’accoftarfi  3I  Conci- 
lfoj  ediftringerfi,  & vnirft  con  la  Chiefa eoa  i facci,  e Car- 
tolici vincoli , per  giufto  giudirio  di  Dio , eiTeado  la  Città  di 
Aquilciadatta  da  nemici  all’incendio,  fù  prillato  della  Sede  ; 
e fatto  profugoà  guifa  di  lupo  fattofuggire dalla  mandra , fi  ri- 
dalle ad  vna  fomma  poucrtà , & à far  i 1 mendico  Lazaro  per  for- 
za,già  che  non  potè  farà  filo  modo  f Epuloncalla  incnfadiChri- 
fto,e  della  fka  Chiefa . E perche  li  prepotenti  nelMondo  foglio- 
no  per  pazzia  cauailarefca  inchinar  le  fpalie , come  le  muraglie , 
cheroninano,  p cr foli en ere  hcdece  cadenti , Mauritio  Impc- 
radore  vilmente  ^inchinò  à fauorire  i cktti  Se  limatici  li  quali 
con  li  loro  venti  contrari)  fcrinendogti  vn  libello  con  fcruorofc 
inftanze , e diuoti  pretefti  à fine  di  fuggire  l’andata  al  detto  Con- 
cilio gli  haucuano  fatto  riiiofgcr  faccia-da  vn  orienre  di  fallite 
ad  vn  Aquilone  di  perditione;  and’  effo  per  ciò  orrenerc_>r 
fuori  del  confile  to  di  pi)  Aueufti  con  fallo  arogantènonfupli-. 
cando,  ma  comandando,  fcriffc  vn  Epiftola  al  Santo  Pbn* 
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teficc  Gregorio  ; fé  bene  non  già  lo  rirrouò  foglia  a i fuoi  ven- 
ti j ma  fermiifima  colonna  in  fauore  di  Santa  Chiefa  , e del 
Concilio . 

iv.  L’anno  di  Chrifto  5 po.da  Aunachario  Vefcouo  con  noue  Ab- 
bati , e 3 2 . Preti  fu  celebrato  il  terzo  Concilio  Antifiodorenfc 
Dicccfano  ; nel  quale , per  ritener , econferuarc  ne  fiioifplen- 
dori , c purità  l’Ecclefiaftica  difeiplina,  Se  olTeruanza  Monadica , 
quaranta  cinque  Canoni  formati  furono  j alcuni  de  quali  fc  bene 
ccflfarono  di  efler  in  vfo  , rimafero  però  come  indici  ficuri  dell’- 
antichità con  la  luce  della  dottrina . 

v.  Il  quarto  Concilio  fu  il  CefarAugudano  Secondo,  àcuiprc- 
fedè  Artemio  Vefcouo  Tarraconcnfe  Metropolitano  , conue-, 
nendoui  dalle  Prouinciedi  Spagna  tredcci  Vefcoui  doppol'cftin- 
taHcrefia  Arriana  l’anno  Settimo  del  glonofiflìmo  Reccaredo 
Rè  fratello  del  Santo  Martire  Hermenegildo.  Oue  in  fuifidio  del- 
la guerra  furono  determinate  certe  peniioni  de  bcui , c doppol- 

, Herefia  reformata  la  dilciplina  Ecclcfiaftica. 

vi.  Il  quinto  Concilio  è dato  quello  celebrato  nella  Nitmidia  , 
ma  da  San  Gregorio  reprobato  con  voce  di  Giacob , e di  vc-> 
ro  diletto  di  Dio,  mentre  in  eflo  fi  erano  determinate  , e 3 
fcritte  con  mani  di  Efau,  e di  prcfdto  più  cofc  contraeli  anti- 

s Gft  i chi  Sacri  Canoni  ,•  come  fi  può  vedere  nell’Epidola  ferirti.., 

' ’J  daU’iddTo  Santo  Pontefice  à Geunadio  Patritio  t &Efercodel- 
l’Africa. 

vii.  L’  anno  5^3.  fecondo  il  Cardinal  Baronio  fi  celebrò  il  fedo 
uZ™***'  C°nc^°  fo  Pitticri  nella  Francia  per  la  caufa  di  due  Monache  a 
f9  j.  di  Regia  dirpe , le  quali  con  rodomontate  di  donna  iraconda^ , 

e di  tigre  implacabile , & arrabbiata  turbauano  tutte  quelle s 

Profonde;  onde  fù  bifogno  anche  auanti  farne  vn’  altro  per 
fermar  quel  loro  amaro  torcente  . Impercioche  Crodielde_o 
figliuola  di  Cariberto  Rè  > eBàfina  fidinola  di  Chilpericopur 

Ri  , le  quali  haueano  profeffato  forco  Santa  Radegundc a 

Regina  Virginità  , c eli  Monadici  Indituti  fecondo  la  Rego- 
la di  San  Cefario  Veìco  uo  Arelatenfc  » doppo  la  morte  .■> 
della  Santa  Regina  , non  potendo  fenza  gran  noia  fofferir 
il  reggimento  di  Leuboucra  Badefsa  , coinè  quelle  , che 
vaghe  oltre  modo  di  fignoreggiare  anco  fra  facri  Chio- 
da 
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Ari  dedicati  all’vbbidienza,  & all’humiltà,  deporto  il  vclodclh_» 
modeflia  , & il  pretiofo  freno  del  timor  di  Dio , vfeirono  con  aL- 
tre  quaranta  Vergini  > e più  dal  Monaftero,  dando  colore  all  vfci- 
tafacrilegaconilpreteftodivolcr  portarli  al  Rè  per  querclarfi 
de  mali  trattamenti  dellaBadelfa . E dice  Gregorio  Turoncnfe , 
che  vennero  da  Pitticri  come  afmatichc,  e molto  confu  minate  , e.%9\ 

non  hauendo  alcuno  nel  camino  dato  loro  cibo  per  riftorarfi  , c *•  m-  & i> 
giunferoàTours  in  tempo,  che  il  Cielo  diluuiaua  conpioggie  , [g.'^V»17 
& haneua  con  effe  portato  vn  gran  guafto  alle  flradc  . Ma  lr_*# 
grand’ acque  non  già  cftinfcro  il  loro  furore  , nè  quefte  difficol- 
tà feruirono  di  freno  alla  loro  donnefea  oftinationc  . Poi  Cro- 
diclde , iut  afpettatii  tempi  eftiui  fi  portò  da  Gunccramno  Rè  di 
Francia  per  farla  Sirena  alianti  quella  Maeftà,  ma  non  operò 
nulla , elìcndo  frati  i fuoi  canti  troppo  amari , e fconcertati , on- 
de, riuoltiipafli,  à Tours  ella  fece  ritorno  . In  quello  mentre 
molte  delle  predette  Vergini,  fedottc,  fecero  il  maritaggio  fa- 
crilego , c nullo.  E le  due  nominate  à Pitticri  hauendo  fatto  il  lo- 
ro ritorno , con  vn’armataCohorte  di  neffarij»  & empij  Intorniai 
inuafero  la  Balìlica  di  S.Hilario  ; e quindi  mandorono  quei  per- 
uerfi , gente  difpcrata , c crudele , al  Monaftero  con  ordine , che 
in  quello  entrati , prendeflero , c ftringcflero  frà  vincolila  Radei- 
fa . In  quella  guifa  defforme , e lagrimcuolc  andauano  le  cofc,  di-  CMf-  4l, 
ce  il  detto  Gregorio,quando  Gundegifilo  Metropolitano  di  Bur- 
deos  fi  portò  con  tré  altri  Vcfcoui , li  quali  furono  Nicafio  Engo- 
lifmenfc,  Suffario  Petragoriccnfe,  e Morouco  Pittauienfe , alla — ^ 
prefatta  Balìlica  di  S.Hilario , facendo  fentire  alle  difcolc  gioueni 
l’amaro  della  riprenfione  con  il  lenitiuo  della  carità , e procuran- 
do con  lafcortaEuangelica  di  ridurle  al  Monaftero  : ma  ftando 
elle  da  vna  parte  appoggiate  alla  pietra  della  loro  oftinatione , c 
come  Efraim  quali  colombe  fedotte  lenza  cuore , c fenza  fede  d’-  o/u  7.1*. 
amore , e dall’altra  li  Prelati  dinontiando  loro  la  fcoinmunica , li 
predetti  feditiofi  fi  diedero  à percuoterli  nella  Chicfa  fenza  te- 
mer punto  il  facro  fulmine  della  Cenfura,  c quello  della  diuin.L_* 
Giuftitia,  cadendo  quei  fublimi  perfonaggi  per  terra  ; sì  che  à 
gran  fatica  poterono  rizzarli  j e Diaconi , e gU  altri  Chierici  fu- 
rono malamente  feriti . Poi  Crodieldc  entrò  nelle  Ville  del  Mo- 
oaftero,  battendo  per  mezo  de fuoiempij  ficarij  , c ferendo  i 
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Miniftri  del  facro  Coniienro , c rodomontando,  c corvfoldatdca 
audacia  dicendo  , che  fc  forte  potuta  entrare  nel  Monaftcro , giù 
dalla  muraglia  haucrebbe  gettata  laBadcifa , per  lattar  la  lux  irz 
didonna,  che  ogni  iraccccde.  E veramente  era  cola  molto  da 
ammirare,  e da  far  inlhipidire  ogni  lana  mente  il  vedere  duc_j> 
piante  à caminare  fopra  le  ruine  al  prccrpitia,  cllcndo  perpro- 
fcrtionc  dedicate  a ftar  perpetuamente  con  le  loro  radici  ferme 
trà  il  recinto  de  facri  Chioftri . Doppo  hauendo  i Vcfcoui  con- 
ucnuti  in  vnofofpelo  dalla  Sacra  Communione  le  dette  duc_j> 
fcandalofc , e contumaci  donne , di  ciò  con  lettere  diedero  parte 
ad  vn’altro  Sinodo  de  Vefcoui  , che  li  erano  raimati  appreffo 
Guntcramno  Rè , li  quali  raffermarono  l'iftelfa  fentenzx.  In  ol- 
tre doppo  di  ciò  Crodieldc  inuiò  al  Monaftcro  i fuoi  foldaci  mici- 
diali , adulteri , malefici , fuggitili! , e rei  d'altri  delitti , c gli  fece 
indi  tr.urre  la  BadefTa , e porre  in  prigione , ©rapire  le  cole  di  ca- 
fa . Ma  per  porre  riinedioà  rami  mali , c drfecare  quello  amaro, 
& impetuofo  torrente,  Childebcrto  Rè  mandò  vn’  Ambjfciaria 
àGuntcramno,  acciò  fi  raunalfcroi  Vefcoui  d'ambiduc  i Regni 
in  Pvtticri , come  fecero . Quelli  Prelati  doppo  ch’hcbbero  con 
ponderata,  &:  occhiuta  diligenza  difenda  la  caula,  e fentitc.  Se 
efammate  si  la  Baddfa  come  anco  Crodieldc , c Balìna , clic  l’ha- 
ucano  acculata,  e calunniata,  finalmente  le  fcommunicorono- 
ambiduc,  imperciochc  ricufarono  di  volerfi  humiliarc  all'iftelfa 
Badelfa , anzi  faccano  trattati  di  porla  à morte  : ed  clfa  fù  torna- 
ta nel  fuo  Monaftcro,  comedimoftral'Epiftola,  che  il  Sinodo 
fcrilfc  olii  già  detti  due  Rè  , di  tutto  ciò  dandogli  il  domito  rag- 
guaglio. 

L’anno'  5 ^4.  fu  celebrato  il  Settimo  Concilio  Metenle  nella.^» 
Francia  nella  canfa  di  Egidio  Veicoli©  di  Rcns , il  quale  cotiuinto 
di  delitto  di  lefa  Macftà , fù  deporto.  Ouc  ancora  Balìna  figlia — 
del  Rè  Chilperico  Rè , che , come  habbiatnodttt©,  nell* arttece- 
dente  Concilio  fù  con  Crodieldc  fcommunicata.allàprefèhzfcj- 
de  Vefcoui  proftrata  à terra , chiede  perdono , dando  promeflfe 
di  rientrare  mediante  lacarità  di  Lcoboucra  Badèf&  nel  Mòoa- 
ftcro,  e della  fua  Ri^beflcr  puntuale  olfmitfntc.  MàCròdiel- 
de , non  volendo  palfar  più  oltre  della  fondata  pietra  «folla  ftr.ti.v 
oltìnationc , proeeftò  di  nonvokriH  Cftrraregjà  mai,  dotami  o-ifli 
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fe»dimora  di  detta  Badcfla.  Correndo  però  queftireflìdiiidelle  /> 
pattate  amarezze , e difficoltà , Childebcrto  Rè , inchinato  alle 
dolcezze  della  miiericordu , pregò  i Vefcoui , che  fi  compiacef- 
Fcroadanibi  doe  perdonare  jedeflt,  piegati  alle  Regie  inftanze , 

'le  ricoramunicarono,irfgiiingendogli,  che  in  Pitticri  faceiFcro  il 

loro  ritorno.  E rientrando  Bafina  nel  Monaftero,  l’altra  fi  fcr 

mò  in  certa  Villaà  tal  fine  concedutagli  dal  Rè  , fembrandogli  e*[‘  10,  ‘ 

più  falubrc  l’aria  di  quel  luogo  di  libertà  per  digerire,  e finaltirc 

le  file  amarezze,  che  quella  della  perpetua  claufuraj  fe  beitela 

per  domar  vna  Tigre  è accettano  ilferraglio . 

Nella caufadi  Giouaani  ftnere  della  Chiefa  Calcedoncnfe  fi  ix. 
hebbe  da  San  Gregorio  l’ottauo  Concilio,  e Romano  Secondo , 
che  Giouanni  Vefcouodi  Conftantinopoli  haueua  irtgiuftamen- 
- te  condemutocomc  maoclÙ3to.di  Hcrefia  ; ma  ritrattato  il  giu-  Str5‘fff°ln)n 
<Ucio  Sinodale  Conftantinopohtano,  perche  la  fila  innocenza.^  Ep,t  cene . 
era  comparti  alla  luce,  giuftamente  fii  aflblto,  fottoferiuendofi 
con  il  Sommo  Pontefice  vinti  due  Vefcoui  , e Preti  in  maggior 


«uimcrtf . -■  • 

L’anno  1 597.  fù  celebrato  il  Nono  Concilio  di  fedeci  Vcfco-  *• 
ai  nella  Chiefa  de  Santi  Apoftcdi  Pietro,  c Paolo  congregati  , 

, togliendo  de’ antichi  Padri  gli  làuij  auifi , comandorono  » 
che  pienamente  da  Chierici  foflc  ottenuta  Cattiti,  c fodero  pu- 
re colombe  ritirate  , e non  neri  corui  vagabondi  à cercare  fpor- 
chi , &c  impuri pafcoli  ; ed  akre  piò  cote , per  ttabilirc  l’antica  di- 
(ciptina  Ecddìaftica,  forano  decretate . 

L’anno  598.  fi  celebrò  il  decimoConcilio  Ofoenfe,  che  fimi!-  xi. 
mente  trattòideH’honeftà  de  Chierici  > e ddprefcriuergli  il  cin- 
golo della  purità  ;e  tri  le  altre  cote,  appartenenti  albuonordi- 
ne  nella  Chiefadi  Dio,  ftacuironoli  Padri  congregati , che  ogn’ 
annoqualfiuoglia  Vefcouocoruiochi  gli  Abbati  1 vifiti  li  Mona- 
ftcri,& auifi  tutti,  tanto  Preti,  quanto  Laici,  douerdfi  viuerc 
fecondo  il  preferitto  delle  regole , c leggi  Ecclefiaftiche , fe  be- 
ne San  Gregoriodoppo  efentò  li  Regolari  dalla  gnirifdittione 
ole  Vefcoui,  con\e  diremo  poi . 

L’aooo  5 fp.fi  licbbc  l’vndecimo  Concilio  Conftantinopoli-  Xn. 

tano,  congregato  daCiriaco  Vefcouo  à fine  dinnotiar  J’EcdSefia- 
ftica<iifdpiana,  onde  San  Gregorio  haocafcrittoad  Eufebio  Vcf- 
i.  1 cono 
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couo  di  Teflalonica , auifan do  quelli  > che  in  e/To  Concilio  erano 
congregati,  acciò  fe  Ciriaco  Vefcouo  Conftantinopoiitano  de- 
terminando attentaflc  di  attribuire  il  nome  di  Ecumenico  alT- 


An  tiflite  di  Conftantinopoli , ò altra cofa  limile  à Sacri  Canoni 
contraria , tutti  con  animo  forte , & Apoftolica  fronte  gli  douef 
t.crfg.nt.  fcro  far  refliftenza  ; impcrciochc  Giouanni  anteceflorc  à Ciriaco 
•}•  7°*  contra  Dio  , e contrala  pace  della  Chicfa  il  detto  vocabolo  di 

Vefcouo  Ecumenico , cioè , Vnitierfale,  fi  era  empiamente  vfur- 


pato. 

Il  duodecimo  Concilio  Barcinonenfe  fù  congregato  l’anno 
ad  dtirpare , e Icuarc  la  brutta , c facrilega  macchiaSimo- 
niacaj  tentandoli  da  intcreffati  di  drizzar  ftrupiati,  & infermi  di 
ambitionc , che  ftauano  languendo  ncll’Hofpital  delle  fpcranze, 
e farli  caulinare,  & accendere  alle  altezze  Ecdcliaftiche  con  l'- 


oro , e con  l'argento . Ma  fi  come  San  Pietro  Apoftolo , e Capo 
della  Chicla  drizzaua  ftrtipiati , e daua  la  fallite  à gl’infermi  dm- 
lirmità  corporale  fenza  oro  , & argento , dicendo:  ^ytrgentum,  & 
aurum  non  efi  nubi , quod autem  habeo  hoc  tibi  do  >furge , & ambula. 
Così  in  quello  Concilio  di  Pietro , cioè , della  Chiefa , li  deter- 
minò , e decretò , che  per  leuare  Tinfermità  lpirituale  dcll’ambi- 
tione  ne  gl’intcrelfati , c pretendenti , nell’elcttioni  à benefici),  e 
dignità  Ecclefiailiche  folfe  cfdiato  totalmente  l’oro , e l’argento» 
e qualfiuoglia  commutatione,  ò ftudiofa  volontà,  ò pato  di  com- 
mutar la  cofa  fpirituale  per  la  temporale  . Onde  dagli  Vcfcoui 
della  Prouincia  Taraconcnic,  per  batter  à terra  il  detto  vitio  del- 
la Simonia»  che  s’ingigantiua  nella  Chiefa  » furono  formati  quat- 
tro Canoni  ; e vi  fottofcrilfero  i Padri  al  numero  di  dodcci . 


tir.  Il  terzodecimo  Concilio , e Romano  terzo  fu  celebrato  nella 
Chiclà  Latcranenfe  di  vinti  Vefcoui  l’anno  do  i.  nel  quale  San_* 
Gregorio  formò,  e diede  alla  luce  vna  Conllitutione  per  li  Mo- 
naci , acciò  da  Vcfcoui  non  poteflcro  patir  granami , ed  altri  pre- 
giudici/, eia  loro  Nauicella  non  potclfe  effer  combattuta  da-* 
quella  d’altri  Prelati  . 

xv.  Il  quartodecimo  Concilio,  e Romano  quarto  l’anno  purc_^> 
do  i . fù  nella  caufa  di  Andrea  Monaco  greco  $ ed  era  huomo , il 
quale,  viucndo forco habito religioso appreffo la  Bafilicadi  San 
Paolo , fù  /coperto  impoflore , e fallano,  c che  portaua  l'cmpic- 
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tà  fotto  l' infegne  facre  della  chriftiana  verità  j cpcrò  dal  Con. 

«ilio  condennato  ; come  fi  hà  da  San  Gregorio  in  vna  d elle  fue  _j 
Epiftole. 

L’anno  6ox.  fi»  celebrato  il  quintodeciino  Concilio  Bizaceno  xvr, 
nella  caufa  di  Clementio  Primate  della  Prouincia  Rizacen  a nell*. 

Africa,  che  tra  le  armi  de  Longobardi  conuerfaua , c conducc- 
uala  Aia  vita,  e tra  il  ferro  di  quei  barbari  conferitala  Iadurezza 
de  fuoi  mali  co  fiumi  j onde  de  graui  delitti  eflendo  acc  tifato  ap- 
pretto il  Romano  Pontefice , fu  ordinato  da  San  Gregorio , fi  fa. 
cettediligenteinquifitione,*r/tf«»^fcrittcilSaQto  Pontefice  ,iCr#  ^ 
quodabjit  , corpus  tnciput morbus  inuodcrc  Jt  Unguor  nonfucrtt cu-  <o  r 

rat us  tn  capite  . 

Per  comandamento  dell’ifteflb  San  Gregorio  fù  celebrato  1-  jyiir 
vltimo  Concilio  nella  Numidia  nella  caufa  di  Donadio  Diacono, 
e di  Patdino  V efcoito  Regcnfc  $ de  quali  quello , offendo  da  Vit- 
tore Vefcouo  inattamente  coadennato,  e degradato , appellò 
alla  Sede  Apoftolica  ,•  ma  il  Vefcouo  Regenfe  fu  accufato  da’  fuoi 
Chierici,  echeàSimoniaciconferiuagli  Ordini  Ecclefiaftici  . 

Onde  li  Vefcoui  Comprouinciali  congregati , ritrouando  il  Dia-  s-  Qr*fdH. 
cono  innocente,  a mbidue,  cioè,  Vittore  Vefcouo  inficine  con 
il  Regenfe  Anciftitc  condennarono , 

CONSJDERATIONI, 

Pclt  Vbbidicnxji  a Pio , & a Superiori . 

i.  1 

TRà  le  principali,  e giuftecaufe,  per  le  quali  fono  Rati  cele-  i. 

brati  i Sacri  Concili),  e congregate  l’Ecclefiaftiche  Alfem- 
blec  da  Sommi  Pontefici  Romani  » vna  fa  per  ridar  li  Chrittiani 
tanto  Secolari  quanto  Ecclefiaftici , e tutto  il  Mondo  ad  vbbi- 
diràDio,  & alla  fuaChiefa  per  mezo  dell'  ottcruanza  de  Sacri 
Canoni , e Statuti  in  effi  à quello  fine  formati , & per  il  caftigo  de 
trafgrefforidiquelli.  Però  nell’eccelfo  Concilio  della  Santifii- 
jna  Trinità  fi  determinò , e fi  conclufe  di  mandar  la  feconda  Per- 
fona , cioè  , il  Verbo , ad  humanarfi  per  ridur  alla  fua  vbbidienza 
T huomo  , e tutto  il  Mondo , impercioche  fi  era  da  etto  per 
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Hìlif.x.t.  la  trafgrcflione  de’ Tuoi  comandamenti  rubcllato;  faccndoficgfi 
vero  elempio  di  vbbidienza  fino  alla  morte  di  Croce. 

H.  Il  voler  delfuddito  vinto  in  quellodel  Superiore,  datogli  d*  a 

Dio , è 1 a ruota  iiv  mezo  alla  ruota  ripiena  di  Ipinto  di  vita;  e que- 
lle miftichc  ruote  fono  limbolcggtate  iti  -quell e del  milteriofo 
carro , veduto  dal  Profeta  Ezcchicl,  puntualmente  aggiuftande». 
itrrh.,  ^ a,;  accommodandolì  la  ruota  inferiore  del  fuddito  tamtjuauLj 
rota,  ih  medio  rota  al  giro , e camino  della  ruota  maygiorc  del  Su- 
periore, lenza  Under  punto  con  querelle,  e mormorationi,lt_a 
6 bene  lente  l’opra  di  sè  l’infopportabilc  pelo  del  fieno  della  carne, 

1 phihp'.  ì.  Omnis  carofpnum , che  gli  oppone,  e ritardai!  veloce,  e pronto 
I4'  giro  > & ^ v>rtll°l°  viaggio  > cos*  fcrilTc  San  Paolo  a’  Filippcnlì  : 
tl'p’l.  t".  Omnia  autem  facile  fine  murmurat  tonibus  & hafitationibui , ut 
ad  Phihp.  ('ntsjinc  querela^ /implica (ìli/  Da.  Quali  parole  fpicgando  Pri- 
mato , và  dicendo;  Ingratus  fcruu  s , qui  grama  Domini  fui  quaritur 
cjfcpracepta.  Ingrato  fcruo  è chiamato  dal  detto  Dottore  quel- 
lo^ che  mormora,  e fi  querclla , effer  grani  i Precetti  del  fuo  Dio , 

. cmoftradi  languire  lotto  il  giogo foauc della fua legge  Diurna, 

^ ^ come  leportalfe  anco  fopra  di  se  le  pefanti  tauole  di  pietra,  fopra 
ri»  . ji.  jyjos£  regiftrò l'antica  legge  ; c pure  in  figura , c miftcrio 

fi  rupcro , cfifpezzorono  nel  fpczzarfi  della  milbca  pietra  Chri- 
i.  cor  10.4  Ho  al  colpo  della  morte  fopra  la  Croce , e però  anco  in  quel  pun- 
Matth.i 7.  xopetrafaffa  funt  ; clcuandofidadTbnoftroRcdcntorclagra- 
uczza  dell’ jftefla  legge  ne’ precetti  giudiciali,  eceremoniali,ri-  , 
mafe  tutta  leggiera  con  le  dolcezze,  c foauitàdcll’Euangelio.  Il 
^ fudditonondeucfaril  Geremia  ne’ lamenti  di  cfler  agerauatodi 

troppe  leggi  dal  fuo  Superiore  difcrctto , s’egli  fcntille  fopra  di 
Thr.  1. 1.  lui  le  r uine  d’vna  caduta , e dcfolata  Gierufalemmc,  ma  ben  si  la- 
grimarc  di  non  haucrle  ofleruate,  e che  la  iniftica  Gierufalemmc 
dell’anima  fua  (parlando  in  fenfo  tropologico)  èrimafta  vedoua 
fenza  il  luo  Spofo  Iddio , e fenza  la  fua  diurna  grada  perii  grane 
peccato  ; sì  che  non  folo  fij  ruota  aggiuftata  alla  ruota  mag- 
giore del  Superiore  per  vbbidienza , & vnione  di  volontà , come 
habbiamo  detto , m’ancora  occhiuta  , come  quelle  iftelfe  vedute 
1 ' 1 8 dal  Profeta  Ezcchiel,/#/////}  corpus  oc  tilt s plenum  ,à  piangere  le  traf- 
greflioni , e le  colpe  commefle  j impercioche  le  lagrime  gli  faran- 
no perle  per  arricchire , & adornare  la  ruota  della  fua  coronai  , 
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Cile  ne  aggiuftati  giri , e virtuofe  carriere  per  la  via  dcirofl'eruan- 
za  de’  Precetti  Diuini , c di  quelli  de’  Tuoi  Superiori  fi  batterà  for- 
mato ,•  come  fece  il  Santo  Rè  Dauid , che  dilse  : Vi  am  mandato*  , , 8. 

rum  tuorum  cucnrrt , cum  dtlatafei cor  rneum . Etallafopra  accen-  1*. 
nata  efpofitionc  fi  concertano,  c fi  accordano  le  parole  del  Vene- 
rabile Giliberto  Abbate , mentre  {piegando  quel  detto  di  San-* 

Paolo  A po itolo . Glorificate,  deportate  Deum  mcorporeveftro,  di-  i.cor.6.  io 
ce , che  il  negligente , tk  il  tepido , che  con  tedio',  e mormorato- 
ne ierucà  Dio,  non  tanto  lo  porta,  quanto  Io  traile,  come  à lui 
troppo  onerofo,  c con  violenze  di  Ichiauitudinc  và  operando  in 
fuoieruitiojC  ftà  arrotato  nel  numero  dc'luoi  {chiatti  ; inoltran- 
do di  hauer per oncrofa la  caltità , grauel’vbbidicnza , fordida  la 

poucrtà , e che  tutte  le  virtù  fijno  vn  fafeio  troppo  grande , e 9 

imilurato alle fuc braccia,-  & alle fuc forze,-  per  cller  daini  ab- 
bracciato : -Qui  dicit  hoc , portati  a nobis  vult  Cbrifeum , fed  glo- 
riose , non  cum  t.edto , non  cum  murmurc , non  cum  mdignatìone , dr 
flucluant  e propofeto . Denicjue  pori  ari , non  trahi . T rahit , etti  onero- 
fusefi  Chnfius , oncrofa  castttas,  oncrofa  humiliatio  , obedientias 
grauis , panperiesfordet . Deformi  ter portas , qui fic  contterf. tris  : Fa- 
fedi  cfutdemgrandts  videi  ur fide s , & pietas  pondero  fa  : non  potes  di- 
cere : Fafciculns  mtrrhx diletfus  mais  mihi . fialide  farnum  tibi  vi- 
det  ur fides  t ua  ? fub  cutus  onere fic fedei , fic  murmuras , ej  uomo  do plau- 
ferumftndet  onufeum fumo:  Nonest foenum  Christas,  fedfios ?/?,  fed 
fructus  eft  ìfcdhgnumvitAtfi  ihgnum^ijuoddat  fruttum  farmi  in 
tempore f no , & tu  non  vis  tempus  expettare . Beati , e] ai  vefeuntur 
tempore  few  : così  con  penna  erudita  tafciòlcritto  il  Venerabile  ailìiinif. 
Giliberto.  r.  »4cor. 

Quei  quattro  animali, cioè,  l’Aquila,  il  Leonc,il  Bue,  c l'Huo- 
rtio , li  quali  conduceuano  quel  miftcriofo  carro  fopra  il  quale  fe-  i.j. 
dcua Iddio , come  fi  hà  dal  Profeta  Ezechiel , noti  moftrauano  ,te'tt  li% 
già , che  gli  foflc  grauc  quel  carro,  c di  troppo  pefo,nè  che  il  Re- 
gitorc diuinoccccdertein rigore contra di  elfi;  anzidiceil  Pro- 
feta , nec reuertebantur  cum ambularent  ; non  già  ritornauano  in—» 
dietro  , facendoilbeirhumore,erertìftendodi  vbbidirc;  ne  re- 
calcitrauano  al  comando  di  Dio,  che  gliregeua,  comefogliono 
fare  ifudditi  petulanti  ,c  temerarij  jnon  fi  riuolgcuanocontra  di 
erto,  mormorando,  c dicendo:  la  tua  verga,  e la  tua  sferza  è 
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troppo  pcfante  l’opra  di  noi , il  modo  è troppo  duro  j tu  ci  regi 
con  le  redini  con  vna  violenza  eccedente , e con  vn  rigore  indis- 
creto ;onde  non  potiamo  più  (lare  lòtto  la  tua  vbbidienza , t * 
però  vogliamo  mutar  Superiore , & vfeire  da  quelli  ligami , e -■» 
cercar  libertà , & andar  caminando , c vagando  fecondo  i detta- 
mi della  noftra  natura . Ma  non  già  cosi  morinorauano  , c fi  ri- 
fentiuano  quei  quattro  fudditi  contrail  loro  Signore  ,c  Superio- 
re ,-e  la  ragione  di  ciò  era,  perch’erano  condotti  , e trafportati 
dallo  Spinto  di  vita , e dal  Santo , e duiino  amore  : Vbi  ersi  impe- 
tusfpirttus  tlluc  grodubantur,  dice  il  Tcfto  Sacro.  Lo  Spirito  di 
Dio,  & il  fuo  fanto  amore  gli  allegeriua  il  pefo  del  carro,  gli  ren- 
deua  fuaui  le  redini,  tenero  il  modo,  e dolci  le  sferzate  del  loro 
duini  Regitore,cfentiuanoinsèftclfi  gl’ mflulfi  nobili,  eie  alte 
virtù  della  Aia  benigna  mano.  Tali  dcuono  cifer  li  Chriftiani  , 
Se  1 Rcligiofi  fimboleegiati  ne’ detti  Santi  quattro  animali , che 
fe  bene  alcuni  di  efli  fono  Aquile  perla  fuperbia,  Se  ambinone, 
altri  Leoni  per  la  ferocità  della  natura  , altri  fine  per  la  tardanza» 
e negligenza , altri  come  huomini  fragili , & infermi , & amici 
della  loro  propria  volontà , effendo  polli  da  Dio  à traher  il  mali- 
co carro  della  fua  diuina  legge , e della  Religione , quando  faran- 
no trafportati  dallo  fpirito  di  vita,  e dal  diurno  amore  , il  detto 
miftico  carro  non  gli  lèmbrarà caricato  di  ferro,  nè  di  fieno,  ma 
folo  con  il  pefo  foaue,  e leggiero  di  Giesù  Chrifto;  prouaraano 
elfer  le  redini  quelle  funicelle  d'amore , e di  carità  , con  le  quali 
promifc  Iddio  di  traher  à sè  i figliuoli  di  Adamo  : In  ftmiculu 
Adam  traharn  eos , in  funiculis  cantata  : il  morfo  vn  fauo  di  mele , 
che  gli  porge  Chrifto  dalla  verga  della  fua  Croce  , e le  sferzate 
dolci , e di confolatione  come  quelle,  ch'efpcriincntò  Dauid  con 
fpalle  delicate,  e nobili  di  gran  Monarca,  quando  dilTe  : Virgo. 
tua , Cr  bar  ulta  tutu  tpfa  me  confolata funi  : c non  feioglieranno  le 
lingue  alla  morinoratione , Sci  ferire  il  loro  Supcriore  , ma  alle 
lodi  dmine } altrimenti  il  detto  miftico  carro  di  Dio  gli  fembrarà 
come  icarretoni  del  Mondo,  carichi  di  franagli,  edi  pefiinfop- 
portabili,  tirati  dafehiaui  della  carne,  c de  gl’intcrdlì  terreni  . 
Onde  San  Cefario  Arelatenfc  porta  al  fuddito  quelli falutari  aiti- 
li , dicendogli  : jQutdqutd t ibi  a Super ioribus  fuent  cowwendattcm-j 
acctpe  tamquam  de  ceto , fieni  de  ore  Dei  prolatum  ; nihtlreprchcn - 
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das,  nihil difetti tas , in ntdlopfnitus murmurare prafumas , totum 
iufhtm  , totum  panettone  , & vt ile  indica , ejuidejutd  tibi  a Pr alato 
•videris  imperar i . Cosi  anco  fende  Sant’  Àgofhno  alli  Frati  dell’ 
Eremo:  Debet  antem  obtdientia  effe  fine  mora , non  cum  murmu- 
rc , ncque  cumtriftitia  animi , ère.  Siche  quelli  quattro  mifte- 
riofi  Animali  , chetraheuanoilcarrodi  Dio  non  fi  riuolgcua- 
nocontra  il  loro  Signore,  c Supcriore,  che  li  regeua,  macami- 
nauanocon  la  fronte  humiliata  lenza  recalcitrare  à fuoi  coman- 
di , fenza  mormorare , nè  querelarli  , impercioche  erano  con- 
dotti , c trafportati  dallo  fpirito  di  vita , onde  fpirauano  fantità , 
chiamandoli  con  titolo  di  Santi  dal  noftro  San  Gregorio , Però 
il fuddito difubbidicnte , inquieto,  diflurbatore  de  Superiori  , 
c petulante  contri  di  efli  non  fembrarà  già  , nè  imitarà  quei 
Santi  Animali , ma  quelli  fozzi,  & immondi,  trafportati  dalli 
fpiriti  di  morte  à nauffagarfi  nel  mare , come  fi  hà  appretto  T- 
Euangcli/la  San  Marco,  nella  terra  de  Gerafeni,  mentre  quel- 
li fono  chiamati  fpiriti  di  feittura , e di  diuifione , che  fogliono  di- 
uidcre , c feparare  l’hnomo  dal  fuo  Capo , e Superiore , come  fe- 
ce il  fuperbo  Lucifero  tanti  Angeli  in  formadi  Dragone, cosi  ve- 
duto da  San  Giouanni  Euangelitta  nella  fua  Apocaliffe,feparan- 
dolidaDio,  etrahendoliconlafuacodalufinghicra  all* eterno 
prccipitio  , facendo  egli  il  Rodomonte  , & il  prepotente  nel 
Ciclo  . E veramente  pur  troppo  fi  feorge  , che  li  fudditi  di- 
fubbidienti , c petulanti  vanno  cercando  di  attaccarli , & vnir- 
fiàqualch’vno,  che  facci  il  prepotente  , & il  Signoreto  , & 
ambifehi  di  hauer  coda , e feguito  di  dittoluri  , per  proteger- 
li,  /palleggiarli,  e diffenderlià  fronte  del  Superiore,  e procu- 
rarli fauori  , c gratie  per  la  libertà  , che  fuol  feruirgli 
di  apertura  alle  diffolutioni  , & ad  haucre  il  giogo  dell’  vb- 
bidienza  fotto  a’  piedi  ; e di  più  vogliono  , e pretendono  di 
cttcr  /limati  come  tante  Stelle  del  miftico  Cielo  della  Religio- 
ne, fe  bene  cadenti,  Se  inuiatc  al  precipitio  alla  coda  del  pre- 
potente, come  li  veri  vbbidienti,  che  fono  à guifa  di  Stelle » 

fitte  nelle  mani  di  Dio , e de’  loro  Superiori  ,•  c /otto  gli  fplcndo- 
ri  delle  loro  virtù , Se  alle  pretiofe  ombre  del  loro  credito , e vita 
cfemplare  vogliono  viuer  impuni,  e nafeonder , e diffondere  la_* 
loro  fupcrbia,c  pctulanza,Oh  quanto  c vero,chc  li  Prepotenti,& 
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1 Partirti  nelle  Religioni , li  quali  fi  fannocoda , e feguito  di  irud 
contenti,  edifudditidifubbidicnti,  come  nuoui Luciferi  por- 
tano àcjuclle si  gran  mine,  cguafti,etrahonoàtcfra  non  la_# 
terza  parte  come  fece  1 antico  Lucifero  quella  de  gli  Angeli  .ma 
quali  tutta  la  fabrica  ipiritualc  dell’  ofièruanza,  e dikiphnu* 
regolare , 

lv-  Di  più  il  Suddito , & il  Religiofo  non  deue  efaminare , ne 

difetHer  le -caule,  e k ragioni,  che  muouonoil  loro  Supcriore  al 
comando , & a far  lefue  parti , & officio  ; nè  porli  con  lung  u» , 
c larga  fronte  à dilputar  icco  , à far  con  ertoli  Dottor  petulan- 
te , & il  Sofifta  sfacciato.  Moisè  mentre  anhelò.  Se  hc4>be  va 
cxtJ-ff.  fcrueiìre<icfio  di  veder , e contemplar  il  Ronetto , che  ar  detta  , 
glifi  vietatodaIddio,cdakii£ractatocomc  duomo  rutti oo , & 
impcmtOj  dicendogli  : Ne  apfroftts  bue  . Ma  perche  gli  diede 
iloofao  Creatore  queRaripsdfa?  forfi  è fai  ito  le  acci  ar  da  sè , e 
regettar  quelli  j chea  luifi  auietnano?  Rifpondonoi  Padri  Ru- 
berto , Eulebio,  Vgonc  Vittorino,*!  Gaetano,  ed  altri,  che  Moi- 
sè  con  grand’ardire,  e.con  poca  rcligiofità  fi  accoftaua  àfcrutiaa- 
rc , & indagare  il  «nitterio  del  fioco , che  ardanoci  Roitoj  e per- 
che è notato  di  temerità , c di  troppo  ardito  quello , che  delio , e 
fi  pofp  in  feruoredi  contemplare,  c venerare  limagine  di  Dio  od 
v'ittMo/7*  R°uo?  £ m'dw ft  cfuidem , dice  filone  , f rotate àbat  forma  qnx- 
dam  fulcberrtma , nulli  vifibili  fimiiis  , diui  num  filine  fùouLt- 
crum , luce  fuigens  clarijftma , ut  Ala  fa  fitffic ari  pojfet , Da  effe 
imuginem  . Si  rifponde , che  Moisè  none  cip  reio , che  valerti 
vedére,  e contemplare  il  Rollo,  ma  perche  haiteua  bramato  di 
curiofamente  fcrutinare  la  ragione , perla  quale  etto  ardeua,  c 
non  fi  abbruggiaua  ; c quefta  fil  la  di  lui  mente  : Vadano  , & vi- 
ExoJ.j. 3.  debo  vtfionem  barn  magnavi  ì quarc  non  camburatnr  rubati  . -Qua- 
re  ? tu  dici , ò Mose  ; chi  ti  hà  fatto  arbitro  , & indagatore  de 
diuiniMifterj?  non  eri  contento  di  vedere  folo  tl  Rouo  ardentr, 
cnonabbruggiato,  che  volali  anco  efaminare  quarenan  cambu- 
raturì  ouevièDio,  òiuo  v effigio,  &iinagmc, rotte  le  cofefo- 
410  ben  ordinate,  difpofte,  Scaccommodate  jperche  dunque  t'- 
ingerilchi  ne'  diuini  configli  ? Se  il  fuddito feorge  , clic  àlfuoSu- 
periorefembra  vnfpinofo  Roucttoperil  rigore, & arde  di  zelo, 
che laleggc  diurna fij  puntualmente  orteruata*  clic  gli fuoi  ordi- 
ni 
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m fijnodéquici  ychc  Dio  fij  con  fecuorc , c diligenza  fornito , e 
cheladifciplina Eccldìaftrca, c regolare  lij  refoc orata,  elio  va- 
gii fcrvitinare , Se  entrate  con  marre  alata , e t coppo  ordirà  à vo- 
ler fapcre,  perdi’  egli  arda  coir  tanto  fuoco  di  zelo  , enoirab- 
bruggidiambitiotte,  di  fuperbia,  òdi  qualche  palfionc  ; c mor- 
mora, c dice  : Quello  Superiore  èafcefo  alla  dignità  fopra  vna_j 
fortuna  di  vetro,  eforficon  le  fcarpcdicontadnto,  edi  pallore, 
portato  fopra  l’ali  dell'  Aquile  de  potenti,  e per  dlcr  il  Barin- 
min  della  fortuna,  e di  quakhegran  Prelato  di  credito,  & au- 
torità ,efiendo  egli  perle  lue  debolezze,  e penuria  de  talenti  , 
e virtù  inhabile  à comandi,  & à-far  nel  nùftico  Ciclo  della  Chie- 
fa  d Gioue  con  tuoni , e con  fùlmini  > e non  só  come  ardi , non  sò 
con  qnal  fuoco  s'infiammi,  fecon  quello  di  Dio,  òporcconil 
profano:  io  sò,  che  rolfcroanza  delle  leggi  non  vi  tanto  deca- 
dardo, comeglidice  y la  difciplina  Ecclefiaflica  , e regolate 
non  perde  moltodef  fuo  vigore  , coin egliaffcnna;.  io  vino  fe- 
condo la  mia  profelfiontc,  le  bene  tfatfeccorfò  in  alcune  cofe  , del- 
le quali  de  Boeder  compatito  fccondolc  regole  della  carità  , e [hì. 
dell'  equità  ; e pur  dio  fanbra  entrato  come  fpina  fecondo- 1-  & “ 9 
ApologodcilaSacraScrittnra,  mentre  vuol  far  il  Rouo  arden- 
te con  tanto romorej  onde  voglio  vedere  , c fcrutinarc  per 
qual  cagione  egli  non  abbruggi  , elfendochc  panni  imponi- 
bile» che  arda,  e non  abbruggi  di  paflione  y ò di  ambitionc  , 
cche  li  coutentidi  quel  poflo  , ma  che  nc  vogli  vn  altro  mag- 
giore, & il  Aio  fuoco  cerchi,  e mendichi  altezze  maggiori , c 
che  fotto  quelle  ali  di  Serafico  ardente  tenghi  nafcoftamentc 
mano  di  h uomo  intcrclfac  o per  impugnar  feetro  più  riguarde- 
uole.  Ah,  che  tu  erri , ò fuddito  1 È però  io  ti  intimo  con  le 
parole  dette  da  Dio  à Moisè  : Ne  appropies  bue  : non  ti  acco-  Hxtd.j.f, 
dare  con  quella  temerità  ad  efaminarc  , e icrutinare  cornei! 
tuo  Superiore  arda  di  zelo  ,■  e non  abbruggi  di  palfione  , òdi  al- 
tra finifira  mtentione  i Ne  apprtpus  bue  : contro  quello  Roucc. 
fo  ardente  non  ti  auuicinare  con  Tali  troppo  ardite  delia  tui_j 
mente  fuperba,  come  le  haueif»  alla  teda  quelle  d’vn  finto  Mer- 
curio » pethauerle  poi  anco  àpiedipee  fuggir  di  vbbidire  alle 
leggi  del  tuo  Superiore:  Ne  appropies  hoc  : Non  por  più  oltre 
il  piede  della  tua  fwperbu , tanto  abbominato  dal  Santo  Rè  Da- 
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uid,  nè  pattare  à mormorare,  c cauilarc  contra  di  cffio  , nè  ti 
inoltrar  à liti  contrario  con  le  punture  della  tua  lingua  aguz- 
za à guifa  di  fpinai , à cui  il  freddo  verno  fà  cadere  le  foglie , ma 
non  le  fpine , l’ ornamento , ma  non  l' afprezze . E però  incene- 
rirci il  tuo  acuto  fpinaio,  Sdmparada  Giesù  Chrifto  le  dolcez- 
ze della  manfuecudine , e deirhumiltà  per  vbbidire  al  tuo  Supe- 
riore fino  alla  morte , & alle  ceneri  del  fepolcro  : chiudi , & im- 
prigiona la  lingua,  conferita  velati  gli  occhi  della  tua  fuperb.i_j 
mente , inchinali  capo  à gli  ardori  del  fuo  zelo , & vbbidifei  alli 
fttoi  fcruorofi  comandi . 

Si  legge  nell' Hiftorie  della  Gentilità  , che  Metello  Pontefi- 
ce, mirando,  che  ardeua  il  Tempio  della  Dea  Velie  , mentr’ 
eghardeuadi  zelo  di  Religione  , c con  grand’ auimo  rapì  Pal- 
ladio, quale  àniuno  era  lecito  vedere  , acciò  non  reftaffe  ab- 
bruggiato,  perdè  gli  occhi  j maelfcndo  calunniato  da  quelli  , 
che  lo  voleuano  prillato  della  dignità  del  Sacerdotio  per  eflcr 
rimafto  cieco,  Politone  Oratore  prudentemente  fi  accinte  a_» 
difenderlo,  dicendo apprelfo Seneca:  Lex  xjfimuri  hot  -voluit 
fune  , tìtm  qttis  petcret , non  cum  huberet  Saccrdotium  , Habcs  , 
Veftd  , duplex  Pontifica  tui  meritum,  fintami  facrd,  nec  vidit  , 
Volendo  dire  , anzi  ò per  quello  dignilfimo  fi  mollrò  del  Sa- 
cerdotio , con  la  priuationc  de  gli  occhi  cedendo  alia  Reli- 
gione, & alla  pietà,  ò che  maneggiandole  cofe  fiacre  , e li- 
berandole dall'  incendio  , non  v*  babbi  veduto  . Ma  molto 
più  farà  lodato,  celebrato,  e diffidò  quel  fiuddito,  eReligiofo 
della  militia  Ecclcfiaflica , il  quale  effondo  dedicato  al  Culto  del 

vero  Dio,  inoltra  di  non  hauer  occhi  per  indagare  le  diurne j 

difipofitioni,  e fierutinare gli  ardori , & incendi)  diretto,  e_j 
giufto  zelo  del  fuo  Superiore , e del  fuo  Prcncipe  , ma  con  vna 
virtuofa,  e fpiritual  cecità  cede  alla  fanta  vbbidienza  , & alla 
Religione,  c faconofcere,  eh c/cruxuit  facra  , nec  vidit . Se 
bene  li  veri  vbbidicnti , quali  ciecamente  efeguifeono  i coman- 
di del  loro  Capo,  dimoftrano  di  effier  più  occhiuti,  e di  veder- 
ci meglio  di  quelli,  che  prefumono  di  far  gli  Arghi , e di  veder- 
ci molto  in  lcrutinar , c far  glanotomifti  de  gli  ordini , comandi , 
parole,  c mente  di  eifi  Superiori,  e che  per  opera  di  Dio  anco 
enei  vtdent . Onde  San  Gregorio  Nazianzeno , parlando  con  Aidr 
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diti  con  la  fua  (olita  eloquenza  erudita  , gli  dice  : Oues  pa-  s.Gng.Ha. 
floresnepafate , nec  fu  fra  finavefiroi  affurgite  ; fatti  enim  vobis  ^diiilUnà. 
eff  fi  teff  è p afe  ameni , ìndica  ne  indicate , ncc  legislatoribus  lega 
praferibite.  Ma  acciò  fi  icorga  come  pare , che  gl’ iftefli  Gentili 
concorrine)  con  gli  Chriftiani  nel  far  fpiccar  la  virtù  , che  deue 
efler  ne’ Capi,  e ne’ Sudditi,  fi  alcolti  Seneca,  che  affermi-*, 
grauementedilpiaccrgli  le  leggi  di  Platone  , che  nel  principio 
con  lunga  oratione,  e come  con  vn  prologo  molto  prolilfo  al- 
lctti gli  animi , c di  quelle  cofe  , eh’  effe  prefcriuono  , ne 
rendi  la  ragione,  non  altrimenti,  come  le  vn  Macllro  faceffc 
vna  difputa  con  Tuoi  di  (crepoli  s Non  probo , ejuod  Piatomi  legi-  sm.1piji.91 
bui  aditila  principia  funt:  legem  enim  breutrn  effe  oportet , cjuo 
facilita  ab  imperi tis  , tene  at  tir  , ve  hit  emiffa  di  ni  n itus  voxjit , 
mbeat , non  difpntet . Nihil  mihi  videtur  frigidius  , nihil  ine-  E*ed  !*•' 
ptiui  cjuam  ex  cttm  prologo  . Mone  , die  tjuià  me  vela  fccijfe-j  : x^x  i 
non  dtfco  'y  fed pareo  . Onde  il  Decalogo  , che  in  fe  conric- 
ne  li  dieci  Precetti  di  Diofcritti  da  Moisè  in  tauole  di  pietr.i_» , 
viene  deferitto,,  efler  vna  fumma  , & vn  breue  Epitome  art.fatiu 
della  legge  naturale , e din  ina:  E Sant’  Agoftino  infogna^», 
Decalogftm  , legum  aliatimi  omnium  fummam  , cr  Epithomenua 
effe  . Se  dunque  appreflo  Sauij  è biafino  ne’  Superiori  1’  al- 
lungar , e diftender  gli  Epitomi  delle  leggi  , e delle  regole 
con  prologhi , e prolifle  dicerie  , molto  più  fi  condanna-» 
ne’  ludditi  il  traherli  à quello  diffetto  con  le  funi  , e cate- 
ne della  loro  fchiauitudine  , mentre  non  fi  moftrano  figli  , 
ma  fchiaui  della  loro  propria  volontà  con  l’ abneget  femetip-  Matti.  i(, 
fum  , che  gl’  intuona  Chrifto  , fotto  a’  piedi  » e con  la  lu- t4* 
perbia  di  Lucifero  , e di  Dottor  Soififta  , e petulante  fopra 
il  capo  j però  nelli  loro  animi  altieri  , e fenza  il  virtuolo  , 

& adorato  profondo  della  Tanta  humiltà  , fi  deue  introdur- 
re, & inculcare  quelli falutari  auifi,  per  cagionar  in  efli  eru- 
befeeoza,  evergogna,  inchinargli,  & abbrcuiargli la  dilata- 
ta, & inalzata  fronte  piena  di  caratteri  deiformi,  edi  critiche  , 
c mordenti  apologie,  perche  molte  volte  il  Prelato,  & il  Supc- 
riore è neceflitato  per  laioro  durezza , e temerità  nel  fargli  quak 
che  corretione,&  intimargli  qualche  comando,  di  valerli  di  vn 
proiillò,  e lungo  prologo  > e poi  feco  dilputare , ma  fenza  frutto  , 
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ita».  7.  ti.  mcntregli  rapprcfentando  per  l'oriìcio,  che  tiene,  Chrifto  noftro 
Redentore,  elfi  fanno  come  gli  Rabini  Hcbrei  , perfeucrando 
olfinati , e dilubbidienti  nel  loro  errore , e mormorando , e dubi- 
tando com'egli  può  hauer  ftudiato,c  podcdcrfapicnza,c  talen- 
ti , effendo  forfi  figlio  di  qualche  fabro , & vfeito  da  qualche  ca- 
panna , ò prcfepio , non  nato  à ftudiar  libri , ma  folo  economia 
di  olficij  più  balli,  c vili  del  Monaftero , febene  anco  in  quello 
imperfetto,  e con  molti  falli  fenza  la  carità  ordinata  . Però  il 
fudditofenza  cercare  vnafelua  di  ragioni,  c di  parole,  delie . 
volare,  c fermarli  fui  ramo  d'oro  della  giuda  legge,  e del  co- 
mando del  fuo  Superiore;  egli  con  portar  verfodic fio  vn  fiu- 
me preci  pi  tofo  di  parole  moftradi  non  hauere  vna  goccia  di 
fpirito,  cdidcuotione,  & in  vn  mare  di  repliche  àfuoi  precet- 
ti non  ritrouarà  già  la  perla  del  merito  , e del  premio  prepara-  , 
toà  veri  vbbidienti , ma naufragarà  quella  dell'  anima  futi—,  . 
EqucH’Opera  ordinatagli  dal  fuo  Prelato,  c poi  finalmente  da 
lui  fatta  con  fufliirri  , mormorationi  , lamenti , parole  di 
cenfura  contra  di  efTo  , & à guifa  di  Catullo  , che  non  vuol 
briglia  , manicando  con  rabbia  il  morfo  , fe  folte  capace  a 
di  ragione  potrebbe  dire  come  l’ Echo  d’Aufonio:  ocfirm , & lin- 
gua fum fiUa , mdttr  inani*  indie ij  , lingnam  , qua  fine  mente-* 
gero  . 

vi.  Ma  da  Cornelio  Tacito  prenderò  motiuo  di  foggionger  mc- 

Ct'ntl.T»  glio,c  da  vnduriffimofafTo  della  gentilità  vedremo  vfeire  anco 
M.tT  qualche  fcintilla  di  virtù,  per  acce  nder  la  lucerna  della  noftra_* 

mente.  Elio  Seiano  fu  per  qualche  tempo  il  primo  trà  gli  fami- 
liari di  Tiberio  Imperadore;  anzi  nella  carriera  , c nel  giro  di 
foderi  anni  girò  molto  felicemente  la  ruota  della  fua  fortuna.# 
approdo  il  detto  Prcncipc , il  quale  gli  daua  apertura  , acciò  vi 
entralfe  anco  con  il  braccio  della  fua  potenza  à girar  la  sfera—» 
deUTmperio,  e conia  mano  dirtela  àfeminar  grafie  : d'indi  à 

gara  tutti  dedauano,  & ambiuano  di  hauere , collinare  , c » 

poffederc  la  di  lui  amicitia  : gntppe  Seiani propinqui , dice  Ta- 
cito , augebantur  , ut  quifqne  Seiano  intimus  , ita  ad  Cofani 
amia  tt  am  valida*  : contri , quibus  e ([et  inf enfia,  meta , & for elibus 
confiict ab antur  . Ma  qual  volubilità  , e qual  inconftanza  è 
quella  della  Corte  , della  fortuna  , e de  Prencipi  ! quando 
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bauerefti  detto,  il  Cielo  pi»  tofto  cadere,  che  Tiberio  preci- 
pitare con  malori , c crudeltà  contri  Sciano  ; a quello  la  grati» 
del  Prcncipe , più  leggiera  d' ogni  piuma , nonfolo  prefe  il  vo- 
lo, c da  lui  fece  partenza,  ma  ancora  all  eccettuo  amore  luc- 
ccdè  vn’ eccettuo  odio,  e da  vn  fuoco  dolce , c di  pace  li  palio 
ad  vn  fuoco  di  Babilonia  j eli  come  lo  inalzò , c lolcuò  ad  bo- 
llori, e Signorie,  così  anco  lo  deprimè,  & opprefie:  cositrac- 

tò  auclla  volpe  coronata.  Et  quo  die  illum  Scnatus  deduxerat  , sen.hb.it 
pii»,  tnfrlft.  mqu'm  qmlyMco^cri pMmt  Di,  ho~ 

mi  ne  fu  ut  contiilcrant , ex  eènihil  fuperfiut  , qnod  carm/ix  tra- 
fora, dice  Seneca.  H non  folo  adirato  , e più  che  nemico  fi 
moftrauaàSeiano,  m’ancora  allidi  lui  amici,  ciclo  al  fuo  no- 
me «li  puniua  con  pena  di  morte.  Indi  tutti  quelli , che  pcrl- 
amicitia  di  Sciano  rei  erano  riputati , ò fintamente,  oin  venta 
dichiarandoli  fciolti , & allontanati  da  quella  , pertinacemen- 
te ncoauano,  cter  fiati  di  quella  macchia  inietti;  filmando  dal 
filo  di^qucfii  loro  difiegni,  & elprctioni  pender  la  loro  vita , c 
fama  . Ma  all’  hora  M.  Tcrentio  Caualicrc  Romano  per  ciò 
chiamato  in  giudicio,  ntrouò  altro  modo , c fi  portò  peroppo- 
fto  fentiere  in  far  la  fua  ditefa  ; cioè , con  animo  intrepido , 
collante,  così  come  prima  profetando,  c confettando!  amici- 
tia  di  Sciano,  attribuitagli  all’ hora  in  delitto  , e che  dal  ferro 
dell’ aftuto  Prcncipe  non  le  gli  poteano  recidere  quei  da  lui  fil- 
mati vincoli,  e tale  fi  dichiarò,  come  fi  hà  appretto  Cornelio 
Tacito,  dicendo:  Fortuna  qtt/dem  mea  f or  taf f e mtnus  expedut  Com,i.T*- 
adnofctre  crimcn,  qukmabnutre  , fedvtrnmquecafuraresefi  ,cn.M.  t. 
fatebor , & futffe  Sciano  arnie nrn , & vteffem , expettjje  , & 

podquant  adeptus  tram  » latatnm  . Sarà  per  allentar»  meno 
cioueuole  allo  fiato  mio  il  riconofeer  il  delitto  , che  il  ne- 
garlo ; ma  fucccdane  quel  che  fi  voglia,  conteliaro eflcr fia- 
to amico  di  Seiano  , hauer  defiato  di  clfere  , c rallegratomi 
poiché  fui  , cercando  di  aggettarmi  al  gnfto  del  mio  Prem 
cipc  , e Superiore  . Di  poi  prolungando  il  difeorfo,  e reget- 
tando le  accufc  con  batter  con  il  fuo  martello  nel  fenfo , e_j 
nella  mente  dell’  iftcffo  Prencipe  , dific  : Non  entnt  Sctanunt 
Vulfinenfmm  , fed  Claudia  , & hit  a damiti  , quas  adfimtate  oc- 
cnpancrat  tuum  , Cafar  , Gcnerum  , tui  Confutanti  foanr*  , tua 
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officia  in  Rcpublica  capefcentem  collebamus  . Noi  non  Sciano  da 
Bolfcnno  , ma  amammo  vn  membro  della  famiglia  Claudia , c 
Giulia , con  le  quali  fi  era  imparentato  ; vn  tuo  Genero , ò Ce- 
farc , vn  Collega  del  tuo  Confidato , vno  che  facca  nella  Repu- 
blica  la  parte  tua  . Doppo  le  quali  parole  foggionge  la  ragione 
opportunilfimaal  noftro  propofito  : Non  eft  noflrnm  afttrnare  , 
tj tieni  JuprA  cxtcros  , £r  cjmbus  de  caufts  e xt oliai.  T ibi  fummum  re- 
rum  t lidie tum  Dtj  dedere , nobts  obfeqntj  gloria  relitta  eft  . Non_j 
conuicne  à noi  giudicare  chi  fij  colui , che  tu  cfalti  , ne  a 
faper  per  quali  cagioni  concedi  à quello  honori , c fauori  , 
c non  ad  vn’  altro  : à te  hanno  dato  li  Dei  fomma  pruden- 
za, e giudicio  delle  cofe  , lafciando  à noi  la  gloria  del  ferui- 
rc  , e dell’  vbbidire  . Come  fc  dicctte  : Che  fi)  fiato  delitto 
dell’  oflequiofo  feruo  , c fuddito  feguir  l’ Impcradore,  ò pre- 
mer li  di  lui  vcrtigij , non  appartiene  a noi  il  giudicare  , e j 
difiintamcntc  difccrncsc,  ma  con  cicco,  egloriofo  impeto  to- 
talmente vbbidire  alli  di  lui  auifì,  c comandi . Se  bene  l’aftu- 
ta  Volpe  dell’  Impcrador  Tiberio  cercatia  di  prefeder  più  a_» 
buone,  efcmplici  Galline,  chea  Leoni,  & Aquile  , temendo 

fecondo  la  politica,  che  potettero,  efapettero  più  di  lui  , c 9 

che  lo  infidiattero  alla  bella  coda  , con  la  quale  egli  camma- 
ila  nel  fuo  gouerno  . Ma  nè  farà  vergogna  , nè  cofa  attorda 
il  comporre  , & il  concertare  la  fopra  accennata  fentcnz:i_, , 
e detto  d’vn’huomo  gentile,  che  fedeua  alle  dannate  ombre 
di  adorati  falli  , con  vn*  altra  non  dilfimilc  di  Sant’  Ignatio- 

Fondatorc  , e Patriarca  della Compagniadi  GIESV',  che 9 

rifplcndcua  con  la  luce  del  Vangelo,  e della  Santità  ; impcr- 
ciochc  fi  narra,  ch’egli  affermò,  etto  non  punto  dubitare  , e 
temere  di  portarfim  vntempefiofo  , e turbato  mare  fopra  vna 
Nane  difarmata , fenza  timone , fenza remi , e fenza  vela,  Al-j 
ciò  dal  fuo  Superiore,  gli  fotte  prcfcritto,  c comandato  ; & cf- 
»<-  fendogli  oppofto  da  vno:  e qual  prudenza  farebbe  fiata  la  vo- 
firainaccinecrui  à combatter  con  vn  mare  arrabbiato  con  le  .» 
fpumcallc  lue  bocche,  & à fcogli , che  fono  i fuoi  freni  , c 
che  ftà  con  vafte  voragini  aperte  per  fepelir  in  quelle  non  vna_* 
Nane,  ma  mille, e mille?  prudentiflimamente egli  rifpofe  : 
ciò  vedrebbe  quello , che  mi  comanda  5 impcrciochc  non  appar- 


Digitized  by  Googl 


Confi citrato  in  S. Gregorio  Ma^no , Cap.  X III.  §.  I.  « ^ j 

tiene  al  ftidditodifcutcri  comandi  del  Aio  Prelato,  e mila  rari  i 
con  la  propria  prudenza,  c giudicio;  come  l e lunette  detto , allu- 
dendo al  detto  del  fopra  nominato  Tcrentio  : lllifummum  rerum 
iudicium  Deus  dedit,  mibi  obfiequij  gloria  e fi . 

Nel  detto  medciìmo  modo  fi  compofcro , c fi  dimoflrarono 
quei  egregij , e forti  fanciulli  ingigantiti  nella  virtù, à quali  il  Rè 
Nabucodonofor , fe  non  adorammo  quel  Aio  fimulacro  d’oro,  gli 
minacciala  atrocilfima  morte,mcntre  ad  elfo  tiranno, che  con—* 
ferocità  infultando,gli  dicca,^  quis  e fi  Deus,qni  eripiat  vos  de  ma- 
ria mea  j>  cfficon  fcdati/fimo , c tranquillo  animo  nfpofero:  Ecce 
emm  Deus  nofier,quem  colimus^potefi  erigere  nos  de  camino  ignis  ar - 
dentts , dr  de  mambus  tuisfo  Rcx,  liberare . ,S%uod(i  noltierit,notum-j 
ftt  libi  Rex  , quia  Dcos  tuos  non  colimus , (fi fiatuam  .tur  e am , quam^t 
erextfii,non  adoramus.  Che  fù  rifletto  che  dire,  afferma  Teodorc- 
to,iVf  ab  sjs  qmdcrn  malti  temere  liberari  petimus , fed ipfi omnem^t 
nofirtgnbernationemdr  prou/dent/am per  mittimus;&eiusr quod fa- 
tarurn  eli  ignari , gubernatori  nofiro  quocutnque  illi  libuerit , naucm 
dtrtgendam  committimus , <fic.  Ne  fi  dica , cfler  quefla  vbbidien- 
za,c  giudicio  de’  fanciulli,  mentre  forniamo  ad  cnnonciarfi  l’i- 
ftefso  di  quelli  fupremi  Spiriti , che  attìflcuano  atlanti  i!  Albiime , 
e macflolo  foglio  di  Dio, dal  Profeta  Ifaia:  Serapbimfiab.tnt  fu- 
per  illud , (ex  ala  vm , (fi [ex  ala  alteri  ; duabus  velabant  faciem. _* 

eius  , & duabus  velabant  pedes  eius  , (fi  duabus  volabant  : < s 

come  hà  la  lcttionc  hebrea  : Sex  ala  crant  vntcutque  , dua- 
bus velabat  vnufquifque  factern  (barn  , (fi  duabus  velabat  pedes 
fuosy  & duabus  volabat . Confiderate  quelli  puriffimi  Spiriti  , 
li  quali  perfettamente  efequifeono  li  diuini  comandi  con  li—» 
faccia  velata,  con  gli  occhi  declinati,  & inchinati,  che  nien- 
te difeutino,  niente  giudichino,  niente  vadino  fcrutinando  , 
ne  ad  altro  rimirino,  chead  vnprondlTìmoofscquio.  E con— » 
fenfo  profondo  , fecondo  San  Dionifio  Arcopagita  , fi  con- 
templa , etti  haucrc  non  due  piedi  fidamente  , ma  molti  , 
con  ciò  comparendo  norma  rifplcndentc  d’ vn  perfetto  vbbi- 

diente , acciò  ad  efsequire  i comandi  babbi  molti  piedi , e o 

per  difcutcrli  , Se  efaminarli  niun’  occhio  , Ma  tanto  a—» 
quello  tellimonio  d’Ifaia,  quanto  alla  prefata  dottrina  fi  op- 
porrà da  vago  ingegno  quel  detto  di  San  Pietro  Apoftolo  , 
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s.fet.ip.x.  in quemdejìderant  Angeli proffnctre  ; impercioche  in  qual  manie- 
ra può  coimcnire  in  quei  celcfti  Spiriti l’inchinar  gl’occhi , e ve- 
lare la  faccia, c dall’altra  il  deftare,&  auidiflimamente  bramare  di 
vcdcrlddio,  c con  la  vifionc  di  quell’oggetto  beatifico  fenru^ 
niuna  intcrmiflione , e fatietà  pafeer  gli  occhi  della  loro  mence  ? 
Ma  noi  hauendo  l’occhio  drizzato  alla  luce,  che  ci  porge  la  let- 
tione  volpata, che  dice,  non  vclarfi  eflS  Serafini  la  lor  faccia , 
piedi, ma  la faccia.c  piedi  di  Dio , facilmente  vfeiremo  dalla  dilfi- 
coltà,e  l’vno,c  l'altro  ridurremo  concordi  : cioè  le  Angeliche,  c 
Serafiche  menti  per  vna  parte  bramano  mccflantemente  di  ve- 
der Iddio , e di  haucr  in  effo  l'occhio  fifTo , & intrepido  per  ofler- 
uare  attentamente  quando  fpiccano  li  fuoi  diuini  comandi  per 
cfcquirli  con  la  maggior  celerità, e nell'iftcffo  modo  , che  dice  a 
Dauid;  Potente!  vertute^  (juifacitii-verbum  eius ad Audtendam-* 
*Ai*lìi»s  vocem  ftrmonum  eius , fecondo  l’interprctatione  dell’Agellio  ; ma 
•ti.  per  l’altra  efTendo  contenti  della  gloria  dcll’offeqtiio  , eferuitù 

verfo  il  loro  fómmo  Signore.velano fa  di  lui  faccia,  e piedi,  cioè , 
s*f fecondo  1 efpofitione  di  San  Bernardo , il  principio  de’  diuini  de- 
mrb.  t/M4.  creti,&  il  fine, onero  ordine, e caufe,e  con  qual  configlio,  e con_* 
qual  fine  Iddio  prcfcriui.e  comandi , in  niun  modo  ardifeono  di 
vcdcre,d’inquirere,e  di  difeuter, impercioche  quefta  è la  natura  * 
e quefta  è la  luce , c la  bellezza  della  perfetta  vbbidienza  verfo  il 
jjaU  i4j  fommo  Prencipe  Iddio,  e li  fuoi  Vicigercnti  qui  in  terra.  Però 
1 J quell’altro  Serafino, cioè, Lucifero,  volendo  far  il  difubbidicntc , 
éc  il  f uperbo  contra  Iddio , e pretender  di  penetrar  le  altezze  di- 
urne , companic  trasformato  in  vn  Dragone  con  l’ali  per  volar  à 
jiptt  ii.j.  baffezzc.e  con  la  coda  per  trailer  altri  alprecipitio,  checosìlo 
4i  vide  San  Giouanni  nella  Aia  ApocalifTejimpercioche  quelli,  che 

fanno  li  difubbidienti,!i  fupcrbi,e  li  dottori  petulanti  contra  li  lo- 
ro Supc  riori, & il  loro  Prelato, ò Prencipe,  per  lo  più  hanno  mol- 
to della  beftia,  che  con  vnacodadifetrarori,  e di  inai  contenti 
vanno  facendo  i rubelli,c  fi  moftrano  i piccioli  Dragoni  del  mifti- 
co  Cielo  della  Chiefa  militante , e fembrando  come  quel  grande 
deHApocalilfe  di  portar  fette  refte , cioè , lcienza,  c dottrina  per 
fette, e dieci  corna,cioè  fuperbia  per  diecianno  ad  infender,&  à 
chiaramente  vedere,che  hanno  più  fuperbia , che  feienza , e che 
più  con  le  dette  coma  di  fuperbia  cocci  ano, co  m battono, e fanno 

tefta 
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tetta  contro  li  loro  Capi , che  con  la  lcienza.c  dottrina , che  pre- 
tendono haucrc  più  di  rutti  gli  altri, c per  fette  te  tte, fignificando 
il  numero  fettenario  nella  Sacra  Scrittura  vmucrfttà,  con  che  ar- 
difcono,e  fi  prefumono  di  voler  cfa minar, commentar  à loro  mo- 
do^ oppugnare  li  comandile  le  regole  datte  dal  lor  Prelato , e 
Prcncipc,&  à far  i critici , e li  Sindici  di  tutte  le  loro  atrioni , per 
fabricarfi  feudi  di  diffefa  contra  di  effi,&  inftru menti  diotfefa_* . 

E però  Iddio  benedetto  guardi , c liberi  la  fua  Cafa  da  quelli  ani- 
mali,che  portano  tante  comare  preffumono  di  hauer  tante  rette, 
e tanta  fcienza,e  dottrina;  impercioche  fono  li  maggiori  difubbi- 
dicnri,chc  fiino  nella  Chiefa  di  Dio  ; e pure  anco  vn  cieco  genti- 
le,cioè  il  fopra  accennato  Tercntio,  gl’infegna  à vedere , e cono- 
fcerc  il  loro confiderabil  errore  appreflò  Cornelio  Tacito,  di-  Ctm.  re- 
cando: Abditos  Principio fcnfttu & fi  quod occultus parat  exquirere , 

Ulta  funi , anceps , ncque  ideò  ndfequtre . Li  fcntimcnti  riporti  del 
Prencipe, quello, che  in  fccrcto  di(Tcgni,non  c lecito  inueftigare, 
ncficuro. 

Si  confideri  quello  dice  Salamonencl  libro  della  Sapienza.#  VU1, 
eletta  moglie  di  Lot  vfeita  dalle  Città  di  Pentapoli , e che  riuolfe 
la  faccia  verfo  di  quelle,  mentre  con  inccndij  del  Cielo  erano  da 
Dio  caftigatCjC  fi  gli  fepeliua  il  più  (porco , Se  infame  fuoco  della 
tCTXi:Et  incredibile  Anima  memori* JfAnsJrgMtntumf nlu;  ouepcr  xaf.19. 7, 
quella  parola  incredibile  ; leggono  Ianfenio  , incredula , Vatablo 
diffidentisìouexotnonfe  credente  Dee  ; ed  altri , non  ebternperAutis , 
ouero ,inobcdientts . Ma  perche  viene  detta  difubbidiente  quella 
la  quale  fecondo  il  comando  di  Dio  era  vfeita  fuori  da  quei  luo- 
ghi infami,già  inuiatialle  ceneri.'’  E perche  incredula,  e diffiden- 
te quella, la  quale  fe  non  hauefie  creduto,  che  Dio  era  perpuni- 
rc  con  atroce  pena  quelle  fporche  Città, già  mai  da  quelle  fareb- 
be vfeita?  e perche  finalmentefidichiincredibde,oueroaninu 
incredula, e non  già  donna,ò  moglie  di  Lot  incredibile  ? Ma  con 
vna  fola  ragione  rimarrano  fopite  tutte  quelle  difficoltà . Quan- 
do ella  fi  riuolfe , e rimirò  à dietro  per  vedere  con  troppa  atten- 
tionc,e  curiofità  il  fupplido,che  haueua  minacciato  Iddio, ri ma- 
fe  diffidente, ed  anima  incredula.E'  vero, ch’ella  vbbidì  con  l'vfci- 
ta,c  partenza  del  corpo, efi  può  confiderarc  , che  babbi  dato  cre- 
dito à gli  auifi  di  Dio:  ma  mentre  con  gli  occhi , e con  il  proprio 

giu- 
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giudicio  volle  mifurarc,  dammare,  c fcrutinare  quella  attione  di 
Dio,  in  vece  di  alfentirc , e quietarli  con  la  mente  5 con  rintellct- 
co,c  con  la  volontà  aldiuin  precetto, fulficicnteinciite  dimoftrò, 
che  quel  Tuo  oircquiocra  morto  , e fenza  anima di  virtù  ,ed  ella 
haucrc  vn'anima incredibile, & mnobbediente;  e però  elTa  dura, 
Se  immobile  come  fiatila  dimoftrandofi  nello  fpirito  alla  fanru 
vbbidicnza , appunto  vna  llatua  rimale , c tutta  di  Tale , perche  à 
condire  vna  donna  fragile,  c curiofa  vi  li  richiede  del  gran  Tale , c 
di  quel  miracololo,  c mandato  immediatamente  da  Dio , non  ef- 
lcndo  fuÉhcientc  quello  delle  Ialine  del  Mondo  . All'incontro 
inoltrò  hauer  in  capo  falc  di  fapienza  quel  Paralitico,  à cui  diri- 
tto nodro  Redentore  donò  la  deliaca  falutc , prefcriucndogli , c 
( n comandandogli,  che  prendefle  il  fuo  picciolo  letto.  Scinderne 
<m  . 1 1.  camjna£jj-  . j- ollcgrabattirn  tiutm , & ambula  ; imperciochc 
mentre  per  la  lalutc  à lui  datta  conobbe  diritto  per  fuo  Prenci* 
pe,c  Prelato , fenza  interrogare , e chieder  ne  meno  il  nome  del 
comandante, e come  potette  hauere  quella  licenza,  & auttorità  ; 
c chi  gli  la  battette  concerta, efeqni  fubito  gli  di  lui  comandi;  e 
quando  gli  Hcbrci  circa  di  ciò  quel  fcrupolo  ftiperditiolo,  e vano 
gli  rapprelentorono, dicendo  : S abbai  um  efi , non  licet  libi  follerei 
grabatum  tuum,  egli  conttantemente  rifpondcua  : J%ut  tne fanum—, 
feci  tifile  rniht  dixit, lolle  grabatum  inumò*  ambula.  Quali  dicerte, 
Eutbim.ib.  interpreta Eutiinio , ipft  mihidixit  : ipfi obediui,fiqu/dem  eum , qui 
Thtopktt  ™ fanum  fccit,maiorem  cunei ts  ducere  debui  ; Onero,  come  cipone 
ibi  Teofìlato:  Deliratila dr dcfìpitiifubentei nc obedtam et.  Et  ertendo 

ftato  di  nuouo  interrogato  del  nome  del  fuo  Signore , c Prcnci- 
pe , che  gli  fece  quel  comando , egli  affermami  di  non  fapcrnc_j> 
niente.  Ma  pattato  poco  fpatio  di  tempo,  hauendo  ritiouuto 
diritto  noftro  Redentore  nel  Tempio,  da  etto  imparò  il  di  hit 
Santiirimo , e Glorioliflimo  Koinè, c rendendogli  molte  grafie , 
à gli  altri  lo  manifcftò,  e publicò , annonciando  à Giudei , ndn_* 
ciò, che  loro  riccrcauano,cioc,chi  fotte  quello,  il  quale  gli  haue- 
ue  ordinato , douefle  prender  il  fuo  letto , c caulinare , ma  chi  gli 
balletta  conferito, e donato  la  fanità  : Abijt  ille  homo , & nuHciauit 
Judais,quta  le fus  effettui  fecit  eum  fanum.  E ciò  fece,  non  per  ino- 
ltrare di  fapcre  chi  fotte  il  fuo  Superiore , e di  hauer  indagato , & 
dàininato  la  caufa , e la  ragione  del  fuo  comando , maperofl'er- 

tiare 
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tiare  la  legge  della  gratitudine  à Dio  domita  . E ciò  panie  , 
che  infegnanc  Ottone  Imperadore  huomo  gentile  nell*  Ora- 
tionc  da  lui  hauuta  a’  foldati  appretto  Cornelio  Tacito  , di-  °tn  ,mh 
cendogli  : Parendo  potuti,  commilitone!  , quam  imperia  du- 
curii fetfeitando  res  mi  li  tara  continente  ; vobis  arma  , & ani-  bìft. 
mas  , mi  hi  confilium  , & virtutis  vejìrx  regimai  relinqui - 
t(-j  . 

A*  figliuoli  di  Adamo  l’alzare  il  capo  , per  riconofcer  chi  gli  ix. 
flà  fopra , è cofa  violenta , c fiibito  fi  fiancano  ; le  il  guardare  chi 
gli  retta  lotto  è occhiata , che  gli  ricrea  ; e però  molti  con  il  col- 
lo torto  , Se  inchinato  fi  conferuano  nel  goucrnare  , c domi- 
nare gli  altri  i ma  però  anco  ifudditideuono  tenere  il  collo  , & 
il  capo  inchinato  ad  vbbidirc,  lenza  inalzarlo  ad  indagare,  Se  esa- 
minare le  ragioni  , e le  caule , che  uiouono  il  loro  Superiore  à co- 
mandargli . Fu  grauiflimo  errore  del  noftro  primo  Padre  Ada- 
1110  il  voler  dilcuter , Se  dammare  li  precetti  di  Dio  , c piùtofto 
con  il  proprio  giudicio , che  con  quello  di  Dio  guidare  le  lue  at- 
tioni,  e trattar  le  cole  lue  j imperciochefefi  ofleruaegliconfi- 
deraua,  che  nell’arbore  della  l'cicnza  del  bene,  e del  male  etten- 
dogli  fiorito , c maturato  vn  bellilfimo , e luauiffimo  pomo , gu- 
ftandolo,  imparerebbe  per  l’auenirc  con  il  proprio  giudicio,elen- 
te  da  quello  di  Dio , e dal  luo  diuin  comando , qual  lotte  il  bene , 

& il  male,  e quello  gli  larebbc  più  vtilej  il  che  apertamente  fi 
feorge  dalle  non  meno  pungenti  che  lapienti  parole  gli  ditte  Id- 
dio j perche  mirandolo  oppreflb  da  quel  vanilfimo  pcnfìcro,c  frà 
il  torbido  d’vna  gran  pazzia , Se  ignoranza,  così  parlò:  Ecce  Adam  Cm  } 
quafi  unus  ex  nobis fatttis  ejl  ^fetens  bonum,  (fimalum  : ouerocome 
hanno  gli  Settanta  Interpreti,  fatta s efl  tamquam  vnns  ex  nobis  in  lxx. 
cognofeendobonttm , & inalami  quali  parole  in  quella  maniera^»  ch*ld€H)' 
beniflìmo  efprefle , c dichiarò  il  Caldeo  ; Ecce  <^idam  ejt  vnteus 
in /acuto,  ex  fe  fciensbonnm , érmalum.  Si  oflcrui  quella  par- 
ticola Ex  fé,  c fi  conoscerà , e penetrarà  il  peccato  di  Adamo , c 
la  di  lui  ftoltiflima  prudenza , Etto  poteua  certamente  impara- 
re dal  precetto  di  Dio , che  cofa  fotte  bene,  e che  cofa  fotte  male, 
e con  la  fua  luce  formarne  il  giudicio  , & hauerne  la  futficicnte 
cognitione  ; ma  egli  Ex fe , cioè  da  sè  fletto  con  l’ombrc  dell’in- 
gano  defittegli  dal  ferpente  dcU’ctcme  tenebre  volle  conofcere,e 
. , Spn 
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con  il  proprio  arbitrio  , ecuriofo  ingegno  efanrinare  li  precetti 
diuini  j onde  con  fomma  fapienza , c con  gran  inifterio  lo  beffo 
con  le  prefatte  parolejcome  fe  haucile  detto  : EccoqucUo,chc  à 
fomiglianzadi  noi  non  hàbilogno  dignida,nèdi  Macftro,nèdi 
Superiore, mentre  da  sè  può  dilccrnere,c  dirfercn tiare  il  bene,  & 
il  male, ne  hà  bifogno,  per  acquiftarc  la  felicità,  dcH’alrrui  giudi- 
ciò  . Ciò  accomodò , & aggiullò  à proffdTori  della  vira  Religiofa 
r* S®1  Bcrn-irdo  Abbate  in  quella  maniera:  Li^numJ'cientu  botti , 
foUtar.Md  & mah  in  Paradtfo , cenfura  difcrctioms  ejt , in  e onuerfat  ione  re U- 
fratri,  ad  gtontspenc)  P atrem fpirit lulcm,  qui  chiudi*  *t  ornili*,  ittfe  viro  * ne- 
D°ij“  n‘~'  mmc  indicai  ur:  ipftus  tjt  di/cernere , altorum  efi  oh  edite . ^dntngu- 
Haui fm  ttialumfuum  de  Ugno  vetito^cdatius  abeo , quirfdggerendo  , 
att  : .Quaro  pracepit  vobts  Deus , vi  de  Ugno  ne  arme  dere  tu  ? Eccedi 
difcretio,cnr  praceptum fir-.fcicbat  e nini , quia  qua  die  come  dermi , 
apenentur  oc uli  vefiri , & eritis  ficnt  Dtp  : Ecce  vt  quid  praceptum 
fit  : fcih  e et , quod  Dcos  fieri  non fi  net . Difcretut , conte di t r & inobe- 
dic ni fattns efi  ^ de  Paradifo eietius efi . Oli  quanti fudditi fanno 
i T cologi , & i Maeftr  i à fronte  de  loro  Superiori , e pc r molf rare 
di  fapcrc  come  tanti  Dciil  bcnc^Sc  il  male  , volendo  far  à lor  mo- 
do , non  fanno  bene , ne  fuggono  il  nule,  c Hanno  Tempre  morli- 
carvdo,  c godendo  qualche  pomo  vietato  dal  lor  Superiore  ; e .» 
quelli  darebbero  bene  fuori  del  miftico  Paradilò  della  Religione 
come  vn’altro  Adamo  à mangiare  il  pane  delle  lagrime , già  che 
m quello  non  vogliono  vbbidirefc  non  quando  lì  Prelato  è da_* 
k>rodnccicato.  Se  alle  volte  politicamente,  epcrintercellione 
de  potenti  violentar©  à farà  lor  modo,  Scàcondcfcendcr  à dar- 
gli licenze, c libertà . Sarà  vn  difcreto , e prudente  Supcriore,  & 
occhiuto  come  quelli  quartro  Santi  Animali  vcdtwàda.  San  Gio- 
itffea.e.  uanni  nella  dia  A poca  lille,  Turibolo  appunto  de*  Superiori,  e .•> 
Prelati;  d quale  horafa  vnconumlo,  hora  vii’ altro  fecondoilbi- 
fognOjChe  feorge  percorreger  gli  errori  de’  fudditi , per  frenar  la 
toro  troppadibertà.e  per  la  riforma  della  Ecclcfiafticadifciplina, 
e della  vtraheentiofà  di  quelli.  Ma  occorre,  che  molte  volte  il 
fnddito  con  l’ali  fpiegate,  8c  innalzate  della  Ina  fuperbi  a lì  oppor- 
rà ad  eflb,Se  ardirà  eh  dammare,  e cenfurare quei  fuoi  comandi , 
& ordinr,quafi  Rimandoli  fecondo  lafua  pazzia , àgiufa  di  Luna , 
che  non  teine  gli  altrui  latrati , ò ilidier  qualfaUra  della  in  vn_» 

Cielo  > 
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Cieio,  cbe  non  lo  polfi  morder  la  Canicola , che  gli  pare  influif- 
chi  nel  fuo  Superiore;  e dirà,  chefare  ìlral  comando  è male,  g .. 
contra  la  pacc,e  quiete  de’poucri  fudditi.è  vn  ligame , che  trop- 
po ftringc,eferuc  più  torto  àfoffacarc,&  oppa  moresche  per  dar 
rcfpiro:  è vn  coltelìo,il  quale  per  voi à Supcriore,  che  lo  maneg- 
giate hà  il  manico  d’oro,  ma  per  il  potrero  fuddito  hà  j1  taglio 
troppo  acuto,e  che  dà  ferite9  che  non  così  facilmente  lì  poflono 
medicare . Noniono  già  falcetti  di  mirra  li  voltri  comandi,  che  fi 
poflìno  aggmftare  à nortri  petti , e che  fi  portino  abbracciare^»* 
ma  fono  come  le  tauole  pelanti  di  Mosè,  che  fi  dettono  frangere  * 
c fpezzare . Perla  tale,  etalecaufanon  ci  potete  imporre  quefte 
leggi;ancoraQQÌ  habbiamortudiatole  regolcdelgouerno,appU- 
catolofpiritoalloftudio  de  fieri  Cauoni,  delle  Conftxtuciom 
Apoftoliche,c  delle  dottrinelcgali;eperò  è male  quello,  chc_^ 
voi  comandate , e farà  bene  il  ritrattar  ritornando , e dilporre_^» 
altrimentc.  £t  ecco  il  fuddito  conilpomodellafcienza  del  be- 
ne, e del  male  vietatogli  da  Dio , e fuggeritogli  dal  ferpenteàn- 
fcrnalc,  e che  fi  è appiccato  alla  mirtica  pianta, imagrnandofi  va- 
namence,che  lìj  quella  della  l'ita,  e farà  quella  della  morte  ,g 
come  quella  di  Giuda , il  quale  fi  rubcHò  alfu  o diuin  Superiore, 
c Macftro;  volendo  eliminare , feruciuare , cccniurarcli  coman- 
di dei  fuoCapo , c Prelato , & opporfegli con  vna  faenza  teuic- 
raria,cfecoudo  il fuoproprio  capricio , e paffione . Tutte  le fue 
acutezze  fi  fp untano  contea  di  erto  : egli  pteffume  di  far  l'ano- 
tomirta  dclli  di  lui  oblighi , il  glofiitore  dclìi  di  lui  ordini , Se  -il 
criuellarorcdcllc  di  lui  intentioni . Onde  viene  à conrtituirfidc-  ^ 

gno  di  dfer  beffato  , cprouerbiatodal  mcdefimo  fuo  Supcriore 
con  liftclfc  parole  di  Dio  : ecco  quel  fuddko  qnoft  vnus  ex  nth/s 
faci us  e(t  , ex  fé  fittasbanum , matura . che  non  hà  bifogno  di 

direttore, c di  guidarne  di  Superiore,  nedell’alcnii  giudicio , 
prudenza:  appenahàcoftui  ineffo  nelmdodelJa  Rdigioneilfiw 
delle  priiiìcpHiuie  al  ceruello,  che  glnparc  di  effcr  à gnifa  di  vn_- 
Mercurio  con  l'ali  in  capo  per  volar  fbpra  l'aire  diipofinom  di 
Dio,  vfcite dalla  bocca  del  fuo  Supcriore  /otto  fondite  delle 
di  lui  parole, e comandi:  lczenzale.lemofchc,  Sci  galli,  cfae 
gli  volano , e girano  per  la  fua  fùperba  tefta , gli  pare , cbe  fifno 
mcriteuoli  d’elfer  imbalfemati  come  quell ‘Ape  mcàfdctro , & ef- 
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porli  alla  veduta, & allammiratione  di  tutti  à fronte  del  Aio  Pre- 
lato. Epnrcdouercbbeconfideiare,  cheli Aioi propri)  penfte- 
ri,  e giudici; , e quella  fua  feienza , con  la  quale  pretende  di  co- 
noscere, e giudicare  il  bene,  & il  male  ne’  comandi  del  Ino  Ca- 
po, molte  volte  faranno  come  i pomi  di  Sodoma,  che  belle  al  di 
fuori  altro  non  hanno, ehc  l'ipocrifia  del  parere  ; perche  nel  di 
. 7 dentro  fono  cenere,  e fumo,  & in  aprir  fi  iiianilcono  in  nulla—*  : 

jtpolor.  Si  qua  illic  poma  conantur , dille  Tertulliano,  oculis  tenus  eatcrum 

conati  a etnerefeunt . Efcbene  folle  nella  Religione  anco  vn— » 
Aquila  vecchia  , e pratica  nel  vagheggiare  il  Sole  della  Sapien- 
za, è però  obligato  ad  humiliar  A,  & ad  vbbidirc  al  Aio  Superio- 
rc,  che  è Aquila anch’cfto  ( come  A deuc  prcfsumere)  macoro- 
nata, c maggiore  di  lui , e clic  per  auttorità , e giurifditionc  por- 
ta i fulmini  del  fommo  Giouc , cioè , di  Dio , il  cui  luogo  egli  tie- 
ne in  terra;  c douerebbe  rimaner  anco  conuinro  con  quelle^ 
s.orrg.K*-  paroie  san  Gregorio  Nazianzeno  di  Sopra  addotte  : Oues  Fa- 

zianz  vt  * ^ i 

fuf.cn.  Or.  stores  ne  p afe  ite  , nec  fttpra  fines  vejlros  ajfnrgitc  ; fatis  e nini  vcbis 
9.  »d  itili».  efi  fi  rctff.  pafe amini}  Indie cs ne  1 udiente , nec  Icgislatoribus  leges 
praferibite . Et  il  noftro  San  Gregorio  Papa , confermando  l i— » 
detta  dottrina  dalle  altezze  adorate  della  CarcdVa  di  Chrifto, 
s 0 reg  m.  dice  : Vera  qutppc obcdtcntia  nee  prapofitorum  intentioncm  difett- 
ine.). lib . //'/ } nec  pracepta  dijecrnit  ; quia , qui  omne  vita  fua  iodi  cium  ma- 
ìRrZ-  jori  fu  bai  di  t , tn  fologaudct , fi  quod fbi  pracipitur , operai  tir  - 

nefeit  entrn  indicare , quifqms  per f cete  didiccrit  odi  re , quia  hoc  tan- 
tum bonttm  putat fi praceptis  obediat . 

0\,  L’vbbidienza  ,come  della  patienza  dice  San  Giacomo  Apo- 
Uceb  1.4*  itolo , opus perfettum  habet  : cioè,  da  tutte  le  parti  delie  cftcr  per- 
fetta, c con  tutti  i numeri , e peA , collante , & à guifa  di  moneta 
pura,e  di  giuflo  pefo,  e non  falfa,  e tofata  5 così  la  pesò  Chrifto 
1 inJ  noftro  Redentore  Sopra  la  bilancia  della  Croce,  fiat  era  faeton 

fym.Cruc.  c0rporis  mentre  faclus  eft  obedtens  vfqne  ad  mortem  , mortemi 
s *utemCruc*s • E così  la  comparò  San  Bernardo:  ideo nece(fc^> 
i.dts'.A*.  babemtureddere cbedtentta numum , nee fufctpìet eum , nifi integer 
irta.  inuematur , & fine  alt  qua faìfitate . Onde  la  moneta,  confi—» 
Matt.  1 Sualc  voleua  Chrifto  pagar  il  tributo  à Ccfare , ordinò  à Pietro 
»<.  Aio  Difcepolo,  che  la  ritroualTe  nella  bocca  di  vn  pefee,  che  è 

animalcmuto,eftmbolodiftlentio3  per  accennarci , chela—» 

miftica 
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miftica  moneta  dell'vbbidienza,  acciò  Cij  di  giufto  pefo,  c grat  l_» 
al  fommo  Cefarc  Iddio,  deueelTerefeguita,  &vfciredal  fuddi- 
to  come  da  pefee  muto,  e con  filentio,ficnza  far  il  dottore,  &il 
maeftro  fopra  gli  ordini  dcliiio  Prelato,  e fenza  efaminare , fcru- 
tinarc,ò  {indicare  gli  fuoi  comandi.  Però  non  è degno  di  porta- 
re la  tonfura,  e chierica  di  Rcligiofo,  chi  porta  I vbbidicnz  u.* 
nelle  fucattioni  come  moneta  tofata,c  falla.  Quando  vn  Supe- 
riore farà  fodo,  e prudente , che  dilfimulando , fembra  infallibi- 
le, & à guifa  di  fatua  di  pietra , ma  però  di  pietra  viua  con  gli 
occhi  della  prudenza  > c vigilanza  , fuper  lapidee»  vntim  fe- 
ptem  ocnli  funt  •,  e tale  volfe  Chrifto,  che  forte  il  primo  Capo 
de  Prelati  per  la  fodez  za,  e prudenza,  cioè  Pietro,  per  l'edifi-  ^ ’ ' 
catione  della  fua  Chiefa , dicendogli:  Tues  Petrus^  & fuper 
banc Pctram  xdtjìcabu  Ecclefiam  mesi»:  vi  faranno  alcuni 
fuoi  ludditi , gente  fenza  prudenza,  e fenza  configlio,e  virtù, 
nonfapcndo,  ò non  volendo  valerli  della  di  lui  dillìmuhtione , 
ftimarannola  fua  bontà  vna  fciocchczza,  la  fua  tolleranza 
à tempo,  cconfideratavna  viltà  di  animo.  Se  vn  timor  fcrui- 
le,  il  fuo reggere,  egouernare,  che  non  fij  fecondo  alli  loro 
capricij,  cvanidiflegni,  vn' effetto  d’ignoranza  ; Onde  fi  af-  , 
farticanoà  tramargli  infidie,  e con  colpi  temerari)  di  fatti, 
di  parole  ad  cfporlo  al  ludibrio,  àleuargli  il  credito,  & il  do-, 
uutorifpetto,  non  temendolo  punto,  ne  Spettandolo  appun- 
to come  quei  ragni,  chctcrteuanolelorotellefoprala  faccia  , 
eia  barba  delle  antiche  ftatue  de’ fallì  Dei,  e fopra  i fulmini  di 
vn  Giouc fenza  punto  hauer  timore  delle  loro  maeftà,  e fen- 
za pauentar  li  loro  colpi  ; verificandoli  in  elfi  quel  detto  di  Cor-  ctm.Tue. 
nelio Tacito, cioè, chcJadifubbidicnzadc’ minori, cdc  fudditi  i6nn*  ' ' ‘ 
guaita  la  dolcezza  del  Prencipe , e del  Superiore  : Contumacia 
infenorum  lenttatem  imperante  diminuì t . Il  calzolaio  fecondo 
il  fuo  meltiere,  & olhcio  non  fi  hà  da  innalzare  vltrx  crepidam. , 
e far  il  temerario  j doppo  hauer  calciato  i piedi  hauer  ardire^ 
di  calciar  anco  il  capo.  Stijhumilc,&  inchinato  il  fuddico  n?_o 
piedi  del  corpo  mirtico,  e nel  fuo  pollo,  enons’malzicontr.i_# 
il  Capo  àcondennarlofubito  vuoto  di  Miuerua,  edi  Sapienza, 
e di  prudenza,e  pieno  di  Gioue,  c di  ambinone , e vogli  cht_^ 
lì  addati,  Scaggiuftiailafcarpa del  fuo  piede,  c del  fuo  aftet- 
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co,  &inclinatione„  fiche  camini  à Tuo  modo.  Le  bocche  de* 
fuddiri  malcontenti,  de  quali  ne  van  popolati  i corpi  miftici  , 
e fenza  vbbidienza',  per  lo  più  portano  la  lingua  propria  dc_> 
gli  antichi  Epigr  umtifti , cioè,  come  la  diifìnì  Martiale,  ma- 
lam lingua»!  j nonleapidiSant’Ambrofio,  ò di  Platone,  ma 
le  oua  de’fcorpioni , quorum  cauda  femper  in  itfueft.  Ondc__ji 
dille  Dio  al  Profeta  Ezcchiel,  cornea  Capo,  e Superiore 
per  confolarlo , & animarlo  alla  tolleranza  de  limili  lùdditi  : Tu 
ergo  fili  homints,  ne  timeas  e»s , ncque  fermones  eorum  metuas  , 
quo  ni  ani  increduli , & fubuerfores  funt  tee  uni , £r  cu/n  feorp  ioni- 
bus  habitus.  Efpone  Cornelio  à Lapide,  increduli  ,idefi  ,inobe- 
dientes , zebelles , & fubuerfores , legge  V atablo fptno/ì,  & cum^ 
feor piombiti , legge  ì’iftcflo,  cumfpmis > quia  dice  il  detto  Cor- 
nelio, feorpio  ctiam fìgnifìcat  jhgellu/n  dculcatum  ; elTendoche 
appunto  li  Iudditi  difubbidienti,  inquieti,  e temerarij  fono  fpine 
pungcntiffimc,  e molto  afflittine  al  cuore  dc'Superiori,  & illo- 
ro flagello  aculearo,  c comefcorpioni , quali  ancorché  obtrito ca- 
pite fijno  abballati,  &:humiliati,  nondimeno  adbuc  cauda  minan- 
tur.  Ma  Iddio  intima,  Se  ordina  ad  elfi  Capi, e Prelati , che  non_* 
gli  dcuono  tcmcrc,nc  pauentarc  le  loro  parole  pungenti,  ma  op- 
porfi  con  fronte  Apoftolica , c con  la  verga  vigilante,  regolato^» 
dall'occhio  della  prudenza . 

Sappinolifudditij&ofTeruino,  che  fe  bene  alcuni  Superiori 
perilvitio,  ouero  ignoranza,  ò per  elfcrafcefi  alla  dignità  con 
mafehera  di  Serafino , c di  huomo  giufto , ò puntellati  fui  tro- 
no per  mano  de  potenti  intereffati,  ò innalzati  alla  Superiori- 
tà con  il  braccio  di  quelli  ambitiolì , che  vanno  mendicando 
dependenti , c cercando  independenze  , e picciole  Monar- 
chie , nc  fijno  di  quel  grado  indegni , fono  però  Vicegercnti  di 
Diointcrra,  à quali clTìdeuonorifpetto,  vbbidienza,  & ho- 
. nore.  Se  bene  Iddio  diede  la  legge  à Mosè  fopra  il  monrc_j 
Sina nafeofto  fra  caligini,  ombre,  &ofcutenubi>  nondime- 
no da  quelle  ofeurità  daua  ordini,  che  fofTe  dal  popolo  oller- 
uata.  Così  ancorché  Iddio  dalle  ofeurità,  e tenebre  di  vn__» 
Superiore  fuperbo  , vitiofo,  Se  indegno  di;,  epublichi  le  ■» 
fue leggi,  come  in  elio  con  gli  fuoi  infcrutabili , e profondi 
giudici;  nafcoflo  , nondimeno  vuole  , che  fijno  puntualmen- 
te 
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tc  offerirne , come  daini  dattc , Se  ordinate , e fe  bene  vfcite  da 
quelle  tenebre , e per  la  bocca  d’vn  indegno  fuo  feruo . Sono 
/piegate , & applicate  à vari)  fenfi  quelle  parole  d’Ifaia  Profe- 
ta: Ferì  tuesDeus  abfconditus . Ma  fe  con  occhiuta  diligenza  l!*sl 
attenderemo  alla  mente  del  Profeta , feorgeremo , che  lui  chia- 
mò Dio  nafeofto , perche  offendo  in  Ciro  Rè  de’  Perii  ( al  qua- 
le  tutto  il  capitolo  da  Ifaia  c indrizzato)  con  la  Aia  diuina , c 
fouranaaffiftenza,  e valendoA  dieffo  come  di  fuo  Miniftro  ad 


operare cofeinfigni,  &egreggic  in  grada,  e follieuo  del  Aio 

popolo  , facea  /piccare , e comparire  quelle  marauigliofe a 

attioni  in  tal  modo  , che  parcua  foffero  perfettionate  più  to- 
rto da  Ciro  , che  dall’iftelfo  Dio  , e che  l’argento  della  fua 
Monarchia,  effendo  figurata  nelle  braccia,  e petto  d’argen- 
to della  ftatua  di  Nabuchodonofor , riffuonaffe  più  con  il  di  lui 
feetro , che  con  quello  di  fua  diuina  Maefià  , per  mezo  del 
quale  Reges  regnane , é"  Pnnopes  imperane . Con  il  quale  ar- 
gumentort  dcuono  perfuadere  li  fudditi,  che  Iddio  fe  ne  ftà 
nafeofto  ne’ Prelati,  Prcncipi , c Superiori  à moderare  li  lo- 
ro confegli,  &à  regger  li  loro  imperi)  3 acciò  da  quella  verità 

fcolpitaglinelliloro  cuori  ne  fijno  difficili  ad  vbbidire  , nc j 

facili  à dubitare  sì  del  loro  officio,  & auttorità,  come  delle 


Dan.  1.  jx. 
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cofe , che  gli  fono  ingiontc  , c comandate  ; ma  fecondo  l’a- 
uifodiSan  Cirillo  Aleffandrino  , hauendo  collocato  Iddio  il  sc 
fuo  nome  nel  Prelato,  Pater  efit  Ma  ter  efi  , vt  ipfis  vide  tur  , 
agant , furiant , dicant , imperant , ancorché  Caifaffo  fofsc 
huomo  di  corrotta,  epcrucrla  volontà  , il  cui  animo  ripieno 
d’inuidia,  &auaritiarimiraua  all'iniquità,  nondimeno , efsen- 
do  Pontefice  in  quei  (temperati , c tempeftofi  tempi  della  paf- 
Aone , e morte  del  noftro  amorofo  Redentore , prononciò  pa- 
role sì  vere,  e tanto  à propofito  di  efsa  morte,  che  San  Gio- 
uanni  Euangelifta  non  potè  non  apprettarle  , come  fe  forte- 
re  con  peculiar,  e fingolar  commento  di  Scrittore  facroillu- 
ftratc:  Hoc  autern , dice  il  Santo  Euangelifta,  a fernet  ipfo  non~>  Daa.n.is 
dixit  y fed  cum  effet  Pontifex  anni  illim , prophetauit,  quod  le- 
fus  montar us  erat  prò  gente , & non  tantum  prò  gente , fed  vt  film 
Dei , qui  etant  difperft , congregar  et  in  vnum  : acciò  noi  vediamo 
anco  nel  peffimo  Prelato  Iddìo  nafeofto,  che  febene  il  di  lui 
, » _ .....  Zi  prauo 
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prauo  animo , c cuore  non  rcgefic ,•  nondimeno  le  labra  in 
quelle  cofe , che riguardammo  il  «ouernodc fudditi,  tanto  mo- 
deraua , e quafi  con  guide  briglie  frenaua, e comprimcua,che_? 
ne  meno  vna  bugia , ò parola  inutile  effe  proffondeftero  r, 
MtUc' 17  proniiDciaflèroj  Onde  dice  Malachia  Profeta  : Ubi  a Sacerio- 
tts  cufiodicnt  fcientiam , & tegem  requirent  ex  ora  etusy  qui*  A», 
gems  Domini  exercttuum  e/..  Ouc  è molto  da  notare  quella 

parola  aiftodicnt , che  pare  m vn  certo  modo  accenni,  che  le 

parole , le  quali  altrimenticon  danno , & imprudentemente 
da  animo  cattiuo,  c da  mente  errante  italiano  per  effonderli 
raccolgcrfi ecuftodirfi  dalle  labra  , quali  quelle  fìjno  le  bri- 
ghe di  Dio , con  le  quali  vàmodcrando  li  configli , c precetti 
de’ fuoiMiniftri , c non  le  lafcia  torcer,  e declinare  dal  retto 
tramite.  E con  mifteriofa  indtiflria  è fatta  la  detta  oflferuatio- 
nc fecondo  San  Girolamo,  cSan  Cirillo  AlclTandrino  nei  no- 
me di  Angelo,  per  la  fantità,c  purità  della  quale  deue  rompa- 
rirc  adorno  il  Sacerdote,-  onero  al  noftro  propofito,  che  le  i 

bene  il  Prelato  fi)  huomo>  &:  à fe  pecchi,  c vadi  errando,  à 

ludduiperà  fi,  in  vn  cerco  modo  Angelo  di  Dio , la  cui  natura^ 
eindcftetibile,  c che  non  può  errare.  Onde  con  grandiffimo, 
^Mji,cProfondl,rimo  mifterio  dilTe  Chrifto  noftro  Redentore^: 
Super  catbcdram  Mojfi  fcdtrunt  Scrii*,  & P han fai  - o»mta_j 
ergo  quacttmque  dixennt  vobis  feruate , & fante,  fecandum^, 
zero  opera  eorum  noli  te  facere  - Si  oflcrui  quella  parola  if- 
latiua  ergo  foggetta  immediatamente  à quello  anreceden- 
tc  ; Super  catbcdram  May//  federunt  Strila,  & pb  ari  fai  : 
Sta  il  Prelato  nella  iua  fede  , e dignità  , c di  là  vi  comanda 
alcuna  cofa  ? fi,  quello  Scriba , fi,  quello  Farifeo  , fij  carri- 
uo  , c peritino  , ergo  , dunque  di  nccefiìtà  , di  confcguen- 
za  ad  elio  douete  vbbidirc  , & il  fiio  comando  dolici  •> 
lenza  dilatione  di  tempo  deguire;  febeneàsè  farà  cattiuo,  à. 
voi  farà  ottimo  , & opportuno  , e la  voftra  olferuanza  forti- - 
ra  elleno  buono  c (aiutare  : cosi  offerito  San  Cipriano  : 
Scni>*  > & P^rtfat  m Cathedra  UUoy/f  fede  ut  es  , dum^> 
,rp„[m o'4  *&"*  9 1"x  ad  Cathedram  pertiaent  , per  omnia  plemtudi- 
ch'iju . ne  pote/tatis  vtuntur  , & offiaum  non  zita  tantis  efethbus  he- 
noratut  . Preftcde  quel  Superiore  rilalciato  , e fcandalofo  r. 

quel 
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Farifco,  & hipocrita,  Se  à guifa  di  vn  Saul  con  vn  Spirito  furibon- 
do, Seindifcreto?  ergo  dunque  di  ucceflità.di  conseguenza 
curnque  dixerit  vobis  feritale , érfacìte^  mentre  non  vi  comandi 
contra  la  legge , Se  anima  voftra . Se  bene  però  pochi  fono  quel- 
li , che  alle  afprezze , e furori  di  vn  Saul , cioè  di  vn  Superiore^ 
indifereto,  &ambitiofo  , che  pare  ftij  fedendo  nella  dignità 
per  dar  lanciate,  e ferite  à fudditi  , ftijno  fonando  con  vn’ vb- 
bidienteDauidlacittara,  cioè,  firallcgrino,  e con  prudenza 
vadinofcanfandoicolpi,  e facendo  fauie  ritirate  . L'Apoftolo 
San  Paolo  auifaua  gli  Romani , che  non  efi potefias  nifi 4 Dio  , ò 
come  hanno  le  verfioni  Greca,  e Siriaca,  non  efi  potè  si  as  , qua 
non fìt  4 Beo  ; c fubito  foggionge  : ltaque  qui  rejfìfiit  potefiati  , 
Bei  erdjnat iom  rejffiit . San  Giouanni  Grifoftomo  portandoci 
quefte  parole fopra il  fiume  d’oro  della  fua  eloquenza,  offerua, 
che  San  Paolo  non  diffe  : Non  efi  Princeps,  ant  Pralatus  nifia^t 
Beo > ouero , qui  4 Beo  nonfit , ma  con  notabile  mifterio,  affermò , 
dicendo:  non  efi  potefias  nifi  aBeo  , onero  , qua  a Deononfit  : 
cioè,  fe  bene  più  Prencipi , e più  Prelati  vi  fijno,  che  da  Dio 
non  fono  flati  eletti , e condotti  al  Principato , Se  alla  Prelatu- 
ra, e Superiorità,  non  volendo  pazzi.  Se  empi;  nella  Sommi- 
tà del  gouernó,  ma  foloperch’euì  con  fraudi,  e temerità,  con 
potenza , Se  hipocrifia , c mentita  fantità  , ò per  ragione  di 
nobiltà , e di  parcntella , ò per  altre  indirette  vie  fi  fono  portati  a 
quelle  altezze,  e dignità,  nondimeno  ogni  loro  poteftà,  e go- 
ueriio  dalla  diuina  prouidenza , c fecrcta  difpofitionc  deriaa_«  , 
e fi  deue  confederar  in  effi  Iddio  nafeofto  . Ma  è poco  non  cf- 

fer  poteftà  fiumana  fe  non  da  Dio , non  cftcndoui  poteftà  ne 0 

anco  nel  Demonio,  la  quale  non  fij  da  Dio  5 impcrciochefe^ 
ben’egli habbi  ingiufta,epeflìma volontà,  efercita  però  giuft.i_4 
poteftà  j Onde  fi  dice  nel  primo  de’  Rè , che  lo  Spirito  di  Dio  cat- 
tiuo  inuafe  il  Rè  Saul  : Inuafit  Spiritus  Bei  malus  Saul  . E fe  fi 
chiede  in  qual  modo  rifteffo  Spirito  fi  polli  chiamare  e di  Dio,& 
infieme  cattiuo  ? Rifponde  il  noftro  S.Grcgorio , che  fi  chiama  di 
Dio  perla  licenza  della  giuda  poteftà,  ma  cattiuo  per  il  defidcrio 
delì’ingiufta  volontà  : Sciendum  efi , quia  Satana  voluntas  femper 
iniqua  est,  fednuhquam  potefias  in  tufi  a , quia  a fernet  ipfo  volun- 
tatem  habet  , fed  à Bomino  poteflatem . J%uod  enim  ipfe  f acereta 
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inique  ap petit , hoc  Deus fieri , non  nifi  tuft  'e  perniiti it . Vnde  bene  in 
hhris  Rcgum  dicitur  ; Spiritili  Domini  malus  irruebat  in  Saul.  Ec- 
ce untisi  tdemqne  Spirititi , & Domini  appellatur , & malus  : Domi - 
ni  vide  Ite  et  per  licentiampotefiatis  iufix ; malus  autern  per  defide- 
numvoluntatisiniuft a.  Dunque  in  qualfiuoglia  Prelato,  e Su- 
pcriore , che  ci  fi;  (tato  datto  per  il  noftro  gouerno , ancorché 
dicoftumi,  e per  modo  di  dire  forfè  vn  Demonio,  inelfo  dob- 
biamo confidcrarc  Iddio  nafeofto,  già  che  non  lo  potiamo  ve- 
dere in  lui  manifedo  alla  luce  della  efemplarità  della  vita  > c delle 
virtù, acciò  fenza  mormorationi,liti , difputc , & efami  contra  gli 
fuoi  or  dini, c comandi , c gouerno  gli  fiamo  vbbidicnti  in  quello, 
che  non  è contra  l'anima^:  propria  cofcienza , rum  nonfit  poteftas 
nifi  a Deo . Si  fapri , che  quel  tal  Prelato, e Superiore  farà  afccfo 
alla  dignità  con  le  prctiofc,e  condennate  violenze  dciroro,mcn- 
tre  il  piombo,  & il  gran  pefo  de’ fuoi  demeriti  lo  portaua  à dc- 
fccnderà  pcnofi, ovili  profondi, nondimeno, precedendo fopra_» 
di  noijdiranno  li  fuoi  fudditi , dobbiamo  inchinarli  à fuoi  coman- 
di^ facendo  la  Aia  vbbidicnza,dire  à Dio;  in  quello  noftro  Supe- 
riore veri  tues  Deus  abfcondttus . Vi  farà  vn  altro,  chesùlerac- 
comandationi  di  corte , c de  potenti  hauendo  diftefo  l’ali  della 
fua  ambitione, fenza  paftare  per  h gradi  della  miftica  fcala  di  Gia- 
cob  di  Santa  Chiefa,  ftarà  fedendo  sii  la  Caredra  di  Chrifto , fen- 
za effer  flato  prima  difccpolo  nella  lcola  della  virtù  5 1 c gettando 
da  quelle  altezze  con  zeli  di  Farifco , e d’hipocrita  gran  fonda- 
menti per  ergerli  quali  vna  fabrica  di  Babel , che  tocchi  il  Cielo 
in  apparenza,  echefcmbrifattaper  la  riforma  della  difciplina 
Ecclefiaftica , e regolare , e pure  farà  per  celebrare  il  fuo  nome  , 
& auttorità  per  tutto  il  corpo  miftico , c collocar  in  effa  perpe- 
tuamente la  iiia  Sede  ; (e  noi  diranno  li  fudditi  ) prontamente.^ 
vbbedendo  à quello, che  cerca  modo  di  non  mai  vbbidire  j ma  di 
femore  comandare , dobbiamo  con  gli  occhichiufi  confiderai  irl 
ciò  li  profondi  giudici;  di  Dio,  & à lui  humilmente  cfclamare^j  : 
in  quello  noftro  Prelato  Vére  tu  e 3 Deus  abfcondttus . V i farà  vno 
port  irocon  le  braccia, e forze  del  Mondo  al  trono , Stalla  digni- 
tà, & à far  l’Intelligenza  fenza  la  domita  intelligenzr  fopra  la 
sferadelgoucrnojcfolofaràpccoraconilvello  d'oro;  quello 
non  coltiuarà  la  virtù , ma  il  vitio,non  la  vigna  di  Chrifto , à cui 
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prclTcde^ru  la  chiomati  gioco,  l’Abbatie , le  delitic  , i palfiitem- 
pi,e  li  Tuoi  particolari  intereffi . Sarà  chiamato  per  la  fua  fublimc 
auttorità  à Confulte,  à Congrege , cd  egli  fé  n’andarà  ma  con—* 
l'infcgne  della  pompa,  e con  la  Rcligiolità  cliliata,e  fepolta  ; cor- 
teggiato da  Teologi,  che  gli  feruono  di  acccfc  lucerne , fenza  le 
quali  niente  ci  vede , e dimora  fra  le  tenebre  dell’ignoranza,  g ^ 
con  la  verga  paltorale , che  fpira  fumi  di  vanità , c non  porta  oc- 
chio di  vigilanza,  e di  prudenza,  e però  da  lui  maneggiata  alla 
cieca;  e pure  noi  (diranno  li  fudditi  ) confiderandoi  profondi 
giudici;  di  Dio,gIi  dobbiamo  vbbidirc,&  à fua  Diuina  Maellà  hu- 
milmente  efclamare  : In  quello  noflro  Prelato  Fere  tu  cs  Deus 
ab  fionda  us . In  molti  fpogliati  di  virtù  come  alte  montagne^ 
di  magro  cenere, e fpcUate»chc  con  altro  noncomparifcono,che 
con  durezze,  & afprilfime  fembianze , moftra  Iddio  le  ricche  mi- 
niere della  fua  fourana  auttorità  , e giurifditionc  dai  profondi 
delle  fecrete  difpofitioni  della  fua  Diuina  Protiidcnza,che  non—» 
fi  poflfono  da  intelletto  humano  penetrare  . Con  quelli  neri  car- 
boni alle  volte  delinca  aurore,  c bcllillìme  imagini,  c publica , e 
manifefta  i fuoi  candidi,  e puriflimi  disegni . Di  quelli  corui  prc- 
feiti  permette  fua  Diuina  Maellà , che  qualch’vno  prelTedi  anco 
nella  millica  Arca  della  fua  Chicfa  per  li  peccati  de*  fudditi , 
lorocalligo.  Ed  anco  permette  Iddio  per  caufe  celate  fotto  à i 
veli  d’oro  de’ fuoi  diuini  giudici;, che  quelle  ollrichc  brutte , 
difformi  s’attachino  à gli  alti,  e pericololi  fcogli  delle  dignità , c 
Prelature  per  valerli  di  elfi  qualche  volta  à fabricar  perle 
di  eroiche  attioni  per  il  ben  publico , e per  arricchi- 
re, & adornare  le  corone  de  corpi  miftici , e__* 
ciudi;  e però  diciamo  tutti:  Vere  tu 
et  Deus  abficondttus  , in  fintili 
Superiori,  c Pre- 
lati. 

’ * * • • • • • • 
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• "77  £>r// E/fcmplarita  che fi  richiede  ne  Capi , come  anco 
> della  Riforma  di  ejfi . 

§.  IL 

MA  la  difubbidienza  de*  Sudditi,la  loro  rilaflatione,  temeri- 
tà , libertà , & inoftèruanza  procede  anche  dallàmbitio- 
nc,  intcreifc , c macchiata  vita  de  Capi , c Superiori  , e dalle  feif- 
fure,c  diuifioni,che  forgono  tra  di  eflì  per  gelofia , Se  interdfe  ,■> 
di  ftato,  c di  regnare . Onde  li  facri  Concili)  fono  flati  celebrati 
principalmente  per  la  riforma  de  Capi,  & in  effi  formati  Cano- 
ni, e Decreti  come  medicine  fpirituali , & ficut  vnguentum  <«_, 
capite  fecondo  il  detto  del  Rè  Dauid,  per  rifanargh  le  fpirituali 
ferite,  acciò,  dice  San  Bernardo,  Sanitas Capita redundet tn-» 
membra . Vnguentum , quod  dtfeendit  in  barbam  de  capite , ' ext  re- 
ma quoque  fimbria  veHimentt  participet . Quindi  i Padri  del  fa- 
cto Concilio  di  Trento , afpirando  alla  riforma  di  tutto  il  Mondo 
Chriftiano , conobbero  quella  efter  l’vnica  bafe , fopradi  cui  po- 
tatati innalzare  edifìcio  sì  nobile , c la  più  opportuna  medicina 
per  nffanarc  le  piaghe  ,'chc  defformano  il  corpo  miftico  di  Santi 
Chicfa,  dicendo  : <^dd rejlituendam  collapfam  admodùm  Ecclefìa- 
fticarn  difciplinam,  depramtofque  in  Cleroftr popnlo  Chriftiano  mo- 
re s emendando fe  accingere  volens , ab  ys  , qui  maiortbns  Ecclesqs 
prafunt , initium  cenfuit  effe  fumendurn  ; mtegtitas  enirn  Praftden- 
tium falus eft  fubditorum . Nel  Concilio  Conftanticnfc,  prefente 
Sigilmondo  Imperadore,trattandofi  di  rdformare  lo  ftato  Eccle- 
fiafticojvno  molto  alieno  da  certi  Religiofi,e  fuo  contrario  dicca, 
a Minor ibus  reformationem  meboandam  effe  ; all'hora  l'Imperado- 
re  difle  : Magia  conuemt , vt  a Maiortbns  ; perche  quefti , redoti  al 
prillino  rigore , Se  oflertianza , facilmente  anco  li  Minori , egli 
altri  feguiranno  li  loro  veftigij.  Ilche  fi  conforma  à quello  di- 
ce il  fopra  citato  Concilio  di  Trento , cioè , che  ab  ijs , qui  ma- 
iortbus  Ecclesys  prafunt  ,,  initiurn  cenfuit  effe  furnendum  . E 
la  medicina  fpirituale  ficut  vnguentum  in  capite , & non  in  pedi- 
bus  , acciò  dal  Capo  ridondi  poi , e dcfccnda  in  citi  piedi , e nel- 
le membra  inferiori,  cioè,  ne’  fudditi.  Onde  nell’atto  delBat- 

tefimo 
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tefimo  di  Clodouco  Rè  di  Francia  comparfe  vna  colomba  viabil- 
mente, la  quale  portò  nel  roftrovn*  ampolla,  ripiena  doglio  , 
con  il  quale  elfo  Clodoueo,  etuttililuoifucccfloridoppo  fono 
onti  Rè;  per  infinuarci  Iddio  dal  Ciclofparlandoinfenfofpiritua- 
ie)  chcl'vnguento , e Foglio  miftico  per  medicare  Io  Stato , il  Re- 
gno , c qualfiuoglia  Religione , fi  delie  prima  applicare  a Capi , c 
la  riforma  da  dii  habbi  l’efordio , & il  filo  principio . In  damo  fi 
tratta  di  regiftrarc  i coftumi  de  fudditi , fc  prima  non  fe  ne  forma 
vn’ Idea  nel  loro  Prelato,  dalla  cui  vita  quella  de  gli  altri  depen- 
de, non  potendo  ftar  bene , c con  falute  i membri , ed  effer  fta- 
biliti  nel  fododella  virtù,  il  cui  Capo  è infermo,  e vacilla}  On- 
de San  Bernardo  in  vn  Sermone,  chefcceà  Vefcouiinvn  Con-  s stm./tr. 
cilio  congregati , dille  : Dolor  captiti  in  membra  redundat  , Ci- 
fifa  popult  funt  Sacerdote!  : omne  caput  languidum  , & omne^t 
cor  mcrens  : languent  fralati  EccUJìa  in  cupiditatibus  futi  : E 
che  fanno  anco  languire  il  corpo  miftico  della  Chiela  in  offe- 
fa  del  fuo  vero  Capo  inuifibile  Chrifto,  che  già  mai  può  lan- 
guire , e{fen do  deferitto  dallo  Spirito  Santo  ne’  Sacri  Canti-  cam^.u. 
ci  tutto  oro  Sniffi  mo  per  la  Diuinità  ; Caput  eius  aurum  opti- 
mum . Per  la  via  latca  della  vita  candida , c pura  del  Prela- 
to s’adolcifcono  le  amarezze  de  gli  animi  de’  Ridditi  , e fi 

Sortano  à farli  Stelle  di  virtù  nel  Cielo  miftico  della  Sant.i_j 
.eligionei  l'ordine,  e la  regola  , che  il  Superiore  à 
ftdfo  prefcriuc  , è la  vita  , c 1’  efficace  antidoto  contrail  ve- 
leno de* difordini  del  popolo  ; come  vn*  altra  voltain  quelli  ter- 
mini i Padri  del  medefimo  Concilio  di  Trento  affermorono  : %£*'*"*’ 
Nthileft , quodaltos  magis  ad  pietatem , & Dei  cultum  affiditi  in- 
fruat , qukm  corion  vita  > & exemplum  , qui  fc  diurno  mini  fe- 
ria dedtcarunt  , ehm  enim  a rebus  J acuii  in  altiorem  fublati  lo- 
cum  confpiciantm  ; in  eos  tamquàm  fpcculum  reliqui  oculosconij- 
ciunt  ex  qfqne  fumiMt , quod  imttentnr  . Li  Superiori  , & 
i Prelati  fono  gli  alti  Coloifi  , & il  popolo  è la  miftica  he- 
dcra  che  fopra  di  elfi  s' appoggia  j (e  quelli  rumano  , anco 
quello  precipita  _ Et  il  noftro  Eflfemplare  di  virtù , cioè , San 
Gregorio  Papa  , dice,  che  il  Prelato  anche  tacendo  parla  con—* 
vna  milleriofa»  e dolce  eloquenza,  mentre  con  le  proprie  effem-  *■ 
plari  actioni , e con  la  vitaimpuntabilc  prefcriuc  ad  altrui  la  nor- 
ma. 
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• ma,  la  forma,  c la  regola  del  ben  viucrc:  Vrapofìtorum  bonitaufub- 
tccìornm  fahtbris  cjt  regala . San  Pietro  Apoftolo,  e Capo  di  tut- 
ta la  Chiefa  anco  con  l’ombra  del  fuo  corpo  faceua  marauiglic , e 
miracoli,  rifanaua  infermi,  e donauai  rclpiri,  e la  vita  5 maciò 
operarla  la  fila  ombra  con  la  gran  luce  della  diuinagratia,  perch’- 
egli era  vn  ipecchio  di  virtù  , e di  Santità , e ripieno  dclli  doni , e 
fiamme  dello  Spirito  Santo  ; onde  ogni  fuddito  fotto  la  maraui- 
gliofa  ombra  di  si  Santo  Prelato  potcua  viuer  fperanzofo  dell  i_* 
propria  fallite , e ripofare  con  la  quiete  della  fua  cofcienza , cflen- 
do  ombra  di  vita . E veramente  l’effemplarità  della  vita  in  vn  Su- 
periore, a guila  dell’ombra  di  Pietro , e al  fuddito  ombra  di  gior- 
no, e di  vita , e di  fallite  5 all’incontro  in  effo  la  vita  vitiofa , lain- 
bitione , e l’intcrcflc  farà  a quello  ombra  di  notte,  e di  tenebre, & 
vn’ombra  di  morte . Dunque  clncefcat  dies , e l’ombra  di  Pietro  in 
tutti  i Superiori , Se  in  e ili  inclinentur  morti!  vmbra , acciò  reftino 
illuminati  quelli , qui  intenebri! , & in  vmbra  morti! fedent . Vo- 
lete conofcere  la  qualità  di  vn  popolo  ? offerirne  la  vita , eli  co- 
ftumi  di  chi  lo  goucrna , e fc  porta  la  tefta  di  Giofuè , ò dcll’Impe- 
rador  Caligola , ò pure  quella  di  San  Gregorio  Magno , ò di  San 
Ludonico  Re  di  Francia , e ben  torto  lo  intenderete . Oude  il  Ro- 
mano Oratore  pronunciò  quella  graue  fentenza  : gnalatn  Repu- 
blica  Principe! fùtrint , tata , & Cine! . Se  il  Prencipe , ò Prelato 
è Sole  di  virtù  , che  cosi  vengono  fimbolcggiati  i Superiori , il 
fuddito  prouerà  che  la  di  lui  ombra , e protettione  farà  ombra  di 
giorno,  di  vita , e di  fallite , fotto  la  quale  potrà  viuer  pacifico , e 
goderà  le  dclitie  del  ripolò , e della  quiete  dell’anima  fua  ; ma_^» 
(e  e Luna  per  vitio,  e pazzia,  e porta  in  sè  le  macchie  delle  colpe, 
la  di  lui  ombra , e protettione , e goucrno  farà  appunto  corno» 
ombra  di  notte , infalutifera,econtagiofaàpoticrifudditi.  On- 
de Santa  Chiefa  viene  deferitta  da  San  Giouanni  Euangelilh-j* 
fotto  {imbolo  di  donna  vcftita  di  Sole , ma  che  calca , e difpreggia 
la  Luna  : Stgnum  ìnagnum  apparuit  in  C$lo , e Mulier  uniti  a Sole  , 
& Lunafubpedibtn  eiu!  : Per  infinuarci , ch’ella  vuole  per  la  fua 
diffefa , e goucrno  Prcncipi,  e Prelati,  che  fijno  Soli  di  virtù,  e 
che  portino  fplcndori , Se  ombre  di  giorno , e di  vita,  & efclude  >, 
e dà  di  calcio  a quelli , che  fono  Lune  per  ftoltitia,  e con  macchie 
di  colpe , e portano  ombre  di  notte , e di  morte , e molto  inlalu-. 

bù 
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bri  a poueri  fudditi;  c tpcxbLunàfubpedibus  ems,  folo  degni  di 

ftare  nc  più  infimi , c vili  porti  di  erta  Santa  Chicfa , e non  nelle 
altezze  honorcuoli  delle  dignità  , e Superiorità . 

Carlo  Quinto , Imperadorc , trà  gli  altri  il  più  fauio , e fagace  il. 
Prcncipe  del  fuo  Secolo,  diceua,  che  da  tré  cofc  prendala  co- 
gnitionc  dello  ftato  di  qualunque  Città,  e per  erta  notitia  chia- 
muuaifuoi  pcnficri  a configlio  per  formarne  il  gmdicio , cioè 
dire , dalla  qualità  del  Paftore , del  Precettore , e del  Pretore^ , 
ò Magiftrato.  Dal  Paftore  depende  la  Chiefi,  dal  Precettore  la 
giouentù,  eh  e il  Seminario  della  Republica,  e dal  Magiftrato  la 
Curia , e la  giuftitia  : conciofiache  diffe  Plinio  a Traiano  Impera-  *lt‘gn££'4 
dorè:  Vita  Principiscenfura  efi , e aqne  perpetua,  ad  bone  dirigi-  «*». 
mur  ^ aditane  conuertimur  , nect  am  imperio  nobis  opus  efi , quìrtLa 
exemplo . Però  da  Capi  fi  deue  principiar  la  tonfura , e la  riforma.  d 
Ma  c tanto  rifpettata  , c trafeurata  quefta  tonfura , ò perche  eflì  capi. . 
Capi  fono  troppo  alti , a quali  non  vi  poftono  arriuarc  le  forpici , 
e fi  diffondono  con  feudi  d'oro  » c con  il  braccio  della  potenza^ , 

& autorità  ,ò  che  i Maggiori  fono  trattenuti  da  rifpetti  humani , 
da  timor  feritile , dalo1?>  particolari  intereffi , e perche  forfi  ha* 
ucndo  bifogno  aneli’ erti  di  tonfura , c di  riforma , taceranno , te- 
mendo molto;  che  gli  fij  (coperta  qualche  macchia  in  pregiudi- 
cio  del  proprio  honorc . Onde  li  poueri  fudditi  afflitti , aggraua- 
ti , c fcandalizati  (ono  fpiilti  ad  adoprare  le  forpici  delle  loro  lin- 
gue , fe  bene  con  danno  dell’animc  loro , e con  poco,ò  niun  frut- 
to : e ciò  fanno  alla  lontana , temendo  di  qualche  fulmine,  ò tem- 
pefta.  E pare,  che  imitarebbero  volentieri  per  colpire  illor  Ca- 
po, c Superiore  macchiato, e diffettofo,  quell’Aquila,  che  la* 
fciò  cadere  sù  la  teftaal  Calilo  Poeta  la  Teftugine,  acciò  potefte- 
ro  doppo  fatto  il  colpo  con  voli  di  Aquila  fubito  darli  alla  fuga  . 

Ma  quello  non  farebbe  il  modo  di  riformar  il  loro  Supcriore^  , 
ma  vnattionc  empia  di  fudditi  infoienti,  c temerari),  quali  fono 
tenuti  ad  vbbidire  , & a portare  il  domito  rifpetto  anco  à loro 
Capi  infermi , e difcoli . Il  fuddito  deue  fofferirc  humilmentc_j  » 
e con  patienza  gli  errori  del  fuo  Supcriore , c diffimular  con  pru- 
denza la  fua  ambitionc , e rimirare  li  fuoi  incereffati  fini , c li  luoi 
mancamenti  alla  lontana , c come  fi  fuol  dire,  con  il  Canochiale  ; 
e tolleri  la  fua  auar  itia , fc  qualche  volta  è ncccflitato  a far  come 
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il  pc(ce , che  pefcò  San  Pietro  Apoftolo  d’ordine  di  Chrifto,  (a- 
fciandofi  cauare  dalle  vifccre  qualche  prctiofa  moneta , e donar- 
glila  come  a Tuo  Celare  > c Capo , Se  appunto  come  pefce  tacen- 
do, e facendoli  muto,  acciò  non  fi  Tappi , nè  fij  (coperta  la  fin  ,«■ 
anfictà,  & auidità  al  denaro  , e lo  laici  nella  fua  quiete^., , 
eripofo. 

Le  palfioni  del  capo  hanno  Tempre  relatione , e corrilponden- 
za  con  le  altre  membra  del  corpo:  vna  fola  gocciola,  che  da  quel- 
lo fi  fpicchi , legain  bocca  la  lingua , c con  vn  certo  ftuporc  fige , 
& inchioda  le  altre  parti  del  corpo  } vt  in  corporibus  ,/ìc  in  imperio 
grauiffìmus  eji  morbus , qui  i cupitedi funài  tur , dice  Plinio . Non 
altrimenti  veggiamo  auuenire  a fudditi  nelle  paflioni , e manca- 
menti de’  Superiori , li  quali  fono  le  tede  de’  corpi  millici  j Se  li 
veggono  a cadere  in  qualch’errore  , e che  comparifcono  con— s 
qualche  defformc  carattere , e morbo  fpiritualc , rimangono  co- 
me ftupidi,  c l’inafpettata  notatagli  toglie  la  fauclla  . Quanti 
Leniti  erano  prefenti  là  douc  Ifraele  adoraua  il  Vitello  d oro 
qual  Nume  ? ad  ogni  modo  niun  fece  motto  > quafichc  per  e (Ter 
d’oro  non  folle  fallo  l’adorarlo  : vi  era  AVbne  Capo  di  quelli— .« 
Chicfa,  e tutti  i Leniti  pareuanoaflideratij  elfi  puntonon  fi  mofi 
fero  a dargli  vn’auifo , ch’egli  haueua  comincilo  errore  in  formar 
quel  Vitello , il  quale  doucuacffer  empiamente  adorato;  e non 
era  tanta  m irauigliafe  quel  corpo  mifticofcmbraffe  alfiderato  , 
efenza  motto,  efiendogli  caduta  dal  Tuo  Capo  goccia  sì  mortife- 
ra, Se  auuelenata.  Infornata  con  le  perfone»  che  fono  Superiori 
alfhora  che  intoppano,  Se  errano,  li  fudditi  fanno  quello  appun- 
to, che  fecero  le  sfere  di  tutti  gli  altri  Pianeti  in  Cielo , all’hor.i_* 
che  il  Sole  lor  Prencipe,  incontratoli  nel  comando  del  Capitano 
Giofuè , fece  alto,  e fi  fermò . Forlì  mormorò  nel  fnocuore  ogni 
Stella  ? forfi  ancora  tra  le  compagne  fù  detto, oh  nouità,  oh  fcan- 
dalo  1 il  n offro  Capo,  il  noftro  Prencipe  hà  inciampato,  fi  è lafcia- 
to  inchiodare  il  carro  da  vn’huomo,  hà  traferedito  gli  Tuoi  ordi- 
ni, ma  à lui  niente  differo,à  Superiori  non  fi  parla,  nè  può  dirli 
gli  loro  diffetti , perche  pare , che  farebbe  porre  il  piede  fui  Ca- 
po del  medefirao  corpo  ; e pure  Pietro  non  tagliò  con  il  fuo  col- 
tello l’orecchia  a Capi,  & al  Pontefice  Hebreoi  , ma  ad  vn  fuo 
fuddito , c feruo  chiamato  Malco  ; douendo  hauere  più  orecchie 
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il  Capo  ad  vdirc  gli  auifì , c la  corrcttione , clic  il  fuddito r elfirn- 
doqucllo  più obligato alla  pcrfcttionc , & aH'elfempIarità  della 
vita, che  quello in  ordine  al  bai  publico.  Onde  è molto  diffi- 
cile la  correttionc  à Capi , eSuperiori , & in  particolare  à quelli 
più  eminenti , c per  confegucnza  anco  la  loro  riforma , fembran- 
do.chc  pratttfafint  cnrninarfnx  in  pur  pur  a nutriuntn  r,  fecon  d o Si- 
donio.  Sogliono  alcuni  potenti  chiamare  li  da  loro  promoffi  à di- 
gnità j e fupcriorita  Ecclefiaftiche,  e puntellati  fopra  fedi,  e fopra 
troni  có  le  violézc  dell'autorità,  loroCreature;quafi  voglino  mo- 
ftrarli  affolliti  Signori, & onnipotenti  Dei  in  canarine  traherli  dal 
nulla,  cioè, da  vn  niente  morale,  da  vili  balfezze  di nafcita, d’ono- 
ranza, e di  collii  ni,  acciò  appunto  come  creature  gli  lijno  perpe- 
tui dependenti  j impcrciochc  ciò  lì  dice  creato,  che  da  mano  on- 
nipotente Ftt  ( come  parlano  le  Scuole  Jex nthtlo frìtteli , & fui  t 
c gli  lijno  come  Adami , che  dijno  contra  il  precetto  del  vero , Si 
vnico  nolìro  Creatore  Iddio  vna  fola  morficata  ad  vn  pomo  del 
millico  Arbore  di  Santa  Chicfa,  godendo  fenza  meriti  vna  Su- 
periorità, ò altra  dignità  Ecclefialtica,  acciò  poifino  loro  man- 
giare', c godere  la  maggior  parte  di  quello  con  loro  commodo 
nel  rimanente  de’fuoi  giorni , facendo  i Monarca  di  vn  picciolo 
Stato,  e con  fperanzadi  non  clfer  fcacciati  da  vn  Paradilo  tcrrc- 
ftre  ; c quelli  per  lo  più  lògliono  dar  fondo  a Sedine , a dinifioni , 
adifeordie',  alla  prepotenza,  all’ambitione,c  dilporrc  a far  afccn- 
dcre  indegni’,  & inhabili  alla  Prelatura , Se  alla  Superioritàin  no- 
tabile detrimento  delia  Chicfa , c della  Santa  Religione , volen- 
do , che  le  loro  creature  più  vbbidifchmo  ad  elfi  , & à loro  parti- 
colari intcrclfi , che  all’vmco,  c vero  noflro  Creatore  Iddio . Ma 
prego  Sua  Diurna  Macltà,  che  quelle  creature  informi  , & im- 
perfette non  rellino  nelle  tenebre  , che  Hanno  fopra  la  facci 
dcll’abbilfo , egli  minacciano  il  profondo  di  quello  fenza  poter 
venir  à godere  la  vera  luce , e gli  foro  mentiti,  e falfi  creatori  non 
fijrfònell’ifteffo  abbilfo  fepolti  ; sì  che  per  elfi  non  Fiat  Lux . E li  ctn.  i 
detti  fallì  creatori  procurano,  faticano , & intifichifcono  à farli 
molte  creature  perlo  più  per  far  fempre  a lor  modo  , per  renderfi 
autor  ruoli,- e forti  contrai  loro  Maggiori,  & emuli , Si  in  vnu 
fortezza  politica  con  gli  loro  dependenri,  & amate  creature  fi  ri- 
tirano , per  efentarfi  dalla  potenza , c dalla  corrcttionc  di  quelli . 

On- 
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Onde  anticamente  per  la  detta  riforma  de  Capi  furono  neceffa- 
ric  le  podcrofe  forze  , eia  gran  Sapienza  de*  Concili;  generali 
con  la  fourana  autorità  de  Sommi  Pontefici , ccon  il  braccio  de 
Prcncipi,  Sclmpcradori  preludiati , c diffefi  ; hauendo  eflì  con  gli 
loro  errori,  cfcandalofavitaofcuratele  bellezze  della  Spofa  di 
Chrillo,  cioè,  di  Santa  Chiefa,  la  quale  potcua  bene  querelarli 
auanti  quei  eccelli  Padri  congregati  con  quelle  parole  della  Spo- 
fa de  Sacri  Cantici, in  clfa  appunto  lignificata  fecondo  la  comune 
c*»m  j fcntenzade  Sacri  Interpreti, dicedo:  Nolite  mirar t^quod/ufcajìm, 
quia  da  olorwit  me  Sol , cioè  , il  cattino , e vitiofo  Prelato , così 
fimboleggiato  nella  Sacra  Scrittura  . Ma  fe  fù  lodato  Chrilto- 
foroSeimer  perlofcoprimcnto  , e theoria  delle  macchie  del 
Sole  noftro  materiale,  maggiormente  farebbe  lodato  quello  , 
che  non  folamentefcoprilVclemacchicdclSolc  mi  (fico  divn_» 
cattino  Prelato , ma  ancora  con  la  ri  forma  gli  le  leualfe,  e lo  pu- 
rificalfe  nel  pozzo  d‘  acque  viue , che  è Santa  Chiefa , così  det- 
Ctnt.+.tj.  ta:  Puteusaquarumvwcntium;  ondeapportarebbe  vna gran—» 
marauiglia  per  haucr  fatto  vedere,  nonìaLunad’vn’infcriorc  , 
ma  il  Sole  d’vn  Supcriore  nel  detto  miltico  pozzo  già  lauato,  c 
lenza  macchie . 

ìv.  Colpa  molto  conliderabile , e di  gran  danno  è quella  di  molti* 
che  fomentano , & in t rod ucono  parti , c d iuifioni  ne’  corpi  mifti- 
ci,  ne’  quali  con  Arili ocratia , che  vuol  dire  Principato  de  Prima- 
ti, c de  nobili^  e quali  in  forma  di  Republica  è ordinato  il  loro  ge- 
nerilo . Vi  faranno  due  ,ò  tré  Potenti  collegati  affieme , che  per 
mezodi  aftutie,  de  gradi  honoreuoli  ,che  polTedono , di  pretefti 
di  zelo , e di  efata  offeruanza  trahonoa  sè  molti  dependenti  a lo- 
ro obligati,  fembrando  , che  in  millerio  habbino  alle  mani  1- 
Um»j  i.i.  t oncino  de  pomi , inoltrato  da  Dio  al  Profeta  Amos , trahcndoli 
come  frutti  immaturi  con  violenze  politiche  al  loro  partito  j il 
che  è vn  manifello  fegno , che  fe  ne  và  al  fine  il  rigore  della  buo- 
na olferuanza,  c và  terminando  la  pace  , e la  fanta  concordia  : Ve- 
nir finis , dilTe  Dio  al  detto  Profeta , doppo  hauergli  inoltrato  il 
millcriofo  oncino  yfuper populummeum  jfrael.  Altri  poi  dcU’iltef- 
fa  conditione,  e grado,  non  volendo  elTcr  da  quelli  fupcrati,nè  la- 
fciargli  tutte  le  redini  del  gouerno  nelle  mani,  fi  affaticano  a fon- 
dare vnaltra  lega,  & a formarli  fquadre,  c (trifeie  di  dependenti  3 
, per 
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per  poter  anch*  elfi  a fuo  tempo  ftringer  il  Scetro , e perdiuider- 
ù con  gli  contrari;  il  Regno , Se  il  dominio , che  per  ciò  và  defo- 
lando.  Ma  quelli,  che  faranno  veri  amatori  della  pace,  e della 
lantavnionc,  e veri  zelanti  dell’  offeruanza  delle  fante  leggi  , 
c che  conferuaranno  filfo  l’occhio  ,& intrepido  lo  fguardo  coru* 
pupille  di  diamante , e fode  virtù  verfo  il  vero , c Sommo  Soleva 
Iddio  fenzapunto  inchinarla  à terra,  & a’ propri;  interdfi  , Se 
ambinone,  fpiegaranno  ali  di  Serafino  contra  gli  auidi,  e golofi 
vccellidirapina,econtragringordicorui,  ch’cfcono  volentieri 
dalla  miftica  Arca,  e fuggono  la  compagnia  delle  candide  colom- 
be, per  ridurli  all'vnione,  per  fpopulargli  le  radunate  mandre , 

&ad  operare,  che  fìat  cor  vnwnì&  anima  vna,c  fecondo  la  men-  }l’ 

tc  di  Chrifto  noftro  amorofo  Redentore  fiat  vnum  otti  le , (fri mus  it 

P4/?w,cconvn’occhiofolofoprailScctro,  e Verga  Paftorale  , 
acciò  lifudditi  lljno  vna  fola  pupilla  per  vnione,  e non  più  quante 
fono  le  parti  diuife  . Ma  eifi  non  potendo  reffiftere  alle  loro  for- 
ze, nè  gettar  a terra  le  loro  Torri  di  Babcf,  edidiuifione,  fono 
neccflfitau  a darli  alla  ritirata  , & a contentarli  di  elfcr  il  pultllo 
gregge  di  Chrifto,  acni  , fecondo  il  detto  dell*  iftelfo  noftro  tue  a ti.jt 
Redentore,  il  Sommo  Padre  delle  vnioni  li  compiace,  che  ap- 
partenga il  Regno . Et  ecco  tre  parti,  e quali  tré  corpi  diuili  in 
vn  fol  corpo  miftico , Se  alle  volte  ne  faranno  e quattro  , e cin- 
que , e forfi  più  i sì  che  (èmbrarà  vn  gran  moftro , Se  vn’HidnL^» 
di  molti  Capi  yfe  bene  vnfoloregerà  il  corpo,  ò per  vn  biemo, 
ò per  vn  trienio , ò per  vn  felTenio  fecondo  la  diueriità  delle  leg- 
gi di  diuerli  corpi  miftici , e di  Religioni , e Prouincic  diftintc^a  ; 
onde  a troncar  eflì  Capi,  non  come  quelli  de  papaueri,  non  ba- 
llando i Tarquini;,  cioè , le  forze  humane , ma  che  defeendi  l’- 
Èrcole diuino  con  il  fuoco  dello  Spirito  Santo  , e con  le  fue  in- 
focate lingue  ad  accendergli  il  cuore  perlafanta  vnione,  e fra- 
terna carità,  acciò  più  non  forgino  con  le  feiffure  5 cconilfuo 
vento  vehemente  lacci  fuanire  il  fumo  della  loro  ambitione  , 
e fuperbia  , acciò  bafsi  , & humili  rnnanghino  fotto  la  ma- 
no potente  di  Dio,  Se  vbbidientì  alkfucditiine,  c fccrete  dif- 
pon  rioni . 

Dice  il  Santo  Iob , che  Iddio  Stellas  claudit  quafì fubfìgnaotlo . y. 

Quando  li  Religtoft,  e Rcligiofe  fanno  la  loro  folenne  profeflìonc 
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nelle  mani  del  loro  Superiore , Iddio  li  accetta  al  fuo  diuin  ferui- 
tio , e li  chiude  nelle  iuediuine  mani  (jtujì fnb  fcruculo,  quafi  co- 
me tante  Stelle  vnire , c ben  ordinate  j sì  che  non  pollino  vfeire 
fc  non  con  difordinarfi , e con  diuilìoni , e fcififurc  cpntra  la  fiu_* 
diuina  volontà , e loro  prolcilionc . Dunque  chi  larà  quello , che 
ardirà  di  fomentare , tentare , c trailer  quelle  Stelle  de’  Religiofi, 
che  Hanno  vnitc  , c quali  liiggcllatc  nelle  mani  di  Dio , e fi  con- 
feruano  nel  la  loro  purità,  & innocenza,  al  cui  fine  fono  venuti 
alla  Religione , per  inftituire , c render  podcrofa  vna  lega  , & vna 
parte  per  porfi  inficino  porto  di  fignoreggiarc,  e pafeer  la  pro- 
pria ambinone  , fc  non  qualche  Rcligiolo  fmemorato  della  fiu  .« 
vocatione , c profeflione , & imitatore  del  Prencipc  delle  tene- 
bre , che  fù  il  pruno  , che  fi  dilettò  con  temerario  ardire  di  traher 
Stelle  fuori  dalle  mani  di  Dio , cioè,  Angeli , e creature  innocen- 
ti, per  far  parti,  ediuiiioni,  c fondarli  vn  Principato,  quando  ran- 
da etiisSrax/1  tertt.iw  pur  tetri  Stellarmi  ? Anzi  che  per  render 
forte , c podcrofa  la  fila  parte,  c confortarla  nel  fuo  porto,  ante- 
porrà l’intcrertc  di  Stato  à quello  di  Dio , e della  propria  cofcicn- 
za  ; qiial’interertc  tanto  contrario , c pernicioso  alla  chriftiana^» 
Religione  , gli  fuggerifee  quell 'Expedit , imparato  da  Politici  del 
Mondo  da  quel  Conciliabolo  de  Prencipi  Hebrci , congregato 
per  dar  morte  al  noftroamorofo  Redentore  rimpcrcioche  fe  be- 
ne vn  Rcligiofo  fuo  dependente,  cfuacrcatura  non  haucrà  ta- 
lenti per  elcrcitarc  vna  Superiorità , e di  quella  ne  farà  indegno , 
egli , pcrfoftencrc  la  Ina  parte  a fronte  della  contraria  nelle  fue 
forze , c per  confermare  la  fua  machina  nelle  fue  altezze , con  le 
violenze  della  potenza,  e dell'autorità  fiiràche  quello  aiccndi  al 
grado , c carica  non  meritata , e che  Expedu  per  intcreflTe  di  Sta- 
w fttperC.it/jedrarn Moyjìfedexnt  Scriba , & Pbartfti;  rimanendo 
li  degni , li  manfueti , & burniti  ritirati  come  lucenti  Stelle  nelle 
mani  di  Dio,  come  amatori  di  pace,  cfantavnione,  e vcrivbbi- 
dicnti  alle  fue  diuine,  efecrctcdifpofitioni.  Comandò  Iddio  nel 
Deuteronomio,  che  non  fi  doueffe  arrare  la  terra , e la  vigna  con 
il  Bue  artieme  con  l' Afino  : Non  araba  w Bone  fìrnul rum  Afino  . 
Quello,  ch’era  à guifa  di  Bue  nel  Secolo,  di  bafla,  c vile  conditio- 
ne , e nato  per  l'aratro , & a fudarc  la  fronte  nel  collinare  la  ter- 
ra , entrato  in  qualche  Religione , applicai  ingegno  alle  lettere , 
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e ftudij  facri,  c final  mente  viene  eletto  Macftro,  & alla  libertà  $ 
sì  che  fembra  trasformato  in  Cherubino  à guifa  di  quell’  altro 
bue , che  vide  il  Profeta  EzcchicI  : Facies  vna facies  Chcrub.  Et 
è afeefo  alla  dignità  di  Capo  , e di  Superiore  con  pienezza  di 
fetenza  ,<he  così  viene  interpretato  il  Cherubino . Ma  , ohimè  ! 
che  per  compagno , c per  luo  adherente  nell’imperio  fi  elegerà 
vn  giumento , cioè , vn’ignorante  di  gran  tuono  per  coltiuarela 
Terra  Santa,  e la  miftica  vigna  della  Religione,  e perii  gouerno 
di  quella , fapendo , che  quello  non  fi  opporrà  a*  fuoi  penfieri,  nè 
gli  farà  contrailo,  ma  gli  porgerà  aiuto  à far  i folchi,  copertu- 
re à filo  modo , c farà  pronto , & vbbidientc  a’  fuoi  dettami , & à 
viuer  all’ ombra  de’ fuoi  fauori  j così  ricercando  li  di  lui  priuati 
interrili»  c così  Rimando  cofaragioneuole  fecondo  la  fua  poli- 
tica per  confcritarfi  nel  dominio,  Ah  nò,  perche  in  millerio  , 
& in  figura  Diohà  comandato  , non  arandum  sn  boueftmul  & 
Afmo.  Onde  vno  di  quelli  bue  fc  bene  farà  trasformato  in  Che- 
rubino per  la  Icien  za,  e dottrina  , e fattoli  vn  gran  Maellro  , 
per  non  portare  lafpadaverfatiledcllaparoladi  Dio,  e deilafa* 
era  dottrina  con  il  fuoco  della  carità  di  Chrillo  , ed’vnvero,  e 
fantozelo  , non  farà  mai  degno  dieflercrollocato  foprala  porta 
del  millicoParadifo  terrelìredcllaRdigione,  & à prefedere  in 
dignità  di  Prelato  \ però  farebbe  degno  a girifadi  vn  Nabucho- 
donofor  ambinolo.,  lefuperbodidTerdaDiocalligato  , cioè  , 
abbalfato  a terra  appunto  come  bue  , evilanimalea  pafeerfi  di 
herbe  per  medicinarfi.,  c non  di  ambinone  per  dannarli,  a tra- 
her  l’aratro  con  gli  altri  a'lui  limili  , c nomi  miftico  carro  dell-L-^ 
Religione  con  gli  fuoi  giumenti , e con  gli  fuoi  ignoranti , da  lui 
protetti , e fpaleggiati . 

Ben  sì  Melchiledech,  il  quale  fu  fine  Fatre,fine  Matre , fincj 
genealogia , dice  S.Paolo  Apollolo , cioè,  fecondo  li  Greci  inter- 
preti,non  punto  mollo  da  affetto  a parenti, & a congionti,fù  fatto 
degno  da  Dio  del  sómo  Sacerdotio . Così  quello,  che  non  è fpin- 
to,  nè  agitato  d’affetto  verfo  fuoi  dependenti , e fitoicongionti  in 
amicitia,  in  genio,  in  cornfpondenza , & in  obligatione,  è degno 
di  eifer  Sacerdote, e Superiore  in  perpetuo, -però  Chrillo  volfe  et 
fer  chiamato  Sacerdote  in  eterno  fecondo  1’  Ordine  di  Melchifc- 
dec  h , che  nella  diuina  Apocalilfe  viene  deferitto  da  S.  Giouanni 
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Euangeliftain  mezoa  lette  candelieri  d’oro, cioè  (denotando  il 
numero  (crtcnario  vniueriiti  nella  Sacra  Scrittura  ) in  mezo  alle 
Chiele.ncl  mezo  alle  Cógregari oni  di  Ecclcliaftici.e  di  Religiofi, 
e nel  mezo  de  corpi  midici  di  Santa  Chiefa:  per  dimoftrarci  l'ecò- 
do  linterpretationc  dell'Angelico  Dottor  San  Tomaio  , eh* el- 
io come  noftro  Pontefice , Superiore , c Capo  efler  egualmente 
in  quelli  a tutti  comune  .lenza  receder,  & allontanarli  più  di_a 
vno , che  dall’altro , e lenza  accollarli  più  ad  vno , che  all'altro , c 
Rare  a guila  di  punto , che  fecondo  il  Filofofo  non  hà  parti , in__» 
mezo  alla  circonferenza  , c come  Sole  (che  è corpo  sferico  , il 
quale  non  tocca  in  vn  corpo  perfettamente  piano  (e  non  in  vn_j 
punto , che , come  hò  detto , non  hà  parti )in  mezo  alle  altre  .■» 
sfere , diftribuendo  fenza  ninna  acccttationc  di  perfone  i fuoi  lu- 
mi , c con  quelli  accendendo  i midici  candelieri  della  Chicfi_j  , 
cioè , li  Religioli , che  deuono  elfer  purilfimo  oro  per  la  carità  di 
Dio , e fanta  vnionc , e comparire  con  la  luce  dell’  cffcmplarità 
della  vita . Però  quei  corpi  nudici , e qucjle  Religioni , nelle  qua- 
li i Superiori  ,c  Capi  di  quelle  non  portano,  c non  hanno  Chri- 
flo  in  mezo  di  elfi , ed  ad  clTo  non  drizzammo  l'occhio  del  loro 
feerro  ,e  verga  paftorale,  faranno  femprediuifi , regnarannole 
parti , fi  feemaranno  le  finte  virtù  , ce lforà  la  regolar  ollèruanza , 
e regnarà I’intcrdlc , c lambitione ; perche  anco l'iddio noftro 
amorofo  Redentore  dice  in  San  Luca  a’  fuoi  Apoftoli , Se  in  efii  a 
Lue*  ii.  tutti  li  Religiofi:  Ego  aule  ni  tn  medio  vefirum  fum  Jt cut  qui  mini- 
Jlrut . Ma  gl'intcrelfati  volendo  miniftrarc  à lor  modo , e non_* 
nel  mezo , ma  dalle  parti , c fecondo  la  loro  pufiìone , d'indi  pro- 
cede, che  Chrifto  fi  allontana,  e fi  parte  con  la  fua  pace,  e con- 
feguentemente  da  dii  la  fanta  vnionc , e la  buona  oftcruanzL-*  $ 
impcrciochc  egli  dona,  e comunica  la  fua  pace  dando  nel  me- 
zo , e non  nelle  parti  come  comune  benefattore,  cdifpcnfato- 
re,  che  così  fi  dimodròa’fuoiDifcepolidoppoladi  luigloriofa 
i)  Refurrettione  : Jlctit  tn  medio  Difctpulorum  fuorum  , & dixit 
eis:  Pdx'uobis:  perche ogn’ vno deue in  lui  drizzar  l’occhio  , 
& afpettar  dalla  fua  fomma  fipienza , c bontà  l’elcttioni , edif- 
pofitioni,  e le  proprie  confolationi,  cfodisfattioni  , enoiu 
nelle  parti,  nelle  quali  non  vi  cifendo  vinone  , Chrifto  non  vi 
dimora  a dar  la  fua  pace . Però  à quello , clic  fomenta , e con- 
ferita 
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ferua  parti,  e procura  con  tutte  le  forze  di  mantenerli  nel  porto 
di  Tempre  goiternare,  edidfer  Prelato  eterno,  nonfcglipuò 
dire  in  ninna  maniera , T rt  es  Sacerdos , fra  Prdlatus  in  aternam , 
mentre  non  è fecundum  ordinem  Mtlcbifedeeh  , cioè  , fecondo 
lafopradata  cfpofitionc,  lenza  affetto,  efenza  attacco  à paren- 
ti , ad  amici , a dcpcndenti , & a quelli , da  quali  efige  puntelli  per 
foftenerfi  nell'alto  della  Superiorità,  e nel  porto  di  far  fempre  à 
modo  fuo . 

Solamente  vno  fu  quel  Golia  Filiftco , che  nella  gigantefe  i_>  vii. 

ftatiua  fembràua  vna  montagna  di  carne  veftita  di  ferro,  abbat- 
tuto, &vccifo dal  valorofo  Dauid con vna pietra fcagliata  inno-  «•  7- 

mine  Domini  exeratuurn  nella  di  lui  fronte  ; c pure  le  donne  di  49'c*'tS'7" 
Gierufalemme , cantando,  c celebrando  quella  vittoria,  andana- 
no  dicendo:  Perotjfìt  Saul miUtr&  Dauid decem  milita . Et  à che  fi- 
ue  efprimcuano  nel  loro  canto,che  Dauid  percofte,  e fuperò  die- 
ci mille , fe  vn  iolo  Gigante  cfpugnò , & vccife  ? Si  rifponde  ; per- 
che quel  liiperboFilifteo  con  le  me  fraudi  , & inganni  li  era  tal- 
mente moltiplicato,  che  non  vn  folo,  ma  dieci  mille  fembraua.  Il 
corpo  miftico  di  qualche  Religione  farà  molto  grande  , Se  emi- 
nente, sì  che  in  dottrina, e virtù, c per  il  gran  numero  de  Religio- 
rt  parerà  vn  Gigante  nella  Chicfa  di  Dio  ; ma  fe  bene  farà  loia- 
mente  vno,  nondimeno  per  l'ambitione,  perle  fraudi, & inganni, 
t per  li  prillati  intereflì  di  molti,  c per  le  gran  difunioni , fcilme,  e 
diuilioni in  molte  parti , non  fembrarà  vn  folo  corpo  miftico , nu 
molti,  c molti  jonde  per  la  buona,  Se  cfata  offeruanza , per  la  pa- 
ce, c concordia , Se  acciò  Iddio  non  refti  offefo , ma  ben  feruito , 
venghi  vn  nuouo,e  giufto  Dauid , degno  di  fucceder  a gl’inolTcr- 
fianti , e fregolati  Saul  nel  Regno , con  la  pietra  paftoralc  delLt-» 
fontana autorità  di  Pietro, fcagliata//*  nomine  Domini  cxercituum, 
con  la  quale  abbattendo  le  fronti , Se  i Capi  delle  parti  diuife , e 
facendoli  cadere  à terra , rimarranno  vniti , e reformati  non  folo 
mille,  ma  dieci  millaReligiofi  di  quel  miftico  corpo,  fe  vifoCfe- 
r o : c tal  vittoria  farebbe  gloriofa,  c degna  di  effer  cantata  dalle  fi- 
glie della  celefte  Gicrulalemme,cioè,dallc  anime  elette.  Il  corpo 
di  quella  mifteriofa  ftatua , che  fece  vedere  Iddio  in  fogno  al  Rè 
Nabuchodonofor , era  vn  efprcflb  (imbolo  di  Monarchie , di  Re- 
gni,  c di  Principati  fecondo  tutti  li  Sacri  Interpreti . Mala  fua  dif-  i,J1, 
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gratia  era , che  balletta  le  fnc  parti  diiiife,  c differenti f vna  dall’al- 
trajimperciochcilCapoeradioro,  ilpetto,  eie  braccicd'ar- 
gento , il  ventre , & i femori  di  rame , le  gambe  di  ferro , c li  piedi 
parte  di  ferra,  c parte  di  terra  ; sì  che  il  corpo  di  quella  miftcriof* 
ftatua  era  comporto  di  parti . Ma  Iddio , che  non  vuole  parti  nel- 
le Monarchie,  ne' Regni,  c ne*  corpi  imitici,  e ciudi . c ninn  i .. 
forte  di  Scifma,c  dandone,  con  gran  inifteriociònon  volfc  fof- 
fcrirc  ne  meno  in  figura  , c ne  anche  in  fogno , cioè , in  queli-u# 
fiatila  i però  fece  fpiccare  vna  pietra  da  vrr  monte  , che  perco- 
tcndola  ne’ piedi , acciò  corpi  diuifi  non  portino  far  vn  parto,  nè 
hauer  niun  progreffo,  la  abbatè  a terra  , e la  dcftruffc . Et  è grani 
mifterio , che  tanto  il  corpo  del  Gigante  Golia , quanto  quello 
della  detta  ftarua  di  Nabucbodonofor , fimbolo  de’  corpi  undi- 
ci fconccrtari  con  feiffure , e diuilioni,  lijno  ftati  cip  ugnaci,  ab- 
battuti con  pietre  j impercioche  e la  pietra  di  Dauid , c quella  e» 
che  fi  fpiccò  dal  monte,  figurando  quella  pietra  , l'opra  la  quale 
Chrifto  noftro  Redentore  edificò  la  fua  Chicfa , cioè , Pietro , Se 
il  Sommo  Pontefice , dicendogli  ; T té  e s Petrur,  dr  fuperhanc  pe- 
trnm  adifìcabo  Ecclefiam  me  a m , non  vi  è , che  conofca  la  più  po- 
tente riforma  de  corpi  infilici,  e per  abbattere  , elcuarcle  lo- 
ro feiffure,  edinifioni,  quanto  quella  , che  le  ne  viene  daIlo_# 
frombola  paftorale  della fourana  autorità  Pontificia,  eli  fpic- 
ca dall’ alto,  e facro Monte  del  Vaticano  , fonando  primiera- 
mente gli  autori  , Se  cfiliandoli  , per  dar  à quel  detto  del- 
lo Spiriro  Santo  , vlcito  dalla  bocca  dell1  Apoftolo  San  Pao- 
lo : Vtinam  , dr  abfandantur  , qui  vos  conturbane  : acciò 
tutto  il  corpo  rimanghi  vnito  , c con  pace  Iddio  redi  fcrui- 
to  j* 

Dice  1*  Euangclifta  San  Matteo , che  Chrifto  entrando  nef 

Tempio  , Cathedra r vendentium  columbas  euertit , minò,  e o 

dcftruffe  con  le  proprie  mani  le  Catedrc  dr  quei  Maeftri , che 
traficauano  , e vendemmo  molriplicità  di  colombe  . Ma  ne’ 
Sacri  Cantici , parlando  lo  Spofo  ditiino , cioè , l’ifteffo  Chrifto  , 
e lodando  fecondo  il  fenfo  allegorico  la  fua  Spofa  Santa  Chicfa  a 
dice:  Vnaejl  columba  mea:  Vnica  colomba  è la  Gliela  Santa  , 
non  folo  per  l’vnità  della  fede,  ma  ancora  per  l’vnità  della  ca- 
rità, e dell’ vnionc  fraterna,  che  deue  ritrouaru  nelle  fue  mxftichc 
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membra  ; c quefta  deuc  eflcr  vnità  non  di  conio  preferirlo , non 
di  vcccllo  di  rapina,  ma  di  colomba,  cioè,  vnità  innocente  , 
candida , e lineerà  3 e quefta  vnica  colomba  vuole , e comanda 
Chrifto  , che  fij  anco  conlèguentcmente  in  tutti  i corpi  miftici 
dell'iftefla  fua  Chiefa,-  e però  in  mifterio,  Se  in  figura  dirocò,  e de- 
ftrufle  le  Catedre  di  quei  Maeftri , che  nei  fuo  Tempio  traficaua- 
no  non  vna , ma  piti  colombe,  che  fimboleggiauano  la  moltipli- 
cità  delle  vnità  diuife , cioè  de  corpi  miftici  dmifi  in  parti , e difu- 
niti  3 impcrcioche  egli  dice , Vna  e/l  colomba  mea  : fi  come  la  mia 
Chiefa  è vnica  colomba  peri’ vnione  de  fedeli,  e per  la  carità  , 
che  deue  eflcr  fra  di  edi , tale  voglio , che  fij  anco  ne'  corpi  mi- 
ftici dell’  iftefla  mia  vnica Spofa,  c non  più  colombe,  cioè  vni- 
tà , e corpi  diuifi , e parti  traficate  da  Maeftri  » e da  Relieiofi  am- 
binoli , &interelfati  5 e quelli  Chrifto  dimoftra  di  voler  cafti- 
gare  con  le  proprie  mani  , acciò  adocchiamo,  c confideriamo  , 
che  da  fourana  autorità  dcuono  eflcr  mortificati , c leuati  dalle 
Catedre,  e dalle  Sedi  da  edi  occupate , per  introducili  le  dolci 
armonie, c li ftiaui concerti dellafanta vnione ne’  corpi  miftici, 
e nelle  vnità,  ccongregationi  diuife  dell’ vnica  Colomba  di  San- 
ta Chiefa . Et  Cathcdras  vendenttum  columbas  euertit  , mmirurn  j 
pgntficansi  quia  per  CMagifiros  quidetn  vitam  tuduat  pkbtum  , fedllp.  1”*^ 
per  fcmcttpfum  falla  examinAt  Magifirorum , dice  il  noftro  San_-*  ‘t-n-iob, 
Gregorio  Papa . Li  Capi , e Prelati , che  per  ambinone,  e per 
intcrefle  fono  flati  fondatori  di  feiflùre,  & autori  de  parti,  cck- 
diuifioni,  fono  flati  anco  quelli,  che  maggiormente  hanno  tra- 
itagliato  la  Chiefa  di  Dio  ; onde  per  la  dimcoltà  della  loro  rifor- 
ma è ftataneceflaria  la  plenaria  efomma  autorità  di  Chrifto 

ne’ Sommi  Pontefici, ene’ Sacri Concili;.  Efcmprc,  enellibi- 
fogni  occorrenti  è molto  neceflariariftefla  potenza  , & autori- 
tà per  leuare,  ccaftigarc  alcuni  Capi  , ncceditofi  della  ton- 
fura  con  il  coltello  di  Pietro,  li  quali,  facendo  le  picciole  vol- 
pi lenza  malitia  , fc  bene  vecchie  nel  vitio  , e fingendo  {im- 
plicita, eretto,  cfantozelo,  demolifcono,  e rouinano  con 
fomentar  parti , e diuifioni , e con  traher  il  meglio  alla  loro 
tana , Se  al  lor  partito  certe  ponete , e femplici  Gaiine  , le 
vigne  di  Chrifto,  cioè,  li  corpi  miftici  della  Chiefa,  ne’ quali 
hor  ptefedono , hor  hanno  il  nido  vicino  alla  Sede  di  quello , che 
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regna , e la  lingua  alle  di  lui  orecchie  j Onde  la  Spofa  di  Ohrift® 
nc  Sacri  Cantici,  cioè.  Santa  Chiefa, può  bene  con  ragione  dire, 
c ricordare  à Sommi  Pontefici , & a Sacri  Concilij  : Capite  nobis 
vulpcs pannila: , qua  demoltuntur  vtneas . Dice  , che  fi  prendine  » 
perche  fc  fi  Lafciano  caulinare , portano  il  fuoco  agitila  di  queir- 
altre volpi  di  Sanfone  perle  miftiche  vigne  a demolirle  , & ad 
accender  fiamme  di  paflìoni  , e di  ambinone  nelle  piante  di 
quelle  . Di  più  con  gran  mifterio , dice,  che  fi  prendino , dcv 
ucndofi  lcuargli  la  libertà  del  dominare,  e delcomandarc_*)  , 
c°li  fijatfcgnatolijogo  di  ritiramento  , ò aitilo  degno,  & ad- 
ditato à tali  picciolc  volpi  in  beneficio  , di  fallite  deU’aniini 
loro  , c quiete  , c pace  vniucrlòle.  Ne  gl*  ideili  Sacri  Cavi- 
tici la  Santa  Spofa  inuittò  ilfuodiuin  Spofoà  vedere  la  vigna  > 

C fc  in  quella  haucano  fiorito  li  pomi  granati , Si  flomerunt  ma- 
la punica  . Il  pomo  granato  per  cfler  frutto  coronato  è firn- 
bolo  del  Regno , e della  Superiorità , c li  grani  in  e (fi  vniti , e 
benordinati,  ci  figurano  l'vnionc,  e la  concordia,  che  nel  Re- 
gno, c ne’ corpi mifticidcuc fiorire,  c comparire  ; onde  quel 
Principato,  c Religione,  chenonhàvnione,  e pace,  non  de- 
gnamente porta  corona  . La  miftica  Spofa  della  Chiefa  in  fen- 
lo  allegorico  inuitailfuo  Spofodiuino  a vedere  , ( ancorchc_j 
omnia  nuda , & aperta  funi  ocnliseius  ) fe  ancora  ha  fiorito  I*  vnio- 
ne , c concordia  nella  miftica  vigna  di  quella  Religione , di  quel  • 
miftico  gregge , c di  quel  picciol  Regno . Dunque  non  hauetta 
ancora  fiorito  perii  tempo iuanzi  , & haucua  fmarrito  i fanti 
femi  ? c fc  hà  fiorito  nc’ tempi  andati  fotto  la  difciplina , e retto 
goucrno de  Santi  Eroi,  horaparc,  fij  rimafta morta , c deftrut- 
taahColafemcnte;  e perche  quefti  gran  guadi , c ruincfpiri- 
ruali  ? firifponde,  perche  le picciole  volpi,  che  fingono fim- 
plicità,  humiltà,  c candidezza,  conlaloromalitiofaambitio- 
ne,  e fame , e coni  falli  pretcfti  di  voler  ofleruarc  conftitutio- 
ni,  c leggi  di  fuperiorità  , c dignità  hanno  demolito  la  miftica 
vigna;  c però  la  Chiefa  efclama , e fàinftanza  , che  fi  facci  la 
detta  riforma  : Capite  nobis  vulpes  par  aula  s , idefi  humiles  , 
non  ventate , fed  fitnulatione  , efpone  Vgon  Cardinale^»  : 
qua  demoliuntur  vtneas  , idefi  Ecclefias  : che  fono  li  corpi  mi- 
fticideiriftclTa  Santa  Chiefa  , cioè  le  Congregationi  de  Reli- 
“o  . gioii, 
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giofi,eRcligiofe,  le  Tacrc  adunanze,  le  Religioni  fondate di_* 

Santi , c glorio/!  Eroi . Dunque  fe le  volpi  picciole  di  fopra  det- 
te balleranno  demolito  le  miftichc  vigne , come  volete,  che  fio- 
rifehino  li  pomi  granati,  cioè  i Regni  Ecclefiaftici  , e le  Reli- 
gioni con  la  pace  di  Chrifto,  c Tanta  concordia?  E per ò Capite  9lltt 
nobisvulpes.  Scriue  Plutarco  di  Alefl'andro Magno,  ch’eraTuo  AUx*»d 
coftume  di  andar  a pailar  l’ hore  doppo  pranfo  alla  caccia  princi- 
palmente delie  volpi , come  quello,  che  nemico  dell' acqui- 
etar per  gl’inganni,  cdirubbarle  vittorie  ,•  fcntÌ3  portarli  al- 
Iaftragedclleaftutiflime  predatrici . ViTononccdTarij  gli  Alef- 
fandrr  Ecclefiaftici  , grandi  nella  virtù  , & infieme  nelli_jr 
potenza  , li  quali  nemici  dell'  acquiftar  con  inganni  , e con 
fame  di  fiera  li  (acri  lionori  , e dignità  , aucmpifchino  l’- 
ordine della Spofa  di  Chrifto, cioè,  della Chiefa,chc  dice:  Capite 
nobisvulpes  paruulas  , cioè  quelli,'  che  hauendo  eletto  vn  fia- 
to fulinite  per  gettar  (odi , e (iciiri  fondamenti  della  loro  fabri- 
ca  Tpirituale , e profetato  il  difprczzo  del  Mondo , {cordati  del- 
la loro  profeflionc  con  fame  » & aftutia  incitata  sù  l’ali  dell - 
ambinone  demolifcono  le  vigne  di  Chrifto , cioè  le  Religioni , c 
le  riducono  in  Teine  di  confufione,  prcndcte,cioèleuategli  li_» 
libertà  del  regnare,  fermategli  il  corfo  annone  prede  , e date- 
gli altra  tana,  e luogo  a finaltire  i granami  della  loro  cofcienza , a 
porre  in  ficuro  la  loro  eterna  falurc  , ad  imparare  alfi  piedi  di 
Gicsù  Chrifto  la  Tanta  humiltà , & a deporrc  la  loro  aftutia  ,e  a 
fame  di  volpe . n * k ' ' § 

Chi  vuole^edcfidcralcuareglipcrniciofi,  ccattiui  effetti  c iX. 
necelTario  diftruggi  le  loro  caufe  ; chi  vuole  fpiantarc  la  vclenofa 
pianta , bilogna , che  ne  leni  totalmente  anco  tutte  le  radici  ; chi 
hà  i fuoi  voleri  in  pronrodi  leuar  l' ombra  del  peccato , è necelfa- 
rio  diftruggi  anco  il  corpo , & il  capo,  che  è la  mali  tia  della  vo- 
lontà, con  cui  il  peccatore  declina  da  quella  rettitudine,  chc__j> 
deue  apporre  all’  atto  di  efTa  volontà , infieme  con  tutte  le  mem- 
bra , cioè  con  tutte  le  Tue  contaggioTe , e prauc  concupifcenze  , 

& occafioni  propinque;  sì  che  destruatnr  corpus  peccati  fecon-  ~Ltm  6 6% 
do  l’ApoftoloSan Paolo,  legge Tcodorcto  , vt  corpus  nofirunt  , 
enacuetnr  peccato,  tdc(l  cfpone  Cornelio à Lapide  , vt  peccatis  A 

fit  vacunm.  Chrifto  noftro.  Redentore  mandando  a predicare  *" f,i 
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gli  fuoi  A portoli , & à feruirlo  in  lauorare  la  miftica  vigna  dclla_^ 
fua  Chiela , gli  vietò , c gli  prclcriflc , che  non  folo  non  portaffe- 
ro  le  ville  fcintille  dell'ira  ncH’cfca  de’  loro  cuori , che  fono  i femi 
delle  difeordie,  e delle  diuifioni,  ma  ne  anco  denaro*  nè  verga  r 
dicendo  : No  lite  poffidere  aurum  , ne  quo  argentiti»  , ncque  pectu 
niatn  in  zonts  vefirts  : non  per  am  in  via , nequevirgam.  Quali  pa- 
role ponderando  Sant’  AmbroAo , dice  : Dominus  lefus  dirmi tens 
adeuangeh/fandum  dificipulos , mifiteos fine  auro , fine  argento,  fi- 
nepecunia , fine  i/trga  , 'ut  dr  incentiva  htis , & tufi  rumenta  eripe- 
ret  vlttonts . Ma  in  erti  Aportoli  fecondo  il  fenfo  de  Santi  Padri  * 
c facri  Efpofitori  parlò  à tutti  i Prelati  come  in  quelli  rapprefen- 
tati , & a tutti  i Rcligiofi  di  Santa  Chiefa . A quelli  che  deuono 
cuangclizare  la  pace , e la  fraterna  vnione  al  Mondo,  & ad  ago- 
nizare,  e combattere  inficine  con  Chrifto  per  conferuar  fem- 
prc  nel  lor  verde,  e nelle  loro  radici  i miftici  oliuidcU’horto  , e 
vigna  della  Chiefa,  è vietato  primieramente  l’intereffe  dell’oro , 
e dell'argento , Se  il  polvere  denari , c pecunia,  che  fono  le  pre- 
tiofe  ruote  ,.quali  fempre  girano  per  il  cerucllo,  e per  la  mente 
dc'fuoiamatori,ediquelli,  che  in  effe  hanno  collocatole  loro 
fortune  j fe  bene  con  quelle  ruote  in  circuita  imptj  ambulanti  non 
trouando  mai  ripofo,  e girando  al  precipitio , perche  anco  fono 
occhi  d’oro , c di  argento  quelle  monete , che  acciecano  la  loro 
mente,  non  gli  lafciano  vedere  le  ruinefpirituali,  che  gli  fopra- 
ftano.  Però,  ridite  poffidere  Y ò Prelati, ò Religiofi , chchaue- 
te  profeffato , e promeffo  pouertà  a Dio  , aurum  , neque  argen- 
tam , neque  pecuntam  tu  zon/s  vefirts , idefi , fecondo  la  verfion-* 
del  Siro , in  rnarfiupifs jvel  cruments  y effendo  il  dinaro  , c l'inte- 
reffe  di  quello  il  coltello,  che  pone  diuifionetrà  fratelli,  non  fo- 
lo naturali  , ma  ancora  fpirituali , quali  fono  li  Religiofi  5 donen- 
do  effer  à quelli  comune . Il  denaro , c le  limofine  fecondo  il  prc- 
fcritto  Apoftolico  con  gran  mifterio  nella  primitiua  Chiefa  era- 
no porte  a piedi  de  gli  Apoftoli , douendo  calcarfi  da  elfi  l’intcrcf- 
fe  particolare  di  quelle  . Et  io  offeruo , che  quelle  limofine  erano 
collocate  in  fito , c luogo  baffo , cioè  à piedi , perche  deuono  Ila- 
re oue  tutti  agiatamente  ne  portino  godere , acciò  fij  offeruata.^ 
la  vita  comune  5 altrimenti  fc  fono  fequcftrate  ne’  Capi  intereffa- 
ti , c nelle  altezze , gl’inferiori  non  vi  poffono  arriuare,  onde  veiv 
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gotto  à languire , c patire  con  tutto  il  corpo  miltico . Di  più  fi 
dice,  ch’erano  polle  quelle  limofincà  piedi  ,c  non  al  capo,  ac- 
cennando , che  le  limoline , che  vengonodonate  à Keligioiì, 
che  profefsano  pouertà,  dcMonoelser  egualmente  communi, 
c non  nel  marlupio  , ò boria  de  particolari  per  procacciarli , Se 
vfurparlilibertà,  ccomodi,chenongliconucngono.  MafinaU 
menteioconlidcro,  e pondero,  che  fecondo  le  milteriofe  pa- 
role de  gli  Atti  Apoltolici  le  limoline  offerte  dalla  C haitiano,* 
pietà  dcuono  Itare  ad  pedes,  à piedi,  che  in  fenfo  mittico  lìm- 
bolcggiano  gli  poucri  , c non  ad  Capita  , à Capi  5 impernio-  ...  * 
che  quanto  all’vfarle,  Se  al  goderle  tra  Religiofi,  che  prold'sa- 
110  volontaria  pouertà,  ninno  può  cfser  Capo,  ma  tutti  deuo- 
no  efser  piedi  » cioè , tutti  poueri , c tutti  con  cgual  pouertà . E 
quei  Capi , che  con  dette  limoline , e con  trafìchi  per  le  tortuo- 
fe  vie  del  Serpente  infernale  vogliono  farli  potenti  per  efser 
adorati  nelle  dignità , esùlacatedradi  Cimilo,  porlo  più  fo- 
no la  ruina,  Se  il  guaito  de  corpi  miltici,  oue  pretendono  di  re- 
gnare , mentre  con  gli  allettamenti  de  doni , e de  regali , c con-» 
l’indorata  auttorità , e potenza  trahendo  à fe  dependenti  cltm  Vin 
fautori, formano  parti, e d milioni.  Onde  Clemente  Ottano  Som-  ìn  Dtcr  pr # 
mo  Pontefice  ne’  fuoi  Decreti  per  la  riforma  de  Regolari  di  qual- 
fi  uoglia  Ordine,  Se  Inllituto,  adhcrendo  ài  Decreti  del  Conci- 
lio di  Trento  circa  al  voto  della  pouertà , dice  .•  T ridenttni 

Concili j decreta  de  paupertatis  voto  cufodiendo  fide  Uh  s obferuen- 
tur , pracipitun  vt  nulltis  ex fratnbiis  , etiamfi  Super  ter  fit  , 
bona  immobilia  , vel  mobilia  * aut  pedini  am  , prone  nini,  cen- 
fus,  eleemofynas , fine  ex  conciombus  ^ fìue  ex  lechontbus , aut  prò 
UMijfts , tam  in  propria  Eccle/ìa , qubn  vbtcumqut  celebrando  % 
ali  oue  ip forum  tufo  labore  * & caufa , & quocumque  nomine  ac- 
quifìt  a , ettarnf  fubfdta  confangutneorum  , aut  piorum  largii  io- 
nes , legata , aut  donai iones  fuennt , tamquam propria , aut  etiam  • 
nomine  Conuentus  poffidere  pojfit  ^fedea  omnia fiatim  Superiori  t ra- 
da» tur  , & Conuentui  incorporentur , atque  cum  calerti  illius  bonis , 
redditibus,pecunifs , ac  prouentibus  confundantur , quo  communis  in- 
de viti  us , & ve  flit  us  omnibus  fuppedttan  pojfit , &c,  Dunque  per 
riformar  i Religiofi,  Se  in  particolar  i Prelati , i Maeltri,  e gjìi  prin- 
cipali de’  corpi  mifticbè  necefsario  lcuargliifemi  delle  diiufioni,e 
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delle  difeordie , tra  gli  quali  fono  glintereflì  dell’oro,  e dell’  ar- 
gento fecondo  il  prcltrnto  di  Chritk>:  Nuli  te  polder  e auru/n^ne* 
ejueargentum , &c.  e ciò , lecondo  il  commento  di  Sant'  Ambro- 
gio,ir  inceriti  uà  litts , & injt  rumenta  enperet  vltioms.  Non  dcuo- 
noregnare  gli  Epuloni,  ma  gli  Lazari  mendichi , & amatori  dell'  j 
Euangelicapoucrta,  che  lono  gli  eletti  da  Dio.  Fu  eletto  di_j 
C li n Ito  per  Capo  della  Chiela  vn  Pietro  , che  affermati*'  di  non 
haucre  nè  oro, nè  argento  ^rgenturn^  aurum  non  e fi  rniht.  Il  pal- 
lio del  Regno  fi  conicgna  nelle  mani  de  poucri  Elifei  , che  da  ve- 
4.R'S,x.  1 y ro  hanno  lakuto,&  abbandonato  grinterclTi  terreni, e non  ad  va 
intcreflato,&  amatore  de’  propri)  commodi, che  lo  diuida  in  par- 
ti, lemimla  discordia, e lo  conduchi  in  defolatione,  che  cosi,  e ■» 
ì *'x  in  con  la derra  figura  di  dniilionc di  pallio  fù  predetta  dal  Profeta 
AbiaSiIonite  la  mina, e la  diuilione  del  Regno  del  Ricco, & opu- 
j lente  Salamonc . La  ftatua,che  vide  in  fogno  il  Rè  Nabuchodo- 
nofor,portaua  il  capo  d’oro,  onde  predo  fi  vide  caduta  à tcm_»  *> 
e nelle  ruine  tutta  la  Aia  grandezza . Perche  vn  corpo  midico , 
& vna  Religione,  che  porti  Capo  doro,  cioè  vn  Superiore  datto 
all'oro,  alle  ricchezze,  & à tralficar  con  quelle  gli  Tuoi  propri)  co- 
modi, facilmente  cade  dalla  grandezza  della  fanta  ofieruanza,  e 
dallarcttitudine  della  regolar  difciplina,negIigcnrando  egli  il  Tuo 
officio, c portando  l’occhio  della  verga  padoralc  abbagliato  dalli 
Splendori  dciroro,clagrimofo,  e quafi  cieco  per  il  gran  fumo  del- 
la fua  Superbia , e vanità , e quello  della  mente  tempre  aperto  al 
conseguire  qualche  altra  più  eminente  Prelatura  nella  ChicSu» 
diDio.  il  Superiore  deue  dl'cr  candida  colomba,  che  fi  con. 
tenti  dipoco,  &àguifa  di  quella  di  Noe,  babbi  affetto  a!lx_* 
nudica  Arca  della  Sua  Religione  , c fi  affa  etichi  à portargli 
glioliui  dellapace,  c lanta  concordia  , c non  conio  mfatiabi- 
Ic,  & vccello  di  rapina  .che  ad  altro  non  attendi , cheàpafcer 
fedeflo;  però  vnodiqucdi  darebbe  meglio  fuori  della  midi- 
ca  Arca  , c non  facclìè  più  ritorno  che  preil'eder  in  queir 
• • • ■ n r • ■ ’ . . . id 

h okre  per  far  la  detta  riforma , e pet  gettar  le  fondamen- 
ta della  lanta  vnionc ,.  c concordia  nc‘  cor  pimi  dici  della  Chiefa, 
fi  deue  offeruare  quello , • cheChnfto  nodro  Redentore  fegiù 
ad  ingiungere  a Suoi  Apoltoli , cc  in  elfi  a tutti  1 Prelati  y 
.ih::  cSn- 
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c Superiori;  Noli  te  fondere  ncque  virgam , che  c fimbolo  di  do- i- 
minio,  & autorità.  Hanc  riposi  olii  vetat  Chriftut  * quia  iu  et  C#(W  a 
eos , pr afe  forre  modeHum , burnì  li tatcrn,  non  aucfontatem , &poi  e-  Uf  , „ 
A,r«»  imperio  fan* , dice  Cornelio  à Lapide . Quelli,  che  fono  en-  io.  W. 
trati  àquila  di  tanti  Mosè  nella  terra  Santa  della  Religione  fonza 
ijcakiament  ideili  affetti  à cofe  terreni , à dignità , & honon  per 
fornir  Chrifto  con  purità  nella  Santa  Predicanone  , eh  fono 
dedicati  al  fuo  diuin  foriritio  > allorationc  , & a contemplare 
quanto  arda  Iddio  nel  Roucto  della  noftra  humanità  con  le  ham- 
medcl  fuo  infinito  amore,  nondeuonopoi  ripigliar  1 ideili  cal- 
ciamenti , clic  hannolafoiato  nel  Mondo , cioè  gli  affetti  (mode- 
rati à l'intcrdfc , Se  all’ambitione , cercando  d’impugnar , e ftrin- 
ger  verghe  di  dominio,  c di  autorità  fopra  gli  altri , madcuono 
tenere  ritirate  le  mani  troppo  ardite,  e iolo  temer  quelle  verghe, 

e contemplarle  con  terrore  nelle  mani  di  Dio,  nelle  quali  lì con- 
foruano  vigilanti  fopra  degni , c fopra  gli  daini  eletti  al  gouerno 
padorale;  altrimenti  con  gli  già  detti  calciamcnti  li  renderanno 

indegni  di  dar  nella  terra  Santa  della  Religione  , e degni  che  Id- 

dio  dal  Roueto  ardente  della  Aia  humanità  alfonta  gl' intoni 
quelle  parole  : Ne  appropies  bue ; focus  enim  tre quofias  terra  S auffa  f { 

e fi  ; c che  non  fi  accodino  ad  clfocon  l'imitatione,  e nel  fuo  lau- 
to foruitio.  Libello  noltro  Iddio,  e Redentore  dice  , ftarfene 
nel  mezo  de*  fuoi  Apodoli , e confoguentemente  in  mezo a tutti 

gli  fuoi  forni  \ Ego  auton  w medio  •vejfrumfum,  tatnquam  qui  mini-  Lutaxt.tr 

Jlrat  ; c nel  mezo  di  efh  dimorando , egli  è quello , che  veramen- 
te1 poffede  la  verga  dei  dominio,  e dell  autorità,  la  quale  e j>er  ^ ^ 
dare  a’  degni}  donde  li  raccoglie, che  Chrido  non  vuole,chc  det- 
ta midica  verga  Uij  limata  nelle  parti  , ma  nel  mezo  di  perfonc 
più  mcriteuoli,  c più  degne,  le  quali  oiforiiano  il  preferitto  Apo- 
dolico , e non  à particolari , c foio  à tre , ò quattro , che  con  la—» 
coda , e drifoia  di  dependenti  vogliono  entrare  nel  mezo  per  tra- 
hcrli  la  verga  ne’ loro  cantoni , Se  al  loro  partito;  e pure  dorreb- 
bero fapcrc , che  nel  mezo  a poflcdere  la  verga  del  dominio  , e 
del  Regno  de’ Cicli  della  Chicfa  militante,  parlando  in  fenfo  al-  x 
legorico , non  vi  dcuono  entrare  fc  non  i piccioli , cioè , lecondo  ^ ^ 
l’interprctationc  di  Sant’ Agogno , gli  humili , e Ipogliatidi  anv  g dfvtr^ 

bitione , e d’interclTe  ; e però  il  nodro  Redentore  , che  , come  D»m. 

hab- 
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Gabbiamo  detto, egli  è quello , che  ftà  nel  mezo  à degni  , e mini- 
ftra,e  dona  la  verga  del  dominio  c del  Regno , collocò  in  mczo  à 
gl'iltein  Tuoi  Apoftoli  vn  fanciullo, che  fimboleggiauail  vero  hit- 
Xitnh.  j8.  irule,c  lenza  ambitione , e didcgli  : Nifi comurfi  fuerttis , & tffLcia- 
*•  * #■  tnimficut pannili,  non  intrabitts  in  Rcgnum  color  um • J^uicunque 

ergo  humiluuerit  fé  fìcut  por unlus  tfie  , htc  e fi  mai  or  in  Regno  cario- 
s , rum , cioè  il  Maggiore,  Se  il  Supcriore  nel  Regno  della  mia  Chie- 
Smiui.  /»  faverelle  dice  il  noftro  San  Gregorio  , In fiacro  eloquio  Regnami 
£«/»»£.  Ccelorum prof  ut  ts  ternports  Eccìefio  dicitur  , Se  delude  li  fuperbi, 

eli  potenti  intcreftati,  che  fi  affaticano  di  traher  la  verga  del 
dominio  dal  mezo,  d'onde  Chrifto  la  porge,  alle  parti  per  farli 
fuperiori  perpetui , c dilpenfarla  à fuoi  dependenti , e fautori , & 
allormodo:  nò,  nò,  nel  mczo  delie  Rare  la  verga  della  potc- 
ftà  , e del  Regno , oue  Chrifto  chiama  gli  piccioli , cioè  gli  hu- 
inili  à polfedcrla , & impugnarla , c non  grandi , e potenti  con_* 
leaftuticdivolpc  , e con  le  malfime  di  corte.  E fi  dice  anco  che 
Chrifto  nel  mczo  come  mediatore  noftro , c Signore  vniuerfalc 

porge  la  verga  del  Regno , e del  dominio , perche  non  vuole a , 

che  lì  vadi  cercando,  e mendicando;  e però  dice  : Nolite pojfidere 
virgarn . Non  polTcdetc  la  verga  della  poreftà , e non  vi  fatte_^ 
fuperiori  perpetui,  perche  appartiene  à me  ilpolfcftbdi  quella, 
e darla  per  mczo  de  miei  miniftri  à chi  à me  piace  $ & in  quefta 
mifteriofa  maniera inmediovefiri  firn  tamauam  qui  minifirat  . 

* Moisè  parlando  con  il  Sacerdote  Aron,  diflcgli  : T ollevirgowLj  . 
*'  '7','  ttum:  ma  perche  non  dilfe  più  tofto.T  olle  virgam  me  am  ? eften- 
1 7.  d°  ^ata  datra  à Moisè  la  verga, e non  ad  Aron ,come  fi  ha  dal  ca- 
po quarto  dclTiftelTo  Efodo  : Rifponde  il  Padre  Sant'Agoftino  : 
s.Aui .<ju.  Erat  vtnquc  fila  virgo  communi s,  vt  cutusltbet corion  diccretur  , 
xo.iuixtd.  verum  j,ceretur  . come  le  ambidue  hauclfero , & cfercitaflero  l’i- 
ftefta  auttorità , e potcftà,  e tra  di  elfi  la  verga  del  dominio  foffe 
comune, acciò  l'vno,c  l’altro  perfcucraflero  nella  medefima  cari- 
tà,e con  clfa  ftaflcro  in  Tanta  concordia  ; fi  che  in  quefta  maniera, 
non  vi  potcuano  clfer  parti  nel  goucrno  loro  fopra  il  popolo , ne 
tra  di  elfi  poteua  Terger  contefa.c  diuiderfi  il  Regno.  D'indi  Bal- 
dad  Suhite  ammirando, e commendando  la  potenza,c  prouiden- 
M za  diuina.diceapprcfso  il  Santo  lobi  JQuifactt  concordiomfublt- 

HitrlfZ  mibus futsj  leggono  alcuni , tn  Pralatis  Eccìefio . Se  deuono  efser 
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Cherubini  per  hi  faenza,  e dottrinai  Superiori  per  cuftodirc  l'- 
Arca di  Dio,  cioè  quel  corpo  miflico,  e quella  Religione,  m__* 
cui  vi  (là  riporta  la  verga  del  dominio  ,dcuono  mirarli  l’vn  l’altro 
con  la  mutua  carità  verfis  vnitibus  in  Propniatortum  $ e con  lìnee- 
riti  , e candidezza  Angelica  cuftodilchino  anco  la  verga  nel 
fuo  fiore,  adorino  il  Propitiatorio,  e coni  virinoli  , e pretiolì 
profondi  della  (anta  humiltà  feruino  il  loro  Dio,  il  quale  no  i^t 
relinquet  virgat»  peccatorum  fuper  fortem  tufi  or  um  ; e non  già 
haucrc  la  faccia,  e l’ occhio  riuolto  al  proprio  intcreflTe,  non-* 
mirando  all’Arca  di  Dio  fe  non  in  ordine  di  cuftodirc  la  vergi_*  , 
acciò  da  contrari)  non  gli  fij  lcuata . Ludouico  Vndecimo  Rè  di 
Francia pregauavn’ Abbate,  checedefle,  e rcnoncialle  la  Ina 
Prelatura  ad  vn’altro , cui  l’ Abbate  rifpofe , che  gli  concedcflc 
a riffoluergli  certo fpatio  di  tempo  ; impercioche  già  hauendo 

confummato  quarantadue  anni  ad  imparare  le  prime  lettere a 

dell’  Alfabeto , cioè,  A, B.  {y^ibbnte  ) confcgucntcmentc  pa- 
rergli necelTario  altro  tanto  tempo  per  imparare  le  due  feguenti 
lettere  C.  D.  {Cede)  e che  però  Sua  Madia  perdonarti  a que- 
fta  fua  tardanza  . Dall’  Alfa  fin  all’  Omega,  cioè  dal  principio 
fino  al  fine  quello  Religiofo  voleua  erter  Supcriore  , cioè  lino 
alla  morte  5 febene,  nell’ Alfabeto  nobile  , c mifteriofo  delle 
virtù  non  hauclfe  pallaio  le  prime  lettere , e non  hauclTe  anco- 
ra ben  imparato  di  quello  1’ A.B.C.D.cioè,gli  primi  principi),. 
Eflendo  entrato  nella  Religione  ignudo  per  la  renoncia  di  tutti  i 
beni  temporali,  autenticata  con  la  folcirne  profelfione  da  lui 
fatta  nelle  mani  del  Supcriore,  per  vfeire  anco  tale  da  quella 
vita  mortale  j purcdimoftraua  di  voler  andare  fino  alla  morte 
vellito  da  Abbate  , cioè  con  l’habito  dell’ affetto  alla  Superio- 
rità, e con  l’attacco  al  dominio  del  Monaftcro  . Eh  , che  gli 
Religiofi  fono  obliati  a drizzar  vnitamente  1’  occhio  folo  al- 
l’ Arca  di  Dio,  al  (uodiuinferuitio.  Se  al  bene  comune  del  cor- 
po miftico , fenza  penfar  alla  verga , & haucr  gclofia  , che  altri 
la  impugni , e ftringi , e vadi  al  polleffo  del  Regno , c lafciar  il  tut- 
to alla  difpofitione  del  Sommo  Monarcha , per  mezo  di  cui  ogn’ 
vno  regna , e gouerna. 

Quando  Chrifto  vero  noftro  Rè  teneua,e  ftringeua  cò  le  inani, 
c c5  li  p.iwji  inchiodatila  verga  del  fuo  Regno, ch'era  la  Croce,fo- 
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pra  il  Caluario,  volfe,  che  fi  iquarcialfe  il  velo  del  Tempio  in  due' 
parti  : Velum  T empii  fcijfum  ejt  in  duas  parta , il  quale  copriua  il 
Santuario.pcr  addottrinarci,  Si  infoltirci,  che  quelli,  li  quali  im- 
pugnano , e foingono  la  verga  della  Superiorità  nel  Regno  della 
ina  Chiefa,  deuono  ninnare  con  occhio  purgato  il  Santuario , & 
il  Sanila  Sanilorum  del  filo  diluii  leruitio  lenza  niun  velo  di  frau- 
do,di  fallì  prctellfid’hipocrclie,  c fragili  indorature,  e come  veri  ,• 
c iedeli  Sacerdoti  di  diritto  entrar  a quello  per  lacrificarc  a_# 
Dio  per  Ialine , Se  vtilna  de' Sudditi,  lafciandofoacciatoil  velo 
con  le  file  parti , e diuilioni  in  oblio , Se  in  abbandono  perpetua- 
mente ; fi  che  ad  iniitationc  di  Chrillo  deuono  impugnarl  i.-* 
verga  fenza  veli  di  fallì  prctefii , che  nnpedilcono  la  mira  al  San- 
tuario . E con  gran  milterio  la  verga  del  Regno  di  Chrillo , cioè 
la  Croce,  è chiamata  verga  di  direttione  dal  Profeta  Dauid  : 
Virga direct iena virga  Regni  tui : per  far  fapcrc  à Capi,  e Supe- 
riori, che  gli  deue  lcruire  appunto  di  directione.  Si  à guidarli 
alla  cognitionc  di  quella  verità , primieramente , che  la  vcrg.i_> 
del  Regno  ,c  del  dominio  gli  deue  lcruire  di  Croce  , come  fù  all’ 
illelfo  Chrillo,  e di  pefo,  c di  trauagliofa  vigilanza, e non  di  ripo- 
fo,  e di  dolcezza , c Inanità , li  che  gli  li; , come  la  verga  di  Giona- 
ta  intinta  nel  mele , folo  per  lecare , e godere  5 che  però  il  Sole , 
fimbolode’  Prelati , c Superiori , nella  morte  di  elTo  nollro  Torn- 
ino Re , c Redentore  rimale  pallido.  Se  ofeuro , e tutto  perturba- 
to,c vcllito  di  bruno,  mirandolo  à penare.  Se  à morire  con  sì 
acerbi,  Si  intenti  dolori  lopra  quella  verga  del  filo  Regno,chc_a 
losferzaua,  cfpingeua  alla  morte  :Obfcnratus  e(l  Sol . Ondc_j 
molti  Soli  della  Chiefa, cioè, molti  Santi  Prelati , li  quali  compa- 
rendo con  i raggi  delle  vere  virtù, tanto  icmeuano , e pauenraua- 
no  la  verga  del  Regno  de  Ila  Chiefa , che  da  quella  fuggiuano, co- 
me fc  in  Itringerla  nelle  mani  forte  per  trasformarfegli  in  veleno- 
so Serpente, c dargli  la  morte . Secondariamente  la  verga  del  Re- 
gno di  Chrillo  gli  deue  lcruire  di  dircttionc  j perche  fi  come  cflò 
nollro  Redcntoreli  valle  di  quella  à reggerlo,  e conferuarlo  vni- 
to,  c cócordc,  così  elfi  deuono  feriurlì  della  verga  del  dominio  nc 
corpi  millici  della  Chiefa  per  fondare , e confcruar  in  dii  la  Tanta 
vmone,  & iliiauiifuni  concerti  della  pace,  c fenza  parti,  e diui- 
fiom,c  per  efiliarc  da  quelli  tutti  quei  inoltri , che  s’atfacciano 
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con  lelorodefformirà,c  bruttezze  ad  effonderne  1 peftilentiflì- 
mi  femi  ; altrimenti  non  reltnquct  Dominus  u ir  gain  peccai  orum  fu-  p,al 
perfortestujiorum;  e fi  renderanno  degni  di  queilaltra  vergami-  J 
tracciata  dall’Apoftolo San  Paolo à Corinti , cioè  della feuerità , 1 Ctr.+.xt 
e dell 'amaro  della  correttione,  c della  poterti  di  punire  fopr.L.* 
di  cfG  da  più  eminenti  Prelati  cfcrcitata  ; così  interpretano  San 
Giouanni  Grifoftomo, Teofilato, eSant’Anfelmo,  per  drizzar 
l'obliquità  della  verga  del  dominio  in  quelli , che  procurano  di  in  e»p.  4. 
torcerla,  & inchinarla  al  loro  partito,  e di  renderla  verga  di  di-  *•  ** 
rettione , non  del  Regno  di  Dio,  ma  del  proprio  interefle , fenza 
temer  la  verga  di  ferro  rettirtì ma,  e che  non  fi  può  torcer,  che  è 
quella  di  Dio , predetta  dal  Profeta  Dauid.:  Reges  tot  in  virgn-t  pj*i 
ferrea^)  . 

Dunque  dall'vbbidienza  de* fudditi , c daU’efcmplarità , vnio-  xii. 
nc , e concordiade  Capi , e Prelati  deritiando  il  bene  comune , e 
la  fanta  Riforma  di  tutta  la  Chicfa  di  Dio , per  ciò  il  noftro  San-.» 
Gregorio,  che  haucndoall’orecchie  quella  diuina  colomba  ve-  Breu  Rtm. 
rofimbolodipace,cdi  vnione,  vedutagli  da  Pietro  Diacono  , 
potea  dire  con  ragione  quelle  parole  di  Dio  in  Gieremia  Profe- 'ir- 
ta: Ego  cogito  cogitai  loncsjactst  & non  afflictionis  fopralaChie-  [”,m' 1,1 
là  di  Dio , operò , eh  e foflero  celebrati  diuerfi  Conci  !ij , come 
habbiamo  veduto;  dimoftrandofi  in  quelle  facrc  AfTemblec  dal- 
le altezze  adorate  del  Sommo  Pontificato  vero  EfTemplare  di 
virtù , e di  cattolico , e Paftoral  zelo,  e com’egli  non  dormiua_* 
con  Pietro  nel  miftico  hortodella  Chiefa,  miche  agonizau.L^»» 
e pcnaua  con  Chrifto , e con  L’ifteflfo  Pietro  vigilaua  nel  fourano 
Trono  di  quella , non  con  gli  auifi  del  Gallo  del  medefimo  Pie- 
tro , ma  con  quelli  della  Coi  omba  dello  Spirito  Santo  , che  fopra 
il  capo  gli  volatia. 

Della  gran  liberalità  , e carila  di  San  Gregorio  verfo 
de  poucn  . 

CAPITOLO  DECIMO  QV  ARTO. 

SAn  Gregorio  nonfolocra  il  Cherubino  del  Paradifb  terre-  1. 
rtre  diSanta  Chiefa  con  la  fpada  vergatile  della  fourana  au- 
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torità,  ma  anco  il  Serafino  con  l'mfuocate  ali  della  carità , con  le 
quali  non  folo  volauaà  Dio  , come  faccuano  quei  altri  Serafini, 
veduti  dal  Profeta  Elaia, per  trasformarli  in  lui , ma  ancorai  fuoi 
poucri, per  fouucnirlijimpercioche, fecondo  la  facraTcologu_», 
con  Pilli  fio  habito,con  il  quale  amiamo  Iddio,  fumo  tenuti  ama- 
re anco  il  noltro  prolfimo,e  clic  le  fiamme  del  diuino  amore,  del- 
le quali  dobbiamo  cfieracceli,  anco  defeendino  fopra  di  elfo  , 
che  cosi  ce  lo  infegnò  lo  Spirito  Santo  nel  giorno  della  Penteco- 
ftcjdefccndendoin  forma  di  fuoco,  che  fimbolcggiauala  fua  infi- 
nita carità, fopra  gli  Santi  Apoftoli, acciò  anch'elli  defeendeflero, 
eli  humiliaUcroà  portarlo  al  loro  prolfimo  in  tutto  il  M ondo  j 
fi  che  1'ifielTo  fuoco,  chcafccndeàDio,  defeendi anco  fopra  il 
prolfimo  . Onde  il  Santo  Pontefice  con  Tificlle  ali  Serafiche  della 
fila  carità , che  tenneua  fpiegate  fempre  verfo Iddio , con  riftefic 
abbracciaua,  eftringeuaancoi  poucri,  c fi  refe  degno  di  acco- 
glier, abbracciar,  c ftringer  con  elfi  anco  l’iftelfo  Chrifto  noftro 
Redentore  j e tutto  gli  fù  vn  falcio  pretiofiifimo , c dolcilfimo  al 
petto, & al  cuore, ch’egli  in  sì  miflcriofa.e  finta  meffe  raccolle  ; e 
tanto  più  il  fafeio  gli  fù  pretiofo , quanto  che  in  efifo  vi  era  anco 
quel  fiore  del  campo,che  dice  ne’  Sacri  Cantici  : Ego flos  campi,& 
li  Ino»  conunlhum ; impercioche  militando  egli  à mangiare  alla  fua 
menlà  i poueri , e volendo  con  gli  adorabili  inchini  della  fua  hu- 
miltà  dar  l’aqua  alle  mani  ad  vn  poucro  pellegrino,  mentre  vole- 
ua  prender  il  vafo  per  fare  tal  officio,  il  pellegrino  difparuc,il  che 
al  Santo  fembrò  cofa  molto  pellegrina  ; ma  era  queU'iftelTo  pelle- 
grino,che  apparfe  alli  due  difccpoli , che  andauano  al  Caltello  di 
Emaus,cioè  l'ificlTo  Chrifto, che  anco  à Gregorio  Santo/è /fuxit 
longius  tre  ; impercioche  la  notte  fogliente  elio  noltro  Redento- 
re gli  apparile  in  fogno , c gli  fece  conofcere  qual  folle  fiata  quel- 
la mafehera  diuina  in  forma  di  pellegrino, con  dirgli  : Altre  volte 
mi  hai  riccuuto  ne'  miei  membri , ma  hicri  mi  riccuefii  nella  mia 

i,che  quello  Santo,  aitanti  che  maneggiale  le  facrc_^ 
redini  del  fommo  Imperio  della  Chiefa , gouernando  in  qualità 
di  Abbate  il  fuo  Monaftero  di  Sant’Andrca  di  Roma,  horadal 
fuo  nome  detto  di  San  Gregorio,  come  riferifee  il  Metafrafte  -3  , 
mentregli  nella  fua  Cella  ftaua  icriuendo  per  gioir  anco  con  la 
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penna  in  altrui  vtilità,glififecc  innanzi  vn  poucr'h  uomo, che 9 

diceua  in  vn  naufragio  fra  Tonde  eficrgli  rimalta  fcpolta  la  fua , c 
l'altrui  robba , &in  vna  fortuna  di  mare  hauer  perduta  la  fua  for- 
tuna , facendogli  nelle  fredezze  della  fua  poucrtà  caldilfime  fup- 
pliche,  che  come  fcruo  di  Dio  coiti  iferafie  al  fuo  infelice  flato , c 
gli  hauefle  cópalfionc  jll  Santo,fatto  chiamare  il  Cellarario.gTor- 
dinò  con  l'oro  della  fua  carità»che  fcmpre  confcruaua  nel  fcrigno 
del  fuo  cuore, che  difei  feudi  d'oro  lo  foucnilTe,come  fecc.L'iltef- 
fo  giorno  di  nuouo  fece  ritorno  il  pouero  à rapprefcntargli  la  fua 
miferia  con  vna  ardita  cloquéza,e  quali  dolédofi,che  in  riguardo 
della  grà  perdita  daini  fatta,già  narratagli, hauefie  dal  mare  della 
mifcricordia  del  Sàto  riceuuto  vn  sì  picciol  rufccllo , e sì  poca  li- 
mofina.-ond’egli  di  nuouo  mortoli  à cópalfionc,  gh  fece  dare  altri 
fei feudi  d’oro.Ma  poco  doppo  Tiftelfo  giorno , ò come  dice  Gio- 
uanni  Diacono  nella  fua  vita,  il  dì  fegucte  ritornò  la  terza  volta , 
efsageràdo,più  che  mai  il  fuo  bifogno,  e moftràdo  anco  nelle  fuc 
fiachezye,  che  nó  gli  macaua  fiato  per  cercare  il  fuo  defiato  ref- 
pirojonde  il  Sàto  all'opporto  di  quelli,  che  lo  haurebbe  fcacciato 
da  sè  come  infoiente  calcate, con  fomma  patienza,e  co  la  fornace 
del  fuo  petto  fcmpre  có  le  viue  fidine  della  carità,  diede  ordine  al 
CclIarario,chc  altri  fei  feudi  d’oro  gli  dafscima  rifpódcdo  quello, 
nò  efserui  rimafta  pur  vna  di  quelle  ruote  doro  ,ch’cgli  facea  gi- 
rare nel  feno  de’  poueri  per  Tctcrnc  fortune  del  Cielo , e clic  ne 
anco  vn  denaro  fi  trouaua  hauerc  nel  Monaftcro  ; gli  ordinò, che 
fe  nella  guardarobba  vera  vcfte,ò  altro  da  dargli, lo  confolafse;  il 
Cellarario  gli  rifpofe,altro  nó  efserui, che  il  piatto  d’argento,  nel 
quale  la  Sig.Siluia  fuaMadrc  gli  hauca  mandati  alcuni  legumi  hor 
quello  appuro  dattcgli.rifpofc  S.Grcgorio;fapédo  bcni(ìimo,chc 
per  le  mani  di  quel  pouero  Tinuiaua  da  porre  fopra  la  tauola  ro- 
tonda dcITeternirà,nó  più  per  magiar  legumi,  ma  per  goder  il  fa- 
llo di  mele  della  gloria  del  Paradifo . Ecco  che  in  quelli  tre  atti  di 
mifcricordia  patena, che  hauefse  adoprato  le  fei  ali  di  quei  Serafi- 
ni,che  vide  il  Profeta  Efaia,cfsédoli  leruito  dcll'ali  infocate  della  l!*u  6‘ 
Serafica  carità  per  abbraciarquel  mefchino,e  portarlo  fuori  delle 
fuc  mifcric  allo  flato  del  rclpiro.Efsédo  poi  egli  có  il  progrcfso  di 
tepo  afccfo  al  Sómo  Pòtificato,ncl  qual  iubhme  flato  fotto  l'om- 
bra di  Pietro  facea  fpiccar  grà  marauiglic , & hauédo  ordinato  al 
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fuo  Maggiordomo, che  al  lolico  facelfc  andare  vna  mattina  dodo- 
ci  poueri  alla  fua  mcnfa,s‘aunidc,  che  ve  n’erano  txedcci  ; e chie- 
dendo al  Maggiordomo  perche  trcdcci  n’hauclìc  militato , ha. 
uendogli  ordmaro^he  folo  dodeci  ne  chianulTe^ilo  rifpofc,che 
dodeci  nhaucua  chiamati, c che  dodccicrano,e  non  pili  : imper- 
ciochc  egli  veramente  non  nc  feorgena  1 e non  dodeci.  Ma  Saa_» 
Gregorio  nc  vedeua  tredeci;c  •dimando  ciò  non  eflcr  fenza  mifte- 
ro , aifilsò  gli  occhi  nel  trediccfimo , e cominciò  attentamente  à 
mirarlo, e vide, che  fi  mutaua  di  colore , e di  fembiantc  nel  volto, 
parendo  hora  giouine , li  ora  vecchio, quali  per  accennare  che  dal 
principio  del  Aio  Pontificato  fino  al  fine  della  fua  vita  douetiaaf- 
lillcrgli,  c nella  giouentù , c nella  vecchiezza  con  gratic  partico- 
lari.Terminato  poi  il  pranlo,c  licentiari  gli  altri.il  Santo  Pontefi- 
ce pigliò  per  mauo  il  poucrodi  inarauigliofa  fembianza,  c con- 
dotto nel  gabinetto, gli  diflcilo  tiicongiuro  per  parte  di  Dio,che 
tu  mi  dichi  con  le  chiarezze  della  candidezza,  c della  fi ncerità 
chi  fci,c  quale  c il  tuo  nomc;&  egli  rilpole  : perche  mi  d glandi  il 
mio  nome , che  c ammirabile  ? Io  fon  quel  Mercatante  perduto 
nel  marc,à  cui  tu  defii  i dodeci  feudi  d'oro  di  limofina, Se  il  piatto 
d’argento  di  tua  Madre . Sappi  per  certo,  che  per  quell’opera-* 
volle  Iddio , che  tu  folli  Alcccflòr  di  San  Pietro,  e che  fi  effettuai", 
fc  in  te  quello,  che  ab  eterno\\M\c\xx  determinato;  imperciochc 
tu  così  bene  imiti  Pietro,  c dalle  altezze  della  Aia  Sede  t’inchini 
alla  follecita  cura  de  poucri:  A quello  nlpofc  Gregorio,  come 
fai  tu,  che  Iddio  hauena  quello  determinato?  dille,  io  fon  l'An- 
gelo di  Dio  da  lui  mandato  per  prouartirciò  vdito,  San  Gregorio 
molto  fi  turbò  ; e l’Angelo  gli  foggionfe  : Non  temer  Gregorio , 
che  il  Sommo  Signore  , c Rè  del  Ciclo, e della  terra  ha  ordinato, 
che  io  {pieghi  le  mie  angeliche  ali,  c mi  ponghi  à volo  per  farti 
quella  ambafeiata , che  io  da  lui  fon  mandato  à re  per  affilierò  ,e 
protegerti  fino  alla  morte, e per  impetrarti  quello  dimandarai.  A 
quelle  parole  S.Gregorio  fi  gettò  à terra,  e con  le  fue  altezze  in- 
chinate,c con  gra  riucrcnza,e  timore  dilfc:  Se  per  vna  cofa  sì  pic- 
chila mi  ha  fatto  Iddio  Pórcfice  vniucrfale  della  Chiefa  fua,  quit- 
to maggioriate  pollò  io  afpettarc  dalla  benedetta,  elargita  lua 
mano  le  Io  feruo  có  afferro  fcruéte,e  difpcfoà  poucri  tutto  quel- 
lo,che  è fuo?Pcr  quello  il  Sàto  diltcfc  l’ali  ferafichc  della  Aia  cari- 
tà. 
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rè,  con  ic  quali  gion gcua  per  tutte  le  parti  oue  la  pouerti  cópari- 
ua,e  facea  la  fua  dimora,  mentir  non  vi  haucua  Chicfa.Monalle- 
ro,Horpitale,luogo  pio , nè  perl'onapouera,e  bifognofi,chenon 
partecipane  della  fua  benignità, e no  fi  fcaldaifc  al  fuoco  della  fua 
carità . Haucua  feruti  in  vnLibro  tutti  i poucri , ch’erano  in  Ro- 
ma, e ne’  borghi , c nelle  Ville  vicine , à quali  compartiua  le  pro- 
uilìoni , eiimofinc  conforme  alla  qualità,  c bifognodi  ciafchedu- 
no , per  non  huuer  poia  vedere  regiftrato  contra  di  lui  nel  Libro 
di  Dio,comc  in  quello  dall  ifteflo Iddio  moftraro  al  ProfetaEze- 
chiel , i lamenti  de  poueri , &:  i diuim  ma  ben  sì  i verfi  di  alle-  ^raeh.x.f 
grezza,  e di  confolarione,  che  portaua  apoueri  con  le  file  limoli- 
ne. Mandaua  ogn  1 giorno  il  viro  a gl'infermi, che  ancogemeuano 
fotto  i graui  peli  della  pouerta , Se  a vergognofi  nobili  alcuna  for- 
te di  cibi  più  delicati,  adocchiandola  loro  nobilnafcita  in  quel 
mifero  Occafo  con  Tuoi  caduti  fplendori , fenza  li  quali  non  ardì- 
uano  comparire  per  mendicare  , c perche  l’aperture  delle  loro 
bracciate  velli  gl'impcdiuano  l’vlcita,  & erano  bocche, che  trop- 
po publicauano  le  occulte  loro  mifcrie . E quella  cura,  che  de’ 
poueri  fi  prendeua il  Santo  Pontefice  era  tanto  occhiuta,  c dili- 
gente, cheperelìergliperuenutoairorccchie,  fi  folfetrouato 
morto  vn  poucro  in  vna  contrada , feparata  dalla  Città , fe  ne 
prefe  tanta  afflntione  , che  fi  attenne  alquanti  giorni  dal  cele- 
brare la  Santa  Me  fifa,  temendo  che  folfe  morto  di  fame  , òdi 
fete , ò di  altro  difagio  per  colpa  fua  : volendone  per  ciò  far  peni- 
tenza col  non  accollarli  all’ Altare,e  con  allenerfi  di  riceucr  quel 
pancceleitc  , mentre  temeua  di  hauer  mancato  aquelpouero 
di  pane  terreno . Che  è efempio  raro , e degno  di  molta  ponde- 
rationc:  sì  peri  femori  della  folecitudine  , che  quello  Santo 
Pontefice  fi  prefe  di  fouenire  à bifogni  de  poueri,  sì  anco  per  la 
diuotione  , c dolcezza  con  cui  celebrami  la  Santa  Mefsa  ogni 
giorno,-  poiché  lafciò  di  celebrarla  per  far  penitenza  del  pec- 
cato, che  commelfo  non  haueua  $ fc  bene  non  tralafciò  il 
Conjiteor  , c di  colpirli  il  pettocon  quello  fafcctto  di  mirra,  in 
coi  però  non  potea  con  ragione  dire  il  meaculpa , perche  in—# 
quella  non  era  incorfo  , nè  1’  oro  della  fua  carità  hauca  prc- 
fo  macchia  , Se  il  fuQ  Confiteor  fù  di  virtù  di  tumulti,  non  di 
colpi_#  . 
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u-  • Quella  sì  gran  vigilanza , c compalfione  vcrfo  de  poueri  non 
era  limitata  fedamente  vcrfo  quelli , che  in  Roma , e nel  fuo  terri- 
torio faceuano  la  loro  dimora , ma  fi  eftendcua  à tutta  lTtali  i .. , 

& à tutte  le  Prouincie , ancorché  lontane , nelle  quali  la  Sede j 

ApoftolicahauefTe  rendite,  ebeni,  perche  in  ciafcheduna di 
elle  tcneuaSan  Gregorio  Maggiordomi,  c Miniftri,  che  le  rif- 
coteuano,  e ledifpcnfauanoà poueri,  i quali eflo ordinaria  con 
tanta  particolarità  , e legge  , che  rende  marauiglia  à queg- 
li , che  leggono  l'EpiftoJe  di  quefto  Santo  , doue  fi  tratta  di 
tal  limofina,  che  fono  molte,  e varie,  c degne  di  elfcr  conside- 
rate. 

ni.  Mantcneua  in  Roma  tre  mila  Monache , qualicome  Vergini 

fauic  fi  conferuauano  con  faccele  lampade  de’  loro  cuori,c  con_j 
loglio  della  diuina  gratia  fèmpre  pronte , e vigilanti  ad  incontrar 
Mattb.ij.  il  fuo  Spofodiuino  fecondo  la  parabola  Euangcficaj  eflendodi 
, 0"c-  sì  lanca  vita,che  l’iftefib  Santo  Pontefice  diffc,chc  fe  non  folTero 
Hate  le  loro  lagrime  à rallegrar  la  Città  di  Dio , e le  loro  orationi 
auantiil  tribunale  della  diuina  mifericordia,  non  vi  farebbe  Hata 
perfona,  la  quale  hauefle  potuto  fuggire  dall  armi  de’  Longobar- 
di. Di  più  mandò  vn  Abbate  chiamato  Probo  in  Gicrufaleme « 

con  buona  quantità  di  denari , per  edificare  in  quella  Città  vn_# 
hofpitalc  al  quale  mentre  ch'egli  vilfe  Tempre  prouidc  con  le  pie- 
nezze della  fua  carità  di  tutte  le  cofe  necelfaric  ; fapendo  che j 

Chrifto  noftro  redentore  itr  quelle  parti  haueua  efru(là,c  diffufla 
la  richi(fima3&  abbondantiflìma  limofina  del  fuo  pretiofofangue 
per  folieuo,c  fallite  di  tutto  il  Mondo,  e dotato  la  fua  fpofa  Santa 
Chiefa  de  fuoi  diuini  tefori.  Et  il  Santo  Pontifice  fece  TifteiTo  nel 
monte  Sinaicon  i Monaci  di  Santa  Canarina  Verginc,e  Martire, 
il  cui  corpo  per  mano  delli  Angeli  in  quel  luogo  fublime  fiife- 
polto  ,•  volendo  adempire  la  legge  della  carità  anco  fopra  quel 
medefimo  monte , oue  da  Dio  fù  datta  al  fuo  feruo  Mosè . Si  che 
la  fua  carità  non  folo  cradiffufacon  la  diligente  cura  dell"  Anime 
nelle  due  labra  della  Chiefa,  che  fono  l'Euangelica  predicanone, 
& il  Sacro  Miniftero  della  Sacramentai  Confeifione,con  le  quali 
efTa  dà  il  baccio  di  pace  al  fuo  fpofo  Giesù  Chrifto,c  racócilia  f e- 
c»nt.  i.i.  co  tante  anime,com’ellafifpiega  ne  Sacri  Cantici  con  quelle  pa- 
io\z\Of(ulctHr  me  ofculoonsfw.vca  ancora  nelle  miftichc  membra 

dell- 
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dcll'ifteflfa  (anta  Chicfa  afflitte,  e tormentate  dalla  poucrtà , c .» 
dalle  infermità, e miferie  per  la  loro  cura  corporale . E fe  quello 
- noftroSole  materiale  vienccbiamatoilLimofinierc  di  Dio  con 


il  benefìcio  vniucrfale  de  fuoi  raggi  in  tutta  la  terra  à fecondarla, 

& ad  arriccbirla,il  noftro  San  Gregorio, ef&ndoil  mifticoSole  di  *4 r.*n*M. 
tutta  la  Chicfa , fi  moftraua  il  vero  Limofiniere  di  Dio , e le  cafe  j”  j [9rìu. 
■ del  fuo  Zodiaco, per  le  quali  giraua  à bcnefìcare,erano  principale  dcn-<*  vit* 
mente  quelle  de  poucrfeSc  ad  indorai  le  loro  miferie.  • ’Gr,t‘ 


• 1 CONSIDERATIONI, 

. ' . » ■ I 

« Della  Carità  degli  Ecclejìaftici  verfo  de  forieri  y e come 
sfino  obligotr  a quelli . 

1 « • 


SAn  Gregorio  comparile  dalle  altezze  del  trono  Pontificio  L 
vero  Eflfcmplare  di  carità  verfo  de'  poueri  di  Chrifto  à tutti, c 
principalmente  à Vefcoui , e Prelati  di  Santa  Chiefa . In  quello 
fello  nome,  & in  quella  fola  parola  Porteria , chi  s’intende  di  cifre 
legeràvn  intiera  Illùde  de  mali.  Il  Poeta  con  titolodi  turptsege- 
Jtas  la  collocò  con  altri  inoltri  alle  porte  deH’Inferno,  (febene 
la  volontaria  profferta  da'  Religiofi  ftà  riporta  alle  porte  del  Pa-  UMth 
radifo:  Beattpauperesfpìriin)  oue  diffe  il  Rè  Ezechia  douerfi  in-  * *' 

CìmimtejFadarn  ad portai  inferi, cioè  alLimbo  ftando  per  morire,  ,8,I° 

e douendo  lafciarc  le  ricchezze,  era  per  ridurli  à trouar  la  pouer- 
tà.E  veramente  parile,  che  non  foffe  ingiuria  il  finger  di  porre  la 
pouertà  vicina  alle  porte  dell'Inferno,  imperciocheellafola  ba- 
fta  per  vn  picciolo  inferno  di  miferie  à quelle  cafe,  delle  cui  por- 
te ella  prende  portello . La  fame  di  dentro  gli  mangia  vine 
vifcerc  i la  nudità  di  fuori  gli  fcuoprc  ignominiofamente  le  car- 
ni, c le  veftimenta  (tracciate  con  le  loro  bocche  aperte  fembra_* 
gli  faccino  le  rifate . La  eonfufionc  non  lafcia,che  comparifchi  in 
publico,e  reciti  in  teatro  le  Ate  tragedie  . Il  bifogno  non  permet- 
te, che  Iti;  ritirata  in  fegreto  ma  efchià  farfi  fentir  eloquente^ 
con  le  lagrime,  e con  i lamenti . Se  tace,  per  vergogna , foffre_j> 
mille  neceffità  3 fe  chiede  mendica  » come  vile  non  è cre- 

Bb  j • duta. 
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dura.  I Tuoi  mali  tanto  ella  più  Iipatilfe,e  gli  danno  dolore, qu ah-' 
to  altri  meno  li  compatire . Ma  di  quanti  ella  ne  ha  il  peggiore, 
malli  me  in  vn  huomo,  ò di  genio  j ò di  nafeita  nobile,  e l'dfcr  dif- 
prczzcuolc,c  foggetto  di  rila.E  quella  e l’ombra  piu  ncrajchc  gli 
vadidierro,  quella  è la  piu  pelante  catena,  elicila  fi  ftrafa.ni  al 
pie . Ma  cflèndo  dcfcntta  lòlamente  vicina  alle  porte  dell'Infer- 
no,c  non  già  entrata  in  quello , e confegucnteinente  li  tormenta- 
ti,. e polleduti  da  ella  neHìftclTo  mifero  pollo  con  ragione  -» 
viuono  con  Iperanzadi  redentione , che  da  Dio  viene  preferita , 
e comandata  nel  lacro  Euangelio,  douerli  fare  con  il  liirfra^'MO 
della  limolina , acciò  .ì porta  inferi  refiino  1 1 loro  corpi  liberati , e 
per  mano  della  chrilli  ma  pietà  condotti  al  bramato  refrigerio  . 

E fc  là  poucrta  e vna  difforme , e tormentofa  carnefice , e quali 
la  quarrafurij  dcH’Inferno,  quando  ellacon  la  pietà,  e carità  de’ 
fedeli  s’vnilccà  guila  di  vna  Diatclfaron  difsonante,  che  con- 
giunta alla  diapente , rende  la  più  filane  dogni  harmonia  , ama- 
bile ,3c  oltre  gttllofa  diuiene,  ( la  quarta , che  con  la  quinta  fa  l’ot- 
taua.)E  la  detta  pietà,  e carità  deue  cfscr  cfercicata  da  tutti , ma 
principalmente  da  ricchi,e  da  Capi , e Prelati  di  Santa  Chiefa , e 
da  cffi  con  l'oro , e con  l’argento  fonata  la  detta  mifleriofa , e fpi- 
ritual  mufica . E non  fenza  gran  millcrola  Spofa  de'  Sacri  Canti- 
ci, che  ci  fimbolcggia  la  Chiefa  Santa , deferiue  illuo  Spofo  Di- 
uino,cioò  Chriflo,  che  è il  filo  corpo  millico,  con  il  Capo  d'oro  : 

Caput  eius  Mirum  opti  numi  ; impcrcioche  appunto  da  Capi , e a 

Prelati  di  ella  Chiefa  deue  principalmente  dcfccndcr,  e cader 
l’oro  in  follicuo  de’  ponente  Dio  hà  datto  all'oro  non  l’afcefa,  ma 
ladefccfa,  come  diede  all’oro  del  Capo  della  llatua  del  Rè  Na- 
buchodonofor  con  vna  pietra, che  fece  fpiccnre  dalle  altezze  di 
vn  monte. 

Dice  il  Profeta  Dauid  : Sic  ut  vnguentum  in  capit<,quod  de  fan- 
dit  in  barbar»  , bar  barn  Aaron  , quod  defeendit  in  or  am  vefi  imeni  t 
em».  Vnguentofiiauiflìmo  è la  carità , che  dal  noftro  Capo  Ch  ri- 
fioche  vuol  dir  onto,  defccfe  nella  barba , che  come  più  vicina  al 
capo  fimbolcggia  fecondo  li  fàcrilntcrprct»  li  Sunti  Apolidi, con 
la  dclcefa  vifibilc  dello  Spirito  Santo  tutto  fuoco  di  carità,  dice 
Sant’Agoflino:  A capti  e njtnit  vngttcnl  nm . Caput  nofirnm  Chrtfius 
e fi-,  guo?  ad  barbam-,  barbafignificat fortes-,  ideo  quando  tala  deferì 
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bimtis  farla  tue  homo  cftfictmus.  Ergo  illud primum  vnguentum  de -• 
fcendit  in  Apofiolos^defccndit  in  illos , qui pri/nos  impetus  ftcult  fufii- 
nuerunt.  Defcendit  ergo  in  illos Spmtus  Santfus . Scd quia  defcende- 
rat  vnguentum  in  barbam,paffi funtnon  violi . Etenim , & caput  firn 
paffum  pracefferatjvnde  defcendit  xmguentumMz  quello  vnguen- 
to  della  carità  di  Chrifto  difccfe  in  or  am  vejl unenti  eins . Ma  che 
ci  lignifica  il  veftimcnto  del  noftro  Sommo  Sacerdote , c Reden-  E/>kt/.f 
torc  fe  non  la  Q\nch-.VeJits  Sacerdotale  Ecclefiam fignifeat.  lpfa->  f 
ejt  vestisse  qua  dicit  Apofiolut^vt  ex iberctfibi  glorio f am  Eccle(ìam , 
non  habentem  maculam , ncque  rugam  ; dice  l'iftefib  Santo  Dotto- 
re; El'eftremità  di  quello  miftico  vcftimcntocome  parti  più  infi- 
me,c vili  ci  fimboleggiano  gli  poucri . Onde  l’vnguento  prctiofo 
dellaxarità  difendendo  dal  noftro  (bramo  Capo  Chrilto  nelli 
Santi  Apoftoli,  fi  diftiife,  &arriuò  fino  all’eftremità  del  Aio  mi- 
ftico veftimento,  cioè  della  Aia  Chicfa,  che  fono  li  Tuoi  poueri,  e 
volle,  & ordinò  che  in  elfi  difendertele  fuc  ricchezze,  fi  che  fi 
veddife  ella  Santa  Chicfa  anco  in  fimbrijs  aureis  circumamicta-j  Tfal  44.1  f. 
vanetatibus  ; cioè  con  l'oro  ne*  poueri, che  fono  le  fue  cllreinità , 
c le  piùinfime  parti . E però  ben  fi  vide  in  quei  primi  tempi,  che 
con  gran  mifterio  erano  portate , e deporto  le  limofine  à piedi  de 
gli  Apoftoli , che  ci  lignificano  gli  Vclcoui , c gli  Prelati  della 
Chiefa, acciò  quelli  fapino,che  le  ricchezze,  c le  limoline  donate 
all’iftefla  Santa  Chida,  dcuono  fruire  principalmente  à piedi 
del  corpo  miftico  di  Chrifto, che  fono  gli  poueri, e ch’erti  denono 
cfscr  gli  fedeli  difpcnfatori , acciò  in  efso  fi  goda  l'vnione , c la  ca- 
rità tra  le  membra, per  mezo  della  quale  Chrifto  entra  à noi , e fi 
compiace  di  habitarc  ; imperciochc  fi  come  il  capo  dell'huomo 
entra  per  l’eftrcmità  del  veftimento  per  coprirli , e veftirfi  : così 
Chrifto  noftro  Capo,  dice  Sant’Agoftino , per  mezo  della  carità 
verfo  de’  poueri, che  fono, come  habbiamo  detto , l’eftremità  del 
miftico  fuo  veftimento, cioè  della  Chicfa,  e della  fraterna  vnione 
con  elfi, le  n entra  per  effer  veftito,e  l’iftefsa  Chiefa,  che  è la  con- 
gregatone de'  fedeli,  à lui  fi;  vnita  come  prctiofo  veftimcnto  : Vt 
ij  uomo  do  per  oras  tftas  intrat  caput  homints , vt  vefttat fe  ; fic  per  con-  /“?• 
cor  di  am  fraternam  Chrifius  tnt  rateai  e fi  Caput  noftrtimjut  ve  fi  ta- 
llir, ér  herreat  liti  Ecclefa . 

Da  San  Gregorio  dunque  ben  fi  vide,  che  comedi  Capo  de-  in. 

Bb  4 feen- 
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fccndcuacon  si  grande  abbondanza  il  pretiofo  vnguento  dcTIà_» 
carità  lino  nell  eftremità  del  miftico  vcftiinento  della  Chiefa_* , 
cioè  ne  poucri , da  lui  tanto  amati , e Iacea  l'entire  anco  gli  fuauif- 
fimi  odori  della  liiaciTemplarità  in  tutti  gli  Capi,  c Prelati,  &in 
tutti  gli  fedeli  i (ì  che  tutta  la  Cafa  del  Chrifti incitino impleta  efi 
ex  odore  vnguenti  effufoalli  piedi  del  corpo  unifico  di  Chrifto, 
che  fono  li  luoi  poueri.Ond’egli  ftaua  vigilante  fopra  gli  Vefcoui, 
procurando  d’intendere  c5  l’occhio  Tempre  aperto  del  Tuo  pafto- 
ral  lcettro  quello  dii  opcrauano,e  facédogh  fentire  l’amaro  della 
riprenfionc  fe  nó  praticauano  le  dolcezze  della  carità  di  Chrifto, 
c quando  con  le  fredezze  della  ncgligeza  mancauano  al  loro  de- 
bito,e tcncuano  aggiaccato  il  prctiolo  ballamo  della  carità  lenza 
effonderlo  có  limoline  à poucri. Et  ad  vn  Vefcouo  chiamato  Ma- 
riniano,ilquale  era  Icario  con  poucri,lcri(le,  che  doucua  laperc , 
non  ballare  al  Prelato, per  render  buon  cóto  di  sè  à Dio, lo  ftarle- 
ne  ritirato  ftudiando,&  orandole  le  lue  opere  nò  erano  feconde 
de  fruttije  non  tcneua  aperta  la  mano,e  diltcCi  per  louenir  à bifo- 
gni  de  poucri , c fe  non  tcneua  per  l’uà  propria  l’altrui  pouertà  j c 
che  quando  ciò  non  efequilfe , falfamentc  haucua  il  nome  di  Vc- 
s.alrtg.  Ub.  fcouo.E  tali  fono  le  parole  delS.Ponteficcdcriuendo  à Secódino: 

1 4*  F rat  rem  noftri  Martnianum  Epifcopum  verbis , quibus  vales  exata, 
quia  obdormiffe  eie  fnfpicor.Na  venerunt  qui  da  ad  me,tnqtiibus  e rane 
fenes  mendicates^qut  à me  difcuffì  funtfa  quibus  quid  acceperint-.&per 
fingala  retulerunt  quanta  cis,dr  àqutbus  in  itinere  datafint.Quos  dù 
follie  ite  de  prxdtcio fratre  requtrere  quid  eis  dedijfetjefpodcrunt  yft 
eri  rogaffefed  ab  eo  fe  omntno  nihil  acceptjfejta  vt  nec  pane  in  via  ac- 
ceper  interi  dare  omnibus  tlli  Ecelcfìa  femper  familiare  fuil;dtxer uni 
emmiRefpondit  nobis dice ns: no babeo,quod vobts dare pojfim. Et  miror 
fi  is%qui  vefies  habet , argentum  habet , celiarla  habct,qnodp.inperibus 
debeat  dare  non  babef.Dic  ergoeijvt  cum  loco  mntet,ér  inentem.  Non 
fibt  credat fola  lechonetó' or  at  ione  fascere, vt  remot  us  fludeat  federe , 
& de  rnanu  minime  fruFltficarefed  largam  mani  habeat , neceffitat  e 
patientibus  condir  rat  ^allenii  inopia  fui  credat:  quia fi  h.tc  non  habet , 
vacui  Eptfcopi nomen  tenet . Contépliuo  i Prelati  come  viene  def- 
crittalaChicfadaS.  Giouanni  nella  fua  A pocalilTe  fecondo  l’in- 
terprctatione  de  Sàti  Padri  in  fenfo  allegorico, cioè  lotto  (imbolo 
di  prodigiofa  donna  Veftita  di  Sole,coronata  di  ftelle,e  calciata  di 

Luna  : 
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Llin  y-.Signum  rnagnum  apparati  in  Calo:Mitiier  amici  a Sole, & Lana  /4P,e-llt 
fui?  pcdtbiu  ems  ,&  in  capite  eiui  corona  Stellarum  duodectm . Com- 
parile con  li  piedi  calciatici  Lima , che  ci  lignifica  li  beni  tem- 
porali donatigli  dalla  pietà  de  Prcncipi  , e de  buoni  , e fedeli 
Chriftiani;  e quelli  vuole  Iddio,  che  vadino,  c feruino  princi- 
palmente, non  a Capi,  ma  acalciarc,  a veftire,  ad  alimentare  » 
efouenirelipiedi  del fuocorpomillico, quali, (come  hò  fem- 
prc  detto  ) per  elfer  le  parti  più  inferiori  * ci  rapprefentano  i Tuoi 
poueri  j che  però  ne'  primi  tempi,  ( come  anco  di  fopra  hò  accen- 
nato ) li  detti  beni,  e ricchezze  erano  con  gran  mifterio  collocate 
a piedi  de  gli  Apoftoli,  laeongregatione  de  quali  infiemecon_*  A3.a-)s- 
gli  altri  chriftiani  con  il  loro  Sommo  Capo  Pietro  era  eflfa  Glie- 
la . Così  li  piedi  dello  Spofo  diurno , il  cui  corpo  miftico  è l’iftef- 
faChiefa,  vengono  deferirti  dallo  Spirito  Santo  ne' Sacri  Can- 
tici , appoggiati  fopra  bali  d'oro;  impercioche  foro  applicato  per 
fouenirealli  piedi  della  Gliela,  cioè  alli  poueri,  è anco  il  di  lei 
foftegno,c  fortezza  perpetua  inalterabile  j eperò  quella 
Statua,  che  da  Dio  fù  rapprefentatainfognoal  Rè  Nabucodo- 
nofor,  & interpretata  dal  Profeta  Daniel,  hauendo  l’oro  lontano 
da'  piedi,  cioè  nel  Capo,  fù  precipitata:  Etappunto  ne' piedi  fù  ^ 
percoffa,  impercioche  li  poueri  lignificati  ne' piedi,  mentre  non  tu. 
fono  fomentati , e fouenuti  con  l’oro , e ricchezze  de  Capi , perif- 
cono  fotto  le  falfate  di  mille  miferie , e calamità . 

Il  Prcncipc , & il  Prelato  della  Chiefa  hà  da  viuere , e refpira-  lv 

re  con  efercitarc  il  fuoco  della  carità  ne’  poueri , e con  fouenirli  y 
c dargli  il  refpiro  . Eciòfidimoftracon  la  bcllifiima  figura  del 
Rouetto,  che  ardea,c  non  fi  abbruggiaua,rapprefentatoda  Iddio 
in  esépio  a Moisè,  che  douenaelTer  il  Prelato,  Se  il  Superiore  del 
filo  popolo, come  fi  hà  nel  l’Efodo;  Appartate];  ti  Dominai  in  fama  ExtA  f , 
ignis  de  medio  rubi:&  vidcbatrfuod rubai  ardcrct^ó"  non  comburere- 
tur . Il  che  da  Filone  viene  illuftratoin  quella  chiariffima  forma  : 

Rubai  ibi  erat fritte  x [pino fai tnualidui-.tt ^nemtne  ignem  admotie- 
tefìibit'o  incenfus  eftjorreptufque  tota i a radteibus  vfq;  adcacumen , 
fama  in  moremfontts fc utente , manebatq;  tnteger , & tllafui , qua  fi  Fih  w 
no  ejfet  tncendtj  materia  fedipfe  ab  igne  aleretur;C  poco  doppofbg- ,»  vita-, 
gióge.*  e/Ie  vero  rubai  ignii  voraci  natura  non  abfumebatar,quia  etti  • 

conjcruabat  ur, quatti  ante  a fuerat  permanenti  adeoq;  nihilamittem , 
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Tt  irmctefccrtt  eti\m  msgis  . Confideriamo  il  noflmvero  Iddio 
infiinbolodi  fuoco,  chiamandoli  nel  Deuteronomio  igtris  ren- 
fumensi  Se  il  luo  popolo  figurato  in  quel  fpinofo  Rouetto,  come 
vogliono  quali  tutti. li  fieri  Interpreti  j onde  il  fenfo  farà , che  Id- 
dio , il  quale  e l'iltdl'a  bontà,  e carità,  vinca  guifa  di  fuoco,  iin- 
perciochc  moftraua  di  alimentarli  di  quel  Rouetto,  e di  valerfi  di 
eli  o quafi  di  fomento  ad  ardere  in  tal  maniera, eh  e non  lo  abbrug- 
giaua , nè  confumaua,  ma  lo  lafciaua  intattoj  Se  ini  durando,  e j 
pcrfcucrando  ad  arder , il  Rouetto  rimaneua  ìllcfo,  moftraua,chc 
con  gli  Tuoi  ardori,  e fplcndori  gli  daua  la  vita, & in  quella  Io  con- 
fcruaua  j e quanto  più  in  clTo  ardca,  Se  in  vitaloconferuaua , tau- 
ro più  egli  faccacoinparirelafua luce, &ifuoi  fplcndori  . Per 
aucrtire  con  quella bclliilìma  figura,  da  Dio  rapprefentataa  Mo- 
sè  Capo,  e Prelato  del  popolo,  li  Capi,  e Prelati  della  Chiefain 
elfo  lignificati,  che  con  il  fuoco  della  carità  di  Dio  elfi  dcuono 
principalmente  arder  ne’  Rouetti  de’  loro  poucri  Ridditi , clTcndo 
quello  vn  fuoco  prodigiofo , che  ardein  quelli,  e non  gli  abbrug- 
gia,  dandogli  alimento,  evita,  e non  lafciandogli  Tentitele  fpi- 
ne,  e le  umidezze  dellaponerrà  ; e mentr’ellì  Capiardcranno 
con  quello  Tanto  fuoco  ne’ Rouetti  de  poucri  in  quelli  nutriran- 
no sè  ltelli,e  ne  riccueranno  Tempre  l’alimento  fpirirualc,e  quan- 
to più  arderanno,  tanto  più  compariranno  gli  loro  fplcndori,  e fi 
diffonderà  la  loro  luce;  e fi  vedrà,  chei  millici  Rouetti  con  il 
fuoco  della  carità  di  Dio  ardono , e non  fi  confumanoj  il  che  por- 
ta le  marauiglie  dcllcfemplarità  a gli  occhi  del  Mondo . In dom- 
ina Iddio  vuole,  & ordina,  che  il  fuoco  della  Tua  carità  fijper  il 
ininiflero  de  i Mosè , e de’  Prelati  Ecclcliaflici  ne’  Rouetti  de  po- 
ucri , e non  nelle  ro Te , e ne’  fiori  di  vanirà , perche  in  quelle  vi  re- 
gna il  fuoco  dcllambitione , e della  terrena  concupilccnza , che 
arde , & abbruggia,  Se  abbruggiando  confami;  però  chi  vuol  im- 
parare , e praticare  quella  Tanta  dottrina , che  Dio  ci  fi  Tpiccare 
dal  detto  Rouetto , e neeelfario , che  fecondo  li  Tuoi  diuini  co- 
mandi fi  fcalzi  le  Tearpe  de  gli  terreni  affettici  come  Moisè  fi  (cal- 
ciò delle  materiali  ,•  ma  di  quelli  fcalzi,  e di  quelli  huomini  Apo- 
ftolici  rari  Te  ne  trouano  nella  Terra  Santa  della  Chrilfiana  Reli- 
gione ; e però  tanti  caminando  in  quella  ben  calciati , & immerfi 
nclli  terreni  intcrcflì , danno  legno  che  regna  l'Aquilone  d' ogni 
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male , e le  freddezze  deH’auaritia>  e non  arde  il  fuoco  dcllacarità 
di  Dio  ne’  Rouetride  poucri  ; onde  pare , che  dà  ogn’vno  non  fi 
polli  dire  così  facilmente  con  Moisè  : Vociata , fi  vicUbovifionem zx»n  l f 
bone  magnata  >c(fcndo  così  pocopràticato  il  detto  miftero,  con- 
fu minati  i Rouetti  dal  fuoco  dell’auaritia,  e dell'ambitionc,  Se  cig- 
liato da  quelli  il  fuoco  della  carità  di  Dio,  che  arde  , cnonab- 
bruggia  e non  cofifumma  ; ma  conferua , e da  vita , sì  che  oue 
non  fi  ritroua  la  detta  gran  vifiotie  del  fuoco  della  carità  di  Dio 
ne‘  poueri,non  fi  può  più  dire  ne  meno  da  ninno  J'adam , fi  vide- 
bo  v fioriera  banc  magnata . 

Grande , c prodigiofo  miracolo  fù  quello , quandoà  ftabilire  , v* 

Se  a confortare  l’animo  del  Rè  Ezechia  * abbattuto  dal  timore  ■» 
della  morte , & in  fegnodcllaprolongatagli  vita , Iddio  alle  pre- 
ghiere del  Profctalfaia  fece , che  l’ombra  del  Sole  nell’horolo- 
giodi  Achaz  ritornalfe àdietroperdiecilinee  ; cosi  diceilfacro 
Scrittore:  lattee  ani  t iiaqnc ifaias Propbeta  Domi  num , fi  reduxit 
vmbratn  per  lineai , qnibns  iam  defeendcraV  in  boro! agio  csichaz,  rc- 
trorfum  deccm gradibm  . Quali  parole  fpiegandoSan  Gregorio  s.crtg  .v<» 
Nazianzeno  dice  : Rcgem fict  licei  gratta , fimi , fifigno  bonorans , tJxnt"  r 9 
atqne perdici  augmemum durata  angmentitm confirmans . Ma  vi  è 
gran  queftione  Irà  gli  Autori , fe  il  Sole  ritornarti:  a dietro  dieci 
hore,  oitòro  più  torto  tenendo  effo  la  Aia  incominciata  carriera  > 
folo  l'ombra  nell’horologio  contra  natura  fij  fiata  rctrograd  i_j  ? 

Siftc  molto  nella  probabilità  quella  opinione , quale  è fauoreuo- 
lc  a quella  feconda  parte  della  queftione  ^tenuta,  c preffidiat i_a  ,[Bur 
da  Paolo  Burgenfe , da  Aria  Montano , c da  Vatablo , Se  in  effuj  futi. 
inclina  con  giufto  pefoil  Padre  Gafparo  Sanchezj  impercioche  fi  v*tM.  in 
accorta  maggiormente  alle  prc  fatte  parole  della  Scrittura , e to- 
talmente  è confonante  alla  promeffa  fatta  al  Rè  Ezechia  ; effen-  c !>'*■">  M- 
dogli  offerto  , c rapprefentato  il  fegno  della  rerrogradationc_i»  R's' 
dell’ombra,  ma  non  già  del  Sole  ^dicendolfùa:  Vis  vt  afeendat  4.R,X.I0  , 

vtnbra  dectm  lineis , anvt  reuertatur  tot  idem  gr  adibiti  ? Il  Sole ù 

nella  Sacra  Scrittura  ci  figura  il  Prencipe , Se  il  Prelato,  ma  l’om- 
bra li  poucri fudditi , che  al  mota  , Se  efemptodi  elfo  Prencipc 
non  altrimenti  che  a gtiifadi  ombre  li  aggiuftano  y e fi  compon- 
gono . Che  l’ombra  dell*horologio  di  Achaz , cioè  di  comanda-  Apud  cor. 
mento  di  Achaz  padre  del  Rè  Ezechia  fabricato , recrocedeffe  , CMfL*pt. 

era  l/»i*rtr/.t 
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era  vn  fogno  dato  da  Dio  al  detto  Prcncipe  Ezechia  » che  gH  ha- 
ucua  prolongatala  vita  per  quindeci  anni , dicono  gli  Sacri  Inter- 
preti , che  in  fenfo  anagogico  vuol  dire  anni  eterni  ; impercioche 
il  numero  quindeci  è comporto  di  fette , e di  otto;  il  fettimo  gior- 
no è il  Sabbaco,  l’ottauo  è la  Domenica,  e l’vno,e  l'altro  è fimbo- 
lo  della  Refurrettione , e dell’eterna  quiete . E quelli  anni  quin- 
deci , cioè  eterni , gli  portaua  nella  mente  con  la  contemplatio- 
ne  il  Rè  Dauid , che  dice  : Et  annos  xternos  tn  mente  httbni  . Che 
l’ombre  de  poueri  non  vadino  auanti  nella  pouertà,e  non  paifino 
più  oltre  nelle  miferie,  & a fognar  le  loro  hore  infelici  su  fhoro- 
logio  di  quella  vita , e sù  la  muraglia  cadente  della  loro  carne  in- 
ferma } e mortale , ma  che  tornino  in  dietro  al  loro  folieuo , e per 
molti  gradi  fijno  retrogradi  fino  al  defiderato  foccorfo  per  opera 
de’ loro  Prencipi , e Prelati , che  fono  li  loro  Soli , li  quali  feguo- 
no  il  proprio  corfo  a beneficarli , è vn  chiaro  fegno , che  Dio  ad 
elfi  Prencipi  come  ad  vn  Prencipc  Ezechia , gli  hà  prolongata.-» 
la  vita , e gli  dona  di  più  quindeci  anni , cioè , lecondo  lafopra^* 
data  efpofitione,  anni  eterni,  e la  quiete  del  Paradifo  . Ne  dal 
detto  penfiero  fi  allontana  l’altra  opinione,  che  afferma,  effer  fia- 
to nel  Sole  quel  celebre  prodigio  di  ritornar  a dietro  per  dicci 
bore  ( quafi  che  all'hora  forte  nel  fegno  del  Cancro,  e nella  fua 
cafa  riceucfle  da  Dio  gli  ordini  del  ritorno , e di  far  il  retrogrado^ 
anzi  maggiormente  Tadorna,  c lo  fà comparire,- cioè,  che  hauen- 
do  dato  il  Profeta  Ifaia  Toptionc  al  Rè  Ezechia  circa  il  corfo  del 
Sole , che  ò afeendefle  quello  per  dieci  lince , ò che  per  altretan- 
ti  gradi  defeendefie , egli  habbi  eletto  più  torto  il  fuo  regreflo  , 
che  il  fuo  progrefib;  cosi  pare,  che  l’animo  fuo  a ciò  lo  hauertc_j> 
indotto . Eia  maggior  opinione  è , che  non  folo  il  Sole , m’anco- 
ral’ombra  rctrocedeflc  al  diuinocomando  jcosì  San  Girolamo  , 
& altri  citati  da  Cornelio  a Lapide  . Ma  noi  parlando  fecondo 
le  marauiglie  della  natura,  già  fi  feorge,  che  quanto  più  il  Sole 
nel  Cielo  afeende , tanto  minor  luogo  rimane  all’ombre , imper- 
cioche crefccndoilSole,decrefcono,  e fi  fminuifconoTombrc  ; 
nta  alTincontro  , quanto  il  Sole  dalTincominciato  corfo  farà  ri- 
tornato in  dietro , tanto  è neccflario,  checrefchinoTombrc a : 

impercioche  all’hora,  <JMatorefque cadunt  altts  de  montibus  vm- 
k r*'  D’onde  dobbiamo  raccogliere,  che  la  felicità»  c grandez- 
za 
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ia  del  Sole  del  Prcncipe , e Prelato  della  Chiela  non  è nell’alcefa  » 

a nuouc  ricchezze , a nuoui  benelìeij  EcclcfiaRici,  & a nuoni  ho- 
nori  di  maggiori  rendite , impcrcioche  in  quelle  lue  vane  afcefe 
s’abbreuiano , e s’impicciolilcono  l'oinbrc  de  Suoi  poucri  fudditi 
con  li  patimenti  della  poucrtà  ; applicando  l’oro,  e l’argcnto,con 
il  quale  gli  dette  {occorrere,  per  l’aumento  delle  Tue  temporali 
fortune  ; ma  ben  sì  nella  fua  defeefa  all’opcrc  di  pietà,  Se  in  deca- 
dere dalle  Tue  vane,  e fuperfluc  fpefe,  acciò  crefchino,e  lì  aumen- 
tino l’ombrc  de’ Tuoi  poucri  con  le  da  lui  effufe  limoline  , &arri- 
uino  al  polTclfo  del  loro  proprio, e necclTario  foftentamento.  E fc 
vogliamo  parlare  fecondo  la  fbpr’acccnata  opinione,  che  in  fauo- 
redel  Rè  Ezechia  non  folo  retrocedefle  il  Sole , ma  ancora  l’om- 
bra , potiamo  confiderare , che  il  Sole  del  Prcncipe  Ecclcfiaftico 
quanto  più  retroccdarà  dalle  pompe , e lulfi , e dal  nutrire  la  pro- 
pria ambitionc,  e Superbia con  l’oro,  tanto  più  retrocedaranno 
i’ombrc  de  Suoi  poucri , e non  paleranno  più  oltre  nelle  milcric  , 
con  quello  fouencndoli,  e con  le  fuc  ruote  d’oro,  e d’argento  ta- 
llendoli al  ritorno  del  loro  ncceSTariofoftentamcnto . 

Si  vergognerà  forli  quel  Prelato  , mentre  {minuendo  le  gran  ’ 
fpefe , e Stringendole  mani  dalla  profusione  dell’oro,  e non  (pie- 
gando , ne  difendendo  da  tutte  le  parti  la  fua  vaga  ampiezza , e 
grandezza, dall’altro  cato  poi  fi  diminuifehi, manchi,  e redi  mori- 
bòdo,c  fpiri  anco  il  fplcndor,c  decoro  della  fuapcrfona,e  maeftà, 
quafi  che  il  popolo,e  fudditi  mirando  la  faccia,  e l’eftrinfeco  delle 
cofe,  da  quello  habbi  da  giudicare,  e mifurare  la  di  lui  grandezza, 
ò magnificenza  ? Ma  la  cofa  palla,  e camma  con  altro  piede , e to- 
talmente con  faccia  còtrariaj  impcrcioche  è cofa  vana,e  degna  di 
rifo,chc  il  Prelato  fi  dij  à crcdcre,c(Ter  (limato  grande, e venerabi- 
le apprefTo  li  fuoi,&  il  Mondo,  fe  con  lu(fo,c  culto  immoderato, e 
cò  folto  Strepito  facci  di  sè  Stellò  grande  oSlcntationcjfe  con  bel- 
liSfimemule,  e con  vnanumerofamandradi  nobiliflimi  caualli, 
quafi  Sembrando  destinati  per  traher  il  carro  del  Sole  , vogli  effer 
Rimato,  e riconofciuto  per  Sole  della  Chiefa.  Chi  Slimarà , e cre- 
derà gràde,  & eminente  quel  Précipe,  e Prelato  adorno, ò per  dir 
meglio  carico  di  molte  ricchezze, che  fi  riépic  lo  ftomaco  di  mol- 
ti cibi  cfquifiti,&  alimcta  vna  numerofilfima  famiglia?Sapédo  tut- 
1 ci,che  in  quel  fofeo  fplédore  nó  và  oftétàdo  altro, che  la  calamità, 
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il  {udore  il£u*guedc  potierifudditi , li  quali  con  lorogran_* 
difpcndio  nutrifeono quel  luito . Cosi  all’incontro  granddfmio 
cminentillìmo,  Se  in  fummo  honorc  farà  tenuto,  c da  tutti  (li  ma! 
to,  c riucritOjfc  lui  pcrnonaggrauarcli.fuoi,c  per  non  premudi- 
carc  alh  poueridi  Ghrifto,  ma  per  fouenirli,  rcflringa  quel  fplcn- 
dorc, e vadi  temperando,  c moderando  quelle  fpefe  fuperflnej  si 
che  per  prolongar,  & aumentar  à quelli  la  vita  facciil  Sole  retro- 
grado  nel  Cielo  della  Chicfa  fecondo  gli  ordini  di  Dio,  acciò  poi 
fi  fermi  nel  mezo  giorno  delle  manftoni  beate  del  Paradifo  con 
gli  aiuti , c fauori  del  midieo  Giofuè  Gicsù  Chrifto  j Onde  Abu- 
•tudSn!  tloSil°  prudentilfimamente  diceua  apprcHo  Seneca  al  grande 
Sus/ortur*  Alclfandro , che  rcntaua romper  i vincoli , e li  preferirti  termini 
i,b'  '•  dell  Occano  : Modani  magnitudini  f tetre  debes , cttm  fortuna  non  fa- 

cit . L’idcffo  Figlio  di  Dio  nel  Sole  dell’humanità  adonta  fi  pone 
alianti  gli  occhi  di  tutti  iPrcncipi  e Prelati  della  Chicfa  come 

nobilillìmo  , c diuiniflìmo  demplarc  , quando  confumma- 
ta  , eterminata  la  carriera  della  l'uà  mortalità  , c eh'  era_j 
già  sàie  fponde  dell  amaro  Torrente  della  fua  fantiflima  padrone,- 
e morte, in  tal  maniera  volfc  fare  per  quello  il  pcnofo  padaggio, 
e da  noi  partirli , che  per  dar  anche  inficine  con  noi , e per  edcr- 
ci  di  aiuto  ,di  vito,  c dideliric,  & accommodato  ad  vfo  nollro  vf- 
sutth.  iB.  que adconfummationcm fdculi , lì compiacq ue lìgcr , & erger  ap- 
10-  predo  di  noi  la  fu»  Regia,  & il  fuopallaggio  per  mezo  dell'  Au- 

guftiffimo  Sacramento  dcirEuchariftiaj  c le  fpefe , c la  materia: 
per  la  detta  fuafabrica  di  ragione  volfe  clìgerlada  noi . Ma  quali 
furono  le  fpefe,  c quanta  fùla  materia?  Dice  San  Matteo,  che 
l6  aecepit  lefuspanem  y&benedixtt , tcfrcgit , deditque  dtfcipultsfuisy 
Ó“  ait  cespite  ,Cr  cemcditc  : hoc  eji  Corpus  menni . Ecco  quello, 

chcgli  lì  prefe  da  noi  per  la  fabrica  della  fua  Regia , e della  fua  ha- 
bitatione  ,cioc  vn  frullo  ,ò  mica  di  pane , accio  fotto  le  fpecie  di 
quello  ripofadc,cfermadc  la  fua  danza.  Ma  non  potea  forlì  da 
noi  clìgere,  e riceuerc  per  la  detta  fua  fabrica  vna  gran  mada  di: 
oro,  c di  argento,  molte  geme,  e pietre  prctiofe,  ed  altre  ric- 
chezze, acciò  fotto  di  quelle  dimorando»  il  di  lui  fplendorc_j> , 
grandezza,  e magnificenza  maggiormente  rifplcndefse  ? Ccr- 
; m\p.  tamcntcciòpoteafare,matotaìmciitcciònonvolfe,  eper  due 
, cagioni  : Vna  per  non  aggrauar  i fuoi,  e per  non  ridurli  a maggior 
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pouertà , c miferia  : l'altra  per  cfinanirc , c rcftringcrc  sè  ftelfo , e 
la  fua  grandezza,  acciò  noi  Tuoi  poueri  rimaneflìmo  dilatati,  & 
ampliaticon le fuc ricchezze,  ediuine limofine,  & abondante- 
mente  louenuti . Dunque  queftonoftro  diuin  Prencipc , e Prela- 
to omninamentc giudicò  meglio  rcftringer , & efinanir sè  ftelfo , 

& impicciolirla  fila  Maeftà  quanto  c vna  mica  di  pane  , che  ag- 
grauare , & cfinanirc  li  Tuoi  poueri  fiidditi  per  il  di  lui  folendorc  , 
c magnificenza.  Et  a quello  modo  ollcruò  San  Dionifio  Alelfan- 
drino  fopra  quelle  parole  di  San  Paolo  Apertolo  a Filippenfi,  Qui 
cum  informa Deiejfet ^femetipfuincxinaniuit , così  dicendo:  Deus  P ‘ 
igitur , qui  habitat  tn  nobisfecundnrn  tcflamcntum , quod  di fpofuit 
nobifeum , dicens  : Occipite , & diuidtte  tnter  vos  ; hoc  nouum  tefta- 
tnentumcjl  : hoc f ac  ite  in  meicommemorationern  : Hxccfi  exinani, 
tio  fatta  ad  vfum  noftrum , vt pojfimus  capere  cum  ; hoc  enim  myf  e- 
riunì  pert  ime  fendimi  dicit  Santtus  i^ipofiolus , qttod feipfum  ex  ma - 
muit  ; c poco  doppofoggionge  con  il  medefimo  feutimento.-ZT.vv- 
namri  vocat  Apoftolus , capi  à nobis  rnyfierium  •vita  per  manus  eius 
tncontammatas , & incorrnptibiles , & dtninas  > vt  poffìmus , qui  fu-  s 
musfideles eius , capere eum,& fieri manfioetns , acapienteseum  to-  AUx»nAr. 
timi.  Bellilfimo  efempio  a Prcncipi,c  Prelati  della  CIiiefa,doucn- 
do  imparare  da  Chrillonortro  Sommo  Prencipe,  che  nelfcnfo  s»moj»tc. 
fpiegatocfinanì,&impicciolìsèftelfo,  e la  fila  grandezza  per”"'”’ 
nutrire , e folcuar  noi  tutti  con  Tuoi  tefori-,  a rcftringere,  c mode- 
rare se  rtclfi  nelle  fpefe  fiiperflue , e nel  confilmare  ricchezze  in 
fiiperbilfime  lubriche , in  prepararli  gran  delitie , & incomparirc 
con  vani  fplcndori  indecenti  allo  fiato , per  poi  effonder  quelle 
ad  alimentare,  dolciure  gli  poueri  d cl  li  fteflbC  brillo  com^jj 
fono  tenuti , e dargli  quello  che  è filo . E quello  irteflb  efempio, 
c documento  di  Clirifto  potiamo  contemplare  nel  duplicato  fpi- 
rito  del  Profeta  Elifeo , come  fi  hà  nel  quarto  Libro  de  Regi  j co- 
sì egli  fupplicò  il  fuo  MaeftroElia,  che glimpetraffe  quella  gra- 
da da  Dio:  obfecro, vt  fiat  in  me  duplex  fpiritustuns.  Li  Padri,  c 
facri  Interpreti  mentre  confidcrano  quelli  due  egregi  Eroi  Elia  , * R'*10  * 
& Elifeo  pari , sì  nel  perfet  tionare  imprefe  infigni , sì  nella  Santi- 
tà della  vita , vanno  dubitando , e ditfic urtando  come  Elifeo  fu  , Plt  Dm. 
priuileggiato  del  duplicato  fpirito.  San  Pietro  Damiano  dice:  In  mt*n  u 
Elifeo  fuit  duplex  Eliafpintus,  non  meritorum  cumulcy  fed extbitio- 
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ntmiraculorum , quia  ì^miraculafecit , cum  Elias  fecerit  1 2 dam- 
ar, Aft. sic.  taxtt  < Onde  Anaftalio  Niceno  numera  fette  fegni  di  Elia,  ma  di 
Elifeo  quacordeci . Però  Sant’ Ambrogio  efclama  : O har editti 
ftr.  t . du  putì ofa,  in  qua  plus  h are  di  reltnquitur  quàm  habetur;  plus  confequi- 
,t0"  tur  qui  acctpit , quàm  pojfidcret  qui  largì  tur  1 Prattofa  piane  haredi- 

tas  j qua  dum  a Patre  transfer  tur  ad fitium , me  ri  forum  quodam  fae- 
nore  dnpltcatur  1 Jgitur  Elias,  cum fmplicem fanttrtatis  ipfe  h aber  et 
fpiritum , Elifeo  dnpliccm  derdtqmt  . Mtrum  ergo  in  modum plus 
Elias  grafia  dmifit  tn  terris , quàm fecum  portauit  adCflos  : & licet  ' 
ipfe  ad  altiora  totus  transfer tur  cor  por  e , apud  filium  tamen  malore 
manetfanttitate . E noi  con  i detti  lumi , portati  aita  noftra  men- 
te da  Santi  Padri , non  fenza  fondamento  affermaretno , che  ciò 
fìi  per  haucrrcftituita  al  fanciullo  dlvnapoueravedoua  la  vita . 
4-R't  4-34  forfi  vno  potrebbe  a ciò  opporli,  dicendo , che  anco  il  Profe- 
ta Elia  fece  nforgervn  fanciullo  morto,eviuolo  refe  alla  Madre. 

) rii  17  Donde  dunque  tù  maggi  ore  d 11  pacatamente  Io  fpirito  di  Eiifeo? 
11.  Conliderandolì  più  miracoli,  e fegni  in  Elifeo,che  in  Elùda  San- 

ti Padri , potiamo  contemplar  nel  detto  miracolo  di  Eiifeo , che 
fu  vno  fra  etti,  anco  qualche  maggior  mifterio  con  qualche  modo 
fpecialc,chc  non  fi»  nell’accenatodi  Eliajcperò  rispondiamo, che 
è ben  sì  vero , che  ambidue  li  Profeti  fecero  riforger  à vita  li  fan- 
ciulli , ma  vno  lì  portò  differente  dall'altro  nel  modo  di  dar  la  vita 
a quei  due  piccioli  cadaueri , ne’  quali  lì  era  ingigantitala  morte  . 
Impercioche  Elia  per  animar  il  fanciullo  eftinto  in  tal  maniera-* 
s’inchinò , e lì  appoggiò  fopra  di  effo , che  non  fminuì,  ne  reftrin- 
fc  punto  della  proccrità , e grandezza  del  fuo  corpo , ma  più  to- 
lto fopra  di  quello  fi  fpiegò , li  eftefe , e fi  dilatò  : Et  expandit  fty 
atque  menfus  e fi fuper  puerum  t ribus  •vicibus , dice  il  Tetto  Sacro  ; 
quali  che  per  ricomprargli  la  vita  hauelfe  fatto  di  sè  ftelfo  fopra. 
di  lui  buona  ,&auantaggiofamifura.  MaElifco  alla  tnifura  del 
fanciullo  così  contrahè , c reftrinfe  la  gran  mole  del  fuo  corpo  , 
quali  facendo  di  sè  ftelfo  vn’ifeurzo , che  aggiuftò  > c compofe  le 
proprie  membra  con  le  picciole,  e tenere  di  quello  ; onde  col 
reftrinser  la  fua  grandezza  gli  diede  la  vita  ; così  minutamente 
4 R>i  4 54  °lfcruo  il  facro  Scrittore  : Et  incubuit fuper  puerum  , pofuitqtte  os 
fuum fuper  os  eius , & oculosfuos  fuper  oculos  eius , & manns  fuas  fn- 
per  manus  eius , & tncuruauit fe fuper  eum , & cale  fatta  eft  caro  puc- 

ri . 


ConfìdtrAto  in  S. Gregario  'JMagno,  Cap.Xll 40 1 
ri . Ecco  lo  fpirito  duplicato,  cioè  maggiore  in  Elifco,che  in  Elia. 
Onde  à ifacri  lumi,  cheti  porge  Iddio  dalla  lucerna  acccla  della 
diuina  Scrittura  dobbiamo  effer  addottrinati , che  vn  gran  Prcn- 
cipe,  & vn  gran  Prelato  della  Chicfa  fe  vuole  fodisfarc  alle  confi* 
dcrabilij  egraui  file  obligationi,pcrdarilrefpiro,  e la vitadel 
proprio , e neceflàrio  follentamento  à poticri , non  deue  dilata* 
re , ma  moderare , e reftringerc  la  propria  grandezza , Maeftà , c 
pompa,  acciò  quella  a quelli  non  fijdi  granarne , ma  di  vita , c lo- 
lieuo  con  le  dolcezze , c fuauità  della  carità  di  Chrifto;  alfictiran- 
dogli , che  con  quella  sì  efemplare  atrione  farà  vedere  aperta- 
mentcàgli  occhi  del  Mondo  h più  nobile  imprefa  degna  di  ogni 
ammiratione  ,e  venerationc,  c farà  fpiccare , ch’egli  porta  animo 
grande , ^maggiore  di  quelli , che  dilatano , c difendono  laloro 
grandezza  con  le  forze  dell'oro  della  Chiefa , per  dar  ad  odorare 
al  Mondo  i fumi  della  loro  vanità , elafcianolipoucriafufpirar, 
cpiagerc  fopra  i fiumi  amari  della  Babilonia  deU'humana  miferia, 
e confufione  . Et  EHfeo  fecondo  tutti  li  Santi  Padri  fù  figura  cf- 
prclfa  di  Chrifto,  che  impicciolì,  & efinanì  sè  ftdTo,c  la  fila  gran- 
dezza nella  nollra  Immanità  per  dar  vita  àfuoi,  c nutrirli  conlc 
file  ricchezze , c per  clfcr  al  Prcncipe,  & al  Prelato  vn  vaio, & ef* 
fìcacilfimocfcmpio  di  liberalità, c di  beneficenza  verfo  de  poueri. 

D’ indi  vediamo  come  fij  obligato  il  Prelato , & il  Religiofo  , 
che  godebcneficijEcclcfiaftiti,  eie  lane  d'oro  dei  facro  ouilc 
di  Chrifto,  à moderare  la  propria  grandezza,  "e  ritirar  sè  ftefi- 
fo  dalle  cfftifioni  fuperfluc,  e dalle  profufioni  à contentar  i Tuoi 
fenfi , & à fpofar  i propri;  captici; , per  maggiormente  eftender- 
fi  , e dilatarli  à beneficar,  e folcuar  i poueri , c per  imitar  Gie- 
mi  Chrifto  Crocififto , moftrando  di  portar  verfo  di  quelli  le  .■> 
inani  forate.  Con  la  feorta  de  Teologi  morali , che  ci  portano 
alianti  gli  occhi  della  nollra  mente  le  faci  ardenti  delle  fode  dot- 
trine , dobbiamo  confiderai , che  li  Prelati , & altre  perfonc_^ 
Ecclefiaftichcdncforti  di  beni  poffonopoffedere:  la  prima  confi- 
fle  ne’ beni  patrimoniali, ncH’heredità , nelle  donationi,e  ne’  Tuoi 
induftriofi  acquifli  temporali  j c di  quelli  polfono  a lor  benepla- 
cito difporrc , non  offendo  adptdes  Apojlolorurn,  ne’  beni  Ecclefia- 
ltici,poffedendoli  titulofecular ironìe  non  hanno  altra  obligatio- 
nc  di  diftribuirli  à poueri, che  quella  c’hanno  i Secolari  delle  loro 
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ricchezze, come  fi  raccoglie  ex cap.Ef>ifcop*s  i i.quxsl.  i . 
csù.fixum  , drcaf.quianosde  tefiam.  come  indegna  l’ Angelico 
Dottor  S.  Tomaio  2.  i.quxjt.  1 %ì.artq  .&  Quodlibcto  6.  art.  1 2. 
con  molti  altri  Dottori  citati  dal  Saclicz  Confti.moraL l.z.dub.  37. 
Lafeconda  Torte  è de'  quali  patrimoniali, che  così  vengono  chia- 
mati quelli, che  acquetano  gli  Ecclcfiaftici,non  come  rendite  de 
beneficij , ma  come  llipcndij  d'alcun  officio  Ecclcfiaftico , come 
per  le  Mcfle , per  funerali , per  Prediche  , per  Confezioni , c per 
amminiftratione  d’altri  Sacramenti , e limili  : doticndolìgli  per  la 
fatica  corporale  ,c  per  hauer  remato  con  quelli  remi  d’oro  della 
miftica  Nane  di  Pietro  qualche  mercede  temporale  , Se  cfscndo 
conueniente,chc  nella  Euangelica  peTcagionc  pollino  raccoglie- 
re,c cauarc  da  pefei  qualche  monct  i,e  denaro  per  il  loro  ncceiTa- 
rio  foftentamento  ; e quelli  beni  parimente  feguonola  natura  de’ 
patrimoniali  fecondo  la  più  comune , e più  probabile  opinione  di 
Cino,dcl  Cardio.  Alcffandrino, di  Domenico Hofticnfc,  niènti/: 
feguitati  dal  Couaruuia inc.l.v.n .de T efiam.c  di  molti  altri  gra- 
ni Teologi  dal  Sanchez  citati  come  fopra<^«/-.45.Ma  parlado  del- 
le rendite  Ecclefiaftichc  godute  da  Vefcoui,cda  altri  beneficiati, 
come  delle  Badie, e benefieij  tanto  femplici,  quato  Curati,  e pre- 
bende canonicali,  fi  ricerca  iene  fiano  padroni, ò più  torto  ammir- 
nillratori,  c difpenfieri ,(  perche  de  beni  immobili  del  beneficio  à 
certo, clic  non  ne  fono  Padroni, così  il  Smch.Confil.wora/./.i.c .2. 
dui. 3 6.  ) Vi  fono  due  opinioni  celebri . La  prima  c , che  non  fijno 
padroni  de  frutti  del  loro  bcneficio,ma  folo  amminiftratori.come 
diffufamente  è prouaradal  Nauarro,7.2.<&  m///.feguiroda  molti 
Teologi  delli  più  antichi . La  feconda  opinione , la  quale  al  fenri- 
inento  del  Cardinale  de  Lugo,  de  be»ef.difp.q..fetf.\ .è  la  comune, 
c la  più  probabile,  ben  prertìdiata,  e diffida  da  molti  Dottori  citati 
da  cfid  porporato , aflerifee  effi  effer  veri  Padroni  di  quelle  rendi- 
te, mentre  non  fijno  regolari.  E dice  il  Sanchez  fopra  cit.  dub.^q. 
in  fin.  che  fe  bene  ambidue  l’opinioni  fijno  probabili,  nondimeno 
quella  feconda  come  più  probabile,  più  conforme  alla  ragione,  e 
maggiormente  praticata, fi  deue abbracciare;  onde  daJl’irtdfio 
Cardinale  de  Lugo,  c dal  Soto,c  Molina  viene  rifpofto  a gli  argo- 
ìucntideiroppofta  opinione  ; fc  bene  io  inclino  più  alla  prinu_j  , 
che  alla  feconda , fenza  però  farmi  arbitn>di  quelle . 
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Ma  per  venire  al  toco  del  punto  principale  ,chc  termina  la  li- 
nea della  difficoltà , fij  queftaconclufione . Li  Vcfcotii  > ed  altri , 
che  polfedono  dignità,  òbcncficij  Ecclefiaftici  con  Cura,,  ò fen- 
z a cura,  di  residenza  ,ò  fenza  quella , fono  obligati  per  lcgge_^> 
di  natura,  publìcatadaU’iftdfo  Saluator  delMondo  , regiftrata 
da  San  Matteo  conlc  Arguenti  parole  : Omnia  ergo  quacumque^o 
vultisvt  faciant  vobis  homi  ne s , dr  vos  facite  illis , Hacefienim 
lex,  dr  Prophcta.  One  dice  Cornelio  à Lapide  i-  Verifimile  efi 
Chrtftum  hac  ita  dixijfe  y drconnextffty  vt  habet  Ltitas  . Senfus 
ergo  efi , quafi diceret  : d£ut  haffemis  fparfim  dixi  de  diligendo  pro- 
xtmo,  deque  dando,  cleemofyna  ,»  tlla  omnia  ex  hoc  primo  natura 
diffamine,  dr  primo  Phtlofophta morali!  principio  oriuntnr  : ed 
anco  per  legge  dicarità  àdiftribuire  in  limofine , ò in  altre  opere 
piequello,  che  alla  decente  conferuacione  del  proprio  fiato,  e 
della  loro  dignità  auanzafotto  pena  di  peccato  mortale  ; & c 
confinatine, & indubitata  fentenza  de  Canonifti,e  de  Teologi, vna 
lunga  feria  de  quali  11’apporta  il  Sanchcz , Confil.lib.  ì\c.i.  dub.38. 
cqucllo,chepiùctconduceallaftimadicira,  e ci  la  rende  più 
atitoreuole , èdidiuerfiPadri,  e Concili  j»  & in  particolare^ 
del  Tridentino',  che  è tutto  occhi  alfa  mira  della  Riforma  de  gli 
Ecclefiaftici  , così  dicendo  : Sanffa  Synodus  omnino  interdicit 
Epifcopis , ncexredttibus  Ecclefia  confanguineos  , familtarefvcj 
firn  auge  re  fiudeant  : cumdr  Apofiolorum  c anone s prohibeant , nes 
res  Ecclefiafiicai , qua  Dei  fùnt , conf angui nets  donent , fed  fi paupe- 
resfint , ijs  vt pauperibns difiribuant.  E pocoapprelfo  ,•  £ua  vero 
de  Epifcopis  dilla  funt  , e idem  non  folum  in  quibufcumque  benefi- 
cia Ecclefiafiicai  am  facularia  qtiam  regalar ia  obtmentibus  , prò 
gradui  fui  conddione  obferuari , fed  dr  od  Sanffa  Romana  Eccle- 
fia Cardinales  pert inere  decer nit . E con  ragione  anco  fi  proua  > 
che  è l'anima  della  legge;  impercrochciibeni  Ecclefiaftici  con- 
fianodiobligationi,  e di  decime  ;■  ma  quelle  principalmente  li 
danno  da  fedeli  per  alimentar  iMiniftri  , c confegttentcmentc 
acciò  il  fuperfliio  diftribuifchino  à poueri  , come  infegna  l’Ange- 
lico Dottor  San  Tomafo,  2.2.7.87  .art.q..ad  4.  dr  artic.g.  ad  1 .dr 
.Quodlib,  6. art. i9.dr  1 2.  ad 4.  E fe  bene  quella  non-  fij  fiata  l t_# 
volontà  alfoluradc fedeli, e quali  pato,  inducendo  obligationc  di 
giuftitia , fù  però  quella  volontà  ragioneuole , dice  il  Sanchcz  ci* 
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tato  come  fopra  ; altrimenti  farebbe  cofa  Sragionatole  dottar  1 
Vefcoui , & à Chierici  tanta  multitndinc  di  rendite  j dunque  a_*» 
ciò  erti  fono  tenuti  fotto  pena  di  peccato  mortale  r 
ix.  Circa  poi  laftabilirela  congrua  foftentatione  del  Vcfcouo  » ò 

d’altri  ,che  godono  benefici)  Ecclefiaftici , c beni  di  Chiefa > dirò 
effcreommimcfentenzadcTeologimorali  , che  li  beneficiati 
non  fono  obligati  in  rigore  à viucr  parcamente,  ma  à far  vita  mo- 
derata , & ad  efler  occhiuti , che  la  loro  honoreuole  foftentatio- 
ne, e quelladellaloro  famiglia  fifa  mifura  della  qualità  de!  gra- 
do, della  dignità, c dell’vfo  della  Cittàfo  Prouincia,in  cui  fanno  la 
loro  dimora,  e de’  tempi,  fuggendo  i biffi,  c le  pompe, che  la  qua- 
lità del  loro  flato  eccedettero  ; non  potendo , nè  douendo  far  le 
maeftofe  Aquile  con  l’inargentate  penne,  e con  le  piume  d’oro 
dcll’vnica,  e pura  colomba  della  Chiefa.  E la  detta  mifiuranon-* 
confitte  nell’indiuifibile,  ma  hà  la  fila  morale  latitudine . Sanchcz 
d.c.i.difp.^r] . «.5,  Onde  il  Molina,  il  Nauarro,  &il  Cardinal  de 
Lugo  dicono,  buona  regola  in  quello  particolare  effer  la  mede- 
lima,  che  de’prezzi  delle  cofe , cioè , dell’infimo , del  mediocre , 
e del  fommo , il  quale  con  buona  cofcicnza  non  fi  può  trapafla- 
rc  ; c dentro  ilimiti  di  quefto  può  giuftamente  feririarfi  anco 
quello,  che  da  vna  infima  conditionc  viene  promoffo  all'  altez- 
za Eccldiaftica  noneffendo  obligaro  à trattarli  meno  de  gli 
.altri,  che  godono  ridetta  dignità  5 confiderando  però  femprc 
lafuapicciolezza  fopra  l’alto  pcdeftalc  , che  lo  tiene  foteua- 
to  , e la  fua  viltà  fotto  la  pretiofa  indoratura  , che  gli  dà 
Iplendorc  . Ma  fecoudo  il  fentimcnto  dei  mcdefinio  Cardi- 
nale de  Lugo  la  più  licura  regola  è di  prender  la  mifurj_# 
da  gli  altri  di  timorata  cofcienza  , e che  fi  trouano  nell’- 
iftcfso  grado  , e nell’  iftefea  dignità  , aggiuftaridofi  ad  etti 
puntualmente  come  à nobiliflimi  efscmplari  per  farne__,» 
vn'  efata  copia  in  sè  ftefso  5 fc  bene  appretto  molti  non__# 
fi  troua  mai  il  pennello  , nè  il  modo  per  far  detta  co- 
pia , nè  efscmplare  di  loro  fodisfattione  , portando  in  ca- 
po altri  pennelli  , ed  altri  originali  ; però  alcuni  dilatano 
in  tal  maniera  la  cofcienza  , che  il  prctello  della  decen- 
za dello  flato  fi  diuora , e fi  rapifee  tutto  quello  , che  ;lj 
beneficio  de’  poucri , e de’ luoghi  pi;  appartiene  ; e fà,  che 
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le  rendite  Ecclefialtiche , che  lono  inumi  pretiofidi  Pietro  pef- 
catore , e della  Chiefa , douendo  haiier  il  lor  corfo  libero  fecon- 
do il  preferitto  delle  leggi  per  andar  ad  irrigare  le  feche , e l’aridi- 
tà di  elfi  poucri , corrino  con  tutta  la  loro  piena  a congregarli*  Se 
a formar  gorghi , ò laghi  d'oro  folo  ad  vfo  particolare , Se  a pro- 
pria delitia  di  quelli,  one  non  vi  fono  aperture,  uèvfcitc  per  gli 
necelfitofi.  Etildettopretellofi  ellenderà  anche  a far  parere, 
che  fij  la  crcfciuta  ombra  del  pinacolo  del  Tempio  , lotto  l i_* 
quale  molti  deuono  viuerc , e che  però  necelfariamente  fi  han- 
no da  crefcere  le  fpefe  della  Cafa  , e della  Corte  ; ina  non  fugit  t,b  14.1. 
\<elut  vmbra,  conferendoli  come  pietra  fo  Ir  da  j e pure  done- 
rebbero fapere , che  anco  fopra  il  pinacolo  del  Tempio  il  Demo- 
nio fe  n afccndc , come  fece  fopra  quello  di  Gierufalcmmc  per 
tentar  il  Sommo  Pallore  Vefcouo  dell’ anime  noftre,  cioè  il  no- 
Uro  Redentore,  d’onde  egli  diflende , e diffonde  a gli  Ecclefiar  **"*•■*•/• 
dici  le fue  lunghe , c fpatiofe  ombre , e le  fue  folte  tenebre  per 
ingannarli,  e precipitarli . Vengono  deferitti  dal  Profeta  Eze- 
chiel  quei  Santi  quattro  Animali  (imbolo  de'  Prelati  della  Chic- 
fa  conmaeltofe  ali,  fottoie  cui  penne  fi  diftendeuano  mani  di 
huorno  : Et  manus  bominis  fub  pennis  eornm  : ouc  traslatano  Eztch.  i.t. 
gli  Settanta  Interpreti  , & lena  penn.t  eornm  : & manus  bo- 
minis fub  pennis  eorum  . Ben  sì  con  gran  ponderatione  dice  il 
Profeta  fecondo  la  detta  verfione  , che  le  loro  penne  erano 
leggiere  , ma  con  maggior  o (Temanone  fi  afferma  , diffon- 
derli fotto  di  quelle  mani  di  huorno  s impcrciochc  dice  il  no- 
flro  San  Gregorio  fopra  quella  vifione  di  Ezcchiel , che  le  pen- 
ne,  con  le  quali  i corpi  dellivccelli  in  alto  fifolcuano  , figurali-  m.i. 
do , e lignificando  Io  fplendorc  , e magnificenza  de  Prelati  , 
quali  deuono  traher  , e condurre  il  millico  carro  della  Chiefa 
fenza  fallo,  e pompa,  ma  con  le  dolci  , Se  amorofe  forze  .« 
dello  Spirito  di  Dio  , con  gran  millerio  il  dirli  elTc  efser 
leggiere  indica  T allegerimento  , e la  moderationc  di  quel 
loro  fplendore,  e magnificenza,  e la  temperanza.  Se  il  mo- 
do , con  che  fi  vanno  rilfccando  , c diminuendo  gli  orna- 
menti inutili,  e le  fpefe  vane,  sì  che  in  elfi  comparifchi  ino- 
deltia,  e non  fallo  ; come  auifaua  Ifocratc  il  Rè  Nicoclc__^  , 
dicendo  ; Magtìtfìctntiatn  ojientes  non  in  vUis  hifee  fumptibus , qui 
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prottnut  citane fcunt . Il  che  confermano  le  mani  di  huomo  diftefe 
l’otto  ad  effe  penne , e principalmente  fotto  quelle  dell’  Aquila  , 
eh’  era  il  primo  Animale , & il  più  nobile  fra  quei  milteriofi  j inv 
pcrciochefe  noi  poniamo  in  dubio  in  che  conucnghino  le  pen- 
ne dell’  Aquilacon  le  mani  dell'  huomo  j ouero  perche  il  Profe- 
ta non  luppofe  alle  penne Tvnghie  Aquiline,  che  ad  effe  total- 
mente conueniuano  , acciò  quella  imagme  non  lembraffe  viu 
chimera?  Ridonderemo , eflcr  vcraincntc  quella  la  condicio- 
ne  delle  penne  leggiere , cioè  del  giulto,  e moderato  fplendo- 
reEcckiiaftico,  chel’  AquiladelPrencipefacro,  cdcl  Prelato 
fi  Terni  di  mani,  cnon  di  vnghie  j sì  perche  qut  rationabilncr 
c*if.cd.!ii.  difponit  propria  non  appetit  aliena,  dice  il  Cailiodoro  ; sì  anco 
io.  i»n*r.  pCrc|ie  ^ Itima  lo  fplendore  , e la  magnificenza  non  in  riccuc- 
re,  ma  in  dare,  e beneficare:  così  Sant’ Ambrofio  offerua^#  , 
Ipiega,  Sordina  quella  millcriofa  mano  , acciò  marna  h orni- 
mi nel  beneficare  fij  Talliture,  e totalmente  goucrnaca,  eretta 
dalla  ragione,  e felli  efiliata  l’ vnghia  dell'  Aquila,  così  dicen- 
s.  jtn.hr.  i do  : Non  cntm prodigo}  nos  docet  effe  Script ur a , (ed  liberala . Lar- 
*•  gitatts tnrn duo  funt  genera:  <vnum liberala  ala , alterum prodiga 

affufioni} . Liberale  e il , hof pitto \ [ufct per  e , nudar»  wfttre , redime- 
re capttttos , non  habattes fumptttm  t tatare . Prodigano  eft , pop  ulani 
fauor  tigrati  a ex  t nata  re  propria}  ope} . Jguod factunt , ejnt  Inda  Ctr- 
cenftbu r,  vel  et  tatto  theat  rabbia,  & mnnenbus  gladiatori!,  vel  ettam 
venatto/ubia  patnwonittm  di  lapidati  t fuum,  vt  anneant  Super lorum 
celebrttates , ctttn  tot  ut»  tllud fit  mane , quoda^unt . Onde  il  Car- 
dinal de  Lugo , de  obligat.  beneficiar . àifp.q,  fett. 2.  mtm.  1 6.  dice , 
che  la  fopradetta  obligatione  nonfolo  ex  iure  h umano  , im_,» 
ancora  ex  ture  natura  , cheflringci  Prelati  , & altri  Ecclcfia- 
Ihci , non  è tanto  di  fare  limolìna  , quanto  prohibitionc  di  dif- 
iìpationc,  come  notò  anco  il  Padre  Vafquez  , cap.  4.  de  elee - 
mofynanttm.  12.  nata  non  tanto  dalla  conditione  della  perfona, 
quanto  dalla  qualità,  e conditione  di cUbeni  Ecclefiaflici , pcr- 
ccnc.Trid.  che,  come  dice  il  Concilio  di  Trento  di  fopra  citato  , ret  Pei 
‘satinati  fMnt'  >1  che  allude  ian  Bernardo,  parhndodc  vani,  c pompo- 
ftr.  m Cen-  fi  Ecdefiallici  : Honoratt  incedimi  de  boni}  Domini  , cui  bono- 
cii.Rimtn-  rem  „0Jll  deferunt  : e giàchenon  poffono  nel  mare  del  Monda 
far  naufragare  la  miftka  Naue  della  Chicfa , danno  il  naufragio 
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alfe  fue  ricchezze  > che  fono,  come  habbiamo  detto  , beni  di 
Chrifto . Impercioche  qUcfti  beiti , ò fonc  oblationi  de  fedeli , 
òcompratiper  effe  oblationi  j come  quando  la  Chiefa  con 
file  rendite  compradinuouo  qualche  poffoffione  ; effondo  la  rni- 
ftica  Gierufalcmmc,  la  quale  è (lata  polla  pcrcuftodire  li  pomi , p/al- 7t  f- 
cioè  li  frutti , e li  beni- a Dio  offerti  da  fedeli  in  remiffione  de’  loro 
peccati, cpcrilfuodiuin Culto'.  Eperòfi  dice  appreffo Ofea_* 

Profeta  > che  gli  Sacerdoti  inangianogli peccati  del  popolo ; im-  °f**  4-  *’ 
percioche  mangiano  quelfo  colè,  che  perla  remilfione  de  pecca- 
ti a Diofi  offorifeono;  però  gliEcclelìaftici  non  de  nono  lafciarlì 
regolare  dal  lorofcnfual  appetito»  ma  dalla  ragione  , dallaco- 
feienza,  e dalle  leggi,  altrimenti  faranno  come  quelli,  che  dice 
Ifaia  Profeta  r Denorabutrt  ifraet  loto  ore , e tramura  ranno  la  menfa  ? ( j 

di  Chrifto  in  quella  di  Epuloni , facendoli  nemici  de’  Lazari , c 
de’poueri  perfcialaquare,  & amici  de  Mecenati  per  fguazzarc 
con  li  beni  dell’ifieffo  Chrifto.  Efebene  la  Chicfa  n’acquifti  il 
verodommfodiquei  beni,  che  da  fedeli  aflcffutameiitc,  e fenza 
niun  pato , ò conditione  fono  offerti , e però  validamcntedi  efli 
i qual  (incolla  vfò  ne  pofli  difporre  j nondimeno  efTa  conditionc , 
e qualità  de  beni  fà , che  fij  cofa  turpe , & indecente  adoprarli  al- 
triinenre  che  ì cofe  pie  , e grate  à Dio , c farli  fembrarc , per  par- 
lar con  fa  penna  di  Datiid  » dmitiaspecrat ornm , c noti  dellaChie-  p/aLfé.  i« 
fa . D"  indi nalce , che  l’ohligationc del  Prelato,  e di  qualliuoglia 
beneficiato  è di  effonder  piamente,  e rcligiofainente  quello  gli 
fopfauanza  diclfo  rendite,  ebeniEccleftaftici  al  filo  decente 
e moderato  fiato,  e tale  è Tintentione  della  Chiefa  j efiliando  da 
sè  ógni  falfoprctefio,  quale  farebbe  il  miftico  oncino  de  pomi , 
cioè,  de  frutti  della  mifiica  Gierufàlcmme  della  Chiefa  , mo- 
ftrato  in  figura  al  Profeta  Amos  > che  diffe  : Vncirmm  pomormn^»  Amtt  ti  u 
rgovideo:  per  traherfi  a sè  quelli,  aqualicorrlamanodelmcri- 
to , non  vi  può  arriuare , nè  In  cofcicn  za  mangiarli , e goderli  y 
douendofiapouerir  onde  fe  del  frutto  del  legno  del  bene, 
del  male  nel  Paradifo  tcrreftrc  lirtoftri  primi  Genitori  fi  conten-  G'*  J- 6 • 
tàuóno  di  «odcrne  vna  folmotlkata  r & vna  parte  pervno  , 

<fe  fi-utti  del  miftico  Paradifo  tetréftrc  della  Chiefa  molti  Eccle- 
fiaftici  non  fi  contentanodclla  patte  fufficrentcal  loro  fiato  de- 
cente , ma  alla  fuggcftione  deU*  antico  Serpente  gli  vogliono 
<,*.1  Cc  4 go- 
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godere , c mangiare  tutti , e pare  che  quello  Iìj  vn  peccato  ori- 
ginalc,  chevadiferpendo,  edefcendendoncllipiuintereflati. 
E l' ifteflb  Cardinal  de  Lugo di fopra citato,  num.  22.  dice, che 
la  detta  intenderne  della  Chiefa  fi  raccoglie  con  quell' argomen- 
to, del  quale  ancogli  altri  Dottori  a ciò  fi  fono  ferititi  j cioè,fc 
la  Chiefa  hauefle  alternato  alli  Vcicoui , à Canonici , ed  ad  altri 
le  lue  rendite  lènza  citi  intcntione  con  trafililo  debito,  franereb- 
be diftribuito  li  beni  di  Chrifto,  anzi  ( per  dir  meglio  > diflipati . 
Impercioche  qual  ragione  potrebbe  giuftificarc,  che  del  patri- 
monio di  Chrifto,  e rendite  dedicate  a Dio  fo  fièro  deputati, Se  af- 
fienati ( per  efèmpio ) all’Archidiacono  di  Toledo  50.  mile feudi 
annui,  de  quali  poteflèdifporreintuttili  vfificome  del  proprio 
patrimonio,  8t  hcredità  paterna  ? certamente  la  Chiefa  in  quella 
forma  diftribuendo  li  beni  di  Dio , non  potrebbe  eflèr  efcufata_* 
da  graue  peccatoci!  che  non  douendofi  in  niun  modo  prcfiunerc, 
è necclfano  atteftare  ,&afièrire , che  l’intentione  della  Chiefu* 

- non  è fiata  finalmente  di  diftribuire  li  benidi  Dio , ma  di  trasferi- 

re il  Tuo  Jus  in  altri  Tuoi  Miniftri,  da  quali  prudentemente,  e fedel- 
mente fofièrodiftribuiti.  Ne' pomi  granati  della  Santa  Spofa  de' 
Sacri  Cantici, elfendo  frutti  coronati,  potiamo  còfidcrare  limbo- 
leggiari  li  frutti^  rendite  del  Regno  di  Chrifto,  cioè  della  Chiefa 
j-  ^ua  ^P°^a> 3 cui>encomiandola,dice:  Enuflionestu*,  idefi, fecondo 
jipnd  Cor  il  Greco , Ksfpoftolatus , Paradifus  malorum  punte  or nm . L’ Apofto- 
”,n  itp*Ì  ^ato  Chiefa  è la  congrcgatione  de  Prelati , e beneficiati  di 
c»nt.  efla,  miliari,  e mandati  per  la  cura  dellammo,  e per  la  meflèfpiri- 

tnale,  che  è appunto  officio  Apoftolicoje  per  ciò  godono  vn  Pa- 
radifo  di  pomi  granati^rioè  (fecondo  la  data  efpofitionejde  frutti, 
e renditele  qualielfi  deuono  eflèr  i fedeli  difpenficri.Ma  fi  oflèr- 
ui,che  li  pomi  granati, fatti  maturi,  Se  arriuati  alla  loro  perfettio- 
ne,  moftrano  di  far  di  sè  fielfi  parti , c diuifioni,  aprendoli , e ino- 
ltrando per  quelle  loro  naturali  aperture  le  loro  porporate  vi- 
lècre,  cosi  dati  da  Dio  j peròcongrartinifterole  rendite,  eli 
; frutti  dell’ Apoftolato  della  Chiefa,  cioè,  de  Prelati , e bene- 

ficiati di  efla  , fono  confidenti  miftici  pomi  granati  portando 
in  sèie  mifteriofe  aperture , cditiifioni  , eflèndo  dati  da  Dio, 
acciò  loro  ne  faccino  le  douute  parti  fecondo  il  preferitto  del- 
le leggi  Ecclefiaftichc  . E fi  conferma  la  detta  dottrina  con-* 
-<  V-  ^ • l’au- 
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T autorità  di  Vrbanol.  Sommo  Pontefice , e gloriofo  Marcire  -, 
dicendo  quelle  gran  parole,  che  donerebbero  llar  regillratc  per- 
petuamente nel  cuore  diquallìuoglia  Prelato,  e bencticiato , per 
cllcr  puntualmente  offeriate,  & efequite:  Ipfia resf delti , qua  Do- 
mino offeruntur,non  debent  in  alto:  vfus  quatti  Ecclefiafticos ,&  Chrì- 
ftianorurn fratrumyveltndigentium  connetti;  quia  voti  funi  fidelità  ^ ^ 

dr  Pretta  oeccatornm , ac pat rtmoma pauperum. Così  Giouanni  Ger-  !f*”a  it 
fonc  »ran  Dottore,  e Canccllier  Parigino  con  feruori  Apoftolici  ,em?,rant. 
l’ifteflo  dimoftrando , fi  eftende  con  quella  foda , e Tanta  cfagera- 
rione . PlusfcandaltT^at pompa  Clericorum  ipfos  Laicos , tam  Princi- 
pesì  ejukm  al  tot,  ejuam  xdtficet.  Plus  ad  indignai  ionemy&  marmar yS 
inuidta  e os  concitat , ejuam  ad  amore;dr  plus  augent  in  eis  auarittxydr 
fuperbta, quatti  efiinguant.  Debet  effe  offici um  Clericorum  monete  fnp- 
ditos  verbis,  & exemplts  ad  viri  ut  um  exercitia , burnì  li  t at  e, frugali 
tate , & fobnct.it  e.  Porro  non  babet  opus  tft  a pars  allegai  tontbus fcri- 
pturaruì  vt  doc e arnu f, pompa  effe  infcandalum  Laitorurn.  lnterrogc- 
turexper lentia , & magna  voce  clamabitilta  efi ,mhil  venus  efi. N.un 
vndefuttì tanta  Principum,&fxcnlarturn deuotio apud anttejuos Ec- 
clefaftcosy  & pannofos?  Vnde  tantus  bonor , tanta  reuerentia , t antus 
cult  us  ? vtiejue , quia  pornpas  tales  ni  hi  li  pendebant. ideino  tanqnarn 
apudbonoSy  dr fide les  difpenfatores  copiofiffiitne  eis  mntifirabantur  dir 
uitia.qui pof  quatti  infolefcere,&  eis  abuti  cjperunt,in  contraria  ver-, 
fa  (fi  ipfa  largitioydicoindireptionem^dr  conternptum.  Andini  bis  au- 
nbus  v nutrì  ex  Pnnciptbus  no  fri  tcrnporis  pracellentem , cor  am  quo 
dumfieret fermo  de  refrenattoney  & moderatane  pompar  um  ttxtuum 
m Regno  Francia  ntmis  exuberantium,  & aharurn  cxpcnfarum,  pro- 
pter  quas  tufi  proni  funi fuenty fr audesy  r apinx,  dr  iniufiit  ia  ,dr  odia  > 
dr  feditiones f alt  erti  occulta  funt , proptet  qua  omnia  ,tefieS apient e, 

Regnata  de  gente  in  geni  etri  trasfertur  . Refpondit  tndignabundus 
Prmceps  tlle  : lnciptant  Ecclefiafticty  apud ejuos  tota  pompa  efi , tota 
Jnperbta , & in  veftibus , dr  in  prandqsy  & m omnibus  ; & de  fin-, 
\ulartbtis  fatta  efi  tunc  narrai  io  ; vbi  qua  ad  honorem  fuutn  EcT 
(lefiafiici  v idem  tir  agere  , illam  in  magnam  eorum  , & fua  Etr 
clefia  contumeliam  , & probrum  commemorata  funt  ; prandio^ 

.oqtior  , dr  catera  prodigala  atti  f ac  inora  . Poi  verfo  il  fine — a 
dell'  iftcfso  Trattato  foggionge  il  diuoto  Dottor  Parigino  ; 

Quanta  deinceps  mala  pronensantex  commeffatiombus  Ecclefiafif 
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c otum  ctebrts^atefucfuperfluis^quisettarftt  f inum  prandi utn  pfo  re- 
plcndo  adgruuedtnem  , & nanfe  am  tres , vel  quatuor  ventre  s >f*pt_j 
ccntumpauperes  refittrefufteeret  coler ius  Urne»  con  fumimi, s , & 
perdimut  vn*m frantumi»  tuli  crapula ,,  quamdamus  vnttni  dena- 
num prò  c le cmo finis  „ Così  fra  itigli  della  candidezza  delKEitan- 
gelica  verità  punge  con  quefte/ante  /pine  gli  Ecdefiaftici  il  di- 
noto Ger/one,per  /limolarli  ali’emenda,& alla  penitenza . 
pare, che  folo  Chri/lo  /bggiacià  à Rcformationi.c  nc'  Sacri  Tem- 
pij  fatti  pourti,c  fporchi, nelle  fagre/lie  lafciate  immonde,  t for- 
didCie  tìe’  fuoi  pòueri,che  fi  lafciano  languire, e patire . 
x.  Perché  il  firie  dà  la  lodejo  il biafmo  all'opera , fc  il  fine  dell’Ec- 

de/ìaftico  nél  ritenerfi  fé  rendite  de  beneficij,o  delle  Chiefe  è vi* 
tiofò,aggi6gerà  Vna  circon  danza  aggranante,&  vnsrdcformità  al 
peccato.*  e quello  è per  ordinario  per  ingràdirc,  ^arricchire  i pa* 
tenti  éé  e/fe  rendite, per  legge  diuina,&htimana  domite  àpooeri. 
Li  Prdatifóno  li  alti  cedri  del  mote  Libano  della  Chiefa,folleuati 
in  quelle  alte  dignità, che  po/Tono  bé  sì  della  loro  mi  dola,  cioè  de’ 
loro  beni  patrimoniali  nutrire  li  parenti , ma  non  de  gra/Tipa/co- 
H del  midico  monte,  cioè  delle  rendite  della  Chiefa , douute  alle 
affamate  pècore  de  poderi;  e fi  feorge , che  fc  nell'  arbore  d'vna 
Cafata , c famiglia  Vi  pende  vn  ramo  d’oro  d’vu  ricco  Ecclefiafti- 
co,per  lo  più  tutti  li  paréti  accoglióno  à quello  attaccar/!  per  e/fer 
foften  ta  t i,-&  alle  volte  per  il  granpefo  cade  il  ramo  con  li  pendi- 
ti à quello. Mentre  lo  fpirito  Santo  ragiinò  il  meglio  dèlChridia- 
nefimo  nel  ConciliodiTrertto,  & vm , Se  acce/è  tante  lingue  per 
ri  formare  la  Chiefa,  Lutero , quel  moftro  deiforme  della  Saffo- 
nia ,,  e li  fuoi  ingannati  fagliaci  in.  vece  di  pottarfi'à  quelle  Sante 
fidine  per  , e liquefar  i freddi  giaci  delia 

forooftinatióné  , &à  quella  faereai/lèmblèa  per  render  regione 
de  forò  falfi  dogmi , Se  efiliare  da  aè  là  loto  empietà, non  feppero 
ritfoiiafearinaphVaciita,  ne  più  tagliente  per  impiagarci  e por* 
te  in  (Mfcreditò  la  famade  farri  Padri  > che  brama  nano-di  medica- 
re itotodclirih  e ridurli  à perfetta  falute , che  il  detto  difordi  ne, 
Lfttrauahocòmc  Lupicontrail-Santoouiledi  Cbrifto,  e fiord  i- 
fcatiO  non  fedamente  l’orecchie  della  Germania,  ma  dt  filtra  l'Eu- 
ropa, con  e/fagerate  » che  i Prelati  anche  più  cofpicui,  e più  emi* 
Retiti  col  patrimonio  di  Chri/to  ingraziammo  i parenti,  ingrandì- 
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nano  le  Cafc,nobilitauano  le  famiglie  con  ifcandolo  del  Mondo , 
mentre  con  i Concilij  profdTauano  di  riformare  gli  altrui  coftu- 
mi.  Ma  quella  Santa  Sinodo,  rifuonando  contri  di  elfi  con  gli  pu- 
rHlìmi  argenti  della  Sapienza, c dottrina  di  Chrido , con  gran  ra- 
gione gli  diede  vna  fauia  mentita, formando  vn  gcocrofo,&  oltre 
modo plaufibile decreto, cauato dalle  vifeere d'vn  Canone  Apo- 
ftolico.nel  quale  à V efcoui»&  à Cardinali, & ad  altri, eh  e go  Jono 
beni  EcclcfiafticijG  permette  Solamente, che  fe  alcun  loro  paren- 
te fi  trouam  pouera  fortuna,  e con  li  caduti  fplcndori  nelle  baf- 
fezzc  della  mifcria,  pollino  con  l'Ecclcfiaftiche  rendite  iouurnir- 
li  folamente  à titolo  di  pouertà , come  1 iftelfo  farebbero  ai  altri 
poucr  i;  e non  che  li  facino  comparire  pompolì»  e ricchi  conia  la- 
na doro  delle  pecore  di  Chrifto,  & andar  gonft  di  fuperbia  con 
li  venti  profperi  della  miftica  natie  della  Ciucia  ; e tali  fono  le_^i 
parole  del  Decreto:  Sanila  Synoduscmmne( fenza  ammetterei 
mendicati  pretedi ) interdica  Eptfcopit , ne  ex  reddmbus  Eeclcfia 
confangHincosfamrltarefvefHisaugcrcftudeantxumó’  ApoJleUru  vt 
Cartona p rohtbcant,ne  res  EccU/ìaJt u ai,  qua  Dtt  f*nt,conf ungameli 
donent \fed fi  paupcres furti, tjs  vtpaupenbus  difiribuamt  ; eas  interna 
non  dtjlrahant , nec  dijfpeni  tllorum  caufa  ; imo  quam  maxime potefi 
eoi  Sanila  Synodm  menci , vt  omnem  humanum  frane  ergafrat rei , 
nepotes,  propinquo] q tic  carnài  ajftélnm , vnde  multorum  malorum  in 
Ecclefia fenrinartum  extat , penti us  deponant . $ua  vero  de  Epifcopu 
dilla  flint;  tadcmnonfolum  in  qutbufcumque  beneficia  Ecclefìafiica , 
tam  facularia,quàrn  regalarla  abtinentibitt  ,pro gradui  fnicondn  te- 
ne obfcruart  ;fed  ad  Sanila  Romana  EcclefiaCardinales  peri  inerte 
decermi.  Apportandone  per  efficace  ragionexh’effi  in  tutte  lc__j 
virtù  tanto  più  de  gli  altri  deuono  rifplcndere , quanto  la  porp  >- 
rao^ni  altrocolorc  atianzadi pregiojc  nell  afoeiaairEuangelici 
perfèttione  nel  trono  del  miftico  Salomone  Giesii  Chrifto  > che 
è la  Chiefa , l ifleflà  porpora  deue  fornire  di  appoggio  à deboli , c 
di  fanto  allettamento  per  arriuare  alla  fomrnuì  ; li  che  ogn'vno  # jo 
miri  chiaramente  nel  detto  trono  della  Chiefa  afctnfum  purpu- 
reum  ; clfondochc  conuienc,  che  nella  vita  esemplare  non  «ucaq 
che  nella  grandezza  fijno eminenti:  e ch’clTcndo  Confeglteri , & 
Aflcflori  del  Vicario  di  Chrilto,  è neceflario,  che  con  lofplcndo- 
re  della  loro  vita  comipondmotn  guila  al  loro  grado , che  furar 
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•hiho  à Cc'lammirarionc,  c gli  appiattii  de  popoli , acciò  quelli  ve- 
ghmo.chela  Chiefadi  Dio, figurata  nella  donna  milteriofa  , che 
vide  San  Giouanni  nella  Aia  Apocaliflc , è coronata  di  ftelle  de 
Santi  Prelati,  e che  calca  la  Luna  de  gl’intcreflì  terreni . E però 
fìegue  il  facro  Concilio  di  T rento:  Quorum  confìtto  apud  Sancii  fi- 
mum  Remanum  Ponttjicem  cum  vniucrfalis  Ecelejìa  admtmjlratto 
mtatnr,nefas  viden potefi^non  tjs  etiam  virtutum  tnfgnibus  , ac  vi- 
uendi  difciphna  eos fugere , qua  merito  omnium  m fe  oculos  conner- 
c»r.c.L»t..tdnt . Et  vn  Amile  Decreto  molto  prima  era  preceduto  nel  Con- 
'Ktfvr  cu?  c^‘°  Latcranenfc  Cotto  Leone  decimo  Sommo  Pontefice . E l’i- 
' fteffo  haueuano  riabilito  molti  Canoni, e diuerfi  Santi . Et  in  ri*- 
gor  Teologico  il  medemo  conchiude  l’Angelico  Dottor  San_* 
Tomafo  2 . 2.7. 1 8 5 .tir. 7.  udì.  e di  comune  confcntimento  di  tut- 
ti i Tcok>gi)rifcriti dal Sanchez Confinerai.  l.i.c.i.dub.  38. «.4, 
li  quali  però  fi  cftcndono  à permettere , che  fi  pollino  dotare  te 
parenti  pouerc,  come  farebbe  lecito  di  dotare  altre  poucre  Zit- 
telle $ e concludano  anco,  che  quella  dote  deue  efierc  conforme 
allo  fiato dell’iftclTe parenti,  e non  d'elfi  Prelati , li  quali  davna 
balfa  fortuna  alle  maggiori  grandezze  della  Chicfa  folfero  flati 
promolfi , perche  il  proprio  della  limofina  non  è dauantagiarcla 
cond  itione , ma  di  fouenirc  al  bifogno  j e la  carità  non  permette 
che  con  difauantagio  di  molti  poueri  ad  vna  Lola  parente  fi  fodil- 
faccia jc  fi  facci  comparire  à guifa  di  vna  Précipefla  de  bonis  Domi - 
ni.  E fe  il  Prelato , ò altro  Etxleftiallico  vede,  cheli  Cuoi  parcn- 
pJaL.  4.8.  ti  4 fruii u frumenti vini , & olet  fui  multiplicati  funt , non  prendi 
per  confegliero  la  carne, & il  Cangile , perche  gli  fuggerirà  \'Expc- 
dit  irttcreffato  del  Conciliabolo  Hcbreo,  acciò  non  tota  gens  della 
Calata pereat:  ma  la  carità, che  diftende  le  Aie  infuocate  ali  egual- 
mente a tutti  i poueri  ; mentre  ella  non  hà  già  vn’ala  più  lunga , e 
fpaciofa  dell’altra , fiche  la  più  lunga , e fpaciofa  ferui  per  ricoue- 
rare,e  folleuarc  gli  parenti, e la  più  breue , & angufta  gli  altri  po- 
ueri  ; 1 e bene  quelli  polfono  cfser  per  ragion  della  parentella  an- 
t*an*  à quelli  ; perche  dice  Sant’Ambrogio  : EH  etiam  probanda 
di3.it. taf.  liberalità /,  vt proximos feminis tui  non  defpicias  egere  cognofeas  ; 

tft*  proba»-  mefous  efl  entm , vt  fubhfntas  tuis , quibus pudor  e/l  ab  altjs  fumptum 
it  apud  depofeere , aut  alieni poft  alare  fubftdmm  necejfitati  : ma  à qual  fegno 
s*n‘h-  eit'  dèlie  arriuarc  quello  fouenunento  ? Eccolo, fiegue  il  Santo  Arci- 
* ***  » * uclcouo.- 
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«cleono:  Non t.tmen vt illi  ditiores fieri veli/s , ejttod tu poffìs con- 
ferà inootbtis  . Equcfto  è il  vero  modo,  c la  vera  norma , c non_» 
quella, che  krrcgola dell'interelfc, e dcllamor  de  parenti  preferi- 
ue,-  il  qualeamorc  c vn  falcino,  che  lena  di  feno  molti  Ecclefiafti- 
ci  d’ogni  grado,  c conditione;  sì  che  per  vaghezza  d’ingrandire  li 
parenti,  c la  Caia  precipitano  sò  fteffi  nelle  viltà, nelle  baffezze,  c 
ne’ tormenti  infernali.  Però  il  Dottor  Nanarra,  de  Reddit.q.  1 ,mo^ 
nito.$  1 14.  narraa  quello  propofito»che  vn  principal  Ecclefia- 
llico , ritrouandofi  àgli  virimi  confini  della  fua  vita,  fecctclla- 
mcnto,  nel  quale  lafciaua  ad  vn  fuo  Nepote  affamato  di  oro  fa- 
crocomcàfuoBcniamin,  vn  faccodi  ricchezze,  e di  argento, che 
à lui  doueua  fcruirc  di  amaro  calice  nell’Inferno  fé  non  mlitatu_j 
pcnfieroj  che  fu  la  fua  ricca  guardarobba*  Si  altra  fupellettilc  di 
gran  valore , teforo  daini  ritrouato  nel  campo  della  Chicla  ; ma 
che?  vn  venerando,  cfamofo  Predicatore  due,  òtrò  bore  atlan- 
ti , ch’elio  fpirafle  l'anima , dilfegli  con  Apoflolica  libertà,  che 
quando  anch’egli  d’altra  pcfantc  colpa  non  li  fentiffe  granata  1 
colcienza,  quella  fola  baltaua  per  eternamente  dannarlo,  fcjSs 
non- vi  poncualiibitaneo  rimedio  rclalcialfe  cadere  qucH’oro,  c 
qucirargcnto-fecondoil  pefo  dell’ amore,  cdclla  carità  di  Dio  : 
il  che  intefo  quel  gran  perfonaggio,  chcfe  n’ andana  mendico 
alla  tomba,  ben  tolloriuocò  con  vn  codicillo  quel  legato  , c Io 
trasferì  in  vna  illuflrc  opera  molto  pia,  che  in  vna  Città  principa- 
le grandemente  rifplendcua , per  non  vederli  eternamente  elian- 
to . E fili  elfo  Nanarra  foggiungc,  che  anch’egli  haucua  dati  lìmi- 
glianti  configli  ad  alcuni,  che  beni  Ecclelialtici  pollèdeuano , li 
quali  per  brama  d'arricchire  i loro  parenti  fi  (ariano  inclinabil- 
mente obligati  alle  fiamme  eterne  dell’abilfo . 

La  Madre  de’  figliuoli  di  Zebedeo  la  quale  fecondo  l'Euange-  xi. 
lilla  San  Marco  eraclmmataSalome»,  dice  San  Matteo,  chefe-  M*rci  **• 
cequellaferuorofainllanzaaChriftonoflro  Redentore  , e pa- 
rente fuo.douefTc  honorarc  gli  due  fuoi  figliuoli  Giacomo, e Gio- 
uanni , facendoli  federe  vno  alla  di  lui  delira , c l’altro  alla  finiflra 
nel  fuo  Regno,  dicendogli  : Die  vt  fede ant  hi  duo fily  mei , vnus  ad  u»tth.  i«. 
de x ter  am  tuarn,  ó"  vnus  adfinifiram  in  Regno  tuo . E ciò,  dice  Cor-  * 1 • 
nel.  à Lapide  col  fentimcto  di  S.Girol.  chiedè  al  nollro  Redento-  À 

re  per  ragion  della  parentclla,che  feco  haueuxtExcu/hnda  efi  Ma-  xoMattl. 
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ter , quodiure  cognat  tonti  à Chrifto  cognato fuo , id  pofiulet  prò  fili/ty 
quos  vtfe  imo plufquam fc  dilìgcbat . Ma  egli  gli  negò  la  grada,  & i 
poftiambiti,  dicendo  à fuoi  figli,  e non  ad  ella,  fapcndo , che  loro 
Mattb.  io.  pCr  mezo  della  Madre  ballettano  fatta  la  fupplica  .•  Ne/citts  quid 
pctatts;  non  efi  meur»  dare  vobis  y fed qutbus parai  uwefi  à Patrt-j 
mco.  Chrifto  era  il  noftro  Sommo  Prelato, e Vcfcouo,così  chia- 
maio  da  San  Pietro  Apoftolo  in  vna  delle  lue  Epiftole;  Scilfuo 
Regno  in  fenfo  allegorico  era  la  Chiefa  fecondo  San  Gregorio 
Magno:  Regnurn  coelorum  prafentis  temporisEcclefia  dia  tur . Hor 
a£'  Chrifto  noftro  Sommo  Prelato,  e Vefcouo  diede  con  la  fua  dicli- 
na Sapien  za  la  detta  efclufuia  à fuoi  congionti  fecondo  la  carne , 
non  volendo  in  ninna  maniera  parenti  à fianchi  neh  Regno  della 
fua  Chiefa  per  honorarli , e pafcerli , e nutrirli  con  le  rendite  di 
it»r< ì j.iy  quella, dicendogli,  non efi  mtum  dare  vobis : ed  anco  per  vn  altro • 
miftero  ; imperciochc  eflendo  Giacomo , e Giouannida  lui  chia- 
mati Boanerges , cioè  figli  del  tuono,in  quel  punto  dimoftrò,  che 
non  gli  voleua  à canto, à sè  vicinine!  fuo  Regno;  per  infcgnarc 
^Prelati , c Prencipi  Ecdefiaftici>e  per  addottrinarli,  che  non-» 
tenghino  appreflb  di  sè,e  nella  famiglia , c Corte  li  loro  parenti , 
ma  U allontanino,pctche  Arandogli  vicini,  li prouarano  come  figli 
di  tuono,  quali  fempre  tuonandogli  nel  capo  con  qualche  di- 
manda òdi  viro,  e veftito*  òdi  rendite  Ecclefiaftiche  òdi  altro 
del  Santuario  per  fari  Signori,  &igran  Cauallieri  nel  Mondo 
con  l’oro  della  Signoria  della  Chiefa  ; e però  feparandogli  da  sè , 
ne  volendoli  nè  alladeftra,nè  allafiniftra  del  Regno  della  Chiefa 
con  ragione  gli  poflonodire  quelle  parole  di  Chrifto:  Nefriti  s 
Cern,L  * quid  pelatale  non  efi  me  ut»  dare  vobis . Peròdicc  Cornelio  à La- 
10 Matth.  pide:  Hoc exemplo C brtft  1 ref pondo  ant  Epifcopt , & Pnncipes  fuis’ 
smici s , feruti , co  » f augnine is , & fpmi ni s import un is , dum  ab  cis  pc- 
tunt  prabendas,  dignitates,  & officia,  ad  qua  mtnus  funt  apti  : Ntfci- 
firquidpetatis  : Pr sbenda , & officia  me  a , non funt  me  a , vtfcilicet 
ex  libidine  es  dare  poffiw  cognata,  velferuis  yqttiaftc  volo  : dtfpenfa- 
tor  eorum  fumjion  domtnus.  Deus  rigida m difpeufationis  a me  rat  io- 
sa» repofiet,  an  dignis  e a con  tuie  rim*  Grauts  emm  e si  i muri a Chri- 
fii,  Ecclefia,  Rei  pubi  tea,  (ffi  dignor  um , ac  tnultorum  malorum  caufa , 
fi  officia,  & beneficia  , & prone  ntus  Ecclefiafttcos , eb  confanguintta- 
tem-gvtl amie it tatù  dentur  indignarci  minia  dignis.  Onde  le  qual- 
che 
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<che  Ecclefiaftico  hà  parenti,  che  non  fijno  m tanto  gran  bisogno 
di  foccorfo.e  fol]ieuo,e  della  mana  dell'Arca  della  Chiefa,  gli  la- 
ici viuere,&  operare  al  configlio  delle  loro  mani, e con  la  propria 
induftria  j e con  qualche  carità  del  filo  patrimonio  liccntiandoli 
dasè,  glidicaquelleparoIediCrateTebano,  quando  gettò  il 
prezzo  de  Tuoi  haneri  nel  mare,  { ma  in  buon  fenfo  ) ite  perdo  vos , 
ne perdar  4 vobis; perche  dice  il  noflro  San  Gregorio:  £ìuos  aduer-  iT 
farios  m via  Dei  patimury  od  tendo , drfugtendo  nefeiamus  : impcr- 
cioche  grandiflfuna  farebbe  la  fua  confufionc,S<:  ecccffiuo,&  inef- 
plicabile  il  Aio  eterno  tormento, fe  per  arricchire  i parenti , c per 
portargli  benefìcio  temporale  nel  modo  di  fopra  fpiegato , riraa- 
nefTe  condennatoallinferno.-e  fe  per  l’affetto  à quelli  dalle  belle 
altezze  della  dignità  Eeclcfiaftìcaprccipitandofi  nélli  abiflì  eter- 
ni, facefle  vedere  fe  fteffo , ( fecondo  quel  detto  del  Comico  }ex  xrifitpb. 
arbore  pnlchra  ftrangulari . Se  la  Chiefa  è qucllaniiftiea  natiche-»  PrfU  J[14 
Imge  portans panem /««»», fecondo  il  detto  di  Salamone,  per  darlo 
à fuoi  pouerijl’Ecclefiaftico,  che  lotrouavicino,  commodo,  e .» 
ben  agguiflato  hauerà ardire  di  difpcnfodoailipfoprij  parenti  t . 

Sella  fcncftà  nel  mezo  del  mare  delle  contrarietà,  come  viene  ar*  ni  «.ir 
deferitta  da  San  Marco  Euangelifla,  & in  quella  guifa  c onftd era- 
ta  da  Santi  Padri  in  fenfo  allegorico,  ripiena  di  ricche  vettoua- 
glie,  pcF  ftipendiar  con  quelle  li  fuoi  fedeli  foldati,  e quelli  vaio 
rofì  Eroiche  accorono  à d ifffenderla  dalle  tempeftedeH’hetefie, 
c delle  perfecutioni,à  faticarli  in  Aio  (trincio.  & à remw 
contr’aqua  per  condurla  nell’akodcUc  vittone,e  trionfi, (iprefi*. 
mera  donar  di  quelle  fue  ricchezze  à propri;  parenti  >chefe  ne 
Hanno  ripofando  al  lido,  e godendo  i paffatempi  del  Mondo  ? 

Dunque  A molici, il  Prelato, il  beneficiato , Scogni  altro  Ecclefia* 
ftico  il  vero  Padre  de  pouerijla  fua  borfa  fi;  crumena  lesa , così  er3 
detta  quella  di  Linduiua  , dacui  vfcì  tanto  dinaro*pcr  il  follteuo 
de  poueri , clic  pareua  vna  miniera  d’Otfir  , vni  mammella  delV 
Ibero,òdel  Tago,  e che  in>effaborfavifoffcronafcofti  1 Zccchie'- 
n.Mùntesnondefuo  dant , dilTc  argutamente  Sant ’Agoflino  ; & et 
fendo  li  Prelati  della  Chiefa  fiinboleggìat»  nella  Sacra  Scrittura 
ne'  monti  per  l’alrezza  della  dignità , verfirdc'  quali  folhruanos  e> 
drizzano  gli  occhiale  mani,chicdendogliaiuto,e  foccorfo  li  po 
«eri,  ogn’vno  de’  quali  potendo  dice  «ondi  Profeta  Dauid  : Lena-  pj4  f.  1*0.1 
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Ui  oculos  mtos  in  tnontes , vnde  venie t aux illuni  mihi  j Sappino , che 
ad  etti  facendo  limofina,  non defuodant , ma  del  patrimonio  di 
Chrifto  Giesù;  e però  la  loro  borfa fi  può  con  ragione  chiamare 
emme  ha  lesti , 


Effemf/tj  de  hmoftntert  Eccìefiajltet . 

§•  II. 

DEI  noftro  gloriofo  San  Gregorio  Magno  nella  virtù  della_* 
limofina,  e della  carità  fu  fedeliflimo  imitatore  Nicolò  Pa- 
pa, il  quale,  fapcndo,  chefecondolafcntenzadiSant’Ambro- 
gio  li  poueri  lono  li  foldati  della  Chiefa , fi  fece  vn  poderofo  efer- 
cito  die/lì,  per  farla  comparire  vteajirorum  acies  ordinata;  ad 
imitatone  del  fuo  Spol'o  Giesù  Chrifto  ; che  ordinauit  in  ea cha- 
ritatern . E radunò  il  detto  Pontefice qucfto  efcrcito  ordinato  di 
carità,  per  poter  conmaggiori  forze,  c facilità  fuperare  gli  ne- 
_ mici,  che  da  tutte  le  parti  orgoglio!;  à lui  correli  ano;  il  che  narra 
Anaftafio  appretto  il  Cardinal  Baronio,  dicendo:  Qucfto  amico 
di  Chrifto  tenendo  ferirti  appretto  di  fe  i nomi  di  tutti  gli  Zoppi  , 
ciechi,  infermi , e deboli , ohein  Roma  fra  le  pene  della  infierii.,» 
faccuano  la  loro  dimora,  ergendo,  Se  inalzando  la  fua  fortezza  in 
quella  Cittàcon  quelli  Lazari,  con  Audio  diligente  fomminiftra- 
ua  loro  il  viro  quotidiano  ; fi  che  poteuafi  con  ragione  quel  fuo 
libro  chiamarli  il  libro  della  vita  de  poueri  di  Roma  ; prouede-- 
ua  però  ancora  con  le  vifcerc  d’oro  della  carità  di  Chrifto  à gli 
altri  poueri , cheranofani  di  corpo , dando  à ciafchcduno  da—» 
pranlarc  con  tal  ordine,  che  in  capo  della  fettimana  tutti  veniua- 
noad  hauer  participato  delle  Aie  fante  limoline . 

Racconta  rifletto  Anaftafio,come  anco  il  Platina , che  Adria- 
. no  fecondo  alianti, che  fotte  efaltato  al  Soglio  di  Pietro, & hauef- 
fe  nelle  mani  la  palla, e la  sfera  dell’imperio  della  Chiefa , appun- 
to fi  moftraua  à guifa  di  sfera  fopra  gli  poueri  di  Chrifto,  non—» 
fermandoli  fopra  di  lui  cofa  alcuna, che  non  lafciafte  cadere  fopra 
di  quell  jj  onde  potea  dire  con  l’iftctto  San  Pietro  ; di  cui  ettendo- 
vero  imitatore , doueua  nella  Sede  efler  anco  Aio  Succeftorc_^  > 
à ciafchedun  pouero  : Quod autem  babeo  hoc  ttbt  do . Et  accade  > 

eh’ 
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ch’egli  vn  giorno  riceuette fecondo  ch’era l’vfo,con  eli  altri  Preti 
dalSantilfimo  Sergio  Papa  quaranta  denari  ; & à cala  fatto  ritor- 
no , non  potendo  entrare  per  la  gran  moltitudine  di  pellegrini, al 
folito  ini  concorlì , come  à granaio  comune , egli  dolcemente  fe- 
rito dalla  carità  di  Chrifto,  e moflbfià  pietà  verfodiloro,  diflfe 
al  fuo  Pallafrcniere , ch’egli  niente  volcua  hauere  di  quei  pochi 
denari  fenza  fame  parte  à tanti  fratelli  , c rifiutaua  di  portar 

quel  pefo  di  metallo  1 e non  fodisfaceua  al  pefo  del  fuo  amore 9 

verfo  di  quelli;  e rifpondcndogli  il  ferito,  che  non  potettano  elfcr 
(ufficienti  ne  menò  al  terzo  di  quella  gente, dandoA  vn  folo  dena- 
ro per  vno;cd  io  ( replicò  Adriano)in  virtù  di  Chrifto, ilqualc  con 
cinque  pani,  critichiti  ncU’ardéte  fornace  della  fua  infinita  carità, 
e co  due  pefcfmulriplicatinel  mare  della  fua  diurna  mifcricordia, 
fatollò  cinque  mila  huomiiu,  darò  nò  vno.ma  tre  denari  per  huo- 
mo . Ciò  egli  diceua,  quando  ftando  fuori  della  porta , Se  prefa  di 
mano  del  Pallafrenierc  la  pecunia,  vfcfdofuoriidetti  pellegrini, 
fi  accinfe  à porger  loro  tre  denari  per  vno  5 e quello  riputando  il 
Pallafrenierc  vna  gran  marauiglia,cioè,chcnófoloie  monete  116 
erano  venute  meno,  anzi  aumentate,  il  liberal  Sacerdote,  entra- 
toin  cafa , ne  diede  pur  tre  per  dafeheduno  à quelli della  fua  nu- 
merofa  famigliaj  c rimanendone  tutta  via  lei,  vedi,  foggionfc_j?, 
quanto  liberale,e  quanto  filane  è l’ onnipotente  Iddio, ìlquale hi 
diftnbuito  i quaranta  denari  tràooftri  fratelli  in  gtùfi,  che  ne  fon 
toccati  tre  per  cihfchcduno  di loro , e ne  hànferbari  anche  crei 
me, e tre  à te.  Bene  dunque  à quello  dinoto  oegoriatore  ddtefo- 
ro  del  campo  del  Cielo, che  nclliftelfo  rcpo, ch’era  occupato  nel  f1- 

detto cclcftc  rrafico,gli  erano  crefciute  le  monete  nelle  mani,  E » 

foggiongerAutorc,ch’  egli  era  talmente  dato  airhofpitaliià,.& 
ad  effonder  limofine,  che  lì  può  in  quello  meritaméte  paragona- 
re al  Sanro  Iob,  Egli  non  fprcgiaua  l’igruido, ma  lo  vcftiua,nc  mi- 
giaua  folo  il  panò , ma  ne  faccua  di  quello  partecipe  i pupilli , e li 
bifognofi  per  amor  di  quel  Dio,  chefottofimbolo  di  pane  vfcì 
dall’arca  del  Cielo,  edifcefeperfarliniofinadi  fe  Hello  à.  ttìtto  -vi 
il  Mondo,  dicendo  nel  facro  Vangelo  : Ego  fardi  p ani s vinai  ■ lean' iì,x 
qui  de  Calo  defcendit . Egli  era  occhio  al  cicco , piede  ai  zoppo , il  ^-<  i 

Padre  de  poacri,&  ilconfolator  delle  vederne  j onde  con  tanta  hi-  1 ' “ 
ce: di  virtù  fi  refe  degno  di  cfler  ilSole  dflia  Ch iefa , cffeodoche 
ciiì  D 4 ni 
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fù  da  rutti  acclamato , e poi  eletto  al  {omino  Pontificato , fe  bene 
egli  fu  fcmprc  renitente,  e con  la  mano  ritirata,  e lontana  dall' 
impugnar  quel  lcctro  lucro, dipendo  bene  quelli »che  lopra  il  tro- 
no douca  regnare  fcmprc  inchinato  da  quelle  altezze  ad  effon- 
U.  derl'oro.c  l'argento  della  Chiefain  beneficio  di  c(fa,c  de  poueri. 

Colmo  Patriarca  di  Conftantinopoli  molto  ammaeftraco  nel- 
le lettere » ma  molto  più  ìlltiftre  per  le  virtù , che  lo  rendeuano 
adorno , fra  le  quali  rilplendeua  in  lui  vna  gran  benignità  verfo 
Mtttfi  1 1.  poueri,  à quali  eglidiedc  tal  hora  la  cappa, e la  tonica  j fi  che 
Jlrauitvefiimentafua  invia , nella  quale  andana  pellegrinando 
per  feruir  Chrilto  ne  fuoi  poueri , per  poi  feco  trionfare  nelfi_# 
celeftc  Gicrufalemc . E non  contento  di  donare  il  fuo , {limola, 
uà  anco  gli  altri  à fouenire  i bifognofi,  fembrando  ape  ingegnofa 
perfabricarglialueari  della  pietà  c con  il  mele,  c con  lo  (limolo, 
w.  Afferma  il  Cardinal  Baronio  di  San  Gregorio  Vefcouo  di  Na- 
ZT&  zianzo,  e gran  Dottore  della  Chiefa di  Dio,  che  fù  anco  chia- 
)**■  anato  Vefcouo  Conftantinopolitano  per  la  fottofcrittionc  difei 
Vefcouijil  quale  dal  fuo  teftamento, ch’egli  fece, fi  feorge  la  fu  i_# 
mirabile  follecitudmc  verfo  de’  poueri , come  fi  vede  parimente 
oc’ fuoi  ferita,  pofpancndo  in  cflo  fuo  teftamento  i propri;  pa- 
« renti  à poueri  j & in feruigio  di  quelli  non  folo  impiegò  i cerrcni , 
e le  eufemia  contieni  in  loro  vfo  i liba  , conofcendo  anco  quefto 
dfer  lo  ftudio  della  vera  fapienza;  onde  Adamantino  Rettori- 
co  amico  fuo,  hauendolo  richiedo  de  libri  di  Rettorica,  gli  li- 
mando , ma  gli  chiefc  infieme  il  prezzo  con  vna  lettera  à lui  ferii- 
i'S "?Nr  ta,  nel  fine  della  quale  gratiofamente  gli  dilfe  quefte  parola  . 

>!'  T ibi antera hxc adipi fei confidai , & adept is commodc vii . Sicporro 
vunsffi  Dei  metta  ( ijuem  ab  omnibus , & vbujuc  coti  oportet ) vana 
tatem,  ijuantum  fieri  poteft  ffuperet , etiamfi  hanc  non  omntno  excu- 
t iamus.  .Quodft  hxc  quidcm  ttbt  rette  dici  vtdentur , at  minime phi- 
lofophuurn  effe  librorum pretium pofiulare  : tu  mihipccumxm follie , 
ohicit  ionem  autem  tuamfoluent  pauperes . 
iv.  Scriue  San  Girolamo  di  Sant’Efupcrio  Vefcouo  di  T olofa,che 

S?dR»Z‘-  fù  imitatore  della  Vcdoua  Serattcnfe , hauendocgli  bifogno  di 
n,m . ’ cibarfi , pafccua  gli  altri  ; c con  la  faccia  diuenuta  pallida  per  li  di- 

}-x*s  *7-  gmni,patiua  l’altrui  farne;  & hauendo  difpcnfato  tutte  le  facoltà 
olii  poueri , tcneuail  coy>o  di  Chnfto  Sacramentato  in  vn  cane- 
* ' ftro 
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feo di  vimini.  Se  il  Sangue  nel  vetro , quali  rinuouando ad  dio 
noftro  Redentore  il  vii  prefepio , in  cui  egli  rinonciò  l’oro , e l’ar- 
gento, e tutte  le  ricchezze  per  infognarci  àfauorirc  la  poucrtà. 

L' illelfo San  Girolamo , hauendo  compolto  i facondi  conienti 
fopra  Zaccaria , Ofea , loci , Amos , e Malachia  Profeti,  com’egli 
afferma  >.  fcriuendo  à Pammachio  > dedicò  quelli  fopra  Zaccaria  f^'™b 
al  detto  Sant’  Efupcrio , con  occalione , eh’  effendo  quel  Santo  Amo,  . 
Vcfcouo  liberaliifimo  hmofimere , e ch.’erano  angufte  le  Gallic 
alla  fua  liberalità , mandò  Siiinio  Monaco  in  Oriente  con  molta 
quantità  di  denari  per  foftentamento  de  Monaci  della  Palcltina, 
c dell’Egitto, 

Sant’Agollino  Vefcouo,e  Dottore  di  Santa  Chicfacon  ragio-  v* 
ne  è chiamato  gran  lume  di  effa, non  folo  per  la  dottrina , ma  an- 
cora per  il  fuoco  ddlacarita,  con  il  quale  li  inoltrò  tanto  liberale 
nel  beneficare  >c  diltribuire  le  limoline,  che  per  farli  egli  vafo  di 
elcttione  fopra  la  ruota  dell’eternità,  quando  non  vi  erano  dena- 
riffacca  fpezzare , c liquefare  i vafi  della  Chicla  per  foiiuenirc^# 
con  il  prezzo  i poueri . Del  che  ne  fa  chiariffuna  fede  Poffidio  5 il  Pc^j  ia 
quale  anche  narra  come  liportòcon  fuoi  parenti  il  Santo  Prcla-  vi,*s  A»g. 
to  dicendo  : Egli  non  trattò  in  vita, ò in  morte  i propri  parenti , c*j  1 " 

tanto  Rcligiofi  quanto  fe colar!  fecondo  il  collume  del  volgo, e di 
quelli , che  per  puntellare  la  loro  Cafa  cadente  con  l’oro  dell 
Chicfa  li  fanno  Ecclefiallici  r ma  fe  haueuano  bifogno  di  aiuto , 
egli  diftribuiua  loro  quello,  ch’era  folito  di  dare  àgli  altri  j così 
pelando  sii  la  llatcradella  Croce  il  patrimonio  di  Chrilto;  e 
non  per  arricchir  quelli,  ma  per  porger  rimedio  alle  loronecclfi- 
tà;non  volendo  far  pedeltali  ad  elfi  con  le  ricchezze  della  Chie- 
fa,  c dalla  picciolezzainnalzartalla  grandezza,  altrimenti  fareb- 
bero venuti  à poco  à poco  à giunger  con  la  mano  anco  fopra  il 
piato  della  menfa  Epifcopale.St  à viuer  al  pari  del  Vefcouo  com_* 
le  rendite  Ecclefialliche;  impcrcioche  il  Santo  Dottore  penetra- 
li con  tutta  la  pienezza  della  1 uà  fublime  intelligenza,  e fanta^* 
dottrinale  proprie  oblig,uioni,c  non  mendicaua  ,ne  affottiglia- 
uadottrine , ne  cercaua  altri  Teologi  r che  lo  fciolgeffero , e j 
liberaltero  da  quelle  , e gli  aggiultaffero  , ò per  dir  meglio 
gli  allargaffcro  la  cofcienza  con  pellegrine , e nuoue  ragio- 
ni:;. ma  lì  atcaccaua , e lì  vmua  alle  cere  delle  fetenze  illu- 

.s,  Dd  a mina- 
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minatrici, cederti.  Onde  lafciò  fcritco  in vriodcluoi  Sermoni-: 
s.Aug.Jtr.  Non  cjì  EpifcopiJ'ernare  aururn , fed  rettocare  ad  Je  mendicanti!  ma- 
* 6t’rf* il  nns  • il  che  è conforme  à quello  dice  Sant'  Ambrogio  ; Aururn  Ec- 
s.  Amb.it  'clejìa  babet, non  vt  fernet,  fed  vt  eroga . E la  Chiefa  non  hà  parcn- 
ta/.ii*'*'11*  ’ c confcgucntcmentc  ne  meno  i Capi  di  dfa  gli  deue  haucrc 
per  arricchirli , ma  tutti  gli  fedeli  egualmente  gli  fono  figli  m_, 
“*•’  'Cimilo, -onde  quello,  che  il  di  lei  oro difpenfave  le  fuc  ricchezze, 

deue  difpenfarle  egualmente  tanto  à parenti,  fe  fono  invera  nc- 
‘ . cclfità , e'pouerrà , quanto  ad  altri  poueri  fecondo  l’cflfempiodcl 
Santo  Vefcouo  Agoltinojfe  bene  que:Ii(comc  difopra  habbiamo 
aiferito  ) poffono  cifcr  antiani  à quelli . 

VI-  Sant'HiIario  Vefcouo  Arclatenfe  fu  vna  viua  lucerna, clic  mai 

rimafecftinrafottoimaggiori  venti  contrari)  dell' Arianifmo,  e 
di  Coftanzo  Imperadore  Ariano,  è chcluccua,  Se  ardcua*  lucciu 
con  la  dottrina,  e fetenza  della  Sacra  Scrittura , Se  ardcua  con  il 
fuoco  della  carità  verfo  de  poueri, cltendendo , e dilatando  le  fuc 
fcrafichc  fiamme  nella  follccita , Se  occhiuta  cura  di  quelli  in  tal 
Gemi!  dt  ^t3n*cra>cl,e  per  fouucnirli, egli  ch’era  di  alto  lignaggio, fi  ridurti 
Strìfr  le-  anco  foprj  le  proprie  forze  à lauorarc  alla  campagna , dice  Gen- 
titf  r«f,69  nadio  ; quafi  indiando  la  zappa  al  Pailorale  per  far  inficine  il  Pa- 
T-kaL™.  ftore^c  il  lauorarorc  in  beneficio  de  poueri, e per  dar  con  cita  ne' 
4 4/-  pili  fanti  profondi  della  virtù  per  ritrotiar  nel  campo  Euangelico 
4+ il  teforonafeofto  della  gloria  eterna,  e nobilitarti  con  qucll'iftru- 
41-is.  mento  villano, e finalmente  con  quel  ferro  ritrouar  nelle  vifeere 
della  terra  per  l'altrui  follieuo  l’oro  mondo  della  Città  di  Dio  . E 
con  quelli  lplcndori  di  virtù  comparile  il  Santo  Prelato  lotto 
l’ImpcriodiTeodofio.c  Valcntiniano,  . • 

vii.  L'anno  di  Chrillo  480.  Hunorteo  Re  de  Vandali  nell'  Africa , 
vinto  dalli  piccoli  prieghi  di  Zenone  Imper.  e di  Placidia  Vedo- 
ua, figliuola  di  Valentiniano  terzo,c  che  fii  moglie  di  Olibrio  Se- 
natore,piegò  le  fuc  barbare  durezze  à permetter, che  ncilaChic- 
fa-della  Città'di  Cartagine  vi  fi  crealfc  vii  Vcffcono,efscdo  per  lo 
fpatio  di  2 4.anni  fembrata  non  Città, ma  Caflcllo.come  anco  per 
MAtth.ii.  l'tftefLt  ragione  da  Chrillo  fù  chiamata  quella  di  Gerufaiéme,  el- 
fendo  rimalta  priuata  per  tanto  tepo  di  quello  doppo  la  morte  di 
S.  Deogratias,chc  fù  l'anteccifore.Ondc  có  i lcrcni  delle  allegrez- 
ze di  tutti  fù  eletto  Sant’Eugenio  molto  amato , e (limato,  anco 
- • - ila 
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da  quelli , che  viucuano  come  putride  membra , recife  dal  corpo 
miltico  della  Chicfa  $ & à ciò  s'inchinarono  per  l’aire  virtù , che  • > 
in  lui  rifplcndetiano , e lìngolarmentc  per  la  mifericordia  verfo  i 
poueri}effondendoegli  limoline  copiolilììmc , ancorché  lafua-^ 
Chiefa,clfcndo  fiata  lpogliata  da  barbari , non  haueflc  ne  anco 
vn  denaro  di  rendita,  fembrando  la  Spola  de  Sacri  Cantici  per- 
colfa,  ferita,  e fpogliata  del  manto  delle  fue  ricchezze , che  la  co- 
prnia,e  diffonderla;  onde  potea  querelarli,  dicendo  : Inuenerunt  Ctnt-  f 
Me  cujtodes , qui  are  urne  un  t Ciuitatem,percu(ferunt  me , & vulnera- 
uerunt  me:  tullerunt pallium  metim mihi  cujtodes  murorum . Nè  ap- 
preso il  Santo  Velcouo  rimafero  già  mai  denari , fe  di  notte  non 
gli  erano  portatijed  egli  rcneua  rilferbato  lolamcnte  quanto  fof-  B ^ { 

le  badato  per  vn  giorno , fomminitlrandogli  lubitamente  Iddio 
più  alTai  di  quello,che  il  luo  feruo  difpenfaua;  li  che  quello  Santo 
Vefcouonauigaua  con  la  battuta  nauicclla  della  fua  Chiefa  fo- 
pra  vn  mare  di  mifericordia  : fra  l’arcnc  dell’ infecondità  egli  vi- 
ueu  a fecondo  di  carità  : c fra  le  mine  facca  verdeggiar  la  diuin:t_* 
Prouidenza  in  beneficio  de  poueri . 

Narra  Form  nato  Velcouo  Pittauienle  di  San  Germano  Vef- 
couodi  Parigi,  che  delle  limoline  delle  cofc  della  Chiefa  , e r. 
delle  offerte  del  popolo , e di  quello,  che  gli  fomminiftrau  i_^  vìtas.Gtr- 
Childeberto  Rè  di  Francia,  era  il  difpenfator  fedele  in  lottici m*>”’ 
ho  de  poueri,  con  che  fi  potea  dare  aggitillata  rifpofta  all.i_* 
quellione  propella  da  San  Paolo  Apoltolo:  Mie  iato  quxriturt,  c»r.  4.1. 
tnterdifpcnfatores , vt fidehs  quis  tnueniatitr . Et  hauendo  fifieffo1 
Rè  mandato  vna  volta  al  Santo  Prelato  fei  mila  foldi  da  diftribut-1 
re  à poueri, egli  doppo  hauerne  difpenfati  tre  mila , al  palagio  fe- 
ce ritorno  ; & interrogato  dal  Rè  le  niente  gli  folTc  rimafto  del 
predetto  dinaro, rifpofe, che  la  metà, non  hauendo  trouato  poue- 
ri per  diftribuire  il  tutto  in  quel  poco  di  tempo . Vi  era  vn  mira- 
bile contrailo.  Se  vna  virtuofa  gara  frà  il  Santo  Vefcouo , & il  pio 
Prencipcjfichc  Faci  ebani  apudfe  de  mifericordia  pugnato,  & de  pie- 
tate  ceri  amen  , dice  il  citato  Autore  ,•  fc  bene  fotto  la  Mitra  mili- 
taua  più  mifericordia, e carità  che  fotto  il  Diadema;conforme  .1 
ch’era  ancora  il  Santo  Prelato  più  armato  con  le  (pine  della  peni- 
tenza,che  il  Rèjonde  quello , che  portaua  nelle  fue  infegne  il  gi- 
glio , ch’è  l’arma  di  Francia , potea  chiamarli  alfcdiato , e vinto 
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Bc”}n']',b.  Germano  fìat  lilmm  tnierfpinas . DcU'itìeflb  Santo  Vcfcoue 

* J-  ■ dice  Bonfinio,c  h’efl'cndoli  posatoi  Raucna,  da  Placida , che  in* 

ficine  con  il  tìglio  Valcntimanoimperaua,  fu  accolto  con  molti 
honori,c  da  dia  effendogli  mandati  lbpra  vn  piato  di  argento  de* 
licatiilìmi  cibi, non  però  matti  con  carne,  egli  diftribui  li  cibi  cr:i_j 
difccpoli,&  il  piato  dj  argento  in  bcncficiode  poueri  jpoi  riman- 
dò per  regio  regalo  à Placidia  vn  pane  di  orzo  in  vn  piato  di  le- 
gnoj&in  quello  addottrinò  li  Velcoui,  che  la  grandezza  di  Pre* 
lato  non  conlìftc  nel  polfcfTo  di  gran  ricchezze,  & in  pompe , ma 
nell  cflcmplariù  della  vira , e nella  virtù . E la  Principeflal  yn  c 
l'altro  accettando  con  grandiltìma  diuotionc , & applaufb,  ador- 
nò con  oro  il  piato  di  legno»?  rilèruòil  pane  ad  vfode  gl'infermi . 
E panie  gran  mifterio,  che  il  Santo  Velcouocorrilpondelfc  alla 
limotìna  di  argento, che  gli  fece  Placidu  con  legno , e pane  j pec- 
che Appunto  Chriilg  nollro  Redentore  nella  I uà  morte  corrifpo- 
fc  à dinoti  limofimeri  con  pane, e con  legno,  facrificatido  fc  fteffo 
come  pane  viuo,chcdal  Cielo  difccfe,  (opra  il  legno  della  Croce 
per  la  loro  eterna  fai  lite,  c di  tutto  il  Mondoje  quello  è il  nobililfi- 
ino  rcgalo,ericchiflìma  limotìna,  che  mandò  il  fuo  eterno  Padre 
a tutti  noi, acciò  gli  corrifpondiamo  con  argento,  c ricche  limoli- 
ne a fuoi  poueri. E qucfti^d  altri  Prelati , eflendo  compartì  nell* 
Chicia  di  Dio  con  gli  fplendori  della  virtù  della  carità  verfo  do 
poueri , Ir  potiamo  contìdcrare  verccopicdeU'  Eflemplare  di  vir- 
tù Gregorio  Santo , e che  molto  l'hanno  i mitrato . Ma  all’mcon- 
tro  vi  iara  vn  ricco  Ecclctìaftico , che  in  mezo  ad  vn  mate  di  ric- 
chezze è lemprc  tìtiboodo , mentre  quelle  con  il  loro  fallò  gli  ac- 
cendano Tempre  più  lafete  per  bere  nuoui  fiumi,e  fe  ne  ftà  in  me. 
z°  a detto  mare  alle  diinandc,  e preghiere  de  poueri  'velati pelare 
nftsimmoi  guifa  di  vna  gran  rupe  immobile, ò fcoglio  ruuxdov 

ca  aipro,che  à ninno  moftra  bcllafacciaAèpiù  tolto  atro  à por- 
au  r3g1i,chcadarportoficuro,achiàfuoi  piedi  approdale 
^ ^aot°  fordido  per  l’auaritia,  che  più  torto  fi  lafcurà  cauare 
ri*ò  àp  jITlC  vn  A da  mo,c  h e . vn  d>n  aro  dalle  mani  per  li  pouc- 

può  afri  ^ f vnfcrignopicnod’Qro>ntttantochiufb,chen.onfi 
tcndofi  hC  C non  con  gettar,oin  pezzi  con  le  violenze nonpou 
fuoi  fnrt;  auf r?  lui  vna  limotìna , fe  non  quando  la  morte  con  i 
Co^P'gUfà effonder  l'oro  fciuifrutiafuofpiruualc_p  > 
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òpure  come  vna  magra  mtmtagnagrauida-d'oro,  che  non  càie 
fuc  ricchezze  fé  non  quando  con  le  violenze  del  ferro  g}i  vengo- 
noftrapatc  le  vifcerCl- 

Narra  Lamberto  vn  fpauenròfo  cafo , occorfo  per  giuda  ven-  IX> 
dettadi  Dio  in  vn  VefcouO  auariifimo,  valenti  od  la  Maeftà  Diui-  Umttr. 
na  de  Demonij  come  de  carnefici  per  fulminar  il  mefehino  Pre- 
lato, così  dicendo  : RégineroVelcouoMiincnfepafsòall’altn_irJo6<. 
vita  fopra  Tali  de  i fulmini  della  gniditia  di-Dio  in  quefta  fuitnta 
guifa.  Egli;  ritenuto  il  Veicolato  ,efiendólì  portato  à Goslaria , 
fi  rinchiufc  doppo  il pranfo , come  le  prendéf  volclfe  vn  poco  di 
zipofo  in  camera,  oue  lenza  che  numone  lode  confapctiole  , te- 
neua  ripodi  gli  fuoi  Idoli , cioè , molti  dinari , dahufcnza  mifnra 
amati.  Se  adorati:  Crtdtuafi, chegtìdormiffe iopra  quei  fuoi  fue- 
gfiarini  d'oro , e d* argento  ; ma  declinando  hormai  il  Sole  vcrfo  V 
occafo,  nè  vfccndocgli  dalla  camera  fecondo  la-fua  confuct,i_> 
vfa  nza,i  camerieririiflaferontolto  maràmghati  jeeommeiorono 
à picchiare  l’ vfcio  : ma  non  temendo  elfi  ninna  rifpoda  nè  per  il 
Battere , nè  per  il  gridare,  fe  bene  vi  Rana  ini  rkicbnifarelòquei*- 
za  dell'oro, che  tanto  orò  al  di  lui  cuòre,- fiiialniente*gittando  giù 
fa  portalo  tTòuorono  mortocon  la  cornice  rotfa,e  di  tetro  colo- 
re, chegiaceiwdiftcfofòpra  i fuoi  amari  teiori/eruèdogli  come  di 
fi? retro  al  fepblcro  eterno  ,c5  la  pèrdita  del  rdòro  delCielo,-fi  che 
quelle  battute  monete, che  in  vita  gli  dattàno  sì  gran  martello , e 
chè  gli  ftauacome  inchiodate  ne!  coore  lenza  fpiccarlì  ver  lo  de* 
potieri3airv!thnoglifeTuirnoper  ahdarecon  laacfta  roteai  come 
indegna  di  portar  Mitra, e con  ramma'dannaraà-gf  retermabrffi , 

Riferifeono tutti gliantichi Scrittori, che latino  ideilo, che  fin  x. 
il  505. in  cui  Sabinrano  fi'rcreató-Pòtefke , terminò  anco  il  perio^  B*'- 

do  de  giorni  fuoi  ài  9.  di-Febraio  j doppoch’hebbe  regnato  nel  6oj.  Script. 
Papato  cinzie  ittefue  diciartone  giorni  j fiche  appenartoccò-le  tei v,t- omn,t- 
dini  facredeil’Eccléfiadico  Imperché  predo  lafciò-appefenel-Va* 
tkano  le  cbiaui  di  Pietro  perii  fuccedore,^  infieme  narrano  vna 
cagione  terribile  dell  a faa  morte,  e perche  sì  predo  babbi  termi* 
tiara  la  carriera  dellafua  vita  fopra  il  trono  Pontifìcio;  e Sigibcrto 
defetine  breuemetire  tutto  M tragico  fiicdefl<>cò>taliparole.  Biaf- 
mando  Sabihiànfo  Pap!»  là hberalìtàdi  S.  Gregorio  il  Magno  ftio 
£redeccflbre,que  do  Santo  P&tèfkc  gli  appaefetre  volte  invifio- 
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nc,e  fù  da  lui  riprcfo  della  Aia  tenacità  : ma  non  riconofccndofi 
Sabiniano.il  Santo  fgridandolo  finalmente  la  quarta  volta , c mi- 
nacciandolo lo  percofte  in  tcfta,con  clic  dimoftrò , nò  doucr  egli 
efter  più  Capo  della  Chiefaj  impercioche  e(To  per  il  dolore  non 
doppo  molto  fpirò  l’animale  quindi  poi  n'auuenne  a che  il  Aio  ca- 
daucrojcoine  dice  Anaftafio.non  fù  portato  alfolito  con  funebre 
pompa  per  mezo  la  Città  di  Roma  alla  Bafilica  di  S.Pietro, ma  Ie- 
llato dalla  Città  per  la  portadi  S.Giouanni , c portato  fuori  dalle 
mura  fino  al  ponte  Miluio,e  di  là  trafportato,  e fepolto  nella  Ba- 
filica di  S.Pietro  : offendo  il  popolo  Romano  di  lui  molto  mal  có- 
tento,  perche  non  hauea  diftribuito  à poueri  il  grano  della  Chie- 
fa, com’era  ftato  folito  di  fare  il  noftro  Eflemplare  di  virtù  Grego- 
rio Santo  con  la  fua  ferafica  carità.Si  eclifta  il  Sole,  c quanti  fono, 
che  non  s’accorgono,  che  quel  Prcncipe  de  Pianetti  lotto  ofeure 
cortine  fe  ne  ftà  coperto, e che  la  Luna  lo  fà  vaciIlare,tramonta,e 
tutti  ce  n’andiamo  à dormire  fenza  punto  pianger  il  fuo  occafo,e 
lenza  penfarà  quel  gran  luminare  già  tramontato.  Così  di  quel 
Grande  infecódo  al  beneficare , & celibato  dalla  tenacità, nel  fuo 
ocafo,e‘ morte pochi  fe  ne  cHrano,e  piangono, che  fijrramótato , 
anzi  molti, c molti  gioifeono , c cóil plaudite  minibus ringratiano 
IddiOjchc  babbi  leuato  dal  Mòdo  vn  Sole  aggiacciate.  & infecò- 
dojc  fe  pure  vi  farà  alcuno, che  piange , le  lue  lagrime  faràuo  folo 
rhttn  ^°Pra  g»ancic,c  non  nel  cuore, conforme  al  detto  di  Gicrcmia 
’ Profeta,^  lacrima  eius  in  maxilis  eius.  E diconoiè  pur  morto  vn  a 
volta  quel  Signore,  e quel  riccone  sì  tenace,  che  tcneua  efiliati  li 
poueri  da  Cafafua.e  prigioniere  tate  ricchezzejè  pure  aperto  fi- 
nalmente il  fuo  fcrigno,e  l'oro, c l’argento, che  adoraua,è  rimafto 
in  libcrttà.c  pcruenuto  nelle  mani  de  gli  affamati, & ingrati  pare* 
ti, ed  egli  rimafto  fenza bcneficio,nè  fpirituale,nè  corporale^  pu- 
re rimafta  mortaquella grand’Aquila, c fpennachiata,e  nuda  pro- 
fondata nel  fcpolcro, doppo  hauer  tante  volte  diftefe  l’vnghie  al- 
la rapinale  pur  rimafto  morto, ed  eftinto  quel  fuperbo  Leone,  da 
cui  è vfeito  il  cibo,  che  haucua  diuorato  5 ed  hora  forfi  farà  nelle 
t.ft/.j.  il.  zanne  di  quel  Leone  infernale , eh  e circuii  quarens  quem  deuoret  j 
così  fe  ne  paffano  i detti  mefehini , c tenaci  ricconi  all’altra  vita 
corteggiati, e accompagnati  con  quefte  ignominie , e vituperi , c 
lafcianolaloromcmoruconvnfettorcecerno. 
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Iddio  sà  bene  trouar  il  modo  di  laiciar  gl'ingordi , e tenaci  con 
denti  afciuticome  lafciaua  Dauid  li  Orfi , c gli  Leoni , quando  gli 
lcuaua  di  bocci  le  pecore  , mentr’efli  dctiorano  li  poucri,chc  fo- 
no le  pecore  di  Chrifto,  con  leuargli  il  meglio,  e lafciarli  perire 
di  fame  ; de  quali  dice  Iddio  per  il  fuo  Profeta  Dauid.- Et  deuorant 
plebernmeam  fu  ut  cfcam  panis.  QuellaBalena  patena  pur  dire  , 
che  Giona  era  tutto  cofa  fua  j già  lo  haueua  nello  ftomaco , tutte 
le  fue  vifccrc  ne  haucuano  prcfo  il  poffelfo  ; il  calor  naturale  già 
voleua  impicgarfi  à fabricar  fangue , e pefcc  j e nondimeno  bifo- 
gnò,che  l’iltcÌTb  pefce,chc  faceua  il  Rodomonte, & il  prepotente 
in  quel  Mare,  faccfle  rigorofa penitenza,  c finalmente  folle  nc- 
cdfitato  a render  intatto  il  fcrno  al  Sommo  Padrone  Iddio,- sì  che 
può  dirli  di  elfo,  come  del  Leone  di  Sanfonc , de  come  dente  exiuit 
cibus.  Li  Romani  in  Gicrufaleme  dalle  vifeere  de  gli  Hcbrci  catul- 
liano Toro  come  da  ricche  miniere  5 per  farci  fapere,  che  dalle  af- 
pre  je  dure  vifccrc  de  ricchilddio  benedetto  hà  forme  di  rifeuoter 
il  fuojch’efli  doucano  dare  à fuoi  poucri,fe  bene  gli  pare  di  hauer- 
lo  già  digeritoje  ciò,ò  cò  la  loro  immatura, & accelerata  morte;  ò 
con  la  loro  caduta  dallo  fiato  primiero  in  poucrtà  ; imperciochc 
mctre  co i capelli  delle cofc  fiiperfluc,fimbolcggiati  in  quelli  del- 
la penitente  Madalenaalli  piedi  di  Chrifto  fecondo  S.  Agoftino , 
che  doueuano  dar  à poucri , in  elfi  piedi  del  nofiro  Redentore  li- 
gnificati,quali  altri  Affaloni/e  ne  fiano  appicati  alla  quercia  del- 
la gloria  mondana  con  lulfi,giuochi,cd  altri  difordini, Iddio  gli  re- 
cide il  perniciofo  laccio,  e gli  fà  cadere  nelle  funefte  baflfezze  dell’ 
fiumana  miferia,  ò nel  fcpolcto  eterno  dcirinfcrno,-  luogo  à prò- 
pofito , e preparato  à gli  Epuloni  non  folo  del  Secolo , ma  ancora 
della  Chiefa , che  con  vcfti  di  fottililfimo,  c bianchiamo  biffo , e 
pretiofe  ftàno  cpulando  quoti  die fplidtdey  alla  mèla  di  Chrifto, sé- 
za  curarli  di  dare,  c diftribuirc  la  domita  parte  alli  poueri,e  medi- 
chi Lazari,  e vogliono  dormire  co  Pietro  fotto  l’ombra  degl’oliui 
della  pace, e ricchezza  dcllaChiefa,métreChrifto  ftà  agonizàdo, 
e penàdo  ne’fuoi  poueri  nell’horto  rinchiufo  deH’iftdfa  Chiefa;  e 
quali  nò  potédo  più  fofferirc  l‘auaritia,& il  luffo  in  mòltiEcdefia- 
fiici,pare,chc  potrebbe  di  nuono  dire:  trafeat  a me  Calix  ijlr.  & ad 
cflire  voi  che  fiate  riposàdo  fotto  li  miei  oliui  séza  feguirmi,&  imi 
tarmi, dormite  ia,&  requiefeite , che  vi  farà  di  perditione,  & eterna 

con- 


xi. 

».  R'j !■  >7- 

JJ 


lotti  li* 


Indie.  1 4 . j 4 


S.  Auiu/l. 
Tr*Fl  jo. 
in  Ioni,  foft 
initinm  . 


L-ict  16.19 


Mntth.  i«. 
4J. 


Di 


/aflfl.Ii:  3 


42<5  Esemplare  di  yirtu'- 

confufione,giàche  non  volete  nè  vigilare,  nè  orare.  E veramen- 
te l'EccIefiaftico , chic  non  è amico  di  oratione , e di  vigilanza  fo- 
pra  louile  di  Chrifto , per  Io  più  è amico  di  ripofo , - di  paflatem- 
pi,  cdidelitiej  epiù  volentieri  fermarebbe  con  Pietro  la 
ftanza  nel  Monte  Tabor,  che  nella  Ina  miftica  Naue  faticando,- 
e fndandoperlapcfca  Euangelica,cper  illolienode  poueri;  qua- 
li vanno  cercando  di  attaccarli  all’hamo  d’oro , non  di  vn  Nero- 
ne , c di  vn  crudele  Ecclefiaftico , ma  della  carità  di  vn  vigilante, 
epietofoPrelatoj  Del  qual  hamo  doro  fi  valfe  Chrifto  fopra  la 
Croce  per  traher  a sè  tutto  il  Mondo  y come  loprcdifte  : cutn l>’ 
exalt  atta  faer*  a terra  omnia  traharn  ad  me  ipfnmSi  riuoglinodun- 
que  à rimirare , & à confiderai^  con  occhiuta , e diligerne  attcn- 
tione  gli  Ecdéfiafticiil  loro  Eftemplare  di  virtù  Gregorio  Santo, , 
per  cauarne , e regiftrame  in  sè  ftelfì  là  copia  con  imitarlo  nella_# 
virtù  della  carità,  e della  mifericordia  verfo  de  poueri.  Conclu- 
do finalmente  con  l’autorità  di  SanBafilio  Magno  • e con  il  ftio 1 
cffempiofublime  ,ilqualc  fcriuendo  a Giuliano  Apoftata  ',  che 
haueaardire  di  far  lVccelIò di  rapina  fino  fopra  la  menfa  Ecclc-- 
. fiaftica , , gli  fece  fenrire  la  fua  penna  A poftolka  in  quella  forma  : ' 
. Mi  comandi  , che  io  ri  ferui  di  mille  libre  d’oro  dell’ entrate  del 
mio  Vcfcouato , e ti  dico  in  verità , che  te  le  dirci  volentieri  ' , - 
quando  le  haueffi . Perche  Chrifto  noftro  Iddio  non  ci  comanda, 
cbcfiamodifubidienri  a i Prcncipi  Chriftiani , nè  che  neghiamo 
di  dar  lorola  noftra  robba . La  facoltà  del  mio  Vefcouato  è die- 
ci vliui,  dicci  carte  d’api,  vn  molino, vnaCafa-,  quaranti  peco- 
re , otto  palme , tré  fichi , & vn  picciol’horto , delle  quali  cok. 0 

non  mi  tengo  dieffere  Signore aiftofuto , ma  difpcnfator  Apofto- 
fico  ; perche  hòcaricodi  maneggiarlo , & a poueri  tocca  di  man- 
giarlo. Pèrche  Chrifto  nacque  povero , viffe  poucro,  e morì  pò. 
trero  ; eflb  comandò , che  quanto  poftedeffe  h Chtef* , e qualun- 
que cofa  veniua  offerta,  foffe  da  fiioi  Mmiftri  diuifa  fra  gli  orfani , • 
che  ne  foflerobifognofi,etràpoueri,chcnonfi  pofiono  guada-- 
gnareilvito.  Veggobenecomeio  non  fon  Apoftolo,  ma  con-- 
feflb  d’efler  Sncccflorede  gli  Apoftoli  j.  e (c  non  hò*  il  loro  meri-  • 
to , tengo  fopra  di  me  il  carico,  e per  ciò>fón  ft  ferrame  are  ©Wigfu 
to  à nor»  arruffar  oro , e di  qncfto  m Giuliano  puoi  effer  certo,  c 
ficuro , perche  non  hòlicenria  di  tener  t efori , nè  facoltà  d’ onde. 

Or 
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•cauarli.  Unoftro  flato  Apoftolico  è tanto  ftretto , c rigoreifo,che  s.vafii.  u. 
k alcuno  di  noi  Vefcoui  fi  dà  a conferii  arccfori , oucro  fi  diflbluc  tAp,n*i*m 
a confumarli,  egualmente  èdannato  colui,  cheli  confumiu*  •f»*  Al- 
quanto chi  li  cubba  dall'Altare . Noirubbiaino  dall'Altare  quei-  orattr/R». 
lo.chenondiainoapoucri,  perche  nella  noftra  legge  comraet-  flir- 
terebbe facrilegio,  e non  farebbe  feruo  di  Cimilo  colui,  che  s'in- 
contraffe  due  volte  in  vnnudo , c che  non  gli  hauelfe  dato  la  pri- 
ma volta  da  coprirli , &c.  Cosi  lafdò  regiftrato  il  gran  Bafilio  per 
mftruttione , e regola  de  Prelati,  e di  Ecdefiallici  beneficiati. 

Del  tele , che  dimofiro  Sa»  Gregario  nel  dtfiporre , & ordinare  il 
. C dilato , e la  continenza  ne  Ut  Ecclefiajlici . 

■CAPITOLO  DECIMOQVTNTO. 

IL  Santo  Pontefice  Gregorio  , che  confideraua  lainiflica,  & l. 

vnica  Colomba  della  Chicfa  tutta  candida , e bella , pura , & 
immaculata,  cercò  con  alate  diligenze  di  tener  gli  Ecclefiaftici 
Lontani  da  qualunque  conuerfatione  pcricolofa , vietataloro  da’ 

Sacri  Canoni,  e di  ftringergli , efrenarglii  palfidaqualfiuoglÌ4_> 
lubrico  d'impurità . Di  che  egli  cosi  fenile  à Simaco  difenfore  ■»:  s.Gregor.  ì. 
Vogliamo , che  fi  prohibifea  à Sacerdoti  della  Cor  fica,  che  non  u,f-  f°- 
coll  limino  con  donne , fe  non  con  la  Madre , c con  le  Sorelle , ò 
con  la  moglie , la  qualc.fi  deue  caldamente  reggere . E fi  autiere*  » 
che  il  Santo  intende  qui  delle  Mogli  battute  auanti  il  Sacerdotio, 
le  quali  fi  trattauano  da  Mariti,  proniolfi  di  loro  confentinient» 

: agli  Ordini  Sacri  della  Chiefa  ,comc  Sorelle . Diceuanfi  Presbi- 
terelfc  quelle  donne , a quali  fi  permetccua  alle  volteeonuerlàre 
con  Mariti  già  Sacerdoti , come  fi  dice  nel  ConcilioTiiroacnfe, 

« da  San  Gregorio  j ma m maniera, che  non  vi  potefle  effe  re  al-  „„.t  'c,,h 
cuna  finiftra  fufpicione  , nè  pencolo,  che  le  fiamme , lequali  di 
mutuo  confenfo  haueano  pollo  a dormire  ,fi  fuegliaflèro , c rom- jof 
peflero  il  promelfo  fikntio;  perche  fi  loieuano  feruirfi  d»  tal  li- 
cenza con  gran  cautela,  e riguardo,  c eoo  l'occhio  vigilante  sù 
la roifticavergadel dominio,  cheogri’vno  deue  tenere  fopra  Li 
propri] fenfi.  : alqualpropofitol’iftElTo  San  Gregorio  narra  ne’ 
tuoi  Dialoghi  linfrafctittoeffempio  in  quello  modo . Ncanch’i» 

ta- 
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tacerò  ciò , che  Stefano  venerabile  Abbate  in  quella  Città , non 
molto  tempo  vl'cito  di  vita,  narrauaeirer  auuenuto  nella  Prouin- 
dadi  Norcia.  Egli  arteriua,  che  certo  Prete,  il  cui  nome  era_> 
Orlino,  regciia  ini  con  gran  timore  del  Signore  la  Chiefa  alli_> 
fila  cura  commelTa.  Edal  punto,  ch’cradato  a’  Sacri  Ordini  pro- 
molTo , amando  la  Aia  PresbitcrdTa  come  forella , ma  guardali-' 
dolida  lei  come  quali  da  vn  gran  nemico  , non  permettala  già' 
mai,  ch’ella  per  qualunque  occasione  glifi  auuicinarte , nè  meno 
gli  miniftrafle  le  cofc  necertarie  ; temendo , che  le  lei  gli  folle  vn 
altra  Eua , di  eflfcr  feco  vn’altro  Adamo  ,•  tanto  egli  femeua  d’in- 
correre, e cade  re  per  ella  in  qualche  colpa,  e di  godere  qualche 
frutto  vietato  fotto  l’ombra  dell'arbore  del  Matrimonio,  c che  il 
Aio  olio  glifcruifl’cdi  carne  . Finalmente  all'alito  nel  quarantèii- 
mo anno  della  Au  ordinatione  da  ardente,  e mortai  febre,  ap- 
prodò alla  riua  del  mare  amaro  della  morte  per  paflare  si  perico- 
lofo , e vado  pelago,  lafciando  la  Nauicella  della  Aia  Gliela  sii  1- 
acquc  correnti  j hauendo ella  accodato  l’orecchia  alle  nari 
dcll’agonizancc  per  fentire  fe  hauerte  fatto  l’amaro  pallaggio , ih 
Sant’huomo , raccolte  le  deboli , e picciole  reliquie  de  gli  virimi' 
fiati , al  meglio  che  gli  fù  poflibile , ed  infiammato  di  fpirito , for- 
mò la  parola,  c dille  : Recede  k me , mulitr , adbuc  igmcnlus  vtuit  *1 
palle am  tolle . E doppo  che  fù  partita , crefcendo  la  virtù  corpo- 
rale , cominciò  à dire  con  gran  voce , e con  maggior  allegrezza  : 
ben  venuti  fijno  li  miei  Signori,  ben  venuti  fijno  ( & erano  della' 
Corte  del  Ciclo  ) ecomevifepe  voi  degnati  di  vifitare  il  vodro 
vilferuo?  Io  vengo,  io  vengo:  viringratio,  viringratio.  E re- 
plicando egli  fouentc  quede  voci , lo  interrogarono  gli  circon- 
danti, con  chi  egli  parlalfe:  cui  ( egli  marauigliandolì  ) ril'pol'e  : 
Oh , non  vedete  voi  qui  gli  Prencipi  de  gli  Apodoli  San  Pietro  , 
e San  Paolo  ? à quali  riuolgendofi  egli  di  nuouo,  c dicendo:  Ecco 
che  io  vengo  : Ecco  che  io  vengo , rendete  l’anima  a Dio . 

Riferifce  poi  il  Cardinal  Baronio  , che  fe  bene  nella  Sicilia  li 
forte  introdotto  l’abufo  , che  liSudiaconipigliarteromoglie,eli 
facefle  vn’inerto  sì  deffbrme , e Pelaggio  II.  Papa  lo  vietarti, dan- 
do ordine , che  douefliro  fepararfi , il  nodro  San  Gregorio , fcri- 
uendo  à Pietro  Sudiacono , determinò , che  non  fi  ordinarti  da_» 
indi  innanzi  alcun  Sudiacono , fe  non  promettala  al  Velcouo  d’-. 
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ortcruare continenza , e di  cambiare  con  i lombi  precinti  per  l.i_^ 
via  lacca  della  candidezza^  purità, accio  maggiormente  porcalfc 
nelle  mani  delle  lue  atrioni  la  lucerna  ardente  dell'  esemplarità  ; 
e volle , che  li  già  cougionti  in  Matrimonio  in  quel  pollo  fermaf- 
i'ero  i palli , e con  quel  ligamc  non  potettero  collinare  più  oltre , 
ne  lalirc  ad  Ordine  Superiore , le  prima  non  li  dilungalTcro  dalle 
loro  Conforti,  e llalfcrocon  mutuo>  & accordato  clilio.  L’iltclTo 
replicò  nella  Inditionc  1 2.  fcriuendoa  Leone  Vcfcouo  di  Cata-  ^ , }i 

ma.  Enel  Concilio  Romano, celebratoli  ncU’Inditione  14.lan-4.j4- 
noXlII.diMauritioImpcradorc,  fece  quello  Canone  con  que- 
Ile  parole  : Si  quii  Prxsbytcr , ani  Duco, un  Vxorem  duxerit  anni  he- 
rnajìt.  E fetiuendo  ad  Augullmo  da  lui  mandato  in  Anglia  , tra  le 
altre  cofe  gli  dice  : Ne pcrnntias  Vxores  ducere  Cleri cos  infacris  Or - s*ji.c  «/>.%. 
ui  in  bus  conJHtutos . Ed  anco  vi  fono  molte  Epillole , con  le  quali 
C£»li  danna  l’habitarc  donne  con  Chierici , eccettuate  quelle,  clic 
dal  Canone  li  permcttcìuiio.  Et  in  quella  fua  buona  volontà,  eh’ 
era  lo  feudo,  con  il  quale  Iddio  lo  coronilla , fempre  perfeuerò  , 
come  fi  feorge  ne  Ile  vltime  Aie  Epillole;  volendo, che  tutti  gl'  Ec- 
clelìallici  lijnoStcllc  con  lapuriifnna  luce  del  Sole  eterno  per  co- 
ronare la  Chicli , e non  tizzoni  fumanti  con  il  fuoco  di  Venere 
per  ofcurarc  le  Aie  bellezze  celcfti , & il  Aio  candore  ; e fc  quello 
Santo  Pontefice  haueiu  vna  purirtima  , e candida  colomba  all’- 
orecchie,comcaltrouelìèdctto,concelclli,  ediliini  dettami, 
non  è marauiglia  fe  tanta  purità , e candidezza  raccomandaua , e 
prefcriueuaintutti,cprincipalmentenelliEcclcliallici.  > » 

CONSIDERATIONI. 

Della  continenza  , e e aft ita  delti  Ecclefiaflici  . 

, > > ' • : 

§.  I. 


CIrcail  voto  di  caftità,  e di  continenza  vi  furono  molti  erro-  I-. 

ri  de  gli  Heretici,  per  ofeurar  il  candore,  e la  candidezza  di 
quella  virtù,  e per  auclenarc  quello  bianchilfimo  late,  che  dalla  % . 

lingua  di  Chrifto  per  la  predicanone  Euangelica  , «tei , & lac 
fub  lingua  tua  , à guifa  di  foauilfimo  fiume  fc  ne  feorre  per  il  *”  ’4  1 

.'  .0  pil- 
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puriflìmo,  & immaculato  fcno  della  Tua  Chiefa , fopra  il  qual  fiu- 
me principalmente  nauigaua  San  Gregorio  per  il  poflertb  di  efla 
virtù , per  difpenftrlo  nelle  pretiofe  tazze  de  Tuoi  Decreti , e fan- 
te Leggi  à tutti  gli  Ecclefuftici, acciò  comparsero  à guifa  di  tan- 
Thrtn  4.7.  ti  Nazircinttid/ores  Ucìc , fecondo  il  detto  di  Geremia  Profeta . 
Alcuni  difTero,efTer  la  continenza  non  folo  lecita,  ma  ancorici 
ncceffaria  perii  buoni  coftumi , li  quali  confeguentementc  veni- 
uano  à dannare  le  nozze  come  illecite  ; quafi  voldTero  portare 
due  miDue  chiaui  a Pietro  con  quella  loro  falfa  indoratura , vna 
per  legare  gli  fedeli  alla  continenza,  l’altra  per  aprirgli  vna  nuo- 
tia  libertà , e fcioglierglidal  legame  del  Mat  rimonio , Se  in  q nella 
forma  difforme  efiliarcqueljo  Sacramento  dalla  Chiefa  . Il  che 
? jorrL/  riferifee  de  gliEnccratict  Sant’Irenco . Del  qual  errore  dice , che 
) 1.  furono  autori  Saturnino,  e Màrcione;  fe  bene  poi  foggionge  -, 
,^t,0,|e,  che  del  detto  errore  fi;  ftato  autore  Tatianodifcepolo 
s tpipb.hr  diGinltino.  L’iftefToriferifconoEufcbio,  e Sant’ Epifanio  , il 
T's  ah  ìi  <lua^e» cornc  anco  Sant’Agoftino , e l’ Angelico  Dottor  San  To- 
btnfu.+o  tnafo,  dice , che  gli  Heretici , chiamati  Apoftolici , furono  neU’- 
ò Tl”"n  f ifteifo  errore  fcpolti.  Però  quello  errore  non  è da  noi  impugna- 
me  n7.  toj  si  perche  tutta  la  natura  le  ne  va  contro  di  elio  armata,  co- 
me contrario  alla  conferii itionc  del  genere  humano  ; sì  anco' 
perche  Chrifto Signor  noftro  con  quelle  parole  futficicntemen- 
Matth.  i re  lo  confutò:  D:tts  comunxit , ho>m  non  fep.irct  : Se  hono- 

1 i»*n.  1. 1.  randoconlafiiaprefcnzalenozzeinCanadi  Galilea  , porgen- 
•tc.  dogli  il  condimento  con  vnmiracolofo  vino,  quali  dandocon  il 

calore  di  quello  al  Matrimonio  la  fecondità , Se  efigliandòli  lc_^ 
s Augufl.  /rC(jjjezze  dellacqua  > cioè,  l’infecondità , come  notò  Sant’  Ago- 
ioan.  ltino,- perche  la  carne , che  pole  in  Adamo  in  vece  della  colta—»  , 

che  gli  leuò-,  per  formar  la  fua  Conforte  Eua  ; & rtplettit  carncm 
Gtn  in.  pr0  tél . vojfc  s chc  rimanelfe  tale  nella  di  lui  pofterità  , c non  vn_j 
puro  olio  infecondo , vn  marmo , Se  vn  bronzo  ; circa  poi  il  mer- 
terui  il  frenacon  le  forze  della  virtù  della  continenza  , ecaflità». 
w t nlujuit  hominem  tn  rnnnus  conjiltf  fut  ; alludendoli  a quello  dice 
IJ  San  Paolo  Apoftolo  à Corinti  r De  Virgimbas  prxceptum  Domini 
i.Cn.y.ij  non  h ale  e,  tonfilmm àutem  do  ,drc..  cioè  circa l’cleger  lo  ftato  Ma- 
trimoniale, ò quello  di  continenza,  ecaffità.  Et  anco  non  è da 
noi  battuto  il  detto  errore  con  il  uurtello  de  San  ti  Padri,  perche 

non. 
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non  è à noi  direttamente  contrario , dice  il  Suarcz  ; iinpetcioche  **»t*\**-> 
fe  bene  la  continenza  foife  ncccffaria  illa  fallite , potrebbe  effer 
nondimeno  materia  di  voto;  fi  come  hora  in  pratica  è la  maggior  “pi- 

pane della  continenza,  cioè,  quella,  che  viene  offe  mata  da  fede- 
li , attenendoli  anco  da  attioni  lecite , e fuori  da  legami  del  Ma- 
trimonio . E per  i'iftcffa  ragione  tralafeio  l’errore  di  Tertulliano , 
e di  quella  Stellaprecipitata,  il  quale , feguendol'empio  Monta- 
no Hercfurca  , ch’era  la  gran  beltia , alla  cui  coda  fi  era  attacca- 
to, ditte,  che  la  contincnzaxlellc  Vedoue  effer  alla  lalutcnccef- 
faria  doppo  la  morte  del  pruno  marito  ; fi  che  lo  flato  vedouile 
fecondo  il  caduto,  & ingannato  Dottore  doucua  effer  vn  recin- 
to , & vn  circolo , dentro  il  quale  doueua  far  la  vedoua  la  fua  viti- 
ma  refolutione , ò di  faluarfi,  dando  in  etto , ò di  dannarli , vfeen- 
do,  cpaffando  alle  feconde  nozze. 

Altri  all’incontro  differo,  effer  illecito  offeruar  continenti-»,  i{. 

attenendoli  dal  contraher  Matrimonio  ; volendo  fcpelire la  pie- 
tra pretiofa  di  quella  virtù,  e che  ogn'vno  doueffe  portare  nel  di- 
to la  materiale  de  Coniugati  ; & in  quello  errore  fi  dice  fi;  fiato 
.V uiclcfo  ; e fe  bene  ciò  non  fi  hà  efprelfamentc  da  quelle  cole  , 
che  nella  Selfione  ottaua  del  Concilio  Conflantienle  fi  riferifeo- 
no , nondimeno  dalla  ventèlima  , c trentèlima  di  quello  fi  può 
raccogliere  jafferendofi  in  effe,  che  il  detto  empio  Heretico  af- 
fcrmaua,  che  lo  flato  Religiofo  impedifee  l'offeruanza  de  precet- 
ti di  Chritto  : come  fe  il  mittico  arbore  della  vita  di  effo  fiato  Re- 
ligiofo , che , nel  Paradifo  terrcftre  di  Santa  Chicfa  piantato , di- 
flendecon  facra , e celette  pompa  tanti  r^mi  di  diuerfe  Religioni 
Santilfime , haueffe  perduto  il  fuo  Cuftode,  & il  fuo  Cherubino, 
datogli  da  Dio , per  far  offeruare  con  la  fpada  verfatile  dell'auto- 
rità li fuoidiiùm precetti,  cche  Uvcccllide  Rcligiofi  viueffero 
più  ficuri  fopra  la  terra  del  Secolo,  che  fopra  gli  fuoi  attirami  lon- 
tani da  qucUo  ; però  con  ilfilode’  fuoi  diffegni  facrileghi  volcua 
l’empio  Heretico  traherli  nel  profondo  della  perditi  cine  , & im- 
pedirgli il  volo  al  Cielo  ; ed  era  il  nerocoruo , che  fuori  della-* 
miftica  Arca  della  Chicfa  pafccndafi  di  carogne , volenaalliftef. 
la  efea  condcnnata  trahe  r le  pure,  e candide  colombe  fuori  dall*- 
ifteffa  Arca  per  fargli  perder  il  loro  candore , c purità  . Ma  akci 
Heretici , ancorché  non  habbinodaunacola  continenza . l’han- 
no 
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• no  però  sfeizata,  negando  cfl'er  di  maggior  merito,  e dignità  , 

che  il  Matrimonio,  Raffermando,  efl'er  più  degna  da  coglier 
quella  lpina , che  quella  rota;  e però  anco  negarono,  efl’er  coni- 
glio Euangelico  ofleruar  virginità,  eladringerfi  a quella  con  vo- 
to ; perche  non  è minor  bene  contrahcr  Matrimonio  . Il  primo 
autore  di  quella  Hcrefìacredcfi  iì)  flato  Giouiniano  , contra  il 
quale  il  gran  Leone  di  Girolamo  Santo  dalla  lpelonca  di  Bette- 
leramc  fece  rjfonarc  sì  concertati , e forti  rugiti e con  le  acutez- 
ze della  f ua  penna  ferì  quefta  rana , c la  fece  tacere  mentre  tanto 
gridali»  dalle  putride,  cfporche  acque  de  gli  errori;  e come  no- 
cri’,,»  tò  l'Angelico  Dottor  San  Tomafo,  la  caufa,  per  la  quale  l’empio 
Uurabtnt.  verùffe  à precipitare  nellabiflo  di  quefto  errore,  fù  perche  prima 
sMtrcK  iK  h aueu a pofto  il  fuo  piede  di  furia  fopra  vn’altro  abillo , che  gli  af- 
i,i  centra  criuano  anco  Tifteflo  San  Girolamo , c Sant’  Agoftino , cioè , che 
He  /accua  rutti  li  Santi,  c Beati  di  egual  merito,  e gloria , e che  fedef- 
htn/c'.ai.  fero  in  quefla  maniera  come  a tauola  rotonda  nel  Ciclo  j onde 
none  marauigliafc  lui  trài  flati  di  quefta  vita  non  diftinguc  nel 
merito , e perfettione.  Fù  feguito  quefto  errore  anco  da  Helui- 
dio  quali  nel  mcdcfimo  tempo  ; sì  che  c incetto  fe  antecede  in_i» 
quefto  errore  Giouiniano;  imperciodic  contra  l’vno , e l’altro 
fcriflc  San  Girolamo,  ma  prima  contra  Heluidio,  come  appare 
dal  primo  Libro , che  feri ffe  contra  Giouiniano,  e dall’Apologià 
àPamachio  contra  l'iftelTo  Giouiniano.  Finalmente  il  medefimo 
» <**”/**'  ^an  Girolamo  afferma,  che  quelli  Heretici  li  abbico  prefo  i vele- 
ni del  detto  errore  da  Balilide  ; ancorché  nè  Epifanio  , nè  altri 
antichi  aferiuino  quefto  errore  ad  elio  Balilide.;  ma  perche  que- 
fto empio  pefflmamente  fentì  della  virtù  della  caftità  , c dau.i_* 
gran  licenza , e libertà  à gli  huomini , acciò,  smuiaflcro  alla  Scola 
di  Venere , e corrdfero  lenza  niun  freno , c briglia  à nuotar  nelle 
r.xtj.  jx.s.  fozzure  ; e fe  il  popolo  Hebreo  nel  deferto  adorau.t  il  Vitello 
della  carne  nell'oro  ,coftui  loadoraua  nella  mandra , e nella  Ital- 
ia dcllafua  Setta  j però  difle  San  Girolamo,  che  Balilide  fiera—» 
trasformato  in  Giouiniano  , onero  quefto  hauefle  participato 
’u "b'tant*0  ^ d*  ftù  fpirito:  ma  più  propriamente  eflb  Giouiniano  lì  rrasfor- 
di aiog.  i.  mò  nell’empio  Luterò , il  quale  non  folo  parucipò , m’accrebbe  , 
\elldt\it  ^ aumentò  il  corno  di  quefto  errore  alla  gran  beftia  dell’ Here- 
lia,  comerifcrifcono  Lind^no , Se  il  Bellarmino , cd  altri . Impera 
. . cio- 
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tioche fc bene ncH’aflertionc  dell’articolo  trentèlimo  haueu.u.» 
Spronato  il  configliodclla  Virginità  , come  fi  può  vedere  ap- 
preso il  Ronfenfe,  nòdi  maio  poi  ciò  ritrattò  nel  filo  Epitalamio, 
come  tutti  riferifeono;  e lo  hanno  leguito  per  quella  via  di  tene- 
bre, e di  dannato  lubrico  Cablino,  Pietro  Martire, ed  altri  porte - 
riori  Hcretici , quali  nella  Stimma  dicono , chela  Virginità , Se  il 
Celibato  efler  cofa  indifferente , & offerirla  poi  à Dio  con  voto  , 

& in  rcligiofo  culto , efler  cofafuperftitiofa , dannando  quei  fanti 
vincoli  di  libertà;  ma  elegger  quella  ad  eccitare  le  molefte  , Se 
amare  cure  del  Matrimonio  non  effcr  cofa  mala,  ma  lodcuolc,  fc 
l'hiiomo  ciò  facci,  per  efler  più  fpedito , c pronto  ad  efcrcitarc  gli 
offici;,  e gradi  Ecciefiaflici . E quefto  errore  fu  impugnato  tra 
Padri  principalmente  da  San  Girolamo , e da  Sant’Agoftino  ; poi 
dal  Cardinal  Bellarmino  nel  luogo  fopra  citato.  1 . 

Dobbiamo  dunque  aflerire,dice  il  $uarcz,comc  verità  Catto-  Mi. 
lica,  e di  fede, che  ofleruare  perpetua  virginità,e continenza  non 
è cofa  mala , ma  lecita,  e di  gran  virtù , c perfettione  . E fe  nel  i>6.  9.  dL> 
candido, e puriffimo  late  la  Virginità, e caftità  viene  fimboleggia- 
ta,  la  Chiefa  Sanca  fi  gloria  di  portar  frà  le  due  fuc  poppe,  che  fo- 
no li  due  teflamenti,  l’antico,  & il  nuouo , cioè  l'Euangelio , il  fa- 
lcetto di  mirra  del  fuo  Spofo  Giesù  Chrifto  crocififlo , Fafciculus 
ntyrrha  dtLettas  meus  mi hi, inter  virerà  me  a commor  abitar  ^AcAicm-  c«m.h. 
dogli , &c  offerendogli  il  detto  iuo  nobilitino , e puriffimo  late  ,• 
Ei'ifteflo  fuo  Spolo  Chrifto  la!  comparò  lòtto  /imbolo  di  Regno 
a dicci  Vergini,  fecondo  il  fentimcnto  del  noftro  S.Gregorio  ; Si- 
mile e fi  Regnarti  C forum  decem  Vtrgtntbus , ou’cgli  dice  : fciendum  Mntth.tf. 
nobis  efi^quod [ape  in J. acro  eloquio  Regnata  C forum  prafentis  tempo - *• 
ris Ecclefta dicitur . Onde  pare,  che  San  Pietro  Apoftolo  dica  a SQn  hg. 
oli  fopra  accennati  Heretici , pcrfuadendogli  a douer  con  fanti  « TfoÈj*. 
femori , efenza  inganno  di  herctica  prauità  ad  accorrere  a i fonti  &'1- 
della  Santa  Chiefa,  & alle  fue  due  raiftiche  poppe  delti  due  tefta- 
inenti , antico,  c nuouo,  da  quali  cfce,cfcaturiice  per  la  predica- 
none, e Cattolica  Confeflione  il  puriffimo  late  della  virtù  della 
Virginità,  e della  continenza,  e caftità,  e lo  defiderino,  e lo 
■deflendino  con  bocche  innocenti , e lo  facchino  dalla  vcra_* 

Madre  Santa  Chiefa,  e rion  dall'  empia  Madrigna  dell'  Hcre- 

fia:  Deponentesigitur  omnem  rn  aliti  am , & omnem  aolam , & firmila-  1 . Ptt. x-t-i 
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tioms , <ér  invidiasi  & omnes  detrai  tane  s , ficut  modo  geniti  infan- 
tes , rat ton ièlle  fine  dolo  lac  concuptfatc  ; e da  11’  Apoftolo  è chia- 
mato late  ragionenokj  impercioche  lo  (lato  della  Verginità  9 
continenza, c caftità è ragioneuole,  cioè,  fecondo  il  dettame 
della  retta  ragione,  e moderato , e di£crcto,e  che  però  facilmeo- 
io  Inur  o tc  ^ Pu°  c^co8crc  * & abbracciare  ; onde  Sant’  Agoftino , efpo- 
JrrtiéMj  l.  j nendo  le  dette  parole , rat  ìonahtle fine  dolo  lac  contusi  fot  e , egli 
'«pud  Certi  ^82c  ’ ,!inocens  > tLareticì  enim gjpfrm  Lète  mifeent , idejl » 
à L»f.  i>L  efpone  Cornelio  à Lapide  con  Ireneo  venenum  erroris  dottrina 
tp.x.s.v»  orthodoxa  infpergunt . E l’ Apoftolo  San  Paolo  lignificò  ,che_^ 
m tutto  i’  huomo  mnane  per  detta  VÌrt  ù fantrficato  con  il  corpo , e 

conlofpirito,  confecrando  il  fuo  corpo  a Dio  , e quanto  più 
può  aftraendolo  dalla  vita  animalcfca , Se  clcuandolo  alla  fpiri- 
sdf“%A  y°‘T  tuale  . Impercioche  come  diflc  elegantemente  San  BafiÈo  : 
;«*»>.  Virginità*  ^ feto  enfi  itati*  gratin  non  Jolurn  a gignendis  liberi*  ab- 
Jlinet , fed  vita  orno**  chrtjltana  mode  flit,  accommodata  Vtrgini- 
tatem  h abere  videtur-,  nam  & fermine  lafcimre  > & teak  ticen- 
tiorrvagari,  & audituinbontfio  labe  fati  art , & corde  per  cogita- 
tionem  pranam  contaminarti  & prater  modum  in  cibo  , potuque 
fc  ingurgitare , à propria  pudlati  a,  (^r  temperartela  cxcidart  fete- 
rit . Attiverò  fe  fi  in  omnibus  vita  parrèus  incorri ftm»  , conti- 
nentemque^ufiodient  , ts  vere  perfethm  yergtmtatis  munii*  e fé 
adepto*:  vtautemid  adipifeamur  , omm  fi  odio  ad  Dei  re  dire  fi- 
mi nudine  m conandam  efi . Per  il  che  anco  li  Santi  Padri  compa- 
rano la  Virginità  ,c  caftità  allacondicione , c perfeteione  Ange- 
lica, che  rende  gli  rinomini  in  vn  certo  modo  imitatori  de  gli  An- 
geli nella  vita  l'pi  rituale  fecondo  il  detto  di  Chrillo  in  San  Mit- 
Matik  ii.  teo . i„  refurrettione  enim  ncque  mèent , ncque  nnbentur  ,/id ermi 
ficHt  Angeli  Dei  in  Cplo  ; impercioche  quello!!  hanerà  da  cottfimv- 
mare  con  la  refurrettione  per  la  gioriadcl  corpo , ciòin  qitefta^ 
vita  vanno  principiando  li  Santi  huomiaiper  la  perfettionc  delia 
caftità  : la  onde  diflc  San  GrilloGierofolimirano , effer  la  caftità 
corona  de  gli  Angeli,  c de  gli  huomini . E San  Giouanni  Da- 
thtfi  u.  mafeeno , Virgimtatem  Ange lerumcontur fot  lonart , & incorporea 
mlfc.Ub  ti  aatur* proprietatem  appellat . E fe  a gli  Angeli  vengono  attribui- 
rai/. telali  fimbolodi  velocità,  c di  fuga,  gli  huomini  per  imitarli  nt*L 

la  purità  dcuono  femprc  ftarin  volo , c nel  fuggire  tutte  quelle 
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occasioni , c he  gli  poffono  portar  macchia  d’impurità , e con  l' ali 
della  loro  mente,  c del  loro  cuore  volar , e fuggire  a guifa  di  quei 
Serafini,  che  il  Profeta  Ifaia  vide  a volar  al  petto,  & alle  amorofe  V*u  s-  V 
vifccre  di  Dio,  & dwtbus  volxbxnt , volando , c fuggendo  nelle  vi- 
feere  della  Aia  diuina  mifericordia,  5 c in  quella  cella  vinaria,  nel-  ^ 

la  quale  a’ fuoi  veri  amanti  và  ordinando  la fua infinita  carità,  & 
rinchiuft  in  quella  fornace  di  fuoco  di  diuino  amore  rcfti  di  fuori, 
e totalmente  efiliatodaefliil  fuoco  impudico,  e quello  dellt-» 
Babilonica  fornace  del  fenfo. 

MavediamochiariflimiEfiempiconlalucema  dell’  hiflorica 
verità  come  la  virtù  della  continenza,  e caftitàcon  miltico,  c mi- 
ftcriofo  incito  fij  co  mparfa  co  tutte  le  fue  bellezze  anco  ne’  Con- 
iugati, c non  dalle  baflezze  della  plebe , ma  dalle  altezze  di  Eroi 
illnltri  non  tanto  di  nobiltà  di  fangue  quanto  di  Santità,  c di  ado- 
rato fplcndorc . Et  il  primo  fij  della  Beatilfima , Glorioliffima,  & 
Iinmaculatifltma  Maria  Madre  di  Dio , la  quale  eflendo  quella-» 

Donna  forte  deferitta  da  Salomone  di  sì  gran  faina,  c dmeftima- 
bilc  prezzo , che  fecondo  Geremia  Profeta  etreumdedit  virurn , 
cioè, il  Figlio  di  Dio  fatto  huomo  nelle  fue  vifccre  puriffime,  non  ? *• 
è marauiglia  franco  circondò, & abbracciò  con  lninoccntiffimo, 
e giallo  Ginfeppc  fuo  Icgitimo  Spofo  il  Sàto  Matrimonio, e l’im- 
maculatiffima  V irginità,-  siche  ambidue  erelfcro  no  tanto  a Ver- 
gini, ma  ancoraa  Coniugati  nobiliffimo  veffillo.  Il  Secondo  di  S. 

Cecilia,  c di  S.  Valerianonobilifiimi  Martiri , li  quali  compariro- 
no ad  imitatione  del  Spofo  de  Sacri  Cantici  candidi,  c rubicondi; 
candidiper  lacontincnza,  e caftità offertala  nel  famo  Matrimo- 
nio , rubicondi  nel  gloriolo  Martirioj  onde  meritamente  il  corpo 
della  Vergine  S.  Cecilia  a’tempi  di  Clemente  Vili. Sommo  Pon- 
tefice doppo  tante  centurie  di  anni  intieri,  & incorrotto  fù  ritro- 
uato , dfcitdo  nelfuo  gloriofo  fepolcto  per  tantò  tempo  ridalli 
digiuna  la  morte  , t con  Udenti a&iutf,  non  hauendo  hainito  ar- 
dire di  toccare , e di  roder  pur  vua  parie  di  quelle  Are  Verginali , 
e puriffime  carni.  U Terzo  di  San  Giuliano,  e di  Bafìiliifa , che  7 1.  ». 

col  legame  mattimoniakeaminorono  liberi  fopra  le  criltalline 
acque dcftacontmcn2afinoairvhima  porto}  levita  de  quali  fi 
fcorgeilluftreapprelTo  ilSurio.  Il  Quarto  di  Santa  Pulcheria_» 

Annulla  forelladi  T eodbfio  Imperadorc  , che  non  fola  portò* 
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conferuò  > ccon  1 lombi  accinti  fra  i venti  contrarij  del  Mondo  L»ct*Sf- 
manrennefempre  acccl  a la  1 uceriu  deU’clfemplarita  della  vit-u*. 

Il  Decimo  lo  dij  Santa  F.irailde  nepore  di  Santa  Amdberga , clic 
fc  bene  congiunta  in  Matrimoniocon  Pipino  , ella  nondimeno 
con  il  ftuolo  nobilitino  delle  Verolnifauic  andana  ad  incontrare 
il  Aio  Spol'o  ditiino  Gicsù  Chrifio  con  la  lampade  del  Aio  cuore  lo. 
accefo  dal  fuoco  del  di  lui  amore  , e con  loglio  pretiolo  della  Aia 
diurna  gratia.L'Vndecimo  Lo dijno  Eduardo  III.  Se.  Egira  Vergi-  * 
ui3  e Conforti,  impeiciochc  c nel  Matrimonio.,  e nel  ntrouarc,  e 
conferuare  la  prctiofa  perla  della  Verginità  eonuentrunt  in  vnnm 
perferuire  con  purità  illoro  amato  Iddio  . Il  Duodecimo  lo  dii 
Ethclrcda  Regina  de  Angli  Orientali,  che  due  volte  maritati, 
quali  pie  tra  due  volte  pcrcoda  non  gettò  mai  impure  fauillc,  ma 
fempre  Vergine  intatta  fi  conferuò . Il  Tcrzodedmo  fi  feorga  in 
Sant'Elzeario  Conte  di  Ariano , e del  terzo  Ordine  di  S.Francei- 
co,  che  vnì  la  nobiltà  del  fangue  con  quella  delle  virtù  ; ond’cgli 
tra  le  fette  miftiche  colonne  delli  lette  Sacramenti , che  Chriilo  Prt,u-9-i- 
nella  cafa  della  vera  Sapienza,cioè,nella  Cliicfa  dal  filo  lato  aper- 
tofoprala  Croce  edificata , hà  fondato , Se  cretto  , abbracciando 
la  colonna  del  Sacramento  del  Matrimonio,  non  già  mai  abbrac- 
ciò Delfica  Aia  Jegitima  Conlorte , falciandola  intatta , c feco  of- 
fcruando  Verginità  immaculata,  c Celibato  perpetuo  ; c nelle 
fue  nozze  tramutò  non  l'acqua  in  vino,  ma  d vino  in  acquai  , 
volendo  più  tolto  godere  la  purità  nelle  freddezze , che  nc’  ca-  "" 
lori  le  bene  leciti,  e permelfi  . Il  Quartodccimo  lo  dijno  li  due 
Coniugati  ArucrnenA , de  quali  narra  Gregorio  Ttironcnfe 

eh’  effendo  la  Moglie  pafiata  foprail  taglio  della  falce  dello ■ rtn'ub.Ht 

morte  all’altra  vita,  il  Marito , follcuatc  le  mani  al  Cielo , A\(-tltr-  c*'»• 
le:  Gratta! tibi rerum omnium arti/ex  ago , quoti , ficut  nnhieam ‘ , e ,t' 
commendare  dignatus  es  , ita  ttbi  reddo  ab  ornni  voluptatis  con- 
iugio impollntatn  . o//  tlla  , fubridens  , ait  : Sile  , file  vir 
Dei , quia  non  efi  ntcefife  prùdere  nostrum  fecretum  . Pania  poft 
mortiti ts  efi  marititi , alioqtte  loco  fiepultns  : & ecie  mane  facto 
inuenta  funt  par  iter  ejfie  fepttlcra , qua  vfiqtte  bodie  (ìc  perdurant  : 
tdcirco  nunc  incoia  dttos  amante!  vocitant  , Cf  fummo  veneran- 
te honore . 


Ma  li  Religiofij  c gli  Ecclefiaftici  anco  da  Secolari,e  congiunti 
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in  Matrimonio  douendo  imparare  la  puntini  offeruanza  delh_# 
continenza , c caftità,  qucfta  virtù  dcue  eflcr  in  effi  più  Angelica 
che  humana , c che  fc  alcuno  di  erti  cade  in  qualche  impurità  fi; 
cofa  moltorara,cchefembri  più  torto  cola  fognata  che  vcrajon- 
Qm.  38.  u.  de  fc  Pcr  quella  Scala , che  vide  Giacob , arrendendo  Angeli , ne 
foficro  anco,  che  dcfcendelTcro,era  cofa  fognata  da  quel  Patriar- 
ca , c vide  quei  Spiriti  afeendendo , c defeendendo  mcntr’cgli  fta- 
iia  dormendo  ; c così  fe  nella  Chiefa , fignificata  fecondo  li  Santi 
Padri  nella  detta  mirteriofa  Scala,  vi  fono  molti  Religiofi,ch^» 
afccndono  a giufa  di  tanti  Angeli  con  la  virtù  della  caftità,  c con- 
tinenza alla  pcrfcttionc  Euangelica,  alla  quale  fono  tenuti,  vi  fi/- 
no  poi  anco , che  defccndino  nella  trafgreffione  del  voto  di  det- 
ta virtù , c nell'impurità , ciòdouerebbe  fembrar  cofa  fognato^, 
c non  vera , e pure  faràcofa  verrflìma . Nella  Chiefa  trionfante 
vengono  deferitei  gli  Angeli  veftiti  di  lino  mondo,  e candido  da 
S.Giouanni  Euangelifta  nella  fin  Apocaliflc,  offendo  fimboleg- 
giata  la  detta  Chiefa  in  fcnfo  anagogico  in  quella  donna  forte  de- 
Treu  1 1 ? ^cr*tta  Salomone,  la  quale  quxjìuit  linutn, come  per  vcftire  con 

elfo  quei  fuoi  puriflìmi  fpiriti  per  dichiararli  puriffimi , vcrifican- 
dofi,  che  così  comparlero  a gli  occhi  del  Santo,chc  dice:  Et  exit* 
jtptr.  i).6.  rnnt  feptem  Angeli babentts feptempUgas de tcmplojveftiti Urto n/%* 
d<>)&  candido , con  che  fpicgauano  la  loro  purità , e candidczZiL-,* 
Angelica.  Ma  nella  Chiefa  militante  quelli,  che  pcr  l'officio,  che 
tengono,  e per  il  facro  niiniftero , ch’cfcrcitano , fono  chiamati 
Angeli  nella  Sacra  Scrittura , quali  fono  gli  Ecclefiaftici,  e fra  dfi 
principalmente  li  Sacerdoti  : Labiutnm  Sacerdotis cuftòdicnt fài- 
legern  requirent  eie  óre  (ìus  quia  Angelus  Dentini  cxereiìmm 
M«i»chu  dice  if  Profeta  Malachia,  ad  imitatione  dell!  Angeli  deHono 

andar  adorni,  c veftiti  nello  fpirito  del  miftico  litio  mondo,  e can- 
dido della  continenza,  e caftità,  come  anco  nel  corpo;  però  anco 
la  Chiefa  militante , parlando  in  fcnfo  allegòrico,  qiia/ìuit  Unum 
con  le  fue  fante  leggi  ne'  fuoi  Religioni  , acciò  à guila  di  tanti  An- 
geli vadino  veftiti  lino  mundtf?  candido . Ma  qitónti  vi  faranno  di 
effi,  che  altro  lino  mondo,  e candido  non  haucrariiio,  che  quello 
delle  loro  cote,  c rochetti,  c quel  lino  fumigante, di  cui  dice  IfaiA 
tiàtthiìl  Profeta:  Et  li num futmgans  non  ov//z^w/fHaueranno  ben  sì  il  mi- 
10-  fticòlino  in  sè  fteffi  per  il  voto  della  caftità , ìtìa  fempce  fumigar^ 
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te,  per  l’habito  nel  vitio,onde  llà  di  giorno  in  giorno,c  di  hora  in 
bora  per  totalmente  accenderli  in  elfi  con  le  fpocche  fiammo , 
mentre  con  il  fumo  della  venerea  tentatione  và  afpirando  ad  effe 
fiamme,  e cercando  di  accenderli  con  il  fuoco  immondo  ; e per 
ciò  fono  recidini,  e cadono  nella  colpa  mortale , & offendono  sì 
grauemente  il  loro  Sommo  Iddio  tutto  fuoco  d’infinito  amore,  à 
aii  fono  tenuti  con  si  grande  obligatione  di  fcr  uirc  con  purità , c 
candidezza  Angelica . Dunque  potremo  forfi  dire,  che  la  Cafadi 
Dio,cioè  la  C hich, repleta jit  fumo, portato  da  lini  fu  miganti,men- 
tre  li  fuoi  puriflìmi,D  immaailatiSerafini  lo  vano  lodàdo,c  bene- 
dicendo, e con  li  ventagli d’amore  delle  loro  infocate  ali  volando 
alianti  il  filo  diuin  petto,  quali  per  rinfrefeare  quella  ardentiffima 
fornace  della  fila  infinita  carità  ? non  vorrei  poter  ciò  affermare; 
ma  affo  marò  ben  sì  , che  molti  Ecclcfìaftici  fe  non  portano  il 
loro  lino  miflico  accedo  di  fuoco  venereo  , lo  portano  almeno 
tutto  fumigante  , & in  proffima dilpofitione  all'  accenderli , aui- 
cmandoli  alle  fornaci  della  Babilonia , & annone  Pentapoli,  e 
con  il  loro  fporco , c fetente  fumo  portando  per  le  contrade , c 
perle  piazze  pcifimiodorij  onde  tanno  bugiarde  quelle  mon- 
de , e candide  «degne  di  continenza , c cali  ita , c he  nell*  citeriore 
portano,  e con  die  comparil’cono  nel  (acro  Tempio  , Dall’Al- 
tare di  Dio , c fcmbrano  di  quei  Angeli  caduti  in  forma  di  preci- 
pitate Stelle  alla  coda  deiriofcrnal  Dragone  , fpogkati  di  quel 
lino  mondo, e candido,  del  quale  andauano  vclfiri  quelli,  che 
vide  l’Euangelifta  San  Giouanni,  coinè  di  fopra  babbuino  det- 
to. Quella  (fatua, che  inoltrò  Iddio  à Nabuchodonofor,fù  veduta 
in  fognoda  quel  Rè  liipcrbo;  portaua  capo  d’oro,  il  petto,  c le 
braccia  di  argento,  i femori , & il  ventre  di  rame , le  gambe  di  fer- 
ro; sì  che  tutta  moltraua  fortezza , ma  di  fragile , e di  debole  non 
ne  h aliena  le  vna  picciola  particella  ne’  piedi , ellendo  quelli  par- 
te di  ferro , e parte  di  terra  formati  ; e pure  quella  minima  parti- 
cella  di  terra  fragile  fù  la  vera  cagione  della  caduta,  e del  precipi- 
to di  tutto  quel  forte,  c pretiofo  Cololfo;  e le  mi  fi  dirà,  che  tut- 
to fit  fognato  da  quel  Prone ipc,  c però  non  vero,  rifpondcrò,che 
fe  bene  quella  fiatila,  e la  fua  gran  caduta  gli  fu  da  Dio  inoltrata 
in  fogno , fu  però  vera la  fuacomparlà , & il  fuo  precipito  in  mi- 
ficrionclladiluimcnte,  altrimenti  dice  Sant’Agoflino  , bilb- 

Ee  4 gna- 


lf*U  6. 


Dan.i.  3 
Or. 


44°  Efscmplart  di  Virtù 

gnarcbbc  dire, che  anco  k parabole  date  da  ChriftonciPEua'n^- 
Uo,  non  folfero  vere , e pure  i cm  vcri/Tnne  ; e però  la  verità  di  efso 
miderio  fù  prede  tta  dal  Profeta  Daniele  . Vi  farà  vn'Ecclclìa- 
ftico  eminente  in  dignità  con  il  capo  d’oro  della  carità  di  Dìo  , e 
del  profilino,  che  è la  prima  virtù,  e tutto  dato  alla  beneficen- 
za : poffederà  pacificamente  li  purjfTiini  argenti  delle  più  fune 
dottrine , e farà  de’  più  fatti  j del  duolo  facro  : egli  fàràcaftiflimo  , 
e continente;  si  che  fembrarà , che  porti  i femori  , & i lombi 
come  l’accennata  ftatua,cioc  di  rame,  c di  forte  metallo,  c coinè 
infcnlìhili:  cglrfi  modrarà  difficile  à porli  nelle  occasioni, &àcai. 
minare  à quelle  parerà , che  porti  gambe  di  ferro , e dibronzo , e 
di  dfer  molto  tardo,&  anco  ferro  ne’  piedi  per  aggraparfi,e  por- 
li ftabile  , c forte  nelle  vie  più  lubriche  delfenfo  lenza  già  mai  ca- 
dere . IVta  fra  tante  fortezze  ritrouandofi  haucrc  nè'  piedi  de’ 
propri)  affetti  la  fua  creta,  e la  fila  fragilità , le  bene  fembra  poca , 
&:  vnitacon  ilferrodclla  fortezza, e di  vnfodò,  e fermo  proponi- 
mento di  non  già  mai  precipitate  nella  co!pa,e  nell'impurità,  ec- 
coche  cadendo  fopradi  clfala  pietra  infocata  di  vna  grauiffima , 
c molto  pefatite  tentatione,  egli  preci pitarà,  e cadendo  ncH’abif- 
fo  della  colpa , fi  vedrà  cadute  anco  quelle  ftic  belle,  e ricche  for- 
tezze, e nelle  proprie  ruine  piangerà  la  gran  perdita,-  ed  egli  ef- 
fendo  nell’alto  concetto , e nella  duna  de’  più  cadi , e forti  nella 
virtù , la  fua  caduta  al  Mondo,  & al  popolo  fembrarà  vna  cofa  fo- 
gnata, e pure  farà  vcriflima,  E però  fe  bene  vnofij  vn’ Angelo  per 
purità  , e caftità , c che  afccndi  nella  midica  Scala  della  Chicf.i_a 
per  i gradini  delle  virtù  alla  perfettione , ed  anco  comparifchi  a 
guifa  di  datira eminente  comporta , c fabricata di  fortezza  diffici- 
Ìiflìma  alla  caduta,  nondimeno  portando  bafi  di  terra,  c fonda- 
menti di  carne  fenza  la  fortezza  della  ditiina  gratia , elicè  l’arma- 
tura  de  forti,  facilmente  dcfcenderà,ecadcrà  dalle  fuc  altezze,  e 
le  fue  cadute  faranno  purtroppo  vere , fe  bene  fognate , e non_^ 
credute  Vere  da  quelli  ,che  loteneuanom  dima,  &in  concetto 
di  Religiofo,  e di  Hcclcfiadico  di  gran  perfettione,  e come  di  for- 
te metallo,  e quafi  infcnfìbilc  a’  colpi  del  fenfo . 

Si  và  qucdionando  da  Sacri  Teologhi  fe  l’obligatione  di  offer- 
iiar  cadità  nel  Chierica  ordinato  in  fttris  habbi  il  fuo  Oriente^ 
dal  voto, oucrodalfolo  precetto  Ecclcfudico;  e fciolgono  li 
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qucftione,  concludendo , clfer  1’mtentionc  della  Chiefa , eh 
quello , il  quale  volontariamente  afeende  all’Ordine  (acro  li  Erin- 
gi con  il  vincolo  candido  del  voto  della  caftità;  Se  cflfcndo  arriua- 
to  all'altezza  del  grado  ,obligarload  dio,  il  che  rettamente  può 
fare . E tutta  quella  conclusone  apertamente  li  raccoglie  da  San 
Gregorio  di  fopra  da  noi  citato . Cosi  ancora  nel  Concilio  Are- 
latcnle i.cap.iXttichicàcAdGhicùcopromiffa  eonuerfio.  Enel 
Concilio  Tolcsauo  2. cap.  j . fi  dice,  douerfimterrogare  li  Chieri- 
ci ne’  minori  Ordini  conditimi , fc  vogliono  prometter  caftità , c 
ftàdoin  quella  promeflù,  pollino  efter  ammelliagli  Ordini  mag- 
giori,pereferatar  quelli  come  gigli  di  purità  con  il  collo  chinato 
a portar  degnamente  il  giogodi  Chrifto.  Così  anco  nel  Conci- 
lio Arauficano  1 .Can. a 2. fi  dice:  Nifi  tjuis  prius  comterfìonis  propos- 
to profeti  fucrint  caftitatem.  In  oltre  l’iftelfo  fi  raccoglie  ex  c.  Vnico 
de  Voto  in  Sex to:  oue  fi  dice,  effer  di  due  forti  il  Votofolenne,  Yno 
perii  facro Ordine  riccuuto  ,1'altroper  la  profelfione  di  Religio- 
ne; impcrcioche  dice  il  Suarez , die  il  Sommo  Pontefice  aperta- 
mente ini  fuppohe , douerfi  lar  voto  dicaftità  tanto  nel  riceuer  il 
facro  Ordine,  quanto  nella  profelfione  di  Religione.  E quali  1- 
ifteffo  afferma  Giouanni  XXII.Sómo  Pontefice  in  Extrauag.  An- 
titfux'y  de  Voto,  Lifteftò  fuppongono  tutti  li  Dottori , diuidendo  il 
voto  in  leinplicCjC  foterme, & il  folenne  ne’  prederti  due  membri. 
Che  poi  còfeguentemerwc  dfa  S.  Chiefa  oblighi  a far  quello  vo- 
to di  caftità , Se  a legarli, e ftringerfi  con  quelli  pretiofi , e candidi 
vincoli,  già  appare  sì  alle  accefc  lucerne  de  gli  Ecclefiaftici  De- 
creti, coinè  anco  dalla  ragione,  che  è l’anima  della  legge}  perche 
altrimenti  la  di  lei  intentione  farebbe  inetficace,  & infeconda  ad 
ottenere  I’cftetto  prctefo  a fare  che  li  Tuoi  figli  venghino  al  di 
lei  petto  materno  per  fucchiare  il  candidolate  della  purità  , e ca- 
ftità, dice  rifteltb  Suarez,  come  di  fopra  citato  . Finalmente, che 
la  Chiefa  polli  imporre  qtieftaobligatione  già  è noto } impcrcio- 
che non  impone  tal  pefo  aftolutametwe , e fcmplicemente»  m u* 
fot<o  condir  ione  ,ò  conuentione  volontaria , la  quale  è giufta_~» } 
c però  obligaò  per  obbedienza,  òpergiuftitia  quello  , il  quale 
riceue  l’Ordine  per  adempire  la condmone,  fotto  la  quale  è à 
quello  ammcftb  } e traigredendo  il  Chierico , & il  Sacef» 
dote  quello  voto  , commette  peccato  mortale  di  facrilegio  , 
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oltre  l’altro  peccato  mortale  contra  il  fedo  precetto  di  Dio» 
Non  mxchaberis  . Ed  anco  diuerlì  peccati  mortali  può  com- 
mettere fecondo  le  diuerfè  circondanze , che  muffano  fpecie  io 
eode/n genere  /uxoria;  fi  che  con  li  piedi  de  fuoi  impuri  affetti  cami- 
nando  per  le  vie  lubriche  di  Venere,  và  claudicando  in  dmCrfr 
èurd  ofj  P3rt*’ c oell'ifteflo  loto  fa  diuerfe  cadute . U Padre  Tomafo  Tant- 
fati  lap.  j.  burinofa quefta  diftimionerfe 6 parla dell’obligatione di oflcrua- 
S j.  ».*.  fe  Caftità  in  quelli  yC  he  fonoconftiruti  ne  1 liOrdmi facri ,e{fa  pro- 
cede immediatamente  dal  Voto,  ò implicito,  òcfplicito  $ nuche 
poi  a detta  oMigationc  fif  anello  l'impedimento  dirimente  il  Ma- 
trimonio , ciò  deriua  immediatamente  dal  preceto  della  Chiefa . 
Luti  *i.  yt  Elee  duo  "lady  bìc  miftici,  e fpirituali , cioè  il  Voto  , & il  precetto 
Ecclcfialtico  per  combatter  r 'incontinenza  ,e  l’impurità . Se  vno 
da  vna  parte  cade , tranfgredendo  il  Voto  della  eaftità,cgli  dà  fo- 
pra  il  taglio  del  primo  coltello,  e refta  mortalmente  ferito , por- 
rando  la  cicatrice  della  colpa  grauc  nell’  Anima  ; fé  l’ ifteffo  anco 
dall'altra  parte  cade,  facendocontra  il  precetto  Ecelefiaftico, 
maritandoli,  cadefopra  il  taglio  del  fecondo  coltello,  reftando 
medemameme  ferito  nell’Anima  per  il  peccato  mortale  Se  il  ma- 
trimonio nullo;  Si  cheglEccIefiafticieliReligiofi  confccratià 
Dio  ò nell'Ordine,  ò nella  proffclfionc  folcnne  di  Religione , non 
©ftcruando  caftità,  ò maritandoli , Ecce  duoglady  hìc  con  tra  di  ef- 
figi quali  vniti  infieme  formano  vna  mifteriofa  forpice  per  la  lo- 
to fpiritual  tonfura , c riforma , e per  por  freno  alla  loro  meonti- 
s tónta  ncaza . Onde  San  Girolamo,  riferito  dal  Concilio  Parificnlc,  ce- 
mpud  cmc  lebrato  à tempi  di  Gregorio  quarto  Sommo  Pontefice , dice  j r 
tap't  i.  1 Quod grandi!  e fi  dtguitas  Sacer dotarti  ìfed grandi!  eft  mina  fi  perm- 
iani . E circa  la  caftità  de  Chierici  molte  cofe  fcrifle  Granano 
d.difi.  2 8. e difi.  3 2.  gl.  io  d.c.  cum  io  pr ater  ito  in  veri.  Sairamcntts , 
& in  d.c.  propofifii , io  <vtvb.  piane , & in  c.  voieo  de  •voto  in  6.  dr  in 
tit.de  C (eri (issiti  nupfias  cootr ubere  non  pojfunt  ; io  Notte  Ila  , dr  in 
Confi ilut.  Leonis  buperatoi  il . 

Vii.  Chrifto  Signor  noftro  è tanto  amatore  della  caftità , e purirà , 

e principalmente  ne  Miniftri  dedicatial  fuo  diuin  Culto,  che  per- 
ciò Sant'Agoftino  hebbe  à dire , quod plus  piate t Dea  latratus  ca~ 
nium^mugitus  bouumgr  unitus  por  corniti , quinti  cantai  Clerùorun. ^ 
luxuriantium  ; il  qual  detto  è citato  da  Tomafo  Hiberio  nel  fuo 
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libro  intitolato, Doflorumjn  rcrboOratio. L'iRcfTo  Chriflo 
noRroamorafo  Redentore  nioRrò  con  quanta  purità  , e caRità 
dcuono  gli  Sacerdoti  offerire  il  di  lui  incruento  Sacrificio  al  fi- 
ero Altare , menu’ egli  .cfTendonoRro  Tornino  Sacerdote  impc- 
cabile  per  natura;  e per  gratia  ; Qui peccatnm  non  fccit , nec  innen - 
tm  tfi  doltu  in  ore  ciut , dice  San  Pietro  ApoRolo , e puriflìmo , & 
immaciilatiflìmo , fccecjucl  gran  Sacrificio  cruento  fopra  l'Alta- 
re della  Croce  con  la  fua  innocentiflima  carne  battuta , tormen- 
tata, iTK>rtificata,e  Tenta  fanicà  da  capo  à piedi;&  offerfe  fe  RcfTo 
per  vittima  à tuttala  Trinità  in  remiflìone  di  tutti  li  noftri  pecca- 
ti, per  farci  comparire  patri  , & immacolati  à gli  Tuoi  diuini  occhi; 
& acciò  al  feorrere  de  fuoi  fiumi  di  fangue  feorreffero  per  gli  al- 
uci  deH’anime  noftre  gli  Alimi  di  late  della  candidezza , c dcll.u* 
purkà.Et  m quel  ftio  cruento  Sacrificio  fi  ofeurò  il  Sole;  Obfcnra- 
tas  tft  Sol:  volcndcijche  fc  ne  Rafie  quel  gran  ptanetta  con  le  nere 
bende  di  quelle  tenebre  coperto  non  volendo  fopportarc  mac- 
chie ne’Soli,cioc  nc’Prelati,cReligiofi. Fece  tremare  la  terra, per- 
che foReneua  fopra  di  sè  tanti  empi;  peccatori  con  tante  macchie 
di  colpe  .perii  quali  cglifommo  Sacerdote  haueiU  faerific.ito  fe 
ftefib,  e fofferto  vna  si  fiera , & torme ntofa  morte  ; & cflfa  terra  fi 
Tenti  à crepar  le  vifccrc  con  vn  gran  terremoto , volendole  Iddio 
purificate , mentre  in  quelle  doucua  dcfcendcrc  il  Tuo  diuin  figli- 
uolo, defeendendo  al  Li  mbo,  il  che  fù  quàdo  defeendtt  ad  in f eros . 
c fi  fpezzoronolc  Tue  ofia,chc  fono  le  pietrc.-Fr  petrx  fenff • fnnt-, 
volendo  fino  nelle  midole  di  quelle  veder  purità , e mondicia.  Fe- 
ce,che  fi  appriflcro  gli  fcpolcri:  monumenta  aperta  funt  : acciò  re- 
ftaficro  purificati,  c mondi  con  la  rcfurcttionc  dc'corpi,  che  in 
effidimorauano  lotto  alla  giurifditf  ione  della  morte  j fi  che  Cr«- 
xtfixum  Dommum/num  ) calum , & terra , & omnia  dcrnojlrat , dice 
San  Girolamo  ; per  infegnare  Chrifio  nofiro  Tornino  Sacerdote 
nel  fuo  Sacrificio  cruento , che  dal  dimoftrar  egli  in  quello  la  Tua 
purillima,&  immaculata  carne  tanto  mortificata  da  flagelli,  & 
inefplicabili  tormenti, volena, e comandaua  à Tuoi  Sacerdoti, die 
.con  la  carne  mortificata , c puri,  e cafli  doueffero  offerire,  c cele- 
brare il  di  lui  Sacrificio  incruento  fopra  il  Sacro  Altare  nella  fu» 
Chiefa,  e che  ad  effempio  di  ciò  diinoftraua,  ch'egli  deteflaua 
victaua  ogni  macchia,  e voleua  ogni  purità,  e raondicia  nelle  fi» 
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creature  anco  infenfibili . Comandò  Iddio,  come  habbiamo  ned* 
Elodo , e he  il  Sacerdote  antico  nell’eftremità  del  vcftimento  Sa- 
cerdotale douefle  portare  peudenti  alcune  campanelle,  acciò 
con  elfo  ftàdoveftito  per  efércitar  il  filo  Officio  al  fuono  di  quel- 
le fifapeffe,c  forte  noto  quando  entraua  né]  Santuario, e quan- 
do vfciua  da  quello:  Et  audiatur fonitus  quando  ingreditur,  & e gre - 
di  tur  S.vìtiuartnm , dice  il  tefto  Sacro . Ma  già  fono  ri  inafte  aboli- 
te, &:  antidate  le  cerimonie  dell’antico  teftamento  allacomparla 
della  lege  Etiangelica}  pure  le  in  quei  tempi  andati  fìdoucuauo 
portare  da  quei  antici  Sacerdoti  quelle  campanelle  pendenti  all' 
eftrcmità  del  loro  vcftimento  facerdotale  ne  Sacrifìci;,  e minifte- 
ri  facri  nel  Tempio, hora  pare, che  fyebbero  neceflàric  fuori  del 
Tempio , & in  ogni  andamento  alli  Sacerdoti,e  Religiofi  delhu^ 
legge  Euangelicapcr  più  degnaméte  entrare  nel  Santuario  della 
Chiefa  Santa, Se  offerire  il  Sacrificio  della  Meflà  all’Altare,  c con 
maggior  monditia,  e purità  efercitare  i minifteri  facri  ; perche  fc 
ciò  foffe  in  vfo,  Se  ad  erti  Sacerdoti , c Religiofi  in  obligo  di  portar 
pendenti  à loro  vcftimcnti  non  Sacerdotali , ma  di  Ecdefiaftico , 
e di  Rcligiofo  le  campanelle  fuori  del  Tempio , e de’ facri  C Ino- 
ltri , ficuramente  quelle  gli  farebbero  tanti  fuegliarini  alla  mente 
per  caminare  molto  cauti,  Se  occhiuti  per  non  inciampare  nella 
rete  del  Demonio, à frenar  i palli , à non  introdurli  in  luoghi  vie- 
tati , & à non  portarli  à cercare  modi  di  fatiarc  i loro  fporchi  ap- 
petiti. Oh,fc  quelli  Sacerdoti,e  Religiofi  incontinenti  portaflero 
pendcntiàloro veftimenti campanello,  quando  vanno  à com- 
mettere impurità,  Se  ad  intricarli  nelle  reti  di  Venere , fi  publica- 
rebbero  più  facilmente  li  loro  occulti  delitti , fi  vdirebbero  gran 
fconccrti,e  fi  manifcftarcbbero  gli  fcandali  à fuono  di  campanel- 
lejma  per  decoro  dello  flato  Ecdefiaftico , e Religiofo  anco  que- 
lla cerimonia  legale  fuori  del  Tempio  refti  pure  lepolta  con  ho- 
norc  con  la  Sinagoga  Hcbrea.  Di  più  il  noftro  fomino  Saterdotc 
auanti  che  facefte  quel  fuo  cruento  Sacrificio  fopra  la  Crocc_> 
panie,  che  proponelfc  à Sacerdoti  per  viuo  cftcmpio  anco  vn.i_j* 
mifteriofa  preparati  one  ad  offerire  il  fuo  Sacrificio  incruento  fo- 
pra il  facro  Altare  nella  Chiefa . Egli  primieramente  s’inchinò  à 
terra  neU’horto  de  gh  oliui,c  fra  quelli  orò  per  veder  in  efli  la  pa- 
ce della  carne  con  lo  fpirito  ; & ini  agonico  fino  alli  fudori  di  fan- 
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guc , acciò  loro  nella  Iota,  c nella  guerra  dello  fpirito  contea  1,l_# 
carne  rinuneflero  vincitori,  e trionfanti  ; e legata  quella  rubelle 
al  miftico  carro  della  Croce  della  penitenza , c della  fanta  morti- 
ficatione , entraftero  trionfanti  nel  Santuario  del  facro  Tempio , 

Se  all’Altare  per  celebrare  la  Santa  Mefìfa  cadi,  e puri . 

Per  dimoltrare  la  dignità,  e grandezza  della  caftità  de'  Reli-  Vili, 
gioii, e de  gli  Ecclcfiaftici,  còlideriamo  quelle  parole  di  Siilo  Só- 
mo  Pontefice, impercioche  al  nollro  propofitofono  molto  accó- 
modatc:  Pariti e bonumputas  hominc,ficut  à primordio faiius  tjl,  Dei 
Jìmilittidinectiam  in  cor  por is  integri  tate  feruare,ér  tanta  Maiefiatis 
(imiti  alujiiid babere perpetui  ? Fù  vn  gran  bene,che  mentre  il  cor- 
po deirhuomo  vici  dalle  mani  di  Dio  per  la  creatione  comparile 
più  bello  di  qualfiuogliaadornaméto,  più  forte  di  ogni  fortezza , 
a ninna  macchia fogetro, a ninna  piaghi  cfpofto,  5 c organizato , e 
formato  co  tutti  i numeri, pefi,e  milure  dell'integrità,  c della  for- 
tezza. Ma  che  vuol  accennare  il  Pontefice  Siilo  con  quelle  paro- 
1 cjìcut  a primordio  factus  efi  in  corporis  integritate?(c  nò  che  l’h  uo- 
mo nell ‘intiero  corpo  alianti  che  da  clTo  forte  da  Dio  cauata  1 a co- 
da per  fabricar  con  cfla  la  dòna-comparuc  con  tutta  l’integrità , e 
fortezza;  ma  mentre  dalla  Diuina  Maellà  fù  leuato  dal  di  lui  lato 
queUolTo  forte , e duro,&  in  vece  di  quello  dall’iflcflb  Sómo  Ar- 
tefice fù  fuppolla  carne  tenera,e  mole , Tulit  vna  de  costis  eius,  & 
rcpleuit  carne  prò  ca,  non  più  tanto  forte, e robulto  riinafc  com’era 
auanti  ; impercioche  d’indi  la  dona  fù  la  cagione  sì  della  di  lui  im- 
becillità , e fragilità  come  di  tutti  gli  altri  mali , e peccati . Però  è 
ncccrtarioairhuomo  per  ritornar  alla  primiera  integrità , ccafti- 
tà,che  mortifichi  efla  carne,  e có  i colpi  della  penitenza  la  fogetti 
allo  fpirito  ; sì  che  ritorni  alla  purità , e fortezza  dell’orto  del  lato 
del  noftro  primo  Padre  Adamo,  e fc  ne  vadi  fecondo  il  preferitto 
Euangelico  di  Chrifto  con  i lobi  precinti:  Lubosenimpracingimus  s.Gng.  ho. 
cnm  1 arms  lux  uri  am  per  continentiam  coarti  amus , d ice  il  noftro  S.  1 * •’*  E"*tt 
Gregor.E  perche  nelli  Ecclcfiaflici  vuole  Iddio, che  maggioriné-  *'  ' 
te  riluca, e rifplcdi  la  fortezza, e la  purità  del  lato, e della  colla  del 
primo  Adamo,  il  fecódo  Adamo, cioè  il  noftro  amorofo  Rcdéto- 
rc,doppo  la  fua  gloriofa  morte  fopra  la  Croce  dal  fuo  lato,  aperto 
con  la  durezza  del  ferro  d’vna  lancia,  dacui  fcaturi  fangue,  Se  ac- 
qua,per  purificarci,lauarci,e  mondarci, edificò  la  fua  Chiefa,  e da 
quello  fece  vfciretuttiliSantiffimiSaaamenti,  che  appunto  da 

Sa- 
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Saccrdoti,&  Ecclefiaftici  dcuono  con  la  maggior  purità,  c con_» 
illibata  caftità  effcr  ammmiftrati . E San  Gtouanni  Grifòftomo 
\ ciò  ponderando , contempla,  che  per  la  fopradetea  confa  molto 

frequentemente  li  Santi  Martiri  nelle  colte  furono  cruciati  ,< y 

tormentati , ò con  lame  infuocate  ,ò  con  crudeli  battiture,  acciò 
iuifotfc  prouata  Li  loro  fortezza,  ò purgatala  loro  imbccilità; 
così  fece  fcorrerc  il  fuo  fiume  doro  il  Santo  Prelato:  Pr àdito 
hom  fnìjo  bota Mdrtyruwl*ter&>  qufipKtatts  rebur  tnexpugnfibtlc  ostatde- 
Martym  rutti  y pie  totem  non  amtfrffe . Etemm  vtplurtmitm pcrcujfi font  totis 
coftu.quaxdequidcm  per  cefi  firn  pece  otum  introni t . Peccai  urne  nini _j 
biieth.  non  eji fmmtnOytpffi  etemm  et  ioni  Da  creatura  est , fed  quia  per  e am 

priorie  Atto  via/»  tnuemt.  Pumuntur  igitur  Mortyrts  in  cofiityvnde 
pece  al  um  trupftt  .ideo  Saluat  or  in  latere  ha  fi  firn  fufeepit:  drexiuit 
J angui*  ydr  fitjufiy  quo  Monditi  ab  lutai  tfi  >&  fintiqmtn  vulnus  dtpnl- 
fum,  Ecco  dunque  quello  voUò  accennare  Siilo  Pontefice,  cioè, 
che  perla  caftità  Thiiomo  conferita  la  fimilitudme  di  Dio  nell' 
integritàdelcorpo  ,comc  fù  fattoncl  principio  della  creationc  ; 
quali  che  qnefta  virtù  in  fenio  morale  gli  rcftituifchi  la  cofb_* 
forte,  pura,  & innocente , leuata  al  primo  noftro  Padre  Adamo , 
e la  primiera  forccxza.E  conne  di  (opra  habbiamo  detto  con  gran 
mifterio  Chrifto  noftro  fommo  Sacerdote  nel  fuo  cruento  Sacri- 
ficio^ doppohaucr  fpirato  la  fuainnocentiflima  Anima  fopra_* 
l’Altare  della  Croce , afferma  Grifoftomo  Santo  con  l'Euangeli- 
J4*  fta  Sari  Giouanni,  che  agitato , e fpinto  dal  fuoco  del  fuo  amore  , 
volfe  cfler  ferito  nel  fuo  lato  con  il  freddo  ferro  di  vna  lancia , e 


daquella  fua  ferita  amorofa  formare  la  fua  Santa  Chiefa  fecondo 
la  comune  fentenza  de’  Santi  Padri,  acciò  tutti,  & appuntogfi 
Ecclefiaftici  principalmente,  e quelli  ,che  hanno  da  offerire  il  di 
lui  incruento  Sacrificio  albero  Altare , fijno  fcmpre  feriti  sei  lo- 
ro lato  con  la  moMificatione,  c con  li  fproni  doro  della  carità  di 


BiOjC  delfino  feruentc  amore,evenghinoin  quello  modo  à con- 
feruaremsè  per  la  virtù  dclkcontinenza',  e caftità  la  frmiiici*dr- 
nedi  Dio  nella  integrità  del  corpo, e nella  puriràdell  ani  macche 
per  cflfa  virtù  fembri , che  nel  loro  lato  portino  b freddezza  del 
fer  r o , c non  portino  la  carne  di  Ad  amo  , appoftagi i in  vece  dell’ 
affo,  e colla  fonatagli,  ma  quella  primiera  fortezza  in  quella 
colta , & offo  lignificata , c fijno  à guifa  di  vn  Adamo  quan- 
do 
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do  era  fenza  la  donna , e non  fapciu  clic  cofa  folle . 

Li  Rcligiolùper  cfprimcr  in  fc  Udii  l'imaginc  di  Dio  è ncccfla- 
rio.che  v odino  coltiuando , e praticando  la  virtù  della  caditi , cf- 
fendoche  cdà,dice  San  Cipriano  , e Untati:  fafiigtttmyò"  vttlg.tr  i- 
tatis dtfi  metto f/t.àoc  ella  è il  fadigio,la  fommità,  e la  nobili  duna 
altezza  dello  fplendorc,e  chiarezza  di  quelli , che  fono  collocati 
in  dignità,e  la  dedruttione  di  ogni  viltà , e battezza  ; onde  San-# 
Paolojcfortando  gli  Tuoi  difccpoli  alla  pudicitia;  notila  fignificò, 
e fpiegò  con  altro  nome, che  di  Augufta  , che  vuol  dire,  degna  di 
ogni  ritterenza , c vencrationc  ; imperciochc  ouc  noi  habbiamo 
J^ttacnnque fitnt  vera,  quantmqite  pìtdtt a érc,h ac  cogitate , la  parola 
pudica  fecondo  lalctdonc  Greca  lignifica  Quid venerandum , au- 
gujlnm,cr  quadam  mate fìat  e prxditttm . Però  quelli,  che  po  (ledo- 
no quella  virtù  della  caditoi  della  pudicitia , principalmente^,» 
gli  Ecclefiadici, e Sacerdoti, clfcndo  ella  chiamata  Augnila, cioè, 
degna  di  ogni  riucrenza,  e vencrationc,  lì  rendono  degni  anco 
d'imperio,  c veramente  compariranno  anch’cfli  Augudt  à gli  oc- 
chi del  Mondo, cioè, efpodi  ad  clfcr  da  quello  riuenti,c  venerati; 
impcrciochequeda  virtù  ,comc  di  fopra  habbiamo  detto  co  cu* 
San  Cipriano, è la  fominità,la  nobililfima  altezza , c lo  fplendorc 
dellalorodignità,  & il  decoro  del  proprio  dato;  epcròbcnclì 
fcorge,che  grincontinenti , c quelli  viuono  impuri, e con  fcanda- 
lo  su  gli  occhi  del  l'ecolo , fono  l'obbrobrio  de  gli  huomini , e l.u* 
viltà  della  plebe  ; e però  indegni  d'imperio , e di  prcfcdcrc  nella 
Chicfa,  e fatti  degni  di  clfcr  prillati  di  qualfiuoglia  dignità, ho- 
nore  fecondo  il  prcfcrittodelle  leggi  Ecclelìaltiche,  c datti  alle 
pene,  & à i fuplicij . 

San  Giouanni  Euangclida  doppo  hauer  deferitto  Iddio  feden- 
te in  vn  maedofo trono , foggiongc , che dngeua  quel  fuo  trono 
diuino  vna  bellilfima  Iride  limile  alla  prctioitlfima  géma  del  Sma- 
raldocioc,  al  fuo  colore, ò bellezza,  espongono  gl'interpreti;  im- 
percioche  apprelfo  gli  hebrei,dicc  Cornelio  à Lapide,  l'occhio, ò 
l’afpetto,e  veduta  fi  pone  per  il  colorc,ò  imagine,cioc3a  potéza; 
ouer  atto  per  l’oggetto  per  figura  mctony  mia  : Et  Iris  erat  in  ar- 
cui tu  Scdts firmiti vijìtmtfmaragdiut . Per  farci  fapcrcqual  virtù 
rachitidi  insèilSmaraldo  accorrono  ad  addotrinarci  nobilitfimi 
Autori  si  delle  profane,  come  ancodellcfacrc  lettere , Alberto 

..ri  Magno, 


tx. 

S Cypr.  hi. 
it  fingiti  a* , 
C Urtarti . 


Philip.  +.1. 


X. 


Ap»e.  4.1. 
& 14- J- 
Corn  ÀL»p. 
in  c»p.  4. 
Apoc.  Al. 
t»7.  in 
Aptc.  ibi. 


Slhtth. 4.  J. 


AfudCerr,. 
à taf.  ih 
CHp.+.jtfsot 


S.Hitr.i.p. 
Zp.'ìt-  *» 
Pelai. 


448  Efsemplart  di  Virtù  ■ 

Magno, l’Abulenfe,  VicenzoBellouaccnlè,  cd altri appreflb il 
Padre  Alcazar,  ini  affermando , efTer  il  Smaraldo  sì  amante  della 
caftità,che  venghi  à moftrarli  contrario  con  la  candida,  c purilfi- 
ma  fronte  della  Aia  natura  all'afpetto  di  cofe  turpi , e fporchc  at- 
tieni di  V enerc,e  d’indi  à portar  in  sè  il  tipo  di  efTa  caftità.onde  il 
Demonio , che  tentò  il  noftro  amorofo  Redentore  nel  deferto , 
come  nemico  di  detta  virtù, forfè  crederei.che  volentieri  vedreb- 
be anco  quella  pietra prctiofatramuttata  in  pane,  c fattene  vna 
grolla  raccolta  di  effi  Smaraldi,  fare  vn  nuouo  tentati  uoà  Dio 
con  dirgli  : Die  vt  lapide*  tfli panes Jìant  : deAandola  più  torto  in_j 
natura  di  pane  conucrtita,&  amica  di  carne, che  nella  Aia  propria 
natura  nemica  di  quella.  L’Iride  poi  comparilcc  adorna  per  natu- 
ra di  molti  colori, Mille  trabensvarios  adtterfo  Sole  colore* , formato 
dal  Sole  con  la  virtù  dc’fuoi  raggi  nella  concauità  delle  nubi  . 
Hor  Iddio  noftro  fornaio  Sole  con  i raggi  delle  lue  diurne  illumi- 
nationi  percuotendo  dolcemente  nella  mente  de'  Santi, e glorio- 
li  Eroi, ecco  che  formò  fra  le  ofcurc  nubi  di  quello  Mondo  il  no- 
bililfimo,c  miftico  Iride  dello  (lato  Ecclcfiaftico , Se  In  diruto  Rc- 
ligiofo,che  campeggia  con  diuerfi  colori  in  quelli, che  rcnoncian- 
do  il  Sccolo,lo  hanno  eletto, & abbracciato  ; c quello  miftico  Iri- 
de cinge  la  Sedia  di  Dio, che  èia fua  Chicfa:  Sede*  hxc  efi  Ecclefia^ 
dice  Ruberto  con  Ambrolio,  e l' Alcazar , l’opra  la  quale  fua  Dini- 
na Macflà  Uà  fedendo , e ripofandocon  la  perpetua  alfiftcnza , e 
per  reggerla, c goucruarla  j c vuole , che  1 Iride  dell  Inftituto  Re- 
golare , e (lato  RcJigiofo  ,&  Ecclcftaftico  la  cingi  degnamente,  c 
con  infigne  fortezza  per  diffendcrla,e  fcruirla;  eptr  voto,c  pcof- 
feflìone  in  se  porti  la  prctiofa  gemma , Se  il  Smaraldo  della  cafti- 
rà.Et  elfo  (lato  viene  confiderà to  fotto  limbolo  d'iride , che  pace 
anco  ci  lignifica, imperciochc  da  elio , c dalla  callità  de’ luoiRclif 
gioii  depende  la  pace,c  l’vnione  di  Santa  Chicli . Pilori  di  quello 
miftico  Iride  fe  ne  (lana  Simon  Mago  lenza  il  fmaraldo  della  ca- 
ftità, mentre  pieno  d 'impurità^  He  lena  meretrici*  odiai  us  auxileo  , 
dice  San  Girolamo , combattcua  la  Chi  eia  » c batrcua  la  ltrad.i_j 
deirctcrna  dannationc  à luoi  legnaci.  Quella  fua  Elena  fù  bensì 
daini  guadagnata , ma  ella  con  le  merci  venali  di  lue  faticzz.c_j> 
ghcoinpcrauagliolTcqui;;  onde  pafsò  per  nuouo  nume  tra  gli 
ftolti  Romani . Et  il  foituno  Iddio  liberi,  c confcrui  purgata  I.uj 
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fuaChiefa  da  nuoniSimom,  quali  dilubbidienti  al  loro  Pietro, 
e Prelato,  in  vece  d’ incantare  reftano  come  miferi , e ftolti 
Menelai  da  altre  Elene  incantati  . <JM,trcion  Romam  prxmifit 
tnulierem  . L'empio  Marcione  non  cercò  la  tromba  della  fa- 
ina per  difporrc  Romaà  riccuerlo  , mandò  atlanti  fua  paranin- 
fa  vna  tal  donna,  chefingeua  vita fpiricnalc  5 che  così  fi  il  De- 
monio molte  volte , il  quale,  per  difporrc  Ecclefiaftici  a rice- 
uerlo  ne’ loro  cuori , gli  premette  qualche  inoftro  d'impurità, 
che  fìnga  primieramente  condii  fpirito  , edeuotione  , e fi- 
nalmente poi  farà  ad  alcuno  di  erti  via  all’vltimo  prccipitio  , Se 
ad  eflcr  riceutito  in  Roma  non  per  honori , ma  per  ignominie 
nonperpremij,  ma  per  caftighi  , Sta  far  vedere  su  la  fronte 
del  Capo  del  Mondo  le  proprie  lordure  , & impurità  a per- 
petua lua  infamia , e dello  Rato  . Similmente  Montano  fi 
valfe  di  Maffimilla  , e di  Prifca  , Donato  di  Lucilla  ; c poi 
Lutero  fpiegata  di’  hebbe  bandiera  contra  la  Chicfa , & il  iiio 
miftico  Iride,  che  la  cinge,  corona  , e diffende  , s infinuò 
udii  amori  d’vna  Vergine  Monaca  , che  fi  chiamaua  Catta- 
rina  Bora  ,-  onde  fi  fece  con- tutte  le  Stelle  auerfe  il  maritag- 
gio di  due  Apoftati  , Se  in  quello  concorfero  tutti  i iàcrileg- 
gi  . Ma  Dio  non  vogli , che  fe  alcuni  Ecclefiaftici  non  imi- 
tano Lutero  nell'  Herefia  , non  gli  fijno  feguaci  nel  fporco 
vitio  , nella  commiifione  de  fcandalofi  delitti  , nell'  adotne- 
fticarfi  con  candide  colombe  fin  dentro  dell’  Arca  , Se  à far  i 
neri  Corni  con  efse  fenza  temer  i diluuij  de’  diuini  caftighi  ; 

& in  tal  maniera  , che  deporta  la  cofcienza  , il  zelo  del 
decorq  Ecclefiaftico  , e della  propria  fallite  , Se  il  timor  di 
Dio  , appreso  di  cflì  tota  impurità  vocttur  vrbamtas  ; Se  Mina,  in 

all’  vfanza  della  Greca  antica  pittura  , Nihil  velando  j c a 0<9*** 

come  difse  non  sò  chi  appreflo  Plutarco  de  gli  fuergogna- 
ti  , Verter  un  t pupilla  Vèrgi  ne s in  CMcretrtces  . Vi  farà  il 
Sole  di  vn*  Ecclefiaftico  , che  hauerà  eletto  quafi  per  fuo  a,  viti?*' 
Zodiaco  certe  ftradc  della  Città  , per  le  quali  con  la  fua_#  ■ 
carozza  , e dcftrieri  paflando  molte  volte  , finalmente  a 
doppo  replicate  occhiate  farà  vfeire  la  lucertola  dalla-* 
muraglia  , e verrà  à fuoi  praui  intenti  ; ma  fubit©  an- 
co efee  fuori  voce  , che  il  tal  Sole  è ftato  ferito  , Se 
. . F f au- 
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nuuellenato  nell’ Anima , e rimarti  ofcurati  tutti  gli  Tuoi  fplendo- 
ri, e che  è qualche  anno, ch'egli  rimane  fepolto  in  vn  profondo,  c 
fcandalofo  occafo , fenza  lafciarfi  vedere  nel  fuo  primiero  Orien- 
te,^ fcorgcndofi  vn  Ecclefiaftico  tanto  vanamcte  comporto  nell' 
efternOjche  fembra  vn  Spofo , facilmente  fi  argomenta  dal  Mon- 
do,ch’habbi  anco  la  Spola , c che  fi  diletti  con  l’habito  facro  d i_j 
lui  con  la  vanità  refo  profano, di  far  l’innamorato.  Vi  farà  vn  Rcli- 
giofo  eletto, e mandato  da  Dio  ,e  da’fuoi  Superiori  qual  ftella  ad 
infegnar  la  via  a peccatori  per  ritrouare,  Se  adorare  Chrifto  nella 
miftica  Betteleme  della  Chiefa  j ma  ecco  clic  fi  trattenerà  in  cafa 
di  qualche  Herode,e  di  qualche  potente, ilquale  farà  forfi  ilGen- 
tilhuomojche  lo  protegger  fi  perderà  con  qualche  empia  di  cor- 
te, mentr’egli  per  farfiiua  ftella  tramontana  quella  gli  farà  fiatai 
calamita  sì  venemente , che  lo  hauerà  tirato  dal  Cielo  in  terra, 
cioè, dalle  altezze  della  diuina  gratia,e  della  virtù  della  caftità  ne 
gli  abiflì  profondi  della  colpa,  e del  vitiojc  nella  propinquità  dcl- 
l’occafione  lo  hauerebbe  anco  tirato  à grifteflc  impure,c  laidc_^> 
baflezzefe  bene  forte  fiato  vnfrediftìmo  ferro  nella  fortezza-*  -, 
onde  auuiene  alle  volte  ne'  Chioftri;  e ne’  Cleri  come  nel  Cielo, 
che  belljflìme  ftclle , fe  bene  lontane  da  terra , brutrifltme  figure 
compongono  . ■ • • . * 

XI-  . Se  gli  Ecclefiartici  fono  gli  occhi  miftici,e  vigilanti  della  Chic- 
fa  per  vigilare  fopra  il  gtegge  di  Chrifto , e fopra  le  pecore1  di 
tante  anime  deuono  dfer  come  occhi  di  colomba  puri , Se  inno- 
centi ; coli  viene  deferitta  dallo  Spofo  diuino  la  fua fpofa  fintai# 
c»nt. 4.1.  Chiefa  ne'facri  Cantici  : Oculi  tui  coUnduutum:  onde  anco  tali  de- 
uono eflcr  nelli  occhi  loro  corporali,  cioè  puri,  e cafti,c  di  ijioftri- 
. no,  che  li  portano  fopra  il  feetro  dell’imperio,  e dominio,  che_j? 

ha  nofopra  li  loro fenfi.  Si  ritroua  regiftraro  nelle  Ecclcfiaftiche 
S'hjL&ci.  hiftorie  di  Efrem  Religiofodi  Sautiftìma  vita,  che  viaggiando 
r.16.  , verfoEddTa,  perlaftradafaceaqueftaoratione  àDio:  Signore 
drizzami,  e rendimi  regolato,  e felice  quello  viaggio  in  tal  tno- 
^°»  che  nel  primo  ingreflo  della  Città  m'incontri  in  qucH’huo- 
Mttsph.  «10,  il  quale  chfcorri  meco  di  quelle  cofe , che  per  coltiuare  l'ani- 
mo mio  fijno  addattate,  e per  portargli  giouamento . E nel  pro- 
greffodel  viaggio  auuicinandofi  verfo  alla  porta , feco  incomin- 
ciò àpenfare,  Se  ad  inquicere  quali  queftiomà  qucH’huomodo- 
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ueapropore,  e de  quali  nel  principio,  c de  quali  nel  finehaue- 
ua  dainterrogarlo.Mcntrecaminaua in  quelli penfieri  immerfo, 
e macinata  con  la  ruota  della  Aia  mence  le  parole , che  haueu  1— » 
da  mandar  alla  lingua,  ecco  che  vicino  alla  porta  della  Città  fé  gli 
fa  incontro  vna  donna  ; ed  egli  in  offa  filfando  gli  occhi  , e facen- 
do le  dello  tutto  marauiglia , ti  ferma , c li  turbaiia  per  quello  in- 
contro deila  donna,  c con  Dio  li  doleua > che  non  hauelfe  alfcn- 
tito  alie  di  lui  preghiere  j coli  fermò  gli  occhi  trilli , c fdegnati  in 
quell’oggetto  di  lello  fragile  j ella  Umilmente  incominciò  con 
occhiata leuera  a cóccmpiario  in  quel  pollo annuuolato.Ouc  Ara 
quei  mutui fguardi  per  vn  poco  di  tempo  interponendoli  vn_* 
Alcntio,  che  ipiegaua  ftuporc  , e quali  parlaua  in  quei  fem- 
bianci,  finalmente  Hfrem  tu  il  primo,  che  per  incuter, 
concepir  vergogna  nella  donna,  glidilTe:  Non  ti  arrollifchi  di 
combattermi,  c mirarmi  con  occhi  si  filli , & attenti?  non-* 
mi  arrolfilco , rilpofeclia,  ò mio  buon  huomoj  io  giudico  ef- 
ferati lecico  il  mirarti,  ell'cndoiollatadate,  edaltuolatofa- 
bricatadSDio  j maàteconuicne,  non  donne,  nula  terra— » 
mirare  , di  che  fei  llato  formato  dall'  illelfo  Creatore  . Vdi 
Efrem  la  predica  totalmente  inalpettata,  e da  quella  donn  i-» 
hauerebbe  creduto  venir  più  tallo  vn  colpo  di  conocchia,  ò 
difufo,  che  quello  sì  cdicacc  di  lingua;  &àsèdilfc:  quello 
hai  da  ofleruare , ò mio  Efrem,  & bora  già  hai  l’odisfàtto  olii 
tuoi  accefi  dcfidcrij , e lono  Hate  efaudite  le  tue  preghiere  j 
hai  dimandato  à Dio  vn  Macllro,  c lo  hai  ritrouato:  à que- 
lla donna  lei  molto  obligato  : l’HlelTo  parla  Iddio  con  la  boc- 
cadcU’hnomo,  cliftclfo con  la  bocca  della  donna,  &inam- 
biduc  le  trombe  rifuona  il  fuo  fiato  diuino,  e la  Aia  Euangeli- 
ca  verità  . Hai  abbondantemente  , & à futficienza  in  quello 
giorno  quello  defideri , hai  per  molti  anni  per  imparare.  Se 
efercitarti:  cullodifci  gli  occhi,  chiudeli alle  donne , aprili  al- 
la terra,  e contempla  il  lepolcro.  D’onde  tutti,  e principal- 
mente gli  Ecclefiailici , deuono  imparare  ad  inchinar  gli  oc- 
chi alla  terra,  àfolleuarli  al  Cielo,  Se  à chiuderli  alla  vanità  , 
&allalafciuia;  efifendo  vn  gran  bene  l’occhio  tranquillamen- 
te pudico,  & cafltgata  colletta  modejha  front is . E con  gran—# 
iirilterio  nella  formatura  del  corpo  humano  gli  occhi  fono  ^i 
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virimi  à riceuer  la  vita,  c li  primi  a perderla, mentre  fi  more;  c be- 
niffimociò  conditili  la  natura,  acciò  quanto  maggior  c il  perico- 
lo, che  portano,  come  piati  della  lafciuia  tanto  minor  fpario  vi  fij 
di  dar  nocumento.  E con  fomma  Sapienza  Iddio  vo]fe,che  gli  oc- 
chi fodero gl'indrumenti  del  pianto,  acciò  con  l’ideflb  indru- 
mento , con  il  quale  fi  cauano , e fi  prendono  le  fordidezze  de  vi- 
ti;,con  l’iddTo  per  mezo  delle  lagrime  fijnolauate , e Cancellate,- 
ii£s?p,j.  alcrimenti  > dice  San  Clemente  Alefifandrino , dumUfciuìunt  oai 
1 1.  Ih  calefcunt  appetti  ione*.  La  prima  factta  della  fomicarione  è roc- 

chio; & i Tuoi  lumi  conducono  il  curiofo  à si  gran  tenebre , che  al 
gran  Capitano  Oloferne  fece  fembrare  fino  le  /carpe  d'vna  bellif. 
lima  donna,  che  fu  Giudit,vn  ogetto  molto  nobile,  e bello,  e de- 
gno di  effer  riucrito.  Se  amato  ; c tanto , che  delli  fuoi  occhi  furo- 
1 6 ‘ no  le  gran  ladre.-  Sandalia  rapnerunt  oculos  eius . Quella  pelle  mor- 
ta, che  calciami  piedi  di  quella  Dama  hebrea,  calciò,  tanto  il 
delirante  ceruello  di  quel  melchin  Cauallierc,  e coperfe  in  tal' 
maniera  li  di  lui  occhi,  che  non  vide  ne  anco  la  morte,  che  gli  da- 
lia vicina;  onde  fubito  fegue  à dire  il  redo  facro  : PUlchritudoeius 
Ttrt.  Hi.  captiuam fecti  ammatn  eius , amputanti  pugtone  cerutcem  eius  : per- 
fam,o.'U  che  dice  Tertulliano:  Decer  naturafuatibtdtnis  inutiatoreft . E 
non  dichi  quel  troppo  ardito,  la  forma,  e là  bellezza  di  huomo 
cado,  e di  donna  pudica  non  mi  offende  , pofTo  valermi  di  li- 
bertà fenza  che  gli  mici  occhi  con  li  loro  ligami  mi  conduca- 
no in  vna  Tozza  fchiauitudine;  impercioche  vi  fono  molti  og- 
getti buoni,  & ottimi  , ma  non  faranno  tali  al  nodro  occhio, 
che  porta  fiamme,-  hami,  e catene;  che  anco  vna  vile,  e__o 
bella  paglia  di  campagna,  e di  villa  può  conturbare  vn  occhio 
cado,  non  che  vna  nobile,  e riccamente  vedita  palma , che  .-> 
d*i  ij.  g.  ad  infuocati  venti s‘incbina.  Sufannaera  buona,  e Santa,  ma 
non  àgl’occhi  di  quei  empi;  vecchi,  che  anco  tra  i freddi  giac- 
% j ci  dell’età  fenile  portauano  sì  gran  fiamme.  Era  buona  Berfa- 
bea  , ma  non  à gli  occhi  di  Dauid  , che  fino  , nell’  ac- 
ci».} » 7.  que  fi  accefero  , ouc  la  donna  fi  lauaua  , e prefero  le  mac- 
chic.  Buono,  Se  ottimo  era  l’hebrco  Giufeppc  , e nondime- 
no portò  grand’incendij,  à gli  occhi  della  fua  Padrona,  laqua- 
c s.  le  fi  appigliò  al  di  lui  palio,  non  per  coprirgli,  ma  per  fcoprirli  le 
’’  ' * bruttezze  dell’animo fuo impudico  , Era  buonal'Arbore  del  Pa- 
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radifo  terrcftrc,  ma  ini  perde  gii  occhi  la  rtieichina  Elia , e non  li 
ricuperò  ffc-non  per  conofccr  la  propria  nudità,  eie  miferic,  nelle 
qUali  l'hauea  polla  il  peccato.  Buone, ediùote  fono  le  donne, che 
vengono  ad  òram  né!  Tempio,  &à  frequentarli  Sacramenti  di. 

Santa  Chiefa , ma  non  à gli  occhi  de'  Miniftri  Ecclefiaftiri , e de' 
Sacerdoti  curiolì , molti  de*  quali  ha  1 1 crebbero  bifogno  di  medi- 
carli lì  propri}  occhi  fempre  forricri  per  il  Tempio , e feoza  ninna 
modeftia,con  lo  Aereo  delle  rondini, che  acciecò  Tobia:  e che  a To^t , , 
acanti  l' Altare, otte  celebrano  la  Santa  M e/Ta, gli  folle  porto  vilj 
oleurovelò,  e non  come  quello , ch’era  atlanti  il  Santuario  nel 
Tempio  di  Gierufalemme , che  finalmente  con  gran  mirterio  li.  Matti,.  i7. 
/pezzo,  eli  dilli  fc  fobico  nella  morte  di  Chrirto,  nuche  iui  refti  ,l' 
lempre  pc  r man  cnte,&  intatto, acciò  refti  velata,  e coperta  alme- 
no laloro  immodeftia.già  che  la  vogliono  portare  tauro  lodata . 
elfcdjpea!#';j  il  •ainEflUOìot  .l  li  ^ roijt:jW.l  d arla  ziro  - v. . 

' Pare,chc  alcuni  Ecdefiaftici, mentre  ftano  cantando, &efercir  xu 

tando  il  loro  otficio>e  grado  ne*  Sacri  Tempi; , babbino  li  loro  oc- 
chi fetnpre$ùle  porte , e fempre  Corrieri  per  portar  folo  lettere 
di raccora andati one,ò  di catnbio^e corrilpondenza,-  c pure  done- 
rebbero confiderà», e ponderàre^cha  Jaloro  obligatione,  e prin- 
cipalmente in  quei  tempi , è di  raccomandare  fopra  la  croccia 
della  propria  mortificatione  illoro  alato , c volante  fpirito  nelle 
mani  di  Dio , per  tenerlo  nelle  Orationi , e /acri  minifteri  fem- 
pre raccolto  ; impcrcioche  mentre  vagabondo  fe  n’audarà  vo-, 
landò,  guidatola  gli  occhi  forricri,  reftarà  facilmente  prefo 
nel  vifchio , che  il  Demonio  tiene  preparato  fopra  le  piante^ , 
che  per  luoghi  lacri  vanno  cambiando . E tanto  più  fono  di 
danno  mortale  all'anima  Tocchiate  lafciue  quanto,  che  fono 

vibrate  fra  crini,  e vanccapeglicre,  che  fogliono  portare 3 

molti  Sacerdoti , & altri  Ecdefiaftici,  potendo  facilmente  quelle 
fcruir  anco  di  rete  à pefd, dittigli  da  Dio  per  l' Apoftol  ica,&Euà- 
gelica  pcfcaggionc , Sci  traherli  con  quei  fili  vanamente  con&po- 
fti  in  qualche  ahilfo , in  vece  di  diftcndergli  la  rete  facra  di  Pietro 
dalla  miftica  nane  della  Chiefa  per  condurli  ficuri  al  pprto  del 
Cielo.  Se  quell' Angelo,  che  prefo  per  li  capelli  il  Profeta  Aba-  OM.14  ,, 
cuc^o  portò  in  quella  forma  nel  Iago  de  Leoni  inBabiktliiftà  por- 
ger il  cibo  aU’af&mato  Daniele,c  he  iui  ftaua  rinchiufo,  prendefie 
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hora  neH'iltelTa  maniera  vno  de’  Rcligiofi  del  noftro  fccolo , cioè 
per  la  vana  fua  capiglicra,che  con  pompa,  c fcandalo  nndrifee 
contra  li  (acri  Canonia  lo  portalTe  fra  Leoni  nelle  felue  dell' Afri* 
ca,  io  dubito  che  lo  lafciarebbe  diuorare  da  dii  » quali  con  la  loro 
giubba, quali  emulando  quei  Tuoi  lunghi  capelli , fori!  non  lo  po- 
trebbero fopportare . Se  Iddio  mandalfe  Tuoi  Angeli  à far  quello 
officio  di  carità  a limili  Religiofi,e  quel  Serafino,che  inuiò  ad  Uà-, 
ia  Profeta  con  la  fua  forpice , oh  qual  bella,  & vtile  tonfura  (i  ve- 
drebbe  nella  Chiela!  Ma  più  fi  douerebbe  temere  quel  Leone, 
che  ciré  Hit  quxrens  quem  deuoret , e fuole  infidiarc,  e foliecitare  fi- 
mili  Afialoni  ad  allacciarli , Scà  raccomandarli  à qualche  pianta 
deambulatoria,  & à rimaner  traffitd  nel  cuore  da  lande  dell’im- 
puro amore. Vi  è vn  gran  chiodo,dice  Sant’Ambrogio  nell’amor 
impudico:/,*^»***  eft  in  auro,vifus  in  argento,  nexus  in  pradio , cla- 
uus  in  amorei  con  che  il  lafciuo,  & il  fcioco  amante  fi  trafigge  tal- 
mente il  ceruello , e l’anima  per  fermarli  ne  fozzi , e condennati 
piaceri  del  fenfo,  che  in  quelli  rolla  quali  immobile  p cr  correr  al- 
la virtù, & alla  penitenza  5 e pare  che  habbi  perduto  quali  Smot- 
to della  libertà  della  volontà,  c che  per  rinfrefeo  de  fuoi caldi 
amori  non  ba {farebbero  le  neui  della  Scithia,&  i giacci  di  Ponto. 
Jguit/ì clarini  fuffìgitur  anima  corporis  voluptatibas , & enm fernet  ad- 
ii aferit  cupidttatibus  demerfa  terreni s , difficile  in  altum  poteft  nuo- 
tare,dice  i’iltelTo  Santo  Dottore . Le  ruote  del  milteriofo  carro , 
che  vide  il  Profeta  Ezechiel , erano  piene  di  occhi  : totani  corpus 
oculis plenum  1 e fecondo  la  mente  de’  Sacri  Interpreti  il  carro  ci 
fimboleegia  Santa  Chiefa,  e l’occhiote  ruote  gli  Ecclefiallici,  e li 
Pallori  aellanimc , quali  deuonoclTer  tutti  occhiuti  per  la  vigi- 
lanza,c con  li  occhi  d’oro  delle  llclle  delle  virtù  per  condurre » 

effomillico  carro  della  Chiefa  felicemente  alle  glorie,  cfanti 
trionfile  nel  loroofficio,e  grado  folto  tenuti  à reggerlo, c portar- 
lo con  la  purità  dello  fpirito  di  vita.  Ma  ( ahimè  ! )fc  uellamiftica 
ruota  di  qualche  Ecclefialtico  fe  n’entra  il  chiodo,  che  dice  ^ 
Sant’Ambrogio,elfer  nell’amor  impudico  ,c  nc’ fuoi  fozzi  piace- 
ri, reità  da  quello  trafitto, e con  fcandalo, & amirationc  del  Seco- 
lo,egli  fe  ne  rella  immobile  al  camino  necdTario , c confcgucnte- 
mente  inhabile , & indegno  à reggere  il  carro  della  Chiela;  onde 
acciò  elfa  Santa  Chiefa  non  patifchi  per  quello  fuo  infermo  in- 
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ftrumento,e  tratfitca,c  fermata  ruota, fi  leuùc  fe  nc  foftituifchi  va 
altro  in  (ua  vece , come  fi  raccoglie  da  Sacci  Canoni  : gutpoft  ac- 
ceptum  S ac  rum  Ordtntm  Upfus  in  peccattm  carnts  farti  » faro  Or- 
dine tta  careat,‘vt  ad  Aitarti  minifiertum  u Iterati  non  acceda t.  San- 
itm  Gregormt  dtjl.jo.c. pententi.  In  oltre  : Presby ter >f*#  infante A- 
t ione  captiti  e il , deponatnr , non  tamen  communtene  pr tue  tur  ; dteit 
tmnt  Scriptura-.Non  vmdtcabit  Dommm  bts  tn  tdtpfum.  Num.  1 . Ca- 
non Apo fio  torma  2 5 .difi. 8 1 .r*  eodem  apud  Alphonfum  de  T orres  ekm 
Infittitone  Saccrd,  :> 

Li  pianetti  nel  Ciclo  fono  in  tal  maniera  difpofti , & ordinati  XUI* 
fecondo  li  Filofofi,che  nel  primo  luogo  vie  la  Luna,  nel  fecondo 
Mercurio , nel  terzo  Venere , nel  quarto  il  Sole, nel  quinto  Mar- 
te,nel  fello  Gioue,e  nel  fettimo  Saturno , quali  dalla  cieca  fliper- 
ftitiofa  gentilità  erano  adorati  per  Dei,-  & in  qucft'ordinc  io  con- 
fiderò, che  Mercurio,  Se  il  Sole  fe  ne  Sanno  vicini  à Venere  ; Ma 
come  ? Dei  vicini  à Venere?  perderanno  certamente  il  ccrucllo , 
e la  Deità, empiamente  creduta  da  peruerfi  Idolatri . Vi  faranno 
Mcrcurij  nel  mtftico  Ciclo  della  Chiefa,cioè  gran  letterati,  Teo- 
logi, e Maeftrt  ; ma  dando  vicini  à Venere,  deliramente  gli  retta, 
ranno  liquefatte  dalle  fue  impuntirne  fiamme  le  cere  delie  faen- 
ze iUumÌnatrici,&  abbruggiatc  l’ali  de’ loro  ingegni , & offufeata 
la  mente  dal  fuo  fumo  ; onde  caderanno  dalle  loro  nobili  altezze 
in  vn  profondo  dì  cecità,  e di  perdizione.  Anco  il  Sole  dicci!  Ila- 
re vicino  à V cncrc  ; Se  vn  Fetonte  fecondo  le  fintium  fognate  d a 
Poeti  volfc  appunto  regger  il  carro  di  etto  Sole;  maeflèndo  gio- 
uinc»e  vicino  à Venere,!!  offui'cò  la  mente , Se  il  cerucllo , d onde 
tutto  confufo , ftolido , c ftupido  fi  feordò  le  regole  di  regger  il 
carro  » errò  nel  maneggiar  le  redini , e come  cieco  deuiò  dal  prò. 
prio  fendere , e finalmente  il  mefehino  precipitò  j Se  il  fuo  preci» 
pitió  viene  cantato,e  publicato  da  gl  ifteffi  Poeti . V i tiranno  So- 
li per  nobiltà,  fapienza , c dignità  nello  flato  Ecclefiaftico , & al- 
cimi,  che  anco  reggeranno  il  mittico  carro  della  Chiefà,  c con  le 
redini  de!  gouerno  alle  mani  ; ma  arrifehiandofi  i mefehini  di  ftar 
vicini  à Venere,  come  fe  foffero  Dei  impeccabili , fe  gli  offufca_* 
la  mente, perdono  la  vera  Sapienza,  onde  negligentano  confide- 
rabil  mente  il  gouerno , e per  la  loro  cecità  perdono  la  mira, 
tocchiate  vigilanti  alle  pecore  dcli’anime  darre  alla  loro  cura-*  j 
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indi  ts.  e finalmente  mifcramcncc  precipitano,  c relfano  con  li  caduti  lo- 

3’  rofplendorifràleruinedellapcrditionejcpoiillocoprecipdtioè 

publicato  apprelfo  il  Mondo,  c da  più  empi;  viene  cantato, equa- 
fi  folennizato  in  gran  detrimento  del  decoro  dello  ftato,e dignità 
Ecclefiaftica  ; c di  più  alle  loro  andate  fragili,  e cadenti , & alli_* 
loro  vita  impura  non  mancano  commentari;  di  più  efqirilìti  inge- 
gni,e de  chi  li  deferiuino  di  Giganti  futi  fanciulli  nelle  re  ti1  di  Ve- 
nere , ede  Soli  refi  dioiche  volantiattorno  fepolchriimbiancati, 
e fracidumi . Il  Sacerdote  della  Sinagoga  portau3  anticamente  le 
fìmbrie  intrecciate  da  campanelle  d’argento  ne’ giorni ,,  ch’c°li 
entraua  nel  Sanità  Santi  orto*  . Ed  hora  effendo  cdTate  le  anti- 
che ccrimqniei,  quando  qualche  Sacerdote , e Religiofo  entrdj* 
■ne’  luoghi  vietati , non  à lodar  Iddio , ma  ad  offenderlo , le  cam- 
panelle del  Mondo  vanno  fonando,  e publicando  le  fue  macchie, 
& ignominie , e ceffa  di  fonar  in  eflb  quelle  dell’efséplarità  domi- 
ta . Peròècofa  molto  da  lagrimare , che  vii  Religiofo  di  mal  odo- 
re in  vece  di  portare  al  veltimcnto  del  proprio  flato  Sacerdotale, 
& Eccidi  artico  le  campanelle  d’argento  della  dottrina  Euange- 
lica , e della  vita  effemplare  babbi  contro  di  effo  quelle  del  Mon- 
do, c le  forpici  d’vn  corrotto  iccolo . Quando  Pietro  difcepolo  di 
Chrirtoiìadomefticòconquelladonnaoftiaria,  come  fi  hà  dal 
Sacro  Euangelio,  c negò  il  iiio  Diuin  Maeftro,  doppo  fubito  can- 
Uon.it.  X7  tò  il  Gallo  j StatimGalhiscantamt  ^ dice  il  Tello  Sacro.  Li  Reli- 
giofi , & Ecdefiaftici , che  fono  1 Pietri  nella  Ciucia , obligati  per 
profefTione  ad  effer  luce  di  clfempio,-  quando  alcuni  di  cfifi  fi  ado- 
mefticano  con  donne,e  con  fcandalo  offendono  il  loro  Creatore, 
Tappino,  che  fubito,  e fetiza  niuna  dimora  cantano  li  Galli  di  cor- 
te, il  Mondo  mormora , refta  ammirato  della  loro  fcandalofa  vi- 
ta , &c  introduce  perfonaggi  à parlare  con  tropi , e figure , & alle 
volte  cou  hiperboli , & efagerarioni . Li  Pafquini  cantano,  ed  an- 
co su  le  porte  per  biglietti  publicano  li  loro  canti  mordaci,  quali 
arriuano  fino  nelle  mani  de  nemici  del  la  noftra  fama  Fede  , che 
vanno  piu  troppo  cercando  ne’  Pietri,  e nelli  Ecdefiaftici  nuouc 
negationi,  mioui  peccati,  & errori,  per  farli  con  quelli  forte 
Cont.i  .4*  feudo  contra  la  Chicfa , la  quale  dice  ne’  Sacri  Cantici  Migra  fìtm 
per  i corui  degli  Ecdefiaftici  i\x\y\nifedfortnofa  perle  colóbe  de' 
furi  ,tcafti;  li  come  anco  dice  Nigr* fumati  li  prefetti , drfer- 
i-  - i ; mo- 
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tnofa  per  li  predeftinati  ; eflendo  de  gli  vni , c de  gli  altri  compo- 
rta, cformara,  come  11  raccoglie  dalla  Parabola  Euangclica-#  tiatth.tf. 
delle  cinque  Vergini  fauic,  e cinque  rtolte  . La  natura  huma-  *’ 
na  è vn  mare  di  fragil  vetro  , ma  ne’  Religiofi  , & Eccleùafti- 
ci  » e di  quelli  , che  per  la  dignità  , c minirtero  facro  fono  più 
vicini  àDio,  dene  erterii  detto  Marc  ùmile  al  crirtallo  molto 
puro,  e mondo,  douendoù  in  dii  appunto  come  in  tcrfilùmo, 
cpurilùmo  crirtallo  fpecchiarù  tutti  gli  altri  ; così  vide  in  mifte- 
rio  nella  Tua  Apocalirte  l’Euangclifta  San  GiouanniquetMare  di 
vetro  ùmile  al  crirtallo  nel  cofpetto  della  Sede  di  Dio , cioè  della 
Chiefa  in  fenfo  allegorico  fecondo  la  di  fopra  datta  cfpoùtionc  : 

Et  in  confpeófu  Sedts  tamquam  tnarevitreum fintile  cryftallo.hAx-* , Aftc.\.6. 
ahimè  1 che  anco  nel  Mare  di  crirtallo  puro,  c mondo  ù lalciano 
entrar  à cantar  le  Sirene  ad  intenerirlo,  à liquefarlo,  & a mac- 
chiarlo , & ad  incantare  gli  animi  puri,  e cafti  ; ma  ù come  nel  cri- 
rtallino  Marc  di  Eccleùartici, c Rcligioù  cantano  le  Sirene  per  of- 
curarlo , e liquefarlo  con  il  fuoco  di  Venere  , da  terra  canta  il  Se- 
tolo le  fuc  rotture , e dalle  fue  trombe  fà  rifonare  l’ofcurata  luce, 
c fplendorc  di  quello;  onde  gli  caduti , e macchiati  Eccleùartici 
tutti  dolenti,  Se  oppreiù  da  gran  vergogna,  c roffore  poflono  con 
ragione  dire  con  il  Profeta  Dauid  : Humiltaflt nos in  loto  afflittio-  p/»t.ayxo 
nts  : legge  Sant’Ambrogio  con  l’Aquila  : Humi linfe  1 nos  in  loco  Si- 

renitm-,  macchiati  da  lordure  del  fenfo,  e da  facrileghc  colpe,  c 9 

poi  anco  humiliatiin  vn  profondo  di  obbrobri;  appreso  il  Mon- 
do; li  cui  empi;  dati  in  preda  al  fenfo  ù rallegrano  di  haucr  qual- 
che Religiofo  per  compagno  nella  via  delle  fozzure  per  poter 
maggiormente  al  di  lui  cattiuocfTcmpio  prolungare  le  loro  ini- 
quità ; e fono  quelli , che  vanno  cercando  di  feoprire  le  bruttez- 
ze de  caduti  Eccleùartici , quali  nella  detta  forma  difforme  rcrta- 
nohumiliati,pcrfminuirc,  e feufare  le  proprie  . Ondel’iftcfTo 
Santo  Arciuelcouo  circa  l’accennata  efpoùtione  và  dicendo:  Vi-  m 

des  ergo  quomam  non  natura  fui  eatn , fed  is  qui  ei  integritatem  pu- 
dori.s ertpuit , burniti  affé  perhibetur  f Humilitas  ergo  operis  eft , per 
qttod caro  ifta peccati  corpus  effetta  efl  : poi  foggionge  : vt  iute  Ili- 
gas , quia  non  condii  io  carnis  videatur  nos  bum  ili  art  » fed  culpa . 
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Dolio  fugoddle  occhioni  dell'  immuriti  ne  Ut  Eccle/isjlut  . 

§.  II. 

NOn  dettono  fidarli  gli  Ecclefiaftici  fé  fecondo  la  loro  opi- 
nione per  lo  flato  di  Religiofo > che  hanno  profeffato , gli 
pare  li  fi;  ancheflàcomieitira  spigliato  forma  decente  j siche 
habbi  fatto  quella  refTolutione  > che  fece  la  Venere  de  gli  Sparta- 
ni » che  pollando  l'Eurota  (diceuano  effi ) per  entrare  ne'  loro  Sta- 
ti, rotti  li  fpecchi,  feste  nate  le  maniglie  > gittati  da  parte  gli  abbi- 
gliamenti di  Meretrice, non  folo  fi  era  veftita  per  modello,  ma  di 
pai  armata  per  brauura»  e fembraita  più  torto  vno  Palladi:  guer- 
riera,clic  vna  Venere  impudica.  Stanco  in  pollo  di  entrare  in-# 
vna  fpelonca  per  imitare  vna  Madatcna  penitente,*  quali  creden- 
do elfi  Religiofi , che  gli  polli  fer  aire  di  aiuto  ai  combattere  col- 
tra le  renrationi  del  fenfo,e  per  hauer  effi  abbandonato  il  Mondo 
gli  fìiper  comparire  non  più  in  fembianza  di  Venere , ma  di  vna 
Taidc  penitente,  c chcfijno  per  godere  il  Sabbato^ioèil  ripofo> 
e la  quiete  fenza niun  contrailo,  e temanone;  non  deuono fidarli 
( già  dtffi ) in  niun  modo  , perche  le  fue  armi  non  fono  armi  bian- 
che , e di  candidezza,  e purità , ma  armi  da  fuoco,  e le  ceneri  del- 
ia fua  penitenzafono  come  poluere  di  cipro , e di  finrionc , e fot- 
to  di  quelle  porta , e conferua  Tempre  vine , & accefe  le  fuc  brag- 
gic.  Se  bene  vn  Religiofo  gli  parerà  dfere  come  di  pierra  freddo, 
e quali  infenfibilc  alla  temanone  per  fcagliarfi  contra  il  Gigante 
della  carne  per  batter  h fua  fronte,  e riportarne  vittoria , non  fa- 
rà però  come  quella  prodigiofa , e miracolofa  pietra  di  Dauid  da 
luifcagUata  in  nomine  Domini  exercituum  contra  quella  monta- 
gna di  carne  del  Gigante  Golia  : ben  sì  è pietra  miftka  in  nomine 
Domini  per  lo  fiato  Religiofo,  che  proficua  » e per  elfcr  per  fa  di- 
gnità ,che  tiene , dedicato  alla  fpirituaic  edificationc  della  Chie- 
ia  ; come  fò  anco  chiamato  Pietro  da  Chrifto  per  fodo  fonda- 
mento di  ella  : T u es  Petrus  , & fufer  itene petrom  adijiaibo  Et  eie- 
fi  amjneam  : non  deue  però  fcagliarfi  in  nomine  Domini , cioè  fono 
colore , e pretefto  di  fpirito,  c di  deuotionc,contra  il  Gigante 
della  carne , che  per  lui  gliferabra  veftiro  di  ferro,  e tutta  fredda, 
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sì  che  non  lo  polli  accendere  fenza  nota  di  temerità  ; impercio- 
chc  reftarà  facilmente  come  la  pietra  di  Dauid  fito , & imprigio- 
nato nella  Aia  fronte  feoperta , che  è la  fua  occafione  propinqua, 
con  la  quale  lene  viene  per  dargli  li  mortali  affai»  ; onde  contra 
quelli , che  fi  ftimano  fredde  pietre,  e che  fpeffo,  e facilmente  fi 
portano,  e fi  fcagliano  ver fo  la  fronte  delloccafione  propinqua, 
e contra  il  Gigante  del  fenfo  per  abbatterlo , c fuperarlo  in  noma- 
ne Domini , cioè , lotto  pretefti  di  minifteri  fieri , di  benedittioni , 
di  dcuotioni  » e colloqui)  fpirituali  con  famiglia»  confidenze , di- 
ce il  mio  Serafico  Dottor  San  Bonauentura  : Solet  fé  altquando 
apud incauto 1 palliare  carnalis  di lettio fub fpeciefpiritualis , ficut  zi-  s-  s°ntm- 
mania  fub  tritici . Spirituali!  tnim  diletti 0 nobilis  virtus  eft  ; ideo  j,  \ricifm 
nevilefcat amtftione  carnalis amoris , ficut balfamus  fophifticata-j  Rflit-e-if- 
•viltbus  li quoribus , vel ficut  alia  nobiles fpecies  > qua  falfitatis  com- 
mtftione  vttiantur , longe  ejl  inde , & fubtiliter  fegreganda  ; ideo 
Jfaias  :(  I.22.J  Vinum  tuum  miftuvi  eft  aqua , ideft  amor fpiritualis 
e fi  •vitiatus  amore  carnali . Et  il  Padre  Sant’Agoftino  defccnde_^  5 
più  ai  particolare,  dicendo  : Nec  tornea , qua  fanttiores  funty  minus  * 5 *" 

c attenda . £ìub  enim  Santtiores  fuerint  eo  magis  aUqciunt , & fub 
pr at e xtu  blandi  fermonis  immifeent  fe  vitijs  impqfiìma  libidi nts  . 

Crede  mihi , Epifcopus fum , in  Domino  loquor  , non  mentior . Cedros 
Libani , ideft  contemplationu  alti  filma  homtnes  , &gregum  arietes  , 
idett  magnos  Ecclefia  Pr alata  fub  hoc  fpecie  corruiffe  reperi  , de  quo- 
rum cafu  non  magis prafumebam , quam  ^mbrafi)  , & Hterommi. 

E quelle  donne , che  anticamente  lotto  l’ombra  diuoca  della  pie- 
tà, e fotto  pretefti  facri , ed  anco  di  amore  fpirituale  fi  vantauano 
già  di  effervnitc  ad  alcuni  Religiofi  , non  fenza  graueoffefa  di 
Dio  erano  da  quelli  educate  ; quali  donne  dalla  parola  agape , che 
vuol  dire  amore , e carità , erano  dette  Agapete  : cioè  Sorelle  di 
carità , e di  amore  : e per  {radicare  quefta  pefte  doue  foffe  intro- 
dotta , e per  leuame  anco  i principi;  del  fuo  ingrdfo , così  chia- 
mata d a San  Girolamo  , porto  le  parole  Apoftoliche  di  quefto 
gran  Dottore  di  Santa  Chiefa  : Pudet  dicere , proh  nefas  triftcj  ! Sm  m,rtn, 
Sedverum  eft:  vnde  in  Ecclefias  Agape  forum peftis tntroqt? Vnde  fi-  'P'ft  ».  si 
nenuptqsaltud  nomea  vx  orimi  imo  vnde  nouttm  concubmarum-j 
genusf  Plus iuferam ivnde meretrices vniuira  eadem  domo,  -uno  47. 
cubiculo  jfape  vno  tenentur , & lettale?  Et  fufpichfos  nofvocant  9 

fi 
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fi  aliquid exttincmus . Trater  fororcm  Virgtnem  deferìt , celibenLj 
/per mt  Virgo germanmm , fratte  tn  quarti  extraneum  : & cum  in  eo- 
dem  propojìto  efftfe fimulent  ,qturunt  alienar  ut» fptrtiuale folattum, 
ut  domi  babeant  carnale  contener  cium . Io  non  credo,  chea  noftri 
tempi  vi  fijno  Agapete , e fc  ve  ne  foffero,  qualch’vna  di  effe  non 
farà  così  facilmente  à canto , ò a piedi  di  vn’incauto  Ecclefiaftico 
come  vna  Madalena  penitente  à quelli  di  Chrifto  a pianger  le__,» 
im*  7 • |7.  fu e colpe , ma  come  vna  Madalena  in  Cintiate peccatrix  nafeofta 
fotto  i veli  di  pouera  conucrtita  ; d’ onde  procede  poi , che  l’Ec- 
clcfiaftico  fuo  familiare  farà  tn  Cintiate  peccator , celato  fotto  ha- 
bito  facro,  Se  vn’efterno  diuoto,  che  finalmente  a tribunali  viene 
feoperto , c caftigato  con  tanta  fua  infamia , e dello  flato . Onde 
per  leuar  totalmente  la  detta  pefte , che  dice  San  Girolamo  , 
onunque  vi  foffe , acciò  qualche  Rcligiofo  colpito  da  effa  non.-» 
cada  di fubitanea,&improuifa  morte  fpirituale,  e non  porti  li 
mali  odori  dello  fcandalo  al  Mondo,  enonrefticon  tante  brut- 
tezze offefo  Iddio , e la  fua  Santa  Chiefa,  fijno  occhiuti  i Prelati, 

&i  Superiori  per  vigilare  fe  nel  loro  grege  vi  fijno  Agapete  , ò 
quali  della  medema  conditione , Se  infieme  Ecclefiaftici»  che  per 
la  via  dello  fpirito  portano  incendij  di  Babilonia,  e di  confttfione; 
e fetrà  di  loro  vi  fijno  famigliarità  troppo  confidenti  , c troppo 
frequentate;  e ciò  fono  tenuti  a vedere  per  rimediare  ad  vn  tanto 
male  fe  vi  foffe , che  ifporca,  c deforma  notabilmente  non  foto  le 
anime , ma  ancora  la  bella,  Se  immaculata  faccia  dello  flato  Re- 
ligiofo,  & Ecclefiaftico,  e rende  neri  i fuoi  bianchi , e candidi 
gigli.  ' 

li.  L’Orfeo  del  Mondo  hà  fempre  qualche  Lira  con  le  cinquc_j> 

corde  di  cinque  lenii  per  incantar , e traher  al  precipitio  quelli  , 
che  fi  ftimano,  e fi  credono  pietre  fredde , Se  infenfibili , perche 
Thrtn  4 i.  dice  il  Profeta  Gicrcmia , che  anco  difperfì  funt  lapide s Santuari} 

tn  capite  omnium  piate  arum , e nelle  loro  freddezze  portano  le » 

pietre  inuifeerate  le  proprie  fcintiilc , atte  à portare,  Se  ad  accen-  t 
der  gran  fiamme . Salomone  Rè,  che  non  feppe  reger  li  Ridditi  • 
j.ntg.ii.4  de'uioi  fenfi,  c che  però  il  di  lui  cuote  deprauatum  eslptr  multires, 
e la  cui  Aquila  già  illu  minata  d al  Sole  della  diuina  Sapienza , ri- 
mafefpennata,&acciecataa’piedi  di  Venere,  dice  : Chi  farà 
prtu.  jmo  quello,  che  ricroucrà  vna  donna  forte.-  Mutiiremfortem  quii  in* 

uè- 
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ueniet ? edoppohauer  propodaladilficoltà,  lafcia  quella  mde- 
cifa,efenzarifpoda,  c (blamente fegue  a dire  : procul , dr  de 
vltirnis  fimbus  pratium  eius  : quafi  non  arrifehiandofi  di  propor- 
re il  fogetto  » edichcconditione,  e virtù  deuc  edere  chi  ha  da 
cercar  vna  donna  forte fapcndo  , che  à ciafcnno  l’ andar  cercan- 
do donne , benché  cade  , e pudiche  , per  ritrattarne  vna  forte , è 
cofa  molto  pcricolofa  di  redar  con  il  cuor  deprauato  per  caufa  di 
quelle,  c di  precipitare  nel  lubrico  dannato  d>  Venerejonde  quel 
gran  Sauio  non  volfe  dare  a niuno  il  fuo  configlio  per  far  la  detta 
ricercata , potendo  fuccedere , che  in  vece  di  ritrouar  vna  donna 
forte  d’inrofttrarfià  ritrattar  vna  donna  fragile  , hauendo  egli 
in  sè  dedo  efperimentato , che  fra  tante  donne , ch'egli  cercò , le 
ritrouò  tutte  fragili,  che  come  fe  fodero  date  tanti  fcogli  gli  nau- 
fragorono  lo  fpirito  , &:  il  Regno  , & efpcrimcntò  che  nell - 
idefia  fragilità  perdè  la  fua  fortezza  , e ne’  vad  di  vetro  fi 
ruppe  in  pezzi  la  fua  pietra  j *Ondc  dice  Sant'  Agodino:  In-  S Aug  jtr 
fipitns  vatde  est , dr  inexpertus  , qui  arnie ttias  mulierum  procu-  }j.  •Jfr»- 
rat  ; così  anco  afferma  il  Concilio Turronenfe  fecondo, 
conferma  San  Girolamo,  dicendo  : Germinant  emm  f emina  c*p.  io. 
cui»  virts  habitantes  fpinas  , dr  arcana  mentium  acuto  mucrone 
pcrcutiunt . Oh  , fi  dirà  : Quell'  Ecdcfiadico  , c quel  Reli-  ocsnum. 
giofo  è Santo,  & incapace  di  affetto,  molti  de  pari fuoi han- 
no numerato  più  gloriofi  trionfi  , e già  lontano  da  terra , e qua- 
fi all’  vltiino  gradino  della  midica  Scaladi  Giacob,  c vicino  a_# 

Dio . Ma  vi  dirò  quello  già  diffc  Diagora  ad  vn  non  sò  chi , che 
gli  modraua  nel  Tempio  ceppi,  manette,  fciolti  voti  à gli  Al- 
tarida gente  (campata  da  gran  fortune,  è vero,  difTc  , quedi 
la  contano  in  bene,  mafe  tutti  coloro,  che  fon  periti,  erimadi 
naufragati  in  limili  fortune,  appenddTero  nel  Tempio  le  loro 
fpoglie , farebbero  in  mqlto  maggior  numero . Quanti , ch’erano 
vicini  à Dio , e furono  quafi  per  efier  Martiri , vicini  con  il  capo 
alla  corona , e con  le  mani  alle  palme , da  T iranni  innedati  con  le 
delitie  di  Venere,  e del  fenfo,  furono  pofeia  loro  empi  j tiranni. 

T ut iuseft  perire  non  pofie  , qnam  iuxta  periculum  non  perijjfcs  , s 
dice  San  Girolamo.  È le  cadute  lagrimeuoli  di  tanti  , ch’era-»/,j*.  47. 
no  vicini  à Dio  per  virtù  , e per  grafia  pare  che  fijno  predette 
dal  Profeta  Dauid  } dicendo  à Sua  Diurna  Maedà  : Cadenti 

la- 
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9 07.  Ut  ere  tuo  mille , & deccm  millia  4 dextns  tuis  ; per  effer  ailifato 
ogn'vno,&  in  pamcolar  quelli,  che  sii  l’alto  flato  di  Rdigiofo 
1. Cor.  io  fannoprofeffione  di  virtù,  con  il  detto  deli'Apodolo  San  Paolo , 
* *•  che  qui fe  exiJHmat  (lare  vide  ut  nc  cadxt  _ 

m-  Chriflo  nadro  Redentore  comparfe  trasfigurato  fopra  il 
Monte  Taborcon  veftimcncr  candidile  bianchi  come  neue,  oue 
Pietro  litodifecpolohancua  dileguato  di  fermarli  per  goder  le 
Uutsh.  1 7.  delitie  della  fua  Gloria  : Et  transfiguratus efi  ante  eos . Et  re fple». 
x*  duit facies  eius fiati  Sol , v fili  menta  auto»  eius falla,  fnnt  alba  fi  cut 

nix.  Dice  il  noflro  San  Gregorio  , parlando  fecondo  il  fiio  (oli- 
to in  fenfo  tropologico , e morale , che  le  vcfli  di  ChrJ fio  Tono  li 

Santi imperciochè  quelli  Io  adornanoà  guifa  di  veftimcnti;  e j 

fono  candidi,  e freddi  come  neue , perche  calli,  e per  la  purità  ri- 
S.Gregjuo.  fplendenti  comparifeono  : ycftts  Chrifii  funi  Sanili  j hi  entm  e uni 
r*l.  ) i.cap.  ernant  vt  vefies  ; [ intatte  candidi , & frigidi  vt  nix , quia  cafli  y & 
puntate  fulgidi:  così  intcrprcca  il  Santo  Pontefice . Ma  di  que- 
lle millicbe  velli  di  neue  Chriflo  fi  può  fpogliarc  in  quella  noftra 
vita  mortale*  onde  in  figura  di  ciò  predio  fparue  fopra  il  Monte 
Luca  fai.  Tabor  con  quei  candidi,  e bianchi  vcllimcnti;  e fe  Hcrode  nel 
tempo  della  fua  linjidìma  Paflione  lo  fece  vcflirc  con  vnà  velie 

bianca , ciò  fu  in  diluidilpreggio  ,e  burla , tenendole  cx>rti  de „ 

gli  empij  il  bianco  della  candidezza,  e purità  come  cola  da  burla 
in  graue  fua  offefa;  e per  dimoflrarc , ch’egli  moriua  per  i pecca- 
tori fenza  purità,  e caduti  dalla  di  lui  vnionc  , volfe  morire  ignu- 
^ofoprala Croce iitnpercioche quello,  chequi  fideue  ponde- 
rare , è , che  la  candidezza , e purità  della  caditi  in  queda  vita  fe 
benecomparifcc  inhuominidigran  Santità,  e virtù, è però  can- 
didezza , e purità  come  di  neue  » fragile , e fuggiciua,  e che  facil- 
mentefuanifee , e fi  perdei  fronte  delle  fiamme  di  Venere,  !<_*> 
quali  non  fi  edinguonu  fc  non  fotto  le  fredde  ceneri  del  fepoicro, 
e nel  paflar  le  acque  amare  del  torrente  della  morte onde  i Pie- 
tri,  cioè  gli  Eedefiadici,  nondeuono  dire  di  fermarli  con  ficurez- 
za  a vagheggiate  quella  bianca  neue , e queda  caditi  lenza  niun 
timore  di> perderla,  edi  alHcurarfidiviuercon  quella  Beati  fino 
. che  fanno  la  loro  dimora  alle  faide  del  Monte  della  Gloria  del 
Paradifo,&  in  quella  Valle  di  lagrime,  alianti,  che  a quella  afccn- 
dino , perche  non  fanno  quello  dicono,  nè  quello  fanno.  Ma  per 
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afficurare , fortificare,  e confolidare  quefta  candidezza,  ecaftità 
di  ncuc , e tanto  fragile  in  quefta  vita , che  habbiamo  a fare  ? che 
partito  dobbiamo  prendere  ? Dice  Dauid , che  Iddio  dat  niuem fi-  PJ 4,1 
eut  lanam  : cioè , dà  la  neue  della  candidezza  come  dà  lana  dell’- 
innocenzabianca,ccandidacome  naie,  fecondo  l’ interpreta-  tyr»n  ì» 
tione  del  Lirano . Ma  in  qual  modo  Iddio  ci  dà , e ci  recupera.*  p/*L  »«7. 
l’innocenza, che  habbiamo  perduto  nella  preuaricatione  delno- 
ftro primo  Padre  Adamo?  Chrifto  innoccntiffimo  fi  facrincò  nel- 
la fua  fanriffima  Palli one,  e morte  per  noi  all’Eterno  fuo  Padre 
(otto  fimilicudine di  pecora , fimbolo  d’innocenzajdicc  Ifaia  Pro- 
feta: T amcjuam onis ad octifìomm duttus  eft , per  ricuperarci  li_^»  '/••*!!■  7- 
candida  velie  di  lana  deH’innocenza  perduta  j ed  egli  cidoiVL# 
quefta  miftica  vefte  mentre  con  la  penitenza , c con  la  mortifica- 
tionc  de’  noftri  fenft  imitandolo , veniamo  a cooperare  alla  fu.i_j 
fan t irti  ma  Paffione,  e morte  : Chrtftus  paffus  tfi , vobis  reltnejuens 
exemplum , ut  [equanimi  vefligia  citts , dice  San  Pietro  Apoftolo . tI" 
Dunque  fc  Iddio  ci  dà , c dona  fa  miftica , e bianca  lana  dell'inno- 
cenza perduta,  imitandoli  fuo  Diuin  Figliuolo,  che  fi  lacrificò 
nella  fua  Paffione,  e morte,  appunto  fotto  fimbolo  di  pecori,^  , 
che  è animale  , della  cui  lana  ci  veftiamo  ( parlando  de  gli  adulti , 
imperciochei  fanciulli  nel  Santo  Battcfimo  la  recuperano  per  li 
foli  meriti  deirifteftb  Chrifto  noftro  Redentore ) nell’iftcfla  ma- 
niera, epermezodellamedefimaimitationccidarà,  c donerà 
anco  la  miftica  neue  della  candidezza , c della  cafticà  ; impcrcio- 
che  quefta  neue  in  noi  fi  rende  forte , e fi  confolida  come  nobilif- 
fimo , e duriffimo  criftallo  de  i monti  eterni  con  caftigar  il  corpo, 
c ridurlo  in  feruitù,  come  faccal’ApoftoIo  San  Paolo  , ciò  egli 
affermando:  Caìtigo  corpus  meum,  & in  feruitutem  redigo  : c 17 

con  la  mortificationc  de  propri; fenfi tenerlo obediente a Dio, 

& allo  fpirito  ; che  però  la  Chiefa  vuole  comparire  ne'  fuoi  Ec- 
clefiaftici , e Religiofi  puriffimo , & immaculato  Ciel  criftallino , 
douendo  efli  effer  fpccchio  di eflemplarità  a gli  occ  hi  del  Mondo 
per  la  purità , c caftità , e fanti  coftumi . E queU’iftefib  Dauid  , 
qual  dice,  che  Iddio  dat  niuem  Jicut  lanam,  dice  anco,  e confefTa,  lS_  ’147’ 
ch’errò  a guifa  di  pecora,  perdendo  per  il  peccato  la  miftica  lana 
bianca  come  neue  dell’innocenza:  Errauificut  outs , qua  perijt  ; a>/»/.i»8. 
qual  poi  ricuperò , cooperando  alla  Paffione  di  Chrifto  pretìft» ,7fi' 

con 
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con  la  domita  penitenza;  eflendoche  elio  noftro  Redentore  per 
(piegarci  la  detta  preuifionc  de  meriti  della  Tua  Paflione  , e mor- 
Aftc.  i j.  s tc>  qUcir Agnello,  il  quale  fecondo  S.Giouanni  nella  fua  Apo- 
j.u  calili  c occifus  eft  ab  origine  Mandi , e fecondo  il  Profeta  Ifaia  cor  km 

' 7’  tondentefe  obmutuit  : egli  fi  ammutì,  e non  parlò  a guifadi  Agnel- 
Jp , clic  gli  viene  tofata , e Iellata  la  lana  ; perche  la  miftica  lana_j 
monda , e pura , e bianca  come  neue , cioè  l'innocenza  , con  l.i_* 
quale  ci  doueuamo  veftire, ce  la  donaua , e daua  volentieri , 
fenzaniuna  renitenza  , perchecon  l’infinita  fua  carità,  e per  i 
fuoi  meriti , Paflione , c morte  ce  l’haueua  ricuperata,  e comc__.j 
cofanoftra  ce  la  daua  fenza  parlare , ma  guai  a noi  fe  a perderla  fi 
diamo  al  ritorno, perche  contra  ci  parlerà  con  vna  fentenza  eter- 
na di  condcnnatione . Onde  dice  : T acuì  ,/emper fi  Lui  ^ patttns  fut , 
Jìcut  par  turioni , Locju.tr , diffìpabo , & abfordeboftmul.  Ilmio  Sera- 
fico Patriarca  San  Francesco  efiendo  vna  volta  combattuto  dalla 
tentatione  del  fenfo  con  grauiflìmi  aflalti , egli  come  quello  > che 

croniche  veramente  feguiuaChrifto  per  la  ìtrada  della  Croce  , e della » 

moitificationc,  doppo  haucr  flagellato  il  fuo  corpocon  lacorda, 
cMf.n.  che  cingeua , quafi  ponendolo  con  efia  alla  tortura  per  farli  con- 
felfare,  ch’egli  era  il  fuo  rubcllc , e principale  nemico,  vfeito  di 
cella , fi  gettò  nella  neue  come  vero  innamorato  della  candidez- 
za , e calìità  ; e con  le  proprie  mani  fubito  formò  fette  palle  dell’- 
illefla  neue  per  vincer  con  vnvirtuolo  gioco  il  nemico  , che  lo 
combatterla  ; & à quelle  candide , e bianche  sfere  facendo  egli  l'- 
intelligenza affiliente, fe  le pofe  alianti,  e dicea:  Guarda  corpo 
inio , quefta  palla  maggiore  è la  tua  moglie , e quelle  quattro  fo- 
no due  figliuole , e due  figliuoli , ch’ella  ti  hà  partoriti  : quelle  al- 
tre due  fono  poi  il  feruo , e la  fcrua , & effe  ti  hanno  a fornire  j ; 
pigliale  bora , e rroua  da  vellirle , che  fi  muoianoci  freddo , <l_*> 
pigliati  cura,  e trauaglio  di  quella  tua  freddiflìma,  & aggiacca- 
ta famiglia  $ e fe  quello  nuouo  penderò  ti  preme , contentati  {br- 
uire fedelmente  ad  vn  folo  Signore , il  quale  è molto  meglio  da 
feruire , che  non  è quella  carne  feinpre  rubelle , e nollra  nemica . 
Così  rimafe  confufo  il  Demonio , con  flagelli  egli  efiliò , e fcac- 
ciò  la  tentatione  con  le  fue  fiamme  da  tutti  i contorni  delibo  cor- 
po, e raccolfe  le  palme  della  vittoria  da  lui  inaliate  con  quclle_^> 
fredde  neui  con  tanta  abbondanza,  che  il  nemico  non  hebbe  più 
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ardiredi  affollar  la  Aia  fortezza  con  limili  rentationi , ne  di  batter 
la  fua  Torre  di  diamante  con  i martelli  di  Venere . Et  c (Tendo  egli 
tutto  trasformato  nelfuoamorofoChrifto,  li  ricchi  veftimenti 
della  fua  innocenza,  ccaftità,  che  adomauano  l’interno  del  fuo 
{pititOifatfa  font  alba fìcut  nix,  onde  poteuano  feruirc,  parlando 
in  fenfo  Tropologico , e morale,  à veftire  Tiftcffo  fuo  Redentore, 
dando  al  detto  del  noftro  San  Gregorio  di  fopra  citato, cioè,  che 
vefetes  Cbriflì  funt  Sanili  ; hi  enim  eum  ornant  vt  veftcs  : frntque SGr,t- c,t- 
candidi , & frigidi  vt  nix , quia  c afeli , & puntate  frigidi . Ma  fe  il 
mio  Serafico  Patriarca  nel  fuo  interno  compariua  con  lamiftica, 
e bianca  lana  dell'innocenza  , imitando  l’immaculato  Agnello 
Giesù  Chrifto , e con  la  neue  candida  della  caftirà , c purità , an- 
co neirefternone  volfc  portare  le  gloriofe  infegne , vertendoli  di 
roza  lana , e gettandoli  nella  fredda  neue  per  conferuarfi  imma- 
culato, puro,  e cafto,  e per  dar  chiariamo  effempio  al  corpo  mi- 
ftico  della  fua  Santiffima  Religione  perrefattaofferuanza  di  det- 
ta virtù . Si  che  potiamo  dire , che  Franccico  Santo  fù  quell'  inft- 
gne  Eroe,à  cui  Iddio  dedìt  niuem  fìcut  l antim  fecondo  la  di  fopr.i_j 
dataefpofitione  . E concludiamocon  San  Cirillo  Gicrofolimi-  s Cyni. 
tano  : Parcamus  corptribus  , qua  lucere  debent  fìcut  Sol , nec 
propter  paruam  voluptatem  tantum , ac  tale  corpus  polluamus  : E it. 

per  imitare  gli  Eccleliartici  l' Agnello  immaculato  Giesù  Chri- 
Ilo,  qui  occifus  efet  per  amor  fiio,ènece(Tario  per  ciò  fare  , che 
fi conferuino immacolati , ecafti,coneffcr  morti  al  Mondo  , 

Se  alla  carne,  Se  à tutti  gli  Tuoi  allettamenti  ; e come  oecifi 
agnellifopralaCroce  della  mortificatione,  e penitenza;  alrri- 
mcntili  loro  bianchi  lini,  ecandidi  biffi  faranno  come  quelli  di 
vn’  Epulone  , & infegne  mentite  , e buggiardc  della  loro  pro- 
feflata  caftità  ; e l’Agnello  Diuino  già  occifo,  e morto  è quel- 
lo, che  dice  nell' Apocaliffe  : Et  frimortuus  , & ecce feumviuus  Afct.i.it. 
in  fattila  frculorum,  & habeo  c lauti  mortis  , & Inferni,  per  ca- 
ligar la  loro  impurità  , & incontinenza  j e quefte  parole , ed  al- 
tre dcU'ifteflo  Capitolo  dell’ Apocaliffe  fcriueua  San  Giouanni 
Euangelirta  ad  Ecclciìartici , c Prelati , afferma  Cornelio  à Lapi- 

dicendo:  ibi  emmfcnbit  Angelo  fedefel  Episcopo , Ephefeì , Smyr-  r 

ne  , Pergami  , Thiatira  , ere.  eofque  munerisEpifcopalts  negte- 
0i  arguii , monti , & tnfehmt . E però  dall*  Agnello  immacu- 
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lato  imparino  i Pallori , c gli  Ecclefiaftici  a viuer  immaculati, pu- 
ri, c calli:  & cflcndo  già  defcritto  neU’iftcffa  Apocalilfe  come 
vccifo  hauerci  aperto  il  libro  della  Sacra  Scrittura , e della  fu 
Diurna  legge,  c fciólti ifuoi fette figilli , cioè  tutte  le  fue  diffi- 
coltà , fù  per  amraadlrarli , che  anch’  effi  come  vccifi , e morti  al 
Mondo,  & alla  carne  hanno  da  aprire  à fedeli  il  libro  della  vera 
Sapicza,  c dell’Eiiangelio,&  infegnargli  la  purità,  e caftità  prima 
con  la  vita  mortificata, e con  fcfempio*e  poi  con  il  libro  aperto, c 
có  la  dinina  parola  fpiegatagli  fenza  figilli  di  ofcurità,e  difficoltà . 

San  Ludotiico  Vefcouo  di  Tolofa , e Frate  Minore , Figliuolo 
di  Carlo  Martello  Rè  di  Sicilia , il  primo  di  quello  nome , che  fu 
fratello  di  Luigi  Rè  di  Francia  il  Santo,  c figliuolo  di  Luigi  pur 
Rè  di  Francia , e la  Regina  fua  Madre  era  figliuola  di  Stefano  Rè 
dtVngaria,  Quarto  di  quello  nome,  fù  vero  difcepolo , &imi- 
tatore  del  mio  Serafico  Padre  San  Francefco  ; c perfettamente  fi 
aggiuftò  nella  purità , c calliià , e nell’ardente  zelo  di  quella  ai 
grand’  Effcmplare  di  virtù  del  nollro  San  Gregorio  Magno:  im- 
percioche  maggiormente  egli  nobilitò  il  fangue  con  viuer  fetn- 
pre  purgatiffimo  nell’anima,  e nel  corpo  da  ogni  macchia  ferrfua- 
le  : lira  non  per  ciò  di  sè  medefimo  fi  confidata , nè  ammetterne, 
per  cullodire  la  fua  fortezza  libertà  alle  fentinelle  de’fuoi  fenfi  , 
jna  frenati  li  tenera  con  le  leggi  di  vn  afpra  penitenza , caligan- 
do il  fuo  tenero  corpo  , e conferuandolo  incorrotto  con  ilpre- 
tiofo  balfamo  della  temperanza  nel  mangiare , e nel  bere  : fi  di- 
fciplinaua  con  catene  di  ferro  perrertdet  fchiaua.  Se  obbedien- 
te la  carne'allo  fpirito  : poctaua  quello  Prencipe  le  camHcie  di 
afpro  (lame  per  non  perder  quella  del  lino  mondo  della  candi- 
dezza, e purità,  e per  elferannoueratofrà  quelli»  che  vide  San 
Giouanni  Euangelilla  nella  fua  Apocaliflfe , vediti /tuo  mando , & 
candido  : e fi  cingcua  con  vna  grolfa  corda  di  molti  nodi  sii  la  car- 
ne,non  fidandofi  del  filo  di  vna  diligenza  ordinaria  per  vfcire  fen- 
za sbaglio  fuori  da  gl’intricati  laberinti  do’  fuòi  allettamenti , Sè 
inganni.Ond’era  vigilantiffirho  nella  guardia  dell’alta  caftità, che 
come  giglio  meglio  non  fi  culi odifee,  chefrà  la  fpiht  della  peni- 
tenza » delle  cui  bellezze  fin  dalla  tenera  età  talmente  S'imiaghi > 
che  imitò  perfettainète  le  pedate  di  Giesù  Chrifto  fonte  di  ogni 
purità , elfcndo  la  fua  Immanità  quella  terra  pr  omertà  dà  Dia,  da 
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Étti  doueua  fcatiuire  il  bianchiffiino  late  di  quella  virtù  j però 
nonfolonon  vfeiuano  dalla  bocca  di  quello  cadilUmo  giouinc 
come  da  porta  di  TerredreParàdifo  ben  cudodita  parole  fcoll li- 
mate , c dishonefte  > chiamate  da  Guglielmo  Peraldo  Vcfcouo 
Lugdunenre  Diaboli fputa , ma  per  quanto  gli  fu  potàbile  Tempre 
fuggi  la  conuerfatrone,  e pratica  di  donne,  fapendobenitàmo  , 
che  la  donna  all’anima  del  guido  è affai  più  amara  della  morte , e 
che  fotto le  fue  Primauere  nafeonde  vn’horrido  luuemo , e puz- 
zolente Sepolcro  à vita  per  vna  eterna  morte , e che  di  ella  non  lì 
deue  fidare  fe  bene  lembralTc  vna  datuacome  quella  di  fale  della 
moglie  diLot,  perche  facilmente  lo  di;  noi ari,  Se  eccitaràà  ri- 
uolgerli  verfoil  fporco  vuio  del  icnlo,  de  alle  fue  fiamme.  Con 
Famarod'vn’alpra  corretrionc  li faceua  fentire  a fuo  fratello  , 
quando  lo  vedeua  con  gli  occh  i forrieri  di  vano,c  dolco  Caualic- 
rc  à vagheggiar  donne  , Se  il  fimile  hancrcbbc  fatto  à gli  pazza- 
relli  effeminati  del  noftro  Secolo , che  nelle  fordidezze  vane , c 
facrileghe  fepelifcono  il  decoro  di  Cauaglicrc , c di  Chridiano  . 
E niunprcndcua  ardire  di  fuelarfi  hi  fua  prefenza  con  attione  .0 
im modella  ; onde  quando  alcuni  di  quei  nobili  di  Aragona  lo  vi- 
fìtauano,  e gli  narrauano  fecondo  la  lolita  fciocchczza,  cpaz- 
ziadeOuialieridelMondoqualchcgalantaria,  c gentilezza  di 
qualche  ficentiofa  Dama,  ch’era  vn  f prone  à loro  lombi  non  pre- 
cinti per  la  carriera  alle  colpe,  il  buon  Senio  di  Dio  come  pede 
h difcacciauadasè . Gtouanni  Vigeflmo  Secondo  Sommo  Pon- 
tefice nella  bolla  della  fua  Canonizationc  diffe  quede  parole  > 
ch’eccctto  con  la  Madre,  e le  forcllc  non  parlò  mai  folo  con  alcu- 
na donna,per  non  efporfi  à pericolo  di  venir  à duello  contra  due, 
cioè  contrala  carne.  Se  il  demonio . E da  incider , e notar  in  mar- 
mo quello  occorfc  à quedo  infigne,c  Santo  Eroe  con  Dóna  Gio- 
uanna  Regina  di  Francia  fua  Cugina  ( elicgli  portaua  molto  af- 
fetto, e duiotionej  la  quale  al  ritorno  di  Barcellona  mandò  ad 
inuitarlo,  che  all’vfo di  Francia  la  vifkaffe,  baciandola.  Se  ab- 
bracciandola , ed  egli  gli  diede  gencrofamente  il  rifìnto , fe  be- 
ne era coftume.  Se  honeda  creanza  del  Regno  , volendo  efler 
giglio  di  virginità , e di  caflkàfràlc  fpinc  della  penitenza , e non 
giglioni  Francia  fra  le  fpinc  mufehiate  di  corte  con  il  capo  , dr 
languido  collo, ( come  dìflè  Plinio  del  giglio)  chinato  àbaccbqua- 
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li  alerone  fogliono  eflerc  gl’inuitti  di  Venere . Si  narra , eh’  egli  Ct 
portò  a Napoli  a viAtarc  la  Regina  Aia  Madre , e che  facendogli 
la  debita  riuerenza,  ella  con  tenerezza  materna  lo  abbracciò , c 
fecondo  il  coftumc  lo  volfe  baciare  , ma  eh’  egli  Aibito  fi  feoftò 
con  forte  animo , acciò  non  gli  daflc  il  baccio  5 al  qual  atto  dille 
la  Regina  : non  fon  io  forti  voAra  Madre  ? non  è per  ventura  le- 
cito à me  far  quello  con  ficurczza?  cdeglirifpofe:  sò  Signora  , 
che  mi  fete  Madre , madoueteancofaperc,  che  fete danna,  à 
cui  non  conuiene  baciari  feruidiDioj  fapendo,  che  ancok_» 
faetta  d amore  di  Madre  porta  le  fue  ali , con  le  quali  può  vola- 
re , e paflare  più  oltre  dei  douere . Egli  teneua  cosi  bene  rego- 
lati gli  occhi luoi  rifpetto  alle  donne,  che  non  ne  mirò  mai  al- 
cuna , temendo,  che  per  quelle  fene  Are  del  Aio  corpo  fe  n’entraf- 
feroi  ladri  della  pudicitia,  e che  quelle  fue  due  Stelle  virginali , 
che  folo  anhelauano  a vagheggiare  il  vero  Sole  Iddio , gli  foflero 
guide  nemiche  a perderlo  ne’  falli  Soli  adorati  dal  cieco  Mon- 
do. Auuenne,  chevnavoltaportandoAa  viAtarela  Regina  di 
Aragona  fua  Sorella , c non  mirandola  in  volto  com’ella  defiaua, 
c lo  Aipplicaua , egli  con  religiofa  mode  Aia  forridendo,  difle, che 
lafua  dimanda  portaua  faccia  di  pazzia,  ccon  quello  da  lei  Ali- 
cent  iò;  fembràdo,che  quelle  Aie  inchinate  pupille  fodero  di  dia- 
mante anco  vertò  il  Aio  proprio  sague , nò  giudicando  d’eflèr  egli 
vn  Lazaro  S.  mentre  fua  Sorella  nò  era  vna  Madalena  penitente 
allipicdidiChrifto,  &in  vnafpeloncaconfummata  nella  peni- 
tenza , e follcuata  nella contemplatione  ad  vdire  1* Angeliche  fi 
melodie , per  potei  fidar  in  effa  gl’  occhi  ad  ammirar  virtù , c non 
à mirar  vanità.  In  Tolofa  vna  Signora  fente  lido  à lodar  molto  la 
continenza  di  qncAoSant’huomo* difle  di  porlo  al  taglio , & alla 
prona;  Se  andando  lei  alla  Chicfa,  s’accommodò  in  luogo,  otte 
potcua  beniAimofcorgerc  ,fe  miraua  alcuna  donna , & à cafa_j 
fatto  ritorno,  difle  alle  vicine  : veramente  queAo  Signore  è San- 
to, nè  mai  vidi  chi  foflecosx  padrone  de  fuoi  occhi  5 sì  chefe 
bene  effi  occhi  non  gh  erano  à guifa  di  due  rotte  in  capo , non 
girando  già  mai  aflc  curiofltà  , e vanità  , fembraua  peto  , che 
portafsero  lo  fpiritodiviia,  che animaua quelle  occhiute,  che 
vide  il  Profeta  Ezechiel,  e fopra  le  pupille  il  dolce pefodell- 
amordiDio.  Dell' integrità  della  fua  Verginità!  Frati  Minori , 
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ehelohaueuanogouernato,  &ciullcutto  nella  fanciullezza  k c 
nemailohaucuauonbbandonato,  ne  fecero  fede  nella  fna  Ca- 
nonizatione  j .de  quali  dorraiuano  in  camera  fua  alle  volte  j 
due,  & alcuna  voltaquattro  in  teftimonio  della  fua  purità  , e 
della  fua  più  Angelica,  che  hiunana  conuerfatione  ; volendo 
quciReligiolì  per  preflìdio  ficuro  alla  fua  fortezza  , e per  cu- 
stodia del  Vello  d’oro  della  fua  innocenza  . Diedero  fedeliffi- 
ma  tetti  monianza  anco  i nobili  Signori,  che  lo  alleuorono,  & 
accompagnarono  con  quei  Religiofi  , che  mai  dal  giorno  de' 
fuoi  nobihffirai  natali  fino  alli  ventiquartroanni  , che  fopra_# 
la  via  latea  della  purità,  c Virginità  fece  il  fuoglorioliffunopaf- 
làggio  all*  eterna  corona,  videroinliii  alcunaleggierezza  , nè 
lo  Sentirono  mai  à feioglier  la  lingua  ad  vna  indecente  parola-  ; 
Sapendo,  chele  parole  otiofe  fono  le  mofche  , che  volano  all’- 
aria della  vanità  5 e fininuifconoJa  foauità  dell'  vnguento  del- 
la Diuina  Grafia.  Intinta  la  carriera  del  tempo  « che  vilfe  , 
effendo  ò Prcncipe Secolare,  ò Frate,  ò Veicouo  feraprc  fre- 
nò , come  habbiamo  affermato  anco  di  fopra , gli  fuoi  occhi  dal- 
la villa  delle  donne  , confiderando , che,  fecondo  Tcrttillia- 
no , Decor  natura  fua  hbidtnis  inuitator  cft  , e che  la  Virginal 
forma  , c bellezza  è vnpicciol  coltello  d'oro  al  curiofo  lotta- 
tore, mentre  neili  occhi  del  corpo  Sembrandogli  pretiole  le 
fue ferite,  nell'anima  gli  fono  mortali  , c che  lenza  gran_* 
prezzo  da  quelle  può  risanarli.  Era  così  grande  Io  Splendore.^, 
della  fua  caftità  mentr’  era  al  Secolo , che  dall’elfcmpiofuo  mol- 
ti de  fuoi  Gentilhuomini , che  lo  feruiuano  quando  ftaua  per 
ortaggio  in  vece  del  Padre  in  Barcellona  , fuggirono  le  factte 
dell’ amor  lafciuo,  e fi  feparorono  dall’  amicitia  , cfozzede- 
lettationi  della  carne,  in  che  erano  Ilari  per  molto  tempo  in- 
uold , eftinferole  fue  fiamme  nel  mare  amaro  della  penitenza  , 
cfotto  i freni  della  mortificatione  fermando  il  pericolofo  ca- 
mino fopra  le  vie  lubriche  del  fenfo  , offeruorono  perfet- 
ta caftità  fino  alla  morte  ; impercioche  quello  Santo  , e_  f» 
purilfimo  Eroe  era  fauorito  da  Iddio  di  quella  particolar 
grada  , che  ciafcuno  , eh’  egli  miraua  , allettaua  , & in- 
duceua  ad  amor  di  caftità  , portando  gli  fuoi  occhi  eloquenti 
con  il  fiume  di  late  della  candidezza,  c purità,  e che  fembra- 
, Gg  j uano 
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uano  di  puriflima colomba  (oprai  riui  dell’ acque  de  popoli  per 
° A/iaeri  *rcnar^  dal  corfo  nel  mare  delle  lozzure  della  fenlualità  . Et  in 
f.x.i.6*.).  teftimoniodi  quella  verità  nella  fu  a gloriola  morte  da  molti > 
eh’ erano  prdenti,  fù  veduto  vfeire  dalla  fua  bocca  lantilfimo^» 
vn  fiore  come  vna  frefea  rofa  : legno  che  il  fiore  della  lua  Vir- 
ginità non  era  morto  nella  morte  del  corpo  j c pareua , che  il 
Santo  doppo  haucr  dato  gli  virimi  fiati  hauefte  quali  ancora  fia- 
to da  mandar  fuori  rofe , e l'infegne  gloriole  della  fua  purità  , 
ecaftità,  con  le  quali indicaua,  che  dentro  di  sè  portaua  l’ha- 
bitacolo  di  detta  virtù,  echcportauabocca  per  intercederli--* 
apprellolddioa’fuoidiuoti.  Et  anco  fi  può  dire,  che  vici  quel 
marauiglioio  fiore  dal  luo  corpo,  cffendoegli  l’horto  rinchiu- 
lo  della  lacca  Virginità,  &il  fonte  legnato  della  caftità  à Chri- 
B.Laur.iu-  conlecrato  ; si  che  fù  quel  Beat  ut  homo  che  dice  il  Beato  Lo- 

jltt.  é-  Re-  renzo  Olllltiniano , quipojr  carms t>ctul tinti. tw  non  abt/t , & qui 
i‘a'i  *'éLf*(r*  Virginitatis  borttrn  conclufum , fontemque  fignatum  Chrtjlo 
(*f‘  Domino  confecrauit . 

v.  Hor  gliEcclefialtici,  eReligiofi,  che  fono  vlciti  dal  Mon- 
do, e daTuoi  lacci,  c catene  per  Icruirc  con  la  libertà  dello  Ipiri- 
toàDio,  le  vogliono conleruarfi  nella  purità,  c caftità  profel- 
lata,  deuonoftare  ritirati  dal  Secolo,  eviucrc  Ipogliati  della— « 
pece  de  grinterclfi  terreni , le  non  vogliono  ftar  attaccati  à quel- 
lo . Efii  Tono  le  mi  die  he  pietre  collocate  da  Dio  per  l'edificio  fpi- 
rituale , onde  le  loro  yfeite  frequenti  al  Secolo , c dal  proprio  fia- 
to , e pofto  di  Religiolo  gli  feruiranno  per  le  cadute , &in  graue 
detrimento  dell'edificio  onde  poi  vi  bilognano  lemartellarc  de’ 
caftighi , e le  violenze  de’ Superiori  per  farli  ritornar  nel  proprio 
luogo  ,e  per  riconciwe  la  labrica  .'Efìì  fono  le  colombe  deLlami- 
ftica  Arca  della  Religione , e però  deuono  fuggire  di  paloer  la  lo- 
ro curiofità  fuori  di  quella,&  il  volo,e  la  ftradadcConiiimmon» 
sutth  $.  <jj  .Elfi lono lai uce  del  Mondo :VosejHs lux  3/»W/,dicegliGbrt« 
fto,  per  inlegnare  la  via  della  lalutc  à quelli,  che  caminano  perle 
tenebre  del  peccatojondc  per  non  rimaner  cftinti  hanno  à fuggir 
nb  41-  >*•  > caldi  venti  del  Demonio,  con  li  quali  eflb f/ranas  ardertfaat.Ei- 
fi  hanno  riccuuto  quel  lotnmo  fattore  dalla  diuina  bontà  di  vnie- 
re  nel  pofto  ficuro della  loro  eterna  fallite,  c di  poter  (lare  con 
li  piedi  de’ loro  affetti  nelli  atri;  della  miftka  Giepulalemme  del- 
la 


Digitiz 


by  Google 


Con/icterato  in  S. Gregario  Magna,  Cap.  XV.  §.  II.  47 1 

fa  Chiefa  ; però  à confcruarli  in  quello  porto  felice  non  hanno  ri- 
andare à ballare  sii  la  corda  del  peccato  del  fcnfo , che  è la  fua  oc- 
caiionc  propinqua , Se  elùdente  pericolo , & à fcherzare  col  De- 
monio, li  che  poi  iijnosforzati  a dire  con  Dauid  : Funes  peccato-  pfM.nt. 
rum  circumplextfunt  me . Onde  di  quello , che  Sporta  alla  detta  6 tm 
temerità,  burlandofiil  gran  Tertulliano,  và  dicendo:  K^tge  tu  Ttrtnll  L 
funambule  pudicitia , crcafiitatis,  dromms  circa  fexum  Sancii-  <U  pudici- 
tatis,  qui  tenu/Jfmum  filum  difciplina  eiufmodi  veri  pendente  ve-  Ume*t-  «*» 
jiigto  ingredéris  f cxrnem  fpiritn  librans  , ammara  fide  mode- 
rante oc ulurn  mente  tanperans . Quid  itaqjie  in  gradu  totius  et  ? 
perge  fané  fi  potuens ,//  voluerts , dutntam  fecurus , dr  quaftia^* 

Joltdo  et  ? Erti  fono  dedicati  alla  pelea  Apoftolica  , e à traher 
nella  rete  deli’  Euangelio  , c dell'  oiferuanza  della  diuina  leg- 
ge ipefei  de.  peccatori  ; onde  non  deuono  , nè  poffono  vfeire 
dalla  miftica  barcatii  Retro  , Scandire  àpefcarc  quelle  ranoc- 
chie , che  lono  le  Sirene  del  Mondo , che  lì  pafeono  nelle  loz- 
zure , Elfi  fono  li  Cherubini  collocati  da  Dio  alia  porta  dei  Pa- 
radiso terreftre  di-Santa Chielà per  dar l'ingrelfo  à peccatori,  e 
riccuerli  alla  penitenza,  c con  quel  detto  fuo  diuino;  State  in^,  . 

x , r Urtm.y.  1. 

porta  Dotmis  Domini , & pradicate  ver  bum  j pero  non  deuono  ia- 
tniliarizarù  con  le  Eue,  che  fogliono  allettare  con  frutti  di  eter- 
na morte  gli  Adami  amati,  fe  bene  innocenti,  edi  frefeo  for- 
mati dalle  mani  di  Dio  per  gcan  marauiglie  , Se  anco  i Cherubi- 
ni, cioè  1 gran  Sauii,  ci  Serafini  della  Chiefa.  militatile,  cheli 
danno  alla  contcmplatione  , e cantano  in  Choro , Sanctus , San- 
cì us-,  Sancì  ut , &c.  E le  diuinc  lodi  ; perche  è vn  grand’horrorc  , 
e cofa  molto  moftruofa  anco  àgli  occhi  del  Mondo  il  vedere  ■> 
Cherubini  ,cioè  alcuni , che  tengono  l'officio  di  Maeftro  naRi_> 

Chiefa , à cadere  giù  dalla  por  ta,  cioè  dal  porto , designatogli  da 
Dio  , e dall’altezza  del  proprio  fiato , e fàmigliarizarli  con  donne 
fenza  i douuti  riguardi,  e neceffaria  prudenza , & honeftàie  Sor- 
ger anco  Serafini , cioè  certi,  che  fanno  profe/Tione  d'inferuorati 
feriti  di  Dio,  ad  aggiaccarli.  Sta  perder  1 caldi  del  Tanto  femore 
ai  fuoco  del  fenfo , Se  à cadérgli  l’ali  della  contcmplatione  ai  volo 
dell'ali dellamor  impuro, c non  carto, c pudico.  Sijno dunque  gli 
Ecclcftartici,  Se  i Religiofi  fu  (Scientemente  mitrili  ti,  Se  addottri- 
nati per  il  lor  viuer  carto,  e puro  a gli  occhi  di  Dio,  Se  a quelli  dei 
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Secolo,  acciò  non  fijno  Stelle  alla  coda  del  Dragone  Infernale, & 
à quel  Serafino  precipitato  dal  Ciclo , ina  ai  Capo  della  Chiefa , 
perfcruirgli  di  coronaci  decoro»  c di  adornamento,  e tali  gli  vo- 
lcua  il  nollro  S.Gregoriofccondo  gli  Sacri  Canoni , Se  il  preferir- 
to  delle  lue  fante  leggi,  dcH'Euangelio , e diuini  precetti . 

Delle  infermità,  trainigli,  & afflittimi  di  San  Gregario  , 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

L’Anno  di  Chriffo  592.  in  tutta  la  fua  carriera  portò  con  gli 
efiliati  Iridi  di  pace  accidenti  tragici,  e funefti  alla  ponente» 
Italia , Se  al  Santo  Pontefice  Gregorio  molte  pene , e trattagli, cf- 
fendo  egli  nel  di  fuori  per  le  affidile  zuffe  de  gli  eferciti  de  Roma- 
ni , e Longobardi  dibattuto , e nell’interno  da  infermità  afflitto  , 
com’egli  afferma, fcriuendoàGiouanni  Vefeonodi  Rauenna,  e 
dice  : Perche  così  richiedendo  i miei  peccati , nel  tempoche  Ar- 
milio,  venendo  à Roina,vccife  alcuni  de’  noftri,&  altri  lafciò  con 
le  membra  troncate,  io  fui  da  tanta  triftezza  colpito,  che  mi  ven- 
nero i dolori  colici . Era  Arnulfo  Duce  de  Longobardi  nel  la  Tof- 
cana,&  hauendo  il  S.Pontefìcc  per  faluar  la  Città  di  Roim,com’ 
egli  mcdefimofcrifTe  a Maurilio  Imperadore , con  elfi  fatto  pace 
fenz’alcunpregiudiciodellaRepublica  ,doppo effe  pace,  fi»  rot- 
to, e fepolti  i fuoi  vincoli,  perchè  gl'inimici  da  Soldati  Romani  có 
militar  infolenza  furono  prouocati.  Scriuendo  dimque  S.Grcgo- 
rio  à Giouanni  Vefeouo-di  Rauéna,doppo  ch’hebbc  lodata  la  fua 
follecitudine , Se  i fuoi  femori  di  Pallore  vigilante  in  procacciare 
il  ben  comune,  gl’ingiungc , che  vegga  di  perfuadere  in  ogni  mo- 
do à Romano  Patritio  Efarco,che  fij  contento, che  fi  rifaccia  con 
gitifte  conditioni  il  nodo  della  pace  col  Duce  Longobardo.  Spie- 
gò anco  le  lue  anguftie,  feriuendoà  NarfctePatritio,  con  cui  in 
Conftantinopoli  fi  era  vnito  m (fretta  amicitia , in  quello  modo  ; 
Ti  prego  compiacerti  di  perdonarmi  fc  io  rifpondo  alle  tue  lette- 
re cò  poche  parole;  impercioche  10  fon  afflitto,  & anguftiato  per 
tante  tribulationi,che  io  non  pofTonè  leggere, nè  molto  ragiona- 
re per  lettere  : Qucfto  folo  ti  dico  breuemente , che  tbhtus  fum-> 
manducare  panemmeum  a vocegernitus  mei . 
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Fù  anco  l'anno  595  .calamitofo  à tutta  l’Italia  ; c con  fiere  cera-  H- 

pelle  à dar  vn  guado  lagrimeuole  à gl’oliui  di  quello  giardino 
dell’Europa,-  il  che  fù  di  grand’afflittione  al  foramo  Pallore  5 irn- 
perciochc  hauendol’Efarco  di  Raucna  ricuperato  Bomarzo,  Or- 
t a,  Todi,  Ameba, Perugia,  Scaldine  altre  Città  occupate  da  Lon- 
gobardi , perciò  Agilulfo  oltre  mifura  Icatcnate  le  lue  furie , Se 
yfcitocon  vn  grand’cfercito  da  Pania,  non  (blamente  fe  le  ripre- 
fe,  ma  diede  anco  vnfierilfimo  guado  alla  campagna  di  Rom.i_j>  p»u1.dì»c. 
come  appare  per  l'auttorità  di  Paolo  Diacono , e di  San  Grego- 
rio,  che  in  quei  (temperati  terapia  fuppliche  del  popolo  ferine- 
ua  l'Homelic  fopra  le  Profeticeli  Ezechicl;  cofa  da  tutti  meri- 
tamente ammirata,  comehauendo  quello  Santilfimo  Atlante 
della  Chiefa  fopra  disc  il  pefo  della  cura  padorale  di  tutto  il  Mò- 
do , e dando  la  Città  di  Roma  agonizance  , e sii  l’orlo  della  bocca 
di  vn  gran  precipitategli  potette  fra  tanti  nuuoli , Se  amari  torbi- 
di conleruar  chiaro, e bello  il  fcreno  della  lua  mente  per  filofofa- 
rc.  Se  ammacdrarc  il  popolo , e lotto  sì  gran  machina  egli  volafle 
con  il  fuo  ingegno, Se  infiemeredalfe  immobile  nelle  fuc  altezze 
à guifa  di  collollb  di  rame  lchernendo  le  brine,e  le  neui,e  lenza-* 
incuruare,Se  inarcar  punto  rinuitto,e  forte  animo  fuofottosì  va-  Etteb. 

Ila  molerqualì  all’hora  defiumcndo,  e verificando  insèdelTol’in- 
tcrpretationemidicadiqueiquatro  mideriofi  Animali  deferitri 
dal  Profeta  Ezcchiel , mentr’egli  con  l’Aquila  Ivaueua  intrepido 
lofguardo  del  Sole  della  diurna  Sapienzajcon  il  Leone  la  fortez- 
zaconfuperare  le  difficili  imprefe  j conl’Huomoladcdrczza,  c 
prudenza  nc‘  maneggi  del  gouernojb  con  il  Bue  lafoffercnza  nel- 
le fatiche, e nell’infermità  del  corpo,trahendo, condotto , e retto 
dallo  Spirito  di  Dio,  in  queda  guifa  il  midico  carro  della  Chiefa . 

D’onde  ben  fi  comprende, ch’egli  potcua  fuo  piacere  folleuarfi  cò 
le  penne  della  cótemplatione  fopra  le  ftelle,&  indi  defeender  giù 
à bifogni  del  popolo,haucndo  egli  confeguito  quello, che  dice  S. 
Paolo.-JY/o  & ab  andar  e , & penuria  pati:  & imitato  Chrido  nodro  4- 11 

Redctore,che  fecódo  S.  Ambrogio, defeedit  ad  turbasi  s.  Ambre/. 
come  amirò  trà  gl’alf ri  nel  S.Póteficc  S.Bcrnard.così  feriuedo  ad  l,b-  * in 
Eugenio  Papa  -..Sttamqua  (i  debonis,  & non  de  nouts fummamus  ex  e-  $1  flint, 
piagno  defuere  Romani  Potifices^quifibi  octa  inter  maxima  negotxa  in- 
ne  »iret . Obfidio  yrbi , & barbarica  enfis  cìuiu  cernici  bus  imminebat: 
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numt}ul<^  tamen  iftttd  terruit  Beatum  Paparn  Gregorium  quo  mmus 
Conpi.  »t  Saptenttam fcrtberet  inocioì  Eo  nempe  tempore  ( quodextiusprxfa- 
*om  *"  ^ ‘ ttont  obfcunffìma/n , & ex  tremi///  parte///  Ez.ecbtelis  t am  di- 

lige/iter  , quatn  e lega/i ter  expofuit . Ma  appena  violentemente  ri- 
moflo  dalla  cominciata  imprefa,  edalltringcrlapenna  all'hora 
quando  mirò  con  propri/ occhi  le  pene,  e le  ferite  de  Cittadini  ,i 
vincoli,. l'vcrfioni , & il  fangtic  à feorrerefrà  le  ruine,  fù  affretto  à 
leuarlì  dal  contemplare  vn  Ezechiel  por  portarli  ad  imitar  vn_# 
dolente  Geremia. 

Hi.  Da  quanteamarc  acque  d’anguftic  forte  innondato  il  cuore  di 

qucftoSanto  Pontefice  , conucnendogli  oltre  alla  cura  paftorale 
di  tutta  la  Chiefa  far  anco  l’Argo  vigilante  fopra  l’inlidie,  e gl'iii- 
gannide  Longobardi , e di  quelle  feroci  canaglie,  egli  mede-lìmo 
lo  dichiara  yfcriuendo  à Sebaftiano  Vcfcouo  Rhizinicnfc:  £lux 
s.Grtg.hir  enim  fratcr  Sancii ffìma  de  amici  vejlrt  do/nnt  Romani  per  fona  iv~> 
)„i.  ij.ÌS  hac  tcrrapatimur,  loqtti  minime  vale/nus.  Eretti  ter  tamen  dico , quia 
et us  in  nos  malittagladios  Longobardorn/n  vieti , ita  vt  benig/ttores' 
vidca/itnr  hoftes  , qui  nos  intcrimunt , quìt/n  Re  i pub  he x Indice  s , qttt 
nos  wahtia fua,  raptnis , atque  fallaetjs  in  cogitai  zone  confnmunt.  Et 
vno  tempore  curar//  Epifcoporum,atqne  C lertcoru/n^JMonaJlertorum 
quoque , & popali  ger ere , contea  hojtium  infìdias  folicitu/n  vigilare 
• • contro  Ducn/n  f iltacias , atque  rnahtias  fufpectum  femper  exijlere , 
cttius  laboris,  cu/tts  dolor  ss fìt , veftra  fraternità s tanto  vertus  penfet, 
quanto  me , qui  hoepatior  , purius  amat . Poi  nel  line  dell*  Epiftola 
raccomandandoli  alle  orationi  di  detto  Vefcouo,dice:  Et  prò 
nobis  infelictbtts  exora  : defiàndo  che  confuoi  incelili  temprale 
l’amarezze  della  mirra , che  à gran  falci  gli  teneua  oprelfo  il  cuo- 
re.Perciò  adunque  egli  con  la  tua  occhiuta , e fauia  mente  giudi- 
cò, effer  ottima  cola, per  frenar  vn  sì  amaro, & ìmpctuofo  torren- 
te, procuraredi  formarli,  e fondarli  gli  argini  con  gli  oliui  dell.i_^ 
pace , che  voleua  chiedere  ad  Agilulfo  Rè  de  detti  Longobardi j 
onde  perciò  fcrifle  à Seuero  Scolaftico , che  doucrte  procurare 
con  i riguardi  della  prudenza , e con  i caloridi  vn  ben  regolato 
femore , che  quelli  non  la  rifiutalTero , già  che  rifteflb  Rè  era  dif- 
pofto  à ftringer  quello  nodo;aggiungendo,  che  Agilulfo  medcli- 
mo,non  venendoli  à i dolci  concerti  di  vna  generale  concordia, 
promettala  di  fermarla , c ftabilirla  con  la  Città  di  Roma , c fla- 
gellarla 
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gettarla  sù  la  fronte  di  quel  Capo  del  Mondo.  Del  che  hauendo 
l'EfarcoragguagttatoMauritioImperadore,  ambidueiì  fecero 
beffe,  e fcherno,  fecondo  il  coftume  de  corteggiani,  e de’  politici 
del  Mondo , del  Santo  Pontefice , trattandolo  da  troppoicmpli- 
ce,e  troppo  credulo  ; pelile  egli  sì  Icgenncntc  fenza  i pefi  vola- 
tili di  corte  dafTe  fede  al  Rè  de*  Longobardi , non  conofccndo  i 
fciochi , che  dou’clfi  credcuano  di  andar  pefati  nella  politica  del 
Mondo,San  Gregorio  aggiuftaua  ipefi  de’fuoi  fauij  penfieri  sù  la 
bilancia  della  Croce  di  Chrifto , che  apprcfTo  il  mefehino  Irapc- 
radQre  fembraua  effer  fra  tenebre , mentre  moftraua  di  haucrne 
poca  cognitione . Onde  il  detto  Prcncipe,  feriuendo  al  Santo 
Pontefice  vna  indegniffima  lettera , feco  fi  querelò  di  molte  cofc 
fenza  alcun  rifpetto  alla  fua  adorata  altezza , inoltrandoli  contra 
di  efTo in  quel  fcritto  foglio,  comefe  contrafohum^  quod vento 
raf>iturì  ojtenderet potenttamfuam , c fenza  niun  rifpetto  ; e pure 
fe  n'andaua  contra  vna  dette  fette  colonne  miftiche.e  forti,che  la 
Diuina  Sapienza  fi  era  fabricato,  & cretto  nella  cala  della  fu  i_,» 
Chiefa.  EfipalefauaditencrcàguifadivnRèSaul  ab  h timer 0, 
cfttrfumi opra  il  Capo  di  elfa  Santa  Chiefa  non  la  tefta  tanto  co- 
me il  ccruello,  e la  mente  ; e pure  era  come  vna  talpa  all’orecchie 
dell’Aquila  dell'Imperio  di  Chrifto,  c fi  moftraua  vn  Imperado- 
re  fecondo  quel  detto  di  Sant'Agoftino  quanto grandiorjant'o  "ju- 
nior . Non  fi  troua  però  la  detta  lettera  dice  il  Cardinal  Baronio  : 
ma  quale  ella  folfe,c  che  amarezze  contenerti:,  facilmente  fi  può 
raccogliere  dalla  rifpofta  del  Santo  Padre  ; ilqualc  aggiongc,  che 
in  quanto  àsè  fra  immoli  de  gli  difprcggi,  e delle  bcffelcmprc 
conferuaua  nett’animo  fuo  vn  allegro  fereno,  e che  godeuai 
fplendoridc’diuinifauori;  efebene  era  ftimato  apprerto  l'alto 
fcoglio  dell'Imperadore,  vn  oftrica  per  ignoranza,cgli  non  ccffa- 
lia  però  di  fabbricarli  con  la  pretiofa  rugiada  della  diuina  gratia 
nel  fuo  interno  frà  vn  mare  di  contrarietà  le  perle  delle  virtù  per 
adornare, & arricchire  maggiormente  la  fua  corona . Ma  quello, 
che  gli  portaua  amari  (fi  me  affltttioni , era  il  vedere  li  gran  ftratij , 
e lagrimcuoli  ruine , che  tutta  l’Italia  patiua , impcrcioche  non  fi 
daua orecchie àfuoi faui; ricordi  da  quelli,  che  fi  meritauanoi 
colpi  del  coltello  di  Pietro,&  il  fcorgcrc,  che  per  il  fuo  l’eno  feor- 
rcuano  gli  amari  fiumi  d’vna  Babilonia , e d’vnagran  confufione  ; 
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fiche  elTa  Italia  non  poteua  più  in  quei  (temperati  tempi  chia- 
‘ marfi  la  bella,  mentre  nonerat  eifpectes,  ncque  dtcor  ,<£  mutata; 
erat  et  coler  optimus:  portando  fedamente  colore  di  ferro , e di  po- 
llerà moribonda . E doppo  haucr  trattato  il  Santo , e Sommo  Pa- 
llore deU’lionore > che  à Sacerdoti  fecopdo  la  legge  diuina  far  fi 
delie,  & arreccato  à quefto  intendimento  lcflcmpio  di  Conftan- 
tino  il  Magno , foggionge  : Ego  enim  homo peccator  fum , & credo, 
quia  onnipotente*»  Domi  nani  tanto  vohis  amplia. s placati; , quanto 
me  ei  male  feruu  ntem  diftrtcHa;  afftigitis . Alla  luce  delle  quali, 
altre  fue  parole  apertamente  fi  feorge  quanto  prorcruamente  in- 
fultaflcMauritiocontraalSantiffimo  Pontefice,  econquaiveli 
volefle  coprire,  enafeonder  i fplendori  del  Sole  della  Chiefa,  e 
con  qual  forpice  troncar  i Tuoi  raggi . Ma  egli  finalmente  rcftò 
sferzato  dalla  coda  del  fuo  peccato,  portando  pofeia , dice  il  Car- 
dinal Baronio  la  pena  della  fila  temerità,  fatto  eflempio  à gli  altri 
con  quanta  humiltà  ,e  modeltia , e piaceuolezza , riuctenza  de- 
uono  portarli  i potentini  grandi  del  Mondo  con  Sacerdoti, e 
mafiìmamente  col  Vicario  di  Chrifto,  alcuni  de  quali  alle  volte 
hanno  fupcrato,  & ecceduto  vn  Herode  Anripaj  perche  fe  que- 
fto empio  licbreo  fpreggiò  Chrifto  noftro  Redentore , efòmmo 
Sacerdote  con  vna  verte  bianca,  e d’innocenza,  con  la  quale  ve- 
ftito,  lo  mandò  ad  efier  giudicato  da  Pilato  empio  Giudice , quel- 
li à Tuoi  Sacerdoti,  e Prelati  con  leforpici  delle  loro  lingue  non 
folo  tagliono  la  vcftc  bianca  della  loro  innocenza,  m’ancora  con 
le  forze  della  potenza  tentando  di  leuarglila , & adoifargline  vna 
nera,  e di  colpa,  li  mandano  ad  effer  giudicati  da  i loro  Pilati , & 
al  forofecolare;  così  fece  vn  Conftanzolmpcrador  Arrianocon- 
tra  Sant’Attanafio  Vefcouodi  AIcfiandria,&  vn  Herrigo  fecon- 
do Rè  di  Anglia  conrra  San  Tomafo  Vcfcouo  Cantuarienfe . 

Oltre  à ciò  fi  vede , che  San  Gregorio  applicò  l'animo  fuo  non 
folo  alle  cofe  fpirituali,  ma  ancora  alle  publiche  cure  della  Repu- 
blica , e che  egli  flmminiftrò  le  cofe  della  Città  di  Roma  non  lolo 
con  il  Sacerdota!  gouerno , ma  ancora  con  il  reale , fe  bene  ci  fof- 

fcro  i Prefeti  vrbani,  & i fòldati  portici  dell’ Imperadorc5  fi  che 0 

adopraua  la  fpada  della  bocca  di  Dio  da  ambidue  gli  ragl  i , come 
in  figura  la  vide  San  Giouanni  Euangelifta  nella  lua  Apocaliìfe; 
e rimirarla  in  ambidue  le  parti  con  le  due  tede  dcH’Aquila  del 
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fuo  Ecclefiaftico  Impero.  Poil’anno  j??.  fi  (labili  la  pace  coni! 

Rè  de  Longobardi  per  due  anni  ; c fc  bene  folle  per  sì  breue  (pa- 
tio di  tempo,  fiche  fembraua  pace  di  fumo condufa sii  l’ali  del 
vento , nondimeno S.Gregorio la  riccuete  per  vn  pregiatiflim  o S Gngi,t. 
dono,c  ne  ringratiò  confue  lettere  Agilulfo  Rè,  c Teodolinda-#  * Et-  p- 
Regina.Ma  non  giurò  come  il  Rè  Agilulfo  Amulfo  Duca  di  Spo- 
le  co , ilquale  come  contra  Aia  voglia , c con  cuore  aucrfo  diede  la 
pace,  così  giurandola  con  quella  legge  ,che  niuno  commectelTc 
contra  di  lui  mancamento  alcuno,  ne  andato  fo(fe  contra  all’efer- 
cito  di  Aroge  Duca  di  Bencucnto,porfe  cagione  al  Sato  Pótcficc 
di  prender  lofpetto,e  di  molto  temere,  che  fotto  f inuoglio  di  pa- 
role di  pace  fe  ne  dalle  nafeofa  la  guerra, e che  quello  formato  Iri- 
de folle  arco  tefo  fra  grà  muioli,e  torbidi  caricato  di  faetce.In  tato 
che cofafuccedelfe l’hillorie n’olferuano filentiojcon tutto  ciò T- 
Epill.  di  S.  Gregorio  fcrittc  di  Luglio  moftrano , ch'egli  tuttauia 
gemeua  (otto  la  fpadade  Barbari,  Se  andaua  fufpirando,  e penan- 
do fotto  il  pefo  del  loro  ferro  crudele, dicendo  ad  Eulogiotlo  pre-  s.  Greg.  tp. 
go  la  Satirà  vollra,che  fi  compiaccia  di  far  porger  elfìcaci  orario- 
ni  à Dio  per  me,  che  fono  incelTantemente  molellato  da  dolori  di  & Ep.  117. 
podagra, c dalle  fpadc  de  Barbari.  Similmente  fcriffe  ad  Italica  pa-  %j: 
tritia,  narrandogli  la  fua  infermità  con  la  fua dolcilfitna  penna , c 
quelle  de  gli  altri  con  dire:  Così  richiedendo  li  miei  peccati,  fono 
già  1 1.  meli,  che  rare  volte  pollo  Iettarmi  di  letto.patédo  io  dolori 
tato  eccelfiui  per  la  podagra^  per  altre  inoledie,che  la  vita  ideila 
mi  è grauiflìma  pena,&  ogni  giorno  v£go  meno  nel  dolore,  e fof- 
piro  gl’  vltimi  fiati , Se  afpetto  il  rimedio  della  morte . Nel  Clero 
poi, e nel  popolo  fono  entrate  tante  infermità, e fcbri,e  tante  lan- 
guidezze , che  fono  quafi  alfolati  gl’infermi , Se  appena  è riunito 
alcun  fano.  Delle  Città  circóuicine  ogni  giorno  fi  lentono  narra- 
re più  ruinc  fatte  dalla  mortalità , Se  vna  intiera  Iliade  de  mali  . 

L’Africa  poi  come  fij  da  languori  data  al  guado,  quanto  più  voi 
fete  vicini  tanto  più  lo  douete  Capere , Scelfer  fpettatoride’  fuoi 
tragici  modri . E quelli , che  vengono  dall’Oriente  de  maggiori 
defolationi  ne  fanno  i racconti , c ne  danno  le  nuoue  funede , 

Ma  il  Santo  Pontefice,fe  bene  aftìitto,e  quafi  confummato  per  v. 
sì  graue  infermità, non  ritrahè  però  punto  l’animo  da  negotij  Ec- 
clefiadici,  fi  tome  ne  fanno  manifedo  le  fue  lettere , fembrando 
..  che  ‘ 
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che  su  le  debolezzedèl  corpo  portafle  fondata  la  fortezza  dello 
fpiriropnzi(che  reca  maggior  marauiglia ) non  fè alcun  anno, eli’ 
egli  fcriueiTe  più  lettere,  e trattaffc  negoti;  maggiori  clic  il  59^ 
anno  de' fuoi  più  gran  madori, afflittionùquafi  che  lefuc  lettere, 
c la  fuafapieuza  portafTcro  il  fuo  letto, in  cui  addolorato,  & infer- 
uiogiacea,  fopraT innondatone de’dolori, cornei  Cocodrilliil 
loro  nido  fopra  quella  del  Nilo,  per  nauigar  anco  fopra  di  quelli 
à benefìcio  coinmune  della  Chicfa.  Ne  in  ertola  malattiatermi- 
uò  gli  fuoi  amari  periodi  j impercioche  l’anno  feguente  6&0.  eglr 
fendè  3 Sant'Euloaio  Vefcouo  di  Alertàndria  in  quefta  guifi_*  v 
Ecco  che  honnai  fono  terminati  due  anni , che  dò  nel  letto , ag- 
grumo da  tanti  dolori  di  gotta,  che  non  fenza  grandiffima  fati- 
ca , c pena  mi  porto  le  uarc  le  Fede  per  tré  hore , c celebrare  1,l_*- 
Meffa  ; e litbito  fon  conftretto  à coricarmi , accioche , allentati* 
dofi  il  gemito , io  podi  foftener  il  tormento  j cosi  il  Santo . E co  11 
gran  patienza  tollcraua , c fotferiua  la  durata  delle  fue  infermità*, 
e dolori,  che  fù  fino  alla  morte,-  perche  la  fortezza  dell  animo  fuo 
fuppliuaalla  debolezza  del  corpo,  c non  gli  pcnetrauano  nell’in- 
terno  del  fuo  fpirito , che  reneua  vnito  à Dio,  i dolori  delle  mem- 
bra inférme  più  di  quello , che  le  facete  arriuino  alle  vifeere  dell’ 
Elcfantc,mentre  gli  muoiano  nella  pelle  fi  che:  Tot  iaculis  vnam 
non  explent  'vulnera.  tnortem.Vifccra  tuta  latent penitus . 

L’anno  60 1 . fù  penofiflimo  à San  Gregorio  per  le  fue  infermi- 
tà, che  in  lui  grauementeprcndeuano  maggiori  aumenti;  imper- 
cioche  oltre  à dolori  di  podagra  fortemente  lo  affiiggeua  certo 
calore, che  gli  fi  diffondeua  per  tutto  il  corpo;  onde  per  molto 
tempo  non  fi  poteua  le  uar  di  letto  ; ma  per  tutto  il  circolo  amaro 
del  detto  anno  con  la  fua  patienza , e fortezza  andaua  perfettio* 
nando  la  fua  corona  per  il  Ciclo,  &àguifadi  vn  comparto, che 
<;on  vna  parte , cioè  con  U corpo  dando  fito  per  l’inférmità  fopra 
il  letto,  con  l’altra , cioè  con  il  fuo  fpirito  per  tutto  il  circolo  della 
Chiefa  egli  giraua , e fi  formaua  corone  per  l'eternità  . E vedefi 
della  detta  d^lui  tollerata  fua  infermità  nella  lettera  da  lui  drit- 
ta pur  il  fopra  accennato  anno  à Maifimiano  Vefcouo  dell'Ara- 
bia , che  indi  mandò  Candido  Abbate  per  haucre  delle  reliquie 
dal  Pontefice , il  quale  prontamente  fodisfece  al  fuo  defideno . Il 
finale  fcrirte  anco  delle iùe  infermi tàà  Rudi canapatritia  fua  pa- 
rente. 
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rcnre,  la  quale  in  Conftantiuopoli  facea  la  fila  dimora  j aggiun- 
gendo» che  il  male  gii.haueua  diflecato  il  corpo  come  fefoffc  (la- 
to ncl/epolcro *c  nella cafa della  morte  quali  in  (cola  adimpara-  s.arti.UK 
re  à languire^  penare,  &à  morire.  Di  più, ancorché  il  Santo  (taf-  fni  'P1‘ 
fe  à letto  con  accrbiflitni  dolori  di  podagra , com’  egli  medelimo 
afferma  in  vnafua  lctccra,che  fieri  (fc  à Teodolinda  moglie  di  Agii 
lnlfoRè  de  Longobardi  ; quali  dolori , cficndogli  durati  quattro 
annoio, haucuano  hormai  condotto  all'cftremo  de’ Tuoi  giorni  » c 
quali  con  lo  fpirito  sù  le  labra  per  il  volo  à i ripofi  eterni;  purc-v 
non  redo  di  affatturarli  fino  à gli  virimi  confini  della  vita , fi  come 
dimoftrano  le  lettere,  ch'egli  fcriffe  neH’iftcfTo  detto  anno  fotto  s.areg.  <» 
l’Indittionc  letama;  à guifa  della  Luna , che  fé  bene  refta  ecclifFa- 
ta.non  tralafcia  però  il  filo  delli  principiati  fuoi  giri,  Se  il  folico 
fuocorfo„ 

.-f.  : i l : ' • 1 ■•"■■■■  '• 

CONSIDERATIONI.  • 

De  Ile  fatiche, e tranagl$,chefi  dettone  [offerire  perilfe  rutti» 
i dt  Dio , t della  [ma  Chiefa . 

..  * . , * . * . . ; . • > '**.-*». 
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IL  gouernar  vn  Principato, vna  Diocefe,  Sev  n corpo  miftico , e J. 

regger  il  pefo  di  vna  dignità  filerà, ò profana  con  fatiche,  afi 
fi  jetioni, e franagli, è vn  efler  Currus^ér  Aunga^comc  fiichianiato  +.R,f.l.n 
dal  Profeta  Hlifco  il  fuo  maeftro  Elia . E beato  quel  Pontefice,  e 
quel Prencipe,c quel  Religk>fo,checonferua  vn'animo  intrepi- 
do , e forte  irà  l’amare  onde  de  trauagli  per  amor  di  Dio  nel  fuo 
fianco  feruitio , t jrprolege , é’fro  grege  , priuofli  de'  propri  com- 
modi,  Se  intcreffi , hauendogli  la  Maeftà  dinina  lafciato  la  fua  ve- 
tte inconfutile , che  è la  Chiefa  > per  afeiutarfi  le  lagrime , e per 
confolarfi , c preparaefi  pcrl’cntrata  nel  Cielo , impercioche_j 
dbfiergct  Deus  emnem  lacrymam  ab  ocnlts  eorttm . Chrifto  noftro 
Redentore  per  fondar  la  fua  Chiefa  » per  edificarla , e renderlo-* 
forte  Jiffiifa,  Se  cfaltata  per  tutto  il  Mondo , deffe  laborantes  tnL>  UMf[i  6 ^ 
remigando,  douendola  foccorrere  fotto  (imbolo  d i Naue  in  medio  ^4g. 
mah'.  Se  httonuni  nati  alla fatxà,  quali  furono  gli  filoi  Apoftoii , 
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e non  nobili  allenaci  nel  fono  del  ripofo , e fra  le  delitie , quali  da- 
rebbero (èmpre-diftefiàripofarc.  Se  appoggiati  fopra  il  ricco,  e ' 
c*T.t.}.lo.  i-poibicio  trono  del  miftico  Salomone,  lenza  già  mai  prouare  la_* 
fua  difficile  alce  fa  di  porpora»  e di  pene  , e fatiche  ; e dormirebbe- 
ro volentieri  con  Pietro , Giacomo,  e Giouanni  fotto  la  dolce , e 
fnauc  ombra  de  gli  oliui,e  d'vna  continua  pace,fenza  penfar  di  fc- 
luc.xì.  4f.  ou‘r  Giesù  Chrifto  ncH’agonic,e  nelle  pene,  e fenza  dargline  an- 
©■.*«.  co  orccc  hie  metre  li  corregge, e pcrfuad c:<Quiddormitts?Surgite^ 

ora  te,ne  int  retti  tn  tcntationem .•  riccuerebbcro  con  cuore  àllcoro, 
e tutti  giiilini  le  beneditrioni  dell'Angelo  del  gran  coniglio  con 
il  Patriarca  Giacob , c goderebbero  Tempre  con  eflo  vn  allegr  a 
aurora, ma  non  già  la  lotta,Se  il  combattimento.  E tali  fono  quel- 
li, che  volentieri , c con  vna  fame  divcccllodirapinavólanoal 
boccone  della  dignità,  ma  non  alTofiò  ; allagrandezza,  Stalla 
richczza,ma  non  all’officio;  alla  rota, ma  non  alia  fpina;  all’hono- 
re,ma  non  al  pelo;  fi  moftrano  Atlantic  per  tali  fi  comprometto- 
no per  regger  anche  vn  Mondo,ma  vn  Mondo  fenza  mare,  e fen- 
Gn.  i7.i  8.  za  tempefte , c folo  cum  rore  Cxliy  & pinguedine  ttrr.t . Si  pongo- 
no con  l'altrui  braccio  nella  nauc  di  Pietro,  ma  quella  la  vorcb- 
bero  folo  con  gli  remi  di  argento  come  quella  di  vna  Cleopatra  ; 

Se  al  timone  vn  Viccgercntc , Se  vn  Sufraganco , Se  vn  Teologo , 
che  gli  riflbluino  tutte  le  difficoltà , c li  follcuino  dalle  fatiche , c 
a/4«*.  8.  poi  Chrifto , che  fc  ne  fiij  dormendo , per  poter  viuerc  con  liber- 
tà, Se  à lor  modo  fenza  haucr  da  render  à lui  conto  del  lor  goucr- 
no,  e cura , c per  nauigar  con  venti  profperi  à velie  gonfie , c fen- 
za toccar  niun  fcoglio.  Vanno  volentieri  cé  d fonila  pelea  Euan- 
gelica , ma  appetirono  di  prender  pefei  fenza  fqnamc  ,c  fenza_3 
(pine,-  Se  anco  pefei,  che  gli  poffino  portare  monete  doro  per  pa- 
MAtth.  17  gar  il  tributo,  non  al  fommoCefare,ma  alla  lor  auaritia,  Se  alla_* 
*é-  loro  fame, Se  inrerdTeje  però  (fanno  afpettando  al  loro  lido  anco 

qualche  balena, non  con  vn  Giona, che  gli  predichi  penitenza.^*, 
ma  con  vn  teforo^he  gli  riempi  il  (erigilo, e gli  feriti  ad  aumentar 
Cant.yi.  1 le  loro  grandezze . Vogliono  de(cender  con  la  Spofa  de’Sacri 
6,°-  Cantici  ne  U’horto  de  pomi,  c de  idoJciffimi  frutti  della  vigna  di 

Uutk  Chrifto, ma  non  nciniortodelle  noci>ede'  frutti  acerbi,che  por- 

4 tano  qualche  croce . Sono  della  inenre,e  capriccio, che  fù  vna_^* 

volta  Pietro,cioè,di  fabbricarli  tabernacoli , e danze  per  godere 
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monti  di  delitie , ma  non  le  afpre  afeefe  a quelle  ; erger  le  loro 
fabriche  fui  piano,  & a terra,  c non  nel  Sole  della  Sapienza 
Celefte,  c della  vita  elfemplare  ad  imitationc  di  Chrillo,  che 
in  Sole pofuit  tabernaculum fuum  : e non  pren  dendo  da  fuoi  vedi- rI*1' 1>  S- 
menti,  che comparfcro nella  Aia  gloriola  Trasfiguratione  albi  hUnh 
f cut  nix , fe  non  le  freddezze  della  nene , c non  la  candidezza  ,1*  ' *7’ 
e purità;  e dalla  Aia  faccia,  la  quale  refpltnduit  Jìcut  Sol  , fo- 
lamcnte  ilprefederdi  Sole  fopra  la  sfera  di  qualche  Prouincia, 

Diocefe,  ò altro  corpo  miftico  , e godere  vn  ricco,  e fupcr- 
bo  palazzo  Amile  appunto  à quello  del  Sole  deferitto  dal  Poe- 
ta Ouidio;  ma  nona  viArari  inoltri  del  loro  Zodiaco,  &i  pec- 
catori  ad  imitationc  di  Dio,  che  dice  per  il  Regio  Profeta  Da- 
uid:  Vifitabo  in  virga  iniquitates  eorum  , &à  beneficare  co n_>  p/*i.ts  fJ; 
i raggi  della  dottrina,  e delle  fante  virtù  ; non  volendo  effet- 
tuare quella  obligatione  di  vigilanti,  & occhiuti  Pallori , e ■> 

Prencipi  della  Chiefa  , ma  più  tofto  A dilettano  di  girare  ;i_j 
far  viAtc  di  ciuiltà  , e di  Cauallcria  , e di  poco  rilieuo  , 
fe  bene  da  cfll  molto  (limate  , & à viAtar  la  Città  di  Ro- 
ma_j . 

Iddio  non  elegge  quelli , li  quali,  quando  gli  vien  propofto  vn  n. 
trono  fublime,c  di  gran  ricchezza,  cripofo  , fono  Luciferi  , 
e volano  à quello  quaA  con  ali  di  fulmine  j ma  fc  feorgono  , 
che  a quella  dignità  Ranno  anneffe  obligationi  di  gran  fati- 
ca , e vigilanza , e di  portar  qualche  Croce  , fi  inoltrano  , e 
fi  fingono  Apoftoli  con  vna  alioluta  rinoncia  , c di  effer  alie- 
ni da  grandezze  , Se  honori  . Quelli  non  vogliono  traher 
il  miftico  carro  della  Chiefa  con  li  Santi,  emifteriofi  quattro 
Animali,  che  vide  il  Profeta  Ezechiele,  eh’  erano  l'Aquila,  *««*•*•*• 
il  Leone , l’Huomo , Se  il  Bue  , ma  ben  sì  ripofarui  fopra__»  c' 
di  quello,  eprcfedcrc,  e comandare;  procurando,  che  altri 
faccino  la  fatica  di  traher  il  carro,  e li  portino  come  in  trionfo  , 
e faccino  fpiccar  la  loro  grandezza  5 vogliono,  ch’cffi  porti- 
no il  freno,  e che  il  loro  capo , e mente  lenti,  eprouilanoia» 

&il  tormento  delle  briglie  , e la  forza  delle  redini  perii  go- 
uerno  de’ loro  Ridditi  . Eleggono  l’Aquile  didiuerfi  Teologi  , 
phe  ftijno  applicati  à (Indiare  , & ad  intifichirfi  fopra  de  libri  ; 
à vigilare  giorno  , c notte  per  formargli  confulti  , feiob 
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gergli  le  occorrati  dimcoltà,aJfiftergU  nelli  affari  fpinofi  decider- 
gli le  propofte  queftioni , e per  Temidi  di  fauij  direttori  in  tutte 
quelle  cofe,  che  appartengono  alla  facra  Scrittura,  & alla  Teolo- 
gia sì  fcolaltica  come  morale  ; fi  che  elfi  pollino  effer  efenti  dalla 
Tattica  di  riuolgcr,  eftudiarlibri.  Procurano  di  hauer  in  pronto 
Leoni,  cioè  perfonaggi  ricchi,  e potenti,  che  con  fortezza,  e ge- 
nerofità  glidiffcndinolalorogiurifdittione , e proteghino  il  loro 
trono,  c dignità; e fijno  vittoria!!  anco  fenza  adoprare , & aprire 
il  libro  della  legge,  c fe  bene  non  Tapino  Tciolger  li  figilii  delle  dif- 
ficoltà. Scelgono  h uomini,  cioè.perfone, alle  quali  adoffano  tut- 
ta la  cura  de  Ile  loro  rendite , tutta  f Economia  della  cala , e l'offi- 
cio di  dovergli  tenere  Tempre  preparate  le  delitie , e commodità, 
aggiuftate  al  loro  gufto,e  dedicate  al  follieuo  del  loro  corpo.  Elc- 
gono  finalmente  Boui,  cioè  Ecclefiaftici , che  portino  quali 

tuttoil  pcTo  della  cura  dell  anime;  & appunto  .à  guiTa  di  Bue 9 

portino  il  graue  giogo  , eTudino,  e fattichino  àlauorare  la  vi- 
gna di  Chrifto , per  goder  poi  elfi  il  groffo , & il  graffo  delle  ren- 
dite temporali  Tenza  trauaglio  . Et  acciò  quelli  Bue  , come 
ztiich.  io»  quello  videl’iftcffo  Profeta  Ezechiel,  non  prendino  così  facil- 
mente la  conditione  , e la  dignità  di  Cherubino  à pretendere  .* 
poi  di  preffedereanch'elfinelParadiTo  tcrreftre  della  ChieTi_>f 
e non  gli  pollino  cagionarci  porre  nell’  animo  qualche  gelofi  i_j 
di  fiato,  li  tengono  lontani  dalla  corte,  edallaftiina,  ccon_# 
».  Rt[. ii.  8qualche  cibo  regio,  come  fece  il  RcDauidconilpouero,  & 
affaffmato  Vria , e con  qualche  pretefto  honorcuole  fi  gli  tengo- 
no Totto  al  carro  j ò pure  gli  tengono  con  la  bocca  afeiuta , e .» 
fenza  niuna  carità,'  parendogli  di  dargli  molto  fe  gli  danno  ad 
odorare  il  fumo  deH'honore  in  qualche  officio  à feruirli , fena  ti» 
haucrdubiodiafpettare,  che  da  quelli  gli  fij  datta  la  riTpofia, 
che  diede  il  Profeta  Daniele  al  Rè  Baldaffar  : LMunera 
2>4».4- 17 • finttibi  , & don a domus  tua  alteri  da  ; fe  bene  fi  foffero  af- 
fatticati  à fargli  i Teologi , & ad  interpretargli  qualche.** 
c Mt  6 9 Tcrittura  . Non  fi  afferma  però  già  mai  , che  da  elfi  fijno  et 
chili  li  Miniftri  necceffarij Tauij , occhiuti,  prudenti,  &cf- 
fcmplari,  anzi  fi  obliganoà  ciò  fare  per  il  retto  gouerno,  c_* 
bene  vniuerfalè  ; perche  la  Chiela  effendo  militante^»  , 
per  renderli  terribile,  à Tuoi  nemici,  c temuta,  &obedita_# 
— ••  - — da 
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«fa fedeli,  è necefTario,  che habbi le fuc fquadre ordinate con_* 
tutti  gli  fuoi  Officiali  di  virtù,  e di  efperienza;  così  deferitta  nc 
Sacri  Cantici  : Ternbilisvt  cafirorum  acks  ordinata  : Se  i fuoi  Ca- 
pi habbino  allertiti  i loro  Commilitoni  » Ma  fi  condanna  che 
qìrando  fi  tratta  di  affaticare , di  fentire  v e portare  il  grane  pefo 
della  dignità,  e di  traher  con  le  proprie  forze  il  miftico  carro 
delia  Chiefa,  ciò  fi  commette  ad  altri  come  à poueri  Animali, 
dcftmati,  Se.  obligati  à portar  ilgiogo  del  Padrone,cdcffi  fc  ne  j 
Hanno  fedendole  ripofahdofopra  il  miftico  carro*  adiri  miferi, 

&i  delicati.  Se  à godere  le  groflè  rendite,  Thonorc,  e la  dignità, 
folo  con  le  redini  dell’Impero  alle mani,  c con  la  verg idei  domi* 
nio  à dar  sferzate  à poueri'operariy8c  à chi  non  li  ferite  à lor  mo- 
do nell’intereffi temporali:  e fe  patinerò  Tmtcnfilfimi  dolori  di 
podagra,  chefofferiua  con  tanta  virtù', c patienza  ilnortroSan 
Gregorio , niunintCrefle  della  Chiefa  potrebbe  caminarej  e non 
folo  non  potrebbero  regger  vn  Pontificato,  ma  nc  anco  vni_# 
picciolaparochia.  Sono  coinè  qucH’Ape  d’Homero  rinchiufa 
ncllambra,  folo  per  nfplendcr con fofcalucc , enonperlauo- 
rare  , e fabricarc  alla  cornmxme  beneficenza,  e per  giouar  al- 
trui j e fe  pur  vogliono  moftrare  di  far  Tapi  ingegnofe,  Scvfci- 
re  fuori  dal  loro  odo , e dal  vifeofo  mele  delle  loro  partico- 
lari fodisfattioni,  e confblationi,  fi  fermano  folo  fopra  fiori 
di  vanità  fenza  inoltrar  il  rolo  alle  dolci  fabrichc  della  carità  , 
e comune  vtilità;  dandoli  forfi  fcioccamentc  à credete 
d cf&rprouerbiaricon  quel  detto  di  Virgilio::  Sic  vosnonvobis 
mellificatis  apes . E pure  deuono  confiderare  quelli  y li  qual»  fo- 
no in  qucfto  confiderabile  errore,  che  fono Prencipi , e Pre- 
lari, e foilcuati  in  quelle  altezze  per  fatticare.  Scarninoli  re,  & 
inchinare  laloro  durezza  per  rrtilitàde’  fuddiri , c delia  Chiefa , 
e dimoftrarc , che  la  loro  dignità  è pefo grane  di  croce,  e dtfpal* 
la  che  fenza  fatica^  e fenza  patire  non  fi  può  portare , e non  leg- 
giero di  picciola pietra  preriofa , e di  dito  imprigionata  nell'oro, 
che  fi  portaperdelitia. 

Nelli  primi  Atlanti  delia  Chicfanc  h abbia  ino  hauutorcftem-  ni. 

pio, -onde  deldmiho,cioèdi  Gicsù  Cbartonortro  Redentore,  par* 
landò  il  Praffftallaia,dice  : Fattasi (l  Principal  tu  fuperhumaram 
cuti;  effondo  appunto gli hoincri luogo deftinato  àportaripefi 
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graui.  E non  già  per  fuggir  la  fatica  egli  lo  adofsò  ad  altri,  &alli 
fuoi  difcepoli  mentre  vilfe  in  quello  Mondo  5 nc  fi  pofe  à ripofa- 
f/sl.it.  fi.  refui  trono,  & à goder  follmente  l’honorc c la  dignità , ma  exul- 
tauit  vtgigasad  cur  nudata  viam  : non  li  fermò  già  à Pailazzo, 
ne  fi  trattene  à far  complimenti , e vifitc  di  cerimonia  : non  fi  ri- 
< t*r°  nc^c  ^ue  V1^c  » e nC*  ^uo*  giardini  à diporto , c lafciò  i faticofi 
'4‘  lauori,  egli  fpinofi  affari  del  Regno  àVicigcrenti , ma fatte  ut  its 
crat  ex  itinere  per  il  guadagno  dcllanime , e fi  portaua  egli  iftef- 
fo  per  quello  fi  rileuante  interefle . Elfo  tutto  fi  fupofe  alla  gran 
farcina,  & alla  gran  mole,  efotto  diclfa  fudò  fangue,  agoni- 
zò , penò , c fpirò  l’Anima  fuafantiffima  pcrfollicuodc’fuoipo- 
ueri  fuddici , e per  beneficarli  con  vn  Regno  eterno  $ Se  in  que- 
llo modo  dimoilraua,  che  il  fuo  Principato,  e la  fua  Prelatura^ 
crapefo,  c pefo di fpalle , c non  di  dito,  cioè  grauiflìmo  : F4- 
ttus  e fi pnnapatas  fuper  humern  >n  eins:  e pefo  fopra  le  proprie 
fpalle,  e non  fopra  le  altrui.  Egli  ficonllituì  pietra  angolar<_^ 
per  fentir  meglio  fopra  di  sè  il  pefo  di  tutta  la  fabrica  della  fua 
licA , • Monarchia:  egli  con  le  proprie  forze  fuediuine,  e come  brac- 

GUf*  tyr.  ciò  del  fuo  eterno  Padre , ou’elTb  dimollrò  la  fua  potenza  : Fe- 
IhcT  lr  ctt  potcntiamiabracbiofuo , iàejl , efponeil Lirano,  iuipfoDei 
fiho , per  quem fatta  fiat  omnia;  e come  miftico  Sanfonc  girò 
la  gran  mola  del  fuo  Principato  per  formarci  l'eterna  corona, 
c per  macinar  vna  ricca  vettouaglia , Se.  vn’abbondantc  proui- 
fionepcrgli  fuoi  fudditi,  c donargli  il  pane  viuo,  & eterno. 
E però  quello,  cioè  Pietro,  à cui  lafciò  la  fua  Monarchia , c 
utnh.  i«.  Principato,  chiamò  Pietra:  Tu  es  Petrus , à’fuperbanc  Petram. 
,8*  adì  fi c ab  0 Ecclefiam  meam  : acciò  fopra  di  sè  portafTc  , c fentif- 

fe  meglio  tutto  il  pefo  di  si  grande  edificio  , c fpiritnale  .■> 
fabrica  ; e quello  diife  à Pietro  , in  cfTo  lo  diffe  anco  à tut- 
ti li  Principi , e Prelati  della  Chiefas  acciò  fappino  che  a 
come  miftiche  pietre  portando  fopra  di  sè  la  gran  niolc.^» 
della  Monarchia,  e Prencipato  Ecclcfiaftico  , delfino  fentire 
anco  il  fuo  grauiffimo  pefo  , e confegucnteinente  fatticarc  , 
fudare  , e penare  fotto  di  cflb  ; e non  cercare  di  conuer- 
tirfi  in  pane  di  delicatezza , e fuggire  di  effer  miftiche  pie- 
tre fondamentali  per  non  foftener  la  grauezza  del  pefo  deir 
la  fabrica  del  Prencipato , e Prelatura , impcrcioche  fi  fanno 
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in  quella  maniera  cibo  de  lupi  nemici  del  gregge  di  Ch  rifiorii  che 
procura , Se  tenta  il  Demonio»il  quale  quando  tentò  Chrifto  no- 
ftro Redentore  nel  deferto,  lo  perliiadeuaàconuertire  le  pietre 
in  panc,dicendogli:2>/r  vt  lapidei  ifiipanes  fiant  : alludendoli, che 
il  nemico  comune  vuole  nel  Regno  di  Chrifto , c nel  Tuo  edificio 
fpirituale  della  Chiefa  fondamenti  di  pane, cioè  di  delicatezza , e 
d'intcrefli  terreni,e  non  di  pietra,  cioè  di  fortezza,e  di  virtù  Coda, 
e {labile,  acciò  facilmente  cada,  e precipiti , e gli  lupi  delli  hereti- 
ci,  e nemici  della  noftra  Cattolica  fede  habbino  ouc  porre  la  loro 
temeraria  bocca,  e fatiare  la  loro  famej  onde  l'Auttore  dell’Ope- 
ra Imperfetta  dimoftrando,  che  li  Prcncipi,e  Prelati  della  Chiefa 
non  dcuono  negligentare  il  loro  officio  verfo  gl’inferiori,e  fuddi- 
ti , ma  portando  il  pefodella dignità  fopra  le  loro  fpallc,  hanno  à 
moftrare  la  fuagrauezza,  con  le  fatiche,  e penofi  impieghila  di-  Au{f 
ccndo:  Principe s EccUfia  fìunt,  <vt feriti  un  t minor ibus finis , & mini-  impttf.  1» 
firent  eis  quacumque  acceperunt  4 Chrifto  ; vt fuas  vtiUtates  negli-  h>- 

gant,&  illorum  procurent , vtfi  opus fuerit , ncque  mori  ree  ufi  nt  prò  3 r ' 
fa  Iute  inferiorum fuorutn  ,ficnt  Apofiolus  dicit  : Ego  autern  liberiti  fi  ^Cirit- 
fimi  itnpendam , & fuper  imperniar  ego  ipfe  prò  animabus  vejlris  . 

Ma  con  maggiori  chiarezze  tocca  il  punto  l’eruditta  penna  del  Dngo./er. 
venerabile  Drogone.-ifrre  Imperutm  titum fuper  humerum  tuie  ,por-  o/ZZieT 
tas  port antem  te  : qui  portat  crucem  tuarn  portar gloriatn  tuam , qui  p»/t. 
portai  glori  am  tuam  portai  te  ; port  antem  autern  te  tu  portar  fuper 
humerum  tuum  quia  Imperituri  tuum  fuper  humerum  tuum . Ma  fo- 
pra quelle  medefimc  parole  cflfaia  : Etfaitus  efi  Prmcipatusfu-  *l*u  *•  *•. 
per  humerum  eius,  ( che  s’intendono  del  Principato  di  Chrifto 
fecondo  il  fenfo  litterale , e come  anco  di  fopra  habbiamo  accen- 
nato! io  oftcruo,  che  laglofa  interlineale  translata  qucllaparola  c { À 
Principati , e dice , & falla  eH  Crux  : oue  dice  Cornelio  à La-  fp.  m c»p. 
pide Chrifius  fufimuit  vtrgam , dronus  fui  Principati  j prafer-  6-  V4Ì*  ■ 
tim,  quia  Chrifius  infigne , drfieptrum  imperi/ fui , pota  Crucem , 
humeris  fuis  baiulauit , atque  regnauit  a Ugno  , vti  canit  Ec de- 
fila . Cosi  anco  efpongono  gli  Hebrei  apprclTo  il  Galatino  j e San 
Bafilio,  San  Cirillo,  Sant  Agallino,  ed  altri  Padri  citati  dall’iftef-  Tirlu[  Ui 
fo  Cornelio  à Lapidei e fra  gli  altri  Tertulliano , dicendo  : £uis  finir  f fi. 
ornino  Regum  infigne  poteflatit  fuahumero  prafert , dr  non  aut  d*6s' 
in  capite  diadema , aut  in  manti  feeptrum  ? fed  folus  Re x nouus 
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ftculorum^ChrìJlus  lefus,nouamgloriam$oteftatem,é- ' fub  limitatevi 
fuam  in  humero  extuht , Crucem fcilicet , vt  fecundum  Dauidis  Pro - 
phetiam  exinde  regnarci.  Ecco  che  il  noftro  Iddio  httmanato  vero 
noftro  fommo  Prencipe  all'acccfa lucerna  della  facra  Scritura,  & 
ptuMg.  alli  rifplendcntiflìmi  raggi  del  Aio  effempio  ci  dimoftra , che  il 
Prencipato  sì  Ecclefiattico come  focolare  è vna  croce , & vn  tor- 
mentofo  pefo,  e non  già  l’entrata  di  tante  milliaia  di  doppie , ò di 
feudi,  che  per  portargli  ogni  nobile  farà  Tempre  volentieri  il  fa- 
chino; non  la  potenza,  la  ricchezza,  il  fafto,e  la  pompa,&  il  fede- 
re con  maeftà  fopr  a vn  eminente  trono.  Donquc  il  Prencipato, 
che  non  è portato  come  croce, non  farà  (limato  vero  Principato , 
ma  più  tofto  folo  vn  vello  d’oro,  che  copre,  e nafcondela  baflez- 
za  e la  viltà  d’vna  poucra  pecora  errante  ; òvnagualdcapaprc- 
tiofa  fui  dorfo  della  volpe  di  qualche  politico , che  vadi  à diporto 
nella  barca  di  Pietro;  ò vna  pietra  pretiofa  in  pugno  di  vn  Villa- 
no, che  per  fugirc  Ieratiche  della  campagna,  entrato  in  corte 3, 

ha  tentato  di  maneggiar  le  redini  d’vn  Impero;  ouero  finalmen- 
te vn  ricco  gioiello  alla  gola  d’vn  intereflato , e d’vn  ambitiofo , 
e (uperbo  huomo , che  vuol  viuere  tra  vn  gran  fumo  fenza  voler 
lagrimare , e penare . Onde  non  è inarauiglia  fe  dice  diritto  nell* 
imt*  10.1.  Jìuangelio  : Meffts  quidem  multa , Operar ij  autem pauci . Onde  non 
era  vero  Opcrario  queIl’Ecclefiaftico,à  cui  cantò  con  l’afpro  del- 
la corretione  vn  fauio  Poeta  : 


Apui  /*- 
tobum  Mm- 
fenium  §.1 
di  Arguì. 
Xpigrum. 


Ad  noStis  horas  per  Vicartum  forgi s . 
tìoras  diurnas  per  Vicàrium  cantar . 

Ani  mas  tuorvm  per  Vicàrium  pafeis. 

Animafque  vinclis  per  Vicàrium  foluis . 

Grande , e copiofa  è la  Melfe  Apoftolica , e d'vna  quantità  quali 
innumerabile  c il  miftico  frumento  tra  le  ruuidc , & afpre  fpicchc 
de  gli  errori,e  delle  calamità , c miferie  dell  humana  vita,  ma  po- 
dice rari  fono  li  veri,e  diligenti  Operari,che  fi  accinghino  alla  fa- 
ticha , & al  patire  per  riporlo , c congregarlo  purificato  nel  gra- 
naio di  Dio, che  è la  fua  Santa  Chicfa;impcrciochc  il  Principato, 
e la  Superiorità  non  è portata  comeCroce,  c pochi,  erari  fono 
quelli , che  voglino  penare , e faticare  fotto  il  graue  pefo  dell’of- 
ficio , e dignità  in  far  sì  gran  Meflc , & à far  vedere  in  riftoro  , 
e follieuo  della  Chicfa , che  fc  è incita  la  Melfe , molti  fono  anco 


Digitized  by  Google 


Confidi  rato  in  S. Gregorio  stagno,  Cap.XVI.  §.  I.  487 

gli  Operari . Onde  il  noftro  San  Gregorio  dice  : Plenus  ejt  Min- 
dus  Saccrdottbns  , fed  in  M'ffc  Dei  rarus  Operai  or  ; Ojficium  Saeerdo~  t.Gng.  ìm 
t ale fufciptmus^opus offic if  none xplemus . Si  vegono ad  affolarfi i di-  eZanutl 
uoci  affamati , e corrono  à gara  alle  Prelature,  alle  dignità , al  Sa-  si  i»  c*p. 
cerdotio,&adarrolarfifrà  Ecclciìalticiàguifadi  cerne  fitibon-  io  Lhc*' 
de,  che  fe  bene  alle  volte  ferite , e regettate  non  tralafciano  però 
con  l'illdfa  fete  di  profeguir  la  carriera.cd  alcuni  fe  bene  vecchi , 

& impotenti  tentano  di  farli  fpoli  di  qualche  Chiefa  fatta  vedo- 
uà  per  la  morte  deU’antccefTore , e con  le  loro  debolezze  abbrac- 
ciare vn  gran  fafeio  di  obligationi  '■  im  quando  fi  hi  da  venire  ;ij 
portar  il  pefo,à  doucr  operare  con  le  renitenze  del  fenfo  per  fer- 
uir  à lo  Spirito,  & à darli  alla  fatica  per  l’ApofloIica  Mclfe,c  fen- 
tono  ad  intonarli  da  Dio , e dalla  Chiefa  le  graui  ; e confiderabili 
obligationi,  vacai  laudo  la  folla,  fifminuifcelacopiofuturbadc 
pretendenti , tutti  grintcreffati , e gli  ambitiofi  fi  dano  alla  ritira- 
ta^* vi  (Sion  lagene  co  quodnon  yfr,  chi  di  effi  vernai  adfolemmtatem  Thtm.  1 
dell’  Euangelica  Meffe  ; fe  bene  non  manchino  però  di  tentare  1’ 
afeefa , e di  nuouo  à darli  alle  violenze  p olitiche  per  ottenerci 
il  boccone  facro , adducendocaufe  da  loro  vcftite  di  giuftiti  i_*» 
che  li  pollino  efentare,  e feufare  dalle  fatiche.  Onde  fono  tan- 
ti»  che  vogliono  godere  il  domtnamini  con  Adamo  primo  no-  ,t 
ftro  Padre  in  vn  Paradifo  tcrreftre , ma  rari , e pochi , che  con_« 
l’ifieltb  voglino  al  coinandodi  Dio  vfeire  dalle delitie , e lauora- 
re  con  li  indori  alla  fronte  nella  vigna  di  Cimilo  ia  peniten- 
za de  loro  peccati,  e beneficio  cornava  ne  : Plenus  tfi  Mandai 
Saccrdottbns , fed  in  Meffe  Dei  rarus  operator , dice  i 1 nollro  Santo 
Pontefice. 

FùvnSaul,  chepareuahauelTefpallcda  portar  vn  Mondo,  rv- 
non  che  vn  Regno,  & ab  humero , & far  firn  eminebat  fupcr  omnem  1 *'1  9 *" 
populuniy per  riportar  i maggiori  trionfile  più  infigni  vittorie, e 
per  far  godere  vna  MclTc  abbondantilfima  al  popolo  d’Ilrael  ; 
ma  quando  fi  trattò  diciinentarfi,  c di  combattere  contra  il  gi- 
gante Golia , e contra  quella  gran  balena  veflita  di  ferro , prepa- 
rata à diuorar  vn  popolo  intiero , commifc  quella  gran  fatica , e 
difficile  imprefa  al  pouero  Dauiddalui  odiato, e tenuto  coiti t Rtg  tJ  J 
huomodacaiKonijC  di  niun  conto.  Molti  Ecclefialtici  quando  fi  j8 .tu. 
tratta  di  dominare,  di  fulminare,  e diluuiar  comandi,  digodcr 

Hh  4 gli 
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gli  honori,  e le  dignità  , di  farli  (limare  con  luffi , c pompe,  e di  fe- 
dere fopra  troni , ab  h amerò , é'furfum  cminent fuper  omnempopu - 
lum  : non  vi  fono  Ccfari  più  degni  dell'imperio , ne  più  atti  al  go- 
uerno  di  elfi  ; ne  vi  fono  Pompei , che  feco  la  poffino  competere , 
ne  Salamom, che  in  fapienza,  c prudenza  fi  poifino  fuperarc  5 ma 
quando  viene  il  tempo  calamitofo,  che  il  gigante  infernale  con 
’ le  fue  dannate  membra, cioè  con  heretici,  & infedeli  hà intima- 
ta la  guerra  contra  il  popolo  fedele;  quando  occorrono  Icgraui 
Indie, 4-  neccelfitàdi  doucr  lcacciarelc  volpi  del  Sanfone  del  Mondo, che 
danno  fiero  guaito  alla  vigna,  di  Chrifloj  quado  fi  tratta  di  doucr 
affatticare ad  ellirparlazizaniafeminatadal  commune nemico; 
quando  vrge  il  bilogno  di  far  la  Mclfe  Euangelica, impedita,  e .-> 
refa  difficile  da  potenti, e peccatori  del  Mondo  j quando  nafeono 
grandilfimc,  e notabili  difficoltà , che  fono  nodi  folo  da  reciderli 
dalle  più  forbite  fpadc  degl’ingegni, all’hora  fi  chiamano  i poueri 
Dauid , Pallori , c Prelati  poueri , ma  ricchi  di  virtù, che  fi  accin- 
ghino  alle  zuffe, Scalli  virtuofi  cobattimenririn  quel  punto  fi  fan- 
no comparire  poueri  Rcligiofi,  e poueri  fraticelli  fcalzi,  e con  vn 
llracciodi  habito,cheli  copre,  per  porli  à fronte  de’ nemici  della 
Santa  Fede,  e del  gigante  infernale , e fi  fanno  affaticare , e con  la 
penna, c con  la  lingua, & à vigilare  giorno , c notte  (opra  de  libri  : 
vengono  efpolli  come  fachi  di  lana  à tutti  i colpi  j e come  poueri 
contadini, c lauoratori  della  vigna  di  Chrilto  ad  agonizare,  e pe- 
nare fotto  il  giogo  d'vna gran  Croce;Sc  appena  haueranno  molte 
1 TimA  * vo^tc  necelfario,che  dice  l’Apollolo  S.  Paolo  : Habemus  qui- 
bus  tegamur^&vefcimur:  fra  tanto  gli  Ecclefiallicifuggitiui  della 
fatica,  Se  amatori  del  proprio  commodo , daranno  ripofando  ali’ 
ombra  de  gli  oliui  del  miftico  horto  della  Cattolica  Religione, 


modi, e delicati  li  loro  lulfi,c  pompemon  s’incontra  il  nemico  con 
letiche  riccamente  addobbate,com  pompofi  corteggi, có  deflric- 
ri  fuperbi»e  con  altre  vanità  j e però  ne  anco  Dauid  volfe  auuen- 
ll  *'1 17'  tarfì  contra  il  gigante  Golia  con  i reggi)  vedi  menti  di  Saul , e con 
vna  comparfadi  Prcncipe , ma  di  pouero  pallore . Si  che  vi  fa- 
ranno Ecdefiaftici  » e fuperiori , quali  pare,  che  portino  il  Princi- 
pato 


ballandogli  quell  e mietere fuper  populum . Onde  per  detti  combat- 
timenti,e  per  render  vittoriofa,e  trionfante  la  Chiefa  di  Dio, non 
fono  buoni,  nè  vtilii  ricchi  ’veflimenti  deili  Ecclefiallici  com- 
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paco  non  l'opra  gli  homeri , come  dimoftrò  di  portarlo  il  noftro 
vero , e Sommo  Prcncipc  Chrifto  : Et  fattus  ejl  Principati^  fupcr 
bumerumeius : ma  come  il  Sacerdote  antico  tutto  il  Mondo  folo 
ne’ ricchi  veflimenti,c  nelle  grandezze  della  dignità  : In  vefics  sap.ii-n. 
e non  ponderiti  quam  babebat  tot  ut  erat  orbis  t errar  nm:non  per  fen- 
tir  il  f ilo  pefo , ma  folo  per  cerimonia , per  pompa , per  adorna- 
mcnto,per  vano  honorc,e  per  vtile,&  aggrandimento  della  cafa- 
ta,-cd  anco  per  poterli  fpogliare, e fottrarlì  dalle  graui  obligationi 
con  quella  facilità, che  vno  lì  fpoglia  del  proprio  vcftimento.  Ma 
fe  il  Capo  sì  Ecclclìaftico  come  Secolare  vorrà  fodisfarc  alla  pro- 
pria coibenza,  & alle  lue  obligationi,  fentirà  di  quanto  pefo  lij  la 
dignità,  c con  quanta  fatica,  c pena  fij  nccelTario  il  portarlo, tic  in 
particolare  l'Ecclcfialtico  ; Onde  non  vi  è cofa  più  da  Padri , d.i_^ 

Canoni , e da  Teologi  cfagerata , che  il  cumulo , e la  moltitudine 
delle  fatiche  del  Superiore  Ecclcfiaftico;  che  per  ciò  S.  Agollino 
in  vna  lettera,  che  lcriflc  à Valeno,ne'facri  Canoni  regiftrata,  di- 
ce, non  trouarlì  la  più  gioconda,  e la  più  foaue,  e defiderabil  vita 
di  quella  del  Prelato, fc  trafcuratamentc,e  per  trattcnimcco  efer- 
cita  la  fua  carica , c fa  il  Pallore  più  di  sè  ltelfo , che  del  gregge  di 
ChriftojportandoconDauidlaPeraPaftorale,  quo  l.tc  mulgeri 
folet^àice  l’i  Hello  S.Dottore,  ma  nò  il  bilione  della  Croce:  la  fró-  Monarci. 
boia, ma  lenza  voler  fentirc  il  pefo  della  pietra,  combattendo  più  !tt  ff- 

con  i pomi  della  millica  Gierufalcmc  della  Chicfa,  cioè  con  lc_„j  tom.  io. 
rendite  di  ella,  che  con  la  pietra,  e con  il  pelo  dcll’otficio  Paltora- 
le,  lafciando  preualere  il  Gigante  Infernale  contra  il  gregge . Ma 
foggiongc  poi  Sant  Agollino , che  non  vi  c cofa  nel  cofpetto  Di- 
urno più  mil'era,  Se  infelice,  e la  più  llentata  in  tutto  l'ambito  del- 
la terra,  che  l’vtficio  del  Prelato, c del  Pallore  del  gregge  di  Chri- 
llo,  fe  con  l’occhiuta  diligenza, e fedeltà  viene  cfcrcitato,e  con_* 
gli  homeri  inchinati  fotto  il  pelo  è da  effo  lauorata  la  vigna  mifti- 
ca  della  Chicfa  : Ntbil  e fi  in  hac  vita  lucundnts , & optabtltus  Epis- 
copali mane  re, fi perftnóloriè , cr  adulatorie  res  agatur  : fed  nihil  efl 
apud  Dettm  mtfcrabilius , & execrabilius fi  ita  agatur . Nihilquecfi 
in  hac  vita  difficili us  , laboriofius , & penculofius  Epifcopt  officio  5 fi 
feduio , dr  fideliter  exerceatur . 

Inftruendo  il  noftro  San  Gregorio  Magno  nel  filo  Paftorale  i v, 
Vefcoui,  c con  le  fublimità  della  fua  Sapienza  didimamente 
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r*jtT,'P  dichiarando  k c0^c  » c^c  appartengono  al  loro  officio , gli  render 
' c'is  auertitijche  non  meno  ad  elfi,  che  ai  Profeta  Gieremiae  intona- 
itnro  i o t0j^ *lltimato  quell’oracolo  del  Ciclo  : Ecce  continui  te  hodie  fu- 
trtm‘ 110  ^ergente s>  & Juf.tr  Regna , ut  tuellas , & dcjiruas  , & difpcrdas , & 
d/JJipes,  dr  adi/ices,  & pianta. Onde  quando  vengono  eletti  à q ucl- 
lofficio  pailorale  confidcrmo,  clic  iddio  gli  dice  : Ecco  che  hoo- 
gi  io  vi  ho  conlhtuito  à prefedere  con  la  mia  autorità,  c giurifdit- 
tionc  fpirituale  (opra  genti,  c Regni , non  come  vn  Saul  4*  frane- 
rò , cr  jurjumjuptr  omnempopulurn , cioè  con  vane  altezze , fupcr- 
bi , «Se  affettaticontegni  » e gigantciche  forze  di  potenza  terrena 
Matti.  ìi.  pei  fami  adoi  are , ma  difeit  e àme , quia  miti  sfmn , & humilts  cor- 
*9-  de,  c con  le  dolciffi  me  forze  della  mia  grada,  e del  mio  Euange- 

lio , c con  il  mimico  vomere  laureato  della  mia  paiola , c della  vi- 
ta cflcmplarc affàticatcui à fuellcr,à fradicarc,  à diffipare,  & à 
dcflruggcre  1 vitij,  ad  edificare  nella  mia  Chiefa  torri  di  pace,  à 
^ piantare  le  fante  virtù,  c per  condurre  perle  vie  di  Sion,  cioè  del 
.rtn.  1.4.  Cielo,  Tanime  da  me  date  alla  voftra  cura,  acciò  quelle  più  non 
pianghnio , per  elTer  rimafte  deferte,  e che  per  eflc  non  vi  fij  che 
vcrighi  alla  folennità  della  Chrilfiana  perfettione , e dell’  eterna 
fallite.  E poi  vadiuo  ponderando,  clic  fc  il  Demonio  , cornei! 
7 raccoghedalSantoGiobbe,giratuttoilMondo,  e tuttala  ter- 
ra ,comc  lo  confcfsò  aH’ifteffo  Iddio  : Circuita  terram^  cr  per  am- 
bulata eam : per  nuocer  ad  vn1iuomo,c  vàfempre  baronando  per 
ogni  cantone , c per  tutte  le  Chiefc , c luoghi  facri  à far  il  caccia- 
tore , & a tender  lacci  à mille  à mille  ad  vna  fol’  anima  per  veder- 
la impriggionata  in  vn  eterno  abifTo  j,  ed  vn  Capo  Ecclcfiaftico 
fìimarà  di  far  troppo  fcfà  qualche  paffo  per  il  guadagno  di  va 
anima  di  vn  fuo  luddito , confegnatagli  da  Dio  nelle  fuc  mani , & 
cw.7.14.  alla  di  lui  diligente  cura  ì II  Patriarca  Noè  dnnoraua  rinchiufo 
iicll’Arca  in  compagnia  di  trecento  in  circa  fpecicdi  beftie  con 
gran  pace  alla  loro  cuftodia , e godeua  vna  dolce  tranquilla  fra  il 
furore  » e gli  fieri  alTalti  dell’ondc , c nel  commune  naufragio  del 
Mondo  , poiché  l’Altiffimo  Dio  così  gli  lpicgaua  li  fuoi diurni 
* voleri  ; Se  vn  Pallore , Se  vn’Ecclcfiaflico  non  faprà  ilare  in  mezo 

ad  anime  create  ad  imaginc  della  Dinimtà 011* è impegnato  per 
debito  fotto  pena , c pericolo  dcH’anima  fua,  e fuggirà  più  che_j> 
potrà  la  Rclfidenza,  ma  più  tollo  in  mezo  a caua  Ili,  cani,  c fimic> 
a e pu- 
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cpurc  non  c già  dcftinato  da  Dio  come  vn  Noèà  viuer  in  vn’Ar- 
ca  fra  animali  irragionctioli , ma  chiamato  alla  follccita  cura  del. 

1’animc nella miftica  Arca  della Chiefa  , le  quali  fono  Hate  ri- 
comperate da  Chriftonoftro  Redentore  con  il  prezzo  del  fuo 
pretiofofangue,  econvndiluuiodipenne,  e tormenti  : non  è 
già  dato  da  Sua  Diurna  Maeftà  per  traftullarfi  con  i paffatempi 
de  cacciatori , e de  taucrnieri,  Si  a giocare  con  giochi  illeciti  alio 1 
fiato , e contra  i Sacri  Canoni , ma  obligato  à far  da  vero  nel  fuo- 
officio,  &àprefedcrc  come  lucerna  accefa  di  Apoftolico  zelo  , 

Se  à viuere  irreprenfibile  sù  gli  occhi  del  Mondo . 

SanBernardoconleaculeatcdolcezzcdcllafua  eloquenza^  yr. 
fcriuendo  ad  Eugenio  III.  Sommo  Pontefice, ofleruacon  occhio 
vigilante , Se  acuto  la  forza , e la  proprietà  delle fopra  accennate 
parole  di  Dio  dctteal  Profeta  Gieremia , Se  in  effo  a Prelati,  e 
Superiori  della  Chiefa,  nelle  quali  fi  tratta  di  fuellere,  di  difirug- 
gere , di  edificare , e di  piantare , e dice , che  il  fonno  di  queftc__j» 
opere  affegnate  al  Capo  Ecclcfiaftico  è di  fatica , non  di  fafto , e 
di  vanità  ; con  effe  gi’intima  Iddio  dalla  fua  tromba  Profetica  il 
trauagliononledelitie,  lo  chiama  alla  zappa,  & alla  vanga  fpi- 
rituale  non  al  feetro  , & a farfi  berfaglio  a tutti  i colpi  delle  con* 
trarietà  per  collinare  degnamente  la  vigna  di  Chrifto  col  fuo 
fanguc  inafiata  : .Sfotd horum  fafium fonai  ? Ruflicant  magis  fodo- 
ris  themate  quodarn  Uborfpintualts  expreffus  ctt.  Dtfce  forcuto  ti~  ut.  1. 
bi  opus  eff r non  feeptro  ,vt  opus foctas  Prophet&->  & q ut  de  mi  Ile  non 
regnaturus  afeendit  ^fedextirpaturus.  Poifoggiongeal  medefimo  uC<,r-  */■ 
Pontefice  : isf^nofee  bare  di  totem  tu. un  m C liristi  C ruce , in  Uh  ori- 
bus  plurimi s . Felix  qui  dicere potuit  : plus  omnibus  lab  or  am . 

Tutti  i fallì  beni,  chiamati  da  Seneca  4/4  fehcitas,  che  vn. 

dalle  fuc  tazze  d'oro  ci  ofiferifee  il  Mondo  ingannatore , hanno 
più  di  apparenza , che  difoftanza,  c di  verità , e da  quelle  ci  fà 
fembrare  pretiofa  l'iftelfa  abominatione . Le  dignità,  eie  gran- 
dezze, che  eccedono,  e fuperano  ogni  altra  cofa,  e perfeguitano 
appreHo fuperbi , edannolafuga  alla  pouertà  , & hnmiltà  di 
Chrifto,  fono  beni  imaginati,  & ideali,  fuggiti  da  i Plafoni  de' 

Sauij  Apoftolici  anco  in  Idea:  fono  vane  profpettiue  , che  de* 
gulìi  apparenti  fannojpompa  ,c  con  bugiarde , e fragili  indorarti* 
re  fono  in  comparfa  3 Se  il  Mondo , che  fecondo  i facri  Interpreti 

viene 
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viene  rapprefentato , e figurato  in  quella  beftia  coccinea , cfTen- 
dofanguinariOjC  vendicatalo,  veduta  da  San  Giouanni  nella  Aia 
Apocaliffe , fopra  di  cui  flà  fedendo  la  vanità , Se  vna  gran  Babi- 
lonia di  confufione , le  và  portando  con  carriera  appunto  di  bc- 
ftia,  efenza  freno  inficine  con  Tuoi  amatori  al  precipitio  •>  siche 
le  fuperbie , i ludi , e l’ambitioni  fono  femprc  in  viaggio , & in— » 
corfo  al  loro  fine  noleggiate  dal  Demonio  fopra  la  feroce  fieri-* 
dclMondoàfuoidilcttijcnonficonofcc,  nefipondera,  ch’ef- 
fe nafeondono  nell’interno  miferie , & afflittioni , &:  vn’hofpitolc 
de  inali  incurabili fenza  medicine,  e rifiorì . Onde  San  Giouanni 
Chriiofiotno , volendo  far  fuggire  da  quelle  torbide  acque  le  j 
perfonc  prillate,  c perfuadcrghlafoflferenza , e l’intrepidezza  ne 
enfi  auuerfi  fopra  il  fiume  d'oro  della  fua  eloquenza  gli  propofe 
il  viaggio,  rapprcfcntandoglilefollecitudini  , elemoleftiedi 
quelli , che  fojna  tutti  gli  huomini  a’ fogli  regali  fonofublimati 
quali  tanto  piu  de  gli  altri  fembranosù  quelle  fpinofe,  eperico- 
lofe  altezze  felici  > quanto  più  fono  dalla  fortuna  dentro  alla  fua 
veloce , c fragil  ruota  accarezzati  : Oh  quanto  fete  burlati , & in- 
gannati , dice  egli  : Ne namque  diadema  refpicias , fed curar hw  tem - 
pcjlatem , per  quarti  ipfi corona  par /tur . Ncque  purpur.tm  intuerej  , 
(ed  Anirnam , & ipfa  pur  pur  a maga  nigrefeentem  : non  ita  corona — » 
caput  circumdat  ÌJìcut  Animamfolicitudo:  nec  m fatte litum  cater- 
nam  y fed in  molejharum  multitudmcm  fpcctes . E pure  la  Mitra  ca- 
giona follccitudini  più  noiofe , e di  maggior  rilieuo , che  il  Dia- 
dema , quanto  quella  hà  il  pefo  dell’anime,  bilanciato  da  Cimilo 
sii  la  fiaterà  della  Croce,  e da  lui  fentito  con  fudoridifangue,  c 
pcnofe  agonie  quanto  graue  fofTe , e quello  de  corpi  de’ Ridditi 
fentitoda  Prencipi  del  Mondo,maallegcritoglicon  i follieui  del- 
la terrena  potenza  ordinariamente  più  temuta  > Se.  obbedita  da—, 
popoli,  c he  l’Ecclcfiaftica  come  più  retti  dal  fenfo  che  dallo  fpi- 
rito,  più  atterriti  da’  fulmini  di  vnGioue,  che  dal  coltello  divn 
Pietro . In  oltre  il  Rè  prende  rcfpiro  fotto  l’ombrc  de’fuoi  allori 
con  molte  dclitie , c ricreationi,  che  temprano  le  amarezze  delle 
fue  cure , le  quali  non  fono  punto  lecite , nè  permeffe  al  Prelato 
Ecclcfiaftico , nè  ad  elfo  conuicnc  come  ad  vn  Rè  Saul  di  haucrc 
al  fuo  feruitio  nuoui  Dauid  cittarifti , nè  di  valerli  di  vn’Efau,  che 
Io  ricrei  con  le  caccic , c con  fi mili  paflfacempi  : la  doue  lui , ben- 
ché 
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che  ad  vna fola  Città,  e Diocefc  prefeda , ccoftrctto  afoiferire 
maggiori  anguftie , e più  frequenti  fintomi  di  niente . Eldtób 
San  Giouanni  Chrifoftomo , facendone  il  paralello , lo  dimoftro  ^ ^ J- 
condire:  Nonne terrarumorbis lmperium  tenet  lmperdtor  ? htc 
tutetn  vnius  Ciuitatis  Eptfcopus  efi , fed  untìim  plus  cttnrum  hdbet 

htc , qnntbn  inUreìt  ^ j» 

ter  msre  intumefeens , & tnfantens . Quell  eloquente  Luciano  con  G-//# 
vna  lucente, ingegnofa,  & affai  propria  fimilitudme  paragonauai 
Prencipi,e  Magiftrati  alti  Colofli  di  Mirone,e  Prafitelle , che  nel 
di  fuori  erano  riccamente  intesati  di  ebano , molto  prctiofi , e 
rifplendenti  per  gli  ornamenti  doro , c molto  vaghi  per  la  varie- 
tà e finezza  de  colori,  e tenendo  nelladeftravn  fulmine,  ouero 

vn Tridente , fembrauano  vn  Gioue , od  vn  Nettuno  j ma  poi 
nel  di  dentro  altro  non  vi  era  che  pece,  chiodi,  tele  di  ragno,tanc 
di  topi,  ed  altre  fordidezze.  Tale  fuol  effcrc  la  vita  de  Prencipi 
Ecclc  fi  artici  » che  fono  gli  Dei  della  Chiefa  : Egodixi  Dij  eftts, gli  p/4/.8i.6. 
dice  Iddio  per  il  fuo  Profeta  Dauid , &filij  excel/i omnes  : mentre 
vogliono  adempire  tutte  le  loro  obligatiom,  & effer  vigilanti  Pa- 
llori del  gre^e  di  Chrifto . Tutto  il  loro  bello , e buono  fta  nell  - 
cflerno  per  decoro  dello  flato  , e per  far  apparir  cofpicua  la  di-  . 
cnità  • sì  che  fe  miri  allo  flrcpito  dell’apparato  fembrano  haucr  m 
mionó  la  felicità,  e fermata  la  ruota  della  fortuna  in  cafa  loro  con 
cinedi  d’oro,  e con  la  verga  Paftoralc  ingemata;  ma  fe  poterti  en- 
trare nel  gabinetto  de  loro  cuori , c nel  loro  interno , & offerua- 
re  le  cure,  le  follecitudini,  1 ramanchi , da  quali  cola  dentro  fono 
sferzati  & afflitti,  e le  grandi  obligationi,  che  battono  la  loro 
cofeie  nza , tt-ouirefti  che  portano  l'infelicità  in  afeendentc , c la 
calamità  ne’loro  petti  annidata . Ma  perche  alcuni  di  effino 
vogliono  patire , nè  fofferire  quelli  martiri; , lafciano  altri  nella 
miLa  Navicella  della  loro  Chiefa,  labonntes in  remigandoli 
medio  muri , ed  effi  fe  ne  danno  mirandola  dal  npofo  della  fpiag- 
aia , e dalle  dclitie  del  lido  , di  là  minando  comandi  a remigan- 
ti, e loro  Miniftri , & animandoli  a lofferire  le  tempefte  , & 
venti  à contrarrà  quali  pare  che  vorrebbero  poteffero  per  uemrc 
anco  gl’iftefft  loro  comàdi,  acciò  inchinati, e pronti  alla  loroobe- 
diéza,fc  gli  poteffero  dire  quelle  parole, che  furono  dette  aGiiri-  Mtre^  40 
fto  noftro  Redentore?  gntfunt  hiygui  marcar  venti  ohed/unuts , ,t 
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che  le  amarezze  fi  adolciflcro , le  contrarietà  fi  conuertiflèro  in 
profperità,  le  fetkbein  dolci  rifiorì , clitrauagji  della  cura  Pa- 
llorale  in  allegrezze  ; sì  che  nel  loro  mare  y jfopra  dicuivàfcor- 
rendolamifticaNaukclIa  della  loro  Chiefa  * fatta  (k  tranquilli, 
tasmagna.  Ma  fé  vi  follerò  di  quelli  Prelati  molto  reftarebbero 
ingannati  ^ imperciochc  Iddio  volendo^chc  la  Aia  CHicfafi;  feof- 
É>,  e combattuta  per  maggior  foaelàlcatione  » e trionfo , e cbc_j 
però  venghi  deferirla  nel  ino  Sacro  Euangelfo  lotto  fimbofo  di 
Naue  inmezo  del  mare, agitatale  fcoflàdaconrrarifYenti:  Era* 
Nauis  m medio  m Ar^  cfr.confeguentementeahcoihPrelati,  e go- 
ucr natoti  di  quella  vuole,  clic  ftiino  in  efla  fotto  l’iftcflc  tempe- 
fte , e contrarietà,  c trattagli , e non-àterra  nelle dclide , e ripoli , 
e folo  con  inaiare  ordini,  c comandidavn  fiorito  lido . Ónde  chi 
non  può , ònon  hà  penfioro  di  remigare,  di  fatigare,cfofferire  le 
contrarictldelliNaue  della  Chiefa,  non  fi  accingtal  viaggio  per 
ritornar  poi  fubitoà  terrai  & alripofo:  ttalafci  i battelli,  & «li  aiu- 
ti  htimani , e del  Mondo  , che  con  gran  pericolo  del  Aio  vltimo 
nanfraggio  glipromettonodi  portarlo  in  qpcll  alto  mare , & con 
vnaficura  calma,.  maafpctri  gJ’imitttixli  Dio , eie  vpearioni  di 
Cbcifto  noftro  Redentore ,, che  dille  à Pietro  ad  Andrea:  Fa- 

Man,  i.i7  ciamvosfitripifcMt &fsJtMjm»?cHà*mandalialla  pelea  A porto- 
la , che  fcnzaparicBi/e  faticare  nellaNaue  di  eflo  Pietro  non  lì 
può  fare  > efenzapenare  nel  mare  delle  contrarietà  non  fi  può' 
trahere  li  pelei  ,c  riempire  di  quelli  la  re  te  Evangelica  3 E ladet- 
ti pelea  dell'anime  è fiata  defonta , e canata  da  Cbrifto  da  quella 
de  pelei , che  non  fimo  lènza  /pine  ; però  elegendò  à quella  pec- 
catori de  pefei,  cioè  Pietro , & Andrea  » Giacomo  > e Giouanni 
con  glialtri , & in  elfi  lignificando  tutti  gli  Pirelati  y e Capi  Ecclc- 
fiaftici , gli  hà  anco  chiamati  confeguentemcnte  con  quella  figu- 
ra alle  fpine , & alle  punture , & afflittioni  yc  però  vanno  perico- 
lando la  propria  anima  quelli  , che  vanno  prtìcurandadi  h attere 
la  miftica  Naue  della  Chiefa  riccamente  adobbata , e con  tutti  li: 
funi  commodi  per  andar  à diporto ,,  & à ricr  eatione  vicino  a ter- 
ra, Stai  lido,  c non  puramente  per  la  pefca-Apofiolica  per  fug- 
gire le  fpine , che  feco  portano  gli  pelei  di  qnella.OftdflogniCa*- 
po  Ecclefiaftico  dette  aggi  urtar  fi  al  noftro  Efiemplare  divirtq 
Gregorio  Santo , che  rcgcua  la  Naue  della  Chiefa  cop  continue 
• fa- 
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fatiche,  Se alìcdiato da cominuc infermità,  afflittioni,  e tram- 
gli, e con  la  podagra  caminauafopralc  fpiae  alfommo  dell’Euan- 
gclica  pcrfettionej  come  fece  San  Bonifacio  Arciuefcouo  di  Mo- 
gonza , Se  Apoftolo  della  Germania , di  cui  hò  raccolto , e teifu- 
to la  facra  Hiftoria; olferuando con  lifteffo Santo  Pontefice  Gre- 
gorio quello  fcrifife  San  Bernardo  ad  Eugenio  III.  Papa  i Si  cor  s.Simtrj. 
moutfit , moutnda  iam  lingua , mouenda  ejl  dr  manti s . Accingere  già- l,tì  Ì€ 
dio  tuo , gladio  fpirttns , quod  e fi  Verbum  Dei . Glorifica  manum , dr  ’ 

brachi  uni  dextrum  in f ac  tendo  vindici  am  in  nationihui , increpat  li- 
nei in  pop  ulti , in  alligando  Reget  eorum  in  compe  dibus,  dr  n obi  lei  eo- 
rum  in  manie it  fermi . Si  hoc  facii  honorificabtt  mimfienum  tuum, 

& mmtfierium  te . Dornabis  lupoi , fed outbut  non  dominabeni  : pa- 
feendat  vtique  , non premendas  fufceptfii . Sic  Vropheta , fic  Apofio- 
li  faclitabant . Fort  et fucre  in  bello , non  molici  infetidì . Si  filini 
et  «_ yfpofiolorum , dr  Prophetarum  tu fac  firn  ili  ter, 

Bonifacio  di  natione  Inglcfe , c dal  nobililfimo , e rifplendente  vur. 
cfordio  della  fua  vita  elfemplare  fù  Monaco , e Sacerdote} c por-  s» 

tatofi  à vedere  la  bella,  Se  immaculata  faccia  della  Chiefa  nell  »_*»  ‘ntnifmcìT 
Città  di  Roma , c l'Oriente  delle  fuc  grandezze , prima  vifitò  li  Arautfc. 
Santi  Apoftoli,  poi  GregorioII.  Sommo  Pontefice , il  quale  gra-  fA 
tiofamcnteloaccolfe,SeingiunfeglirolficiodeirApoftoIato,  e eciia 
della  predicanone  dcH’Euangclio  à Gentili,  che  frà  le  pietre  ido- 
latrate  prccipitauano,  come  dice  l’Autorcdella  fua  vita,  edimo-  •nnat.  *». 
Ara  il  Bccuc  Apoftolico , che  gli  fece . Bonifacio  dunque  trapaf- 
fato  nella  Germania,  Se  in  quella.fredda  regione  coni  calori  del  il,  j.iumf 
fuo  fanto  zelo , doppo  che  fù  trattenuto  per  alcuni  giorni  ncll4_*  ,,m’  J* 
Turringia,  fece  à tutti  h principali  di  quella  Prouincia  i falntari 
inuittià  dilatarci  loro  cuori  per  riccucre,  Se  abbracciare  la  già 
dilatata  fede  di  Chrifto . Et  hauendo  faputala  morte  di  Radbodo 
Rè  de  Frifoni  ,chc  fiù  la  vita , Se  il  rcfpiro  alla  Chiefa , haUendo 
eglicommoffacontraiChriftiani  vna  crudele  tempefta,  trapaf- 
sò  nella  Frifia  à gettar i femi  facri  dell’  Euangelica  predicationc . 

Efi  come  egli  era  h u mililfimo,  e che  gettato  hauea  in  quei  fanti 
profondi  i fondamenti  della  fua  fpiritual  fabrica , fe  bene  fembra- 
uaefrerluifattoconlaLcgatione  ApoftolicaDuce  della  diurna 
parola,  nondimeno nell’efordio del  fuo  Apoftolato  volle  ftare 
ad  altri  fogetto , diuenendo  nella  conuerfione  de  Frifij  coadiuto-  ^ 
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re  del  gran  Clemente,  che  l’anno  690.  fù  creato  da  San  Sergio 
Papa  Arciuefcouo  di  quei  popoli , da  Pipino  Prencipc  foggioga- 
ti-,  & hebbe  la  fua  Sede  in  Traictto  ; c gli  fu  nella  carriera  di  tré 
anni  fcdeliflìmo  compagno  nella  predicanone  : doppo  il  qual 
tempo  rifiutando  di  Accedergli  nel  Vcfcouato,  e d’inchinar  il  ca- 
po lotto  quella  Mitra } chieda  da  lui  licenza,  fi  parti  . L’anno 
722.  per  le  mani , e fatiche  Apoftolichc  di  quello  grand’  Eroe  fi 
dilatò  la  Chiefa  Occidentale  per  la conuerfione  de  Pagani,  clic 
dalle  tenebre  dell’Idolatria  fi  ridulfero  alla  luce  del  facro  Euan- 
gelio , &:  al  Tanto,  e vero  conofcimcnto,  c fi  vcrificaua  il  mifterio, 
che  fece  comparire  Chrifto  noftro  Redentore  doppo  la  fua  mor- 
te , cioè , che  de  gl’idoli  para  fct(?x funt . Egli  come  Miniftro  di 
Dio  rigenerò  con  Tacque  Battiimali  non  folo  gran  moltitudine 
de  Frifoni , ma  ancora  molte  migliaia  de  Catti , popoli  confinan- 
ti con  Safloni,  facendogli  fentire,  e godere  gli  effetti  mirabili  di 
quelTacque  adolcite  con  la  Croce  di  Chrifto  ; e ne  diede  fubito  i 
felici  ragguagli , e le  buone  nuoue  à Gregorio  Papa , mandando- 
gli vn  Difccpolo , & infieme  feco  fi  configliò  di  varie  cofe , circa 
alle  quali  il  Pontefice  gli  diede  conueneuoli  rifpofte.  L’anno  724 
Gregorio  Papa  volendo  inalzare  alla  dignità  Epifcopale  Bonifa- 
cio , e fargli  prouare  quelTemincnte,  e formidabile  pefo,Io  chia- 
mò à Roma  ; & elfo  con  gli  pronti  inchini  all’obedienza , fenz’af- 

pcttare  nttoui  (limoli  d’altri  comandi,  fubito  ch’hcbbe  lette  le & 

Apoftolichc  lettere  s’accinfe  al  viaggio  da  molti  accompagna- 
to . E gionto  che  fù  in  Roma  , il  Sommo  Pontefice  molto  lo  ac- 
carezzò t & inchinò  le  fuc  adorate  altezze  à feco  ragionare  quafi 
tutto  il  giorno  di  cofe  fpirituali , & à render  pretioìe  quell’  hore 
con  difeorfi  di  grand’edificatione  5 e Tvltimo  giorno  di  Nouemb. 
feda  di  Sant’ Andrea,  e folennità  di  Croce , Tifteffo  Sommo  Pon- 
tefice lo  confecrò  Vefcouo  , e lo  dedicò  a portare  la  Croce  di 
quella  dignità , & ad  imitare  vn’Andrca  nella  vita  Apoftolica , & 
à far  TEuangclica  Mede  $ ponendogli  nome  Bonifacio  > efTcndo- 
che  prima  era  chiamato  Vinfridq;  egli  fece  giurare  fecondo  1- 
vfato  coftumc  vbbidienza  alla  Sede  Apoftolica  nella  forma  reci- 
tata dal  fopracirato  Surio , e riferita  dal  Cardinal  Baronio  in  que- 
lla guifa:  Nel  nome  di  Giesù  Chrifto  Signore , e Saluator  no- 
ftro , Regnando  Leone  Ifauro  grand’Imperadore,  Tanno  ScttimQ 
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doppo  il  filo  Confolato , & il  quarto , cioè  principiato , di  Con- 
ftantino  pur  grand’  Imperadore  di  lui  figliuolo,  nell*  Inditionc  fe- 
lla, io  Bonifacio  per  grafia  di  Dio  Vefcouo  prometto  àte  Beato 
Pietro  Prencipc  de  gli  A portoli,  & al  Beato  Gregorio  Papa  tuo 
Succeftbrc , & alti  di  lui  Succeftori  ; per  il  Padre,  c per  il  Figliuo- 
lo» e per  lo  Spirito  Santo , infeparabile  Trinità , e per  quefto  tuo 
facratiifimo  corpo,  che  io  con  l’aiuto  di  Dio  manterrò  fempre 
illibata  la  fede  Cattolica,  nellaquale  ognifalutc  dcChriftiani 
fenza  dubbio  ftà  fondata  5 e che  io  mai  in  modo  niuno,  nè  à ri- 
chiefta  di  qualunque  perfona  non  acconfentirò  di  fepararmi  dal- 
i’vnità  della  Chicfavniuerfalc  : maobligo  la  miafincera  fede  .> , 
come  hò  detto , & ogni  mia  opera  a te , Se  a beneficio  della  tua.» 
Chicfa,  à cui  è ftata  data  da  Diola  poterti  di  legare,  c di  feio- 
gliere,  & al  predetto  tuo  Succeflore,  ed  à futuri  Pontefici.  E fc  io 
conofcerò,  che  Vcfcpui  conuerfaranno  contra  gli  antichi  inftitu- 
ti  de  Santi  Padri , io  non  communicarò  in  ninna  cofa  con  etn  ; an- 
si fc  potrò  porre  riparo , lo  farò  ; altrimenti  ne  portarò  i neccfla- 
rij  auifi  fedelmente  all’Apoftolico  mio  Signore . E fc  io  tentarti 
inai  (che  Iddio  non  permettacelo  qualfmoglia  titolo  di  fare  co- 
fa  alcunaconrra  quefta  mia  promefta , pofla  io  effer  trouato  reo 
nell’eterno  Giudicio,  ed  incorrere  nella  pena  di  Anania, e di  Sali- 
rà , li  quali  ardirono  di  voler  adoprare  con  voi  fialide . Io  Bonifa- 
cio vii  Vefcouo  hò  fcritto  di  propria  mano  querta  carta  di  giura- 
mento j e ponendola  fopra  il  facratiflìmo  corpo  di  S.  Pietro  nella 
preferitta  maniera,eflendomi  Dio  tcrtimonio,e  Giudice,hò  fatto 
il  Sacramento,  e prometto  di  ofleruarlo.  E tale  era  il  giuramento 
folito  da  farli  anticamente  da  Vefcoui  nouellaraentc  ordinati , e 
con  quefto  vincolo  ftringeuano  fopra  disè  il  pefo  facro  della  di- 
gnità per  caminar  inchinati  fotto  di  quello  a dar  i necelfarij , e 
domiti  pafcoli  alle  loro  pecore,  dategli  da  Dio  alla  loro  curi_» . 
Doppo  quefto  il  Sórno  Pontefice  Gregorio  lo  rimandò  fpedita- 
jnente  in  Germania,c  lo  raccomandò  con  fuoi  paterni  caratteri  a 
Carlo  Martello  figliuolo  naturale  di  Pipino  Secondo,  e con  altri 
conditi  con  gli  femori  della  fua  carità  à Vefcoui  Oltramontani, & 
a gli  altri  Ecclcfiaftici,  c Laidi  e ragguagliò  il  Clero, & il  popolo, 
à cui  S.Bonifacio  hauea  predicato  iìSacro  Euangelio,dc  gli  ordi- 
ni , ch’egli  haueuadatoal  noueilo  Vefcouo  circa  il  buon  go- 
-u-i  * li  ucr- 
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ticmo  di  quella  Chiefa.che  dall'oro  dellafua  carità  Serafica, e a 
non  da  quello  del  Mondo,  alpcttaua  già  i fu  (pirati  riftori . 

IX.  Poi  l’anno  7 aggiorno  il  Santo  Apoltolo  nella  Gcrmania,dop- 
po  ch’hcbbc  a Carlo  Martello prcfentati  li  predetti  caratteri  del 
Sommo  Pontefice,  torno  con  lettere  patenti.fattegli  daU’iftclfo 
Preneipe,  acciò  potelfc  dar  1 palli  con  maggior  (ìcurczza nel  pac- 
fe  de  Catti , chiamati  Hdfi:  e trouando,  che  molti  li  erano  sbrac- 
ciati dello  fendo  della  SantaFede,  vi  applicò  tutto  lo  ipiritòpcr 
far rinuerdir quelle  piante,  cfiaccinfcconlcna  Eiiangelica.i_j 
procacciatela  loro  conucrlione  , e quella  de  gli  altri  con  gran 
frutto,  e inclTc  abbondante.  Ma  appena  li  può  fpiegare  quan- 
te fatiche  egli  foiferfe  fotto  l’ Apoftohco  giogo , e come  con_* 
piede  di  bue , c ponderate  attioni  fi  diede  à coltiuare  la  terr  l_» 
della  vigna  di  Chrifto,  e quante  anguille  egli  prouò  , per  le 
quali  gli  conuenne  di  dir  fouente  con  1*  Apoftolo  San  Paolo  ; 
i.Cor.i.l,  $upra  modum  granati  fumus  Jupra  virtutem  , ita  vi  t.tda et  nos 
etiamviuerc;  non  dando  già , nè  fermandoli  fotto  le  cortinci,^ 
del  trono  à ripofare , & ad  afpettar  vifite , c complimenti  di  cor- 
te . Del  che  ampia  teftimonianza  ne  rendono  le  diuerfe  lettere, 
che  in  quelle  penofe  agonie,  eglifcrilTe,  affèrtiiofamentc  chie- 
dendo a gli  amici  di  Dio  l’aiuto , e le  forze,  c femori  delle  loro 
orationiili  quali  corrifpofcro  al  filo  piodcfidcrio,  Scefaudirouo 
lefucdiuotcinftanzc,elofoucnnero  anco  con  corporali  aiuti  , 
portandogli  loro  gli  oliui , mentr’ciromieteua  le  palme;  imper- 
cioche  l’ Eroe  Apoftohco  fra  quei  Pagani  fieri , e barbari  patina 
gran  pouertà , c dalle  menlc  di  quei  crudi  Epidoni  ne  pure  pote- 
ua  godere  le  miche  di  pane  j onde  con  ragione  egli  poteua  al- 
1 c*r.\  11  wesi  dire  con  l’ifteflb  Apoftolo;  Vfque  in  h me  horamì  & e furi - 
mus , &fitimus}  &nudi  fumus , & colaphiscfdtmur , & infatuiti 
fumus  : moftrandofi  con  la  fame , c con  il  patire  forte  Atlante 
della  Chicfa  , e fenza  pafeer  sè  ftdfo  vero  Pallore  del  gregge 
di  Chrifto;  e*però  alcuni  mandauanoà quello  pouero  Prelato 
delle  vedi,  altri  de  denari,  alcuni  delle  limoline  per  il  vito  , 
chi  de  libri,  echi  lo  confolaua  con  lettere,  c gli  feruiua  di  fin- 
terà , e fedele  colomba  ad  auuertirlo  fra  quei  diluuij  in  ciò  , 
che  occorrala  i sì  che  fenza  rendite  temporali  egli  viuendo  di 

limofine,  rendeua  fempre  più  fertile  la  vigna  di  Chrifto,  c a 

fen- 
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lénzaloro,  c l'argento  di  quelli » che  danno  al  lido  a far  viete*», 
ripofata , egli  ftana  intrepido  in  alto  mare  ad  affitte  re , e deffen- 
der  Ja  miftica  Nane  della  Chiefada  fiere  tempcrtc  > e contra- 
rietà , Se  à traher  nella  rete  di  Pietro  i petti  della  pettagione  .1 
Apolìolica.  Nel  detto  propolìto  fihà  » che  Daniele  Vettouo 
Ventano  ncM’Inghilterra  >che  fù  il  primo  promotcoredel.  di  liti 
Apottolato , confortandolo, alla  fanca  imprefa,  porgendogli  aiu- 
to, & accompagnandolo  con  lettere ttritte  in  lua  raccomanda*- 
tione  à Gregorio  Papa,  quando  fi  portò  laprima  volta  a Roma,  » 
e gli  mandò  vna  molto  degna  inftruttione,  moftrandogli  con  la 
luce  della  fua  dottrina  il  modo  » che  tener  dotte ua  con  Pagani 

pertraherli  fuori  dal  condcnnato  profondo  dell’ Idolatria , c 9 Apud  Bar. 

condurli  alle  belle  , & allegrcaltezze  della Chrittiana  Rcligio-  *nn*1- 
ne . Oltre  poi  gli  altri , che  con  ltinofine  fouennero  la  di  lui  eftre-  7*4' 
ma  pouertà , vna  fu  Eadburga,ò  Eadeburga  BadcfTa  parente  del 
RèdelCantio,  la  quale  vfaua ancora  di  mandargli  più  libri  fa- 
cri  , fi  come  rendano  filelata  quella  verità  varie  lettere,  ttrittc- 
gli  dal  Santo,  con  vna  delle  quali  gli  richiede  , che  Io  fauorifchi 
non  di  oro,  ed  argento , e deH’applicatione  d’vna  grotta  rendita  , 
per  fabricarfi  qualche  coni  modo , ma  di  fargli  fcriuere  a caratteri 
d’oro  l’Epiftolc  di  San  Pietro, che  ditte  : Argentami  &aurumnon 
efl  mibh  cflendo  di  lui  diuotiffiino,  & imitando  la  di  lui  vita  Apo- 
ftolica . Si  conferuano  anche  altre  Icrterc , ttrittegli  da  diuerfi  d’- 
Inghilterra , rallegrandoli  feco  de’  felici  progredì,  ch’egli  faceua 
neU’aiuto  dell’ Anime , c lignificandogli,  che  nella  Santa  Metti-» 
haiteuano  di  lui  continua  memoria . 

Por  tutoli  poi  San  Bonifacio  con  gli  alati  femori  dVn’Apofto-  x. 
fico  zelo  nella  Turingia,ctrouatiui  alcuni  hcrctici,  che  con  gli 
loro  auuclcnati  allettamenti  peruertiuano  i Cattolici,  e comc_j» 
mofchcdiBcclzcbubtentauanodifperderne’vafidi  elcttioncla  Eeel- *»•  » 
fuauità  dcll’vnguento  della  dottrina  di  Chrifto,  li  confutò,  e feri 
con  il  facro  fulmine  della  ttontmunica,e  con  le  sferzate  Apollo* 
lichc  gli  fcacciò  fuori  dal  facro  ouile  della  Chiefa.  Per  opera  fua 
lì  diede  il  neceffarioriftoroa’Sacri Tempi) giàdefo!aci,e  firiedi- 
fìcaua  la  miftica  Gierufalemmc,  che  s'inuiaua  alle  mine  , degne 
da  etter  piante  da  nuoui  Gieremia  : fi  fabricorono  diuerfi  Mona- 
fteri,  cfràgUaltrivnoinhonorediSan  Michele  Archangelo  , 

li  a pcc 
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per  efiliar  Comi  prefciti,  & annidar  candide  colombe  j imper- 
cioche  occupandoli  il  Sacerdote  di  Dio  ad  efporre  fopra  il  Can- 
deliere d‘  oro  della  Chiefà  1*  accefa  lucerna  della  parola  diui- 
na  con  la  Tanta  predicanone  , & à miniftrarc  il  Sacramen- 
to del  Battemmo  , fi  fermò  vna  notte  fotto  i padiglioni  alle 
riue  del  fiume  Orna,  e per  tutto  quel  fpatiovn  celeftefplcn- 
dorè  cinfe  , Se  indorò  il  luogo  , dou  egli  facca  la  Tua  dimo- 
ra; c comparagli  in  quello  l’ Archangclo  , lo  confolò  con—» 
quelle  dolcezze,  che  gli  portauadal  Paradifo;  onde  pote.i— » 
i*-  dire  con  Dauid  : Et  nox  illuminano  me a in  dclittjs  meis  : per  il 
che  il  Santo  fpiegando  lodi,  e benedittioni  al  Signore , la  mat- 
tina vi  celebrò  la  Santa  MefTa,e godè  gli  allegri  fereni  della  diui- 
na  grafia  mentre  facrificaua  il  vero  Sole  di  Gmftitia  Chriftono. 
ftro  Redentore  , che  in  quel  Sacrificio  Sacrofanto  hà  il  Tuo 
Oriente  nella  Confccratione  , il  mezo  giorno  nell’  Oblatio- 
ne , & il  tramontare  nella  Sumtione . Poi  ordinò , che  gli  forte 
preparato  il  pranfo  , c rifpondendogli  il  Miniftro  non  ertemi 
che  mangiare , nè  menfa  di  poucro  non  che  di  ricco  Prelato , c 
che  preualcua  con  tutte  le  Tue  forze  la  pouertà , e la  miferi  l_ » , 
replicò  San  Bonifacio  , ( à cui  per  le  fue  gran  fatiche  , & 
Apoftolichc  anioni  fc  gli  doueua  la  più  ricca  rendita  della—» 
Chiefa  ) come  ? Chi  cibò  per  quarantanni  nel  deferto  tan- 
te migliaia  di  perfone  con  la  manna  , e con  foauità  , e dol- 
cezze colerti  refe  delitiofe  , Se  abbondanti  quelle  infeconde  , 

& horridc  felue,  non  potrà  fomminiftrar  à me,  ancorché p 

ferito  fuo  indegno,  l’alimento  di  vn  giorno  , e render  fertili 
querte  fecchc  ? E così  il  Santo,  e pouero  Prelato  fece  porre  le 
tauole;  fra  tanto  venutocerto  vccello,  econl’ali  fpiegatc  fpie- 
gando  le  diuine  marauiglie , vi  portò  in  bocca  vn  pefee,  che  o 
parlaua,  cpublicanale  grandezze  della  prouidenza  del  Som- 
mo Benefattore  j efù  bartance  d’ auantaggio  per  cibar  in  quel 
giorno,  c «fiorare  il  Santo  Vefcouo,  che  ne  refe  molte  gra- 
tie  à Dio . Hor  hanendo  Bonifacio  fra  lofpatio  di  meno  di  vn’an- 
no  raccolto  frutti  abbondanti  con  le  forze  celefti  della  Santa  pre- 
dicanone^ nauigati  nella  barca  di  Pietro  verfo  il  portodeH’etcr- 
na  fallite, ragguagliò  del  tutto  Gregorio  Papa, fi  come  dà  à vede- 
re la  benigna  rifpofta , che  gli  diede  Sua  Santità  > e gli  mando  sii 
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gli  virimi  periodi  dell’iflefToanno,  con  la  quale  feco  ficongratiir 

lò  delle  molte  conuerfioni , che  fatte  haucua , c che  con  tante 9 

fue  fatiche,  cfufpirihauca  dato  refpiro,  cripofo  allaChiefa,& 
adempito  l’officio  di  vero  Pallore  5 c loefortòa  non  arredarli 
nella  principiata  carriera , & à viaggiare  come  infaticabil  Solc_j 
per  la  fua  sfera,  Se  à perfeuerare  à caulinare  fra  i molla  dell’  infe- 
deltà per  il  Zodiaco  del  Mondo  per  domarli , c ridurli  all’vbbi- 
dienza  del  veto  Dio,  c diSanta  Chicfa. 

L’anno  poi  725.  mirando  San  Bonifacio , eflfer  molta  nella-* 
Germania l’EuangcIica  mcfTe , ma  pochi  i mietitori,  con  tromba 
Apoflolica  ne  chiamò , c conuocò  dall'Inghilterra  fua  Patria  ; e 
quelli  furono,  dice  l'Autore  della  fua  vita»  Burcardo,  Lullo,  Vit- 
ta,c  Gregorio  joltre  a quali  fi  accinfero  all'imprcfa,  & accinfero  a 
porger  aiuto  a gli  Euangelici  mietitori  alcune  religiofe  donne , a 
quali  il  S.Prelato  diede  in  cura  i Monafteri  di  facre  Vergini,  cioè, 
Cunigilde  Zia  di  San  Lullo,  c Bcrtgitte  fua  figliuola,  Cunitrude , 
Tecla,  Lioba,  e Valburge,  le  quali  tutte  fiorirono  in  Santità  ia_* 
quei  horti  rinchiufi  di  Santa  Chicfa  ; e di  tre  di  effe  fi  celebra  dall' 
iftefia  Santa  Chicfa  ogni  anno  le  felici  memorie , cioè , di  Tecla , 
di  Lioba , e di  Valburge , e fi  conferuano  gli  Atti . Mandò  poi  il 
Santo  Vefcouo  a Roma  Dcnuale  Prete  con  fue  lettere  à Grego- 
rio Papa,  configliandofi  fcco  circa  ad  alcunidubbij:  al  quale  il  S5- 
mo  Pontefice  referiffe , e rifpofe  ad  ogni  fua  dilficoltà . Ma  non  fi 
tralafcia di aggiongere, che S.Bonifacio più  fatica  durò  nel  cor- 
reggere idifcolijCcattiuiEcclefiaftici,  che  nella  conucrfionc  de 
Gelili;  gli  fu  necefTario  fcagliar  la  pietra  della  diuina  parola  al  ro- 
uerfeio  di  quello  fù  fatto  nella  fiatila  di  Nabuchodonofor , cioè , 
con  maggiori  forze  ne’  capi  d’oro , che  ne’  piedi  di  terra  : quefto 
niiouo  Mosè  cóla  Verga  prodigiofa  della  fua  lingua  ritrouò  mag- 
giori refTifléze  nelle  perfone  dedicate  a Dio,che  nelle  pietre  del- 
la Gétilità,più  nel  confeffo  de  gli  Arghi, che  nella  feda  de’ciechi. 

L’anno  731  .San  Bonifacio  intendendo  e la  morte  di  Gregorio 
II.  da  cui  haucua  riccuutol’Apoflolato  , Se  anco  la  crcationedi 
Gregor.IlI.màdò  fuoi  Legati  à Roma  per  render  vbbidiéza  al  no- 
uello  Pontefice, Se  ad  adorar  quelle  fourane  altezze  della  Chiefa, 
& a còfcrir  feco  alcuni  dubbile  SuaSàcità  co  il  dilatato  feno  del- 
la fua  paterna  pietà,  e benignità  accolti  quelli,  nó  folo  eccedette 

lì  3 quan- 
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quanto  Bonifacio  haueua  sù  l'ali  fpicgatc  del  fuo  cuore,  e de’  fuoi 
giiiìti  dcfidcrij , ma  ancora  quello , che  non  dimandò  , cioè, il  pal-< 
lio  Archiepifcopalcjc  da  quella  fomma  Catedradi  Chrifto  gli  rif- 
pofe  con  vna  Aia  Epiftola  circa  alli  proporti  dubbij,fpiegundo  con 
fuoi  ponderati  caratteri , c dando  ordini , cheli  battezzati  da  Pa- 
gani fenza  efprimcrfi  il  nome  della  Saotidìma  Trinità  , di  nuouo 
Forteto  battezzati, e godeftero  gli  mirabili  effetti  del  lauacro  diui- 
Afui  sur.  u°  con  l’inuocatione  di  quel fourano  Triffaegio;  e per  render  hu- 
nm  i-  dtt  mani  i Acri  coftumi  di  quei  popoli  gli  referiffe,  che  li  frenaffe  dal 
mangiar  canalli  , con  il  cui  alimento poteuano  dar  forze  , &:  au- 
menti alla  lor  barbarie , e ferocità , douendo  oflcr uarc  anch’eili 
?/«/.}  i.  9.  f°tto  A giogo  foaue  delTEuangelio  quel  detto  di  Dau ài.Nohte  fie- 
ri ficut  tqmsr  é"  mulns , qutins  non  tft  intelUcius . Et  altri  ordini  fa- 
lutariiniuò  il  Sommo  Pontefice  al  Santo  Arciuefcouoin  edifica- 
ci/ 4 4.  tionc  della  Chiefa , effendo  vno  de’  principali  propugnacoli  di 
quella  miltica  Torre,  che  appunto  dice  lo  Spirito  Santo  xdtficx- 
ta  tft  cum  propugmeulis  - 

XI.I.  Poi  l'anno  738.  accompagnato  da  molti  Franchi,  Bauari,  c d 

Brittoni  fi  acdnfe  al  viaggio  di  Roma , sì  per  vedere  in  quel  Ca- 
po del  Mondo  il  legitimo,e  vero  Capo  della  Chiefa  Gregorio, da? 
lui  di  prefenza  non  ancora  conofciuto , nè  godute  le  Aie  adorate 
emincnzcySdn  quel  niiftico  Monte  Sina  fcco  abboccarli  per  rice-- 
ucr  le  leggi,  & ordini  neceffari  j per  il  goucrno  del  popolo , e per 
effer  amnueftrato  circa  ad  alcune  cole  appartenenti  alla  cur.i_> 
dell’ Anime;  sì  anco  per  raccomandarli  all’ interceftìone  de  gli 
A portoli,  Se  altri  Santi,  e ricouerarfi  fotto  all’ombrc  lucenti  delle 
loro  palme,  mcriti,e  protettione,e fotto  l'ah  maeftofe  dell’ Aqui- 
le coronate  dell'Imperio  Ecclefiaftico  , per  diffida  di  cui  egli  con 
sì  gran  valore , e virtù  egli  combattcua  fenza  intereffe  del  foldo’ 
domito  à fedeli  Addati,  andando, e pellegrinando  egli  come  vero 
Apoftolico  Eroe  fecondo  il  preferitto  di  Chrifto  à fuoi  Difcepoli- 
ftnefdculo,  & fine  per*  verfoRoma , non  afpettandbalrrc  rendite , 
Lue*  10.  +.  letame  del  Paradifo  ; Se  in  quella  Città , che  hà  l’ftonorc  d i 
portar  ne’ Itioi  nobili  feni  la  Sede  Apoftolica,  con  ogni  benignità 
fu  accolto,  c trattato  da  Sua  Santità,  c da  tuttiiRomani, molti  de 
quali  concorrcuano  à fcncirlo  à ragionare  dellecofe  fpirici»b,  ' è 
non  à far  complimenti , & à trattenerli  in  diftorfi  di  Seat»,  «'tir 

cor- 
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cortejcosì  narra  Vilibàldo  coiqpillatorc  della  Aia  vita  5 fe  bene 
fua  eloquenza  non  era  Romana  come  quella  di  vn  Cicerone , ma  fSn,  i.t.  1. 
Celcftc,  e Serafica,  imparata  da  lui  nella  fcola  di  Chrifto.  Sog-f-*7» 
gionge  poli’ Autore,  che  quello  Santo  Eroefaccndo  partenza 
da  quelle  riue  Romane  fenza  portarli  feco  nè  meno  vn  grano  di 
quelle  arene  d’oro  ,che  fogliono  alle  volte  fermar  in  fecco la  mi- 
Aica  Nauicella  di  qualche  anima , c trattenergli  i progredì  alla_j 
virtù,e  perfettione  Chriftiana,come  vero  Prelato  Apoftolicori- 
ceuettc  folo  dal  difpenfator  fedele  del  Sommo  Pontefice  più  do- 
ni, e reliquie  per  portarle,  Se  efporle  all'adoratione  : non  li  fermò 
già  sii  quei  lidi  à riporre, & à federe  per  elferferuito, Se  adorato, 
ma  s’inoltrò  in  alto  mare  per  ritrouar  la  Aia  Nauicella,  in  cuicon- 
Aderòquel  ceno  di  Dio  Due  in  Alt  um  per  faticare  , e penare  fra 
tempe(le,e  contrarietà  ncll’ApoftoIica  pefcaggionejcd  egli  iftef-  uc‘ 5 4’ 
fo  s’inuiò  alla  penofa  Miflìone , Se  à fudare  fotco  il  giogo  della  di- 
gnità Epifcopale  per  render  abbondante  l’Euangelica  MelTe  ; Se 
all’hora  egli  condulTc  feco  per  Aio  Cómilitone  in  Germania  Vi  li- 
baldo Inglefc , il  quale  doppo  haucr  pellegrinato  in  Gierufalc  me 
haueua  fermato  il  piede  nel  Monaftcro  di  Monte  Caflino  fotto 
l’vbbidienza  di  Petronacc  Abbate,  inuiandogli  comandi  il  Papa , 
che  Arginile  l'iftelTb  San  Bonifacio  , e che  alficuraflc  i Aioi  palli 
fotto  alla  Aia  falutar.  condotta  j che  poi  dal  medefimo  Santo  fu 
creato  Vcfcouo  Eiftetcnfc . E l' Apoftolico  Arciucfc.  nel  detto 
fuo  ritorno  nella  Gcrmaniarecò  feco  diuerfe  lettere  fcrictein  Aia 
raccomandationc  da  Gregorio  Sommo  Pontefice  a Vcfcoui.a  gli  Sar_ 
Abbati, a Prencipi,a  nobili,  & a popoli  di  Germania,  per  dilatarfi  «***<•«»*• 
con  quei  autoreuoli  caratteri  la  (trada  a i progrdfi  Euangeliri . 7,8‘ 

Comparifce  nel  Aio  bel  fiore  per  la  coltura  di  San  Bonifacio  H xiv. 
mifticocampodiSantaChiefainBauiera,  accrefciuto  di  tré  Se-  Af*d  Sur: 
di  Epifcopali,  fecondo  narra  jlSurio  nella  Aia  vita  con  quelle^ 
parole  : Bonifacio  indi  partendo , ( cioè  da  Pauia,  oue  alquanto  A 
trattenne  con  Luitprando  Rè  de’Longobardi}  militato  da  V filo- 
ne Duca,  vifitò  le  terre  della  Bauiera , & ini  fece  per  molti  giorni 
la  Aia  dimora,  ennarrando  con  la  Santa  predicanone  le  maraui- 
glie  diuine , c fcacciando  certi  fedutori , che  dauano  il  guafto  ;ij 
quelle  Chiefe , e grauiffimi  danni  al  popolo , alcuni  dando  à cre- 
der con  falle  indorature,  e mentite  grandezze  dieffer  Vefcouij 
, ' ?»  4 cd 
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cd  altri  vfurpandofi  Ioffìdo  Sacerdotale,  facendole  mafehere  fa- 
crileghe  nel  Teatro  della  Chiefa  per  traher  à sé  il  Mondo  , il 
quale  di  carneuali,  e di  apparenze  vane  facilmente  fi  diletti-* . 
-Ónde  mirando  jl  Santo  Prelato  di  non  poter  porre  rimedio  a tan- 
ti mali  in  altra  forma,  diuife  le  medefime  Prouincie  della  Bauiera 
con  il  confenfo  del  prefato  Duca  in  quattro  Dioccfi,  c le  diede  in 
cura  a tré  Prelati  vigilanti , e di  eccellente  virtù  da  lui  confecrati 
Vefcoui,  e non  à nobili  delicati , che  vanno  fpiando  Prelaturc_* 
per  i loro  propri;  commodi,  c non  della  Chiefa . Il  primo  de  qua- 
li fùGiouanni,  a cui  affcgnò  la  Sede  Sajiburgenfc  : il  fecondo 
Erimbcrto , al  quale  diede  la  Chiefa  Frifingcnfe  : il  terzo  Guni- 
baldo  fatto  Velcouo  di  Ratisbona  Metropoli  della  Bauiera,  ba- 
ttendo già  il  Papa  ordinato  Vinilio  Vefcouo  Potauienfe  : ma  la-* 
fua  Diocefe  (che  è la  quarta)  fu  Umilmente  diuifa  come  lalcrc— * t 
dairifteffo  San  Bonifacio,  il  quale  del  tutto  diede  ragguaglio  con 
vna  fua  lettera  al  Romano  Pontefice , il  quale  refcriuendogli,  ap- 
proHÒ  quanto  egli  fatto  haueua . E nella  rifpofta  Gregorio  Papa 
afferma , che  Iddio  con  il  mezo  del  Santo  Arciuefcouo,c  di  Car- 
lo Martello  Prencipe  de  Franchi,  con  lefca  dolciffima dell’Euan- 
gelio  haueua  nella  Germania  recato  alla  fede , e tirato  nella  rete 
di  Pietro  cento  mille  Gentili,  & non  eft  fcijfumrete  per  la  gran 
moltitudine,  eficndo  entrati  in  quella  per  l' vaiti  della  fede  , 
enonperlafcifma,  ediuifione,  per  caufa  della  quale  efeono  i 
pefei  dell'  Apoftolica  pefeaggione  dalla  miftica  rete  ; la  qual 
prefà  sì  abbondante , e di  grandiffima  lode  di  Carlo , cioè  , 
che  vn  tanto  Pontefice  riconofcadoppo  Iddio  prima  da  San-* 
Bonifacio , che  haueua  per  le  mani  l’ Apoftolica  rete , e pofcù_* 
da  lui , che  diftendcuail  braccio  dell’  autorità,  e potenza,  sì  gran 
conucrfione. 

L'anno  poi  740,  quefto  Santo  Apoftolo  della  Germania  , ri- 
ceuute  le  lettere  fcrittegli  l’anno  precedente  da  Gregorio  IU.Pa- 
pa,  con  che  gli  era  ordinato , che  douefle  ratinare  vn  Sinodo  per 
il  buon  gouerno  Ecclefiaftico,  lo  celebrò , come  dimoftrano  gli 
Atti  di  quello , da  lui  recitati  nella  fila  Epiftola  à Cutberto,  crea- 
to nel  medefimo  anno  Vefcouo  Doroucrnenfe , nella  quale  dice, 
fràl’altre,  quelle parole:  Noi habbiamo profeffata  nel  noftro 
Concilio  Ja  Cattolica  fede, e ftabilito  di  voler  mantenere  fino  alla 
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morte  la  foggcttione  alla  Gliela  Romana^  Ilare  lotto  vbbidicn- 
za  di  San  Pietro , e del  Tuo  Vicario , e di  conuocarc  ogni  anno  il 
Sinodo,  e fare,  che  Metropolitani  chiedano  il  palio  da  quella  Se- 
de, e di  feguirc  in  tutto  gli  ordini  di  San  Pietro , accioche  ancora 
noi  tra  le  pecorelle,  alla  cura  di  lui  commette,  lìamo  annoucrati . 

Ou’è  da  ofleruarc , che  impropriamente  fi  piglia  in  quello  luogo 
la  voce  Vicario  fecódo  il  modo  di  parlare  di  quel  tépo,  cioè,  per- 
che in  luogo  di  Pietro  il  Papa  è V icario  di  Chrifto  in  terra.  E vcr- 
fo  il  fine  della  medefima  Epift.SJBoniiacio  clbrtail  nouello  Arci- 
liefc.  Dorouerneofe  à por  rimedio  ad  vn  gran  difordine,  procura- 
do,che  il  C&cilio  de  Vefcoui,e  de  Prencipi  Inglefi  vietaflcro  alle 
donne  il  venire  in  Pellegrinaggio  à Roma  > acciò  non  pcllcgrinaf- 
jfcro  dalla  fede  data  aloro  Mariti , e dalla  continenza  ,c  caftità , e 
faceftero  le  cittadine  in  vna  vita  iropura,e  fcandalofa:4J*/4  ex  ms-  Afui  tur: 
gnu  parte pereuntfco^i  parla  delle  donne  medefi me)  panca  remean- 
tibtts  integra. PerpAuca  etum  sitCiuitatcs  in  Logobardiaguel  in  Fra- 
eia.aat  in  Galli  a, m qua  nonfit  adultera , vel  merttrix generis  Anglo- 
rum, qsudfcandalum  e fi,  & turpitudo  totius  Ecclefìa  veStra  . 

Doppola  morte  di  GregorioTerzo  Papa,eflendo  Rato  aflon-  xvr. 
to  al  Sommo  Pontificato  Zaccaria  di  natione  Greco, adornato  di 
ogni  virtù,  per  far  il  Soledella  Chiefa  fopra  il  filo  millico  carro , 
che  fù  l’anno  74 1 . San  Bonifacio  ad  iattanza  di  Carlomano  figli- 
uolo di  Carlo  Martello  dettando  dicelebrar  vn  Concilio,  acciò 
tutte  le  co fc  andaifero  concertate  , edifpofte  fecondo!  facriCa- 
noni , e fi  ponefle  riparo à molti  difordmi , volfe  aitanti  ogni  altra  txut 
cofa  prenderne  configliocon  il  nuouo  Pótefice , e fentirc  eù  fuoi  *•*£ 

eruditi  penfieri , inaiandogli  vna  lettera , nel  principio  della  qua-  VIf.il  ' *’ 
le  così  dice  : Noi  prottrati  a voftri  piedi  lùpplichiamo , che  fi  co- 
me fumo  fiati  per  l’autorità  diS.Pictroferui  fudditi , e fudditi  dt- 
fcepoli  de  voftri  anteceflorijcosì  meritiamo  di  efier  fcrui  vbbidié- 
ti  della  voftra  pietà , dettando  noi  di  conferuar  la  Saia  Fede  intat- 
ta con  il  fale  Euàgelico,  e l’vnità  della  Chiefa  Romana  con  i fanti 
vincoli  della  pace  di  Chrifto.  Nè  io  mirimàgo  d’inuitare,Sc  inchi- 
nare ail’vbbidiéza  della  Sede  Apoftolica  tinti  gli  Difcepoli  c Scr- 
ii utimi  da  Dio  in  quella  mia  Legatione.  Poi  egli  rappresétàdo  lo 
flato  miferabile  della  Chiefa  de  Franchi,  foggionge,  che  non  vili 
pra  celebrato  alcun  Sinodo  pcrlofpatio  di  80.  anni*c  più  se  che 
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le  Città, e le  Sedi  Episcopali  erano ffatedatc  in  gran  parte  à pof- 
4i,  . M.  federe,  & à godere  à laici,  ò ad  impurissimi  Chierici;  onde  fi  Scor- 
gala labbominatione  pefliina  di  defolatione  Stante  nel  luogo 
Santo  per  tanto  (patio  di  tempo.  L'anno  poi  742.  Zaccaria  Papa, 
riceu  uta  la  prede  tra  lettera  di  San  Bonifacio , gli  nfpofe  à dubbi; 
propoStiui,  e gli  conccfle  la  dimandata  licenza  di  celebrar  vn_» 
Concilio  nello  Stato  di  Carlomanno  ; oltre  alla  qual  letteraSc.nc 
conterua  vn’altra,con  cui  Sì  confermano  da  Sua  Santità  gli  tre  Ve- 
feouati  di  nuouo  fondati  per  l'iSteSTo  San  Bonifacio  nella  Gcrma- 
ma  rhe  fu  vn  nuouo  gioielo  di  tre  diamanti  al  petto  della  Chiefa . 
Qucfto  Santo  Prelato , riceiuite  le  lettcre  Apostoliche  per  cele- 
brare la  Sinodo , Sì  porto  fubito  à Carlomanno > il  quale  fù  predo 
a procurare  con  la  reale , e canonica  autorità  di  dar  ilritornonel 
diritto  fendere  Si  à Chierici  come  anco  à laici,  che  trauiato  hauc- 
uano , Se  alle  fedi  Episcopali  il  primiero  Splendore , e decoro.  Si 
consentanogli  vtiliflimi  Decreti  Sinodali , formatifi  conl’inter- 
uentodiquel  Prcncipe , & approuati  da  Zaccaria  Papa , à cui  fu-» 
rono  mandati,  ' ' A . . 

xvll  L anno743  -Si Kuno U Concilio  Littinenfe,al  quale  interuen- 
nc  con  più  VcScouiH  Sopradetto  Carlomanno  Prencipe  de’  Fran" 
fu»* c tra  1 altre  cofe , che  furono  Stabilite  per  il  buon  goucrno 
74  $■  Spirituale , fu  prefo  partito , che  Si  chicdcSTcro  al  Papa  i palli;  pc r 

ZMt.if Vefeoui  Metropolitani, cioè , Treuirenfe , e due  altri . Tutto 
ZTc^Rom  ciò  compariste  nelle  lettere  di  Zaccaria  Sommo  Pontefice  fcrittc 
rZnf.  °”cr  in  rifpofta  à San  BonH$tio  , oue  dice  : Ci  hanno  Significato,  che 
tifi.  Iddio  hà  toccato  il  cuore  de  gli  Eccellentissimi  noltri  figliuoli  Pi- 

> » pino,  e Carlomanno  ; Si  ch’cSfi  Si  accingono  con  gran  feritori , c Sì 
sforzano  allifuaui,  e potenti  dimolidclla  diurna  infpiratione_^> 
dVSferui  compagni,  e di  aiuto,  e di  braccio  à maneggiare  la  fpada 
acuta  della  diuina  parola  nella  fanta  predicatione  fa  quali  è «Ser- 
bato in  Cielo  vn  copiofo  guiderdone , eSTendo  benedetto  rhuo- 
mo,per  cui  fi  benedice  Dio,  Doppo  commemora  due  heretici  in- 
gannatori^ nomati  Adalberto,  c Clemente,  & encomia,  e loda-.. 
San  Bonifacio,  il  quale  gli  haueua  condennati,  e porti  Sotto  fi- 
cura^cuftodia , volendo  inchinati,  & humiliati  i capi  deH’hidra^ 

dell  herefia  Sotto  il  Sacro  Imperio  della  ChicSà,  e lotto  il  taglio 

del  coltello  di  Pietro , Ma  cheoccorSc  ? Non  fi  sà  chi  falsamente, 
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c con  lingua  d'inferno, e di  confufione  rapportò  à San  Bonifacio 
che  folfero  flati  datti  denari  à Zaccaria  foramo  Pontefice  per  gli 
tre  pali; , ciò  egli  chiedendo , e Chierici  Romani,  e da  qual  tene- 
brofo  profondo  vfeiflero  quefte  calunnie  ad  delirare , c porre  fra 
torbidi  il  rifplendcntc  Capo  delia  Chicfa.il  che  credendo  il  Tan- 
to Prelato  efler  vero,  l’hebbc  molto  à male  je  con  quefta  pena  al 
cuore  ne  fcriffe  fubito  aH’iflefTo  Zaccaria , dicendo , che  chiede- 
uà  il  pallio  non  per  tre  Prelati , ma  fol  tanto  per  l'Arciucfcouo 
Remcnfe,eloriprcfcdiSimonia,  riuerentemente  facendo paf- 
far,  Se  afeender  f aculeo  del  fuo  Tanto  zelo  a quelle  altezze,  vnito 
al  mele , & alle  dolcezze  della  carità  Euangelica  ; fi  che  fi  portò 
fcco  come  mifteriofa  ape , c con  il  volo  fidamente  sii  l’orlo  della 
fommità  Pontificia  fenza  paflar  più  oltre  li  termini  prcfcritti.Ma 
del  detto  artificio  fi  valle  1* Autor  delle  menzogne,  c feminò  que- 
lla Zizania  à fine  d’impedire  li  frutti  della  Tanta  predicanone , e 
per  gettar  i Temi  auellenati  della  difcordia  tra  San  Bonifacio , & il 
iommo  Pontefice  anco  con  quefta  tela  ordita  coprire,  cnat- 

conder  il  credito,  e le  grandezze  dell’autorità  Pontificia.  Onde 
il  Santo  Padre  rimafe  attonito  fui  bianco  della  fua  innocenza  leg- 
gendo tali  lettere,  e fi  annuuofò  il  fuo  fcreno  ; c dandogli  rifpo- 
lia,  fpicgò  il  fuo  afflitto  cuore  à dimoftrargli , che  ciò , di  che  gli 
hauea  fcritto,  era  non  mcn  falfo , che  lontano  così  da  elfo , come 
dal  Clero  j e finalmente  loggionfe , che  non  voleua  diminuirgli , 
ma  aumentargli  le  concezioni  del  Tuo  prcdeceflbrc  , dichiaran- 
dolo Vicario  in  vita,  c Legato  della  Sede  Apoftolica,  non  pure 
nella  Bauiera,ma  ancora  in  tutta  la  Gallia.-fiche  fopra  il  fiume  di 
late  della  fua  dichiarata  innocenza  gl’inuiò  gli  detti  honori,  c di- 
gnità . San  Bonifacio  dunque  elfcndo  Legato  della  Santa  Sede , 
celebrò  l’anno  745 .vn  Concilio  nella  Germania , ouc  infieme.^ 
con  Vefcoui  Tuoi  Colleghi, e con  le  poderofe  forze, & aiuto  de»j» 
PrcncipiChriflianilfimi  Carlona  anno,  e Pipino  leuò  i difordini 
rimarti  in  quelle  parti  per  veder  anco  la  feccia  efinanita:  & effen- 
douifi  trattato  principalmente  delli  due  fopradetti  hcretici  AI- 
deberto,c  Clemente, fù  prefo  configlio, e fi  concertò,  che  fi  por- 
taflelalorocaufaalRomanoPontefice,  c conuennero in  vno, 
che  immediatamente  foffero  efpofti , e prefentati  al  Tornino  Tri- 
bunale di  Pietro , già  che  erano  fuggiti  dalla  fiu  Apoftolica  rete . 
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Oltre  à ciò  vi  fu  deporto  Geruiglione  Vefcouo  di  Mogonza,con- 
uinto,  clic  hauefleà  tradimento datto morte à colui,  dal  quale 
era  (lato  vccifo  in  guerra  Geroldo  Padre , c predeccflore  fuo  nel 
Vefcouato  j à cui  San  Bonifacio  anche  oppole  d'hauerlo  veduto 
egli  ntcdefimo  à traftullarfi  con  cani,  & vccelli,cofa  il  lecita  fdilTe 
il  Santo)  à Vclcoui,  che  fono  Paftori  del  gregge  di  Chrifto,e  non 
di  altro  gregge . Et  in  luogo  di  erti  fù  dalli  predettidue  Prcncipi 
furtituitol’irtertb  San  Bonifacio  per  efporrc  frafplendori  quella 
fede  con  la  luce  della  ftia  vitaelfemplarcdl  quale  fino  à quel  tem- 
po haueuahauuto  generalmente  l'Apoftolato  della  Germania, 
ma  non  alcuna  Sede  determinata.  Et  acciò  lafua  dignità  forte  più 
eminente,  li  medefimi  Prencipi  giudicorono  effer  bene,  che  l.i_* 
Chiefa  di  Mogonza , la  quale  era  advn’  altra  foggetta , forte  Me- 
tropoli, & il  principal  candeliere  doro  per  portar  quello  gran  t» 
lume  della  cattolica  Religione  à gli  occhi  del  Mondo;  e mandan- 
do perciò  fenza indugio  vn  Ambafciaria  al  Romano  Pontefice, 
v,t.s.Bta,f  ^ottener©  bgratia.  E tutto  ciò  fi  narra  nella  vita  dcH’iftcffo  San- 
sur.  to.  Dicefi,  clteCarlomanno  Prencipe  di  fopra  nomato,  con  il 
""uSif  P*c<^e  del  difpreggio  calcando  le  grandezze  terrene,  facea  conti- 
nui progrdfi  nei  timor  di  Dio,  nellafcefa  alla  virtù,  e nelle  opere 
fante f&afpirando con  l’alifpicgatc  del fyo cuore à perfcttionc 
maggiore,  mife  in  abbandono  tutte  le  ricchezze, e tutti  gli  hono- 
ti  del  Mondo , che  come  fpinc  mufehiate,  dal  corrotto  fecolo  {li- 
mate prctiofe , lo  ftimolauano  alla  prccipitofa  carriera  della  per- 
ditionc  , c con  la  luce  dcll’oio  à ritrouare  le  tenebre  eterne . On- 
de con  quefti  venti  profperi  delle  dittine  illuminationi  portatofi 
à Monte  Caflino,  ouc  fioriua  la  difciplina,e  la  religiofa  ofièruan-  r 
za,  fi  fece  Monaco,  per  imitar  in  quel  Monte  il  Crocififlo  Giesù 
Chrifto,  & abbracciare  il  falcetto  di  mirra  della  fanta  penitenza , • 
per  ftringcrfi,&  vnirfi  feinpre  piucon  Dio;  commettendo  tutto 
il  Regno  à Pipino  fuo  fratello,  non  volendo  impugnar  altro  fee- 
tro  che  quello  della  Croce,  ne  polfcdcrc  altra  corona  che  quella 
eterna.  Et  erto  Pipino  hauendo  in  quello  modo  la  dignità^h’cra 
fiata  del  Padre , e del  Fratello , eflendo  Maggiordomo , inoftrò 
liftertacura,  follccitudinc,  ediuotionc  del  Fratello  sì  nelle  cole 
dittine  , c sì  anche  ne  negotij  lecolari,  regolandoli  totalmente  fe-> 
condoli  configli  di  San  Bonifacio,  chetano  rifplendcnti  raggi  alla 
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dilui  mente,  & indici  d'oro  a moftrargli  le  vie  della  prudenza  > 
e quelle  de  gl’intricati  laberinti  del  gouerno . 

L'anno  poi  7 5 1 . effondo  Pipino  d'ordine  di  Zaccaria  Sommo 
Pontefice  chiamato  Rè  di  Francia,  Sconto  per  mano  di  San  Bo- 
nifacio, quello  Santo  Arciuefcouo  l'anno  7 5 5 .fcriuendo  vna  let- 
tera à Fulrado  Prete  Capellano  maggiore  di  Pipino  in  raccoma- 
datione  de’  fuoi  amatilfimi  difccpoli , e figliuoli  in  Chrifto , gli  li- 
gnificò, ch’egli  doueua  fra  poco  tempo  vlcire  da  quella  vita,  c_j 
doppo  hauer  dimorato  fra  i gigli  del  Rè  di  Francia  fi  era  per  por- 
tarli a {offerire  le  Ipine  tra  Barbari . Dal  che  fi  può  ben  compren- 
dere, che  per  mezo  de’ raggi  della  diuina  riuelatione  hauefte  ri- 
calata quella  nuoua  dal  Ciclo . Onde  ftàdo  per  portarli  all’Apo- 
llolica  melfe,  8 c alla  conucrfionc  de  Frifoni , difpofe  tutte  le  cofc 
come  appunto  fe  non  folfe  più  per  far  ritorno . Al  qual  intendi- 
mento (crine  il  Surio,  ch'egli  con  licenza  del  Romano  Pontefice, 
e di  alfenfo  del  Rè  Pipino  ordinò  Vefcouo  di  Mogòza  in  Aio  luo- 
go Lullo  fuo  difcepolo,  e fedeliflimo  compagno  nelle  fatiche  per 
federe  fopra  quel  millico  T rono  della  Chicfa , elfendo  huomo  di 
molta  bontà,  e fapienza  adorno,  e molto  aueduto  per  far  l’officio 
di  vigilante  Pallore;  raccomandandogli  la  cura  di  quell'  anime , c 
che  doueflc  dar  fine  alla  Aia  Bafilica,  ch’egli  à Fulda  haueua  prin- 
cipiata, e quiuifcpelilTe  il  Aio  corpo;  c commettendogli , clic  ap- 
prettale le  col’c  necelfaric  al  camino  , e riponclfc  nella  catta  de 
luoilibri  vnlenzuolo  per  inuolgerui  il  Aio  decrepito  corpo  dop- 
po morte.  Si  aggiunge,  che  San  Bonifacio  cfortando  S.  Lioba  à 
perfeucrare  nell’eroica  imprefa  cominciata  nella  cura  delle  facre 
Vergini, & à farle  dar  preparate  con  loglio  della  Diuina  Gratia,c 
con  le  lampade  accefe  de’ loro  cuori  per  incontrare  degnamente 
il  loro  Spofo  Celettc , la  raccomandò  a Lullo , Se  a gli  antiani  del 
Monafterojli  quali  erano  prcfentijcon  dire  di  più,etter  la  volontà 
fila,  che  quàdo  fotte  morta  fi  collocalfe  il  di  lei  corpo  apprettò  le 
fue  otta  nel  medcfimofepolcro,  acqiochc  parimente  quelli  così 
vniti  afpcttattero  il  giorno  della  refurrettione , li  quali  in  vita  ha- 
ueuano  anco  vnitamente  feruito  a Chrifto;  c che  fe  a guifa  di  due 
tortorelle  pure  in  vita  ftauano  gemédo  nello  ftato  della  pcnitéza, 
infieme  anco  ridettero  in  quell’vltimo  giorno  co  gli  altri  Sari,  e fi 
raUegraffero  per  vn’eternità  di  gloria . Soggióge  poiriftettò  Sur. 
' ' ” che 
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che  doppoà  pochi  giorni  il  Santo  Arciuefcouo  nauigò  nella  Fri- 
fu  ; e qniui  diede  principio  alle  fatiche  Apoftoliche , aggirando- 
fi, e feorrcndo  con  il  braccio  dille  fo  della  potenza  , He  aiuto  ditti- 
no à feminare  i fcmifacri  deirEuangelio  per  ogni  parte , Sccdift- 
candoui  Chicle,  e gli  donàlddio  tanta  gratia,chc  in  breue  fpatio 
di  tempo  battezzò  inficine con  Eobano  iiio  compagno  molte  mi* 
gliaia  di  perfone  ; c come  vn  miftico  Mosè  per  tnezo  di  quelle  la* 
ere  acque  con  la  verga  dell’autorità  Ecclefiaftica  fece  palfarc  sì 
gran  popolo  al  porto  ficurcx  di  fallite , trionfando  del  Farraone 
infernale.  L’huomo  diDio  haueua feco  oltre  ad  Eobano, ch’egli 
per  allegerirc  de  i graui  peli  la  propriavecchie  zza  fece  Vcfcouo- 
TraieteilCjtre  Preti, ScaltrettantiDiaconi,  cioè  ,Vintrugto,Val- 
tero,  & Adalero,  Stricaldo , Hamunto,  e Boionc  ; e lo  feguinano 
ancora  Vaccarro,  Gttndcraro,  Villicro,  & Adolfo  Monaci  : E 
tutti  quelli  affaticandoli  col  Santo  come  fuoi  fedehcommtlitoni 
nella  predicanone  delTEuangelio,  meritorono  anche  d’cfifergli 
compagni  nella  corona  del  Martirio,  & ad  impugnar  sì  gloriola.» 
palma . Imperciochc  hauendo cfli  Icorfo  quel  paefc, lalciando  ita 
elfo  llampati  vclligi  di.  virtù , giunti  al  fiume  Borita , San  Bonifa- 
cio vi  fece  piantare  i padiglioni  per crelimare  i battezzati . E ve- 
nuto il  giorno  à ciò  deftinato,  quelli,  che  doucuano  eflcr  confer- 
niati,fubito cambiata  faccia  de  penitenti  in  quella  (limbelli,,  e di 
empii  tiranni,  e di  amici  fatti  nemici,  sauentorono  con  grandi- 
nio ftrcpitod’armi  alla  volta  dei  leruidiDio,  per  infierire  con  il 
ferro  contra  l’oro  purilfimo  della  loro  carità . Il  che  mirando  i ler- 
uidori  fi  fecero  fendo,  e lì  acciaierò  alla  diflfefa  di  qucifoldati  di 
Chrillo . Ma  San  Bonifacio  primieramente  ricorfe  alli  fortilfioii 
feudi»  che  pendono  dalla  miftica  torre  della  Chiefa,  cioè  àgli 
aiuti  fpirituali;  e prendendo  le  facre  reliquie,  che  feco  foleua  por- 
tare, chiamò!  Chierici  >&  vfeito  da  gli  allogiamenti , fece  à ferni 
f M itln.  deporrc  l’armi, ad  iiriittatione  di  Chrillo  nollro  Redentore , che 
nella  fuapaflione,  condotto  jlla  morte  , fece  de  porre , & mfo- 
drare il  coltello à Pietro fuodilcepolo,  dicendo:  Deh,  non  vo- 
gliate figliuoli  mici  combattere , ma  rendete  bene  per  male  e Di- 
ciate il  ferro  nel  fodro , acciò  potiamo  ritrouare  loro  della Cit  t à 
di  Diò,c  più  cirifplcndi  quello  della  nollra  corona , che  l i/lelfo 
Dio  ci  hà  preparato  ; ecco  venuto  il  defiato  tc  mpo , in  cui  ftamo. 

inui- 


Digitlzed  by  Google 


Confidenti)  in  S .CrtgortoMagno > Cap.  XVI.  §.  /.  5 1 1 

militati  dalle  faticofe  calamità  di  quello  fecolo  à godimenti  eter- 
ni. Dunque , perche  vi  volete  voi  prillare  di  tanta  gratia , c di  sì 
oran  gloria,  e con  la  fpada  rompcrui  la  corona  e la  ruota  dell* 
ccernc  fortune  ? Con  le  quali,  c limili  parole  gli  ftim<  >lò,  ic  induf- 
fc  à non  volger  Tarmi  contea  i nemici . Oltre  di  ciò  fece  vna  dino- 
ta efortationeà  tutti  gli  Tuoi,  proponendo  loro  fmgolarmcnte  il  Mttthi  I0, 

detto  di  Chnfto  : NoUtc  t intere  eos,(jut  occidunt  corpus , animavi  .tu-  n. 
tem  non po pmt  occidere . Ne  hebbe  terminato  ancora  il  dinoto , & 
efficace  dilcorfo,  che  fopragiunti  gli  (piotati  barbari,  li  conduile- 
ro  tutti  à gli  virimi  periodi  della  vita,  c li  fecero  pillare  dal  taglio 
delle  loro  fpade  all’eterna  corona ; & indi  portatili  gli  empii  à pa- 
diglioni de  Martin,  prefero,  e portorono  via  i libri,  e le  caflcte_j> 
delle  reliquie  , effendo  quelle  tutte  le  ricchezze , che  haueua  la- 
feiato  il  Santo  Arciucfcouo.diuifandofi  elfi  di  ritrouarc  gran  tefo- 
ri , lafciati  da  qualche  ricco  Prelato  della  Chicfa  ; ma  vi  ritrouo- 
rono  finamente  li  morte , e l’Inferno , impercioche  venuti  in  dis- 
cordia , con  lilleflò  furore,  e con  le  medelimc  armi . con  le  quali 
ballettano  condotti  «divinino  fine  i Santi,  inlieme  fi  diedero 
morte  j e quelli  che  rimafcroin  vita,  rompendole  cafte,  invece 
di  oro  ,e  di  argento  vi  trouorono  libri , e ferirti , che  per  rabbi  u-* 
gittorono  per  la  campagna,  e nelle  palludi;  li  quali  nondimeno 
furono  doppo  molto  tempo  per  diurna  protiidcnza  tutti  ritroua- 
ti,  non  velendo  il  (omino  Iddio,  che  quelle  Euangeliche  marga- 
rite reftaltcro  in  quelle  palludi  fcpoltc . Poi  i fieri  carnefici , fatto 
ritorno  alle  loro  cafe  lenza  preda , i vicini  Chrilliani , che  hauc- 
tiano  intefo  Tmfaulìenuoue  della  loro  crudeltà  commetta  contrt 
ifcrui  di  Dio , gli  vccifero,comc  richicdeuail  loro  merito,  eia-  jtii‘ 
criiegabarbaric.il  corpo  di  San  Bonifacio  fù  con  molta  venera- 
tione  fepolto  in  Traietto,  epofeia  trafportato  con  gran  pompa  U.&Arci. 
prima à Mogonza, poi à Fulda:  così  fcriue  il  Surio,che doppo  Vi- 
libaldo  difcepolo del  Santo fcriflc  la lua  vita.  n”ut  ' 

Ecco  le  prctiofe  fatiche  di  sì  Santo  Prelato  in  dellruttione  del  XIX- 
Regno  di  Satana , & in  efaltatione  del  Regno  di  Chnfto  , coro- 
nate finalmente  con  vna  pretiofa  morte,c  con  la  corona  del  Mar- 
tirio, & ch’eftendo  (lato  cardine  della  Chicfa,  nel  fine  filo  glorio- 
fo  da  fc  fteffo  con  il  proprio  fanguc  fi  fece  la  porpora;  e come  nel 
pcnofo  officio  di  Pallore  deU'ifteffa  Santa  Chiefa,  e di  Aportolo 
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hà  imitato  il  noftroElfemplarc  di  virtù  Gregorio  Santo , perfar 
rifonar  auifi , e per  colpire  ne  cuori  di  tutti  i Prcncipi , c Pallori 
della  Chiefa, acciò  intcndino  bene,  ch'elfi  fono  dedicati  alla  fati- 
ca, & à penare  nella  vigna  di  Chrifto,  acciò  fijbencoltiuata, 
purgata > c mondata  da  fpine  de  viti; , e mali  coltami , e renda  ab- 
bondane a de  frutti  di  vita  eterna . Non  parlando  de  Prelati e di 
Ecclefiaflici,  che  al  prefente  hanno  cura  di  anime,  affaticandoli 
quelli  per  render  fe  ftefli  vere  copie  deirElfemplare  di  virtù  Gre- 
gorio Santo,  facendo  comparire  la  miltica  vigna  della  Chiefa 
ben  colriuata,  ma  ben  sì  di  quelli  de’  tempi  andati , molti  de  qua- 
li per  Torio,  emiferialafciauanoinfcluatichiu,  e di  tributi,  e di 
fpine  ripiena  quella  fanta  vigna;  ponendoli  per  lo  più  foloalla 
cuftodia  come  acuti  arghi  de  pomi  doro  della  mifticaGierufalé- 
me,  c come  Briarci  con  le  fatiche, e forze  di  cento  braccia  per  far 
vna  melfe  abbondante  di  rendite  temporali  j e doue  non  vi  pote- 
uano  arriuare  con  le  braccia , e con  le  mani  per  coglier  quei  po- 
mi pretioli vi  adoprauano  Tonano,  e le  violenze  politiche..» 
fembrando  quello  in  figura,  chemoftròDio  al  Profeta  Amos,’ 
Arnes  i,  i.  ilqualdiffc;  Vncintim  pomorum  ego  video ; onde  fi  fcorgeua_j,t 
?/•/  * 8.  che  per  feruic  alla  Chiefa  li  pretendenti  àfructu  frumenti , vini , 
& o lei  fui  multipli  cuti funt , e li  veri , e fanti  Pallori  fi  erano  fmi- 
nuiti,  e mollrauafi  cfler  necefiario  accender  la  lucerna  della  paro- 
la diuina  per  andarne  à rirrouare,  c fondare  Militata  de  comilfa- 
ri  j Apoftolici  per  cercare  ne'cantoni  della  Cafa  della  Chiefa  le»» 
perle,  e pietre  pretiofe  de  fanti  Eroi, per  clTer  cfpofti  à rifplende- 
re,  & ad  edificare;  onde  all'hora  era  venuta  sì  gran  penuria  dc_» 
' frutti fpirituali > che  pareua  folfero  quei  calamitofi  tempi,  ne 
quali  s’inuitauano  à lacrimare , Se  à darli  à i lamenti  i Geremiade 
Tim.4. ch’andalferoinsì  gran  carellia  cfclamando:  Pueri  petierunt pa- 
nem  , & non  e rat  qui  franger  et  eis.  In  quclThore  palfatc  di  Eccle- 
fiaftici  commodi  fi  trouauano  facilmente  foggetti  per  affaticarli  à 
remigare  nella  barca  di  Pietro , mentre  quella  però  folcafifc  mari 
di  vino , & oglio > per  vnger  le  ruote , non  deI,niillico  carro  della 
Chiefa , ma  quelle  della  loro  fortuna , e della  propria  Cafata;  c 
non  già  fra  temprile, e procelle  in  mezo  ad  vn  mare  di  acque  agi- 
tate da  contrarij  venti,  che  fimboleggiano,gli  popoli,  e fatarne;  e 
pure  fotto  quello  (imbolo  così  viene  deferitta  Santa  Chiefa  dall’ 
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EuangeliltaSan  Marco  : E rat  Natiti  tn  medio  mari . Anzi  Tiftelfo 
Pietro,  che  fù  da  Chrifto  eletto  per  Itaresù  le  tette  d'ogn'vno 
à reggerle , & indrizzarlc  alle  altezze  del  Pa radilo’,  prouolli  fo- 
prai  flutti  delL’acque,  e non  in  barcha,  & in  ripofo,  cftcndoilitd- 
diti  non  meno  facili  ad  offcnderfi  di  quclTacquc,e  non  molto  tar- 
dando à rillentirlì  degl’aggraui  lor  fatti , non  volendo  piedi , che 
li  calchino  j ma  tette , che  li  reggino  con  fate  di  Sapienza . E poi 
non  iolo  nella  nane,  ma  ancora  molte  volte  dentro  dell’acqua  .1 
è accettano , che  i peccatori  ftijno  penando  per  traher  la  rct^_j 
con  la  predaj  che  così  dcuono  fare  gli  Ecclcfiaftici  nella  pefea- 
gionc  Apoftolica,  e fpirituale , penando , c faticando  fra  Tacque 
de’  popoli, delle  quali  il  noftro  Redentore  fecondo  la  conrempla- 
tione  de’  Santi  Padri  nera  Abbondo, dicendo:  Sitio.fopra.  la  Cro- 
ce penando, & agonizando  con  cftrcmi,  Se  intenfiflìmi  dolori  per 
batterle  à fc  vnice,e  congregate  in  locum  vntrn, cioè  nel  feno  della 
fua  Chiefajch1 e vna,&  à quella  veri  vbbidicnthEt  egli  come  vero 
noftro  Pallore  fece  fatiche  di  fortiflimo  gioitine  in  quefta  pelea 
fpirituale, di'  in  labortbus a 1 urte n tate  mea^c  non  di  vecchio  debole, 
&:  infermoje  moftrò  forze  di  gigante  ,cnon  di  picciolo  fanciullo 
ièmplice,&  ignorat  ciExultau/tvtgigas  ad  currenda  via.H  nacque 
di  notte, dicono  li  Santi  Euangelifti, perche  gli  Pallori  dclTanime 
fono  nati  per  vigilare  fopra  il  loro  gregge  anco  in  tòpo  di  notte, 
che  lignifica  maggior  trattagIio,come  ad  afsiftere  à moribondi, Se 
à miniltrargli  li  Sacramenti  Satifsimi  della  Chiefa,  Se  ad  accorre- 
re à porger  gli  aiuti  nccettarij  alTanime,-e  però  con  grà  mifterio  il 
noftro  amorofo  Redentore  nacque  huomo  di  notte , perche  egli 
dice  per  il  Aio  fcruo  Iob  eflemplarc  di  patienza  nelle  pene , c fati- 
chc  -.Homo  nafeitur  ad  labore  : c la  fua  prima  refsidenza  Ai  in  vn  vii 
prefepio,&  in  vna  Italia  luogo  proprio  d’animali;onde  vi  volfe  iui 
prefenti  vn  bue,S(:  vn  afino  nati, e dedicati  alla  continua  fatica,  & 
à traher , e portar  pefi , & il  Aio  trono  fopra  fieno , (imbolo  della 
carne  riibelìe.-ow»»//  caro  fxnum, dice  il  Profeta Ifaia:Impcrciochc 
la  principal  fatica  de*  Pallori  dettammo  dette  efler  à procurare  di 
domare}e  render  vbbidiente  ne’  Atdditi  la  carnale  concttpifccnza, 
& la  parte  animalefca,ch  e quella,  la  qual  hà  portato  sì  grà  guer- 
re contra  il  Cielo,  e datti  lagrimeuoli  guaiti  alla  Chiefa  di  Dio, 
e Tempre  và  profeguendo  cò  li  Tuoi  fieri  aflalti,c  furie,-  fi  che  con- 
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Chiefa , come  fi  può  vedere  dalla  Aia  Sacra  Hidoria  > e dalle  Aie 
Epidolcr  . : 

Se  vogliamo  dare  alla  legge  della  giuftitia  didributiua , che  la  xx> 
mercede  delie  eflèrcarrifpondcnte  alla  fatica)  Se  al  lauoro , ( non 
parlando  del  merito*  c della  intenfione  della  fatica  in  ordine  ai 
premio,c  mercede  eterna,  ma  della  eftenAonc  di  quella  in  ordine  ' 
alla  mercede  temporale  ) alcuni  Ecclcfiadici , clic  haueranno  di 
rendita  annua  della  Clriefa,chi  mille,  chi  cinque  mille,  e chi  die- 
ci,ò  vinti  nulle  feudi, cpiù , fono  tenuti  anco  ad  vna  fatica  corrif- 
pondente  per  feruitio  deUiftcfla  Chiefa  > ma  chi  è quello , che  à 
tanta  mercede  eorrifpondi  con  vna  proportionata,  & aggiudica 
litica  conueniente  al  proprio  dato?  Et  qnod tufium fuent  dabo  vo- 
bis,  dille  il  Padre  di  famiglia  della  Parabola  Euangelica  in  S.  Mat- 
teo à quclli^he  imreendo  ncU'otio  tutta  la  giornata,  e dando  có 
le  mani  alla  cintola.gli  màdò  à lauorarc  nella  Aia  vigna;  vero  firn- 
bolo  di  Chrido  nodro  Redent  are  fecondo  li  facri  Interpreti,  che 
manda  gli  luoi  Ecclcfiadici , e gli  fuoi  ferui  otiofi  à faticare  nella 
vigna  della  Tua  Chiefa.  E dando  alla  allegoria  della  facra  Parabo- 
taycome  farà  cofa  giuda , che  vnt  Ecclciìadico  riccua , e goda  vna 
mercede  sì  pingue, e la  fua  opera  fij  sì  poca,e  la  fatica  sì  leggiera  ? 
podedercrOpcrarioEccIefiadico  vna  rendita  di  molti  migliaia 
d i feudi  in  mercede  delle  lue  fatiche,  &cdb  dare  tota  dieotiofiu 
ric’lulfi,c  nelle  delitie.Sc  à godere  le  grandezze, le  magnificenze. 

Se  i ripofi,come  quedo  iuftum  fuent  ? la  fatica  di  quedo  farà  quali 
niente  io  ordine  al  feruitio  della  Chiefa,&  allacura  dellanimc,  c 
di  gran  lunga  fproportionata  alla  mercede, eh  e è tanto  pingue  je 
quella  di  vn  altro  lari  molto  maggiore.  Se  a^ndarà  fempre  penan- 
do nel  lauorare  la  midica  vigna , c poi  appella  potrà  hauere  il  ne- 
c diàrio  fodentamenro  della  vita , & il  coneuniente  al  fuo  decen- 
' te  dato,e  proprio  decorojin  qual  maniera  ciò  luìtum fuent? Nota,  cornei  a 
dice  Cornelio  à Lapide,  lujium  figmficat  mentum  honorum  ope- 
rum , qnod qttàfì ex  tufi  stia  meretur  mercedem  , quam  Deus  cuique 
operi  ex  iuftitia  difirtbutiua  pr ormi  tu , rependit , & distribuir . On- 
de dal  citato  Interprete  fi  olfcrua,chc  nella  commemorata  Para- 
bola il  Padredi  famiglia  à quelli , che  ritrouò  otiofi  circa  l’hora 
terza,  non  gli  promife  il  denaro  diurno,  che  fecondo  l’idefiò 
Dottore  era  vn  giulio  Romano , ouero  vn  reale  Spagnuolo,  che 
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in  Roma  vale  dicci  baiochi,  ma  quello  che  fu  giudo , e propor- 
tionato  alla  fatica . II  denaro  era  la  mercede  della  fatica  di  vn__# 
giorno  intiero,  e fi  danai  quelli,  clic  fi  affaticarono  dall'  hora 
prima,  cioè  dal  nafeer  del  Sole  fino all’Occafo;  ma  quefti  otio- 
fi  chiamati  all'  hora  terza  tré  bore  più  tardi  vennero  a faticar 
nella  vigna,  però  non  tutto  il  denaro,  mafolotrè  parti  di  ef- 
fo , conae  farebbe  à dire , fette  baiochi , e mezo , efli  meritarla* 
no;  che  poi  nel  fine  del  giorno  il  Padrone  glidaffe  l'intiero  de- 
naro, ciò  fù  tutta  fila  liberalità.  tìis  prormtttt  non  denarium , fed 
quod iuflum  fuent , dice  Cornelio , parlando  dclli  detti  otiofi  del- 
l’horatcrza  fopra  la  interpretata  Parabola  : Dcnariuserat  merces 
diurni  laboris  , dabaturque  laborantibus  ab  bara  prima  , tàeft  , à 
Salii  Ortu  vfque  ad  Occafurn  . Hi  autem  hora  tertia  vocali  tri- 
bus  bori)  fcrtìis  venerunt  ad  laborandum  in  vinca  ; quart  non_> 
totum  denarium  , fed  tres  quart  as  dumtaxat  denari} , pietà  feptern 
baiocos  cum  medio  j fed  hbcr  aitar  futt  berus  , qui  eis  vefpcre  in * 
tc-grtini  denartum  perfoluit  . Che  quel  denaro  diurno  dcll  L^» 
detta  Parabola  Enangelica  folfc  moneta  Romana*,  la  quale_^ 
fi  douefife  dare  ì proportene  della  fatica  à gli  operarij  , e fe- 
condo il  giu  fio,  cioè  fecondo  la  giuftitia  diftributiua,  pare,  che 
fi  alludi  , efTer  detto  denaro  (imbolo  delle  rendite  , e mer- 
cedi Ecclefiaftichc  , che  fi  diftriboifeono à quelli,  che  fi  fati- 
canonella  vignadi  Chriflo,  e non  àgli  otiofi  , che  concorro- 
no à benefici)  per  beneficar  sè  fteffi , c non  la  Chiefa  ; donde  fi 
raccoglie,  douer  effer  la  mercede  , che  fi  dà  à gli  Ecclefiafti- 
ci,  li  quali  fcniono  alia  Chiefa  , fecondo  il  giufto,  cioè,a_» 
proportione  della  fatica  j però  à chi  fi  accinge  à faticarci  , 
e penare  in  coltiuare  la  vigna  di  Chrifto  , & à raccoglie- 
re li  douuri  frutti  dalla  mattina  alla  fera  , dall'  Oriente  del 
Sole  fino  al  fuo  Occafo  ( parlando  femprc  della  continuatio- 
ne  morale,  che  hà  lafua  latitudine  , e fmembrando  gli  acci- 
denti, cheoccorrono)  fe gli deue  l’intierodenaro  diurno  , e 
la  mercede  corrifpondente  5 ma  à quelli , che  fe  ne  ftanno  otio- 
fi, e fi  fanno  afpettare  all’vdienza,  ad  accorrer  all'aiuto  dell’ani- 
me,al  faticare  nel  proprio  officio  fino  all’hora  di  terza,  cioè,  fi- 
no ad  hora  tarda , e (limolati  dal  Padrone  della  miftica  Vigni-*  » 
f e gli  deue  il  denaro  diurno,  c la  moneta  Romana,  cioè  l’Ecdefia- 
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ftica  rendita  con  il  callo  a propomonc  della  poca  fatica  ; clic  fc 
poi  anco  neli’iftcfTa  (aera  vigna  vanno  Tempre  più  negligcntando 
l’opera, e vanno  ripoTando  all’ombra  de’ Tuoi  olmi,  meritano,  che 
anco  gli  fìj  negato  tutto  il  detto  denaro , e rendita  j e Te  gli  viene 
dato  dal  Padrone  di  eflìi  vigna,  ciò  è Aia  donatione,  e liberalità,  c 
non  per  il  di  lui  merito . Se  miriamo  aH’eftrinfcco delle  grandez- 
ze , e ricchiffime  rendite , che  godono  alcuni  Ecclcfiaftici , pare 
ch’cfTì  fijno  di  quelli,  che  faticano  dalla  mattina  fino  alla  Tcra  nel- 
la miftica  vigna,  c che  fijno  per  gloriofeimprcfei  Pailadini  della 
Religione  Cattolica  , c pure  non  farà  vero , e faranno  delli  più 
otiofi:  pare  che  fijno  iSanfoni  del  Chriftianefimo,  e nonhauc- 
ranno  ancora  debellato  vn  Fi  lifteo,  & vn  nemico  della  Tanta  fe- 
de: moftrano  di  efTer  gli  Atlanti  del  Mondo  fpirituale,  c teme- 
ranno poi  di  piegarli  vn  poco  a portar  vna  pecorella  fmarrita  a! 
gregge  di  Chrifto.&aconuertir  vn  peccatorcjfembrano  dielfcr 
gli  Ercoli  più  potenti  della  Chiefa  Romana  y c che  dijno  morte 
alle  più  perfide  HidredelTinfedcItà,  e poi  pauentaranno  il  pie- 
ciol  moftro  di  vn’empio,ed’vn  mifcredentc,e  non  haueranno  ne 
meno  il  coltello  della  dottrina , e della  feienza  fufficiente  per  re- 
cider vn  capo  di  vna  queftione,  c d’vnadiificoltà,  ma  Io  andarati- 
no  mendicando  da  Sani; , che  fogliono  portar  i peli , e fofferire  le 
fatiche  della  miftica  vigna , alle  quali  loro  fono  tenuti . Dunque 
fc  à tanta  y e pingue  mercede  sì  poca  fatica  corrifpondc,  corri?  .> 
farà  cofagiuftail  poffederla  ? ma  laido  il  decider  dò  a Sani;,  e .% 
prudenti  Dottori  di  Santa  Chiefa  j e confiderando  le  grauiffime 
obligationi  de  gli  Superiori  Ecclcfiaftici,  e di  quelli,  che  hanno 
cura  di  anime,  e de  polTeflbri  di  rendite  della  Chiefa, come  deuo- 
no  corrifpondere  fecondo  vna  moral  proportionc  con  le  follcci- 
te,  c fpinofe  occupationi,  e fatiche  alla  mercede, che  godono,  di- 
rò con  San  Bernardo , parlando  egli  de’  Prelati , c delle  loro  con- 
tinue, e graui  fatiche  : Fratres  reuereamur  Epifcopos , fed vere  amar  SBtrnm.j 
labore s eorum . St  labore s penfarnus,  non  affeft dinas  honores.  i^Agnof-  in  Cantica 
carnus  impares  vires  noftras , nec  deltttet  molles , &ftmineos hume-  ' 

rosvirorum  fupponerefarcinis  : nec  obferuemuseos  , fed  honoremus . ntm. 
lnh  umane  nempe  eorum  redarguii  opera , quorum  onera  refugis . 
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De  Sommi  Pontefici più  r splendenti  in  virtù { S untiti)  che 
nel  Loro  Pontificato furono  afflitti . 

* f H. 

I.  ^ An  Gregorio  Magno  dalle  rifplcndenti  altezze  del  foramo 
^ Pontificato  non  lenza  miftero  manifcftaua , e pitblicauacon 
jfucEpiftole  li  gran  tratiagli,  pene,  afflittioni,  & infermità  quali 
continue  i da  quali  era  opprclfo,  per  darci  alla  luce  quella  ve- 
rità, chelafourana  dignità  di  Pontefice  della  Chiefa  di  Dio, 
nonèefentedallcmiferiehumanc  : che  il  Soglio  di  Pietro  è il 
Cant.  j.io.  miftiCoxronodi  Salomone,  che  non  è (enza  porpora  di  Marti- 
p/ai  \ ri°i  il  legno  fublimc  della  vita,  (piantato  vicino  al  corfo  dell' 
* acque  amare  del  Mondo , da  q nelle  (coflo»c  battuto:  Vinfen- 
fo  allegorico  confidcrandolo  figurato  nel  trono  di  Dio , qual  vi- 
jfoc.  4-j.  de  San  Giouanni  nella  fila  Apocalifle,  che  oltre  tuoni,  c voci  da 
quello  procedcuano  e dcfccndeuano  anco  fulmini , ritrouandolt 
in  clTo  gran  torbidi  ,e  nuuo!i,che  afeendendo  dalle  horridc  baf- 
fczze  dell'empietà  de’peccatori,riempi(cono , & agitano  la  men- 
te del  (omino  Regnantejondc  molte  volte  é necceifitato,che  dal 
trono  mandi  (ulmini  di  ccnfiire  > e (entenze contra di  quelli , c — » 
contra  gli  empij  nemici  della  Chie(a»  che  gli  portano  tanti  «alia- 
gli, e contrarietà. 

ir.  Chriftonoftroainoro(o  Redentore  non  (enza  profonder  mi- 
ftero al  lido  de  i profondi  del  mare  di  Tiberiade  creò  Pietro 
(omino  Pontefice,  e Capo,  di  tutta  la  Chie(a  con  quelle  parole 
Jean.  11.18  ouesmeas , iinperciochelui,  cfiioi  (uccertori haueano d:t_> 

regger  la  Chic(a  di  Dio , (ravn  mare  di  contrarietà  j Verten- 
do Fiftefla  Chiefa  dc(critta  (otto  (imbolo  di  Naue  in  mezo  al  nia- 
Harc.6.47.  rc  £rat  nmis  in  medio  man  : agitata  da  venti  » e tempe&edi 
pcrfecutioni , che  gli  minacciano  naufraggi  lagriineuoli , era  an- 
co neccifario , che  quello,  il  quale  in  erta  pre(cde  come  filo  Ca- 
po con  la  soma  autorità  di  Chnftoà  regerla , e gouernarla,  forte 
(oggetto  alle  medefime  contrarietà,  e ne(entifle  l’affìittioni , c le 
pene]  come  vedremo  in  breuità  ne  fonimi  P5tcfici,che  maggior- 
mente han  fiorico  in  virtù,  e Santitàrcome  fi  hà  riceuuto  il  lume, 
• eia 
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e la  notitia  dalle  fané  penne  delli  Autori  delli  Annali  Ecclefiafti- 
ci, principalmente  dal  Baronio,dal  Platinai  dalla  Cronologia  de 
fonimi  Pontefici  del  Carriera , &c.  San  Pietro  Apoftolo  donque 
doppo  haucr  femprc  penato  fra  gli  rigori  dell’ Apoftolato,e  fotto 
le  fiere  tempefte  della  perfecutione, finalmente  fece  la  feorta  alla 
foIenne,clcgitimaproccflioncdefucccflbri,  andandogli  inanzi 
con  la  Croce,  foprala  quale  pafsòà  gli  prcmij  eterni  con  li  piedi 
all'in  sù  verfo  la  cclefle  Gierufalemc  fecondo  quelle  fpcràzc  Da- 
uidiche ,Jlantes erunt pedes nefin in atrtjs  tuislerufalern,  econil 
capo  all1 in  giù  verfo  terra  humiliato  per  renderlo  cfaltato  all’ 
eterna  corona,  già  che  non  folo  i piedi , m’ancora  il  capo  offerfe  à 
Chrifto  filo  diuin  Macftroauantil'vltima  Cena, per  non  cfler  pri- 
uatodi  haucr  feco  parte  nella  morte  di  Croce;  imperciochc^ 
quando  gli  difle  al  rccufar  egli,che  gli  lauaffc  i piedi:  Si  non  latterò 
re,  non  habebis  partem  mteum:  gencrofamcnte  u(po{c:  Domine, non 
tantum pedes  meos , che  in  Croce  tcneua  drizzati  verfo  in  Ciclo , 
fed  & tnanus , & caput  verfo  terra  riuolto , già  lauato  nel  proprio 
fungile  , fparfo  per  amor  del  fuo  diuin  Macftro.  E qui  pondero 
vn  altro  miftero,  & anche  altrouc  altri  ne  hòdimoftrato  fopra 
quello  ifteflo  modo  di  crucifilfione  di  San  Pietro:Ne’  piedi  eflen- 
dofimboleggiatarcffemplarità della  fua  vita,  hauendo  egli  la- 
ciato  sì  nobili  vcftigi  di  virtù  da  feguire , e da  i mitarc , e nel  capo 
il  gouerno  fopra  tutta  la  Chiefa,  egli  morfe  fopra  la  Croce  conli 
piedi  verfo  il  Cielo  drizzati , e con  il  capo  verfo  la  terraqier  ucce- 
llarci ,&  adottrinarci , che  prima  doueua  cfler  coronato  per  l'cf- 
femplarità  della  vita  figni furata  ne’piedi,e  poi  per  il  gouerno  della 
Chiefa, attribuito  al  capo,& alla  mente. 

A San  Pietro  fuccefle  Lino  nel  fornmo  Pòtificato,  che  corrif- 
pofe  appunto  al  fignificato,  & al  miftero  del  nome,  mentre  à gui- 
fa  di  lino  fi  fortopofe  à i fieri  colpi  del  Martirio  per  andar  purifi- 
cato, mondo,  e candido  à godere  ncllacelefte  Gierufalemmc  la 
beatitudine  eterna  con  quelli  che  vide  San  Giouanni  Euangcli- 
lla  nella  fua  Apocalifle,  cfler  vcftiti  lino  mundo , & candido . 

Cleto  di  natione  Romano , che  fotto  alla  clemenza  di  Vefpa- 
fiano , e Tito,  c poi  fotto  a’juafti , e mine  della  perfecutione  di 
Dominano  Imperadorc  rene  la  trauagliata, e lacrimante  Chiefa, 
e nel  tempo  che  San  Giouanni  Euangclifta , ch’cflcndo  l’oliua-» 
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fruttifera nella  cafa  di  Dio , c non  hauendo  vltimato  il  Martirio 
T/»i.f  i.io  neli’oglio  bollente, così  condennato  dal  coronato  Tiranno, men- 
tre ìllefo  da  quello  n'vfcì , dall ifteflfo  Prencipe  ad  altro  torchio  , 
perefforglifprclfala  vita, fù  mandato, cioè nelTIfala  diPatmos 
àcauare  inetalli,oue  fece  rifu  onore  maggiormente  l’argento  del- 
la fua  dottrina , c fentirc  il  Tuono  della  fama  della  fua  Santità;  & il 
detto  Santo  Pontefice  finalmente  penando , e gemendo  fotto  il 
pefo  della  fomma  dignità  ,c  della  perfecutione,  diede  glivlcimi 
fiati  per  gli  eterni  refpiri , coronato  del  Martirio  . 
v*  Clemente  pur  Romano  antico  difcepolodi  San  Pietro  , e di 

San  Paolo , fedendo  nel  Trono  del  Sommo  Pontificato , camino 
Tempre  fra  le  contrarietà  delle  tirarne  Romane , che  in  quei  fred* 
didimi  tempi  della  idolatria  amaramente  fioriuano  ; e doppo  ha», 
uer  faticato  con  la  pennain  cdificationc  della  Chiedi  militante 
penò  fin’all’vltimo  periodo  della  vita  per  entrare  come  piem_j 
polita , e monda , c ben  lauorata  nel  l’ edificadone  della  trion. 
fante  ; onde  alcomando  di  Traiano  Imperadore  con  vn‘  anello* 
ra  di  ferro  al  collo  effondo  profondato  nel  mare,  egli  con  le  .■> 
Speranze  d’oro  al  cuore  della  ccleftc  Gierufalemme  tutta  oro 
x. f?"’ 11  ' mondo,  come  la  vide  San  Giouanni EuangcliftameUa  fila  Apo- 
calilfc  : Ipfis  C nutas  artriti»  mandimi  : fù  inalzato  da  Dio  ad 
entrare  con  la  corona  del  Martirio  in  vn  mare  di  glo* 
ria.,». 

▼i.  Anacleto  di  natione  Greco , non  come  vafo  di  Crera , ma  di 

fblida  pietra , clfendolegitimo  Sticceflfore  di  Pietro , à cui  diffe 
Moti*,  ts.  Qjj-ifto  : Tu  et  Petrus,  & fnper  hanc  petram  xdificabo  EcckJiam^j 
me  am  : e reffiftendo  ad  ogni  colpo  di  contrarietà , fi  fece  vedere  , 
ch’egli «ravafo in  hotiore  ; e forco  il  martello  della  perfeeutionc 
dcHbpr adetto  Prencipe  effendo  fpczzato  nel  corpo  per  effer  dal 

Sommo  Artefice  siila  ruota  deli  eternità  rifatto  , fu  collocato 

dall’iftelfo  Iddio  in edificatone  non  folo  della  terreftre  Gierulà- 
kmme,  ma  ancora  della  celefte  , ouefi  portò  con  vn  glorioio 
Martirio» 

VIL  Euarifto  pur  anch’dfo  Greco  di  ftirpe,  e di  Padre  Giudeo,  co- 
me perla  vfeitada  qucll’oftrica  attaccata  al  fcoglio  della  fepol ta , 
e condennata  Sinagoga. , fù  ad  adornar  la  corona  de  Sommi 
Pontefici;  madoppo  hauer faticato  con  Apoftolico  zelo  fotco 
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il pefo della fomma dignità,  fotto quello  della  perfecutione di 
Adriano  Imperadore  lofferfe  intrepido  i tormenti  del  Martirio 
per  gli  eterni  ripofi. 

Aleflàndro  Primo  Romano , impugnando  la  verga  di  Sommo  vnr. 
Pallore  della  Chiefa , doppo  haucr  condotto  al  gregge  di  Chri- 
fto molti  Senatori , c Cittadini  Romani,  in  diffefa  della  fede  Cat- 
tolica  legato  cou  catene , e fpofato  con  quei  annelli  di  fchiauitt*» 
dine,  fi»  afflitto  in  vna  carcere , da  lui  illuftrata  con  molti  miraco- 
li j & al  contatto  di  quei  fuoi  li  gami  di  ferro  dando  della  pollina 
fanità  à Balbina  Vergine  il  ritorno,  la  conuertì  alla  fede  con  Qui- 
rino Tribuno  di  lei  Padre , fciogliendoli,  fe  bene  legato,  dalli  du- 
ri legami  dcU’infedeltà , e conducendoli  alla  libertà  dell’Euange- 
lio,  c le«ge  di  Chrifto . D’indi  con  molti  tormenti,  e con  acutc_j9 
punte  ferito,  con  quelle  fpinto,  e {limolato  alla  morte  da  quelli»  lti  x 
che  in  vn  punto  all’Inferno  doueanodefeendere,  fuppofeilcapo 
all’eterna  corona  mentre  dal  carnefice  gli  fu  troncato . 

Rimanendo  il  corpo  miftico  di  Chrifto , cioè  la  Chiefa  » deca- 
pitato per  la  gloriola  morte  dell’ Antcceftbrc  , gli  fù  furrogato 
per  Capolcgitimo  Siilo  Primo  Romano,  che  doppo  molte  fante 
leggi,  da  lui  mandate  alla  luce,  anch’erto  tramutò  la  porpora  d» 
Sommo  Pontefice  con  quella  d’vn  gloriofo  Martirio  per  filler,  e 
comparire  con  la  velie  d’oro  della  Gloria  alla  delira  di  Dio  nelle 
manlioni  beate . 

Tclesforo  hebbe  nella  Grecia  i fuoi  natali , e dallo  flato  di 
Anachoreta,  e dalle  paglie , & alprczze  dell’  Hercraopafsò  alla 
trauagliofa  fommità  del  Trono  Pontificio;  fopradel  quale,  come 
fopra  ponte  di  zuffe,  c di  combattimenti  coutra  peccatori,  e gl’- 
inimici della  Santa  fede,  fpinto  con  le  violenze  della  tirannia  da 
carnefici , cadè  da  quello  honorato  del  Martirio , per  leuarfi  con 
triófo,e  vittoria  coronato  digloria.doppo  hauer  refi  cofpicuiper 
traditione  Apoftolicaglidaluidati  Decreti  circa  il  numero  de' 
giorni,  e fettimane  del  di  giuno  Quarefimale,  e delle  tré  Melfe  da 
celebrarli  nel  giorno  della  Natiuità  di  Chrifto,  perdimoftrare  , 
che  quella  faluò  i Padri  de  i tré  tépi , cioè  li  Padri  auanti  la  legge  , 
lotto  la  legge,  e doppo  la  legge , e per  altri  confiderati  mifteri . 

■ Higino  eh  natione  Greco , e filofofo  Atteniefc  nel  gran  fred-  xl 
do  delle  perfecutioni  della  Chiefa  cambiando  con  Chrifto 

per 
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fan,  io.  tj  per  il  portico  di  Salomone , e nella  fcola  della  Sapienza  Euaneé- 
lica,  fu  alfonto  al  Trono  del  Sommo  Pontificato.  Compofcil 
Clero,  e diftinfe,& ordinò  gli  otficij,  e gradi  fecondo  la  tradi- 
tione  Àpoftolica,  come  fi  hà  dal  libro  de'  Romani  Pontefici  ; im- 
percioche  mirando  non  eflcr  (ufficiente  vn  folo  Prete  ad  vna_* 
Chicfa  per  1 aumento  del  numero  de  fedeli , più  ne  aggi  onte  con 
Diaconi,  & altri  Miniftride  gli  Altari  jc  quelli  chiamò  Cardina- 
li , tralfonto  il  nome  honorcuolc  da  Preflidcnti  dcirAfia,chc  co- 
si erano  chiamati,  & appropriato  ad  efiì  j ma  doppo  formati  i 
Cardini  della  Chicfa  pafsò  quefto  Sommo  Pallore  afflittole  tor- 
mentato , e coronato  dei  Martirio  per  la  porta  Chrifto,  che  dice, 
//«.io.  j.  tgofumoftium,  à gli  pafcoli  eterni . . 
xir.  Pio  hebbe  la  fua  nafeita  in  Aquileia , c nel  giardino  dell’Euro, 

pa,  cioè,  nell'Italia;  c di  fiore  del  campo  della  Chiefafùaffonto 
ad  cfler  fuo  Capo  j ma  doppo  fatto  il  Decreto  di  douerfi  celebra- 
re in  giomodi  Domenica  la  Santa  Pafqua , che  vuol  dire  Tranfi- 
ro,  con  altre  fante  leggi,  feccilfuagkwiofo  tranfitofopra  la  ti- 
rannia dei  perfecutore  alle  manfioni  beate,epaf$ò  dal  fcetro  del- 
la Monarchia  della  Chicfa  à quello  della  palma  del  Martirio . 
Xiu.  Anice  rocche  in  Soria  hebbe  i fuoi  nata!i,rinouò  il  Decreto  del 

Sommo  Pontefice  Anacleto  » che  gli  Ecclcfiaftici  non  doudfero 
nutrire  la  chioma  ; fe  bene  contra  di  quello  moltidi  elfi  vogliono 
entrare  anco  nel  Santuario  3 e tra  gli  altri  diuerfi  Sacerdoti  ardi£ 
cono  di  praticare , che  il  loro  capo  fhj  pendente  coneffa  chioma 
anco  al  l'acro  Altare  con  pericolo  di  perder  la  vita  dell’  anima;  sì 
che  fi  lafcìano  tirare  dal  Demonio  per  i capelli  àquella  vanità, & 
à facrificarc  con  effa  qucU’Agnello  dittino,  & immaculato,  da  cui 
douerebbero  imparare,  che  per  loro  amore  corba  tendente  fe  eh- 
*u  S}'  7‘  mutua , e non  parlare , nè  querelarli  corkm  tondentekiì  loro  Pre- 
lato gli  ordina  ,e  comandala  tonfura,  c che  riformino  quelle  lo- 
ro capegliere  . 

XIV  Sotcro  nato  in  Fondi  Città  di  lauaro , doppo  hauer  faticato  a 

regger  il  timone  della  Naue  di  Pietro  frà  le  tempelle  delle  perfe- 
cutioni,  e con  l’impieghi  d'vna  gran  carità  in  folle  «ari  Chriftia- 
ni , condennati  a cauar  metalli,  e le  vifcere  alla  noflra  Madre  tec- 
ra;mentre  era  al  ritorno  la  crudeltà  di  Aureliano  Impcradore,gii 
furono  da  Dio  coronati  gli  virimi  fiati  in  vn  gloriole  Martirio . 

Vitto- 
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Vittore  Primo  Africano  ne’  primordij  del  fuo  Pontificato  go- 
dendo fotto  Senero  Imperadore  fiorito  il  Regno  di  Cimilo , che 
più  del  Romano  fi  diffondala  coll'aumento  de  Cliriftiani  in  ogni 
filoso  , che  fu  l’anno  1 98.  venne  poi  a foftener  grand’affìittioni 
perla  controuerfia  infortì  circa  il  tempo  del  celebrar  la  Pafqua , 
il  che  eoli  diffinì  per  il  giorno  di  Domenica  con  il  confcnto  di 
quali  tutti  gli  Vefcoui  del  Mondo  congregati  nc’Sinodi  contr  i 
l’opinione  de  Vefcoui  dell’  Afia,da  elfo  poi  fcommunicati.E  que- 
lla Scifmaperfcuerò  confuoi  torbidi  fino  al  Concilio  Niccno  » 
neiquale  fùapprouatalafauiafcntcnzadi  Vittore  . Maquello 
Santo  Pontefice  nella  perfezione  afflitto,  pafsòdal  Soglio  di 
Pietro  al  fcoglio  del  Tiranno , donde  con  il  pretiofo  naufragio 
del  Martirio  fìi  inalzato  da  Dio allctcrna  tranquillità  * & intro- 
dotto in  vn  mare  di  gloria  già  vincitore , e trionfante . 

Callillo  Romano,  che  fra  le  ruine  delle  Romane  crudeltà  fu 
folleuato  ad  elfer  Capo  della  Chicfa , hauendo  inftituito  il  digiu- 
no de' quattro  tempi  dcH’anno>per  debellare  li  quattro  noftri  ne- 
mici Demonio,  Mondo,  carne,  e peccato , c llabilirc  I anime  con 
quello  fanto  quadernario  di  penitenza  nella  via  alla  Città  di  Dio  . 

in  quadro  poft a , figura  di  (labilità,  in  cui  fante:  erunt  pedo  nostri  : - 

vietata  la  conuerfatione  con  gli  fc  ommunicati , c prohibiti  li  Ma- 
rrimonijtràconfanguinei;  finalmente  per  molto  tempo  penò  in 
vna  carcere , in  effa  rinchiufo  con  le  fue  adorate  grandezze  ; c — 9 
doppo  vna  lunga  fame  follcnuta , e quotidiane  ballonatcriceuu- 
tc,  dalla  fcncftra  della  cafa,  in  cui  era  cullodico,  precipitato  in 
vn  pozzo , à guifa  di  cerno  ferito , e fitibondo  pafsò  alla  forgcntc 

dcll'acque  viuc  del  fonte  di  vita  eterna  coronato  dal  Martirio. 

Vrbano  Romano,  che  ne’fcpolchri  de  Martiri  nella  via  Appia 

per  fuggir  i venti  contrari)  della perfccutioncfe  ne  llaua  celato, 

& in  quelli  rinchiufo  percullodirfi  la  vita,  c ricrouarc  qualche.^ 
refpiro,  diede  il  Santo  Battefimo  à Vale  riano  fpofo  di  Santa  Ce- 
cilia, &à  molti  nobili  Romani,  tra  quali  furono  Tiburtio,  c Maf- 
fimo  Prefetti  della  camera  dell’Impcradorc , che  furono  poi  ^Io- 
noli  Martiri  ; & egli  doppo  hauer  molto  penato  per  la  Chicfa  di 
Dio , e fentite  le  amarezze  del  Monte  di  Mirra  del  Sommo  Pon- 
tificato , in  quei  fepolchri  già  fattali  amica  vna  prctiofa  morte  , 
fpirò  coronato  del  Martirio. 
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Xviii.  Pontiano  Romano  nato  in  quei  campi  Teminati  di  tiranniadal 
commura  nemico,  & adonto  al  Sommo  Pontificato  mentre  la 
mede  di  tanti  Martiri  di  Chrifto  era  abbondante  j egli  Cotto  1’- 
amarilfimo,  e grauidìtno  peTo  della  perfecutione , moda  dall'Im- 
peradore  Maffimino , gemendo  inficine  con  tuttala  Chicfa , fla- 
gellato dall’empio  tiranno, corte  con  il  pefo  dolcilfimo,  c leggie- 
ro dcU'amordiuino  nel  cuore  ad  impugnar  la  palma  del  Marti- 
rio, doppo  Iiaucr  ordinato  la  douutavenerationc  a Sacerdoti  ; 

. che  fi  cantino  li  Salmi  di  giorno,  c di  notte  nelle  Cliicfe,  lodando 

Iddio  in  ambiduc  gli  Tedaincnti  ; c nell’antico , che  è la  notte  a 
miftica,  che  precede  con  l’ombre  delle  figure,  e delle  Profctie  , 
Rem  ijiì  Nox  prsceflit  ; enei  nuouodeH’Euangelio,  chcè  il  giorno  con  la 
luce  della  grada,  che  ci  ha  portato  il  vero  Sole  Giesù  Chrifto  5 
diesAUtem  appropinqttAuit:  echeallaMeflafodcprepofto  il  Con- 
m r t fìteor&A  Sacerdote  douendo  auanti  di  far  qucll’oificio  di  Angc- 

7-44‘  >'x'  lo , qui.i  Angelus  Domini  e xercituum  efi , confettarli  huoino  fragi- 
le,^ imperfetto;  & auanti  di  offerire  à Dio  l’oro  di  quel  Sacro- 
Tanto  Sacrificio  preporre  la  mirra  della  penitenza,  c la  confelfio- 
ne  delle  proprie  colpe,  e l’incenfo  dell’oratione . 
xlx.  Fabiano  Romano  eletto  al  Sommo  Pontificato  , con  vna  co- 
lomba a quella  Tubiime  dignità  dileguato , che  da  alto  diTceT»  r. , 
portando  le  raccomandationi  dal  Cielo , fi  Termo  Topra  il  Tuo  ca- 
F.ujib.Ub.6  po , Tcriue  EuTebio , douendo  egli  applicarlo  al  gouerno  della  -« 
c*p.u.  ChieTa  coni  dettami  della  miftica  colomba  dello  Spirito  di  Dio  . 

Ma  doppo  hauer  date  alla  luce  molte  Tante  inftitutioni , c tra  Fal- 
ere , che  ogni  anno  fi  facelfe  il  ChriTma , & il  vecchio  fi  abbrug- 
giaffe , che  Tecondo  il  Greco  lignifica  vntionc  j la  cui  matcri.i_> 
è loglio  con  balTamo  conTegrati  dal  VcTcouo  nel  Gioucdì  Santo 
con  l’afliftcnza  di  dodcci  Sacerdoti , Tette  Diaconi , e Tette  Sod- 
Apui  Domi  diaconi  ; e la  detta  conTegratione  fi  fa  nel  detto  giorno  in  memo- 
riadelTvntionede’  piedi  di  Chrifto  fatta  dalla  Madalena  pcni- 

f 'ìbjictitj.  tcntenci  giorni  antecedenti  alla  Pafqua,  affermano  IfidoroAl- 

v.cbri/m 4.  cuino , e Rabano  : cheli  Sacerdoti  illiterati , Se  ignoranti  non  do- 
ncttero  celebrare  la  Metta,  douendo  ctter  Cherubini  per  Tcienza, 
e dottrina  alla  miftica  porta  del  ParadiToTcrreftre  di  Santa_<* 
Chiela,  cioè  al  facro  Altare,  per  cui  fi  entra  à godere,  Se  à cibarli 
del  legno  della  vita  del  Sacramentato  noftro  Redentore  5 egli  fi- 
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nalmente  fotto  la  perfecutionc  di  Decio  Imperadorc  penando  , 
iafdò  la  corona  del  Sommo  Pontificato  , & inchinò  il  capo  à 
quella  d’vngloriofo  Martirio, 

Cornelio  Romano , durando  ancora  nelle  Tue  prccipitofc , & xx. 
amare  carriere  il  torrente  della  detta  pcrfecurione,  fù  eletto  a_ 
portar  il  gran  pefo  della  dignità  di  Sommo  Paftore  della  Chiefa , 
lotto  il  quale  andò  femprc  penando  fino  alla fua  gloriofa  morte; 
prima  per  la  Scifma  de  Nouatiani , concitata  contra  di  elfo  d i f. 
Nouato  Vefcouo  Africano  con  Nouariano  Prete  Romano,*  e poi 
per  la  crudeltà  di  VolufianoSitcceflbre  di  Decio,  dal  quale  da_* 
Centocclle,  ou’era  efiliato,  chiamato  à Roma,recufando  l'empia 
ndoratione  de’  fallì  Dei  » c con  la  pietra  angolare  ChriftoGtesè 
combattendo  contra  le  pietre  idolatrateci  tiranno  ordinò  gli  luf- 
fe troncare  il  capo , non  potendo  più  (offerire  quella  fronte  Eua- 
gclica,chc  portaua  le  marauiglie  della  fede  Cattolica;  ondefo- 
pra  il  ferrodcl  pcrfecutore  il  Santo  Pótcfice  portando Toro  del- 
la carità  di  Dio , coronato  del  Martirio  pafsò  à gli  eterni  trionfi . 

Lucio  Romano, che  fù  vno  de’  Preti  Confeflori,che  con  t’An-  xxi. 
tecclforc  Cornelio  penò  nellefilio , c nel  Mare  della  perfee  uno- 
ri  e pefcaua  corone,  fù  eletto  à far  l'officio  di  Sommo  Sole  dell  e.* 
Chiefa  su  I Tronodi  Pietro  j madoppo  hauer  decretato  alcune 
fante  leggi,  e frà  l’altre,chc  due  Preti, c tré  Diaconi  affiftdfero  al 
Vefcouo  in  ogni  luogo, come  reftimonij  della  di  lui  vita,  e de'fuoi 
palli  fe  aggiuftati  follerò  ouunque  caminaua,  e che  fotto  ( alt  del- 
la loro  protemone  deffendelfero  quella  lucerna  Euangdica_*  > 
domita  à dar  lume  di  dfémplarità , da  venti  contrari; , accio  non 
riimndfe  eftinta,  c morta,  non  dalfe  mali  odori  ,*  egli  non  poten- 
do frale  ofeure  nubi  della perfccutione  di  Valeriano  Imperato- 
re formar  Iride  di  pace,  nell’Occafo  della  morte  ricronò  l’Oriente 
di  vn  gloriofo  Martirio  j donde  fi  portò  nel  mezo  giorno  dall’- 
eternità della  Gloria,  che  è fenza Oriente  , & Occàfo  , già 
fmontatodalmiftico  carro  del  Sommò  Pontificato  , lafciandolo 
con  le  redini  del  facro  Imperio  a Succclfori  , e con  i fplendorì 
delle  file  virtù. 

Stefano  Romano  fù  alfonto  alla  fotiranaSedc  mentre  fdke  i!  XXJr 
Platina)  pareua, che  lTmpcrio  Romanoffigurato  ne’ piedi  di  ter- 
ra jC  di  ferro  della  ftatuadi  Nabuchodonofor,  defentta  dal  Pro- 
feta 
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. feu Daniele,  moftrafle  Infila  fragilità , c con  il fuo  ferro  andàffc 
appunto  à terra , e s’inchinaffc  dalle  fuc  primiere  grandezze^ . 
quando  Poft  twiio  hebbe  tirannicamente  occupata  la  Gallia  ; on* 
de  il  Santo  Pontefice  fi  diede  , e fi  accinfc  tutto  à riordinar  Santa 
Chiefa  ,e  le  fqtradrc  Ortodofte , Ma  fuegliandofi  le  adorracntatc 
furie  della  perfecutione  ,da  Gallieno  Imperadore  ('come  voglio- 
no alcuni  ) fatto  cercare,  oda  quelli,  che  in  vigore  dell’editto  di 
Decio  s'aucnrauano  con  tirannie  contraChriftiani,  ftì  prefocon 
vn  gran  numero  de*fuoi , e condotto  al  Mart  irio  ; c dalla  Crono- 
logia di  Franccfco  Camerali  ha  * efter  egli  fiato  decolato  atlanti 
l’Altare  , in  cui  haueua  celebrato  Mefla  , e con  la  fua  Sede , che 
fù  l’altro  Altare  »oue  facrificò  sè  fteflo  a Dio  > afperfa  con  il  pro- 
prio fangtie,  fùfcpoltoj  hauendo  con  diurne  dcll’cftemplarità 
della  vita,  e con  quello  dellaccefa  lucerna  della  parola  diuini_* 
condotti  inoltiGentilidalle  pietre  idolatrate  all’adoratione  del- 
la pietra  angolare  Chrifto-,  & al  porto  di  falute , & ad  imbraccia- 
re lo  feudo  della  Tanta  fede. 

Sifto  Secondo  di  natione  Greco , e Filofofo  Atteniefe , cflen- 
do  fiore  dell’Accademia  di  Attcne  fu  trafpiantato  l'opra  la  Sede 
di  Pietro  àfar  il  Vicegerente  di  Chrifto,  che  chiamali  ne’  Sacri: 
Cantici  fiore  dclcampo  : Egoflosc*mpi . Ma  temperando  Vale- 
riane Imperadore  con  la  perfecutione  fopra  il  miftico  campo  dcl- 
laChicfa,  per  non  voler  inchinarli  ad  adorare  il  Simulacro  di 
Marte,  con  il  ferro  del  carnefice  fùrecifo  , e con  la  corona  del 
Martirio  trafpiantato  nel  Giardino  del  Paradifo , ouc  può  con_* 
ragione  dire  : qui  Sifto  per  vn’etemità  „ 

Dionifio  Greco  pafsò  dal  capuccio  di  Monaco  alla  corona  del 
Sommo  Pontificato , e da  queftaà  quella d’vn  gloriofo  Martirio 
fecondo  il  Platina,  doppohauer  portato  gran  rifiorì  alla  vigm_» 
della  Chiefa  già  temperata  dalle  perfccutioni , c confutati , c j 
fupcrati  Paolo  Samofatcno  Vcfcouo  Antiocheno^  che  negarne 
la  Diuinità  di  Chrifto,  e Sabellio,  che  negaua  la  diftintionc  delle 
Diuinc  Perfonej  eficndofi  affaticato  per  votar  totalmente  il  cali- 
ce amaro  di  abominatione  , che  portaua  la  sfacciata  Meretrice 
dcU'hercfia,  per  vbriacarc  il  Mondo;  siche  anco  la  fila  fecclu.»- 
puzzolente , & auuelenata  forte  efinanita . 

Felice  Romano  viffe  nel  Sommo  Pontificato  mentre,  le  infeli- 
cità 
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citàRomane  affliggeuano  il  Corpo  miftico  di  Chrifto . Egli  con- 
fermò con  fuo  Decreto,  che  la  Me  (fa  non  fi  potelfe  celebrare  fc 
non  in  luogo  (acro,  cfopraifepolchri,  c Memorie  de  Martiri  di 
Chrifto  ; ciò  oflcrtiandofi  prima  per  fola  traditionc , inftrutta , Se 
illuminata  laChiefadall'Apocaliffc,  ouedice  S.Giouanni  Euan- 
gelifla  : Vidi  fubtns  ^Altare  animai  mterfecloram propter  verbuh-t  Afte. 
Dei , ó“ proptertefiimoniam , tjttod habebant . Ma  anch'egli  fu  ho- 
norato,  efauorirodientrarccomlfuofangue  fotto  l’Altare  di 
Dio , e di  elfer  fubliraato  alla  dignità  di  Martire  di  Chrifto  , e di 
poterli  chiamare  veramente  Fcl  ice,  hauendolofcguito  nelle  af- 
flituoni,  tormenti,  epcnepet  amor  fuo, 

Eutichianodi  natione  Tofcano  doppo  hauer  formati  molti  xxvi. 
Decreti , che  appreftb  Grattano  comparifcono  alla  luce, fedendo 
fui  Tremo  del  Sommo  Pontificato , che  in  quei  (temperati  tempi 
delle pcrfecutionicontra la Chicfa fembraua ftarc frà lombre  j 
della  morte  il  fedente  ia  viaggio,  Stàcaminare  alle  palme,  & 

all’eterna  Patria,  anch’egli  nclliftcfta  carriera  dal  pelo  della  di- 
gnità, che  degnamente  regeua , pafsò  à fentire  quello  della  ti- 
rannia del  perfecutorc, fotto  il  quale  fu  inalzato  da  Dio  à riceuer 
Ja  corona  del  Martirio , lafciartdo  frà  le  mine  della  pcrfecinionc 
aumentato  l’edjficio  (pirituale  della  Chriftiana  Religione . 

Caio  hebbelafua  nafeita nella  Dalmacia,e  poco  doppo  che  la  XX vii. 
fua  afccfa  fu  alla  fou rana  dignità  di  Capo  della  Chiefi,  Diocletia- 
no  fù  acclamato I mpc radorc, il  q naie,  p affato  il  corfo  di  tré  anni, 
accettò  per  collega  nelTImperio  Maffimiano , per  traher  ambi- 
due  fotto  il  carro  dell’Imperio  come  indomiti , e feroci  raoftri  la 
crudeltà  nel  Mondo , &cfiliare  tutta  la  mifericordia . Onde  par- 
ile , che  in  quei  (temperati  tempi  il  Soglio  di  Pietro  foffe  il  mifti- 
co Firmamelo  in  meze»  alle  amanftìme  acque  della  perfecutio- 
ne  contra  la  Chicfa , agitate,  e molfe  dalle  dette  due  coronate  .> 
fi  ere  ; però  al  Santo  Pontefice  cranecelfario,  che  frequentalfe  le 
fpdonche,eccrca(Tenafcondigli  per  fuggire  gli  horrori  delh~» 
loro  crudeltà  ; raa finalmente  afflitto , e tormcntatocon  Galinio 
fuo  fratello , e Sufanna  figlia  dell’iftelfo  Galinio,  c.con  altri,rinia- 
fc  coronato  del  fanto  Martirio;  hauendoauanti  decretato,  che 
ninno  folfe  eletto  Vefcouo  fe  prima  non  fofte  alccfo  adii  fcttc»a> 
Ordhiij&inquelhnotthaucffenfiiiiftraco.  u ..  . 

. ‘ " ■"  iddìo 
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xxvill.  Iddio  volfc , che  fieret  Firmamcntumm  medio  Aquario»  delle 

pcrfccurioni , cioè  il  Trono  Pontificio , acciò  maggiormente  fo* 
pra  di  quelle  rimaneflf  inalzato,  &efaItatoinfieme  con  tutta  la 
Chicfa  ; però  Marcello  di  gran  valore , c (lima,  fuccedcndo  à Ca- 
io nel  Sommo  Pontificato , ritrouò  quelle  diurne  maraniglie  .■> , 
• mentre  li  d ue  gran  petfccutori  Diocletiano , c Mafiìminiano  mi- 
randole, confidi,  depofero  volontariamente  il  Scetro , c fi  ritira- 
rono a manicar  il  freno , & a digerir  le  baue  della  loro  rabia infe- 
lice . Ma  perfeuerando  la  perfecutione  à nome  loro , MafTentio , 
che  hauea  fi mu lata  la  fede  di  Chriflo , fi  appigliò  alla  coda , che 
haucano  lafciato  i detti  due  moftri  di  crudeltà , e leuatafi  la  bell» 
mafehera,  moflrò  le  fttc  bruttezze , e con  fronte  tirannica  fece 
prender  il  Pontefice  Marcello,  per  hauer  con  Apoflolica  coftan- 
za  negato  di  facrificare  à gli  falli  Dei , e lo  condannò  in  vna  fiali» 
alla  cura  d'animali . Ma  doppo  hauer  iui  penato  per  lo  fpatio  di 
noue  Meli  quello  Sommo  Pallore , da  Chierici  fù  leuato  da  quel 
Tozzo  luogo,  e dalla  cura  di  quel  gregge  sì  vile , e condotto  nel- 
la cafa  di  Lucina  pijflìnia  Vedoua,  quale  elfo  contieni  in  Chiefa, 
che  hoggi  è nominata  con  il  titolo  di  San  Marcello . Ciò  poi  vdi- 
to  dall'empio  MafTentio,  in  quella  Chicfa  fece  trasferire  gli  vili 
animali,  acciò,  cffendoegliil  vero  Pallore  del  gregge  di  diri- 
fio , s'inchinafie  ad  hauer  cura  di  quei  viliifimo  di  befiie  ; oue  fi- 
nalmente elTendo  ignudo,  coperto  di  cilicio  , c dal  ferrare  del 
luogo  , e da  molti  patimenti  afflitto  , fpirò  coronato  del  Tanto 
Martirio. 

xxix.  Silueftro  Romano  { e bene  regnò  sù  la  Sede  di  Pietro , mentre, 

quella  fù  cinta  con  linde  della  pace , che  portò  llmpcrador  Có- 
ftantino  Magno  à tutta  la  Chicfa  con  la  Tua  religiofa  pietà, e Cat- 
tolico Zelo  3 sì  clic  Iris  erat  in  circuita  fedis  i .nondimeno  alianti 
che  quello  fauio  Prencipc  impugnale  il  Scetro , & hauefie  il  pa- 
cifico polTeffo  dcU'Imperio , anch’egli  fi  ritrouaua  fra  le  pene » 

4-j-  della  perfecutione,  c tcneua  ritirate  le  fue  adorate  altezze  nel 
Monte  Sorate , eh’  era  il  fuo  Monte  di  mirra , iui  confinato  d:i_j 
crudeli  tiranni , dice  il  Platina  ; ò come  altri  vogliono  andando 
fuggitiuo  come  fpofo  diletto  della  fiu  Santa  Chiefa  per  vie  feo- 
fcele,  da  sè  fieiTo  in  detto  Monte  fi  era  ritirato;quafi  hauefie  Ten- 
uto il  cqnfiglio  della  detea  fua  Santa  Spofa,  rcgillraro  ne  Sacri 
- Can- 
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Cantici  con  quelle  parole  : Fuge  diteci  e nti , & affimi  lare  capre*  , Cant  i.  14. 
hmnuloque  ccruorum  fuptr  monces  ar  ornatiti» . D’onde  poi  il  San- 
to Pontefice  fù  chiamato  alla  pace,  &àgodcr  gli  allegri  fereni  , 
che  haucua  portato  con  gli  fplendori  della  fua  pietà  il  gran-* 
ConftantinoallaChiela  , il  quale  da  elfo  fù  con  il  falutar  tatu- 
erò del  Santo  Battefimofpiritualincnte  ricreato  , cd  anco  libe- 
rato dalla  lepra  j noneflendo  efentine  meno  i Monarcha  del 
Mondo  di  portar  fotto  le  pretiofe  porpore , Se  fottiliffìmi , c deli- 
cati biffi  quali  vn  puzzolente  letamaio , e le  maggiori  horridez- 
ze  delle  miferichumanei  onde  fono  neceffitati  ad  humiliarfi  al 
fonte  perenne  della  Diuinamifericordiafc  vogliono  effer  mon- 
dati, & all'appoggio  del  braccio  della  Diurna  potenza  fedefidc- 
rano  vfeir  fuori  dal  profondo  delle  humane  calamità  , c prefer- 
uarfi  da  quello  d'vn'Infcrno.  Et  il  Sauio  Pontefice  doppoefferfi 
celebrato  fotco  il  fuo  goucrno  il  gran  Concilio  Niceno  , da  lui 
con  la  fua  fourana  autorità  confermato , che  fù  di  trecento , 
diciotto  Padri  congregati,  econlaflìftenzadelmedcfimo  Con- 
ftantino , in  cui  fu  condcnnita  l'Herefia  Arrianacon  l'ifteflo  Ar- 
no , c fuoi  feguaci  5 Se  il  Romano , nel  quale  furono  prefenti  du- 
cento,  Se  ottanta  quattro  Vefcoui,  edinuouo  condcnnato  Ar- 
no , e mandati  alla  luce  molti  fanti  Decreti , fpirò  1*  anima  fu 
fan  tiflima  coronata  di  virtù,  e meriti  nelle  mani  di  Dio . 

Giouanni  Primo Tofcano,arriuato  al  Trono  del  Sommo  Pon*  XXX. 
tifìcato , inuiò  ordini  à Giuftino  Imperadore  il  vecchio  , che  gli 
Manichei  foffero  puniti , acciò  colpiti , c rotti  quei  vali  di  contu- 
melia, fi  euacuaflc,e  fi  perdefle  il  veleno  della  loro  Hercfia.  D'in- 
di combattè , Se  abbafsò  il  facrilego  orgoglio  de  gli  Arriani , e gli 
leuò  le  Chicfe , per  turargli  la  fporcha  bocca,  che  haueano  pollo 
nel  Ciclo , e leuare  le  macchie  deirHcrefia , che  con  le  loro  /por- 
che, Se  auuelenate  lingue  haueano  diftefo  fopra  la  terrai Etpofue- - 
runt tnCflumos  futtm  , negando  la  confutanti  a lità  del  Verbo 
con  il  fuo  Eterno  Padre  ; & lingua  eorum  tranfinit  in  terra , femi- 
nandola  detta  Herefia  per  la  terra  della  miltica  Vigna  dell 
Chiefa.  Ciò  vdendo Teodorico  Rè,  cheprcfedeuaàproteger 
gli  empij  Arriani , feco  con  lettere  fi  querelò , e niente  potendo 
da  lui  confeguire  con  fuoi  caratteri , tentò  di  ciò  ottcneri_j» 
con  le  violenze  della  fua  potenza  j onde  lo  sforzò  andar  fuo 
, LI  Le- 
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Legato»  Giuftìno,  dal  quale  con  Tornino  honore  in  Conftanti- 
nopoli  fu  accolto;  & incontrandolo  tutta  la  Città  per  dodeci  mi- 
glia co  Crocce  cerrci  acccfi.tnoftraua  di  celebrarlo  luce  del  Mo- 
do porta  l'opra  ileadeliere  d’oro  della  Chiefa  * come  furono  chia- 
Matth.  j.  ma  ti  da  Chrirto  li  Tuoi  sari  Apoftoli.-^j  rjlis  lux  Mudi.Ei  ildiuoto 
Impcradorc,inchinatoàterra,loadorò;  e fc  bene  dal  Vefcouo 
della  Città  egli  hauelfc  riccuuto  il  Diadema,  volfe  nondimeno 
con  le  proprie  mani  di  quefto  Santo  Pontefice  efter  coronato  j 
nel  viaggio , enell’ingreflodella  Città  fece  fpiccar  molti-mira- 
■rf5.io.j8.  coli;  fi  che  ad  imitatione  di  Chrifto  fertranfibat  benef ac  tende.  Ma 
doppo  quefto  trionfo,  fatto  à Raucna  il  fuo  ritorno  quefto  Sanro 
Pallore  della  Chiefa , ritrouò  Tcodorico  con  le  fmanie  di  arrab- 
biato lupo  contra  di  lui , facendolo  racchi  iidcre  in  vna  carcere  » 
perche  neirOricnte  haueacónfecrato  in  Cattoliche  leChiefc 
deTftioi  Arriani, com’egli  fcrilfc  daHiftelTacarcere.nclIaquakper 
il  gran  fettore  > e patimenti  confummato , terminò  il corfo  della 
fua  l'anta  vita  » coronato  del  Martirio . 
xxxi.  Siluefio Campano  inchinato  àriceuer,  e portar  il  gran  pefo 
del  fommo  Pontificato,  fembraua , che  portane  la  faccia  del  Ze- 
lante Profeta  EzcchicI , à cui  dille  Iddio  j yt  adamantem , &vtfi~ 
£u(b. ijcem  je(fì fucitm utam S fnoftrandofi  con  faccia  Apoftoiica  ane- 
mici della  Santa  fede,  tutto  dato  à batter  con  il  martello  della 
dottrinadi  Chrirto  le  dure  pietre  de  gli  heretici,e  tutto  fortezza, 
e coftàz.i  in  ddfcndcr,&  ad  approuarc,  e confermare  il  fauio giu* 
dicio  di  Agapito  fuo  antcceffore;  impercioche  Antimo  ,chcde(* 
fendeua  l’hcfcfia  Eutichiana,  cfsédo  ftato  da  elfo  Agapito  depo- 
rto dal  Vefcouato  Conftantinopolirano , egli  alle  replicate  iuftà- 
ze  diTcodora  Auguftanon  volfe  già  mai  à quella  Sedereftitui- 
re;  onde  la  detta  Àugufta,  che  portaua  le  pienezze  de  f l’ira  di 
donna  nel  cuore , &c  il  vacuo  della  fua  conochia  nella  mento , che 
gli  girata  come  fufofenza  filo  da  vfcireda’fuoi  laberinti , con- 
trailSanto  Pontefice fcatcnòle  file  furie, ordinàdoà  Belliffano, 
chelo  mancino  efilio;  che  fii  ncH’Ifòla  Pontia;  donde  fra  tate  pe- 
ne fenile  ad  Amatore  Vefcouo,  eh  egli  fi  foftcntaualavitacon  il 
pane  delle  tribulationi  ,c  con  l’acqua  delle  anguftie  ( afpettando 
doppo  fi  penofa  vigilia»  e rigorofo  digiunò  di  fare, e goder  la  feda 
fopralatauolarotondadeil'ecernitàj  e che  non  però  banca  tra- 
' ' lafcia- 
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lafciato,  ne  tralafciaua  fra  sì  afpra  penitenza  di  palccr  il  gregge 
di  Chrifto , c & efercitare  l'olficio  di  foinmo  Pallore  della  Chie- 
fa; impercioche iui congregato  vn Concilio  di  molti  Vcfcoui, 
decretò  alcune  cofe , appartenenti  alla  fede  Cattolica , Se  all 
riforma  dell’ Ecclcfiaftica  difciplina.  Finalmente  per  tante  .» 
altìittioni,  che fofteneuam quel cfilio,  non  potendo  più  viue- 
re  > coronato  del  Martirio , fe  nc  pafsò  alla  vera  Patria  del  Cic- 
lo . 1 : > ' ' t / / ■ ' 1 

Doppo  San  Gregorio  Magno  fra  gli  più  perseguitati , Se  affliti  xxxir- 
Pontefici  di  Santa  Chiefa  fu  Martino  primo  da  Todi  Città  di  £xtJ  . 
Tofcana,  che  facca  Sembrare,  ch’cgli  poffedeffe  il  trono  di  Pietro  **  ’,‘1‘ 
à guila  di  miftico  roucto  pieno  di  fpine,  in  cui  alliftc  Chrifto  ve- 
ro Dio,&  huomo  come  Capo  inuiiibile  della  Chiefa , che  ardcua 
con  il  fuoco  del  zelo  de  Santi  Pontefici^  no  fi  confumaua  inarif- 
plcndeua  maggiormente  à gli  occhi  del  cieco  Mòdo  per  il  ficuro 
camino  all'eterna  falutc,c  compariua  séprc  più  éfaltato£t  à que- 
llo fpinofo  rouetto  fi  accollò  Pietro  fcalzo  à guifa  di  vn’altro  Mo- 
sè,  quando  camino  appunto  con  piedi  nudi,  c co  la  fola  tonica  fo- 
pra  il  mare  à Chrifto,  che  ftaua  al  lido , e poco  doppo  con  quelle 
parole  Pafce  oucs  meas,\o  creò  Capo,  c foinmo  Pallore  della  fua_»  u-7; 

Chiefa.  Àfsóto  dóque  Martino  al  foinmo  Pótificato, l’anno  6^9. 
il  primo  di  Luglio  dimìtiò  vn  Cócilio  da  celebrarli  nel  Latcrano, 
per  annullare,  & anatematizzare  ladiabolica  regola  di  credere, 
propofta  dall’Imperador  Colta tc  co  filo  editto  nomato  Tipo , ad 
inftàza  di  Paolo  Vefcouo  di  Còftàtinopoli  aftutiffimo  Hcretico, 
che  neiriftcffo  Cócilio  douca  anch’clfo  elfcr  códcnnato  cóSer- 
gio, e Pirro, cètra  1 quali  fiera  giàdaralafentenza.Hauendodun-  B*r.»»n*u 
que  quefto  Santo  Pontefice  in  elfo  Concilio  condennato  con  gli  «*• 
Iierctici  il  detto  Tipo,  e publicatolo  có  lettere  circolari  à tutta  la 
Chriftianità  per  infame,  Se  empio , Olimpio  Efarco  fe  gli  oppofe 
con  lo  feudo  della  potenza  fecolare,  c portatoli  à Romaconl’ 
efercito,  mentre  ficelebrauail  Cònciho  d’ordine  deH’lmpera- 
tiorc  applicò  il  fuo  empio  ardire  à porre  fcandalo,  e fcifmanella 
Chiefa,  Se  à porre  prigione  il  zelante  , c Santo  Pontefice 
ma  non  hauendo  egli  potuto  con  le  fila  de’  fuoi  iniqui  dilTc- 
gni  fornire  quella  fila  tella , ordita  fopra  la  faccia  d’viu* 
grande  abbilTo,  per  mano  del  fuo  Scudiere  cercò  di  fargli  dar 

LI  2 morte 


J3»  ha:  Efsempldre  di  Vitt*  . . < , - 

morte  mentre  àie  foffe  portata  dal  SantiffimoPontefice  la  fa» 
era  Comunione  ncIlaBafilica  diSanta  Maria  Maggiore.  Mo 
Iddio  acciecò  il  Miniftro  deteftabilc,  e pofe  vn’altra  teila  cen- 
tra l’ordita  dall’Efarco,  in  tal  modo  che  non  potè  vedere^ 
il  fommo  Pallore,  quando  comunicò  i’iftclTo  Efarco,  co  uT 

egliconfelsò  à diuerfi.  Mirando  adunque  Olimpio,  che a 

Iddio  lotto  l’ali  della  fua  protezione  teneua  accoltoli  Capo 
della  Chiefa  , fu  coftretto  à venir  feco  à concordia , & à 
leuanl  velo  dalla  faccia  dell'empietà  di  Collante,  & mofìrar 
le  lue  brutezze  , mani  legandogli  tutto  quello,  ch’egli  con- 
tradi lui  gli haucua  importo.  Il  Santo  Pontefice  daCoftaotq 
fù  dì fiato  in  Naflb,  ouc  per  tutto  il  circolo  dell’anno  dimo- 
rando infermo  con  gran  pacienza , gli  parne  godere  L-* 
corona  dell’  anno  della  benignità  diurna  . Poi  l’iftdfo  Ina- 
peradore  hauendo  faputo,  elferfi  riprouato  il  fuo  Tipo  dal 
Pontefice  nel  Concilio  Romano,  con  furie  di  Leone  mandò 
Teodoro  Calliopa  à Roma,  ordinandogli, che  fcaccialTc_j 
fuori  da  Tuoi  alloggi  il  fommo  Paftore,  e prefo  lo  conducclfe  à 
Conllaotmopoli , come  fece  con  tiranni ca  fraude , Iuigiontoil 
Santo  (òpra  vn  nauigfiocon  Anaflafio  fuodiicepofo*  econ  vn’aL 
fto  Analtafio  Apocrifariodclla  Chiefa  Romana,  in  quel  porto 
ritrouòfùbitotcmpefte,  e fù  accolto  con  le  cerimonie  della  ti- 
rannia; impercioche  alcuniiinominifieri,  imiiati  dall’Impura- 
dorè , lo  prefero , e Io  traheronoper  le  ftrade  lenza  vefte , e fcal- 
zo , con  che  fi  auuicinaua  ad  adornarli  della  porpora  del  Marti- 
rio (fcguitandolo  il  piangente  difcepolo  ) e lo  racchiulero 
folo  in  vnaei  cura  carcere  , illuminata  daifplendori  della  fu  u* 
i c dalla  Macftà  di  fommo  Pontefice  di  Santa  Chicfu^ . 
Poppo  alcuni  giorni  gli  empij  cicchi  à tanta  luce  loconduifero 
r/s?.  *.  *.  à Palazzo,  fedendo  il  Senato  molto  alterato  tdtttrfns  Do- 
nanum , & aduer/tisChrìtittmetus ; c commifero  la  caula  al  Sa- 
cellario,  ch’era  in  dignità,  è maiitia  à gfi'akri  Supcriore  qua- 
le come  fe  lo  vide  in3nzi  / principiò  à vomitargli  contro  mol- 
tc  inguine tcffuce coi>afpre,  e fporche  parole,  opponendogli 
tradimenti  con /croci  minaccie,  Se  improperi,  Se  affermando 
che  fianca  dato  à Saraceni  Aiefiandria,  c l’Egitto  , c Pen- 
iamoli j & à prouare  la  menzogna  fece  vfcjrc  dall’abbifso 
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dell’empietà  falli  accufatori,  fe  bene  fù  finto  da  alcunichein-* 
vn  pozzo  profondo,  conte  in  vn  abbillo,  foffe  rinchiula,  cec- 
iata la  verità . Ma  il  Santo  con  la  luce  della  verità  da  Dio  ama- 
ta , e con  Apoltolica  libertà  predicata  , gli  dimoierò  chiara- 
mente, cilcr  quella  vna  vera  calunnia  oppoltagli  àgraue  torto, 

& à deflformar  la  bella  faccia  della  Chiefa , mentr’cgli  ero-» 
il  fuo  vero , & vnico  Capo . Li  carnefici  lo  fpogliorono  del  pa-  6;».  1 6/1. 
Ito,  e della  Itola  Seccrdotale,  {tracciandogli  d’alto  àbaflol:i_# 
tonica  di  fottoj  il  caricorono  di  catene,  e lo  ftrafeinoronosì 
fpictatamcntc , che  non  permifero  ritrouaffe  in  alcun  luogo  ri- 
pofoj  e lo  condulfcro  dal  palagio  per  mezo  della  Città  fino  al 
pretorio,  portandoli  da  gli  empi  j aitanti  la  fpada.  EfebeiK— 0 
il  Santo  Pontefice  palfaifc  fopra  quelle  ruine  con  tanti  Itratij, 
ccorincnti,  fi  rallcgraua  però  fempre  nel  Signore,  efrasìden- 
fi  nuuoli , & amarilfimi  torbidi  facea  fpiccar  dalla  Aia  faccia  vn— » 
bellilfimo  fcreno  j tanto  più  ch’egli  eficndo  il  iniftico  Solc_-» 
della  Chiefa,  &hauendoritrouato  nella  cala  del  Leone  Arria- 
nole  maggiori  crudeltà,  non  hauea  punto  feemato  della  fualuce. 

Et  ancorché , hauendo  egli  vna  fol  velie  e fquarciata , come  fi  è 
detto,  in  due  parti  dal  profondo  fino  alla  fommità,  e fenza  cinto- 
la,che  per  dTergli  dilacerata  dagli  Arriani  pareua  figurafie  quel- 
la della  Chiefa, con  la  quale  Chrifto  noltro  Redentore  apparédo 
in  tempo  di  notte  à San  Pietro  Vefcouo  Alelfandrino,e  Martire, 
gli  dille  : Arrius •vejlem  meam , (]ux eftEcclefi a dilacerautt  : c quali 
moltraflc  il  corpo  ignudo,  limbolo  della  fila  innocenza,  fen'  j>,tm  Alt*. 
andaua  pieno  della  diuina  grafia,  e precinto  di  fortezza,  e di  **•' 
Virtù.  Fra  tanto  gemella,  e piangcua  il  popolo  in  mirare  fpcttaco- 
lo  tanto  Iugubre.Doppo  fii  pollo  ncH’infimacarcere  con  micidia- 
li, & inter  tniquos  reputatus  eft  : & indi  ad  vn’hora  lo  traherono  in 
vn  altra , facendolo  palfare  da  tenebre  à tenebre , fra  quali  go- 
deua  i lumi  cclclfi,  c con  tanta  violenza,  che  gli  lacerarono  le 
carni,  fcorrcndo  ilfangue  per  la  ripida  fcala,  efouente  per  ter- 
ra egli  cadendo . Hor  qui  ofieruo  : Se  la  Chiefa  Santa  fotru  firn- 
bolo  di  donna  veltita  di  Sole,  e coronata  di  ftelle  viene  deferitta 
daSanGiouanni  Euangelilta,  che  calchi  con  piedi  la  Limi—»: 

Et  Luna  fub  pedtbus  eius:  pare  che  in  quei  fconcertati , Se  Afte  n.  1. 
amari  tempi,  ne’ quali  rcgpaua  l’ empietà  dell’ Arrianifmo , 
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Collante  Imperadorc  con  le  violenze  dvna  potenza  tirannicJLj 
facclTc  andare  la  Chiefa  alla  rouerfeia  , cioè  con  la  Luna  del 
Mondo  non  più  tatto  a piedi,  mafopra  il  Tuo  Capo  , calcani 
dolo  con  tanti  llrapazzi , pene , e tormenti.  L’ Imperadorc  a 
portatoli  à vilitarc  Paolo  Patriarca , ch’era  moribondo,  e già 
con  lamina  sù  le  labra  dellaboccad’  vn’ eterno  abilTo,  glinarrò 
tutta  l'Illiade  de  mali,  che  hauea  portato  al  Santilfimo  Ponte- 
fice: c Paolo  riuoltandofi  dalla  parte  del  muro,  gemendo,  difi 
Aptii  Ba-  fé:  Hen  tniht , & hoc  ad  abundantiam  indie  iorum  meorum  attum-i 
"b  * "i"*1'  efi"  E dimandato  da  Collante  perche  così  fauellalTe  , rifpolc  : 
Numcjuidnam , Domine,  none]}  mifer abile talia  pati  Pont  ificem  * 
E lofcongiurò,  cheli  douelfc  contentare  di  ciò  , che  Martino 
patito  haucua.  E l’infelice,  priinacondcnnato  per  il  giudicio 
della  lua  propria  colcienza,  fu  leuato  da  quella  vita,  per  elTer 
deputato  al  lupplicio  eterno.  Poi  l’Imperadore  fece  condurre 
il  Santo  Pontefice  in  cfilio  1 Galaria  sù’l  Marc  Eufino , luogo  in- 
feficilfimo  con  gente  lenza  mifericordia  , c molto  penuriofo  j 
acciò  vi morilie di  fame;  oueconfummò  per  li  difaggi,  e pati- 
menti grandi  fofferti  in  qucll’afprilfimo  efilio  il  Martirio  , e co- 
ronato Tene  palsò  àgli  eterni  ripolì.  » 

xxxm.  Quelli  nominati,  ed  altri  Eroi  infigni  in  virtù,  c Santità  nel 
Sommo  Pontificato  prouorno  grande  afflittioni  , & intrepidi 
follcnncro  per  la  Santa  Fede,  ediffefa  di  Santa  Chiefa  il  Marti- 
rioj  hauendo  voluto  Iddio,  che  dal  Soglio  Pontificio  compa- 
riflcro  gloriofamcnte  tanti  Martiri , mentre  da  quello  doueua- 
nodefccndcre,  ederiuare  le  porpore  per  decoro.  Sfornamen- 
to della  fua  Chiefa , cl’ esemplarità  delle  virtù  del  Sommo  Ca- 
po à tutte  le  miiliche  membra . E gli  altri  Sommi  Pontefici  fe_i> 
bene  non  terminorono  la  vita  con  il  Martirio  , la  condirflero 
però  quali  Tempre  teil'tita  di  trattagli,  edi  afflittioni  per  cagione 
dcU’Hcrefie,  Scifmc,epcrfecutioni,  che combatrcuano San- 
ta Chiefa,  e perche  gli  nemici  di  ella  ccrcattano  di  dar  sii  più  af- 
pri colpi  nel  luo  vntco  Capo,  Se  il  fafeio  di  mirra  , eh’  clht_j 
Cmm.ii.  porta  al  petto  : fafciculus  tnirrhx  dilcttus  metts  mthi  intervbci 
ra  me  a commor abitar  principalmente  con  le  file  amarezze^ 
afeendeua  à penetrar  in  elfo.  L’ifldfa  Santa  Chiefa  viene  li- 
gnificata, come  anco  di  loprahabbiatno  accennato  , da  facri 

In- 
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Interpreti  in  quella  donna,  che  vide  San  Giouanm  nella  fui_* 
Apocahirc,  vcllitadiSolc,  che  calca  la  Luna,  cftàcoronata 
di  dodcci  Stelle:  Signum  magnttm  Appartili  in  Cglo : Mailer  ami- 
eia  Sole  y & Luna  fubpedtbus  eius , & tu  capite  eius  corona  Stella- 
rum  duodecim  . E' vn  gran  prodigio , e miracolo  quefto  , che  la 
Luna,  la  qual  Tuoi  cfler  corteggiata,  Se  affittita  dalle  Stelli^*  , 
miafi  per  Accorrerla  nelle  lue  mutationi , e nella  fua  indabilita  , 
la  Chicfa  Atto  {imbolo  di  donna  veditadi  Sole,  la  tenghi  lot- 
to a piedi,  e sì  lontana  da  quelle,  e dal  Tuo  Capo.  Ma  {pic- 
cammo il  miftero  . Nelle  Stelle  vengono  lignificati  li .dodcci 
Apoitoli  di  Chrido  noitro  Redentore , &in  elfi  tutti  U Prelati, 
erutti  li  giudi  j effcndocheil  numero  duodenario  è Ambulo  di 
vniuerfità  nella  Sacra  Scrittura  : J&i  ad  iufiitiam  erudiunt  miti-  Dan. , i 
tvsy  che  è officio  de  Prelati,  & EcdeGadici  , quaji  StelUin^ 
perpetua s eternit  atei'.  douendo  efTì  aifider  al  Capo  della  Chicla 
con  °li  (plcndori  della  dottrina , edellafapienza,  cdellcrtem- 
plarità  della  vita  . Il  vero  Sole  di  Giuditia  Chrifto  Signor  no* 
ìlio  nacque  di  notte,  che  fu  vn  gran  prodigio  i però  vedendo 
lafuaSpofa  Santa Chicla,  Multer  armila  Sole  y\ ollc>chc  gliafli- 
flcffero  anco  le  Stelle  pcrcoronaril  Tuo  Capo.E  li  paftori,che  nel 
punto  della  Tua  nafeita  ftauano  vigilando  Apra  il  loro  gregge  , 
fairono  auifati  dall’Angelo  di  quello  Ao  marauiglioA  Oriente  > o*. 
onde  con  palli  accelerati,  e t'cftinando  andorono  ad  adorarlo  , 
evifitarlo;  imperciochc  gli  Paftori,  che  Ano  li  Sacerdoti, 

Prelati , fecondo  l’efpofitione  di  Sant* Ambrogio , nella  notte  of- 
cura  delle  contrarietà  vertendo  egli  Ialua  Spola  Santa  Chicfa  , 
che  però  comparile  amici  a Sole , vuole  , che  anch’efti  affidino 
come  fue  Stelle,  per  porger  aiuto,  cfoccorAal  filo  Capo  vili- 
bile,  che  è il  Sommo  Pontefice,  e dettenderlo,  e confolarlo  , 
Nella  Luna  viene  fimboleggiatala  terrena  potenza , e la  dottiti;» 
della  politica  del  Mondo  , che  comi  fuono  de*  fuoi  falli  argenti 
ftordilfe , Se  incantala  mente  de’  cicchi , & incanti  ; e con  detta 
figura  viene  defentta  Atto  a* piedi  dell  ideila  Santa  Clnefa , do- 
nando dare  femprc  lontana  da  gli  Eccleliaftici , che  al  fuo  Capo 
hanno  da  dar  vinti,  e da  clli  calcari»  . Nondimeno  nel  tempo 
delle  perfecutioni  , c delle  alflittioni  portate  dall’LAlatn  , 

.e  dall’ Herefie  quella  Luna  della  terrena  potenza  fi  Ieuo  in  alto 
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con  la  fila  fitpcrbia,  e fi  portò  à batter  à terra  le  Stelle  delli  Santi  ' 
Apoftoli , e delli  amici  di  Dio , come  fé  hauefl’c  hauuto  le  for* 
zc  della  coda  dell1  infernal  Dragone , che  trahè  la  terza  parte 
delle  Stelle  Angeliche  nell’abbifio , Se  à leuar  sì  prctiola  > c ris- 
plendente corona  alla  Chiefa,&  al  filo  Capo  con  atrocilfime  pe- 
ne , e martiri;  ; ma  hauendo  già  cfla  Santa  Chiefa  lempre  trionfa- 
to di  detta  Luna , ecco  che  già  dimoftra  di  tencrfcla  fotto  a’  pie- 
di, &humiliata,  e che  con  tranquillità  gode  la  corona  delle  fue 
Stelle  Apoftolichc , e de  fuoi  giudi,  e Prelati  ; onde  non  è mara- 
uiglia,fe  ceflfati  gli  nuuoli,  & amari  torbidi  de  gli  (temperati  tem- 
pi , il  filo  Capo,  cioè,  il  Sommo  Pontefice,  gode  i deliberati  fcre- 
ni,  & il  giorno  della  pace,  c della  tranquillità,  ancorché  l'iride 
non  eenghi  femprc  compito  tutto  il  Tuo  circolo;  però  con  ragio- 
ne potiamo  dire  con  San  Paolo:  Nox pracejfu , perche  già  Luna.* 
fub pedibus  etus  :dies  autem  appropinquauit , cfTendochc  compari- 
fi:  e afflitta  Sole , & in  capite  ti  ns  corona  St filar  um  due  dee  ir»  . Ma 
vi  è qui  riferrato  anco  vn'altro  miftero  : perche  le  Stelle  prefe- 
dendo  alla  notte,  qui  le  confideriamo  à prefederai  giorno  infic- 
ine con  il  Sole  ? potiamo  rifponder  : E' vero , che  nel  Cielo  ma- 
te rialc  olferuano  il  detto  ordine;  ma  nel  Ciclo  miftico  Iddio  hà 
ordinato  in  altra  maniera  : imperciochc  vuole  Sua  DiuùkLu» 
Macftà , eh'  elfendo  cfiliata , e fepolta  la  Luna  della  ftoltitia_j  , 
e politica  del  Mondo , e fila  terrena  potenza  fotto  à piedi  della 
Chiefa  , che  per  quello  hanno  tanto  combattuto  li  Sommi 
Pontefici,  & i Sacri  Concili),  le  Stelle  de  Prelati , e de  gialli 
non  la  dettino  feguirc,  ne  corteggiare  , e ne  meno  r chefijno 

fiioi  dependenti  nella fua notte,  &olcurc  tenebre,  ma  che 

ili  jno  vnite  al  loro  vero  Sole  Giesù  Cbrifto  , che  le  illumina  :i_# 
quello  fine  per  feruir  di  corona  al  Capo  vifibile  della  fua  Chiefa , 
e per  afliftergli , acciò  godi  il  fereno  della  pace  , e della  tran- 
quillità, e lo  diffendino  con  la  luce  della  dottrina  , e della  ef- 
fe mplarità  deliavita  dalle  tenebre  de  trattagli , & affli  tt  ioni  . 
E che  furono  i Padri  nc*  Sacri  Concili),  e tanti  altri  Santi  Prela- 
ti ? fe  non  tante  belle  Stelle,  illuminate  dal  Sommo  Sole , 
quali  afliftcu  ano,  e feruiuanodi  corona  al  Capo  della  Chiefa  , 
e coni  raggi  della  loro  dottrina,  e virtù  lo  protegeuano  , c di- 
fenderne, per  confcruare,  e tenere  fotto  a piedi  dcll'iftelfii^»- 
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Chiefa  la  Lima  della  fapienza  carnale , e della  ftoltitiadcl  Mon- 
do, fpallcggiata  dalla  terrena  potenza,  acciò  non  fi  lcuafse  * 
contra  di  elfo  à calcarlo,  & affliggerlo  ; come  fu  nelli  amarifi 
fimi  tempi  dell*  Hcrefie  > delle  Scifmc  , e delle  pcrfccutio- 
ni*  • . -,  . 

*.  • __  1 . • • 

Che  il  patire  dette  effer  per  amor  di  Dio . 

5.  IH. 

SAn  Gregorio  fe  bene  frà  le  altezze  del  Soglio  gli  feorreuano  I. 

l'amare  acque  delle  infermità  , fcmbrandogli  quello  tara- 
quarti  lignum  plantatum  fectts  decurfus  aquarttm  : fra  li  fentieri 
riguardcuoli  della  nobiltà , e grandezza  della  dignità  fentiua 
gli  affiliti  delle  afflittioni  , e dei  dolori  : fino  fopra  il  pretio- 
fo,  & adorato  Trono  non  potea  fuggire  1’  arriuo  delle  mole* 

Aie  , e degli  temerarij  infiliti  delli  nemici  della  Chiefiu*  , 
e della  ferocità , e barbarie  de  Longobardi , nondimeno  frà 
tante  fpinc  non  gli  rcftauano  punto  fmarritc  le  rofe  delle  fue 
virtù , mentre  il  Diuin  calore  del  vero  Sole  Giesù  Chrifto  gli  le 
confcruaua nel lor vigore  : fottolamazza  fulminante  deibar- 
baro Ercole  del  Mondo  non  già  tremaua  il  fuo  Spirito  , mentre 
con  i femori  del  diurno  amore  ftaua  appoggiato  alle  fette  colon- 
ne della  Sapienza  celcftc , che  il  fourano  Salomone  gli  haueux_J»  Pnu.9. 1. 
fabricato  nella  mifticaCafadella  fila  Chiefa , e da  quelle  era  ficu- 
rainentc  prefidiato , c ciifefo  : frà  ildiluuio  delle  pene,  cdcll' in- 
fermità del  corpo  la  miltica  arca  dell’anima  fila  nauigaua  con  fi- 
curezza  , e con  felicità,  mentre  haueua  in  fauore  i venti  profperi 
dello  Spirito  Santo,  che  in  forma  di  colomba  à lui  fi  portano—» 
conifuoi  amorofi  voli,  come  altrouefièdetto  con  l’attcftato 
di  Pietro  Diacono  , efinofràglihorroridcldiluuio  gli  recaua 
gli  oliui  della  pace . Però  beati  quelli , che  feorrono  con  la  midi-  ori*, 
ca  arca  dell’  anime  loro  per  l’ amare  acque  de  i trauagli , e dolori 
di  quella  vita  mortale  con  la  candida  colomba  della  Diurna.* 
grada,  ccorrifpondonoàfuoi  voli,  Se  alla  feconda  del  fiume 
di  fuoco  del  diuino  amore,  che  li  conduce  nel  dolciffimo  mare  ' 
della  Gloria  del  Paradifo  , Et  all’ incontro  infeliciifimi  quelli  , 
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che  tenti  là  ffinina  gratix,  c lènza  il  fuoco  della  cariti  di  Dio , e 
cbn  il  netoGoruo  del  peccato  ftanno  penando , '&  agonizandòr 
sù  l’Orlo  deirctcrno  precipitici , c ranno  Con  i voli  di  quello  u_> 
portarli  1 puzzolenti  carnami  del  Mondò,  & mi  Hanno  fatican- 
do,penando,.  e fo&rendo  crudi  martiri;  lènza  punto  meritarli 
corona ,.  ma  la  ruota  difuoco  di  vnaeternitàdi  pene  rSono  San- 
foni  ,che  fi  rendono  formidabilicon  le  lóro  forze  al  Mondo  , c 
con  gran  fatiche  vanno  crolando  le  colonne  , che  foftentano  le 
gran  iabriche  de’luoi  nemici  - > ma  finalmente  con  rifteflfe  loro 
forze  , e fatiche  trahono  fopradi  sè  il  precipirio , fotto  le  altrui 
Kiunercftanofcpolti,  e con  le  proprie  mani  fanno!  feftdfii  fu- 
neralieterni.   i, 

li.  Da  quello  Sortimo  Prèncipe  di  Santa  Chicli  Gregario  San- 

to h anno  da  imparategli  Prencipi» li  Superiori,  c tutti  di  qiialfr 
tiogtiaconditionejehcnellilorotraiiagli, infermità,  pene,  af- 
irittionl,econtrarietàdeuonotrouar(iadomidella  verte  d'oro 
«fella  gratia  di  Dio,  ccon  ircuoteaccefo  del  fito  dittino  amore , 
acciò  in  quertoàmaro  mare  pefeando  le  pretiòfe  perle  de’  men- 
tì; conilpefodeH’òro  della  carità diDiòancofino  al  profondo 
foffcrcndo  iltnttoperamorfijo  , Con  quelle  poflfinofabricarfi  1*- 
cternacorona-,  Pèrò  guai  a quelli , che  fra  trattagli,  e continue 
àfflitcioni , c fopraruinevannoconducendolaloro  infelice  vita 
macchiata  da  viti; , e colpe  > e ftanno  penando  lontani , e fepara- 
tS  per  il  peccato , e per  lrniquità  da  Dio  , in  cui  folo  litro»  ano  le 
vere  confolarioni . Rende  horrore  Cornelio  T acito  ne’  fuoi  An- 
nali ^ e nelle  fue  Hiftorie  con  il  racconto  funeftodi  tanrimefchì- 
nt  Prencipi  , e politici  infedeli  , tormentaci  da  fofpetti  vehemen- 
ti  ,c  da  continue  gclofie  di  Stato,.  dall’ambicione  de  gli  hortori , 
edignità,fempreafflitti,&anguftiati,  e finalmente  tradite,  af- 
falfinati,  c terminatala  Toro  vita  coainfcliciifinie  morti per  ri- 
manerpoipcrvnetemitàinfelicifotto  il  dominiodel  Pì-encipe 
delle  tenebre  . Da  Giulio  Ccfare  fino  al  gran  Conftantino  IL- 
gnoreggiorono in  Roma  Imperadori  felfanta  due,  fc  numeriamo 
quei  foli,  che  dal  Senatopertali  furono  riconolciu ci , e cento  fe 
Comprendiamo  quelli , che  da  per  fe  ftclfi.  con  violenza  s’intrufc- 
#o,  come  fe  hanèffh»vrrftttownellà  violenzametter  il  capo  nel 
diadema  Imperiale,  fc  bene  di  ragione  non  vi  potcua«Éta«K_^  ; 
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Tutti  però  in  pena  delle  pcrfecutioni  continuate  alla  Chiefavif- 
fero  infelici , con  li  fudori  alla  coronata  fronte  imngiorono  il  pa- 
ne del  dolore,  morirono  finalmente  miferi  , cfopia  il  palio  del 
loro  Impero  di  molte  Iciftìirc , guerre , c diuifioni  paffando  fopra  Ex  z;niin, 
l’acquc  amare  di  tante  barbarie,  trauagli,  pene,  e guai,  ri  inalerò  dt  r* 

eternamente  naufragati . Furono  dal  Ciclo  fulminati  Giuliano , &n*' 

Se  Anaftalìo  ,chc  ne’ loro  allori  haueano  il  verde  delle  loro  vane 
fpcranzc  : arlo  da’  Gothi  Valente , che  per  i denfi  fumi  della  fua 
fuperbianon  vedeuale proprie  debolezze:  fcpolto  vino  Zcnor 
ne:  Bafilifco  confummato  dalla  farne  , martirizzati  da  interno 

fuoco  Leone  Ifaurico , e Gonfiammo  Copronimo:  à Michele a 

furono  tagliate  le  mani  : ad  vn’altro  Conftanrino,  come  pure  ad 
Hcraclcone , & àLcontino  le  orecchie,  &:  il  nafo,  pcrtacernc 
tantialtri,  li  quali,  non  con  il  miftico  palio  di  Elia  intatto  lenza 
fcifiurc , c di  vnionc,  e pace  con  Dio,  ma  valcndofi  del  loro  Re- 
gno , Se  Impero  come  del  palio  del  Re  Roboam  di  molte  fcilfure, 
diuifioni,  e difcordic,  efenza  il  pofleflb  della  Gratia  Diuinaper 
paflàr  fopra  i torrenti  delle  proprie  paflioni,  e fopra  Tacque  ama- 
re di  molte  pene,  cmifericdclThumana  vita,  fopra  Tifteflo  dini-  Ex  z»n*r. 
fo , e rotto  palio  hanno  rotte  le  ruote  delle  vere  loro  fortune..*,,  Ctdron: 
perduti  i beni  colerti , e con  la  corona  temporale  anco  lerci  uu  . * v ‘ ' 
Ah,  cheletribulationi,  e pene  de  peccatori,  che  patifeono  in 
<jucfta  mifera  vita,  fono  le  pictredcl  deferto  dure , Se  afpre , che 
porta  il  Demonio , le  quali  da  Chrifio  fono  rifiutate , c non  cou-  M4t, /,+.%. 
tiertitc  in  pane  di  fallite,  e di  eterna  dolcezza  , mentre  da  elfi 
non  fono  (offerire  con  la  fua  gratia , e per  amor  filo , ma  con  tan- 
te fuc  grani  offefe,  e fotto  la  granita  di  erte  Tempre  penando  , e 
cozzando  à guifa  di  rofpi  alle  Tifiate . 

All’incontro  li  giudi , Scarnici  di  Dio  cambiando  con  la  verte  ni 
candida  della  Diuina  Gratia  fopra  il  miftico  palio  di  FJia  di  San- 
ta Chiefa,  che  è fenzafciflura,  ediuifione,  vniti  Tempre  con-* 

Dio , andauano  allegramente  alle  pene , Se  à gli  martiri j , c pafia- 
uano  con  eflo  felicemente  Topra  Tamaro  torrente  delle  tribula- 
tioni , e pene  alle  nue  beate  del  Cielo;  così  di  dii  fi  atrefta  nclli 
Atti  Apoftolici  : lbant gaudente!  a cenfpefiu  concili/ , cjuomam  dt-  aS  $.  1. 
gm  babitifunt  prò  nomine  leftt  contarne  li  am  pati . Sopra  di  che  dice 
San  GiouanniGriToftomo;  Tarn fortts  wmctaquc  res  ejl  virtus , s.u.  ayf. 
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»!!"à up  & CÌHr/> Pat‘tur > ttff^Scntes vhtcit . Eft quippe fortitudini* excetlen- 
m tip.  ti f min  gradui , non  tantbmpatientcr , & libenter,fed Ipanter  quo* 
jta.  Jpcfl.  que  aduerfas  resferre . Hoc  eft  omne gaudi  um  in  variai  tentai  iena 
incidere , vt  ait  S antt us  laceb . cap.  i . 2 . Et  aggionge  il  Santo  Prela- 
to , che  quella  fortezza , & allegrezza  nelle  piaghe , c tormenti 
Ca/s.  col.  cfTer  la  più  mirabile  di  tutti  1 fogni , e miracoli . E CafTuno  nelle 
iat.na.it  ftie  Coltationi  narra , che  vn  certo  ChriftianO  tormentato,  & af- 
flitto da  Gentili , chiedendogli  quelli  con  petulanza , quid  mira - 
cult  C bri  fi  ns  vefier , quem  col/tis  ^fcc'tt  ì rifpofe  : vthis , ac  malori- 
bus , fi  ini  uteri  tis , non  mutar , nec  ojfendar  iniurijs  5 à guiia  delli 
CoIolTi  di  rame , e delle  pietre  da  loro  idolatrate  efpofte  à i ven- 
ti, alle  ne  ni , & alle  brine , fcherzandofi  egli  delle  loro  ingiurie  > 
c tormenti . Così  San  Paolo  Apoftolo  giubikua , & efultau.u^ , 
c fpeffo  andaua  gloriandoli  ne’  fuoi  vincoli , piaghe  » fl  agclli,  e „ 
fanate  riccutite  , eflendogli  anticipati  trionfi  per  i!  fuo  ingreflfo 
i.ctr.iM,  nella  cclefte  Gierufalemme  3 c fi  veda  tutto  il  Capo  Vndccimo 
della  fua  feconda  Epiftola,  fcrktaà  quei  di  Corinto,  checroua- 
raffi , che  quella  tromba  dello  Spirito  Santo  ricettala  fpirito  , e 
fiato  nel  patire  per  Chrillo , fonando , e publicando  le  g lorie , e 
le  allegrezze , che  in  quello  ritrouaua > e gode  «a . Così  èfidtaua 
l'opra  vna  Graticola  San  Loterizo  , facendoli  Ibherzo  del  Tiran» 
fl  Fwt*  T no  r aJfat,mt  efl  um  verf* 1 & ma,Jduct  : c con  1 oro  della  carità  di 
Laulntf.  Dio  li  burìauadi  quel  ferro,  che  lo  tormentaua  , e con  il  fuoco 
deiramordiuino  non  temeua  quello  de  carboni  ardènti,  che  gli 
arrofliuanole  cardi . San  Vicenzocon  lafua  allegrezza  vinceva, 
& affliggala  Daciano  Giudice,  & il  carnefice,  non  potendo  mi- 
rare , nè  fofferire  quelli  con  il  torbido  della  loro  tirannia  i fuoi  fe- 
reni . San  Tiburtio  fopra  carboni  ardenti  coirle  nude  piante  fa- 
cendo i fuoi  pàlli  verfo  ì!  Cielo,  d icea, /? fuptr  rofas ambular  f3C\m~ 
bolocfprelfo,  ch’egli  fopra  la  porpora  del  Martirio  afcendeuaal 
inillico  Trono  del  fourano  Salomone,  & alla  fede  d’oro  del!a_j 
gloria . San  Teodoro  Martire , il  cui  Martirio  lì  celebra  à li  9.  di 
Novembre,  cdn  tutto  il  corpo  dilacerato,  edaquelfuo  organo 
tutto  (concertato,  e rotto  mandando  fuori  gli  virimi  fiati,  canta- 
ri* Benedirai»  Dominum in emni tempere . Li  14.  di  Maggio  San 
Bonifacio  con  vnghic  di  ferro  fcarnificato  dal  Tiranno,  quali  vo- 
leffc  1 empio  con  quelle  rubbarglila  vita , egli  lieto  diccua  : Gra- 
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ties  tibi  ago  Dòmine  lefu  chrifie  Fili  Dei . Sant  Igtutio  condcnnx- 
to  alla  fa  me,  e ferocità  de  Leoni , vdendoi  loro  rugiti  nell’  An- 
fiteatro Romano,  animato  dal  vittoriofo  Leone  della  Tribù  di 
Giuda  , cioè , da  Giesù  Chrifto,  efultando  efclamaua  : Frurnen- 
tum  Chrtfti funi , dentibtts  befiiarurn  molar , vt  panis  manditi  tnue- 
niar.  San  Barlaam  con  la  mano  piena  d’inccnfo  , collocata  Co- 
pra il  fuoco  da  carnefici  stianti  1 Idolo,  da  lui  cfecrato  , e con* 
dennato , acciò  fc  ritraheffe  la  mano  dal  fuoco , e lafciaffc  cadere 
l’iocenfo  in  quello , fcmbralfc , eh'  egli  haucflc  incenfato  1* Ido- 
lo , conferuo  la  mano  ardente  immobile  nel  fuoco , falmeggian- 
do  al  fuo  vero  Dio  : Bene  di fitti  Dominai  Deus  meus  ^quidocet  ma - pyV.Mj.i. 
unirne  ai  ad  pr  alluni)  & digit  01  meos  ad  bellum  j così  affermi-# 

San  Bafilio  . Giouanni  Ficcherò  Vefcouo  Roffenfe  , cond cn-0sr4^fB'J 
nato  da  Hcrrigo  Ottano  Rè  Scifmatico  di  Anglia  alla  mortc_j  , n»ria»m. 
mentre  era  condotto  al  fupplicio  cantaua  l'Hinno  Te  Deum  Leu- 
damai  lenza  fofpiri . San  Saturnino  foffercndo  intrepidamente 
vna  dura  agonia,  nel  martirio  de  dolori  dicca  : Br  cutter  pattor  , 
libenter  pattar, grattai  ago , necager e faccio , Chriftc  dafupcien- 
tiam . T ibi  latti , tibtdecui  : così  hà  il  Surio  nella  di  lui  vita . Mar- 
coArethufio  fotto  la  barbarie  di  Giuliano  Apoftata  fcarnifica-  h.,f«Ì. 
to,  perche  haucua  ridotto  in  pezzi  vnldolo  , defilando  veder 
ruuinata  l'Idolatria , c quelle  pietre  di  fcandalo , trapafTato , 
ferito  con  Ih  li , Imito  con  mellc  , Se  in  alto  folpefo , acciò  folfc_o  ; 

mangiato  da  vcfpc , egli  con  niellata,  e celefte  eloquenza  burlò 
i fuoi  carneficìcon  dirgli , loro  cfler  abicci , e vili , Se  andar  carpo- 
ni per  terra,  ma  eifo  cfler  inalzato,  & in  luogo  fublime  collocato; 
ma  ^urlando  fece  da  vero  , impercioche  con  le  forze  celefti  di 
quella  fua  coftanza,  c fortezza  nel  martirio  foleuò,  efubliinò 
quei  mefehini  all’altezza  del  Chriftianefimo,trahendoli  alla con- 
ucrlìone  , & ad  imbracciar  lo  feudo  della  Santa  Fede  j così  dice 
Teodoro . Si  che  quelli , c molti  altri  Santi  Eroi  lbant gaudentes 
con  l’intatto  pahomiftico  del  fourano  Elia  Giesù  Chrifto,  cioè  y CMf'  ' 
del  Regno  della fua  Chicfa,  fempre  vnito,  e non  mai  diuifo,fopra 
oli  amari  fiumi  di  martirij,c  pene  all'eterno  porto , quoniamdigni 
"ti abiti  funt  prò  nomine  lefu  contumcltaw pati  : elfendovn  gran  do- 
no di  Dio  il  patire  per  amor  fuo,c  con  la  fortezza  della  fua  diuina 
gratia, come infegnal’ Apoftolo S, Paolo , (cernendo à Filippcnfi -,  x*M*- 1 • 
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c confcguentcmcn  te  vna  fomina  dignirà , lode , e gloria , Si  veda 
il  trattato  di  San  Cipriano  ueirefortatione  al  Martirio  5 e nell’- 
Epiflolanona  à Martiri,  oue  gli  chiama  fortiffimi>fcdeliffimi,bei 
nedetti,  e beatiflìmi . Si  legga  Tertulliano  nel  libro  fcrittoà  Mar- 
tiri , oue  daeffo  fononominati  pugtlesveritatis , milita  Chrifii  , 
viti  ora  fatali*  E lifteffo  nei  libro  de  Anima  cap.  3 2.  dice.*  Tota. 
Par  adifiC  lauti , taus fangtiis , 0 Martyr^  Encllibro  decultu  f {mi- 
ri trum  in  fine  foggionge  .*  Stola  Mar tjr tortini  praparantur , Angeli? 
baiulis fuflinentur»  E Clemente  Alcflandrino  //Ì.4.  Stromatnm^» 
dice ; Mxrtyrta funtgbrtofx  conuerfationistxempUrta  . Onde  ■» 
qucflo  languir,  quello  penar  ,cqueflo  patir  farà  foaue»  ccon  là 
dolci icnitiui della Diuina grafia,  mentre  per  Gicsù  Chrillo  è 
{offerto  , ccomcfafcettodimirralegatoal  cuore  de’  fuoi  veri 
amanti. Cosi  godeua  con  quello  fpirito  il  Santo  Pontefice  Gre- 
goriotantc  amarezze  fopra  il  fublime  Soglio , Se  inebriato  con  ii 
vino  della  carità  di  Dio  non  rifiutali  a il  calice  amaro , che  nel  mì- 
ftico  horto  della  Chiefa  Sua  Diurna  Maellà  gii  porgeua.  Così  il 
Santo  guerriere  Dauid  con  le  durezze,  & amarezze  della  pietra, 
che  fcagliò  nella  fronte  del  rubelle,c  gran  Gigante  Golia , la  cui 
pietra fimboleggiaua  Chrillo  nollro  Redentore  r addolcì  , e refe 
fbaui  Iepenc  del  popolo  di  Dio,  e locondulfe  à gli  trionfi , & alle 
vittorie . Gli  martiri  j , c le  pene  fono  le  lince  amare , oblique,  e 
torte  , che arriuando al  noflro  vero.  Se  vnico centro,  che  è Chrii 
(loGiesù , in  cuicon  la  retta  intentionc  dobbiamo  inuiarle  dal 
noflro  cuore,  fubitofi  drizzano,  fiaggiuftano,  c fi  addakifeoi 
no . Li  dolori,  & infermità  de  gli  amici  di  Dio  fono  le  armi  delt’- 
Arfcnale  della  Pa(fione,e  morte  di  Cbrifto,per  mezo  delle  qna^ 
li  dnuf  /or  tium fupcratus  e fi , frtnfìrmt  aianliiftmt  robore . Sead 
u/hì  io  ii  vn  fi  fermò  il  Sole , molto  maggiormente  al  figurato Gie- 

sù  vero  noflro  Saluatore  fi  fcrmarà  la  Luna  di  tutte  le  auuerfirà, 
e di  tutte  le  afflittionidiquefla  vita  temporalc,e  mutabile,  men- 
tre li  fuoi  amici , (offerendole  per  amor  fuo , andaranno  à godere 
diripofi  eterni*.  Ec  egli  vero  noflro  Sole  nacque  di  notte,  già 
fermato  nella  noflra  Immanità , per  leuar  il  regno  , Se  il  dominio 
alla  Luna  delle  pazzie  del  Mondo , e delle  contrarierà  di  quella 
inifera  vita , che  femprcci  tormentano , e ci  affliggono , e donar- 
ci kdchtic  del  Regno  eterno. 
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L’argento  ,c  loro  non  fono  bafi  (ufficienti  per  foftencre , ^ 

rendei  forti  le  noftre  debolezze , nè  medicina  per  darci  la  ver.t_.» 
fallite , e difenderci  dalle  afflittioni , & infermità  j però  San  Pie- 
tro dille,  che  non  haueua oro, nè  argento  per  foccorrcr  all'infer- 
mità di  quel  poucro  infermo,  e ftnippiato,  cheftaua  alla  porro.^» 
del  Tempio , per  chieder  limofina  à quelli,  che  in  elfo  haucano  il 
loro  ingrclfo  ; come  fi  hà  nclli  Atti  Àpoftolici  : Argentum 
rum  non  eft  mihi , ma  folo  Giesù  vero  nfuggio  de  gl’inférmi,  Si  af- 
flitti : quod  antan  habeo  hoc  t ibi  do , in  nomine  leftt  Chrifli  Nazareni 
[urge , dr  ambula . Giesù  Chrifto  è la  vera  ricchezza  che  dona  vi- 
gore, e virtù  à Martiri , c tribulati , e non  l’oro,  c l’argento,  fo- 
pra  le  cui  ruote  nc  meno  vn’Elia  Profeta  hauerebbe  fidato , Si  af‘ 
ficurato  il  fuo  infiammato  carro , fapcndo,  che  non  conducono 
à Paradifi , ma à guai , c tormenti  fenza  refpiri , foauità , e fallite  : 
Giesùdunque,chcfenzaoro,  Se  argentaci  hà  redenti  , come 
afferma l’iftelfo San  Pietro.  Non corruptibihbus auro , 'vel argento 
redemptitjlis  ; è quello, che  ci  rende  dolci  le  afflittioni,  c le  in- 
fermità,e con  la  di  lui  virtù,  c poteftà  i Pierri,  e Santi  della  Chic- 
fa  dicono  all’infermo,  c tributato:  Sopra  le  ruote  delle  fortune  , 
e ricchezze  di  Giesù  Chrifto  farge , & ambula , che  andarài , c 
caminarai  lìcuro . Si  hà  appretto  grani  Autori , che  San  T omafo 
d’Aquino  Dottor  Angelico,  elfendocomparfo  alla  prefenza  d'-  £*’”**,* 
Innocenzo  IV.  Sommo  Ponte  lìce, apprefio  il  quale  fori!  fi  nume- 
rana  gran  quantità  di  oro  ; Se  haucndogli  detto  Sua  Beatitudine, 

Vedi , ò T o mafo , che  la  Chiefa  non  più,  come  ne’  pattati  tempi, 
quando  era  nc’  fuoi  fanti  principij,  può  dire  : Aurum,  & argentum 
non liabco  : con  modeftia  rifpofe  : Fatendnm  hoc  eft  Pater  S ancien; 
fedeli  am  Eeclefia  modo  non poteft  ,ficut  pr imitino , ad  claudtim  dice- 
re : Surge , ambula , fanus  efio . Et  è -certo,  che  la  Chiefa  lecitamen- 
te, & vtil  mente,  anzi  neccttariamente  pottede  pecunia,  ricchez- 
ze , e rendite  temporali  fedelmente  dilpenfate , e diftribuitc  fe- 
condo la  giultitiadiftributiua,  e fecondo  li  meriti,  efatichcfof- 
ferteinferuitiodieffa  , come  dottamente  diinoftra  il  Cardinal  t0. /,*.  1. 
v Bellarmino  contra  Giouanni  Vuicleph;  imperciochc  Iddio  fc- 
condo  l’c-figenza  delle  cofe , e de’  Tempi  con  fontina  Sapienza  hà 
diuifo  i fuoi  doni  con  tal  ordine , e maniera , che  la  Chiefa  prima 
pouera , come  picciola fanciulla , effendo  poco  tempo  ch’era  fia- 
ta 
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ta  edificata , e formata  da  Chrifto  dal  Aio  lato  aperto  fopra  h_# 
Croce  fecondo  la  mente  de*  Santi  Padri,  haueapiùbifogno  def 
late  de  miracoli  per  ingigantirli,  e peri  fuoi  gloriofi  aumenti, che 
di  oro , c di  argento , c per  portar  luce  con  gli  fplcndori  di  quelli 
alla conucrfione de  gl’infedeli;  ma  effondo  ellacrefciuta,  &ha- 
ucndo  riccuuto  gli  Tuoi  aumenti  per  tutto  il  Mondo,c  quelli  con- 
tici citi  , e ridotti  al  facro  onde  di  Chrifto,  non  più  hauendo  bifo- 
gno  di  sì  gran  numero  de  miracoli , nè  delle  accefe  faci  di  sì  mul- 
tiplicate  marauiglic , con  le  ricchezze»  e doni  de  diuori,  c pictolt 
fedeli  afiicitraffc  il  fuo  dominio , c la  Aia  maeftofa  grandezza  ; sì 
che  il  fuo  corpo  miftico , effendofi  già  fermato  nel  Sole  ddhm* 
Santa  fede  come  in  regio } e celcfte  tabernacolo  : In  Sole pofuit  ta- 
c'tnt*'  i j ternaculuM /*#*» •'  folle  anco  appoggiato  \fuptr  bafes aurcas  : e li_> 
* barca  di  Pietro,  non  potendo  femore  nauigar  con  i profperi  ven- 
ti de  miracoli  , e delle  maraniglie  de’  tempi  andati , fi  portaffe a 

» . manzi , e folcaffe  il  mare  delle  contrarietà  con  i remi  d’oro , e d’- 
argento, maneggiati  con  il  braccio  podcrofo  d’vn*  ordinata  pt* 
tenza  , e prudente  zelo . Et  anco  il  mio  diuotiffimo  Dottor  An- 
gelico San  Tomafo  intefe  appreffo  il  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo , che  non  meno  in  quelli  nolìri  tempi  la  Chiefa  arricchita  cori 
oro  , & argento  fa  fpiccar  miracoli  per  mezo  de  fuoi  Santi  Eroi  » 
e dona  riftoro,c  fortezza  nelle  infermità,  &affiittioni;  triache 
ciò  Ai  maggiormente  con  la  virtù  , c grafia  di  Gicsù  Chrifto  , 
quando  nel  fuo  cfordio  era  poucra  di  beni  temporali , e dicca  per 
bocca  del  Aio  Pietro:  Lsfrgentam , & aurttm  non  eft  mihi , quoti 
autem  habeo  hoc  tibi  do , in  nomtnt  lefu  Chrifii  Naxutreni  /urge , & 
ornbuU . Et  anco  perche  quel  zoppo , e ftropiato , che  ftaua  alla 
porta  del  Tempio,  e neU'mgrcffoà  quello,  ci rapprefentàua  il 
popolo  gentile  fpiritualmciitc  ftropiato  fotto  le  pietre  idolatra- 
te, e per  li  difordmati , c precipitofi  inchini  all’oro , & all’argento 
de  Simulacri  da  effo  con  dannata  AipcrfUtionc  adorati,  fecondo 
Pf»t,  i|4-  il  detto  di  Damò , Simulacragemmm  argentum , &aurum  , opera 

manuum  hommum  ; San  Pietro  volea  apertamente  dimoftrarc a 

contra  di  effo , che  Giesù  Chrifto  vero  noftro Iddio , e Redento- 
re fenza  oro,  & argento  portaua  la  vera  fallite  non  foiofpiritua- 
le,  ma  ancora  corporale  jc  però  quel  ftropiato,  & infermo  fen- 
A8.yx.»  6 za  riceuer  da  Pietro  nè  oro  , & argento  ftaua  allingrcffodel 
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Tempio  j perche  folo  in  virtù  di  Chrifto , e del  fuo  Santo  Euan- 
gelio,  e non  di  oro,  e d’argento,  il  popolo  Gentile  douca  far  il 
ino  ingreflo  alla  conuerlìone , alla  Chiefa , all’adorationc  del  ve- 
ro Iddio, Scàriceuer  la  falute,  e la  luce  della  Santa  Fede  j edi 
qui  anco  fi  raccoglie , che  gli  Pagani , e gli  nemici  della  Chiefa , 
c del  Chriftianefimo  più  facilmente  faranno  il  loro  detto  ingref- 
fo  alla  fallite,  mentre  vedranno  sù  la  facciata,  e fopra  la  porta 
della  Caladi  Dio,  argentum , & aurum non ejt mthi , cched.i_* 
gli  Ecdcfiaftici  non  fi  adora  l’oro,  e l’argento , Se  il  proprio  in- 
tereffe , ma  folo  Iddio , &il  fuo  diuin  feruitio , e quello  della  fua 
Chiefa , . 

Dunque  il  refugio  nelle  noftre  infermità,  la  dolcezza,  cla_j  y. 
confolatione  nelle  noftre  affi  irt  ioni , martiri; , c tra  11  a gli  deuc_a» 
effer  folo  G ics ù;  onde  potiamo  dire  tutti  con  Sant’  Agottino  : 

Tu  Domine  esdulcedotnefiimabilis , per  quarn  omnia,  amara  dulco-  s.Aug.i» 
rantur . Tua  enim  dtilcedo  Stephano  lapidei  torrentis  dulcorauit  : 
tua  dulcedocraticulam  Beato  Laurent  io  dulcem  fecit  : prò  tua  dul- 
cedineibant  i^dpofioli  gaudentes  aconfpeCfu  Concilij , quoniam  di- 
ga i babai funt  prò  nomine  tuo  coni  urne  li  am pati . Hanc,  vt  reor  , 

& ipfe  gufiauerat , qui  dieebat  : £uam  magna  multitudo  dulcedmis 
tua  Domine , quarn  abfcondtfii  t imeni  ibus  te  1 quippe  rnonebat  : Gu- 
Ftat  e , & videte , quoniam  jfuauis  ejl  Dominus . Hac  e fi  enim  tlla-t 
beatitudo  Domine  Deus  nofier , quarn  expeSlamus  dat tirarti  te  nobis  , 

•prò  qua  tibi  Domine  continue  militamus , prò  qua  tibi  mortificamur 
tota  die , ut  in  tua  vita  tibi  viuamus . Et  il  noftro  gloriofo , c San- 
to Pontefice  Gregorio  fù  quell’  Ape  ingegnofa , che  con  l’acu- 
leo amaro  delle  infermità,  afflittioni,  e tramigli , che  continua- 
mente  egli  con  animo  intrepido  patina,  nelle  dolcezze  di 
Giesù  Chrifto,  c della  fua  gratia  fece  punto  fermo, 
da  elfo,  che  fi  chiama  fiore  del  campo,  Ego  fios 

campi , & lilium  conualium  , cauando,  Caat.t.ù 

c fabricando  gli  aluearij , che  do- 
uca  godere  nelli  eterni 
Tabernacoli  del 
Paradifo. 

(V) 
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Come  San  Gregorio  e ferito , e libero  li  Re  lìgio  fi  Regolari  dalla 
gturifdttt  ione  de  Ve fc otti . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

I.  TL  Santo  Pontefice  fc  bene  afflitto  nel  corpo  per  le  infermità, 
J che  lo  batteuano,csfcrzauanoà  correr  alla  morte,  nontra- 
lafciaua  però  punto  di  far  il  forte  Gigante  nella  virtù , e di  efulta- 
rc adcurrendamviam%  per  portarfi  nel  mezo  delle  contrarierai 
dar  la  vera  vira  alle  pecore  del  gregge  di  Chrifto  $ imperciochc 
l’anno  6o\,  ranno  vn  Concilio  de  Vefcouiper  prouederc  all.i_^ 
quiete,  & alla  (ìcurezza  de  Monaci}  fapcndo  egli  ( flato  già 
Monaco  ) per  efpcrienza  quante  molcftic  folfero  folitidi  patire 
daVefcoui.  Così  dunque  raccolti  vinti  Vcfcoui  , & appreflo 
de  Cardinali  quattordici  Preti , c quattro  Diaconi , a*  cinque  di 
Aprile  àfauore  de’ Monaci  fece  vn  Decreto,  chef!  chiamami 
Conftituto , quale  fi  defideraua  tra  le  fue  Opere;  poi  finalmente 
dal  Cardinal  Baronio  ritrouato  nella  Biblioteca  Vaticana,  dalT- 
iftcflb  fu  regiftrato  ne'fuoi  Annali  in  quello  modo . 

Gregorius  Effe  opus  omnibus  Epìfcopìs. 

II.  Quhn  fìt  neceffarius  Monafieriorum  quieti  confp  terre , & de  e o- 
jtpud  Ber.  rumperpetua  fec untate  trattare , antraci um  nos  offici um  , quod  tn 
*fff  '*nr>'  regimine  ctnoltj  exibuimus , inforrnat . Et  quia  in  plurimis  Mo- 
na ferii  s multa  4 Prafulibus  praiuduia  , atcjue  grauamina  Mona - 
chos  pertuliffe  cognofcimus  : oportet  ^vt  ve  fra  fraternitatis  proui- 
fiode  futura  quiete  eorum  falubri  difponat  or  din  at  ione  , quaterna 
corner fantes  in  illis , in  Dei feruitio , grafia  ipfius  f uff  rugante^  , 
liberi  perfeuerent , Sedneexea , qua  magts  ernendanda  ejl  con  fue - 
t udine  qui fquarn  CMonachis  qutequam  moleftta  pr afuma t inferre  : 
neceffe  e fi , vt  hac , qua  infenus  enumerare  curauimus , ita  ftudto 
fraternitatis  Eptfcopi  debeant  cufodire , vt  ex  eis  non  poffìt  vltcrius 
inquietudtnis  occafo  reperiri . 

I1L  Interdicimus  igitur  in  nomine  Domini  nofl  ri  le  fu  Chrijli , & ex 

autori  tate  Beati  Petrit-Apofiolorum  Pr  incipit , cuius  vice  buie  Ro- 
mana Ecclef  a prafdemus , prohtbemus , vt  tpullus  Eptfcoporum^j , 

aut 
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aut  Spular lum  vltra  prafnmat  de  reditibus  , rebus  , vel  chartis 
Monàftcriorum , vtl  de  cell:s  , vel  Villis , qua  ad  e a pertinent , quo - 
cumque  modo  ,vel  quahbit  oc  capone  minnere , vel  do  lo s,  vtl  immtfi- 
fiones  aliquasfacere . Siquacaufa  forte  inter  terram  venientem 
ad  par  ter»  fu  arto»  Ecclcfìarnm , (fi  Monajhrtorum  euenerit , & pa- 
cifici non  potuit  ordinari  : apud  eletta  Abbates , (fi  alias  Patres  , 
t imeni  es  Dominum  , fine  voluntaria  delatione  , medijs  Sacrofan - 
ffis  Euangelijs  finiatur . Defuncto  autem  abbate  cuiufque  congre- 
gai ionis  , non  extraneus  ehgatur  > nifi  de  eadem  congregati  one , quem 
fibi  propr iavolunt aie  concors  fratrum  focietaselegcrit:  (fi  qui  de- 
ttai faerit  fine  dolo , vel  venali  tate  altqua  or  dine  tur . figuod fi  ipfi 
inter  feperfonam  inuenire  ncque  ant , fcler  ter  fibi  enrent  de  alijt 
Monaflerijs  fimiliter  ordinandum . Ncque  confittilo  Abbate  , qua- 
curnque  per fona  qualibet  occafione  praponatur , nifi  forte  cxtantibus 
( quod abfit  ) criminibus^  qua  Sacri  Canones punire  monftrantur.  Pa- 
riler  antera  cufiodiendum  e fi  > vt  inuito  Abbate  , ad  ordinanda  aliaci 
Monafteria , aut  ad  ordines facros , vel  Clericatus  oficium  folli  exin- 
de Monachi  non  àebeant . Defcriptiones  quoque  rcrum , (fi  chartarum 
Monafterij  ab  Epifcopo  Ecclefiafiicas  fieri  omnino  vetamus  : fed  fi 
quando  res  exigit , Abbas  loci  cum  altjs frat  ribus  caufas  rerum  inuen- 
tarurn faciat , (fi  eorum  confilo  tudtcto finiantur  . obeunte  quoque. j 
Abbate , Epifcopus  in  defcribcndis  » prouidendifque  rebus  Monafterij 
acquifittsy  vel  datti  perquirendis  nullatenus  fe  permifieat  . Mijfas 
quoque pnblicas  ab  eoin  cenobio  fieri  omnino  prohibemut  , ne  in-, 
feruorutn  Dei  receflìbus  , (fi  eorum  recepì  acuiti  vlla  popolarti  prò- 
beatur  occafio  Conuentus,  vel  mulieruru  fiat  nouus  introitai  ; quod 
omnino  nec  expedit  animabus  eorum  . Ncque  audeat  ibi  cathe - 
dram  collocare  , vel  quantamlibet  potefiatem  h aber  e imperando 
nec  aléquarn  ordinationem  quantumuis  leuiffimarn  faciendi  , nifi 
ab  abbate  loci  faerit  rogatiti;  quatenus Monachi  fernper  rnaneant 
in  Abbatti m fuorumpotefiate  . Nullumque  Monacbum  fine  teftimo- 
nio , vel  concezione  Abbatisin  aliqua  Ecclefia  teneat , vel  adaliquem 
prométte  at  honorem . 

Hanc  ergo  fcriptorum  noftrortim  paginam  omni  futuro  tempori -r 
ab  omnibus  Epifcopis  firmata  flatuimus  , illtbatamque  feruari  » 
vt  & fu*  Ecclefia  iuuante  Domino  tantummodo  ture  , (fi  Mona- 
fiena  Ecclefi afidi  condiuontbus  , feti  angarijs  , vel  qmbuslibet 
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obfequijs facularìbus  nullo  modo fubiaceant » nullts  c tuonici s iuribus 
defermant , fcd remot is  vexationibus  in  c aneli s grauaminibus  diut. 
num  opus  cum fumma  animi  deuotione perfìciant . Sin  qui  il  Confti- 
tuto  di  San  Gregorio . E tutti  li  Vcfcoui  rifpofero:  Libatati  CMo- 
nacborurn  congaudemus,  dr  qua  nane  de  bis  statuii  Beat  nudo  veftra , 
firmamus.  E di  tutte  quelle  cole  feguirono  le  fottoferittionije  nel 
primo  luogo  quella  dell’ifteffo  Sommo  Pontefice  in  quello  mo- 
do : Gregorius  Epifcopus  Catholica , dr  Apoftohca  Romana  Ecclefìa  > 
buie  Constituto , 4 nobis promulgato , fubfcripfi.  Agnellai  Epifcopus 
Sanila  Eeclefa  Ferentinenfs  buie  Constituto  a vobis  promulgato 
fubfcripfi . Humilis  Epifcopus  Belitrenenfis  buie  Confiituto  a •vobis 
promulgato  fubfcripfi.  E così  tutti  gli  altri  Vefcoui , in  numero  20. 
e 1 4-Prcti,  e ^..Diaconi  fi  fottoferiflero  aH'iftefTo  Conftituto  ».  . 

CONSIDERATIONI, 

Iteli  Efentione  de'  Re  ligio  fi  Regolari  dalla  gi tir ifdit  ione 
de’  Vefcoui . 

5.  I. 

IL  Santo  Pontefice  Gregorio  efentò,e  liberò  dalla  giurifditione 
de' Vefcoui  gli  Monaci , e Religiofi  Regolari , prima  per  far 
9 comparir  meglio  la  Chiefa  vt  caHrorum  ac  ics  ordinata  con  gli  fi- 
eri elmi  de  Capucci , e gouernate , e rette  le  fue  fquadre  fotto  la 
difciplina , & vbbidienza  de  Capi , e Superiori  di  diuerfo flato , e 
profelfione  ; acciò  multiplicati  li  Capi  nella  multiplicità  de  Mo- 
nafleri,  folfero  anco  multiplicati  gli  occhi  della  vigilanza  fopra 
il  Scctro  della  Monarchia  della  Chiefa  per  la  retta  olferuanza_j 
della  Regola  da  elfi  Religiofi  profelfata  , e della  difciplina^ 
Regolare  5 onde  ben  fi  vide  , ed  hora  anco  fi  feorge  quanto 
fijftara,  e fi  conferui  terribile  la  Chiefa  con  le  dette  facrefqua* 
dre  contra  gl'inimici  della  fua  fanta  Fede  , e contra  gli  empij 
della  terra  per  la  loro  dottrina»  e Santità  . Secondariamente, 

acciò  tanto  li  Superiori  quanto  li  fudditi  nutriti  all*  ifteflc 3 

poppe  della  loro  propria  Madre  Religione  , ciafchcduno  del- 
ia fua , e legati  con  li  medefimi  facri  vincoli  de  voti  eifentiali 

nella 


Digitized  by  Google 


Considerato  in  S, Gregario  Magno , Cap,  XVU.  §.7.  5 4? 

nella  loro  folcirne  profclfionc , à che  non  fono  tenuti  gli  Vcfcoui 
Secolari , e ne  meno  con  tanto  rigore  li  Vefcoui  Regolari  » emen- 
do quelli  difpenfatiin  quello,  che  è incompatibile  con  lo  (lato  di 
Vefcouo,  punti  dalli  (limoli  della  cofcienza, c del  zelo  dell’hono- 
rc  dellìfteffa  loro  Madre  >facdfcro  comparire  maggiormente . ^ 
nelle  fue  bellezze  la  perfettionc  Euangeiica , enelfuo  rigore  1- 
olferuanza  della  loro  profetata  Regola . E finalmente  Pietro  , 
c fuoi  SucceiTori  eflendo  fatti  da  Chrifto  pcfcatorc  d'  huomi- 
ni  : Faciam  vos  fieri  ptfeatores  bominum  : Iranno  diuifo  le  , j 
pcfche,  &i  maricon  gran  fapienza  per  il  pacifico  gouerno  del- l% 
laChiefa. 

Il  Profeta  Ezechiel  vide  quel  mifteriofo  carro,  fopra  il  quale  ij 

fedeua  Iddio , tirato , e condotto  da  quattro  animali  di  diucrfa_* 
fpccie  , cioèjdall'Huomo,  dal  Leone,  dal  Bue,  c dall'Aquila . Ma 
andiamo  a Hai  legoria  : U carro  ci  fimboleggia  la  Chicfa,  fopra  la  awb.uf 
quale  ftà  fedendo  Iddio  con  particolaraffiftcnza,  egli  Animali,  * #* 
che  Santi  vengono  chiamati  dal  noftro  Santo  Pontefice  Grego-  s.Gnrtr.i» 
rio,  ci  fignificano  li  Religiolì  i come  nell'imiracionc , e nella  prò-  f£‘t”  k*'i 
priecà  vengono  confiderati  da  Cornelio  à Lapide,  dicendo:  Reli- 
giofus  habeat  faciem  àquila  in  Tempio , factem  Uomini)  in  domo , c»r»J  ta- 
lloni) in  cella  , & officina , Leoni)  in foro , & cafiris  : futa  in  orando  £££  *' u 
fit  Aquila , inconnerj andò  Homo  , in  Uborando  Boi  , in  dimie  andò 
LtOy  vt  tenta  t ionet  adnerj, a » arduaqut  quoque  generosi  aggredia - 
far , é"  fuptrtt  Uamqutm  Leo . Iddio  dunque  reggendo  il  rniftico 
carro  della  Chicfa  hà  Iellato,  e femprevà  lcuando  , etrahen- 
do con  le  fuauiffimc  funi  della fna  carità,  e con  le  fuc  diuinc  ii- 
luminationi  moki  come  animali  dalle  felue  del  Mondo  , c fc- 
gregandoli  da  quello , li  efenta  con  leggi  ciuili , e canoniche  * 
dal  foro  , c gturifdirtione  Secolare  , e con  li  facri  vincoli 
de  voti  , eh’  effi  fanno  liberamente  della  loro  folcane  prò» 
feffione , li  ftringe  , e lega  all*  iftefio  fuo  millico  carro  , ac- 
ciò lo  conduchino  in  trionfo  per  tutto  1‘  Vniuerfo  con  dot- 
trina , effempio  , virtù , e Santità  , Però  era  anco  conuc» 
niente  , ebe  per  mezo  del  fuo  Vicario  in  terra  Gregorio 
Santo  , & altri  Sommi  Pontefici  da  Sua  Diurna  Madia  illu- 
minati , li  clentaflfe  , e liberalfc  anco  dalla  giurifdictionc_jj 
de’.  Vcfcoui,  acciò  con  maggiori  Grettezze,  c con  più  freni 
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de  leggi , e difciplina  lo  feruiffero-,  e con  maggiori  forze  dì  virtìk 
traheifcro  l’ifteflo  carrodella  Chic-fa  , & in  fuo  feruicio  fi  affati- 
calferoj  fc  bene  anco  forco  la  verga  vigilante  de’  Vclcoui  porto- 
no , c deuono  trailer , c condurre  riflefTo  miftico carro  per  fon- 
dar folcili  fecondi  nella  vigna  di  Chrifto  , e raccoglier  frutti  ab- 
bondanti per  il  granaio  del  Ciclo , quando  daiSommo  Pontefice 
dò  gli  viene  preferitto , Se  ordinato  - 
iIt-  Nelli  detti  Santi  quattro' Ani  mali  contemplano  anco  li  Santi 

'CtmeJ.  ì Padri  li  quattro  principali  Dottori  di  Santa  Chiefa  , tra  li  quali 
/«/f.  “ V‘  dprimo  fùil  noftro  San  Gregorio  ; onde  anch‘  dio  hauendo 
^rouato  quello  fij  il  trailer  il  carro  della  Chiefa,  cloftar  legato 
a quello  conlipretiofì,  e (fretti  vincoli  de  voticlTentiali,.  efo- 
lenni  nello  flato  di  Monaco,  c di  Religiofo  Regolare  , ecco  y 
che  quando  fu  adonto  fopradi  effo  , e nel  Trono  del  Sommo 
Pontificato  à far  l'officio  di  Vicegerentc  di  Dio,  non  volfc_^»» 
chcliReligiofi  Regolari  prouaffero  altre  redini  > e freni , nè  al- 
tra giurifdittione*  che  quelladcl  Sommo  Pontefice,  ò di  qual- 
che Prelato  à qualche  cafo  particolare  da  lui  deputato  , cloro- 
proprifSuperiori , efentandoli  da  quella  de’  Vcfcoui.  San  Pie* 
trinando  era  con  Chrifto  fopra  il  priuileggiato  , e fanorito 
Monte  Tabotà  godere  le  delitic  della  Aia  gloriofa  Trasfigura- 
tione,  parue,,  chcprcdicdTcin  mifterio  1‘efcnuonc  dall  altrui 
giurifdittione  nel  Regno  dellaChiefa,  che  hauca  da  reggere,  e 
gouernare  come  Capo  di  effa , mentre  difTc  à Chrifto  noftro  Re- 
Matth.  i7.  dentore: Faciamus hic tris tabernncuL ,7" ibi vnum , Moyfì'vnum  ,, 
ì-  & Eli * muro . A Moisè , ch*eflcndo  flato  Capo , c Prelato  del 

Popolo  Hrbrco , figurina,  e rapprelcntaua  li  Prelati, e gli  Vcfco- 
ui dellaChiefa,  aflegnauavn  tabernacolo  da  sè , come  fe  filori  di 
quello  non  porcile  hauer  dominio,  e gouerno . Elia,  che  fù  auto- 
Th!»"vtr  re  deirinftitutoMonaftico , e Regolare , e conofciuto  per  Padre 
bum  v.Kt.  dcH’Ordinc  de'  Padri  Carmelitani , ci  rapprefenta  lo  flato  de*  Re- 
ligiofi  R cgolari;  onde anc he  ad effo Pietro  diftegnòftofle  dato  vn 
1 abernacolo  appartato , e come  efentato  dalla  giurifdittione  di 
Moisè , in  cui  ( come  hò  detto  ) fi  confìdcranofimboleggiati  gli 
Vcfcoui, c Prelati.  Volcua  affegnaranco  vn  Tabernacolo  fepara- 
to  da  glabri  all’iftcfTo  Chrifto  noftro  amorofo  Redentóre  , che 
per  ctfcr  Rè  del  Ciclo,  e della  terrafe  gli  doucua  l’cfetwionc 
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qualfiuoglia  altra  giurifdittione,  tanto  più  ch’egli  era  alfoluta- 
Monarcha,  e per  mezo  di  elfo  tutti  li  Re  della  terra  regnano  , e 
ftanno principiando}  fidamente  per  ragione  dell’ Immanità  af- 
fonta  non  volle  inoltrarli  efentc  dalla  giurifdittionc  della  fiu_j 
purilfima.gloriofiflìma,  &immaculattfliraa  Madre  Mariane  .% 
del  fuo  Padre  addottiuo  San  Giufeppe,  elfendo  ad  elfi  obbcdicn- 
tilfimo  Figliuolo,  e fuddito:  Et  crai  fabditus  tllis  , dice  San__*  Luct  t 
Luca  Euangelifta  . Si  che  douendo  efter  Pietro  Capo  dell.L^# 
Chiefa,pareua,ch’egli  giudicarti:  bene,  che  per  beneficio,  e 
pacifico  gouerno  di  efla  forte  ro  necefiaric  l’ efentioni , trà  le._* 
quali  è quella  de’ Religiofi  Regolari  dalla  giuiifdittionede’  Vef- 
coui,  e fofle  compartita,  & ordinata  la  giurifdittionc  tra’ corpi 
miftici . Se  bene  all’  hora  non  fapcua  Pietro  quello  dicefle , at- 
. teftal’  Euangelifta  San  Luca:  Nefeiens  ijnid  dteeret  : impercio-  luci  ,.jj. 
che  li  miftici  Tabernacoli  delle  Sante  Religioni  non  doueuano 
cfler fondati, cfabricati,  acciò  li Rcligiofi  godclTero  in  quelli  le 
delitie  della  beatitudine  di  Chrifto  , com’egli  godcua  nel  Mon- 
te Tabor  con  gli  altri  due  difcepoli , cioè  l’eftrinleca del  fuo  facro 
Corpo  fecondo  li  Santi  Padri,  & hauer  il  pacifico  portello  del- 
la corona  della  Gloria , ma  ben  s ì acciò  in  elfi  lotaftcro , combat- 
teflero,  &affaticart'ero  fotto  habitodi  penitenza  per  ottenerli.# 
poinelCiclo,  e nell’ eternità,  clfcndo  appunto  à quello  fine 
nella  pienezza  de’  tempi  daSantiftìmi  Eroi  poi  fondati , c fabri- 
caticon  le  gemme  pretiofe  delle  vere,  cfantc  virtù  ; le  cui  al- 
tezze contrala miftica  Torre  di  Babel  del  Mondo  confufo  , e 
fuperbo  toccano  il  Ciclo , c fopra  di  quelle  ogn’  vno  può  facil- 
mente arriuarc  con  ile**#  alla  corona,  &à  toccare  con  le  * 
mani  delle  virtuofe  opcrationi  fopra  la  tauola  rotonda  dell'eter- 
nità della  Gloria} onde  dice  Cornelio  à Lapide  , parlando  di 
Pietro  : Non  tnim fctebat  quid  dicerei , quid  uolebat  Gloriar»  artica 
laborem , coronar»  ante  certamen , brauium  ante  meritar» , gaudi  tira  1 7.  mmiU, 
ante  Paffìonem , & Crucem  ; cum  prius  opporteret  C briflùm,  & Chri- 
Jlianos  pati , & ita  latrare  in  Glori  am fuam . Hinc  & Poeta  gloriano 
labori s fili am  nane upat , ac  vici ffìmSanfiusGrcgotins  in  lob  cap.  7. 
v.’j.laboresvocat pignora  Gloria  . Però  l’efentionc  de’  Religioii 
nella  Chiefa  dall'altrui  giurifdittionc  non  è già  ftata  concerta-*, 
e decretata  da  San  Gregorio , e da  altri  Sommi  Pontefici , acciò- 
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fcrui  ad  e {fi  Rcligiofi  per  viuere  con  piaceri, con  maggior  libertà, 
ccon  tutte  le  loro  commodità,  ma  per  effer  maggiormente  fepa- 
rati  dal  Secolo,  per  viuere  con  maggior  perfezione,  c con  il  Mo- 
do , econ  la  Luna  delle  fue  pazzie  {otto  a*  piedi  feguir , Se  imitar 
Giesù  Chrifto , che  appunto  lafciò  il  Monte  Tabor , luogo  ouc 
moftrò  le  dclitic  della  fua  Gloria  » e fc  ne  pafsò  al  Monte  di  mirra 
del  Caluario , Se  alle  inefplicabili  amarezze  della  fua  Paffione , e 
morte,  non  volendo  fermi  tabernacoli  di  confolationi  in  quello 
Mondonèperlui,nèpcrlifuoidifccpoli,  c per  quelli,  chcvo- 
gltono imitarlo.  E però  Pietro , che  all’hora  voleua Tabernacoli 
qui  in  terra  fondati , c {(abiliti,  ripieni  di  beatitudine  per  fuggire 
il  patire , poi  per  godere  frà  Miniftri  di  CaifafTo  Prcnctpe  de’  Sa- 
cerdoti il  commodo  temporale, empiamente  operò  con  efentarfi 
dalla  giurifdittione  fpirituale  di  Chrifto  fuo  Vefcouo , e Pallore 
con  la  trina  negatione  nel  rempo  della  fua  fantilfima  Paffione,  e 
mentre  egli  patiua  sì  grand’ingiu  rie,  & acerbi  tormenti  per  amo- 
re di  tutto  il  Mondo;  perche  gli  fudditi  fenza  fpirito,c  diuotione. 
Scarnici  del  proprio  commodo,  e capriccio  non  vogliono  Ilare, 
nè  viuere  fotto  à Prelati  di  qualche  rigore,  c che  procurano , ch‘- 
ogn’vno  vadi  con  il  fuo  fafeetto  di  mirra  alla  fcola  della  Sapienza 
di  Ornilo , Se  aU’otienianza  della  fua  profelfione  ; e però  procu- 
rano di  dentarli  dalla  loro  giurifdittione , c di  hauere  altro  Supe- 
riore, che  li  diletti  di  terrena  beatitudine.  Onde  dice  il  Venerabi- 
le Bcda  apprelTo  la  G lofa  del  Lirano  fopra  quelle  parole , & cale- 
faciebat /^parlando  di  Pietro  '.Frinire  iniqui  tatis  torpens  adboram 
Petrus , quafiprunis  Miuijlrfirum  Catpha  caleferi  cupitb  attuta  tem- 
perali! commodi  folatium perfidorum focietate  quarebat.  Raccoglié- 
dolì  da  ciò,  che  vi  fono  Religiofi,  quali  per  non  poter  hauere  li  lo- 
ro commodi,  c tutte  le  loro  particolari  fodisfattioni , e per  non_* 
patire  con  Chrilto,  procurano,  e li  accingono  all’iniprefa  di  den- 
tarli da’  loro  propri;  Superiori , per  darli  fotto  all'altrui  giurifdit- 
tionc  ; e freddi  nel  leruir  à Dio,  fi  vanno  à fcaldare  à qualche  fuo- 
co di  corte , & ai  femori  della  protezione  di  qualche  potete  per 
ottenere  quello  ddiderano , e di  viuere  fotto  altro  Superiore  di 
minor  rigore , e che  dona  à fudditi  maggior  libezà  ;da  che  ne  fe- 
gue , che  praticando  poi  come  vn  Pietro  con  donne , e con  Seco- 
lari di  piazza, e di  corte  offendono  il  loro  Creatore, e Redentore, 
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portano  macchie  sii  la  bella  faccia  della  loro  faina  Rcligion;L_j  , 
c moftrano  nelle  loro  fcandalofc  anioni  di  negar  di  eifer  fedeli 
imitatori  di  Chrifto , e figli  della  loro  Madre  Religione . 

Potiamo  contemplar  lo  Rato  Religiofo  lignificato  nel  Velo  del 
Tempio , clic  fi  diuilc  doppo  la  morte  di  Chrifto  : Velum  T empii  s 
fcijfumefi  in  duas  parta:  conia  quale  diuifione  fi  feoperfe  il  San- 
cuarioj  impcrciochc  doppo  clfa  morte  del  noftro  Redentore  nel- 
la fuccelfionc  de  tempi,  c fecondo  le  forti , e loaui  difpofitioni  di- 
uine  diuidendofi  in  due  parti  lo  fiato  Religiofo,  cioè  in  Secolare  » 
c Regolare  nella  Chiefa , per  le  virtù,  dottrina,  c Santità  de  Rcli- 
gioii  comparile  maggiormente  feoperto,  c publicato  il  Santuario 
della  Santa  fcde,c  della  Religione  Cattolica, e Chrifto  Crocili  fio 
fi  come  f ù,&  è, così  fempre  larà  fino  al  fine  del  Mòdo  eon  più  nu- 
merofe  bocche  prcdicato.-ondc  fi  dice  da  S.Paolo  in  numero  plu- 
rale: NospradtcamusChrifiiim  Crucifixum  : parlando  in  perfonadi  t4ctrx.it 
tutti  gli  Predicatori  Euangclici , che  principalmente  rilucono , e 
comparifcono  nello  fiato  Religiofo:  Però  già  fi  feorge,  che  Velum 
T cmpltfajf  *m  efi  in  duas parta  : di  vn  velo  fi  fon  fatti  due  veli  nel 
Tempiojdi  vn  fiato  Religiofo, dedicato  appunto  al  Tépio  di  Dio, 
fc  ne  fon  fatti  due,  cioè,c  Secolarc,c  Regolarejond'cra  anco  con- 
uenicnte,  che  li  Rcligiofi  viuefiero  lotto  diftinta  giurifdittionc . 

Si  come  anco  alianti  la  morte  di  Chrifto  vi  era  vn  popolo  folo  , 
cioè,  l’Hebrco,  e però  il  velo  del  Tempio,  che  fignificaua  quello 
popolo,  era  vn  folo;  ma  hora  fono  due  popoli,  il  Gentile  , e l’Hc- 
brcojOnde  nella  morte  di  Chrifto  Velum  T empie fciffum  ejl  in  duas 
parta;  fi  diuife  in  due  parti,  di  vn  Velo  fi  fece  due  Veli, perche  vn 
popolo  fu  diuifo  in  due  popoli.  Così  Io  flato  Religiolo  è confide- 
rà») il  miftico  Velo  del  Tempio,  ch’era  vn  folo  , feparandoci 
dal  Mondo  , e fuc  vanità  ; ma  doppo  la  morte  di  Chrifto , 
nella  fùccelfione  de'  Sommi  Pontefici  in  fenfo  miftico  yelum-» 

T empii  feifium  efi  in  duas  partes , fi  diuife  in  due  parti , di  vn  Ve- 
lo fi  fece  due  Veli , perche  lo  flato  Religiolo  fu  diuifo  in  due  par- 
ti , cioè,  in  Secolare,  e Regolare , c però  fc  gli  conueniua  anco  di- 
ftinta giurifdittione  ; con  la  quale  diuifione  comparifce  (coperto 
maggiormente  il  Santuario  della  Chiefa,  fuclata  la  Sa  era  Scrittu- 
ra, publicato  l’Euàgelio,e  le  marauiglie  di  Diofoprala  terra . Eia 
mifteriofa  diluitone  di  quello  miftico  velo, con ii  quale  li  Re  ligio 
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fi  dcuono  chiuder  gl’occhi  alle  cofe  della  terra , & aprirli  à mirar 
folo  al  Santuario , fece  maggiormente  fpiccaic,  e compatire  Id- 
dio , quando  il  fuo  fedcliflìmofcruo  San  Gregorio,  che  appunto 
prdledeua  come  fornaio  Capo  al  Tempio,&  al  Santuario , con  la 

colomba  dello  Spirito  Santo  all’orccchie , c con  le  lue  diuinc 

fiamme  al  cuore  dentò,  e liberò  d alla  gtunfditnone  de  V cleoni  li 
Monaci, c Heligiolì  Regolari . ■ 'i 

Sono  fimbolleggiati  li  detti  due  Stati  dc’Religiofi.cioè  Secola- 
ri, e Regolari,  anco  in  quei  due  Cherubini  , che  con  Tali  copriua*> 
no, e proteggeuano  l’Arca  del  teftamento,c  Italiano  con  le  faccio 
riuoltcnelPropitiatorio;  imperCiocheambidue  à guifa  di  Che- 
rubini pieni  di  faenza,  evirtìf  fono  dati  da  DioalMondoper 
proteggere , e difenderla  miftica  Arca  della  Chiefaj  doucndofi 
mira«*vno  con  l’altro  per  la  mutua  carità , e conuenire  nella  me- 
defima  dottrina  Euangclica  contra  gl’  inimici  di  eflfa.  Similmente 
io  li  confiderò  raprcfentati  in  quei  due  huomini,chc  portauano  if 
grappolo  di  vua,  quale  haucuano  recifo  con  il  palmite  nella  terra 
di  Cnanaam  nel  tempo  delle  vendemie,  come  ftà  regiftrato  nel 
libro  de’ Numeri,  portando  il  miftico  grappolo  di  vua  Giesù 
Chrifto , di  cui  fi  dice  ne’  fiacri  Cantici , Boi  ras  Cypri  di  lecita  mete ? 
tntbi,  per  tutto  il  Mondo  fiopra  il  legno  della  Croce  con  iafanta 
predicanone:  Nos pr*dic*rnta Chriflum  cructfixitm.  ncì  tempo  del- 
le vendemie  de  fiauori  diurni , che  c quello  della  gratia , c dell' 
Euangclio , e con  le  dolcezze  della  diuina  mifericordia  nell’  o offi- 
cio del  Sacerdotio,eneiramminiftratione  de’ Sacramenti,  e di 
tante  altre  fiacre  fiontiorii  in  edificatone  della  Chiefia . Lo  -Rato 
Religiofio  è il  mar  roflo  per  l’abbondanza  del  Sangue  fiparfo  nel 
Santo  Martirio  in  diflfefa  dellaSant*8P8r, della  Religione  Catto- 
lica, che  da’  fommi  Pontefici, come  da  nuoui  Moisè,  e zelanti  Le- 
giflatori  con  la  verga  dellafouranaauttoritàdi  Chrifto  efTendo 
ftato  diuifio,  cioè  in  Secolare,  e Regolare,  và  fbmergendo,&  hu- 
rniliando  l’infernal  Farraotie  con  tutto  il  fino  eforcito,  e porta  alla 
Chiefia, &allaChriftiana  Religione  vittorie,  e trionfi.  AllVoica, 
e candida  colomba  dcllaChiefaquefti  due  Stati  de'Rcligiofi  Se- 
colari , & Regolari  fiono.le  file  due  ali  con  il  lonoro  argento  della 
dottrina  Euangelica,che  gli  ficruono  à volare,  peri  atto  PVniucr- 
foperport  ar  lafiua  fama  fede,  e per  fuggire  i dtkiuij  delle  perfic- 
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emioni,  c delle  contrarietà,  e che  danno  egualmente  vnitc  alF 
ifteflo  Tuo  corpo  tragico . Ma  perche  è la  vera  amante  de  i verdi 
diui  della  pace,  e fopra  quelli  gode  di  ripofarc , hà  voluto,  che 
con  didimo gouemo  fijno  retti , c giudicati  j fi  che  fi  confidecino 
li  Rcligiofi  Secolari  fatto  vn  ala,  c h Regolari  lotto  l’altra  goucr- 
nati, e protetti;  c che  conuenghino  però  nell’ oro  della  carità  di 
Dio,  eh  ella  ad  efii  porta,  acciò  fradi  loro  non  vi  fijno  feifme,  e 
ride  , ina  vna  perpetua  pace  : Penna  columbx , cioè  della  Chiefa» 
deargentata,  & poiteriora  dorfi  eius  in  pallore  auri . Di  più  hà  volu- 
to il  fomtno  Iddio , ohe  nella  midica  Arca  della  Religione  Catto- 
lica con  l’autorità  delii  giudi  Noè  denomini  Pontefici  fodero  or- 
dinate, concede,  e confermate  molte  Manfioni  de  diuerfi  Indi- 
rmi, Se  Ordini,  fondati  da  Santi,  e gloriofi  Eroi,  come  fe  hauede- 

contemplato  quelle  parole , che  did'e  al  Patriarca  Noè  fua  di- 
urna Maedà  ; Manjiunculas  tn  Are  a facies  : in  inidcrio  , & in  figura  Gi».(.  14. 
fodero  dette  ancoad  elfi  dall’idedb  Iddio, acciò  in  quelle  habitaf. 
fero  e loferuidèro  gli  Rcligiofi  nella  pura  oderuanza  della  loro 
Regola  per  fuggire  i diluuij  del  Mondo,  c per  arriuare  finalmente 
à ripofarc  nelle  manfioni  beate  della  Chiefa  trionfante , al  cui  ef- 
fempiareèfabricata.&otdinatalaChiefamilitante;  onde  dice 
Chridonodro  Redentore  : In  Domo  Potrà  mei  manfones  multo. u»*-  »* 

funt. 

Stando  in  iure  cornimi  antique, tutti  li  Monache  Rcligiofi  erano  vi. 
perii  p affato fndditi,  e fóggetià  Vdcoui  , nella  DioccVe  de  quali 
erano  Stuarde  fabrieari  li  loro  Monaderi;lì  che  in  quei  tempi  an- 
dati fotto  alla  Mitra  ftauano  foggeci  anco  i Capacci,  e le  Cocole. 

Qucda  conclufione  ècertilfima,  : manifeda  nel  Sole  creila  Chic- 
fa  apprettò  tutti.  E fpicaqueda  verità  da  molti  facci  Canoni,?  .» 

Conci ltj, che  fono  le  forgenti  delle  leggi  EcclefiadicheiDal  Con- 
cilio Toletanò  3.?.  dal  Concilio  Toletano  4.  r.  40.  Dal  Con- 
cilio Calcedonenfé  r.  3.  8.  e dal  Concilio  Aureliano  i.e.  21. e > 

dai  Concilio  AraulicanóV,^.  e fi  hà  in  c.  Monaferia.  lo.q.f.ó'  in 
capofili  inverinoti  altri  molti  léguenti  16.  q.i.&incap.i.  8.4.2. 
pertottnn,& incsvidintatis  .Sichein  quel  tempo  li  Vcfcoui.ciaf- 
cunonellapropriaDiocefc,  erano  quali  Generali,  e Prelati  or- 
dinar^ di  tuttr  li  Monacijc  Religiofi  Regolariin  ognicofajimper- 
ciocheainmctfccuano  quelli  entrauano  nella  Religione  alla  pro- 

fclfione. 
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c 11*  y ^■/'templare  dì  Virtù 

fcirionCjComc  fi  hà  dal  Concilio  Arauficanof4t0.27.Sf  è efprcflo 
nel  lopra  citato cap.  viduitatis  27.7. 1 . così  creauano  gli  Abbati 
e Superiori  per  itgouemo  de  Monafteri  » e per  cau&  eiufta  li  de’ 
poncuano  » come  fi  hà  exc.Siquis  Abbas  1 8.7.2.  onde  Topra  lalo. 
ro  verga  paftoraie  portando  l'occhio  aperto  della  prudenza,  e/> 
della  vigilanza,  horainalzauano  la  pupilla  di  quello  per  cfaltarli 

amntirando  il  loro  racruo , hora  per  caftigar  gli  loro  errori  la  i.w 

chinauano , non  mirando  a rnun  inrcreflTc,&  ad  fiumani  rifpctti 
h Haute  quello , .la  prima  inftitutione  de' Monaci  in  ninna  cofx^ 
fimnuuu  la  guinldittione  de  Velcoui,  ne  con  ninna  forza  potcua 

torcer  dioro  fretto,  come  alFenlTc  Marfilio  dered.EcclJ  1 0 e 

17. ma  in  ratto  li  Monache  Religiofi  Regolari  all 'ifte/fi  cranofo-1 
geti , parlando  de  iure  antiquo  communi . Però  panni , c(Tcr  mille- 
no  ^ la  Mitra  <L-  Velicui  nella 

r,ìl,  ,f  "CTm  fu“bolcg3lM*>  lo  flato  Ecclelìaftico , e 
d,ut  P^coè  ioRdigior.fccolari.comc  fono 
Ii  l reti , Se  in  Regolari , come  fono  li  Monaci , e fratti  : e con  elTa 

?heS  vff  §h  H C3p° » da,,anoco»* à lignificare, 

che  ambi  due  fi  vmuano  ad  vbbidirc  ad  vn  Capo  fole  : cfi'etfì  cin- 

0 1 f & abbracciavano  con  il  circolo  della  giurifdit rione  eoli 

vm,e  gli  altri,  c elicgli  loro  penfieri  erano  rifrretti  , & vnitiàrc- 
gcrli,  cgoucrnarli.  9 

Ma  pari  aiuto  de  iure  nouo  speciali  , & particolari , fiora  t urti  fi 
Monaci , c Religiofi  fono  fotti  efenti  dalla  guirifdittione  de  Ve( 
coti' , eccettuato  in  alcune  cjule,e  cali  nominati  da  focri  Dotto^ 

V 'Vi  cfl*  co,nc  delegati , e deputati  dalla  Sede  ^ 

Apoftohca  con  le  Chiaui  di  Pietro  polfono  entrare  nell  i horti 
nnchiufi  ae  gh  Ordini  de'  Religiofi  Regolari , & in  quelli  for  ] ^ 
accecarla  tonfrua alle  piante  ,acciòcrcfrhinoin  virtìr,  c verde 
gmo  in  Iperanzc  de  l eterna  folute.  La  detta  concinone  è certa’ 
c con  gli  fpIcndon  dellTverità  ; impercioche  fe  baie  fraudo,#  il 
reantiquo  tutti liMonaci , eReligiofi  Rcgolan  fijITO  a,tTpCnì 

pacato  loggcti  a Vefooui.  nondimeno  poi  nel  volo , e fucini 
decemp,  U s°  pont eRc^iftJt  conCefc 

Iegei,  che  fono  le  colane  d oro  alli  Caualicri  di  Cfirifto  j,fum 
honote;  e non  per  ftringcrli . ma  per  foolgcr ^ Sa,  Zrf 
maggiormente  à miope  imprciciafcciiitio  £lla  OflcfaT  c per 

fpic- 
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(piegare  gli  loro  meriti  acquiftati  appretto  di  effa  con  tante  fati- 
che,e fudori,  e con  il  fanguc  fparfo  in  difefa  della  fede  Cattolica, 
e per  dimoltrarli , che  fono  gli  Caualieri  di  quell’ Agnello  con_j 
l'oro  della  Diuinità,  il  quale  nella  fuaPaflione  cor  am  tendente  feti*'**  Si-  7 
obmutuit  : eflendo  la  loro  profeflione  di  portarlo  non  folo  nel 
petto , e nel  cuore  per  amore , m’ancora  nelle  mani  delle  loro  at- 
tioni  per  imitatione.Onde  tra  gli  altri  priuileggi  quello  fù  il  prin- 
cipale , che  foflcro  efenti  dalla  giurifdittione  de  gli  Ordinari , c 
che  militalfero  folamcnte  fotto  ai  comando  de’  Superiori  dcll.i_* 
loro  Religione.  Della  qual  cofa  li  veda  Sant’Antonino  nella  ter- 
za parte  della  fua  Hiftoria£cclefiaftica//>.  1 6.c.?.paragr.  2. E fe  il 
noftroSan Gregorio, come habbiamo di fopra  veduto,  concef- 
fe  il  detto  priuileggio  à Monaci , che  fù  il  primo,  poi  altri  Sommi 
Pontefici  iifteflb  fecero  con  altre  Religioni , come  fi  può  vede- 
re nelle  Memorie,  & Annali  di  qualfiuoglia  Ordine , e ne  fuoi 
priuileggi  : e come  bene  inlcgnail  Maeltro  Banca  2 2.7.1  .art,  1 o. 
dub.%.concluf.6.  E ncll’illclfo  punto , che  il  Sommo  Pontefice  ap- 
proua,  oucro confermaqualche Religione , confeguentemente 
concede,  e dona  l’autorità  à Prelati  dcll'iftdTa  Religione  di  reg- 
gere ,c  gouernare  se  llelfi , c tutti  li  Religiofi , e profefiori  della 
medefima  Regola,  e che  quelli  alla  loro  dignità,  c potcllàfijno 
(oggetti . Per  la  qual  ragione  gl’iftclfi  Monaci , e Religiofi  com- 
munemente  in  lare,*,  nel  Concilio  di  Trento  per  tutto  lono  chia- 
mati efenti . Si  che  fotto  viva  fol  verga  llauano  anticamente  li  Rc-r 
ligiofi  Secolari , e gli  Regolari , cioè , folamcnte  fotto  alla  giurif- 
dittione del  Vefcouo  . Ma  tutte  quelle  pecore  del  gregge  di 
Cbrillo,  figurate,  cfimboleggiate  in  quelle  del  Patriarca  Già-’ 
cob,  come  fi  hà  nella  Sacra  Genefi,  elfendo  finalmente  condot-  Gia.jo.p. 
tc,  & ordinate  à Ilare , e viucrc  fotto  diuerfe  verghe , cioè , fotto 
diucrfegiurifdittionijcomefonodiucrfigrinftituti,  & Ordini, 
comparirono  anco , mirando  có  l’occhio  dell’vbbidienza  à quel- 
le,appunto  come  gli  parti, & agnelli  dell’iltelfe  pecore  di  Giacob, 
con  la  lana,  & habiti  di  diuerfi  colori  -,  onde  la  Chiefa  fecondo  gli 
Sacri  Interpreti  è quella  millica  donna  forte  , commemorata  da 
Salomone,  laquale  per  mezo  de  Santi  Eroi  quafiuit  lanam  , & prou.ji.io 
linum  pervelliri  fuoi  figli  Religiofi  , acciò  con  quelle  facre  in- 
fegne,  c liurec  feguilfoo  , & imitalfcro  il  fuo  Spofo  Giesù 
“ ‘ ' Chri- 
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Chrifto  ne’  rinchiufi  Paradifi  terreftri  de  gli  loro  Ordini , e Reli- 
gioni, à ciafchuno  de  quali  hà  concerto  vn  Cherubino,  cioè  vn_* 
Supcrior  generale  con  la  fpada  verfatile  della  giurifditionc,  & 
autorità  infocata  di  zelo , acciò  con  dfa  li  tega , goucrni,  e vieti  1* 
adito , e l*ingrelfo  giuridico  ad  altri  Superiori  sì  Eccidi  artici , co- 
me Secolari . 

E fra  falere  molte  caufe , che  morte ro  li  fonimi  Pontefici  ad 
efentare,  c liberare  li  Religiofi  Regolari  dalla  giurifdittionc  de 
Vefconi , vna  tu  anco  la  dignità  e riuerenza  delli  inedefimi , la-# 
quale  fe  gli  doueua,  e la  grandiflìma  vtilità  > che  dalla  loro  Tanta , 
c religioia  vira,  conucrfatione,  efièmpio,  c (Ingoiar  dottrina,  c da 
tante  loro  gloriofe,  & Apoftolicheimprefehàconfeguitok-* 
Chicfa  di  Dio , con  che  fi  fono  refi  degni  di  quefto  honorc,  e pri- 
uilegio  dell’efcntione . Li  Capucci  coprono  tutto  il  capo,  e lo 
diffondono  da  venti  contrarii  dal  gran  freddo, e da  ogni  colpo  ne- 
mico,onde  poflfono  chiamarli  gli  Elmi  della  Chiefa  mentre  han- 
no diffefo  Tempre  da  ogni  parte  il  Capo  di  erta,  cioè,  il  Sommo 
Pontefice  dalle  fredezzc  aquilonari,  e dannate  dell'hercfie , 
ne’ combattimenti  contragli  nemici  della  Santa  fède  con  la  dot- 
trina, ertèmpio,e  Santìtàjperó  era  anco  conueniente,  clip  gli  ho- 
norafle  di  quefto  priui!eggio,e  che  fe  gli  teneffe  cari, Se  à fe  vniti. 
L efcntionc,dice  Baldo, appartiene  ad  honore,  fauorc,  e dignità, 
e fi  come  moltinobili  del  Mondo  con  titolo  honoreuole  per  fpc- 
cial  priuileggio  da  Prencipi  fono  fatti  efenti  da  tributi  j così  anco 
gli  Monaci,  c Religiofi  Regolari  per  conferir  honorc  alle  loro 
pcrfone,&:  alle  medefimc  Religioni  da  Sommi  Pontefici  fono  fat- 
ti efenti  dall’ordinaria  giurifdittione  de  Vefcoui,  c di  altri  Prelati, 
San  Pietro  al  comando  di  Chrifto  pefeando , trahè  à fc  vn  pefee , 
' da  cui  cauò  come  da  miniera  animata»  vna  moneta,  con  cui  do- 
tici per  il  fuodiuinMaeftro,  eperfepagaril  tributo,  come  fi  hà 
neU’Euangelio  di  San  Marco  j ma  effondo  egli  fatto  pefeatoredi 
huomini,  come  difle  à lui, Se  ad  Andrea  filo  fratello  Tifterto  Chri- 
\ fio:  Faciam  vos fitrì pifeatores hominumhz  ritrouato  pefei , cht_jJ 
.17  dalie  loro  boche,  e dalle  loro  vifeerc  gli  hanno  donnato  monete 
molto  più  pretiofe  delle  mattcriali  ; e quefti  pefei , dedicati  al  fi- 
lcntio , & alla  ritiratezza  nel  diftretto  de  Sacri  Chiortri , fono  gli 
Religiofi  Rcgolarijondc  fi  hà  quel  volgato  dettoci  buon  Religio- 
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fo  Fuori  dal  MonaRero  è come  pcfce  fuori  dcllacquadiauendo  da 
elfi  riceuutolc  ricche,  e prctiofe  monectc  della  predicatione  dell’ 
Euangelio,  della  Santità , c dell'eroichc  virtù , e dalie  loro  vifce- 
re  il  proprio  fangue  effui’o  nel  Martirio  in  diffefa  della  Chicfa,c 
della  Cattolica  fede.Onde  fe  Pietro  da  vn  pefce  cauò , c riccuè  la 
monctta  matteriale  per  pagar  tributo  à Prencipi  Laici,  c del  Mò- 
do,ecco  che  nel  mare  delle  Religioni  de’ Regolari  hauendo  ricc- 
uute  sì  pretiofe  monette  dafuoipefei  per  offerire  al  Sommo  Ce- 
fare  Iddio  il  domito  tributo,  per  mezo de' fuoi  Succcflbri  gli  hà 
efentati  dalla  giurifdittione  de' Prencipi  Ecclefiaflici , c dalla  re- 
te,&  hamo  de’  Vefcoui , c fauoritili  ,che  non  potefferoeffer  pef- 
cati  in  altri  mari, nè  con  altto  hamo , nè  con  altra  rete,  che  con_* 
quella  de’ Sommi  Pontefici, ede’loroproprij  Superiori.  E fe  l.i_* 
Chicfaèla  Regina  circumdatavarittate  di  tanti  facri  Ordini  de 
Religiofi  Regolari, acciò  ad  effa  non  habbino  addito , nè  ingreffo 
gli  nemici  della  Santa  fede  à combatterla,&ad  affliggerla, hà  vo- 
luto anco  priuileggiarli  ,che  ne  meno  ad  elfi  habbi  addito.  Se  in- 
grciTo  altrui  giurildittionc. 

Della  giurifdittione  de  Prelati  Regolari  nè  loro  /additi . 

§.  ir. 

LA  giurifdittione  è la  pupilla  dell’occhio  della  verga , e feetro 
de'Regnantijchenon  vogliono  gli  fi;  toccato, & vna  piccio- 
la  paglia  gli  fembra  vn  trauc,  d’onde  Ranno  pendenti  gli  loro 
penfieri;temendo  fempre  di  perder  l’occhio , e di  rimaner  orbi  in 
orbe  t errar ttm . Il  Giudice  ordinario/»  lare  fi  dice  quello, il  quale 
conilbeneficiodellaleggehàlafuaaurtorità  ( iuxta  Glofamia _> 
cap.  cum  ab  Ecclefearum  de  oppe.iud.  ord. ) Ma  il  delegato  è quello  , 
che  la  pofsedc.non  per  il  beneficio  della  legge,  ma  in  vigore  dell’ 
altrui  commiflione,di  cui  è Vicegcrentc  ( per  leg.  i .jf.de  oj}lc,eius> 
cui  demandata  efi  Rubrica  de  ojfic.  delegati ) T urti  gli  Prelati  di  San- 
ta Chiefa  hanno  giurifdittione  ordinaria  fopra  gli  loro  Sudditi, 
eia  delegata  quelli,alli quali  è Rata  commefsa dal  Sommo  Pon- 
tefice,ò da  elfi  Prelati  : come  appunto  il  Sole , che  hà  giurifditio- 
ne  ordinaria  per  il  beneficio  della  legge  datagli  da  Dio  d’illumi- 
nar 
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nar  il  Mondo.e  fecondare  la  terra  con  Cuoi  cocènti  raggi,  e coft_* 
la  luce  non  delegata,  ma  ordinaria  commtinicatagli  immediata- 
mente da  Dio.  E la  Luna,  hauendo  la  luce  delegata,  c communi- 
cataglidalSole,  dimoftradihauerancolagiurifditione  folo  de- 
legata in  fua  aflfenza  fopra  la  terra.  Però  tutti  i Prelati  della  Chic- 
fa,  che  hanno  giurifdittionc  ordinaria  fopra  gli  loro  fudditi,  fono 
nelle  facre  lettere  chiamati  Soli , à ciafchuno  de  quali  il  Sommo 
Giofuè  Iddio  per  i Sommi  Pontefici, e Sacri  Concili;,  e principal- 
fjm.io.it  mcntc  pCr  ,i  jacro  Concilio  di  Trento  intima  quell’ordine , Sol  ne 
tnouc /tris  dalla  Residenza  della  tua  Diocefc,  e Chiefa,  acciò  in-* 
quella  non  comparifchino  le  tenebre  de  gli  errori , de  gli  abufi , e 
« tnt.Trìi . delle  trafgrdfioni;  onde  nel  detto  vltimo  Concilio  generale  è fta- 
A/ 1)  c»p.  to  determinato  clfcr  la  Reflidenza  de  Vefcoui,  c Prelati  della-* 
Ccrn  11*  Chiefa  de  Iure  bum/tno^ó"  Dittino-,  come  lo  riferiife  Cornelio  à La- 
ptdeia  f c.  pidc  ne’  fuoi  Commentari  fopra  la  prima  Epiftola  di  San  Pietro 
Apoftolo.Mctre  Chrifto  comparile  trasfigurato  con  quella  gran 
Gloria  fopra  il  Monte  Tabor  in  mezo  à gli  due  Profeti  Moisè , & 
Elia , come  in  prefenza  di  due  teftimonij , elfcndoche  in  ore  duo- 
yutth.  j*.  r«w,  vel  trttim  tefiiumftat  omne  ver  bum  ; per  tcftificare , ch'era—» 
venuto  non  folo  per  redimer  riiuomo  in  quella  vita,  m’ancora 
per  glorificarlo  nell’altra,  Pietro,  che  inficine  con  gli  altri  due 
Apoftoli  Giacomo,  c Giouanni  era  ini  à godere  le  dclitie  di  quel- 
la gloria,  fe  bene  fra  Sole , e neuc , perche  predo  douea  fparire, 
dille:  Faciawus htc tri* t/tbernacula , ttbt  vnum , Moyfì vnttm , (jr 
BlUvnum:  quali  volelfc,  come  quello,  che  doueua  efferii  primo 
Giudice  della  Chiefa,  che  ini  foriero  errcti  tre  tabernacoli, à gui- 
fa  di  tre  tribunali  per  efcrcitar  in  quelli  atti  di  giurifdittione__j; 
Chrifto  noftro  Redentore  in  vno  con  la  poteftà  ordinaria  come 
Vcfcouo,  e Sourano  Pallore,  nclli  altri  due  come  fuoi  Delegati 
Moisè,&  Elia  j Moisè  con  i tefti  della  legge , & Elia  con  il  fuo  ter* 
uentezello  per  il  buon  gouemo  del  Mondo  i ma  dice  l'Euange- 
lifta  San  Marco,  che  Pietro  nó  fapeua  quello  dicelfe,  effendo  coti 
gli  altri  compagni  rimallo  non  folo  non  confolato,  m’ancora  at- 
tento: A?  enimfeieb/tt  quiddiccret-.erant  enim  timore  exterriti:tpci- 
che  la  giurifdittionc  non  fi  hà  da  cfercitare  nel  foro  della  gloria , 
c della  beatitudine,  ma  in  quello  della  Chiefa  militante,  di  cui 
^gli douea efter  Capo,  e Giudice  per  ilxetto  goue^no  di  quella 
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con  la  medefima  gitiriiciittionc  , che  l’ iilelfo  Chrilto  gli 
doucua  communicare  con  quelle  parole  , Pafce  ottes  tneas  9 
c con  la  delegata  ne*  fiioi  Miniflri  tanto  nel  foro  citeriore  , 
come  in  quello  fecreto  della  cofcienza  ; li  quali  due  fo-  c*nt  1 tf- 
ri  con  gli  due  occhi  della  miftica  colomba  della  Chicfa  , 
con  gli  quali  penetra  , e conofcc  le  caufc  de*  Tuoi  figli  , 
come  gli  dice  il  Aio  Spofo  Gicsiì  Chrilto  ne*  Sacri  Cantici  , 
celebrando  le  Aie  bellezze  : Ecce  tu  pulchta  es  arnica 
tnea  , ecce  tu  pulchra  et  , ocuii  tui  columbarum  : c che  pe- 
rò gli  Aioi  Minillri  A deuono  portar  in  quelli  con  can- 
didezza , e purità  di  colomba  , e non  con  il  nero  , 
bruttezze  di  Corno  , Aalo  per  pafeer  sè  Adii  , c con  hauer 
fpelfe  volte  il  Cras  alla  bocca , differendo  le  caufe  lenza  caufa 
giufla,  c ragioncuole . 

La  giurifdittionc  de'  Prelati  Regolari  , che  hanno  giurif-  n. 

dittionc  Epifcopale  , ò quali  Epifcopale  > cioè  , de  Superio- 
ri Generali  , e Prouinciali  fecondo  la  commune  opinione  è 

ordinaria  ; impcrcioche  anch’  cifi  fono  veri  Prelati  dell  i ^ 

Chicfa  ; & in  iure  femprc  vengono  fotto  nome  de  Prelati  , 
la  giurifdittione  de  quali  è limile  alla  giurifdittionc  de  Velco- 
ui  j come  fi  hà  apertamente  dal  Capitolo  i ^dbbas  de  priuilcg. 
libro  6.  in  fine  . Itcm  gioffa  in  Clement.  i.  de  rebus  Ecclcfunon  ApuJ  Mi- 
alienand.  verbo  propri/  . Si  che  il  Sole  della  Chiefii  , cioè  il  rf1nflntt*fe_t 
Sommo  Pontefice  diffondendo  le  verghe  d’  oro  de*  raggi  del-  prxUt  q. 
la  fua  fourana  autorità  fopra  Vcfcoui , e fopra  Prelati  Rcgo- 
lari  , moftra  di  Air  comparire  rifplendente  quali  all*  iffofli— § 
rnifuta  la  verga  vigilante  della  giurifdittione  in  elfi  , c chc—^ 
quali  egualmente  à detti  fuoi  raggi  vadino  à guifa  di  om- 
bre di  Pietro  à far  marauiglic  nella  Chiefa  , & à moftrar  i- 
bore  di  rettamente  operare  fecondo  le  leggi  à fedeli  di 
quella  ; hor  fegue  la  minore  propofitionc  : ma  la  giurif- 
dittione de*  Vefcoui  è ordinaria  , e non  delegata  > dunque. 
l’ iilelfo  fi  deue  dire  de*  Prelati , Regolari  , Generali  , c^* 
Prouinciali  , che  hanno  giurifdittione  Epifcopale  , ò qua- 
li Epifcopale  . La  detta  conclufione  fi  conferma  con  li_* 
diifinitione  della  giurifdittionc  ordinaria , polla  di  fopra—»  ; 
impercioche  la  loro  giurifdittionc  gli  conuiene  dal  beneficio 
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della  legge»  e non  da  commiffione3  dnnque  è ordinaria  , è non 
delegata.  Si  proual’antccedciuc  con  il  Decreto  di  Pcllagio  Pa- 
pa in  cjtullum  18.17.1  .otte  dice  > che  tutta  la  giurifdittionc  appar- 
tiene all’Abbate  ; ouc  fotto  nome  di  Abbate  s 'intendono  vni- 
uerfahnente  tutti  gli  Prelati  principalmente  quelli  s che  hanno 
giurifdittionc  Episcopale , ò quafi  Epifcopale  5 e quelli  fono  gli 
Prelati  Regolari . E quella  loro  giurifdittione  ordinaria  ne*  loro 
, Ridditi  gli  conuicnc  non  folo  de  iure  Papali  fiumano  ^ & Ecclefìa- 
Ttico , m’ancora  ex  Binino  ; impercioche  fc  bene  lìj  de  iure  Papali  , 
c depcnda  dal  Sommo  Pontefice , perche  veramente  fenza  il  di 
lui  minillero , & interuento , e facoltà  lipredetti  Prelati  Regola- 
ri non  haucrcbbero  ninna  giurifdittione;  non  ollante quello , di- 
cono li  Dottori , clfer  anch’clTa  de  inre  Dinino  , e de  iure  Diuino 
communicatagIi»cflcndoche  veramente  fono  Prelati  della  Chie- 
fa,&  hanno  le  proprie  pecore  per  Diuino  Inllituto,  quali  fenza 
la  prefata  giurifdittione  non  potrebbero  regger  , c gouernarc . 
Così  affermano  Michele  de  Medina  addotto  dal  Miranda  di  fo- 


pra citato . Soto de Iusf.dr  Iure  hb. io.  q.i. art. 4. dr  lib.  8.  quali,  3. 
art.  x,  Alfonfodc  Calìro  lib.  1 1. dei  ufi  a Har  et  ic. punit.c.  24.^  cen- 
tra Harefes , verbo  Epifc.YL  fi  come  la  giurifdittionc  de  gli  Arciuef- 
coui , e Vefcoui  nelle  loro  proprie  Dioccfi  non  folo  gli  conuiene 
de  iure  Papali  fiumano , & Ecclejiajlico , come  concclfagli  dal  Som- 
mo Pontefice,  ma  ancora  de  iure  Diuino , commcfiagli,c  concerta- 
gli da  Chrilto  noltro  Redentore , Intuendo  egli  detto  quelle  pa- 
16.  ^olCi^uacumque  aìli?aueris  fuper  terram  erunt  ligata,dr  in  Cclo;& 
1 ».  qu.ee umq uè  folueris  fuper  terram , erunt  foluta,  dr  in  Celts , non  folo 

à Pietro,  oucro  al  folo  Sommo  Pontefice  di  liti  SuccclTore , mi_j 
generalmente  à tutti  gli  Apoftoli,  cconfcgucntcmcutc  à tutti 
gli  Vefcoui  loro  Succdfori , dando  la  direttione,  & ileorfoper 
quelli  aluci  facri  all’acquc  della  fua  diuina  Sapienza  : così  anco  lì 
deue  dire  il  medefimo  de  Prelati  Regolari , che  hanno  giurifdit- 
tioncEpifcopale,  ò quafi  Epifcopale , concorrendo  aneli’ erti 
con  gli  loro  Rcligiofi,  e Ridditi  à faticare  nella  millica  Naue  di 
Pietro , & ad  edificare , gouernare , e defendere  la  Chicfa  di  Dio 
con  la  Santità,  dottrina,  & eflempio,  volendo  l’illcflb  noltro  Re- 
dentore, che  il  detto  fuo  fiume  di  Diuina  fapipnza  fi  portalfe  an- 
che ad  erti , c con  il  fuo  impeto  à rallegrare  tutta  la  Città  di  Dio 
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«fella  Chicfa , paflando  anco  per  le  conrrade  de  Prelati  RcT 
golari  , e delle  loro  Religioni  à fauorirli . 

Dice  San  Luca  , che  ChriRo  noftro  Redentore  vide  due  Naut  ni. 

vicine  al  lago  di  Gcnefareth , fc  in  quella , oue  llaua  Pietro , egli 
afccndendo  , e dimorando , gli  comandò  , cheal  luogo  più  pro- 
fondo dell'acquc  conducete  la  Nauc,  clTendochela  Chiefa,in 
ella  figurata,  doucafarlpiccarclealtezzcfucne’  maggiori  pro- 
fondi , e con  gli  altri  dil'cepoli  gcttalfe  le  reti  per  la  deli ata  pcfca  ; 
la  quale  fù  sì  abbondante , che  dice  il  Tello  Sacro  , ruwpdjtur 
rctceorum'y  ondePietro»  mirando,  che  lafua  rete  piena  di  pc-  l»e-!-7* 
fei  per  fa  gran  moltitudine  fi  rompcua  , c che  qua  animali  mu- 
ti con  la  loro  grati  folla  cercammo , c dimandauano  libertà  , 
chiamò  à sè  gli  altri  , che  ftauano  nell’altra  Naue  , in  aiu- 
to , e foccorlo  per  trattenere  quei  prigionieri  , che  tcnta- 
tiano  romper  quella  prigione  di  filo  , La  rete  , fecondo  gli 
Santi  Padri  , c Sacri  Efpofitori  ci  fignifica  la  Santa  Chicfa  : 
li  pefei  tutti  gli  fedeli  Chrifliani  entrati  in  effa  per  il  Santo 
Battefimo  , e per  la  Santa  fede  da  effi  profetata  . Nclla_j 
prima  Nauc  confidcriamo  Pietro  , cioè  , il  Sommo  Ponte- 
fice con  Cardinali , Vcfcoui , & altri  Prelati  : nella  fecon- 
da , che  accorfe  in  aiuto  per  la  rottura  della  rete  , Se  all'  vr- 
gentc  neeelfità , gli  Prelati,  c Superiori  Regolari  con  gli  loro 
Kcligiofi,  c Ridditi.  Ma  irà  tanta  moltitudine  di  pefei  della-» 
pefeaggione  Apoftolica,  cioè,degiufli,  e de  peccatori , d-  .« 
quali  è riempita,  ^congregata  la  rete  della  Chicfa  , elTcndoui 
itati  molti,  che  con  la  loro  empietà,  e temerità  facrilega  ardi- 
uano  di  romper  quella  miftica  rete  con  l’Hcrcfie , con  le  Scifmc , 
econleperfecuuonij,  ceco  che  Pietro,  cioè,  gli  Sommi  Pon- 
tefici con  gli  altri  Prelati  , mirando  le  lagrimeuoli  rotture  di 
effa  Santa  Chiefa,  hanno  chiamato  in  aiuto  l’altra  Naue_o  , 
cioèilcorpo  mifticodc  Rcligiofi  Regolari  eminenti  in  dottri- 
na, e Santità,  e fra  elfi  inllituendo  , &elegcndo  Prelati,  e ■> 
Superiori , che  poteflcro  haucranch’effi  la  mano  occhiuta  del- 
la giurifdittione  nell’ iftefla  rete  di  Pietro  , cioè  , nella  Chie- 
fa, per  concorrere  con  gli  altri  à racconciargli  le  rotture  con-» 
le  riforme,  con  lccorrcttioni,  cconglicallighi  , &àculto- 
dirla,  c defenderla  con  la  Santità  , clfcmpio,  dottrina,  dit 
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pure,  lcttioni,  fcrittioni  , & anco  con  il  proprio  fangue  nel 
Martirio,  enelieMiffioni  Apoftoliche  . Onde  la  Gioia  Ordi- 
naria appreffo  il  Lirano  , interpretando  il  fopradetto  luogo  di 
San  Luca,  dice:  J%uod Simon , drqutcum  eoerant  etufdem  pif- 
c&tionis  focios  flutti  aduocarint , dcfgnabat  rnultos  effe , & fui 'fi- 
fe, & ohm  fut  tir os  effe  , qui  bus  hic  pife  aridi  labor  cum  ApoBolis 
commutili  ejfet  . lntcr  quos  primas  facile  tenent , qui  factotum 
Euangchorttm  voltmtna  confcripferunt , & in  lucern  ediderunt . 
Secundum  hoc  autem  c eteri  Pajlores 4 & Doti  or  ts  , populorum- 
que  Duces  , & candidi  dogmatum  veritatis  lnterpretts  . Se  be- 
ne alcune  rotture  fono  fiate  di  grande  giouamento 
rete  della  Chicfa  : Paolo  Apoftolo  gli  fù  vna  gran  rottura.* 
pcrfcguitandola  , ma  per  quella  rottura  vi  entrò  sì  gran  mol- 
titudine di  pelei , fatto  di  pcrfccutor  pefeator  Apoltolico  , c__ìj 
Predicator  delle  genti  in  tutto  il  Mondo:  Agoftino,  dimoran- 
do nell' ombre  di  morte  della  Setta  de  Manichei,  fùvnagran_» 
rottura  alla  rete  della  Chiefa  , nondimeno  per  clfa  vi  entrò  sì 
gran  numero  di  pelei,  editante  anime,  mentr’ egli  conia  dot- 
trina, & effcmpiolc  conduce  alla  falute , Se  alla  cognitione  dcll- 
Euangelica  verità.  AH’ incontro  il  gran  Tertulliano  per  molto 
tempo  coadiuuò  con  la  (ita  dottrina  , e fublime  ingegno  ad  ac- 
conciare le  rotture  delia  rete  della  Chiefa  , ma  poi  acciccato 
con  i fumi  della  fua  fuperbia  , per  la  rottura,  che  hauea  far- 
ro alla milìica  rctcTHercfiarcha  Montano,  vici  fuori  , Stia-* 
vn  mare  di  mifcric  rimafe  fepolto  con  il  naufraggio  di  tutti  gli 
fuoi  pretiofi , e ricchi  talenti . Nella  feconda  Nane  dunque  li 
conhdcrano  tutte  le  Religioni  de  Regolari  con  rutti  gli  loro  Pre- 
lati, eSuperiori,  e con  tutti  gli  loro  fudditi , c Rei  igiolì  ad  ac- 
correr per  porger  aiuto  à Pietro , cioè  al  Sommo  Pontefice , Se 
à tutti  gli  altri  Prelati  nella  pefeaggione  Apoftolica , &à  diffon- 
der , & à racconciare  le  rotture  della  mifticarete  della  Chie- 
fa, che  hanno  fatto  gli  nemici  della  Tanta  fede,  e fanno  gli  pec- 
catori del  Mondo  j nauigando  al  vehemente , e dolce  fotfio  de  i 
profpcri  venti  dello  Spirito  Santo,  c delle  diurne  illuminatio- 
ni;  c portandoli  in  alto,  e nella  maggior  marea , e fra  le  più 
impetuofe  onde  j e non  già  con  gl  tremi  d’argento  , e d’oro 
delia  potenza  del  Mondo  , ma  con  quelli  del  Monte  Libano 
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della  candidezza,  e purità  Euangelica , c del  legno  della  vita  del- 
la Sacra  Scrittura  , c dottrina  di  Chrifto , che  è lcinpre  fecondo , 
mentre  eh epiantatnm  ejì frati drcurfus aqttarn n delle  gratic  dilli-  t 

ne , e dcllacclefte  Sapienza;  quali  acque  nell’antico  Teltamen- 
to , c ne’  tempi  andati  lcmbrauano  rinchiufe  come  fra  i (fretti  re- 
cinti di  vn  pozzo,  non  eficndo  cosi  diffide,  c nclloro  impctuofo 
corfocomeneltempodeirEuangclio,  mentre  quelle  fonofim- 
boleggiate  nelle  rinchiufe  del  pozzo  della  Samaritana  da’  Santi  u*n. 4.11. 
Padri,  che  apprclfo  infedeli,  c peccatori  è molto  alto  , egli 
pare  nella  vocatione  , c predicanone  di  Chrifto  di  non  haner 
vafo,  e cuore  per  riceucrlc  . Gregorio  Decimo  Sommo  Pon- 
tefice con  i calori  dell’ Apoftolico  zelo  , hauendo  da  celebrare 
vn  Concilio  generale  in  Leon  di  Francia,  chefù  rann01274.fi 
accinfe  à chiamare  delli  più  infigni  Eroi  della  miftica  Naue  de’ 
Religiofi  Regolari,  acciò  accorrelfcro  in  aiuto  per  racconciare 
le  rotture  della  rete  della  Chiefa,  chchaueuanòfattogli  Greci 
con  le  loro  folite  Sedine  ; etra  gli  altri  chiamò  gli  due  mici  di- 
uotiffimi  San  Tomafodi  Aquino  Dottor  Angelico  ( fe  henc_^> 
quefto  non  potè  arriuare  alla  Naue  di  Pietro  dal  Concilio , ha- 
uendo piantato  il  bordone  del  fuo  pellegrinaggio  nel  Monade- 
rqdiFofTa  nuoua  dcH’Ordine  Ciflcrcienfc  , chiamato  da  Dio 
all’  eterno  porto  con  vna  prctiofa  morte  ) e San  Bonaucntur.L.» 

Dottor  Serafico  entrò  nella  miftica  Naue,  e fù  quello,  cIk j 

principalmente  ponefTc  la  mano  à racconciare  la  rottura  dcll.L_, 

Scifma  de’  Greci  ; e poi  anch’effo  in  quellafacra  Naue  di  Pietro , 
cioè  in  quel  Concilio  , depofe  la  fpoglia  mortale  per  vcflirfi 
della  vede  d’ oro  della  Gloria  per  vna  eternità . Così  alla  rnifti- 
ca  Naue  di  Pietro  del  Concilio  di  Trento  accorfcro  dall’  altr  ui 
Naue  de  Regolari  diuerfi  Religiofi  in  aiuto  per  coadiuuare  ad 
acconciare  le  rotture,  che  haueua  fatto  l'empio  Lutero  cons 
la  mandradc’fuoiadhcrentiallamifticarcte  della  Chiefa  j e fra  Sftni  „„ 
gli  altri  vi  furono  cinque  Generali  de  gli  Ordini  de  Mendicanti,  n»i  *n. 
cioè  de  Minori  Offeruanti,  de  Minori  Conuentuali,  de  gli  Ere-  lJ}7' 
mitani di Sant’Agoffino,  de’ Carmelitani,  e de’ Semi  , con_* 
molti  Dottori  in  virtù , e dottrina  infigni  , pur  Religiofi  Re- 
golari. 

£ maggiormente  fi  è inoltrato  Esemplare  di  virtù  il  S.  Pon-  iv, 
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teficc  Gregorio  anco  ad  altri  Sonimi  Pontefici  Succcflori  nel  fa- 
tiorire  la  nnftica  Nane  de  Monaci , e Rcligiofi  Ri  golari , efimen- 
dolada  quella  de  Velcoui, quanto  che  in  t ifa  li  c veduto  l’aumen- 
to  di  tanti  glorioiì  Eroi  con  i fplcndori  delle  vere  virtù,della  San- 
tirà  > cllempio , e dottrina  per laumcnto, c difclà della  Chiefa di 
Dio,e  per  portar  luce  all'altra  Nane,  c fedelmente  feruirla,  Si  ac- 
compagnarla fra  gl’impctuofi  venti  delle  cótrarictà,  Se  à porger- 
gli aiutonella  si  uccellarla  fontione  della  pelea  Euangclica . E fc 
nell’antico Tellamento al diuiderlì  del  mare  , mentre  fopra di 
quello  il  Capo  del  popolo  Moisè  dirtele  la  mano  con  limpugna- 
ta  verga, fi  videro  gli  trionfi,  e le  vittorie  contrai’  empio,  efuper- 
bo  Faraone,  & il  fuo  efercito , che  fi  fommerfe  qttnfì plumbum  in_j 
ini  if.  nqins  vehemcntibus^cx  hauer  ardito  di  pcrfegtutar  col  ferro  il  po- 
lo.»/ > i p0j0  j j dì0)CCC0  che  nej  nuouo,c  nel  tépo  tranquillo  dcll’Euan- 

gclio  al  diuiderfi  due  miftiche  Naui  al  colpo  della  verga  della  so- 
ma autorità  del  Cupo  della  Chicla  Gregorio  Santo  , cioè  quella 
de’Rcligiofi  Regolari  da  quella  de*  Velcoui, cfimendoli  dalla  loro 
giurilditt jone/i  fono  vedute  tante  yicrorjc,e  sì  gloriofi  trionfi  cé- 
tra il  Faraone  Infernale, e fuoi  empii  feguaci,da  eflcduc  gran  Na- 
tii riportati , mentre  tanto  ncll’vna , come  nell’altra  fono  fempre 
comparfe  le  marauiglic  diuinc  della  Santità,  e della  dottrina  cop 
l’armaturade  forti  della  Cattolica  fede  fopra  il  Marcdel  Mondo. 
v Ma  vediamole  mifteriofe  bellezze  della  giurifdicrionc  de  Pre- 

lati Regolari , c l'vrilità  fempre  feconda  delle  loro  Religioni,  Se 
Ordini  in  fcruitio  di  Santa  Chiefa  , Religione  con  il  più  antico  r 
ampio,  & vfitato  vocabolo  lignifica  quella  fublime  virtù,  che  trà 
tintele  morali  è la  principale,  elapotiffima  parte  della  Giuftitia, 
con  la  quale  al  Grandc.e  Sommo  Iddio  offeriamo  il  domito  Cul- 
to, Schonore  per  la  di  lui  diuina  eccellenza  in  quanto  è primo  > 
& vniuerfalprincipiodellacrcatione  » cdelgouerno  di  tutte  le 
cofe,  e con  effa  collochiamo  humilmentc  la  corona  della  noftra 
buona  volontà  auanti  il  fuo  diuin  T rono , come  in  mifterio  face- 
uano  quei  vinti  quattro  Senatori  venerabili,  che  vide  San  Gio- 
io.  Hanoi  Euangelifta  nella  fua  Apocaliffe,  che  fimboleggiauano  1'- 
vniuerfuà  de  Prelati,  li  quali  denono  effer  vecchi  di  feno  , edi 
prudenza,  & auanti  il  Tribunale  di  Dio  humili,&  inchinati  à ren- 
dergli minuto  conto  del  loro  gouerno , e di  tante  anime  alla  loro 
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etira  cominelle.  La  detta  conclufione  e clprelfa  dal  Dottor  An- 
gelico San  Tomaio,  che  per  più  articoli  tratta  della  predetta  Re-  * Th»m.  i. 
ligione  in  quanto  è virtù  morale , e con  le  Angeliche  ali  del  Ilio 1 9 **• 
ingegno  fi  è adopratoà  dar  il  volo  alla  fùa  penna  nel  fcriuerc— ^ 
quelle  cole, che  appartengono à quella preftantilfima  virtù  .Ci- 
cerone con  il  fo  lo  folco  lume  della  natura  fra  le  tenebre  della-* 
gentilità  già  conobbe  quella  virtù;e  come  fe  folle  Hata  fanim  i_* 
fila  àguifa  di  quella  donna  della  Parabola  Euangclica  , la  quale  t 
con  l'acccfa  lucerna  fra  l'immonditic  della  Cafa  ricrouò  la  pretio-  ». 
fa  gemmi,  clic  haueua  perduto,  dandogli  la  diifinitionc,  dilfc  nel 
fecondo  libro  della  fila  Rettorica :R:ligioeJl  tuitio/juadam natura , 
auam  ditti» ani  vocant , rjua vultum , cr c {rimontai»  D:o  affert , E le 
Denc  Religione,  ò nome  di  Religione  con  il  più  antico , & ampio 
vocabolo  importi,  e denoti  la  prefata  virtù  morale,  nondime- 
no per  antonomalìa , e quali  per  eccellenza  lignifica  il  perfettif- 
flmo  flato  de  Religioli , con  il  quale  perla  folenne  profeflione 
di  tré  votielTentiali,  cioè  , dicallità,  di  pouertà  , e di  vbbi- 
dienza perpetua,  che  è il  Tridentefpirituale,  con  cui  li  ferma- 
no nello  Rato  Rcligiofo,  cdeitono  ferire,  c fuperare  gli  tré  ne- 
mici Demonio,  Mondo  y e carne,  perpetuamente  fi  ofierifeo- 
noà  Dio  in  grato  holocaullo,  c totalmente  al  diuiuo  culto,  c 
feruitio  li  dedicano , E Religione,  ò nomedi  Religione  impor- 
ta , e denota  (lato  di  pecfettione  per  firn  emione  del  fine  » ef- 
fend  oche  gli  Religiofi  fono  in  ftrada  di  perfcttione  , e slnui  ano, 
e tendono  à quella  co  me  à retto  fine  ; e non  dcuono  dormire  .» 
àguifa  di  vn  Patriarca  Giacob,  perfido  vedere  la  millica  Scala  Gtn  ig 
della  pei  fettione,  e quali  fognarli  di  quella  , ma  con  li  piedi  ij. 
mondidelli  loro  puri  affetti  fuori  dal  loto  delleimprrfemoni  , 

&errori,  c lontani dallatcrra,  cdalMondoafcendcrpcrquel- 
laàguifadi  tanti  Angeli  fino  alla  foinmità  , ouc  gli  ftà  appet- 
tandoli nollro  amorofo Iddio  per  riceuerli,  &vrurli  àsè:  On- 
de dice  Giouanui  Vitale  Cardinale  di  Sanca  Chieda  nel  fuofpec-  Io.  v ul  . 
chio  morale , che  gli  Religiofi  , quali  ofieruano  li  tré  voti  clTen-  Stee.  Viari ». 
fiali,  fonofigurati,  e lignificati  nclli tré  Apoltoli  Pietro, Già- 
corno,  eGiouanni  , li  quali afeendendo con  Cimilo  al  fubli-  i.ttc. 
me  Monte  della  perfettione,  Hanno  meditando  la  Gloria  di 
Dio , e le  altezze  Celclli  c lolcuando  gli  occhi  della  contcm- 
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platiune , vedono  folo  Giesù  Chrifto,  e non  le  dclitic  tranfitoric 
del  Mondo,  che  nel  Monte  dell’Euangelica  perfettione  fparifeo- 
no , e fono  fuggitine  come  ncuc , mentre  fopra  di  quello  rifplen- 
de  il  Sole  eterno  con  gli  più  cocenti  raggi  della  fua  infinita  carità. 
Di  più  vado  contemplando,  che  lo  ftato  Ecclefiaftico  , e Rcli- 
giofoin  generale  confidcrato,  fij  la  bocca  della  Chiefa  Santa_j, 
che  da  effa  effondo  aperta  nella  predicatione  dell’  Euangelio  , c 
f . ncH’amniiniftratione de  SantiiTimi Sacramenti, riccue , c trahe à 
sè  fpirito , e vita , c cclefti  confolationi , fempre  defiando  l'ofler- 
uàza  delli  Precetti  del  fuodiuin  Spofo  Giesù  Chrifto  ne’  fuoi  fe- 
Tf»l.  i iB.  deli  j onde  può  dire  con  il  coronato  Profeta  : Os  tncum  ape r ut , & 
*!«•  attraxijptritum , quia  mandata  tua dcfidcrabam . Ma  fi  come  è ne- 

ceffario,  che  la  bocca  habbi  due  labri  diftinti,  vno  Superiore,  l’al- 
tro inferiore,  che  vniti  aflicme , formano  il  bacio  j così  era  neccf- 
fario , che  la  miftica  bocca  della  Chiefa  , cioè  lo  ftato  Ecclefiafti- 
co , e Religiofo,  hauefle  gli  duoi  fuoi  labri  diftinti,  il  Secolare  J * 
cioè  quello  de’  Vefcoui  con  lorofudditi,& il  Regolare,cioè  quel- 
lo de’  Prelati  Regolari  ùmilmente  con  loro  fudditijquello  è il  mi-, 
ftico  labro  Supcriore,  qucftorinferiorci  c quefta  miftica  boccia* 
della  Chiefa  con  gii  detti  due  fue  labri , d'onde  continuamente 
elee  la  diuina  parola, e ne’  facri  Miniftcri  de'SS.Sacramcnti,e  nel- 
la predicatione  dcll’Euangelio,  viene  lodata  dal  fuodiuin  Spofo 
Giesù  Chrifto  ne’  Sacri  Cantici, con  dirgli , che  gli  due  fuoi  labri 
Canti.;',  fono  di  color  rofto,  c purpureo  : Si  cut  vita  cocciuta  labìa  tu  t : im- 
pcrcioche  tanto  nel  labro  fuperiore  de’Vcfcoui,e  Religioni  Seco- 
lari , quanto  nell’inferiore  de’ Prelati  Regolari,  cloro  iudditi  vi  c 
femore  comparfo  sì  gran  numero  di  Eroi  con  la  porpora  del  San- 
to Martirio}  onde  l’ifteffa  Santa  Chiefa  ripiena  di  Sante,  ccelefti 


confolationi  con  qucfti  due  po*y  orati , e rubicódi  labri  dà  il  bacio 
di  pace  al  filo  Spofo  Giesù  Chrifto;  e confegucntemente  efiì  Re- 
ligioli  fotto  figura  di  labri  effondo  auuicinati  à Dio,  fono  obligati 
all'Euangelica  perfettione , & in  particolare  gli  Regolari  per  l.t_* 
loro  folenne  profeìfionc  fatta  à Sua  Diuina  Macftà . 

Fùcfpedicntilfimo  ,c  quali  neceffario , che  nella  noftra  Santa 
Chiefa  non  vi  foffe  vna  fola  Religione,  ma  più,  e moltiplicate 
c vari)  Inflittiti , & Ordini  j impercioche  fe  non  con  occhi  di  pipi- 
ftrcllo , c d’ignorante , ma  di  Àquila,  filli  con  pupille  di  diamante 
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nel  Sole  delia  vera  Sapienza , totalmente  fi  confiderà,  e fi  ponde- 
ra con  intrepidi  fguardi,  e fi  penetrano  le  midolle  della  cofa  con 
mente  ferena , quella  pluralità  di  Religioni  in  clfa  Chiefa  non  Co- 
lo non  cagiona  deformità,  c confusione,  ma  grandiflimajSc  egre- 
gia bellezza  , decoro , e perfettione  ; e ninno  distruggerà  già  mai 
le  proprie  vigne  fe  foffero  anco  mille , per  alcune  piante  infecon- 
de, ma  ne  rimetterà  di  nuoue , c fruttifere , c leuarà  quelle , che 
fono  morte,  c fenza  frutto,  c ridurrà  effe  vigne  con  occhiuta  dili- 
genza, e continua  fatica  al  prillino  (lato , Se  al  verde  della  fperan- 
zad’vna  melfc  abbondante,  & in  vna  gran  vigna  coilocaràanco 
più  Jauoratori.  Volendo  il  Profera  Dauid  celebrare  con  marani- 
gliofi , e fublimi  encomi;  la  gran  bellezza  di  Chiefa  Santa , con-* 

Spirito  Profetico  dilfe  di  hauer  veduto  la  Regina  Spofa  del  cele- 
lle , Se  eterno  Rè , che  fedeua  alla  di  lui  delira  con  veltimcnto  d’- 
oro, circondata  con  varietà:  ^Aflitit  Regina  à dextristuis  in  ve-  r/R.  44.10 
Jlitti  de  aurato , ctraimdata  varietale  . Ma  qual  è quella  maraui- 
gliofa  varietà, con  la  quale  la  noflra  Santa  Chiefa  tanto  fi  aumen- 
ta , fi  abbcllifce , e fi  adorna , fc  non  quella  di  varie  Religioni , c 
fanti  Inflittiti , ne'  quali  gli  huomini  per  le  diuerfe  vie  di  Dio  tut- 
te tapezzatc , e piene  dellafuadiuina  mifcricordia , Se  Euangeli- 
ca  verità:  Vniuerfa via Domini,  mifcricordia , <& ventas : fi  ado-  py4/>M;x0 
prano,  fi  accingono,  e fi  sforzano  di  caminare  con  li  piedi 
Scalzi,  e fpogliatide  terreniaffetti , per afccndcr , e pcruenirc 
al  defiato  fine  della  perfettione  ? e quella  fptegatione  anco  di 
foprahò  portato,  ma  ad  altro  propofito  . Vide  San  Giouanni 
Euangclilla nella fua  Apocalifle  quel  grande  , eprodigiofo  fc-  Aptc.n  ù 
gnonelCielo;  Se  era  vna  donna  vcllita  di  Sole,  con  la  Luna-* 
fotto  a’ piedi , e con  il  capo  coronato  con  dodeci  Stelle,  quali 
che  quelli  chiodi  d’oro  folfero  leuati  dal  fuffitto  del  Cielo  , 
non  per  inchiodargli  il  capo  inftubilc,  e leggiero  di  donna,  ma_* 
per  fargli  corona . Signum  magnum  apparuit  in  Celo:  Mailer  amiti a 
Solerò"  Luna fub  pe  dibus  eiusy  & in  capite  eius  corona  Stellar um  duo- 
decim . Quella  donna  adorna  di  celelli  varietà , e sì  lucenti , e bel- 
le ci  figura  fecondo  gli  Sacri  Interpreti  , la  Santa  Chicf.i_*  , cerati,  à 
la  quale  fi  chiama  Segno  da  San  Giouanni,  Signum  magnum  »*• 
idejl  feopus  , efpone  Cornelio  à Lapide  ; in  Ecclefiam  enim~>  Af>e' 
quafi  in  feopum  omnes  tiranni  , & bardici  fua  tela  colima - 
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Tbrtn.' i.  rttnt  ^ %<t  BccUfinvere  d’tcre  pofit  cumleremÌA  : Pofuit  me  qu.t-> 
fifignum  ad fagittjrn  ; tnifit  tn  remoti* mas  filias pharctrA  fuse . La 
Chicfadi  Dio  è dunque  Segno,  cioè  Scopo,  incili  quali  in  Sco- 
po , c berlaglio  gli  tiranni , &:  hcrctici  aguzzorono,  c vibrarono 
gli  loro  aticl  tenari  tirali.  Se  infernali  iacttc  rim  fu  Tempre  di  quel- 
li vitti  riola,  e trionfante,  portando cclefli,  e «(prendenti feudi,  e 
fortiflime,  armature, che  gli  !Tannofcruico,eferuono  Tempre  più 
di  llcuradiffefa.  E quali  furono» e fono  quede  Tue  forti , e glorio- 
fe  dilfcfe  ? Ella  comparifce  coronatadi  (ielle , e con  la  Luna , che 
gli  Terne  di  (ìcura  bafe,  e foftegno , e come  di  fcabello  di  argento 
mentre  il  Sole  gli  feruc  di  vedimcnto  doro,  che  riflettendo  con 
Tuoi  raggi , gl’indora  le  ftelle  , che  la  incoronano . Nelle  dodeci 
ftcllc  vengono (imbolcggiatifccondo gli  Sacri  Interpreti  glido- 
dcci  ApodolidiChrifto,&  in  cflirvniuertìcàdc  Prelati, e de  Re- 
ligiofidedicatiàferuiràDio,&al!afuaSantaChie(a  nel  Sole  et 
viene  lignificato  Chrifto  nottro  Redentore , chiamato  dal  fuo- 
Eterno  Padre  vero  Sole  di  giuftitia  per  bocca  di  Malachia  Profe- 
it*l*ch-.+  tàiOrietur  vobistimentibus  nomtnmcum  fot  infitti  a : Onde  l’iftdfa 
*•  SantaChietà,  preggiandòfidi  quello  Rio  pretiofo , c rifplendcn- 

tc  veftimento,  và  cantando: Sol  infi  iti  a Chrifius  Deus  nofier  : Nel- 
la Luna , che  la  fotlenta , e gli  fcrue  di  lucente , e forte  pedctlaie , 
coniìderiamo  tutte  le  Religioni  con  l’argento  della  dottrina,  e 
con  il  lutnedcircflèmplarità  , che  fono  le  Madri  Spirituali  di  tut- 
ti gli  Prelati,  c Religiofi  Regolari,  fimboleggiati , come  hòdetto 
di  (opra , nelle  delle  ; onde  Pitagora  fecondo  Cornellio  à Lapi- 
»TS  de,  afferma , che  la  Luna  è Madre  delle  delle:  VitAgoras  dixit,Ln- 
namcjfc  MatremfielUrum . Però  il  Padre  Alcazar,  cfponendo 
quedavifionedi  San  Giouannr,dicc,chc  fa  Luna  è più  nobile  del- 
le delle ,-c che dall'Euangelidatidefcriiiefottoà  piedi,  non  per 
etfer  calcata,  ma  acciò lamidica  donna,  cioè  la  Chiefayredi  d.i_* 
ctfa  fodentata  » c gli  ferua  di  fortiflimo  appogio  : Luna  e fi  nobilior 
fiditi  , dice  il  Dottore  ; bic  t amen  pomturfub  pedjbtes^non  vtcalce- 
t/tr , fedvt  mttherem , idefi  , Ecclefiatn  sfiniti At , & fufientet . Locrts 
tnirn  inferiorin  fymbolis  e(t  maxima  dignttattsfignificatrjni  bajìm, 
fundamentum , ($r  fukimentum . Però-  nonfenzamidero  tutte  le 
Sante  Religioni  fi  contìderano  fimboleggiate  nella  Luna , che  è 
Madre  delle  delle , à piedi  della  celcdc  donna  veduta  da  San-* 
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Ciouanni,  che  ci  fignifica,<come  habbiamo  dettola  Santa  Chic- 
la,  mentre , c /Tendo  le  vere  Madri  Tpirituali  delle  tniftichc  delle 
di  tutti  gli  Prelati,  e Religiofi  ,feruono  diforte  fodcntacolo > c di 
fìcurabafead  ciTa Santa  Chicfa.  E quede  delle  gli  cingono , c co- 
ronano il  Capo  ; perche, offendo  illuminate  da  Chrifto  vero  no» 

ftro  Sole , che  ad  erta  fcruedi  dorato , e ricco  veflimento , e di_a 

cfTo deftinate à dargli all’orecchic , non folo gli  feruano dt fedeli, 
e fauie  confegliere , & à farla  conofccr,  e confefTarc  dal  Mondo 
vera  nodra  Regina,  c Madre,  m’ancora  à diffonder  con  i lumi  del- 
la dottrina  dellidcflb  Chridoilfuo  Capo viiibilc  cioè , U Sommo 
Pontefice,  e che  gli  fonodi  corona,  c di  manutennenza  del  Re- 
gno. Maconfideriamomeglioconqualmidero  Chridoveftc  la 
Ina  SpofaSanraChiefacomerifplcndcntiflìmo , e belliflirao  So- 
le. Elfo  la  formò  ,8 c edificò  fecondo  la  celebrata , e cornuuc  opi- 
nione de  Santi  Padri  dal  fuo  lato,  aperto  con vna lancia /oprala 
Croce  da  vn  crudclefoldato doppo  la  fua  morte , quando  vnnt 
militum  Lane  e a latns eias  aptrait , cfecofifposo  j e da  quello  lubi- 
to  n’vfcì  /angue.  Se  acqua  : Et  continuo  exiuitfanguts , & aqui  con 
•gli prctiofitefori de Santiffimi Sacramenti,  conforme  à gli  alti 
dettami  de  Sacri  Dottori , che  feruirono  per  celebrare  le  nobilil- 
(ìme,e  midiche  nozze  con  queda  Santa  Spofa,  e per  renderle  ab- 
bondanti dicéledi,  c pretiofe  viuandeà  pafcer , e nutrire  i tuoi  fi- 
gli . Ma  perche  quedomodro  Sole  matcrialein  quei  tempi  fune- 
fti,  Se  in  quel  lagtàmeuòlefuneràle.e  dcpofela  dorata  duo  nude 
fuoi  raggi,c  rimafcpaHido,8co/cnraro,ondcvedì  difcotuccio  co- 
me Prencipe  dePianeri  tutta  lafua  corte,  erutto  il  Mondo,quafi 
per  doglia , < triditia  della  morte  del  fuo  Creatore  ? Et  tenebra  luca  ij.44 
fatta funt fuper  vntHtrfam  ttrram,  & obfcarat  ut  e fi  Sol.  Anzi  par- or- 
lili, che  più  tododouca  in  quella  bara  di  horroremaggionnen- 
tedidender  gli  fuoi  raggiala  fua  gran  luce  acciò  medio  lode  ve- 
duta quella  unguinoiaxragedia,  e conofciutoquellpettacolo  di 

crudeltà  dal  Mondo  contra  il  fuo  Creatore,  ccontra  le  dolcezze 

delle  vifccre  della  fua  infinitamifericordia,  nelle  quali  è venuto 

à vifitarci,  mentre  tum  non  cognontt. Già  aU'hora  Chrido  vero  no-  J*' 

ftro  Sole  di  giu/titiafi  era  partito  daquedo  Mondo,  Se  era  anda- 
to à vedire  la  Chicfa  fua  Spofa,  chein  quel  punto  doppo  la  fui 

morte  fi  hauea  formato , & edificato  dal  fuo  lato  aperto  comedi 
- - {opra 
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fopra  h abbiamo  detto,  ondenonèmarauiglia  fc  San  Giouanni 
Euangeliftadoppo  quando  fcriffic  il  libro  delle  reucllationi  la  vi- 
de, fecondo  la  già  datcaefpDfuione , vcftita  di  Sole  : Multer  ami- 
ita  Sole.  Però  quello  Sole  creato  ritirò  li  Tuoi  raggi , e rimafe , of- 
curaro:  per  darci  ad  intendere,  e contemplare, chela  Chiefa non 
è da  etto  illuminata,  c refa  feconda  de  figli,  edi  gratiee  non  gli 
può  feruirc  di  vcftimento,ma  daChrifto  fuo  Spofo,c  fuo  vero  So- 
le , e ch'egli  è quello , che  la  indora , egli  ferue  di  ricco , e rifplen- 
dcntcvellimento,  acciò  da  tutto  l’vniuerfo  fij  chiaramente  co- 
nofeiuta , Se  vbbidita;  Se  illumina  la  fua  miflica  Luna,  cioè  le  San- 
te Religioni,  che  la  foftentano  come  folidillime,  e for  ritti  me  fu  e 
bafi  con  fuoi  Iucentiflìmi  raggi , Se  inficine  le  flette  di  tanti  Prela- 
ti^ Religiofi  Apoftolicijche  la  incoronano,e  la  fanno  comparire  , 
e conofcere  vera  Regina , e Spofa  del  Sommo  Rè . Onde  fc  Sa  a_-» 
Giouanni , conforme  di  fopra  habbiamo  affermato , la  vide  à gui- 
fa  di  vn  gran  Segno , cioè,  di  vn  gran  feopo,  c berfaglio:  Signum^. 
magnttm  apparutt  in  Co; lo  yidejl , Scof/um , fecondo  la  già  dattaef- 
pofitionc  di  Cornelio  à Lapide,  in  cuigliheretici,  egli  nemici 
della  Sàta  Fede  hanno  fempre  vibrate  le  auuellenatc  facete  delle 
loro  herefie , c perfecutioni , e continuamente  tengono  drizzate 
in  dfa  quefte  crude  figlie,  della  Ior  infornai  faretra,  ecco  che  con 
sì  gran  gloria  comparile  vittoriofa,  e trionfante,  mentre  è sì  ben 
presidiata,  Starnuta  dal  Sole  diuino  del  fuo  Spofo  Giesù  Chri- 
ilo , fomentata  dalla  miflica  Luna  delle  fuc  Sante  Religioni  ,edif- 
fefa , Se  affittita  da  fi  numerofo  ftuolo  di  ftclle  de  Prelati , c Rcli- 
giofi  Apoftolici  ,•  fi  che  bella , gloriofa , e forte  è refa  la  noftra_# 
Santa  Chiefa  da  sì  rifplendenti,  c nobili  varietà , e da  sì  nobile , e 
lucente  preffidio. 

VII.  Santa  Chiefa  è quel  corpo  miftico,  di  cui  parla  San  Paolo 
Rem.  ij.4.  Apoftolo , fcriucndo  à Romani  : Sicut  enim  in  vno corporc  multai 
membra  habemus , omnia  atittm  membra  non  eundem  actum  habent  : 
ita  multi  vnmn  corpus Jurnus  in  Chrijlo  , / iuguli  autem  alter  alter  ins 
membra  : protiando  effer  flato  molto  neceffario,  che  fi  come  nel 
corpo  naturale  fono  molti  membri , fenza  li  quali  non  può  effer 
intiero, e perfetto, ne  regerfi.c  goucrnarfi  5 così  nella  Chiefa,  che 
c il  corpo  miftico  di  Chrifto.fono  più  officile  minifteri , alli  quali 
deuono  cornfponderc  molte, c varie  Religioni,  e flati  de  Rcligio- 

fi,che 
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fi,  che  feruonoà regerla,  egouernarla,  à difenderla, 
renderla  forte  contra  l’ inuafioni  nemiche  j alla  cui  autorità , e 
fimilitudine  appoggiati  , non  folo  diciamo  , efler  fiato  efpc- 
dicnte , ma  ancora  molto  neceflario , che  nella  Chiefa  vi  fofTe- 
romoltevarie  Religioni,  e Rati  de  Religiofi  ,chelarendeffcro 
bella  , c perfetta  . Onde  gli  Prelati  Regolari  deuono  molto 
preggiarfidihaueresìbclla,  enobilcgiurifdittioneindifef.Lj  , 
& in  presidio  di  Santa  Chiefa . Ma  gli  membri  miftici  limili 
quelli  del  corpo  della  Statua  di  Nabuchodonofor  con  oro  , ar- 
gento, cprctiofi metalli,  fenzaofTcruanzadel  voto  della fanta 
poucrtà  fatto  à Dio , e con  la  trafgreflionc  della  propria  profef- 
fione , appoggiati  fopra  la  terra  con  gli  loro  particolari  interdfi , 
c con  il  coltiuar  l'amicitic  del  Secolo , c folo  à guifa  d'infecondi 
metalli  con  il  fuono  di  nome  di  Religiofi , di  gran  Prelati , & acu- 
ti Teologi , e con  il  rumore , c fracauo  di  grande  autorità , di  am- 
binone veftitad’innocenza,&immafchcratadi  candido  zelo  , 
e con  far  le  campane  della  Chiefa  di  Dio  , fonate  con  le  corde 
fconcertatedc  gl’infirumcnti  della  politica  , per  chiamar  altri 
al  feruitio  di  Dio , e poi  per  introdurre  fc  Redi  all’  adorationc_^> , 
&c  all’  inrerefle  delle  dignità , c Superiorità , c della  Rima  appref- 
fo  Prencipi , e potenti  del  Mondo , ed  altri  del  Secolo  , molto 
poco  pofiono  feruirc  di  edificatione  al  corpo  miRico  della  Chie- 
fa, mapiùtoRodiruinaj  ondcfcmbrando'di  effer  membri  della 
Rama  del  Mondo,  figurata  in  quella  fognata  da  Nabuchodono- 
for,edifiarconlefue vane prctiofità , cfoficncrll  nell'altezza, 
e grandezza  con  parti , Sci! ine , e diuifioni , Clirifio , clic  c la  mi- 
Rica  pietra  : Petra  antem  erat  Chriftus , dice  TApoRoIo  San  Paolo, 
non  li  può  fopportare , ma  gli  colpifcc  con  i colpi  del  fuo  giufiiffi- 
mofdcgno,  e gli  fa  cadere,  e permette,  chela  loro  caduta  fi;  vi- 
cina à gli  eterni  abilfi , e che  gli  loro  ripofi  fijno  fopra  le  proprie 
mine , tempre  nell'inquiettidini , c nelle  pene . E di  più  fi  rendo- 
no meriteuoli , che  la  pietra  di  Pietro,  & il  Capo  di  Santa  Chiefa 
non  li  tolleri , e che  dalle  altezze  del  Monte  del  Vaticano  gli  fac- 
ci prouare  li  fuoi  colpi, e le  giiifiiffime  pene,fc  bene  ardiffero  di  ri- 
tirarfi  per  fuggir  i colpi  fotto  l’ombra  del  braccio  di  qualche  po- 
tentc,ò  nella  catacomba  rifpettata  di  qualche  corte, rifuggio  non 
de’  Martiri,  ma  de’  nemici  del  Martirio.  Onde  qucRi  membri  non 
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in  edificatione,ma  più  tolto  in  dcdruttione,non  fono  degni  dell# 
penna  di  Paolo  Apodolo.c  di  cfler  di  quelli  da  lui  commemorati,, 
ma  della  vergada  lui  minacciata  a Corinti  per  e (Ter  cadigati,c__j 
poflià  viuer  lotto  l’altrui  dominio , c difciplina  ; e li  rimette  al  ta- 
glio del  coltello  auttoreuole.c  Utero  di  Pictrojcome  putridi , e 
marci , c Tempre  cadenti  dal  corpo  fano,con  quel  detto  à Galati  : 
Vt inam  abfandantur , qui  vos  con! urbani  : Abfcindantur fcilicct  ab 
Et  de  fa , clpone  Cornelio  à Lapide , vefiroqtie  confort  io , ne  tjuajì 
f rmentum  tot  am  Ecclefam  corrumpant . Iddio  collocò  Topra  la_.* 
porta  del  Paradifo  tcrredre  vn  Cherubino  convna  fpada  verfa- 
tile  nelle  manij  per  accennarci  quanto  lijnccclfaria  la  fpada,  & il 
coltello  fpirituale  nelle  mani  de  Cherubini  de’ Superiori  per  cu- 
ftodire,e conferuare  purificati  i Paradilì  terrellri  delle  Religioni, 
ediffeTo  il  legno  della  vira  della  profetata  Regola,  & anco  per 
Tracciare  fuori  di  quelli  gli  Adami  difubbidienti,.  che  meritano 
cfler  vediti  con  veftimenti  di  fchiatii,  c non  di  figli,  e di  Rcligiofi. 
Chriflonoftro  Redentore  co  quelle  parole  appreflo  l'Euangeli- 
fta  San  Luca,  Jfti  non  habet  vendat  tunicam  futrn , & emat  già  ■ 
^///«jdimoftrò  di ftimar tanto  necelTario  il  detto  coltello  fpiri-- 
tualc,  c la  precifione  de  membri  putrididal  corpo  miftico , che  lo 
antepofe  aLvito,  e veditoj  c ficome  la  detta  feparatione , e preci- 
fionc  è miflica , cosi  anco  il  coltello  deflinato  al  detto  taglio,  è 
mi  dico  »,  e fpirituale  ; d’onde  fi  argomenta  quanto  fi)  necelTario 
quedo  coltello  in  ogni  corpo  midico,  & in  qualfiuoglia  Religio- 
nc,cchclaneceflìtà  di  elio,  è maggiore  di  quella  deH’iAeflQ.vi- 
to,  e vefiito,  acciò  fi  conferiti  fano,&  intatto . E Santa  Chiefa , fi- 
gurata nella  Spofa  de  Sacri  Cantici , flirnò  tanto  necelTario  que- 
llo coltello,  e quella  fpada  fpirituale  nel  fuocorpo  midico , eh’ 
dfendo  lìmboleggiata  in  quella , veduta  da  San  Giouanni  Etian- 
gchda  ad  vfeire  dalla  bocca  di  Dio  nella  Tua  Apocalilfe-»  non  te- 
mè punto  di  chiedergli  il  baccio  come  à Ilio  diuin  Spofo,  dicen- 
do: Ofculeturrne  ofculo  orisfui  : come  volefle  prima  bacciargli  I \ .«■ 
fpada»  che  peruenire  à bacciargli  la  bocca.  Gli  Superiori  però 
deuono  cfler  allertiti  ,cheildcttocoltellofflijchiufonclfodro , e 
non  fi  fnudi,  ne  fi  maneggi  fe  non  con  prudenza,  c configlio, altri- 
menti à guiia  d’vn’incauto  Pietro  feriranno  Malchi,c  fudditi  fen- 
fca  nitin  frutto , & il  colpo  non  farà  app rouato  da  Chrifto , ma  ri- 
provato,, 
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prouato,e  mcritaranno  quel  Aio  diuin  rimproucro , e comando  ; 

Mitt  ite  gladi um  vejlrum  in  vagina-, c fi  come  ne*  corpi  ciudi  de  Re-  1 ■ ,g- 

gni,cRepublicheè  tanto  neccffario  il  ferro  -,  eia  Spada  mate* 
riale, ed  altri  Aipplicij  per  recidergli  li  membri  guadi  de  rei,e  mal- 
fattori, acciò  fi  conferuino fani,  e nella  loro  fortczza,-così  nc' cor- 
pi miftici  della  Chiefa,cioè  nelle  Religioni , e Congregatione  de 
lleligiofi  è tanto  neceffario  al  coltello , e la  fpada  fpiricuale  per 
recidergli,  c feparargli  gli  membri  putridi , acciò  fi  conferuino  fo- 
ni, e nella  loro  pura  ofleruanza  , c pcrfcttionc  j & in  quella  ma- 
niera la  giurifdittione  de  Prelati  , c Superiori  Regolari  compari- 
rà tutta  bella,  c nel  fuo  decoro  auantigli  occhidi  Dio , e di  quelli 
del  Mondo. 

'Ma  per  confcruare  in  quella  bèlla  guifa  la  detta  giurifdittione  yjn. 
è ncceffario  di  efiliare  totalmente  l’ambitione,  e lintereife  par- 
ticolare,chc  è la  gran  fiamma  accefi*  ne’cuori,la  quale  dà  vn  gran 
guafto  alle  Religioni,  incendiando  gli  oliui  della  pace,  cleuan- 
do  la  rcligiofa  concordia . Vno  farà  eletto  Superiore , ma  riufeirà 
nel  Regno,  c nel  gouernoàeuifa  di  vn  Re  Saul  5 perch’entrato  al  h 

dominio, fatto fuperbo,  efeordato  degli  giumenti,  e pecore  , c' 
ch’egli  nel  fecolo  à cafa  fua  reggeua,  e gouernaua , fi  dà  à credere 
di  hauer  da  reggere  all’iftcfTa  maniera  anco  gii  Religiofi  ; ha- 

ucndola  mano  incalita  dal  manico  della  zappa,  & auezzatalaà 
•dar  fondo  nella  terra,  non  teme  punto  di-ftringer  con  forze  di  ro- 
bufto  contadino  il  Scctro , e di  calcarlamano  fenza prudenza , c 
difcrcttione  fopra  fudditi , c di  opprimere  qualche  giufto,  cvir- 
tuofo  Dauid , che  verantente  per  gli  fuoi  meriti,  e virtù  , c rare 
qualità  farà  degno  del  Regno, e della  Superiorità.  Chrifto  no  Aro 
Redentore  nell’vltima  cena,  fedendo  àllamenfa  con  gli  fuoi  di- 
fcepoli,  parlandogli  del  tradimento  contra  dilui  ordito,  e che  il 
traditore  era  fcco  alla  menfa, nacque  contefa  tra  di  elfi  difcepoli , 
chi  di  loro  parciTecifcr  il  maggiore.-  Faclaefi  autem , & coment  10  lu 

in  ter  eos , quii  eorum  videro  tur  effe  maior . Pare  gran  ftrauagtnz  a , 
che  quei  mefehini , epoueri  pefeatori,  quali  mentre  erano  alle 
cafc  lorc,  c viueuano  nello  fiato  baffo , & humilc  non  penfauano 
à ninna  grandezza,  e dignità,  e poi  alla  menfa  di  Chrifto  conten- 
dono di  maggioranza  j quando ftauano fedendo  foprala  terrai 
mangiare  grolfi  cibi , & à mafticare  duro  pane , & infipide  viuan- 
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de,  non  ad  altro  penfauano,  che  alla  loro  pouera  barca , Se  à gua- 
dagnarli il  vito  con  la  faticofa  pelea,  e poi  dando  à quella  facra  to- 
nda con  l'iftelfo  loro  huraanato  Creatore,  e (ornino  Prencipe , e 
Macftroà cibarli  di  Agnello,  Se  anco  dclTifieflo  Sacramentato 
loro  Redentore,  ardifeono  di  dilputare  de  gradi, e dignità?  Potia- 
mo conlidcrare,  che  all’hora  quei  poucri  pefeatori  erano  flati  da 
Chriflo  confecrati  Sacerdoti , Se  eletti  Prelati  della  Chiefa  onde 
contendeuanOc%/r  eorumvidereturejfie  maiorì  idefi , aptior  ad 
iuta*  prsfcidcndttm  alijs  loco  Chrijìi , cfponcil  Lirano . Ma  Chriflo  gli 
dilfe:  Regesgentsum  domtnantur  eorum^  qui  potefiatem  habent fin- 
per  eos  benefìci  vocantur.  Vos  antem  non fic:  Sed  qui  maior  e fi  tn  vobis 
fiat fieni  minor , & qui  pr se  e [fior  e fi fi  cut  mi  nifi  rat  or . Nano  quis  ma- 
jor efi,  qui  recumbit , an  qui minifiralf  Nonne  qui  recumbit  ? Ego  an- 
tem in  medio  vcfirumfiumficut  qui  minifirat . Onde  foggionge  il 
detto  Sacro  Efpofitore.*  Et  ideo  Chrifius  de  hoc  eos  docuiteviaeltcct , 
quodilleeffiet  ad  hoc  sptior , qui  efifiet  vere  h umiliar  per  contrariami 
sdlerrensm  dominstionem.  Et  ex  hoc  intenda  concludere , quod die 
efi  aptus  ad  finccedendumfibi  in  regimine  Ecclefix,  qui  efi  fundatus  in 
•vershumilitste.  Vi  faranno  alcune  perfone  vili,  Se  anco  di  medio? 
ere  flato,  che  con  qualche  tintura  di  lettere  entrarano  in  vna  Re* 
t.  fef.i  4.  ligione,  e confecrati  Sacerdoti  principiando  ad  afcenderàqual- 
4J-  che  fuperiorità,&à  guftar  il  mele  della  verga  del  dominio , facil-t 

mente  fi  feordano  della  loro  viltà,  c della  propria  baflezza,  Se  va- 
t/»i*  6. 4-  no  corrcn<l°  dietro  à i fumi , che  pare  fijno  entrati  à riempirci 
anco  la  cala  di  Dio , in  cui  gli  Religiofi  à guifa  di  Serafini  deuono 
con  le  fiame  deH’amor  diuino  lodare , e benedire  fua  diuina  Mae» 
ftà,  e con  il  cuore  alato  folleuarfi  alla  celcftc  contemplatione  j d’- 
onde poi  ciU  fi  danno  alla  contentione  con  quelli,  che  gl’impcdif- 
cono  la  carriera . Quando  erano  al  Mondo , e fi  cibauano  di  pane 
afpro,  di  agli , e di  cipole , e fede  nano  alla  menfa  di  mendico , 
molte  volte  fopra  la  nuda  terra  in  mezo  al  campo;  ò pure  anco 
viuendo  con  qualche  picciol  commodo  fono  nati  alla  vanga , all 
aratro,  ò ad  altra  faticofa,  e trauagliofa  opera,*  onero,  euendo 
nati,  & allenati  con  qualche  ciuiltà,  &hauendo  la  loro  lineai 
con  qualche  punto  di  ciuiltà  , non  penfauano  non  folo  à fupcrio- 
rità , e dignità , ma  ne  anco  di  quelle  fi  fognauano , c non  ne  con- 
fiderauano  l’ombra  ; e poi  nella  miflica  Arca  della  Religione , in 
, . cui 
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cui  fono  entrati  per  preferirli  da  gli  diluuij  delie  colpe , c viuere 
à guifa  di  pure , c candide  colombe , & alla  menfa  di  Chrifto,oue 
godono  gli  effetti  mirabili  della  fua  diuina  prouidenza, ardiranno 
di  contender  di  gradi, e di  Prelature?  Se  gli  foffe  flato  dimandato 
dal  Supcriore,  quando  humili  venero  al  Monaftero  per  chieder- 
gli Dubito  della  Religione:  figliuoli , mentre  farete  peruenuti  al 
Sacerdotio,  imparate  le  fcicnzencccffarie,  e (Indiata  la  Sacr  u^» 
Teologia, vi  trouarctc  nel  porto  di  Teologi,ò  di  qualch’altro  gra- 
do , & officio  per  feruirc  à Dio,  e giouare  alla  Chiefa,  farete  poi 
fufficiéti  per  afccdcrc  à gradi  maggiori, & alle  Superiorità,  c Pre- 
lature della  Religione?  Oh,  (alierebbero  rifpofto:  noi  lafciamo  il 
Mondo, Se  abbàdoniamo  tutte  le  fuperbie,&  ambitionij&:  entria- 
mo per  negare  la  noftra  propria  volontà  ; onde  fe  il  Superiore  ci 
clegerà  anco  alla  cucina,  à i lauori  deU’horto,  Se  ad  altri  minifteri 
humili, c baffi,  faremo  sépre  pronti  ad  vbbidirgli:  Umilmente  fe  ci 
comadaràjchc  fi  applichiamo  à gli  ftudij  facri,  ò che  facciamo  al- 
tro officio  del  Conuento,  faremo  fempre  inchinati  ad  effeguire  li 
fuoi  comàdi,e(fendo  il  fine  della  noftra  vocatione,  c del  notlro  in- 
greffo  nella  Religione  di  viuer  humili, & obbedirti,  d'imitar  Gie- 
sù  Chrifto,di  erter  feruenti  nel  fuo  diuin  feruitio,&  offeruàti  del- 
la Rcgola,chc  farà  da  noi  profclfata.  Sijno  pur  dunque  lontani  da 
noi  gli  gradi,  e le  fuperiorità.e  le  dignità,  e per sepre  efiliata  ogni 
fuperbia,&  ambinone.  Ma  che  fucccde?alcunidi  qucfti.ch’entra- 
no  nella  Religione  con  quella  humiltà,e  fauie  rifpofte,  e có  man- 
fuctudinc  d’Agnel  li  innocenti,  vitiendo  poi  anch’effi  alla  méfadi 
Chrifto,&  cfTendo  confecrati  Sacerdoti,  per  rinterclfe  di  vn  gra- 
do, e d’vna  dignità  fi  danno  alle  contentioni  ; e dimorando  lotto 
protettioni,  e caminando appoggiati à qualche  braccio,  per  fo- 
ftentarelaloroambitione,  vengono  ad  arriuare  ad  vn'abbifTo  si 
profondo , che  non  fi  arroffifeono  di  publicarclelorocontcntio- 
ni  di  gradi,  e dignità  al  Secolo,  c di  farle  comparire  con  grande 
fcandalo , & ammiratione  di  tutti  sù  gli  occhi  del  Mondo , & a 
fargli  vedere  , che  nella  Religione  vogliono  viuere  à guif.t_j 
di  gran  Cauaglieri , che  fi  dilettano  di  ambinone , e di  honori , 
mentre  alianti  il  loro  ingreffoà  quella  viueuano  in  vn  flato  po- 
llerò, ouero  in  vn  porto,  in  cui  non  potcuano  rcfpirarc  con  i 
venti,  c con  l'aria  alterata  della  fuperbia;  c che  fe  nel  Secolo 

Oo  pra- 


luci  a. 
16.17. 


Matth.  1J. 

J7- 


574  Efsemplare  di  Virtù 

praticauano  1‘ humiltà , alla  mcnfa  di  Chrifto  > Se  alla  Scola_j 
della  fuadiuina Sapienza  l'hanno  totalmente  perduta,  e (mari- 
ta. Vbbidifchinoall'iftelfo  loro  Creatore,  e Redentore,  cht_j 
gli  dice:  .Qut  maior  e fi  in  ter  vos fiat fic  ut  minor:  Ego  aule  in  in  medio 
«: veftrum  fum  tanquam  qui mimjlrat  : tocca  à me  à miniftraruiil 
grado,  e la  Superiorità,  però  non  douete  voi  andarne!;?  procu- 
rando , e fare  gli  concorrenti  à quella  con  la  Croce  dell'ambitio* 
ne  nel  cuore  j Rate  fondati  nella  Tanta  humiltà,  che  poi  farà  mio 
penfiero  l’inalzarui  al  grado,  fc  ne  farcre  degni.  Di  più  confideri- 
no  à quelle  altre  parole,  che  dille  Chrifto  alla  Città  di  Gicrufale- 
me  e le  applichino  in  fenfo  tropologico,  e morale  alla  iniftic.'Lj 
Giertifalcme  de'  Rcligiofi:  Quotiti  wlut  congregare  film  tttos , 
quonadmadum  gallina  congregat  pullos fuosfnb  alas,cr  M/«//?/?Iddio 
molte  volte  per  mezo  de  fuoi  ferui  à guifa  di  gallina  atnorof-L^» 
chiamando  gli  Rcligiofi  fuoi  figli  à Capitolo,&  à cógregarfi  infic- 
ine per  l’eletrione  de  Superiori, gli  chiama  come  fuoi  pulcini, cioè 
che  fi  jno  femplid,e  puri,&  obbedienti,  & appunto  come  pulcini, 
che  non  péfano  punto  ad  afeeder  à far  i galli , & ad  inalzare  la  cre- 
ila,ma  folo  à ricouerarfi  fotto  l’ali  della  liia  madre  amate, -per  ado- 
trinatli,  e fargli  fapere,  che  fono  chiamati  da  Chrifto  à guifa  di 
femplici  pulcini  à congregarli  fotto  l’ali  amorofe  della  fua  protet- 
tionc,fcnzaftenderpur  vn  ala  ai  volo,  ma  lafciaril  tutto  alle  fuc 
fecrete,  &altedifpofitionidiuinc,  c non  à far  l’aquilc  amiche  di 
preda, e di  Regno, e d’imperio/rercàdo  pulcini, cioè  ,depcdcnri  di 
gran  femplicità,&  ignoraza,  per  trahcrli  fotto  le  loro  fpatiofe  ali, 
& à ricouerarfi  fotto  la  loro  intcreflataprotcnionc,  & in  quella 
maniera  haucre  vnacoda  di  depèdenti,come  fc  voldfcro  porrare 
la  ruota  della  loro  fortuna , à guifa  di  palloni , in  vna  occhiirta , c 
bella  coda,onde  à quelli  gli  può  dire  Iddio.-  Qnotics  volai  cogrega - 
re  vosfìlios  mees , qiiemadmodu gallina  congregai  pnlles  fuos  fnb  alisy 
no  lutili:  e poi  foggiongerli  : Ecce  rtlinquetur  vobis  domtis  vejlra 
deferta  .-però  ecco,  che  non  hauendo  voluto  ubbidirmi,  & humili 
ricoucrarui  fotto  l’ali  della  miaprotertione»ma  fotto  quelle  della 
voftra  ambitionc,c  fuperbia,ia  voftra  cafa  rimarrà  defertata  di  pa- 
ce^ fraterna  concordia, e non  verdeggierà, ne  fiorirà  in  cflà  quel- 
la pura  oflcruanza,c  difciplina  regolare, che  fi  richiede^  co  quel- 
la milète  obligati  rutto  il  tempo  della  voftra  vita . Dunque  per  1* 
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adcpimcnto  delle  voltre  obligationi,e  per  vinere  fecòdo  la  vollra 
vocationc,e  profelfione , £>ui  mator  ejlinter  vosfiatficut  minor , e 
Tempre  còfiderate,che  in  medio  vcftrofam  tanqul  qui  mtnijtrat  &C 
in  quella  guifa  bella,  e fccóda  di  virtù,  c de  frutti  celefti  cóparirà 
la  giurifditionc  de’  Superiori  auanti  gli  mici  diuini  occhi,  e quelli 
del  Módo,al  quale  vi  ho  dato  per  lume  di  eflempio,  c di  dottrina. 

Che  multiplicstigU  Religiofi  de  nono  effer  muli  ip  liciti  incogli 
ejf ’TUAnti  dell a loro  propri a profeflìone  » e Regol  a . E dell 4 
UroritirAtc^zA,  & Ejf  empio. 

5.  IH. 

L’Angelico  Dottor  San  T omafo  prouando  molto  effer  necefi  1. 

faria  la  multiplicità delle  Religioni,  porta  quella  ragione,  e 
ditc:Lo  flato  della  Religione  nóelTcndoaltro  che  vna  ftrada  rct- 
tiflìma  alla  perfcttionecó  tanticeldli,  e fuaiii  (limoli  per  l’afcefa, 
e per  il  felice  arriuoalladclitiofa  sòmitàdi  quel  Ia;5c  vna  Scola, & 
vnadifcip!ina,con  la  quale  lì  arriua,ò  fi  può  peruenirealla  perfet- 
rionc  della carità;ma  cfsédo  più  atti  di  carità, e più  e diuerfe  ope- 
re di  detta  virtù , & efcrciti  j di  perfettione , ne  quali  elfi  Religiofi 
diuerfamente  fi  polfono  occupare,^  cfercitarfi,fù  anco  cerume  - 
tc  cóuenientilTimo,che  le  Religioni  foflero  più,  e moltiplicate, le 
quali  tutte  conucnendo  nell’  vmeo,  vltimo,  c potilfimo  fine  della 
carità  fecòdo  varij  precetti,c  cerimonie  Regolari^  d inerii  efcrci- 
tij  religiofi,  folfero  fra  di  sè  di(linte,efidicelfcropiù  Inflittiti  di- 
flinti.H  necelfario  di  adoprar  frequétemctcringegno,che  è il  vo* 
mere  laureato  della  millica  vigna  dell’anima  per  coltiuar  la  virtù; 
perche  la  ruginc  sii  l’ingegno  no  è luflro,e  bellezza,  madefformi- 
tà,  c brutezza;  ma  così  è,  che  vari) , e diuerfi  fono  l’ingegni  degli 
huomini,  varie  fono  l’inclinationi , e nò  fono  in  tutti  le  medefime 
forze.  Vno  può  fare  vna  cofa,c  non  l’altra, è atto  ad  vn’efercitio,  e 
nò  all’altro.Vno  appetifee  la  lolitudine,e  di  far  cò  Dauid  il  palfere 
folitario;  ma  l’altro  fi  rallegra  come  colomba  di  farla  fua  diinora 
firà  la  frequenza  de  gli  huomini,  e di  nidificare  nella  millica  pie- 
tra Ornilo  per  l'altrui  vtilità  fpirituale.  Vno  legge,  e porta  talen- 
ti di  farii  Macltro,  e di  renderli  accefo  lume  al  Mondo  fopra^» 
gli  lette  candelieri  d’oro  delia. Chicfa  vniucrfalc;  l'altro  più  vo- 
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lcnt ieri  ftà  meditando , & orando , Se  inclina  di  far  l’Aquila  nelle 

altezze  della contcmplatione,c  di  far  l’officio  di  Maddalena,  e j 

ftringerfi,Sc  vnirlì  con  Dio  con  i capelli  di  diuoti,c  fanti  penfieri . 
V no  hà  il  pefo  dell’amore,  che  lo  inclina  ad  abbalfarfi  à farl’olfi- 
cio  di  Marta  con  la  vita  attiua}  e l'altro  nell’vna , e nell’altra  infie- 
r h me  cfercitandofi , và  imitando  quelli  quatro  Santi  Animali , che» 
i8.Wf  ' ’*  vide  il  Profeta  Ezechicl,  quali  nell'affaticarfi  in  traher  ìlmacfto- 
fo  carro  di  Dio  ci  lignificano  la  vita  attiuaje  con  elfer  inficme  tut- 
s.Grtg.  tu.  ti  pieni  d’occhi,  totum corpus ocults plenum , c con  le  penne  diftefe 
jtr  fecondo  San  Gregorio , ci  efprimonoil  volo  alle  cofc  cclcfti , 

trefb.  elfi  ci  limboleggiano  la  vitacontemplatiua . 

li.  La  Spola  di  Chrifto  Santa  Chiefa  fembra  dimoftrarfi  nel  pri- 
mo capitolo  de  Sacri  Cantici,  fecondo  il  fcrìfo  milHco , Se  allego- 
rico, quali  fen za  vergogna,  erolforc,  mentre  contra il  coftumc 
delle  donne  honefte , e vereconde  fubito  li  fpiega  di  ambire  il  fuo 
celefte , e diuin  fpofo , e fenza  ninna  prefattionc  di  parole,  .•> 
.CMitfi.i-  gjj  chiede  il  fuo  fpiritual  baccio,  dicendo;  ofculetur  mc~> 
ofculo  oris  fti . Già  fi  sà , che  con  l’vnione  delli  due  labri  dell 
bocca  fi  forma  il  baccio.Nelli  due  labri  della  fanta  Spofa  contem- 
pliamo figurate  le  due  vite  attilla,  c contemplatala;  enellidue 
th  „ del  fuo  diuin  Spofo  Giesù  Chrifto  gli  due  fuoidiuini  precetti, 
}9.  cioè,deiramordiDio,edelproflimo:  Diliga Domtnum De unz-j 
tuum  ex  feto  corde  tuo,&  in  tota,  anima  tua , & in  tota  mente  tua:  Hoc 
efi  maximum , (jr primum  mandatum  . Secundnm  autem  finitici 
ejì  buie  : Diliga  proximnm  tuum  Jicut  teipfum . L’amore  di  Dio 
ci  lignifica  la  vita  contemplatala , c quello  del  prolfimo  la  vit.u* 
attiua.  Ma  così  è,  che  li  come  ne’ due  precetti  dell’amor  di 
Dio,  c del  prolfimo  ftà , econfifte  laperfettionc  di  tuttala^ 
M*tth.  ii.  legge  : ]»  bis duobtts mandata vmuerfalex pendei , & Prof/hcta: 
così  nelle  due  vite  attiua,  c contemplatiua  aflieme  vnitc_j 
flàlapcrfettione  Euangelica,  Se.  Apoftolica.  Però  la  Spoft_* 
Santa  Chiefa  ebria  di  fanto  amore  verfo  il  fuo  diuino  Spofo , rice- 
ucndo  da  elfo  il  baccio  miftico,  e fpirituale  con  gli  due  labri  vniti 
delti  due  fuoi  duiini  precetti  dcH’amore  di  Dio,  e del  prolfimo;  Se 
clladefiandol  ì perfetta  ofleruanzadi  quelli  ne’ fuoi  figli,  gli cor- 
nfpondecon  dargli  il  baccio  con  gli  due  labri  vniti  delle  due  vite 
attiua, c contemplatiua, neU’vnionc,  Se offeruanza  delle  quali 
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confitte , come  habbiamo  detto , la  pcrfcttionc  Euangelica , & 
Apoflolica . Donde  potiamo  dire  à lode , e gloria  del  fommo  Id- 
dio , che  la  Spofa  Santa  Onda , bacciando  con  gli  due  labri  vniti 
delle  due  vite  attilla, e contemplatala  il  Aio  diurno  Spofo  Giesù 
Chrifto,gli  dà  tanti  amorofi,  c fanti  bacci  quante  fono  le  Religio- 
ni , che  profettano  le  dette  due  vitejc  però  era  ben  contieniente, 
c necellario  , che  in  etta  fottcro  varie, c multiplicate,  acciò  fotte- 
manco  multiplicati  i fuoi  fanti  bacci , e reiterate  fempre  piu  l’cf- 
prcttioni  del  fuo  accefo,c  sàto  amore  verfo  il  di  lei  amato, & ama- 
te Spofo  Giesù  Chrifto. Dunque  nò  fenza  il  diuinoconlìglio.cAie 
fecrete , Se  alte  difpofitioni  vi  fono  duicrfi  Inflittiti  di  Religioni  in 
Sara  Chiefa.cò  li  quali  Aia  diuina  Macftà  hà  voluto, e vuole  efler 
feruito  per  beneficio, & cdificatione  di  etta, e fallite  di  tate  anime. 

Moltiplicate  fono  le  Religioni  nella  Chicfa,con  che  cl  la  fi  ren- 
de terribile  vt  caftrorum  acies ordinata^  e multiplicati  in  quelle  gli 
Religiofi,  dunque  fijno  moltiplicate  anco  in  etti  Religiofi  le  fante 
virtù , Se  aumentata  la  difciplina , Se  olferuanza  regolare , p rinci- 
palmcntenclli  tré  voti  effondali  da  loro  farti  à Dio  nella  folenne 
profe/fione,cioè,  di  Obbedienza, Poucrtà,c  Cattità,  clic  fono  gli 
tré  grani  doro  nel  candido  giglio  del  buon, Si  offeruante  Religio- 
fo,  il  quale  al  pefo  di  etti , appunto  à guifa  di  giglio,  inchina  il  ca- 
po,e la  mente  verfo  il  riuento,c  /limato  profondo  della  lauta  htt- 
miltà,  ch’è  il  fondamento  di  tutto  l’ edificio  lpintu.de  per  l’ottcr- 
uanza  di  quelli  ; e per  renderfegli  Alani , c per  dimoftrare , che  1’ 
adempimento  di  etti  nò  eccede  le  Aie  proprie  forze, li  contempla 
bilanciati,  e indurati  fopra  la  fiaterà,  e giogo  fuaue  della  Croce  di 
Chritto,chc  gli  dice  neU’Euangclio:  Jfut  vult  ventre pofl  me  nbne- 
get fernet ipfum^ér tollat  Crncem  fuamjfr feejttatur »te:È  fono  gli  tré 
chiodi,  con  li  quali  etto  delie  crocifigere , e mortificare  il  fuo  cor- 
po, e proprie  paflìoni,per  poter  dire  con  San  Paolo  Apottolo: 
Chrijto  confixns  fitm  cruci  : Se  acciò , effondo  con  quelli  crocifitto , 
polli  con  il  fanro  Ladro,  e con  quella  virtuofà  violenza  rubbarfi  il 
Par adifo,  che  è il  Regno  de  Cieli,  il  quale  vi m patii ur , & violenti 
rapiunt  illud. Ma  non  offeruandoli.gli  feruirano  come  le  tré  1 ancie 
del  Capitano  Gioab  nel  cuore  del  difubbidicnte,  c vano  Attalon, 
per  dargli  vn’eterna  morte . 

Primieramente  fijno  moltiplicati  li  Religiofi  obbedienti  nelle 
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Religioni.  Vide  il  Profeta  Ifaia  Iddio,  che  fedeua  fopra  vn’alto , e 
macrtofotronoaifirtito,e  corteggiato  da'Serafini,  quali  hauendo 
fei  ali , con  due  vclauanolafua  diuinafaccia  , con  due  li  piedi , c 
i/4ì*  6.  i.  con  due  andauano  volando  : Duabus  velabant  faciem  eius , duabus 
velabant pedes  eius,&  duabus volabanti  come  volcflero  con  le  loro 
penne  infocate  defcriuerlo  vero  noftro  Dio  d'amore,  e con  le  lo- 
ro ali  dimoftrareelo in  volo  à fauorirci , E foggionge  il  Profeta, 
che  tutte  le  cofe , quali  ftauano  fotto  il  diuin  foglio , riempiuano 
il  Tempio:  Vidi  Dominumfedentemfupcrfohuinexcelfum , ér  ( le- 
nti hm  : & et,  qua fub  ipfo  erant , replebant  7 empiimi . Iddio  feden- 
do con  il  fuo  fourano , & onnipotente  gouemo  fopra  l'alto,  Se 
cccclfo  trono  della  fuaChicfa,  vuole, che  quelli, li  quali  fi  fono  de- 
dicati à fer  uirlo,fti/no  fotto  di  effo  con  la  virtù  deU’vbbidienza;  fi 
che  il  fuo  Tempio,  eie  Religioni  fi/no  piene  di  Religiofi  vbbi- 
dienti;  e nell’altezza  del  trono  gli  dà  per  cfleinplarc  di  vbbidicza 
gli  Tuoi  infocati  Serafini, li  qualicantando  quafi  à Choro,.y4»c7/«v 
Sanctus,  Sanctus , fpiegauano  con  due  ali  fpiegate , al  volo  auanti 
fua  diurna  Maeftà  l’accefo  loro  defiderio,e!a  pròtezza  in  eficqui- 
re  gli  luoi  diurni  comandi  con  la  preftezza  appunto  di  vn  velocifi 
fimo  volo.Ma  di  più  in  quefta  mirteriofa  vifione  offeruo,che  quei 
Santi,&  ardenti  Serafini, hauendo  lei  ali,  con  due  fole  volammo, 
duabus  volabat , e le  altre  quattro  le  tcneuano  ritirate.^  in  fuauif- 
fima  quiete;due  alla  faccia  di  Dio,e  due  alli  fuoi  diuini  piedi,  dua- 
bus  velabant faciem  eius , & duabtis  velabant  pedes  eius;  per  adotri- 
narci,che  li  Religiofi»  che  vogliono  hauere  fpirito  veraméte  fera- 
fico , c rtar  vntti  con  Dio  deuono  efler  fempre  più  inclinati  alla_* 
quiere,&  alla  ritiratezza, che  al  vólo, Se  al  vagare,-  e fe  alle  volte  è 
neccrtaria  la  loro  vfeita  dalla  Cella,  cdalMonaftcro,  deuono 
con  lali  (piegate , & alleftitc  del  loro  cuore,  e fpirito  ftarafpec- 
tando  folo  i comandi  di  Dio  per  tnezo  de  i loro  Superiori , e non 
quelli  del  loro  capriccio,  e curiofirà  j c fe  nel  volo  di  quei  Santi 
Serafini  con  due  ali  era  anco  fimboleggiata  la  vita  attiua,  e ncl- 
laJoroquicreconlealtrequattrolavitacontemplatiua,  che  in- 
fiemevnite  ne’ Religiofi,  dimoftrain  erti  perfettione  Euangeli- 
ca , tanto  più  ciò  profeflando  , deuono  offeruare  più  quiete,  e ri- 
tiratezza , che  volo , & vfeita  dal  Monaftero  j e quando  efeono , 
hanno  da  vfeire  con  ali  Serafiche  come  inaiati  da  Dio  per  bocca 
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de  loro  Superiori , & acccfi  del  fuoco  della  carità  verfo  il  proflt- 
mo,  e del  zelo  della  falute  dell'anime,  c del  beneficio , & dell’ho- 
nore  della  loro  Religione,  e non  con  l’ali  dell’Angelo  delle  te- 
hebre , il  quale  fc  trahè  fuori  dal  Cielo  la  terza  parte  delle  ftcllc , 4. 

cioè,  de  gli  Angeli,  percondurli  al  prccipirio,  fi  affattura  anco 
quotidianamente  di  traher  tanto  numero  de  Rcligiofi  fuori  dal 
miftico  Ciclo  della  loro  cella,  e del  loro  Monaftero  per  farli  va- 
garci condurli  ad  cftingucre  il  fuoco  l'unto  della  ditiotione , Se  à 
perder  la  loro  falute . Anco  gli  Diftepoli  di  Chrifto  erano  incli- 
nati di  andar  vagando  ,•  e però  nel  tempo  della  fua  Santillana  Pal- 
fione  re  Itelo  eo , omnesfugerunt . Mà  fa  morolo  Redentore  dop-  li‘ 
po  la  fua  gloriola  Rcfliirrettione , elTendo  elfi  inficine  congrega- 
ti, entrò  a loro  à dargli  la  pace  due  volte  con  le  porte  chiufe , co- 
me fi  hà  in  San  Giouannij  duplicatamente  andandogli  con  que-  /#*».  to.r* 
fta  fua  mifteriofa,  e diuina  attiene,  ch’elTcndo  elfi  Rcligiofi 
Apoftolici , fc  voleuano  pofiedere  la  pace , e godere  la  quiete  a 
dello  lpirito,  cheall'horagli  portaua,  ladoucanopolfcdcrc,  c 
godere  tanutsclanfìs , cioè  nella  ritiratezza  dal  fecolo , c nelle  ca- 
uerneamorofe  delle  fue  diuine  piaghe.  Però  quando  Chrillo  vé- 
ne la  prima  volta  in  quel  Cóu  eneo  A poli  olk  f or  e s eff ’nt  cUu- 

fét^vbi er.xnt difapiih congregai t , Tomafo  inquieto, c mal  contcto 
firitrouauaftioridicafalcnzafpirito,e  diuorion  c:T  bonus  nó  erat 
cumeis;  e moftraua  di  non  credere  nella  Rcffurecrionedi  Chrifto, 
c di  effer  à guifa  di  foglia  al  vento  fopra  il  fermo , c ftabile  fonda- 
mento della  noftra  falute  cioè  di  haucr  poca  fede , onde  dicca-*  : 

Nifi  -videro  non  credam  : ma  ritiratofi  in  quel  Monaftero  Apoftoli- 
cojccfsò  dalla  fua  infedeltà,  c fi  rcfedifcepolo  fedele , rirrouando 
la  pacc,c  la  quiete  dell'animo fuo  nella  caucrna  amorofa  del  Co- 
Rato  di  Chrifto , mentre  ftando  con  gli  altri  Rcligiofi  Apoftolici 
vnito,l’iftelfo  filo, e noftro  R edentore  lo  ritrotiò  tsntus cltufìs . la 
oltre  il  noftro  humanatoDiofapendo,  che  gli  fuoi  Difcepoli  era- 
no quelli,  che  doucuano  portare  per  tutto  il  Mondo  la  fpada  del- 
la fua  diuina  parola  per  fargli  la  fpirituale  tonfura , & il  fuo  fanto 
Euangelio  con  la  fanta  predicanone, per  far  fpiccare  le  fue  diuine 
marauiglierper  publicarc  la  fublimc  operadella  noftra  Rcdentio- 
ne , & acciò  girando  per  tuttala  terra,non  potclfcro cadere  nelle 
trapole,e  nelle  reti  del  nemico  co  nume, e non  viaggiale  ro  con-* 
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fòfpcttOjò  titolo  di  vagabondila  di  veri  fuoi  Apoftoli , c ferui,  e 
■ che  gli  voli  del  Iorafpirito  non  foffero  con  Tali  de  gli  Angeli  del- 
le tenebre,  macon quelle d' infocati  Serafini,  volfe  , che  pri- 
ma foffero  infocati  nella  fornace  del  diuino  amore  , e riempiti 
dello  Spirito  Santo  nel  giorno  della  Pentecofte  , quando  reple- 
tftf.t.*.  ti funt omnes SpirituS Aneto  j per  infegnar  con  quefto  fuoco  di- 
urno , c lumi cclcfti à tutti  gli  Rcligiofi , che  aU’effcmpio  dclli 
Santi  Apoftoli  per  riccucrlofpirito  di  Diodcuono  ftar  ritirati , 
c lontani  dal  Secolo  j edouendovfciredal  Monaftcro  lo  dcuo- 
noportarc  , e far  fpiccarc  àgli  occhi  del  Mondo  per  beneficio 
comune  della  Oncia»  c della  loro  Religione  , cnonfargli  ve- 
dere quella  loro  vana  curiofità , e leggierezza . 
v.  Li  pomi  granati, che  per  cflfer  coronati  fono  (imbolo  dc’Regni, 

e Rcpubiichc  ; c li  grani  di  quelli , che  figurano  gli  fudditi,fono  &ì 
bene  incili,  e nelle  loro  porporate  vifeere  ordinati,  che  non  cl- 
eono fuori  fe  non  quando  Iddio,  e la  natura  gli  dà  nella  claufura, 
c recinto  della  feorza  lapcrture,  e l’vfcita . Le  Religioni  fono  gli 
miftici  pomi  granati  della  Santa  Chiefa  figurata  nella  Spofa  de’ 
gacri  Cantici  j e fono  coronate,  perche  fono  gli  principali  corpi 
miftici  del  Regno  di  Chriftoj  c fi  dicono  anco  coronate, cioè,  ap- 
pratiate da' Sommi  Pontefici:  li  grani  ci  rapprefencano  gli  Rei i- 
giofi,incffe  Religioni  ordinati  fecondo  le  loro  proprie  manfio- 
ni  , c regole  pccfcrittc  da’  loro  Santi  Fondatori , e Prelati . 
Onde  Vgon  Cardinale,  cfponendo  quelle  parale  del  Spofodi- 
uino,  dette  fecondo  il  fenfo  allegorico  alla  fua  Spofa  Santa  Clnc- 
fa  , Emijfionet  tuo  Parodi  [ks  molar  um  fuflicornm  , dice  ; Secundwn 
vn  c*rf  qwdds  Religione  cxpotntur , mala  punica  funt  cttusClaufiraltum  , 
ìn’c.+.CMt.  qui  ( ub  ri  h tate , ausicrit  a te , ér  amaritudine  vnius  exterioris  cor- 
ticis  grotta  plurimo  puntate  candida , rubentta  miro  decor  e conti* 
nent . Ma  quelli  miftici  grani  de  Rcligiofi  rinchiufi  ne’  pomi  gra- 
nati delle  Religioni , & in  effe  collocati , & ordinati  fecondo  illoc 
proprio  luogo,  e manfionc,  non  dcuono  vlcirc  fc  Dio  per  mezo 
de’ loro  Superiori  non  gii  dà  i apertura , e la  licenza  libera,  non 
violentatadallaloro  importunità,  ccuriofi  appetiti.  Quando  Id- 
dio voleua  prouarc  la  fortezza  del  Santo  Giob,  Se  impirarc  nelle 
fpinc  delle  tribulationi,c  de  tormenti,  c pene  le  perle  delle  di  lui 
Virtù, dice  il  ceffo  Sacro  che  venédo  i figliuoli  di  Dio  per  afftfter  à 
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Sua  Diurna  Macftà, vi  era  anco  preferite  il  Demonio  fra  di  e(fi  : GUjaìn- 
Cam  venijfent  Ftltj  Dei , idefi  Angeli  Dei , vt  afjlfierent  cor  am  Do - '' 

mino  ìaJfuit  inter  eosetiam  Satan  : acni  l’ifteflb  Iddio  facendogli ub.x.o. 7. 
quella  intcrrogatione,  donde  vernila,  Vndc  venis ? egli  rifpofe:  hò 
caminato,  e girato  la  terra:  C trenini  terram , & per ambulimi  e am  : 
cilcndo  quellantico  fcrpclitc,  che  fecondo  San  Pietro  Apoftolo 
Circuit , quarens  quem  deuoret^c  che  gira  tutto  il  Mondo  per  fargli 
l’intelligenza  di  corte , & il  furbo  confegliere . Ma  perche  à que- 
lla interrogatione , che  gli  fece  Iddio , d'onde  vieni , egli  rifpofe , 
hò  circondato,  c cambiata  la  terra?  circuiui  terram , & perambula- 
w/frfw.Doucarifpondcr  più  torto:  vengo  da  tal  Regno,  dalh^ 
tal  Prouincia,  Città, ò luogo.  Dirò, che  il  nemico  diedccon  il  Ilio 
fuperbo  ardire  la  detta  rifpoftaà  Dio  5 impercioche  egli  haucua 
già  apoftatato,  c fi  era  partito  da  lui  con  fuoi  legnaci,  quali  hauca 
tirato  fuori  dal  Monaltcro  del  Cielojc  lenza  vbbidicnza,c  contra 
la  liia  diuina  volontà  volentieri  banca  girato, c caminato  la  terra, 
la  quale  gli  hauca  germogliato  quel  pomo  , con  cui  fece  prcuari- 
carc  gli  nollri  primi  Padri  Adamo,  Eua,  c rcfigli  pellegrini  per 
il  Mondo . E però  effendo  vfeito  dal  Monaftcro  celcllc  contra  la 
volontà  del  fuofommo  Supcriore  Iddio  , cnon  hauendo luogo 
apollato,  non  c marauiglia  fc  facca  il  vagabondo fopra la  ter- 
ra» dicendo:  C inumi  terram , & pcrambttlaui  eam . Così  potia- 
mo noi  dire:  Cum  veni  fieni  Hlf  Dei , cioè  li  figliuoli  addottila 
di  Dio , come  tali  fono  fra  gli  altri  li  Rcligiofi  , nelle  Religioni  , 
vt  ajfisicrent  cor  am  Domino , per  alfillcrc  à Dio  , &rà  ferii  irlo  frà 
facrichiollricon  Angelica  purità  , alle  volte  adesi  etiam  inter 
eos  Satan con  quella  vehemente  tcntationea’loro  cuori,  horsù, 
circtmexmtts terram , é'perxmbulamus  eam , per  traherli  coilj 
la  coda  lufinghiera  del  fuo  prauo  fine  fuori  dal  Monaftero  , 
c della  loro  quiete,  c condurli  à far  fcco  gli  vagabondi  j fapen« 
do,  che  mentre  vanno  caminando  la  terra,  e girando  da  vna_# 

Prouincia  all’  altra , da  vn  luogo  all’  altro  » fi  allontanano  dal  fer- 

uitiodiDio,  perdono  la  fanta  oratione , econtcmplationt a , 

tralafciano  gli  foliti  efereitij  fpirituali  , li  ftudij  facri  , e .» 

1'  aflìftenza  al  Choro  , ed  altri  diuoti  , c fanti  Minifteri  ; 
c che  fottrahendofi  dalla  prefenza,  e comandi  de’ loro  Superio- 
ri, viuono  con  tuttala  libertà  fuoi  fedeli  fcguaci  : c fe  noiu 
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balleranno  JppoRatato  dalla  Religione  caminaranno  però  con—» 
vnalicenzaimpctrataappreifo  iloro  Superiori  con  le  violenze 
politiche  dell'autorità  de  potenti,  à quali  con  mentite  Ipcciolità» 
c con  lingua  indorata  balleranno  fatto  ricorfo;  le  bene  quelli  con 
efla  loro  autorità  donerebbero  alTiftereà  i Capi  delle  Religioni 
per  beneficio  di  quelle  contra  limili  Religiolì  vagabondi,  erila- 
leiati , c dar  credito  à quelli , per  gli  quali  in  dubbio  ftà  la  prefon- 
tkmc , c non  à quelli,  li  quali  dentano  anco  dalla  rcttìlfima , e .» 
fanti  lfmu  intentionc  dclgloriofo,  eSanco  Pontefice  Gregorio  , 
il  quale  oltre  gli  altri  giulli,  c celclli  motiiii  gli  hàelfcntati  dalla 
giunldirtionede  Vclcoui, acciò viucfleropiti ritirati,  c lontani 
dalSccolo,  e non  diflcndclTero  fatto  ali  di  finto  Serafino  mano 
di huomo , e fpirito  terreno,  e fotto pretefto  di  ricorrer  à quelli , 
c con  fini  coloriti  non  andafiero  vagando  fotto  1*  ombra  del  Pa- 
Rorale.  Onde  àciafeheduno  di  quelli  facendoli  quella  interro- 
gata , che  fece  Iddio  al  Demonio  al  tempo  del  Santo  Giob , vnde 
vtnis>  che  con  ragione  potrebbe  dar  quella  rifpofta  di  quell' in- 
fernal  vagabondo  : Circuì  tu  tcrram , ér  perumbuUui  c.tr»  : mentre 
pare , che  loro  non  habbsno  luogo  determinato,  ma  che 
le  Città  »e  Caftellifijno  per  loro  vn  fol  Monaftero,  c che  faccino 
fcmbrare  la  loro  Religione  non  più  l’horto  rinchiufo  , che  dice 
Curnn  ii  Spirito  Santo  ne’  Sacri  Cantici , ma  la  definite  a G iernfalemme 

* fenza  muro  antemurale , come  predille  il  Prof  eta  Ziccharia, 

z»tcb. t.*.  gioendo;  Abfqtte mure habit  abitar  krufalem , 

La  Città  di  Gierufalemme  fù  ben  si  veduta  da  San  Giouanni 
jfte  xi. Euangelilla  nella  fua  Apocalilfc  con  dodeci  portc:trè all’ Aulirò, 
tré  all'Aquilone,  tré  all'Oriente,  c tré  al  l’Occidente  : Ab  <^AttJìro 
forti,  trts  ab  Aquilone  forti  tres , & ab  Oriente  forti  tns  y & ab 

Qccafu  forti tres;  Maliconlìderiperò,  che  quelle  porre  erano 
Rate  ini  collocate  da  Dio  per  l’entrata  ,c  non  per  l’vfcita.  La  Re- 
ligione in  fenlb  allegorico  è vnamiftica  Gierufalemme  , che  è 
Rata  data , c fondata  da  Dio  per  l’entrata  y e non  per  la  frequente 
vfeita  con  porte.  Se  aperture  da  tutte  le  parti  per  mezo  de  Sancif- 
funiEroi,  acciò  ognvno  entri  à quella  con  ogni  libertà  perfer- 
uitlocon  la  vita  ritirata,  c lontano  dal  Secolo , e nonpcrvfcirc 
per  ogni  picciol  motiuo,  & à vagare  ; c pure  alcuni  Monaftcri  de 
RcligioRparc  che  hahbino  le  dodcci  porte  della  Città  di  Gicrit- 

fa- 
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falemme , veduta  dall  EuangehftaSan  Giouanni , folo  per  I*  vfei- 
ta,c  perla  libertà  di cflì  Rcligiofi . ScilSole  vbbidì  ad  vnGio- 
fuè , quando  gli  fece  quclcomando , Sol  contro.  Gabaon  ne  monca-  Ufut 
ris  9 e li  fermò  nella  Aia  carriera , doueano  vbbid  irgli  anco  le  Stei- 1 1 * 
le  da  lui  veftite  di  luce,  cricamate  di  raggi  . Se  il  vero  Sole  d* 

Giuftitia  Chrifto,che  fi  feruc  di  raggi  per  penne, ne' quali  ci  por- 
ta la  vera  lalute,  acciò  con  la  luce  di  quelli  fi)  meglio  da  noi  cono- 
feiuta , come  predifle  Malachia  Profeta  : One  tur  vobis ttmentibus  MAuch.  4. 
nomen tneutn S ol infima , (fl/anitas in pennis eius : Se  vbbidì alfuo  »• 

Eterno  Padre,  fermandofi  nella  noftra  humanità  per  giubilare  » 

Se  efultarc  come  Gigante , fecondo  il  detto  di  Dauid , à correr  la 
via  di  quella  pcnofa  vita;  onde  fu  sì  veloce  il  fuo  corfo,  chela_j 
terminò  nel  norc  della  fua  giouentù , Se  arriuò  all'vlrimo  de’  fiioi 
giorni , mcntreffendo  fpeciofo , e bello pra fìltjs  hominum , fopra  py4Ì 
la  Croce  agonizando,  non  erat  fpecies  et , ncque  decor  : fi  che  fi  fcr-  //*<<» 
juò  non  folo  nella  noftra  humanità,  m'ancora  nella  morte  per 
far,  &eftequir  il  comando  del  fuo  Eterno  Padre  $ dunque  fe  hà 
vbbidito  il  Sole , dcuono  vbbidirc  anco  le  Stelle , che  fono  li  Re- 
ligiofi  dedicati  àferuirlo  per  corona  della  fua  Chiefa,  fermando-  A.te  u t 
fi  nc  facri  Chioftri , e nel  bel  Cielo  della  Religione  j c non  corre- 
re , e girare  per  le  ftrade  del  Mondo  ,&  à far  gli  vagabondi  à gui- 
fadi  vn  Caino  foprala  terra,  altrimenti  girando  vna  di  quefte  -> 

Stelle  da  vna  parte  > e l'altra  per  altra  via  pigliando  ilfuo  corfo , e 
difgiongcndofi , e fcparandofi  dalle  compagne,  fi  romperebbe.^* 
la  corooa  fopra  il  capo  delia  Chiefa,  ma  farii  loro  Corfo  perlai 
via  della  penitenza  alla  fantacontemplatione , Se  al  fommo  della 
Euangelicapcrfettione,  cftare  come  quelle  Stelle  , quando  il 
Cielo  combatteua  contra  Sifara , manentes  in  ordine , & curfu  fm , indie,  f -tu. 
fenzadeuiare  dal  retto  tramite  , &vfcir  fuori  dalla  corona  de' 
buoni , e ritirati  Religiofi . 

Sono  li  Corui  comequello  di  Noè,  che  ftanno  volentieri  fuo-  G*^‘( 
ri  dell’Arca  à cercar  curiofità , e libertà , Se  à pafeer  le  loro  ingor-  s '”i,'  ’7’ 
de  voglie , e portarfi  frequentemente  à conuittare  con  Secolari . 

Le  candide  colombe  fono  quelle , che  amano  la  ritiratezza  nell'- 
Arca ; c fe  pure  efeono  qualche  volta  al  comando  de  i Noè  de' 
loro  Superiori,  non  ritrouando  oue  ripofar  il  piede,  fanno  pre- 
tto ritorno  alla  miftica  Arca  del  loro  Monaftcro  con  quel  ramo 

di 
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di  olino  nella  bocca , la  pace  fij  con  voi,  come  tutti  vogliofi  di 
quiete , e di  pace  5 temendo  Tempre  di  perder  la  loro  purità , 
candidezza , & il  ripofo  del  loro  (pirico  frà  i diluuij  del  Secolo  ; & 
cflendo  come  li  Pianeti,  che  fono  le  più  belle  Stelle,  le  quali  han- 
no maggior  virtù  nella  propria  cafa , che  fuori  di  quella  ; onde  li 
buoni  Rcligiofi  hanno  la  cella , & il  Conuento  per  Paradifo , e li 
vagabondi  per  carcere;  però  quelli  dicono  con  Tertulliano,  au- 
feratms  care  tris  nomen  J'tceJfum  vocamus . 

Li  Rcligiofi  tentati  di  vagare,  fe  gli  loro  Superiori  li  fanno  ftar 
ritirati  appena  per  dieci,  ò quindeci  giorni  nel  Monaftero  , gli 
pare  di  (lare  in  elfo  come  appiccati , e lecondo  il  detto  del  Comi- 
co , ex  arbore pulchra  str angui  art:  e Ranno  pronti  ad  vbbidirc  all’- 
antico. Se  internai  ferpente,  àcuidiffc Iddio:  & tu injìdiaberis 
calcamo  eius  : parendo,  clic  gli  ftij  Tempre  infidiando  al  calcagno 
per  farli  caminarc  j e poi  à bere  al  fonte  Ugnato  della  Religione  , 
così  chiamata  la  Santa  Spofa  de’  Sacri  Cantici:  Fonsfignatus:  1- 
acquc  purilfimc  della  dottrina  di  Chrifto , e della  diuina  Sapien- 
za , fi  dimoflrano  come  li  cani  di  Egitto , che  bcuono  all'  acque 
del  Nilo  fuggendo;  c gli  fembra  hauere  fempre  alla  mente  quell’ 
auifo  finto  dal  Poeta  Ouidio,  dato  dal  Sole  à Fetonte  , che  do- 
uefle  tener  l’occhio  al  camino , poiché  in  andar  anche  frà  le  Stel- 
le^/-.-parendogli, che  à cami- 
nare  frà  le  Stelle  de* buoni , c virtuofi  Rcligiofi , c dinoti  fervidi 
Dio , di  trouar  il  precipito  j e però  inquieti , c mal  contenti  a_.» 
guifa  di  Caualli  auidi  alla  carriera  ftando  manicando  il  freno  lot- 
to le  redini  del  gouerno  de’ loro  Superiori,  fi  danno  à credere  di 
effer  da  ciò  nccdlìtati  ad  allontanarli  da  elfi , c di  andar  vagando 
perii  Mondo,  che  c pieno  di  trapole,  etapezzato  diprccipitij  , 
c di  portarli  da  vnaProuincia  all'altra,  edavn  Monaltero  all’al- 
tro ; e pure  hanno  appunto  tanto  bifogno  dell’alfiflenza  di  quel- 
le miftiche  Stelle , acciò  nelle  tenebre , e nella  ofeura  notte  del 
loro  Tpirito  torbido  , & inquieto  alfiftino  alla  Luna  della  loro 
pazzia . Ma  quelli , che  per  lo  più  Tono  di  proprio  capo , non  vo- 
gliono altre  Stelle , che  gli  affilano , e Tentino  di  fauij  confeqlicri, 
e direttori , che  quelle  della  coda  dell’infernal  Dragone , che_j* 
vide  San  Giouanni  nella  Tua  ApocalifTc,  amiche  di  far  ferranti  , 
c di  fuggerir  precipiti; , Se  eterne  cadute , e di  far  parere  à quelli 
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mefehini  le  lucciole  , & i vermi  lucenti,  c volanti  delle  loro 
diaboliche  fuggeftioni  la  lucerna  del  Verbo  , e della  verità 
Euangelica. 

Di  più  Sembrano  tanti  Mercurij  con  l’ali  al  capo,  &à  gli  pie-  IX. 
di,  mentre  fecondo  eh' elfi  vanno  volando  con  li  penficri  per  il 
Mondo,  &àdilfcgnare  viaggi,  &vfcitedal  Conuento  per  lo- 
ro particolari  interelfi,  e molte  volte  fotto  pretefto  di  diuotione, 
c di  giouarc  al  profilino , pare  che  habbino l'ali  anco  à piedi , e a 
che  voglino  darli  al  camino  come  à volo,  per  porre  in  efecutione 
i voli  della  loro  mente  inquieta,  e quelli  viaggi, che  haueano  dif- 
fegnato  di  fare.  Ma  le  penne  di  alcuni  Superiori  fono  troppo  faci- 
li à dargli  quello  curiofo  volo , douendo  cfli  farle  volare  ibpn_« 
la  carta  più  torto  perftringerglilc  liccntiofc  ali  , & imponcr-- 
gli  la  necclfaria  ritirata , che  donargli  forze  al  volo , & à cami- 
narc  con  piedi  di  Mercurio,  e di  curiolò  veloce  j c fé  gli  Prela- 
ti foni  Soli  miftici  nel  bel  Ciclo  della  Chiefa,  denpno  anche  ^ 
fpefle  volte  vifitare  per  il  Zodiaco  della  Religione  le  loro  Stelle  , 
cioè  gli  loro  fudditi , fe  (tanno  ritirati  nelle  proprie  cafe , c Mo- 
nafteri , ò pure  fe  fono  erranti  ; c fe  non  porto  no  portarli  con  la_^* 
loro  prefenza , faccino,  che  le  loro  penne  gli  fino  tanti  raggi 
per  portargli  la  fallite,  & famtas  Jitin  penntseirum  ; egli  dij-^.  , 
no,  e mandino  qtieftaluce,  ch’ertendo  infermi  di  mente,  ’4' 

difpirito,  fe  vogliono  curarli  denono  ftar  ritirati  in  cafa  , e j 
non  andar  vagando  contro  la  comune  regola  de  Medici  . Iddio 
dando  fopra  il  fuo  maeftofo  carro , che  deferiue  il  Profeta  £ze-  u 
chicle,  tencua  talmente  in  freno  quelli  quattro  Animali , che  l90,t‘ 
gli  traheuano  il  carro,  che  fe  bene  portalfero  le  ali , evi  fode- 
ro tra  di  erti  1'  Aquila  velociflima  nel  volo  , & il  Leone  di 
rapido  corfo  alla  preda  , non  (i  dice  però  nel  Tcfto  Sacro  , 
che  (piegartero  il  volo , e fi  dafiero  ad  vna  veloce  carriera  , ma 
che  folocaminartcro  : Cumque  ambular  ent  <^inim.tlix  : E face»* 
nano  quello  camino  folo  al  cenno  del  loro  fourano  Signore , c 
trafportati  dallo  fpirito  di  vita  , non  allontanandoli , nè  fpic- 
candofi  punto  dal  carro  , ma  ftando  vbbidienti  > e trahen- 
dolo  fenza  querelarli  della  fatica  , c di  efler  fra  le  redini  f 
c fenza  libertà  . Li  Superiori  , che  tengono  in  luogo  di 
Dio  , c prefedono  fopra  il  midico  carro  della  Religione^  , 

quan-  ^ 
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quando  terranno  in  freno  li  loro  fudditi  con  le  redini  delle  leggi , 
e della  loro  autorità,  e gli  faranno  acquiftarc  lo  Spiritodi  Dio, 
& il  filo  diuino  amore  con  la  pratica  delloratione , & de  gli  efer- 
citij  fpirituali  ,con  che  fi  rendtno  vbbidienti  alli  toro  comandi  , 
fe  bene  follerà  animali  con  le  ali , non  fpiegaranno  però  il  volo  , 
nè  andarannQ  vagando,  ma  daranno  ritirati  fotto  il  giogo  foaue 
dell’vbbidicnzaàtrahcril  miftico  carro  della  Religione  , cfolo 
caminarannoal  mottodelle  redini  perefequire  gli  loro  ordini  , 
e condotti  » e guidati  dallo  Spirito  di  Dio  , c dal  filo  diuino  amo- 
re ; nè  con  altre  ali  volaranno  fe  non  con  quelle  deirorationc 
c della  contemplatione, con  efiè cercando  la  vera  quiete,  edi- 
,/si.  }4. 7.  cendo  ogn*  vno  di  cflìcoa il  Profeta  Dauid  : VoUbo^  & rcquìcf- 
c.tm . 

x Li  Rcligiofi  vagabondi  fono  à gurfit  di  pulcini  fpennati,  che_j» 

vftiri dal  nido,  il  loro  vfrirc  è cadere,  il  loro  cadere  è perire  > c 
la  loro  Religione  è come  amorofa  gallina  in  quel  fenfo  che  dicea 
M»nh.  i).  di  sèfteflo  il  noftro  Redentore  nell' Euangciio  : JQ umadmodum 
galli n.t  congregai pullos ftmfub  alas  mini  flit  E gli  loro  buoni  » 

e zelanti  Superiori  vorrebbero  pure,  che  ftaflero  ritirati  fotto  1' 
ali  della  loro  Madre  Religione , ma  elfi  non  vogliono,  e tentano 
à più  potere l’vfcitc frequenti.  Fù  vn  Pallore  , che  interrogò 
vna  volta  vn  certo  chiamato  Titiro, dicendogli  rChiticauò  dal- 
la Patria,  chi  ti  fece  andar  pellegrino,  eviuer  forefticrc  in  ftra- 
Apud  Pt-  nieri  paefi  , £/  qttx t tutta fitit  Romani tibi  canfa  vtdendi  ? rifpofc_j> 
ifirti.  Titiro,  tedio  di  fchiauirudine  mi  fcacciò  fuori  dal  nido  della  mia 

patria , & amoi  di  libertà  mi  portò  à viuere  in  paefe  ftranicro.  Se 
d alcuno  nellìfteffo  modo  fi  facerte  la  detta  interrogata  ad  vn_* 
Religiofo  ,che  ftà  quafi  femprc  fui  girare, c vagare  , e chefinal- 
mente  fi  porta  à vedere  la  Città  di  Roma  , dicendogli  : Chi  ti  ca- 
llo dalla  cella , e daYacri  Chioftri?chi  tieccitòad  andar  profugo, 
e pellegrino,  &à  viuere  con  quel  facrohabito,  e con  quelle  in- 
fcgnedipenitcnte,cdifolitarioin paefè ftranicro , & ijax  tanta 
futt  Rota  am  ttbt  ciuf  a vidcndt  f equalcaufa  tanto  importante^ 
ti  fpinfc  di  andare  à veder  Roma  ?Rifpondercbbe  -tedio  difehia- 
uitudinc  fra  i facriChioftri , c frà  i prelfidi  j delle  leggi  della  mia 
Religione,  amor  di  libertà,  vana  curiofità,  e per  rirrouar  in  Ro» 
maloccorfo,  cprotettione,  echi  con  vna  penna  mi  allunghi  le 
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ali  al  volo , Se  à prolungare  per  altre  parti  del  Mondo  il  viaggio  , 
& vn’Ercolc  Romano  ( mentre  mcncftauonelMonaftcrocome 
vn  Tefeo)  il  quale  mi  Terna  di  liberatore,  e mi  fuelli  dal  fafifo  del- 
la foggettione  à Superiori , da  me  filmata  sì  dura , & afpra , e mi 
facci  viucrc  cornei  Semidei  ne’  campi  Elifìj,  ne’ quali  nulla  certa 
domus  : ma  principalmente  però  per  goder  quella  Città  da  me  .» 
non  più  veduta , c per  visitare  quei  Santuari) , c quei  luoghi  facri 
da  me  molto  ftimati  psiche  il  mefehino  fotto  quelli  veli  inoltra 
di  voler  vedere  Santuari),  Copra  quelle  prctiofe  coperte  tenta  di 
far  comparire  ricami  di  dcuotione  ; e poi  con  il  bordone  di  pelle* 
grinoandarà  cercando  di  viuere  fotto  l'ombra  foaue  di  qualche 

{>otente , c di  qualche  CollolTo , ò di  vn  Mercurio, che glinfegni 
a llrada , & il  viaggio  con  la  mano  dillefa  alla  penna,  & à fcriuer- 
gli  lettere  di  raccomandatione , Se.  anco  alle  volte  per  andar  Colo, 
c cod  maggior  libertà . Et  alcuni  Superiori  amici  di  regno , 
non  di  regolar  olTeruanza  non  imitano  Giesù  Chrifto,  che  man- 
dò gli  Cuoi  difccpoli  à due  à due  : Et  mifit  illoi  binos  in  tmnem  Ci - 
uitatem , & locum  : mentre  molte  volte  fepza  caufa  vrgente  man- 
dano dclli  loro  Religiolì  foli  in  omnem  Ciuitate/n , & lucri  w:  e fc  j 
non  li  mandano  permettono  però,  c tollerano  per  loro  negligen- 
za graue , che  così  vadino  con  ainmiratione  del  Secolo . E le  l’- 
Angelico Dortor  San  Tomafo  foleua  dire,  che  il  Monaco , Se  il 
R cligiolo , che  camma  Colo  per  le  Città,  v Cartelli , c per  il  Mon- 
do, c vn  Demonio  folitario . Monachili  folus  incedati  efi  Damane 
folitariui , dunque  quel  Superiore , che  li  manda  così  foli , c len- 
za compagno  fi  potrà  fargli  chiamare  Capo  di  quelli  Demoni) 
folitari).  Il  Prcncipc  delle  tenebre  come  Supcriore  delle  tarta- 
ree legioni , mandò  vn  fuo  Demonio  folo , e lenza  compagno  à 
girare,  c vagare  per  tutta  la  terra,  il  quale  rifpofeà  Dio,  che  gli 
chiedeua  d’onde  veniua  : Circuirti  terram , cr  per  ambulata  e am : 
E quello  Demonio  fu  quello , che  portò  tante  piaghe,  tormenti, 
e pene  al  corpo  del  Santo  Iob  . D’onde  rertino  addottrinati  quei 
Supcriorijche fono ucll’accennato  difetto,  à non  permettere, che 
li  loro  luciditi  vadino  Ioli  per  il  Mondo,  perche  alcuni  di  elfi  final- 
mente fi  portaranno  come  Demoni)  folitari  à ‘dar  piaghe  , tor- 
menti, pene,  c guaiti  al  corpo  miftico  della  loro  Religione  j e fo- 
no limili  anco  à quel  Demonio , che  fojo  girando  per  il  deferto , 
1 ! ardì 
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ardì  di  tentar  1‘ifteffo  Chrifto  noftro  Redentore,  chiedendogli  , 
che  gli  tramutale  le  pietre  in  pane  ; pcrch'cflì  dilettandoli  di  va- 
gare , non  vorrebbero  nel  deferto  della  Religione , e lontano  dal 
Secolo , nè  pietre,  nè  fabriche , nè  claufura,  che  gl'impedilTero  1- 
vfeita , c la  libertà , ma  ben  sì  con  il  pane  di  Chrifto , cioè , con  le 
Zetie/^xo  limoline,  c con  le  rendite  del  Monaftcro  andar  viaggiando  foli , 
c godendo  la  libertà  fenza  che  compagni  li  pollino  correggere  , 
e tener  in  freno,e  fenza  temer  quella  minaccia  di  Dio  nell’Eccle- 
rhtm  Ctn  fiafte  : Vxfoli  : come  fii  ponderata  da  Tomafo  Cantipratenfe__j> 
%'umc.  li  huomo  di  gran  fapienza,efpcrienza,  e Religione,  dicendo 
pur rmfo  vera fìt  hxc  fent  enfia  ; Va foli,  ego  notti,  qui  triginta  annis  ,&  co  am- 
tl.  ita f.  pbitts vices Fpifcopi in diuerfis Vrouinci/s , & Dixcefìbus tubiti , qui 
in  c,  io  .Lue.  in  hoc  arti  culo , quo  Rcligiofi  vel  foli  vadunt  in  vi/s , vel foli  mancnt 
in  cttrijs , horrtnda  mala , horrcnda fcandala , horrcndaque  per  iati  a 


freqncnter  andini , qua  numquam fujhnuiffent  adiunci o focio  , vel 
fectjftnt . Li  vccclli  di  rapina  fogliono  andar  foli  per  hauer  liber- 
tà, che  la  preda  fij  tutta  ma,  fenza  hauerla  da  diuidere  con  li  com- 
pagni. La  colomba  limbolo  di  purità,  vfeendo  fola  nel  fine  del 
c *.8. 7 8.  jjjuuj0  vniuerfale , non  ritrouaua  oue  poter  fermarli , e ripofar  il 
piede  come  di  fopra  hò  anco  accennato,  e però  fubito  fece  ritor- 
no à ritrouar  gli  altri  vccclli  fuoi  compagni  nell’Arca  : Qua  eternit 


non  inueni/fet  vbi  requiefeeret pes  eius , reuerfa  efi  ad cum  in  Arcani, 
c fuolelfcramatricc  di  compagnia.  Ma  il  Corno  vcccllo  di  rapi- 
na dilettandoli  di  andar  folo  fenza  compagno  non  più  ritornaua 
alla  clauftira  dell’Arca  : Dimifìt  Coruum , qui  egrediebatur , é“  non 
rciicrtcbatttr  : andaua  cercando  di  pafeer  folo  fc  fletto , e non  vo- 
leua  hauer  compagnia  , che  gli  potelfe  frenar  l’ingordc  fuc  vo- 
glie , e gli  fuoi  appetiti,  e lo  follecitaffe  à ritornar  pretto  all'Arca: 
voleua  poter  hauer  libertà  di  ritrouar  carnami  di  fua  fodisfattio- 


ne , c di  mangiare , e dormire  quando  gli  piacctia , e di  entrare , c 
volare  in  ogni  luogo,  & in  polli,  che  gli  potettero  clfervictati  , 
& impediti  da  qualche  veeelto  à lui  fupcriore , e di  viuere  non—» 
con  altre  leggi , che  con  quelle  del  ftio  sfrenato  appetito  : voleua 
far  il  folitario,&  inficine  il  vagabondo.  Se  le  pure  colombe  de* 
buoni , & elfemplari  Religiofi  non  deuono  caminar  foli  fuori  del- 
la miftica  Arca  del  Monaftero  per  cdificationc  dclSccolo , e per 
decoro  dello  flato , c per  confermarli  nella  loro  purità,  mólto  più 


lo 
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]o  deuono  fare  quelli, li  quali  a guifa  di  Corui  quafi  Tempre  tenta- 
no di  caminar  foli,  e non  fi  ricordano,  nè  fi  curano  di  ritornar  all’- 
Arca del  Monaftero,&  all'obcdiéza,  eflendo  imperfetti,  e più  fa- 
cili allalibertà,&à  pafcerlc  loro  ingorde  voglie, &:  a idifordinid’ 
vna  vita  fregolata.E  gli  Noè  de'  Superiori  non  concedino  quello 
grade  abufo,nè  lo  permettalo,  impercioche  hora  non  vi  fono  di- 
lituij  vniucrfali.che  gli  portino  grauc  nccclfità,  egiullo  motiuo  di 
poter  concedere  la  detta  libertà,  & in  particolar  ad  alcuni , che  à 
guifa  di  vccclli  di  rapina, c di  Corui  ingordi  fono  amici  di  preda, e 
di  cercar  pafcoli  vietati,  mentre  tutta  la  terra,  c tutto  il  Mondo  è 
pieno  di  alettamenti  del  fenfo,per  poter  naufragar  anco  gli  Semi 
di  Dio  nel  diluuio  dc4h4>erditione.Però  il  Religiofo  fi;,fecondoiI 
detto  di  V)MX\àift(»t  paffer foli  far ius in teelo^ cioè, nel  Monaftero,  pj4i.101.it 
c nella  cella  ad  orare , e contemplare , & à ftudiare  la  fapienza  di 
ChriftojC  non, come  dicca  l’Angelico  Dottor  S.Tomafo^/fw  De- 
mon [oh tarìus  per  le  ftradc  del  Mondo  vagando , c viaggiando.  E’ 
già  antico  l’vfo,che  li  Religiofi  vadino  non  foli,  ipa  con  il  compa-  Cornei.  « 
gnodelmcdefimolnftituto;  onde  dice  Cornelio  a Lapide,  che  c'  4* 
d’ ordine  d’Vrbano  Vili.  Sommo  Pontefice  vfcì  fopra  di  ciòvn 
Decreto  , e con  sì  Tanta  legge  ad  imitatione  di  Chrifto  noftro 
Redentore  CMifìt  illosbinos . Et  il  Concilio  Latcranenfe  deter-  coite. un „ 
mina,  cheli  Religiofi  Regolari  non  deu  ino  habitar  foli  nelle  .»  r™ùwlH*h 
Ville, Cartelli,  cParochie,  mane’Conucnti;  ATe  inter facula-  c»p.  uonf 
res,  dice  egli,  homines  fpiritualium  ho  flint»  conjhctnm  expenan-  ,bi‘ 
tur . ’ ' 11  ’ ' . 

Mapotiamo  darli  alle  lagrime,  StàitrcniconilSantoProfc-  xi, 
ta  Geremia , e dire  di  alcuni  Religiofi,  che  fono  le  miftiche  pie- 
tre del  Santuario:  Lapidei  S.tncluartj  dtfpcrfìfunt  tn  capite  omnium 
fiat  carimi  : Onde  girando  fopra  la  terra , e vagando  da  vna  Città 
all’altra,  e per  tutte  le  piazze,  efeparandofi  da  gli  altri  ritirati, 

& clfcmplari , non  fono  buoni,  nè  atti  per  l’cdificatione , Siti- 
le della  Chicfa,cdcllaJoro  Religione,  mafonocome  quei  mac- 
toni , & coeli  luterei  nella  fornace  della  propria  concupifcenza_j 
per  erger  fabrichc  di  Babel,  e di  contortone.  E fembrano  come 
quelle  rane  di  Faraone , mandate  da  Dio  per  caftigo  à queU’em-  j£X»j.».7. 
pio , & oftinato  Rè,  mentre  con  voler  Ilare  quafi  Tempre  in  moto  fjai,  i©4. 
hora  in  vn  luogo, hora  in  vn’altro,  feruono  dVnaintollerabil  pia- ,0’ 
ghaallaloro  Religione  , edivn  gran  ^ordimento  di  certa  a Su- 
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periori  con  gli  rtrcpiti  f requenti  delle  loro  dimande  dì  vfeire  dal 
Monaftero,- e quello  non  poflfono  ottenere  da  dii  loro  Superiori 

f>er  la  retta  via  prcfcricragli  dalla  loro  Regola , e Conftitutioni , 
o vogliono  battere  per  falco , e per  modi  indiretti , Se  appunto 
come  le  rauc  di  Faraone  in  penar  elibus  Regum,  con  entrar  in  cor- 
te, e ne’ penetrali  dc’potenti . Le  colonne  desinate  per  foftenc- 
rc  machine,  e gran  fabriche,  e preferitale  dalle ruine,  non  dcuo- 
no  portarfi  da  vn  luogo  all’altro  fenza grande,  & vrgcntc  necefli- 
tà,nè  portoti o vagare, e caminarc, come  fc  follerò  quei  huomini , 
che  al  cieco , nominato  da  S.Marco  nel  fuo  Euaugelio , parcu.i_> 
fradicati  arbori,chc  caminalfero,  dicendo:  Video  hemines  velut  ar~ 
liani  8.14  bore  ambulantes:  ma  hanno  da  Ilare  ferme, come  quelle , che  ap- 
portano si  gran  riftoro,c  giouamento . Onde  raccorda  Lattando 
isttnt.  per  tcrtimonio  di  Euchcmcro,  e di  Ennio , che  Giouc  de  gli  anti- 
ub.v  in/it.  cj1j  [afciò  iti  vna  colonna  d'oro  Rampati  nella  memoria  de’  Secoli 
auenirc  i Gioiiamenti,  con  che  hauca  migliorato  il  Mondojd'on- 
dc  forti  il  nome  di  Giouej  làpendo,  che  fi  come  le  colonne  con  la 
loro  (labilità,  e fermezza  portano  alle  gran  fabriche,  Scaduti 
giouamento, Se  vtilirà,  così  appunto  in  vna  colonna  volle  ftabili- 
rc,  e fermare  la  memoria  de  tuoi  gioitamenti , efauori . Li  Rcli- 
giofi  fono  dedicati  a far  l’officio  di  colonne  ferme,  e (labili  per  1- 
edificatione , e conferuarionc  della  fabrica  fpiritualc  della  Chkr* 
fa,edcllaIoroRcIigione,aItrimcntifeandarannovagando,  eli 
tuoneranno  dal  porto , nel  quale  Iddio  li  hà  deftinaci , e collocati 
per  fornirlo,  per  la  loro  parte  aderta  darano  guadi,  e cagionava- 
no ruine,  e fi  potrà  dire  da  ognvno  de  Spettatori,  come  di  cof  t_# 
moftruofa,  edi  terrore  : Videe homines  non  (blamente  velut  arbo- 
res , ma  ancora  velut  columnas  deambulante , fenza  haner  bifogno 
de’Sanfonijchclc  vadi  crolando  , e portando  da  vii  luogo  all’al- 
tro;e  fenza  feorger  in  erti  memoria  de’ Giouamenti, Se  vtiIità,con 
quali  habbino  portato  megf  ioramcnci  alla  Religione , ma  ben  sì 
memoria  de’ danni , e macchie , epa  che  Hanno  deteriorata , Se 
offcfole  fue  bellezze . 

xn.  Ma  finalmente  quelli  ingannati  Religiofidoppo  batter  termi- 

nati li  loro  viaggi , e giri , ridonandoli  afi’vltimo  termine  de’  loro 
giorni , potranno  con  gran  confufionc  valerli  di  quelle  parole  di 
Tito  Impcradorc:  Amici  die  pcrdidimusibzbbhmo  perduri  i gior- 
ni, ch’crauamo  tenuti  d’impiegare  nel diuinfcruicio,e  nelTaiccn- 
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derall’Euangclica  perfezione,  in  vagare,  e girare  per  il  Mondo 
fotto  prctefto  di  neccllìtà,di  dcuorionc,  e di  giouar  ad  altri  fenza 
la  pura  offcruàza  della  noftra  Regola, c profeffionerhabbiamo  la- 
feiata  la  fama  oratione.pcrchc  mctre  ci  auifa  Chrifto  noftro  amo- 
rofo  Redentore, C«  annerii  intra  in  cubiculi!  tuu^ér  clanfo  oftio  ora 
adPatretuum ,noi  habbiamo procurato  d’hauer  Tempre  la  porta 
aperta  per  l’vfcita  dal  Monaftero,e  per  vagarerper  ftrada  habbia- 
mo perduto, e fmarrito  lofpirito  della  diuotionc,  & habbiamo  ri- 
trouatoquelIocattiuo,cheaffliggeua,ctormérauaiIRèSaul;.E>  t R if 
exagitabat  eu  fpiritns  ncqui,  come  fi  ha  nella  Sacra  Scrittura^  cui  I4. 
più  habbiamo  dato  orecchic,che  al  mifticoDauid  del  noftro  Re- 
dctorc,mentr’cgli  con  la  fuauiflìma  mufica  della  fila  diuiiu  grana 
haucdoci chiamati  dal  Mòdo  nel  porto  ficurodella  Religione,  ci 
hà  ancochiamati , Se  illuminati  a fcacciar  da  noi  quello lpirito  di 
tencbre,c  di  perditione,chc  ci  hà  sépre  retati  ad  vfeire  da  si  buo- 
no, c felice  porro , Se  a portarci  a pericolare  la  noftra  falute  fuori 
nel  mare  del  Secolo.E  fc  al  folito  coll  urne  de  gl'huomini,  rifletto 
Chrifto, che  dice  neU’Apocalitte: Ecce fio  ad ojhù^ér pulfo-A\x\.\c[Xc  J lo> 

fpelfc  voice  battuto  alla  porta  del  Monaftero , per  portarci  le  Aie 
folite  gratie, quali  sépre  ci  haucrcbbc  rirrouati  fuori  di  Cala.  Ma 
intédendofi  le  dette  parole  più  propriamente, cioè, in  fenfo  mifti- 
co,  tropologico , c morale , battendo  il  noftro  amorofo  Iddio  alla 
porta  del  noftro  cuore  con  gli  dolci  colpi  delle  lue  dittine  infpira- 
tioni, acciò fuggilfimo  le  vfeite  frequéti  fuori  dalla  porta  del  Cò- 
uento, quali  mai  gli  habbiamo  rifpofto.Trà  le  cagioni  per  le  quali 
fi  fiamo  dilettati  di  vagare, c di  perder  il  tcpo,c  di  pafeer  la  noftra 
curiofità,vna è, perche  hauendo  ritti  li  piedi  delli  noftri  affetti  nel 
Mondo,  c nò  drizzati  con  la  nudità  diquclliacercarc,&abbrac-  ZmU. |.t.j 
ciare  come  tanti  diuoti  Moisè  il  miftico  Rouetto  del  noftro  amo- 
rofo Crocififto  Gicsù  Chrifto, che  arde  d’amore  verfo  di  noi,c  no 
fi  consùma,habbiamo  sì  facilmcte  adoprato  li  piedi  del  corpo  per 
portarfi  a parenti, a trattar  volentieri  intcrelfi  de  Secolari,  che  no 
ci  cóueniuanOjà  fondar  amicitic  lontane  dal  Ciclo,  e dalla  noftra 
profcflìonc.a  frequétar  cafe  con  poca  edifìcatione,  & honcftà,  Se 
a fodisfarc  gli  noftri  immortificati  fenfi . E fe  il  Mondo  è vn  finto 
Dio  Rumino  da  capo  a piedi  tutto  poppe  per  pafeer  gli  fuoi  affa- 
mati, Se  allenarli  a fuo  modo}c  Ascondo  il  fuo  genio, c vitiofa  incli- 
nationc, facilmcte  habbiamo  lafciato  il  late  fpirituale  della  noftra 
- - Pp  a Ma- 
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Madre  Religione,  e fi  fiamo  dati  a pafcerfi  alle  poppe  di  quello, Se 
a'  Tuoi  fonti  l'cnza  temer  punto  il  veleno  del  fuo  late , che  è fenza 
càdidezza,c  purità.Et  hora  fe  bene  fiamo  nella  vecchiezza, e ver- 
fo  gl’vltimi  periodi  della  noftra  vita,  c penando  fra  infermità  non 
habbiamo  però  perduta  la  fame  del  detto  late , c l’appetito  di  va* 
gare  ; c come  il  fuoco  ancorché  quali  eftinto  non  hà  però  eftinto 
l’appetito  delle  ftope,c  della  paglia,  efscndochc  con  ogni  fua  pic- 
ciola  fauillafi  può  cò  quelle  riacccderj  ò a guifa  del  ferro,  il  quale 
ancorché  vecchio,e  ruginc  nó  cefla  di  lafciarfi  trahere  dalla  cala- 
mitatila quale  è sì  vehementemòte  indinatojonde  conofciamo, 
che  per  hauer  troppo  fpeffe  volte  cercata  la  porta  aperta  del  Mo- 
naftero,cò  gran  difficoltà  potiamo  hora  ritrouar  quella  del  Para- 
difo,per  la  cui  entrata  fiamo  fiati  chiamati  da  Dio  alla  Religione, 
e con  eludente  pericolo, che  ci  fij  aperta  quella  dcH’ctcrna  perdi- 
tione,  fuori  della  quale  non  potremo  più  vfcirc,e  vagare , impcr- 
ciochc eternamente  faranno  terminaci  li  noftri  viaggi;  e però 
confufi,sùrorlodeireftrcmitàdellanoftravitadiciumoa  tutti  : 

Amici , dies  perdidimus , 

acni.  E da  quefte  manifcftc  premefle  dobbiamo.argomcntarc  nò  fo- 
rche moltiplicandoli  nelle  Religioni  gli  Religiofi  vagabondi, & 
amatori  di  libertà,!!  fminuifeono  gli  vbbidiéti,ma  che  ancora  dif- 
ficilmente in  elfi  fi  còferua  illibato  il  voto  della  caftitài  perche  ca- 
minando  con  frequenza  fra  moftri  facilmente  fi  perdono  lepro- 
prie  bellezze,  e viaggiando  con  piede  ardito  fra  le  trapolc  del  ne- 
mico comune,  e per  le  vie  lubriche  del  Mòdo,  ancorché  cò  vcfti- 
menti  di  penitenza, ritrouano  facili  le  cadute,  e frequenti  gli  pre- 
cipiti). Il  troppo  vagare  è vn  cercare  cò  il  fuoco  della  lanterna  del 
7/4Ù40.  t.  corpo  abbondanza  di  fieno:  Omnisearofenù,  dice  il  Profeta  Ifaia . 
Le  farfale  doppo  tanto  girare  finalmente  nelle  fiàme  perdono  la 
vita, e rimangono  eftinto.  Che  il  fuoco  della  fornace  di  Babilonia 
non  folo  non  Rjccafie  quei  Santi  tré  fanciulli  Sidrach,  Milach,  Se 
Abdcnago,li  quali  in  efia  Iodauano,e  bencdiceuano  Iddio,  come 
BAn.  3. 14.  afferma  il  Profeta  Daniel,  ma  ancora  cò  le  Aie  filine  inchinate  ri- 
uerifee  iloro  vincoli,  che  li  ftringeuano,  fù  vn  ftupendo  miracolo 
della diuina deftra.  Che  li  Religiofi,  quali  hanno profelfato  ca- 
ftità , e purità , voglino  vagare , e caulinare  per  la  fornace  del!*.-* 
Babiloniadel  Mondo , Se  à fondar  in  quella  amicitie  , e fami- 
gliarità con  grande  ardire,  Se  intrepidezza,  e poi  che  il  fuoco 
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della  fcnfualità  non  li  tocchi , nè  abbrtiggi , nè  gli  facci  feioglier  i 
vincoli  del  voto  della  caftità , farà  vn  gran  miracolo  ; onde  lareb- 
be  meglio,  che  ftalfcro  fedendo  fopra  i fiumi  dell’  ifteffa  Babilo- 
nia, cioè  lòpra  Tacque  amare  delle  tribulationi , c franagli  del 
Mondo  piangendole  cambiando  tra  le  fiamme  della  fua  forna- 
ce, dicendo  con  quelli  appreffo  il  Profeta  Dauid:  Super  fiumina 
Baby lonìs  illic fedirmi! , <jr fieuimns darn recordarewur Sion  . Che  P/st.  ij«.i 
Chrifto  noftro  Redentore  doppo  vn  lungo  viaggio  ftanco,c  fiac- 
co fedefle , e ripofalfe  fopra  vn  fonte , faticata!  ex  itinere  fedebat  6- 

fiefupra  fontem  , e parlaflc  a folo  a folo  fenza  niun  pericolo  di 
macchia  con  vna  donna  Samaritana  { le  benedice  il  Tcfto  Sa- 
cro, che  gli  funi  difccpol imirabantur,  tjuia  cttm  muherc  loque- 
batur)  non  èdamarauigliarfi,  perche  era  impeccabile  per  na- 
tura , e per  grada , e TiftclTo  Figliuolo  di  Dio  vnito  alla  noftr  a_* 
Immanità,  cnondi  Adamo.  Machc vnReligiofofolito di  an- 
dar vagando  con  poca  mortificationc  de’  fuoi  fenfi  , c fenza  ri- 
guardo , c con  coftumi  più  di  Mondo , che  di  Religione  , ftij  fi- 
nalmente fedendo  faticatus  ex  itinere  a parlare  a folo  a folo  con 
gran  familiarità  con  vna  donna  poco  honefta , c forfi  gran  pec- 
catrice , che  in  vece  di  acqua  gli  dfi  fuoco , e non  rcfti  macchiato, 
e non  dij  mal  odore  di  fe  ftcfTb , c non  apporti  grande  fcandolo  al 
Secolo  ? farà  vn  gran  miracolo.  E però  gli  Rcligiofi  deuonolftarc 
ritirarle  federe  al  fontefegnato  della  Religioue,  oue  non  vi  fono 
Samaritane,nia  Chrifto,  che  gli  porge  a bere  Tacque  cclcfti  della 
fua  diurna  Sapienza  per  eftinguere  il  fuoco  della  loro  fenfualità , 

& humana  fragilità . 

Sopra  il  Monte  T abor  trasfigurandoli  il  noftro  Redentore  c5  xrv. 
quella  gran  Gloria, haueua  faccia  rifplcndente  come  Sole, eli  ve- 
ftimenti  bianchi  come  neue:  Refplenduit  facies eiusficut  Sol , vefii- 
meta  ante  eius  fatta funt  alba  fìeut  nix.  Ma  come  potea  ftar  ferma,  *" 
e nel  fuo  candore  quella  neue  fenza  liquefarli  vicina  al  Sole  ? Rif- 
pondo,  che  ciò  poteua  efiere  folamente  in  Chrifto;  imperciochc 
quel  Sole  dinotaua  in  lui  quella  Gloria, e la  neue  la  candidezza,-* 
della  fua  innocenza}  Se  elfo  come  hò  detto  di  fopra,era  impecca- 
bile per  natura, c per  gratia.Ma  qui  in  terra  tri  gl’huomini  fragili 
non  può  ftare,nè  durare  neue  vicina  al  Sole  fenza  liquefarli,  allu- 
dendo al  noftro  propofico 3 e però  in  mifterio,-&  in  figuri  fopra^* 
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quel  fortunato  Monte  fparuero  quelle  marauigliofe  sébianze  da 
gl’occhi  delli  tre  difccpoli  di  Chrifto,che  ini  erano  prefcnti,cioè, 
di  Pietro,  Giacomo,  e Giouannijc  fù  vano-il  dificgno  di  Pietro  di 
voler  ini  fabricar  Tabernacoli.  Per  addottrinarci,  chequi  nel 
Mondo  non  pofTono,  nè  dcuono  li  Religiofi , rapprefentati , c fi- 
gurati nclli  detti  Apolidi,  fermar  flanze  fuori  del  loro  Monaflc- 
ro  per  goder  neue  vicina  à Soli  materiali  ,&  humani  fenza  che  fa- 
cilméte  fi  liquefacele  fi  perda,  cioè, per  godere,  e conferuarc  in- 
tatta, & illibata  la  neue  della  loro  candidezza,  e purità  nella  vici- 
na  occafionc  di  donne  adorate  dal  cieco  Mondo  come  Soli, fenza 
che  facilmente  redi  macchiata,  e fi  perdi;  onde  la  deuono  tenere 
molto  lontana  da  quei  Soli,  e ben  rinchiufa,e  cuflodita  nella  riti- 
ratezza^ fra  Sacri  Chioftrij  perche  fe  nelle  guerre  temporali,  c 
enfili, dicca  il  SauioCatone  de’ fuoiRomani,  fedendovincunt  , 
quelli  nelle  guerre  fpirituali  all'incontro  deambulando , dr  vagan- 
do perdunt ; & il  loro  caminare  farà  appunto  come  quello  dcH'he- 
dera  quafi  fempre  fopra  mine . Ma  della  caftità  de'  Religiofi  al- 
troue  ne  habbiamo  futficientemente  trattato. 

Terzo,  fc  nelle  Religioni  fono  moltiplicati  li  Religiofi  , fijno 
anco  moltiplicatigli  veri  ofièruanti  del  voto  della  pouertà , d.i_* 
effifattoà  Dio  nella  loro  folenne  profetane  j &in  quella  Reli- 
gioni , ouc  maggiormente  offa  pouertà  comparifce  , c rifplcn- 
dc,fi(corgerinuouata  qucll’antica  età  dell’oro  della  carirà  di 
Dio,  e dello  flato  Apollolico,  perche  in  effa  non  vi  è oro  mate- 
riale , nè  auidità  di  pofiedere  altro  chel’ifteila  pouertà , di  domi- 
nare le  proprie  pacioni  5 c di  hauer  per  grande  honorc  il  porta- 
re pcrimprefa  fcolpitosù  Sa  fronte  quel  detto  Apoftolico:  t_x/r- 
gtntum , dr  aurum  non  e H mihi  : & anco  perche  in  ciò  i viti)  nella 
medefimafonoforcfticri,  eie  virtù  cittadine  3 le  trafgrcffioni 
cfiliate , e l’ offeruanza  della  rcgolardifciplina  nella  fua  Sed<L_-?. 
Ma  all' incontro  per  quella  ideila  porta,  che  fe  n’cfce  la  fantu» 
pouertà  già  profeilata , fi  parte , e fe  nc  và  anco  la  regolare  ol- 
leruanzaj  perche  li  Religiofi  all’  bora  fopra  i ponti  doro  , di 
argento  , e tapezzatidi  commoditàfe  ne  padano  alla  libertà 
contro  il  voto  dell’  vbbidienza , e dalle  aperture , che  gli  dà  offa 
liberta,  cadono  nelle  fiamme  di  Babilonia  contea  il  voto  della-» 
caflità,abbruggiando  quei  vincoli  di  carità,  c quelle  funicelle 
vauj  f amo- 
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amorofc,con  le  quali  Iddio  gli  hà  tirati  alla  Religionc,c  motran- 
doli  ingrati  all’infinito  beneficio  della  vocationc  j Se  eflendo  per 
profcflioneaguifadi  vccellidi  Paradifo  per  cantar  (opra  il  fieno, 
e la  paglia  del  Santo  Prefepio,  edcllaponertàdi  Chrito  le  di- 
urne lodi , & il  difprczzo  delle  cole  terrene , Hanno  cantando  fo- 
pra  rami  d'oro  la  loro  amata  libertà.  Se  a godere  i frutti  di  quella, 
e non  quelli  della  mitica  arbore  della  loro  Religione;  piantata..* 
da  Dio  sul  corfo  dell’acque  delle  Aie  diuinc  gratiejparlando  Tem- 
pre contra  la  proprietà  in  particolare,  e contra  l’vfo  ricco, c (mo- 
derato delle  cofe , vietato  a qualfiuoglia  Religiofo  , che  hà  pro- 
fetato, c prometei  a Dio  poucrtà  - 

Il  Figlio  di  Dio,  facendo  la  Tua  amorofa,  &humildcfcefancl 
Mondo,  eleflc  la  poucrtà,  e non  la  ricchezza,  e grandezza  terre- 
na . Quella  pietra , che  fecondo  il  Profeta  Daniele  fi  fpiccò  dalle 
a 1 1 c z z e d i vn  Monte , e cadè  (opra  fa  mi  te  riofa  S tat  il  a , mot  rata 
da  Dio  al  Rè  Nabuchorfonofor,elcffe  con  il  colpo  la  terra, di  che 
erano  formati  gli  piedi  di  quella,  c che  era  la  parte  più  vile.  Se 
ignobile , c non  già  l’oro , c l'argento , e gli  altri  Tuoi  pretiofi  me- 
tallr  con  quali  nel  rimanente  del  corpo  era  fabricata  ; il  che  fù 
vn  cfprefo  fimbolo  di  Chrito  notro  Redentore  mitica  pie- 
tra, così  chiamato  da  San  Paolo  Apotolo  : Petra  autem  erat 
Chriftns:  che  defcendcndodalle  altezze  gloriole  del  Monte  .» 
dell'eternità,  clete  la  poucrtà  nella  terra  del  la  notra  Immani- 
tà , c non  Toro , c l’argento  , c le  ricchezze  della  mitica  Sta- 
tua del  Mondo,  e delle  fue  Monarchie,  e Principati y dicendo 
l’itetb  Apotolo  : Ignobiltà  CMundi  , & contemptibilia  elegie 
Deus.  Così  quelli,  che  nella  Religione  vanno  a lcrtiir  a Dio  ad 
imitationediChrito  eleggono  volontariamente  fa  fublime  vil- 
tà dellipiedidellaSratuadet'Mondo,  cioè,  la  pouertà , e lafcia- 
no  il  fuo  oro,  & il  fuo  argento  con  tutte  le  Aie  ricche  pompe  , 
c grandezze , tringcndola  nello  fpirito  con  il  facro  vincolo  del 
votofolcnnc.  Maalcuni  dic(fi  sùla  carriera  del  tempo  pata- 
ti  pochi  annidoppola  loroprofdfione>  non  imiundopiìì  ncl- 
laelettione,  & ofléruaoza  della  pouertà,  c nella  fcrmezz.i_*  , 
c (labilità  , c nella  virtùdcllapcrfeueranza  la  mitica  pietra^» 
GicsùChrito,  nella  Statua  del  Mondo  (pezzata,  eduul'_-»  , 
efràlefucruine,  c precipiti)  andarà cercando  , e mendicando 
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loro  per  farli  vn  capo  pieno  di  fuperbia,  e di  ambinone  j e T ar- 
gento per  formarli  braccia  da  abbracciare  molti  interefli,  e com- 
modi, con  che  poflinovinerà  lor  modo  > fenza  temer  punto  di 
perder  li  ricchi , Se  ineftimabili  tefori  della  diuina  gratia , lafcian- 
do  da  parte  la  terra  benedetta  da  Dio  della  Tanta  pouertà,  e fenza 
penfare , che  quell'oro , Se  argento  eflendo  daloro  ritrouato  nel- 
la (tatua  rouinata  del  Mondo , che  è appunto  àguifa  di  ftatua_* 
fenzafpirito,  per  il  polfelTo  di  quello  celTano  di  elfer  poueri  di 
fpirito,  e fi  rendono  degni  di  riceuer  i colpi  amari,  e pelanti  della 
miftica  pietra  Chrifto  per  cadere,  e precipitare  tacili  abifli  eterni. 
Et  a*quefti  mefehini , che  fono  ritornati  a ritrouare  il  Mondo , Se 
al  poflelfo  delle  fue  vanirà  , non  vi  refta  altro  che  il  nome  di  Reli- 
giofo,  c quella  cftcrna  comparfa  di  forni  di  Diojc  dal  Secolo  fono 
riueriti,e  (limati, non  come  Religiofi, ma  come  huomini  di  corte, 
c molto  pratici,  c fonili  d’ingegno  in  faper  prender  i venti  per  far 
nauigare  felicemente  vna  gran  dota  di  negotij  lino  al  loro  porto. 
Quelli , che  cauauano  le  miniere  dell’Etiopia  fi  haueuano  legato 
vna  candclla  alla  fronte  ; ma  il  Santo  Rè  Dauid  per  cauare  a se  le 
miniere  eterne  del  Paradifoportaua a piedi  la  lucerna  della  pa- 
rola di  Dio , dicendo  \ Luccrnapedtbus  rneis 'verbum tuutn , cioè  alli 
piedi  dc’fuoi  regolati  affetti,  fecondo  quel  volgato  dettoipes  tuus 
affcttustuHS.  Gli  Religiofi, quali  vanno  confinando,  e vagandocS 
Iib  erta  fopra  la  terra,  hanno  ben  sì  alli  piedi  de’ loro  affetti  la  lu- 
cerna della  parola  di  Dio,  ma  eftinta;  impcrciochefe  la  portano 
accefa  come  gli  la  porge  l’Euangelio,  c la  loro  Regola,  gli  victa_* 
grintcrcffi  del  Mondo , il  procacciarli  miniere  terrene , gli  ferite 
d’impedimento  al  curiolo  camino , e gl’inrima  la  ritiratezza , e 
l'ofleruanza  della  promeffa  pouertà  ; e poi  alla  fronte  ardita  ten- 
gono accefa  la  cera  mancante,  e fuggitila  delle  fetenze  humanc, 
e dvnafottililfima  Economia  per  l’acquifto  delle  miniere  della 
terra , e per  goder  anco  commodità  , delle  quali  ne  fono  priui 
molti  ricchi  del  Mondo.  La  fanta  pouertà  è quella  miftica , e pre- 
tiofa  drachma  della  Parabola  Euanselica , che  deferiue  S.  Luca  ; 
Et  appreso  funili  Religiofi  è tanto  fmarrita , e perduta , che  con 
tutte  le  lucerne  fi  potclTero  accendere,  c con  riuolgcre  fotto  , 
cfopratutto il Monaftero,elaloroCella, òcamera,  non  fipo- 
trebbe  ritrouare,  ma  ben  sì  ricchezze,  c commodità.  r » 
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Chrirto  noftro  Redentore  gli  hà  infegnato  a pcfcarc  alla  de- 
lira della  bella  Nane  della  Religione , inali  fono  entrati,  cioè 
dalla  parte  della  vera,  e retta  ofleruanza,  gli  tefori  colerti,  e le  - 
perle  delle  virtù  5 & erti  pefeano  alla  rtnirtra  della  innofferuanza 
gli  loro  proprij  commodi , e dallirtelTa  parte  rtnirtra  vogando 
forfi  con  remi  d’oro  procurano  di  portarli  inanzi  a pefeare  qual- 
che dignità . Quel  Filofofo  Gentile  Crate  Tebano  col  folo  folco 
lume  della  natura  difprczzando  le  ricchezze  , mentre  nauigaua 
nel  mare,  gettò  in  quello  le  fue  merci  con  quel  fauio  detto:  Ego 
1 vos  poti us  mera  am  qukm  mtrgar  a vobis  : e quelli,  che  fono  fuggiti 
dal  Mare  del  Mondo,  e fono  illuminati  da  i fplcndori  del  Cielo,  e 
ca  minano  fra  i fette  candelieri  d’oro  della  Chiefa  vniuerfale,d’on- 
de  riceuono  tanta  luce, ritornati  con  raffetto,c  con  linterelTe  nel 
medefimo  mare,  le  vanno  pefeando  fenza  punto  temere  di  rima- 
ner fommerrt nell’ eterna  perditione  , articurati  fopra  il  prctc- 
rto  di  apparenti  neceflità , e di  confuetudini  malamente  fonda- 
te, e dal  proprio  commodo  introdotte.  Defcriuc  il  Profeta-* 

Ezcchielcon  belliflima  eleganza  le  ricchezze  , potenza,  c 9 

fplendore  della  Città  di  Tiro  fotto  metafora  di  Naue,  la  quale 
cade  da  quella  gloria  , & ambitiofo  fallo  , mentre  tanto  più 
grani , c lagrimcuoli  comparucro  le  fue  ruinc , quanto  che  pri- 
ma ornate , forti , e belle  fi  vedeuano , c godcuano  le  fue  gran- 
dezze; ma  nella  grauiflìma,cfunefta  caduta  di  quella  Città,  e 
mirtica  Nane,  jgoucrnatori,  c gli  nauiganti  rimafero  talmente 
pieni  d’horrorc , c tanto  commoffi , turbati , & auifati  da  quella 
horrcnda  calamità,  c dalla  incertezza, &inftabilità  di  quel  Ma- 
re, che  quart  dipinti  di  morte  per  la  forza  del  dolore  proruppe- 
ro in  gemiti,  c lagrime}  econiidcrandodi  haucr  in  damo  con- 
fummato  il  tempo  in  negotiarc  le  cofc  del  Secolo , e di  non  ha- 
uerlo  potuto  fpcnnarc,  c Iettargli  le  fue  vclociflime  ali  per  tratte- 
nerlo a fermare , e perpetuare  le  loro  fortune , fi  coperfero  il  ca- 
po di  cenere,  già  che  era  eftinto  il  loro  fuoco,  e fi  veftirono  di 
cilicio, eflcndogli  fmarrite le  porpore,  Scabiflati  i biffi  ; onde 
dice  il  Profeta  , così  predicendo  : Et  defeendent  de  nauibus 
fuis  omnes  , qui  tentbant  remum  ; nauta  , & vniuerfi  guber- 
natores  Maris  in  terrò  fi  ab  un  t , & eiulabunt  fuper  te  vocc~> 
magna  , & clarnabunt  amare  , & fupcrucicnt  puluerem^t 
. . ' co- 


XVII. 


ItMn.ii.  6. 


Afoe.i.  i}'. 


Euth.vj', 


Et.tch.17. 

0**>. 


Digitized  by  Google 


598  Efemplare  di  Virtù 

capittbwfui},  & ci  fiere  confpergerentur  ; radent  fuper  tc  calumar»  , 
(T  accmgentur  cilitijs , é'plorabunt  te  in  amaritudine  anima  flore, 
tu  amariflimo,dr  ajfumentfuper  te  c ar me n lugubre,  & piangent  tc~>  : 
tfi  vt  Tyrus , qua  obmutmt  in  medio  mari}  ? <S>u&  in  exitu  nego- 
ti  attorno»  tnarum  de  mari  implefh  poputvs  multus  : in  mule it udirne 
diuitiarum  t turimi , cr populorttm  tuorumditafti  Reges  terra , nane 
contrita  es  à mari, in  profundis  aquarum  opes  tua  , & om  ni  s multi  ni- 
do tua, qu.t  erat  in  medio  fui , cacidtrunt , drc.  Habbiamo  velico  dal 
Profeta  parole  piene  di  luce,  e di  fapienza  -y  rapprefentandod 
h nomili  i dalla  cordili  ma  incerticndine , c dalla  con  AantiiTfma  in- 
conftanza  delle  cofe  h umane  molto  illuminati  ; e facendoci  Spic- 
care quanta  A;  t'inconAanza,  & incertezza  del  Marc,  nel  qual 
fumo , fu  Ipi  rati  do , e penando  fopra  le  Aie  onde , che  s'innalzano 
per  naufragarci,  e fepelirci,  e labreuiflìma,  e leggiera  gloria, e va- 
na aura  del  fecolo.  Ma  A offerii  ino  per  il  noftro  propoiico  quelle 
prime  parole  del  Profeta  : Et  defeendent  de  nambus fuis  otnnes , qui 
tenebant  remtim  ; che  nellHebcco  fecondo  la  verdone  del  Pa giri- 
no hanno  quello  tenore:  £7  defeendent  de  nauibUsfuis  omnes tenen- 
te} renili m ; cioè  , defecnderono  tutti  dalle  loto  naui  con  il  remo 
impugnaro  nelle  mani . Ma  perche,  vfccndo  da  quelle,  non  lo  dc- 
pofero?  forA  per  accingcrfi  di  nuouoalle  pericolofe  nauigationi  ? 
Grancofa , e molto  da  ami  raro  i hanno  efpcrimcntacole  furie , e 
tempefte  del  mare, in  elfo  hanno  naufragato  le  loro  ricchezze,  e 
grandezze,e  sù  l'orlo  delle  bochc  delle  Aie  valle  voragini  hanno- 
veduto  con  tremori, Se  horrori  di  morte  l’ vlcimo  loro  precipitio  ; 
nondimeno, dtfeendendo  dalle  loco  naui  nel  bramato  porto, non 
depongono  il  remo  » ma  lo  tengono  fermo , e Arcuo  nelle  mani , 
come  ancora  voglioA  di  folcarlo , e di  far  ritorno  alle  tempede , à 
i naufraggr,  alle  perdite^  gli  horrori,  àgli  precipiti;,  Se  à cercare 
la  morte  con  queUodentcoaH'acque  divn  mare  arrabbiato?  De- 
feendent  de  nauibus fuisomnes  tenente} remum . Molti,  nelle midi- 
che  nani  delle  loro  Città,  e delle  loro  Patrie  come  in  vna  riccha ,. 
c delitiofa  Città  di  Tiro  ,goderano  ricchezze , delitie,  luffi , 
pompe,  c fpoferano  con  quelle  gli  loro  fenfnali  appetiti , evani 
caprici;&:  alcuni  più  ricchi,  cpotentidegltalrri  (prezzando  i po- 
»cri , e la  (dandoli  penare , Se  agonizarc  in  vna  gran  vale  di  ime- 
ne, c di  pouertà,  ingranatati  o cani,  procurarono,  che  le  loro  nm- 
•*-1':  le* 
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le , & i lorocaualli,  che  non  lcntono  honorc , nc  corrono  dietro  à 
fuoi  fumi,  ina  al  fieno,  & alla  paglia,  vadino  con  freni  d‘oro,c  con 
felle , e gualdrappe  di  feta  .-perche  le  traili  de  i fotfiti  rilplcndino , 
comcfefoftenellerovnpicciol Cielo:  perche ipauimenti, quali 
con  gli  piedi  infangati,  c lordi  fi  calcano,  vorranno, che  lìjno  inge- 
mati: perche  le  mura,  come  principcflc  con  veftimenta,&:  addob- 
bi da  Ipofa  comandarano,  che  pompeggino che  le  loro  più  fpor- 
chc , e lorde  fcccic  nuotino  nell’argento , c nell'oro , c che  li  vali 
deputati  al  loro  più  vile  fcruigio  fijno  anch’clfi  pretiofi  j ma  per- 
che il  tuono  della  voce  di  Dio  s’inuia  molte  volte  con  li  fuoi  diui- 
ni  impeti  à romper  la  mota  della  vana  fortuna  de  ciechi  del  Mon- 
do: Vox  tonitrut  mi  in  rota, dice  il  Rè  Dauid:  folcando  elfi  con  que-  Tfnl.76.19l 
fte  fragili,  e difformi  felicità  il  tempeftofo,  e fuperbo  mare  di  que- 
llo Mondo  fenza  drizzare  la  calamita  de  loro  cuori  à Sua  Diurna 
Madia , clic  c la  vera  noftratraniontana , & mare,  & venti  ohe-  4- 

dinnt  a , finalmente  fcolfi , & agitati  dalla  vchemenza , & impeto 
di  molte  contrarietà,  e battuti , e sferzati  dalle  fuc  orgogliofe  on- 
de,mirano  nelle  file  valle, &r  affamate  bocche  con  horcori  di  mor- 
te le  loro  ricchezze,  e grandezze  naufragate,  c perdute;  ondc_^> 
tormentati  & afflittifeorgendo  nelle  proprie  ruine  l'inconflanza, 

& incertezza  di  quello  tempeftofo  Marc , ecco  che  con  il  cuor 
contritto  de  loroecccffi,  c pieno  di  diuotionc,  cdiceleftipcu- 
fieridefeendono  dalla  naue  della  loro  Patria,  e della  loro  Cafa, 
come  da  vna  già  caduta , e minata  Tiro , nel  porto  ficuro  di  qual- 
' che  Santa  Religione, cercando  con  le  accefc  lucerne  di  quei  primi 
femori  e cilici;  > c difcipline,  c cenere  di  penitenza  con  vn  total 
abbandono,  e fprezzo  delle  cofe  terrene. Ma  che?  Finalmente  al- 
cuni di  effi,  partati  pochi  anni  doppo  il  loro  ingrelfo,  efolennc 
profeffione , inoltrano  d’imitare  quei  ruuinati , e naufragati  della 
Città  di  Tiro , de  quali  dice  il  Profeta  Ezechiel  : Defccnderunt  de 
nauibus  fuis ornnestencntes  remum  ; perche  quando  fimo  defeefi 
dalle  loro  Città,  e Patrie  nel  porto  della  Religione  non  hanno 
deporto  il  remo,  cioè  quella  ambitione,  & auidità  alle  cofe  ter- 
rene, c quel  difordinato  affetto , conchevogauanocontr’acqua 
per  il  Marc  del  Mondo  per  andar  cercando  dclitic , c ricchezze , 
ma  lo  tcneuano  ancora  impugnato , c riftretto  nel  cuore ,-  imper- 
ciochc  ritornano  con  gran  libertà,  permcflagli  da  Superiori  dor- 
mienti, 
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micnti,  e fenza  occhi  di  vigilanza , c forfi  nel  medefimo  errore , à 
folcarc  il  pcricolofo  Mare  del  Mondo  fenza  temere  punto  gli  al- 
lettamenti delle  fuc  Sirene,  c vanomendicando  di  nuouo  le  com- 
modità,  c le  ricchezze  lafciate  fra  le  mine,  & abbandonate  nella 
loro  profeflìonc  folenne . E quelli  per  lo  più  fono  di  quelli  nau- 
fragati, ch’entrano  nella  Religione  non  per  puro  amor  di  Dio,  e 
della  loro  eterna  falute,ne  con  ali  di  Serafino  al  cuore, ma  perche 
il  Mondo  non  và  al  lor  modojonde  dalle  fue  contrarietà  sferzati, 
e da  vn  fpirito  malinconico,  e torbido  agitati  fanno  il  detto in- 
greffo, credendo  di  ritrouar  in  vn  capuccio  Chrifto  crocififlo  fen- 
za Croce , la  mirra  della  penitenza  inzuchcrata , le  pietre  del  de- 
ferto tramutate  in  pane  delicato,  il  Demonio  dormiente,  c fenza 
tentatali, le  proprie  paflìoni  incantate, la  carne  fatta  di  bronzo,  e 
tutte  quelle  confolationi,  c fodisfatrioni , che  nel  vallo  mare  del 
Mondo  non  hanno  potuto  hauerejma  s’ingannano  molto  volen- 
do erger  la  loro  fabrica  fpirituale  fopra  fondamenti  di  mele , e di 
late,efopra confolationi,  e fuaifità,  mentre  Iddio  non  hà  voluto, 
che  ne  meno  la  fua  Santa  Ghicfa  folTe  fabricata  fopra  fimili  fon- 
damenti, ma  fopra  la  miftica  pietra  del  fuo  diuin  figliuolo  vilipe- 
fo»tormentato,c  morto  in  Croce, e fopra  il  fi mgue  di  tanti  millio- 
ni  de  Santi  Martiri . Però  chi  non  viaggiagli  porta  nel  Paradifo 
ì.i».  terrcftrc  della  Religione  àguifa  di  vn'altro  Elia  fopra  il  carro  di 
fuoco  del  ditiino  amore,faciIinentc  tornerà  à ripigliar  il  palio  del- 
le cofe  terrene , che  hà  lafciato , c farà  trafgrcflore  del  voto  della 
pouertà,  da  lui  fatto  à Dio,  e perderà  le  fante  dolcezze  della  di* 
uotione,  c dell’orationc , con  che  il  Rcligiofo  afccnde  alla  diuina 
vnionc , & alla  perfetta  olTeruanza  della  fua  profdlione . Di  quel 
Leone  morto,  che  portaua  in  bocca  vn  fauo  di  mele  diflfe  Sanfo- 
ludie.  14.  ne:  De  come  dente  exiuit  abus,  & de forti  egreffa  e fi  dulctdo  . Mentre 
,4‘  v«  Religiofo àguifa  di  forte  Leone  conia  fortezza  della  diuina 
grafia  refta  morto  al  Mondo  con  morte  ciuile,&  alle  fuc  ricchez- 
zc,  & interefli,gode  il  fatio  di  mele  della  celefte  contcmplatione, 
e le  dolcezze  della  quiete  del  fuo  fpirito,-  ma  quando  appena  è 
flato  in  quella  dolce , e fanta  Morte  due , ò tre  anni , egli  rirorna 
ad  clfcr  vino  al  fccolo,  à gli  fuoi  interefli,  c vanità , & alla  pri  olie- 
ra libertà , perde  quel  fauo  di  mele , c quella  dolcezza , & fortez- 
za fpirituale , c fi  verifica  di  ert  o , che  alle  fue  frequenti  vfeite  dal 

Mona- 
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Monaftero,  & al  Mondo  anco  ex  itti  t cibus  , & de  forti  egreffct _» 
tfi  dulcedo  ; e come  Leone  vino  Tempre  aflùmàto  » & inclinato 
alla  voracità  và  cercando  pafcoli  terreni  per  contentar  gli  Tuoi 
appetiti  centra  il  Tuo  flato  di  pouero  ReligioTo  , Se  anco  fràte- 
ftamenti  ,c  codicilli , procurando Tenza  il  fauo  Tpiritualc  di  ritro- 
uar  in  qualche  Leone  morto , da  cui  egre/fafìt  dulcedo  , fatti  tem- 
porali $ quafi  fij  vno  di  quelli , de’  quali  dice  Iob  : <&, 'ui  expeci  arti 
mort era , (jr  no»  venti  cjuajì  effodtent.es  thefaurum . Gaudenti] ne  ve- 
. hementer  curn  inuenerint  fepulchram . 

Tré  gradi  di  pouertà  mettono  liSanti,  e gli  Macftridclli^» 
vita  Spirituale , Il  primo  è di  quelli , i quali  Tolo  nelTcftcrno  han- 
no laTciato  le  coTe  del  Mondo  * onde  del  Ioro'vcftimento  di  Re- 
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ligioTo  non  meno  che  del  pallio  filofoficoftà  bene  dire  con  Ter- 
tulliano, ipfe habitus  fonat , facendo,  cheTolamcnre  l’habiro 
predichi , c manifefti  pouertà , e con  la  bocca  Tonando  la  trom- 
ba di  Pietro  Apoftolo,  Ecce  nosrelnjutrnus  omnia  : ma  non  h p Matti.  19. 

hanno  laTciate  intcriormente  con  il  cuore  , e con  la  ferma  volon-  ‘7‘ 
tà;  al  di  fuori  moftrano  Spine  di  penitenza,  e nell*  interno  Tono 
pieni  di  rofe , e di  morbidezza  comparirono  con  la  faccia  TquàH- 
da,  malinconica,  e di  color  di  piombo, & haueranno  il  cuore  nell* 
oro,e  nell’argento:  neli’efterno  orano  con  Moisè  Sopra  il  Monte , 
c moftrano  di  riceuer  la  leggc,e  di  ofieruare  la  loro  Regola.c  nell’ 
interno  adorarono  il  VtecllocToro  del  Mondoeon  le  ricchezze  , 
che  hanno  laTciato.  E quelli  non  fono  veri,  ma  finti  poueri,  come 
le  gran  mótagne  al  di  fuori  tutte  ruuide,fpellate,e  coperte  di  ma- 
gro cenere , c nel  di  dentro  grauide'di  ricchezze , che  à leuarglile 
dalle  vifcerc  vi  vogliono  violenze, e gran  forzeimoncte  falfc  Tolo 
con  la  bellezza  citeriore  deU’impróto  di  nome  di  ReligioTo, ripu- 
diate dal  Sómo  Prencipe  Iddio;fembrando,che  fijno  entrati  nella 
Religione, come  s’ella  Torte  a guifa  del  pauimento  di  Tiberio  II.  il 
quale  Totto  le  Croci  germogliai^  tefori.efsendo  il  mirtico  Calua- 
rio,in  cui  Toprala  Croce  della  inortificationc,  e della  penitenza  fi 
Sacrificano  li  figli  à Dio,  e muoiano  al  Mòdo . 11  fecondo  grado  di 
pouertà  è di  quelli , che  hàno  laTciate  lecofc  del  Mondo  con  l’ef- 
fetto,e con  la  volontà, Se  anco  nella  Religione  hanno  deporta  Taf- 
. fettionc  a cofe  Superflue , portado  in  figura  di  ciò  la  tonfimi  in  ca^ 

po,ma  i’hàno  grande  alle  cofe  ncceflariejfànogli  poueri  Lazari,e  tuta  i«.*o 
nó  vogliono  sécir  cicatrici, nè  fofferir  vna  leggiera  indifpofitione. 
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ma  leni  tini  » e fuauità  ; ne  fi  contentano  di  miche,  e di  pocacofa, 
ma  vogliono  fe  potettero , vn  cantone  alla  menfa  di  qualche.  • 
Epulone  per  mangiar  almeno  qualche  auanzo  fopra  gli  Tuoi  piati 
quando  non  potettero  arriuare  à godere  il  delicato,  epretiofo 
boccone,  da  cflì  (limato  molto  à propofito  per  il  loro  ftomaco  in- 
difpofto;  ftraccie  attorno  non  ne  vogliono , ma  buoni,  enuoui 
veftimenti , già  che  non  gli  fi  conuengono  la  porpora , & il  bitto . 
Dicono  di  (lar  volentieri  nel  paefe  del  figlino!  prodigo,  oue  fi  pa- 
lhc.ij.  17.  tttee  fame,  e pouertà,  ma  procurano  di  godere  nella  cafa  patema  _ 
•t*.  del  Monaftcro  il  vittcllo  gratto , c di  epular  quotidie , attcrcndo  al 

Padre  del  loro  Superiore,  che  ne  tengono  necccflità  per  ripigliar 
forze , e fouenire  alla  lóro  debole  compleflìone  ; c quando  in  ciò 
manca  loro  qualche  cofa  fi  danno  alle  querelle , & à i lamenti  co- 
me tanti  finti  Geremia,  fc  bene  la  loro  Gierufaleme  non  fij  punto 
defolata;  e gli  pare,  che  il  Sole  pcrefsi  non  fi;  mai  à mezo  giorno 
perrifcaldar  la  loro  fredda  natura , c cóplcfsione,ma  Tempre  nel* 
l’occafo , & à fargli  fembrare , che  tutte  le  cofc  gli  manchino  per 
le  loro  nccefsità , douendo  pure  confiderai , che  il  noftro  vero 
Sole  di  giuftitia  Chrifto  Giesù , è Tempre  nel  mezo  giorno  con  1’ 
abbondanza  della  Tua  diuina  prouidenza , c con  i feruori  della  Tua 
infinita  pietà  à quelli,  che  lo  Temono  con  purità  di  cuore,  ccon 
lottcruanza  della  loro  profcTsionej  clic  così  locontemplauala 
Santa  Spofa  de  Cantici, & in  qucfto  mcrigio  lo  andana  cercando, 
Cmt  1.7.  mentre  diceua  ; Indica  n:ihi  quem  di  ligi  t anima  mea  vbi  pdfcasjvbt 
cuba  in  meridie . E q nella  non  è , ne  può  cttcrc  perfetta  pouertà  ; 
on<k  ^‘ce  San  Bernardo:  Videmus  autem pauperes  ah quos,  qui fi  ve- 
Adiunt»  ramhabe^ent  pauper totem  non  adeo  pttjì iantina  inuemrentur , & 
Dtm./tr.  4.  tnftes  : il  potè  rcaes , & reges  codi . Sed  bifuni  , qui  pauperes  e[f : vo~ 
lunt^eotamen  pacioni  nihil  eis  defit:  &Jìc  diligimi  paupertatem , vt 
nullampattantur  tnopiam.  E vi  Tono  alcuni  Rcligiofi  oriondi  dalla 
paglia,  dal  prefepio,  c dalla  villa,  à quali  nel  fecolocomeà  pouc- 
ri  contadini , il  pane  nero , l’acqua , gli  agli , c le  cipole  erano  più 
che  fufficicnti  per  le  loro  nccefsità,  nella  Religione,  poi  non  Tolo 
vogliono,  m'ancora  pretendono  viuerc  come  perfone  nobili , & 
egualmente  à quelli  di  gran  nafcica,&  allenati  frà  le  ricchezze,  e 
commodirà,  c che  la  loro  aTpra  penitenza , che  faccuano  alfeco- 
lo, ne* facri  Chioftri,  c Totto la  Croce  di  Chrifto  redi  Tepolta,  per 
goderfi  vna  vita  commoda  nel  Teno  della  pouertà  rcligioTa , ver- 
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eoonandofi  in  oltre, Se  hauendo  quafi  per  affronto  l’efTer  chiama- 
fi  contadini, e che  gli  fijno  commemorate  le  loroprimicre  baflez- 
ze,  come  fe  l'habito  humile , e facro  di  Rcligiofo  gli  fofie  dato 
per  i loro  meriti,  ò che  con  quello  fi  foffcro  comprata  la  nobiltà, 
c la  grandezza , & i fumi  della  fuperbia , c che  quel  fiato  dì  peni- 
tenz%liferui{fe  di  pedeftalc  ad  inalzarli,  Scalle  altezze  per  ari- 
uarc  à ftar  eguali  à quelli,  che  gli  fono  fupcriori  in  virtù , in  nobil- 
tà, in  dignità,  c meriti;  onde  di  ciò  adirato  San  Girolamo , efcla- 
nu:  P afide  ant  opcs fub  Chnjlo paupere  , quasfub  locupleta  Diabolo  s.  Hi, r,n. 
nonhabuerant , &fnfptret  eos  Ecclefia  diuitet , quos  tenuit  MuhÌhs 
ante  mendicos . E l'c  il  Demonio  nel  deferto  tento  Chrifto  nofiro  uh,u,ì,. 
Redentore,  acciò  gli  tramutale  le  pietre  in  pane,  quefti  voglio-^  + 
no,  che  MclTo  Chrifto,  à cui  intendono  diferuire , gh  tramuti  il 
pane  nero  in  pane  bianco  l'acqua  in  vino,  e gli  cibi  grofli  in  graffo 
vitello,  in  buon  pefee,  Se  in  delicati  cibi,  dicendo, che  così  richie- 
de la  loro  necelfità , 8e  il  loro  fiato  di  Religiofo  ; e pure  fe  gli  fof- 
feftato  dimandato  quando  vennero  accedere  l'habito  fanto,a 
che  fine  faceano  il  loro  ingrelfo  nella  Religione , haucrcbbcro  fi- 
curamente  rifpofto,  che  veniuanoa  feruiraDio,  Se  a confeguir 
la  loro  eterna  falute  con  darfi  alla  penitenza  de  loro  peccati  ; ma 
nel  punto  della  loro  morte  che  diranno  i mefehini  qual  penitenza 
haueranno  fatto  mentre  fono  pattati  dal  patire  al  gioire,dall'afpra 
penitenza,  che  per  forza  foftcneuano  al  fecolo  a gli  commodi 
della  Religione , Se  al  pretender  di  cttcr  trattati  al  pari  de  nobili  ? 

Quefta  è ricchezza, e non  pouertà,e  tanto  grande,che  non  l’han- 
no ne  anche  i ricchi  del  Mondo,  dice  AlfonfoRodriguez  nel  fuo  Aifh,nf. 
trattato  della  poucrtà  Religiofa  ; anzi  quelli  hanno  gl'idoli  doro  *jWj  H- 

delle  loro  ricchezze , che  adorano , molte  volte  tronchi , e man- 
canti,e però  patifeono , c non  hanno  tutto  quello  che  vogliono  : 

& alcune  volte  fi  foggettano  al  patire , & al  fofferirc  più  per  non 
fpenderc,e  per  nutrire  labro  auidità,elfendo  le  ricchezze  mani, 
che  ftringono  il  loro  Padrone  nella  gola,e  nel  cuore, il  che  non_# 
fanno  gliRcligiofi  per  amore  della  virtù , e per  rofferuanza  della 
loro  profeffione;  e fe  effondono  quelle  per  goderne  con  qualche 
abbondanza  gli  frutti, gli  feruitori  non  gli  danno  nel  fegno,nc_j> 
colpifcono  oue  fono  drizzati  gli  loco  gufti , c defideri; , ma  molte 
volte  gli  fanno  languire,  e penare  come  tanti  Tantali fopra  il 
loro  fiume  d*orofenza  poterne  bere, ne  guftarej  Se  vn  Religiofo, 
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che  profeffa  voto  di  poucrti  non  vuol  patire  cofa  alcuna , ne  fen- 
tirc  neeelfità , come  le  per  lui  Adamo  non  hauclfe  peccato , e Ia- 
feiato  il  pomo  intatto  lenza  dargli  la  morficata, acciò  nò  folle  fog- 
gctoàlotterirc  le  comuni  ncccelfità?  il  che  farebbe  vn  grand'er- 
rore , & vn  folcirne  fpropofito  ciò  alfcrire . Quello  non  e edere 
amico  della  poucrtà,  ma  delle  proprie  commodità , e di  hauerà 
fuoi  comandi  vna  mana  particolare , che  babbi  tutti  gli  lapori , e 
le  Inanità  agginllate  à tutte  le  proprie  occorrenti  ncccelfità, fepa- 
titir.  9. 4.  rata  dalla  verga, e dalla  legge.  A limili  Religiofi  mentre  erano  nel 
Mondojoue  li  rompono  Ipelfolc  fortune,  fono  frequenti  gli  nau- 
fraggi,  c deficienti  1 torrenti  de  fuoi  piaceri, farebbero  for/i  man- 
cate molte  più  cofe  j dunque  non  c cofa  ragioncuolc , ne  conuc- 
nicute , clic  nella  Religione , la  quale  è la  miftica  Bcttelemc , e la 
cala  della  poucrtà , in  cui  defecnde  Chrilto  con  le  lue  gratic  nella 
oleura  notte  di  quella  vita , & il  monte  di  mirra  della  -mortifica- 
tionc  ,c  della  penitenza , percuiafccndc  la  fpofa  dell’anima  gui- 
tta alle  altezze  della  Euangelica  perfettione , figurata  fecondo  il 
c***.+6.  lcnfo  tropologico  in  quella  de  Sacri  Cantici,  dicendo.-  Vadjmad 
monta»  rmrrhx:  gli  Religiofi  voglino  più  carezze,  c più  commo- 
di di  quello, che  colà  hauccebbero  hauuti  jfi  che  habbino  nel  Mo- 
10"  naftero  vnpicciol  Mondo,  che  giri  àlor  modo,  & vna  terra  jiutn- 
ton  e melle  con  tutti  gli  condimenti  à inibirà  delle  lorooc- 

corentincccfità , c la  Religione  per  loro  non  fembri  più  vna  po- 
llerà Bcttelcmc , ma  vna  agiata  Gicrufalemc  ; non  più  vn  monte 
di  mirra,  ma  vn  monte  pingue , e coagulato  di  molte  dolcezze , 
cfuauitàjin  cuififacrifichinocon  il  prnulcggiod'Ifac  figliuolo  di 
Abramo  fenza  fentirc  niun  colpo  di  amaritudine , e comparifchi- 
110  vittime  priuileggiatc,c  rilpcttate , & huomini  lpirituali,m.»_j 
con  tutte  le  loro  commodità , 

XIX.  Se  dunque  gli  Religiofi  vogliono  peruenire  alla  perfettione 
di  quella  poucrtà  di  lpirito  da  loro  prometta  à Dio,&  alle  fuc  nu- 
de, ma  nobili  altezze,  c fare , che  la  vita  corrifpondi  al  nome, che 
hanno  , c nccettario  , ch'etti  procurino  di  far  violenza  al  piede 
dett'aÉfettOj,c dell'attacco  à gli  propri jcommodi,c  pattar  alianti  al 
terzo  grado  di  poucrtà  per  pafeerfifrà  le  fue  pretiofc  paglie  del 
uno.  1%.  miluco  grano  di  frumento  diritto  Giesù,  dìe  ci  toglie  la  fame 
4 diqueltecolc*terreuc,ccifirappreicntail  primo  Maeltro  diquc- 

fta  virtùfòpra  vn  vii  prefepio,  c franto , e morto  fopra  vn  tronco 

di 
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di  Croce  per  multiplicarfi  con  gli  fuoi  diurni  fc.utti  in  tutto  l’vni* 
ucrfo;c  quello  terzo  grado  di  pouertà  eft  Paripertas  necefxriorum ; 
lafciando  l'alfcttione  non  folo  delie  cole  fuperflue,  fenza  le  quali 
fi  può  viucrc  , ma  ancora  delle  neceffaric , in  tal  modo  y che  anco 

in  quelle  li  Religiofi  fijno  poueri,  & in  elfe  inoltrino  affetto  alln « 

pouertà,  lafciando  l’interclTc  di  tutte  le  cofc,c  volino  con  l’ali  del 
defidcrio  a quella  per  hauerne  il  pacifico  polfclTo  y clTendo  vn.i_» 
perla  sì  pretiofa,e  tanto  llimata  dal  nollro  Sómo  Imperadore  Id- 
dio, che  defeendendo  dal  Ciclo  in  terra,  fula  prima  cofa  da  lui 
clctta;madapochièpefcata,  critrotiata,  tenendola  il  Mare  del 
Mòdo  nc’fuoi  maggiori  profondi  nafcolta,Se  accafata  come  le  .» 
perle  materiali, fra  fcojdi , e mine  fotto  infegne  di  fprczzo , e d'i- 
gnominia, come  fc  folle  anch’clfa  fotto  le  bruttezze,  c Timidezze 
d’vn'oflrica . Ma  defccndcndo  Iddio  a guifa  di  rugiada,  come  Io 
prcdilfc  per  il  fuo  Profeta:  Ero  quafi ros  : con  gli  fplcndori  dellu^. 
Ina  diuina grada  fcopcrfe,c  fece  vedere  le  fue  bellezze, e prctiofi- 
tà  a gli  fuoi  amanti,e  veri  lenii  fotto  le  Timidezze  del  fieno,  e del- 
la paglia  in  vn  vii  Prcfepio , c fra  l’ignominic  delluCroce:  difeefe 
iiel  mare  del  Mondo,  Veni  in  xltitudinem  marts,  e fommerfo  dalla 
furiofatempe/la  della  fin  Santillima  PafTìonc,Cr  tempestai demer- 
fit  me , pefcò , e ritrouò  Hoflrica  dell'ignominia , del  difprezzo , c 
del  vilipendio  pfcr  amor  nollro,  c fotto  quelle  bruttezze  ci  fece 
comparire  quella  pretiofa  perla  della  pouertà  , c da*  fuoi  Santi 
Apolidi  la  fece  portare  per  tutto  I’vniucrfo.  Chi  dunque  vuol 
vedere,cprouarcfcèpoucrodifpirito,  efe  và  in  quello  facen- 
do profitto , olferui  fc  fi  rallegra  con  gli  effetti  della  pouertà , c 
con  gli  compagni , Si  amici  di  elfa , che  fono  fame , fete , freddo , 
flanchezza,  e nudità  , sì  che  con  giubilo  inuitti  ogn  vno  de’ 
fuoi  amatori  con  il  detto  milleriofo  di  quella  donna  della  Para- 
bola Euangelica  fimbolo  dell*  anima  ; CongratuUmini  mihi , che 
con  la  feopa  del  difpreggio  gettando  fuori  da  me  1*  immondi- 
tic  delle  cofe  terrene  , miteni  drachmam  , cioè  , la  fanta  po- 
ucrtà,  che  porta  l’imaginc  del  nollro  Redentore,  cPrencipe, 

{>er  noi  fatto  pouero,  quam  perdideram  frà  le  commodità  del- 
a cafa  del  mio  corpo . Onde  rifteffo  Chrillo  defiando,  e volendo 
quella  perfetta  pouertà  di  fpirito  ne*  fuoi  amati  difcepoli,  gl’im- 
pofe,  che  viaggiando  per  il  Mondo  niente  portaffero  feco , cioè , 
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ne  battone,  ne  biftjicie,  ne  pane,  ne  pecunia,  ne  haueflero  due  to- 
nich  e.Ntbii  tuie  ritti  in  via^neque  l'irgam , ncque  per  am , ncque  pi. 
ncm^ncquc pccuniam, ncque  duas  tunicas  babeatis ; per  adotrinar  gli 
Religiofi,  che  profetando  poticrtà,  dcuono  imitare  gli  Santi 
Apottoli , e non  dar  orecchie  à tutte  le  dimande  della  natura , ne 
niouerfi  à tutti  gli  fuoi  lamenti , c querelle , ma  lafciarla  Tempre 
mal  contenta , c farla  patire  anco  nelle  cofe  necettarie  j onde  di- 
ce  la  Glofa  Ordinaria  : Non fcrrc  virgam , drc.  tft  non  tjfc folicitum 
de  hisflUA  ncceffaria fnnt  human  a fnjtcnt  ationi . 

Chrifto  nottro  Redentore  fi  trasfigura  foprail  Monte  Taborc5 
le  delitic  diuinc  della  Tua  gloria  alla  prefenzadelli  tre  fuoi  di/ce- 
poli  Pietro,  Giacomo,  cGiouanni:  Et  transfìguratus  est  ante./ 
eos.  F.  Pietro  mottrando  di  hauer  nccelficà  di  fermarli  ini  per 
fuo  coinmodo  con  la  fabricadi  tre  tabernacoli,  ediftarfrà  le  .> 
delitie  di  quella  gloria  per  non  patire, ma  gioire,  Chrifto  gli  negò 
quella  fodisfatione , perche  facendo  fparire  da  fc  quelle  gran- 
dezze, efuauitàdi  Paradifo,  fi  partì  da  quella gloriofa  fcéna, 
con  militarli,  e pcrfuaderli  à fcguirlo  nelle  pene  della  poucr- 
tà,  e della  pafltone , e morte,  alla  quale  egli  s’inuiaua  j vo* 
lendo,  che  lui,  egli  altri  due  fuoi  difceppli  patiftero  in  quefta 
vita  anco  necelfità,  e penuria  di  beatitudine,  non  che  di  cofc_>> 
terrene,  e corporali,  & ofleruaflcro  puntualmente  la  pouertà 
difpirito,  porta  da  lui  per  prima  beatitudine  fra  le  otto  nel  Tuo 
facro  Euangclio,  dicendogli.-  Beati  paupcres  fpiritn;  deter- 
minandogli, che  quefta  era  la  beatitudine , chcdoueuino  go- 
dere in  qucfto  Mondo  per  alfieurarfi  l'eterna . Onde  i!  Rcligio- 
fo  fe  vuol  vedere , & eiperimcntare  fe  veramente  egli  è poue- 
ro  di  Spirito,  ottcrui  fe  fra  il  torbido  delle  miferie  della  pouer- 
tà l’ animo  fuo  godi  il  fereno  della  tranquillità,  c deiralìegrez- 
za:  fe  nell’occafo  della  mancanza  di  cofeà  lui  ncccfiaric'  egli 
fui  rnezo  giorno,  e fra  i fplendori,  c calori  dcllamor  dinino 
con  il  vero  Sole  Gicsù  Chrifto  fi  ritroua  confolato  : fc  alI.L# 

menfu  de  gli  Epuloni  del  Mondo  ftà  fedendo  mortificato,  e 3 

fenza  conforto;  e con  vn  Lazaro  mendico,  cercando,  e__o 
ritrouando  miche,  fi  rallegra:  fe  fopraje  verghe  de  fccrri  ri  t ro- 
llando faui  di  mele,  e le  dolcezze  delle  commodità , fi  attri- 
ftj;  c fc  foprala  verga  di  direttionc  del  Regno  di  Chrifto,  che  è la 

Croce, 
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Croce , pafccndofi  di  fiele , di  amaritudine , c di  cibi  vili , e po- 
ueri,  viuc  confidato  : fe  con  habito  di  Religiofo  commodo,  c 
fenfualc  fi  ritroua  velino,  molto  fi  affligge  di  quello  fi  prillacele 
con  vn  Santo  Giob  co  le  velli  ftracciarc  le  ne  ftà  fpogliato  di  tutti 
li  beni  terreni,  giubilando,  dice  : Sit  nomcn  Domini  benedtcfam  . Si  ub  L **• 
che  quello  è il  Lidio  fallo  da  porli  per  fondamento  ficuro  dell'edi- 
ficio fpirituale.econ  cui  fi  diftingue  l’oro  eliminato, e purgato  dal 
falfo,  e fecciofo  attaccato  alla  terra  c fi  difccrnc,  c fi  conofccvn 
Religiofo  pouero  di  fpirito  dal  commodo,  c fenfualc,  e finemora- 
to della  fua  profelfionc . 

Si  chiede  perche  Chrillo  nollro  Redentore  aflegna  alla  pouer-  xxr. 
tà  di  fpirito  tra  le  otto  beatitudini  ncH’Euangclio  il  primo  luogo  ? 

Beati pauperes  Spirita  ; Rifpondo  có  Cornelio  à Lapide,  che  tra  le 
altre  ragioni i/>m/7vna è,  perche  quella  poucrtà  opprime^,  Laf.ì»r»f, 
dcftruggc  la  cupidigia,  chcc  la  radiccauuellenata,eilfontc_Jj  /•"*"*• 
torbido  di  tutti  i mali,  c peccati,  fecondo  il  detto  dcll’Apo-  i-  Timttb. 
flolo  San  Paolo.  La  onde  quella  pouertà  dà  all’huomo  ilritor-  6l0' 
no  al  fiato  dell'innocenza,  nel  quale  niuno  hauca  da  godere 
cofa  di  proprio , ma  à tutti  tutte  le  cofe  doucano  efier  comuni  ; 

* impercioche  di  Adamo,  c de  fuoi  pofteri  era  tutto  il  Mondo, 
che  come  palla  di  figura  sferica  potcua  pafiarc  liberamente^* 
da  vna  mano  all'altra  lenza  contrailo  , acciò  per  mezo  di  elfo 
conofcefiero,  amaflcro  , c lodaficro* Iddio,  clclufa  ogni  pro- 
prietà anco  di  vn  pomo,  che  è la  radice  della  cupidigi  u-» , 
dcllerifle,e  delle  liti.  Con  la  detta  palla  del  Mondo  moftraua_* 
di  mifteriolamente  giuocarc  Iddio,  Ludens  in  orbe  terrar uni , di-  li- 
ce lo  Spirito  Santo,  perche  in  quel  fiato  dell’innocenza  dando 
il  dominio  di  effo,  non  Io  donaua  da  vero,  ma  fidamente  1’ 
vfofrutto  fenza  la  proprietà j Onde  Adamo,  Se  Eua  in  quel 
felice  fiato  con  gran  mifterio  andauano  ignudi,  lignificandoci  » . 

ch’cranofpogliati  della  proprietà  di  tutte  le  cofe,  rilferuan- 
dofi  à fc  il  nollro  Creatore  i’afibluto  dominio  di  effe  , però  , g 
dice  San  Gregorio  Papa,  in  pauperibiu , quod  fupcrfluitas  te-  ^.iaìuàf 

utiiflìm*  pratili  ut  is  inquinata  cantimi!  paupertetis  purgai , < o 

gli  dà  il  ritorno  alla  primiera  purità.Ma  quelli  nollri  primi  paren- 
ti per  il  peccattof  trafgredendo  il  diurno  precetto  ) rimafero 
prilli  di  quel  prctiofo  teloro  dell’innocenza , c di  quel  profpero  c 
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felice  ftato,<>ndeSubitoccrcorono  di  coprire  la  loro  nudità  con_i 

foglie  di  fico,  quafi  per  medicarli,  & addolcire  con  quelle  le 9 

amarezze,  e le  pene,  che  gli  daua  la  piagha  della  loro  colpa; 
malddionongliamife,  ne  gli  approuò  quella  medicina,  eflen- 
do  di  foglie  al  vento  della  vanità  ma  gli  velli,  c copcrfccon_» 
pelle  di  animali  morti:  Fecit  quoque  Dominus  Deus  Adx , &vxo- 
ri  eius  tunicas  pelliceas  , & induit  eos : giudicandoli,  e ftiman- 
doli JìcHt  otta  occifionis , e degni  di  morte  per  il  peccato , perche 
fapcua,  clic  lì  richiederla  per  rimedio,  e medicina  ad  vn  tanto 

male  accrbiflimc  pene  , inesplicabili  dolori,  c la  morte 9 

ignominiofa  dclfuodiuin  figliuolo  in  quella  nollra carne  morta- 
le , alla  quale  douea  facrificarfi  fotto  fimbolo*  di  pecora , &ficut 
cuis  occijionis , mentre  fanquam  oms  ad  occifionem  ductus  efi , dice 
Ifaia  Profeta . Onde  per  ricuperare  l’innocenza  perduta  ne’ 
nollri  primi  genitori , e quella pouertàdi  Spirito,  che  in  quel 
primo  flato , c ncll'efordio  del  Mondo  craolicruata , Chrifto  ve- 
ro figlio  di  Dio  Spogliato, & ignudo  volfe  morire  foprala  Croce, c 
mot  tOjfece,  che  fi  diuidefle,  e fi  fquarciafle  anco  il  velo  del  T em- 
pio : Velurn  T empii fctjf *m  efi  ; ch’era  il  veftimento  di  Dio  : Domi- 
nus Deus  vestem fu  am  more  ludaorum feiderit  ob  rei  indignationem , 
dicono  Cirillo,  Teofilaro,  c Euthimio  appreflo  Cornelio  à Lapi- 
de . Si  che  con  quella  nudità , e pouertà  volendo  Chrifto  ricupe- 
rarcirinnoccnzapcrdutane’noftriprimi Padri,  ci  addottrinaua 
come  nello  flato  della  legge  Euangelica  per  oflcruarc  puntual- 
mente la  pouertà  di  Spirito , che  come  habbiamo  detto  di  Copra 
con  l’ifteflo  Corncllio, quafi  viene  à reftituire  I’hnomo  allo  flato 
dell’innocenza , è necclfario  viuerc , c morire  Spogliati , e nudi  di 
tutte  le  cofe  terrene  ; Onde  dice  Sant’Ambrogio,  parlandodcl 
primo  Adamo  terreno,c  del  fecondo  celellc,  cioè,  dclnoftro  Re- 
dentore: Nudus  cruccm  afecndit ,nudum  ecce  'video.  T alis  ergo  afeen- 
daty  quifaculurn  vincer epurata  vtf acuii  adiumenta  non  quarat . Vi- 
clus  efi  Adam, qui  vcflimenta  quafiuit^vicitille , qui  vefismetu  depo. 
fuit,&  talis  afeendit , quale  $ nos  aulì  or  e Deo  natura formauit  . Sog- 
giongepoiildiuotilfimoTaulcro:  Sed  Adam  oh  amijfaty,  innocen- 
ti ani  tegere fe , & vefiibus «perire f efi inauit  \Cbrtfius vero , nudatili 
efi , eoquod intugram,  & illtfam  feruarat  innocentiaptf ritatern , ncc 
vile  ei  alio  tegmine  opus  erat . D indi  il  mio  Serafico  Patriarca  San 

Fran- 
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Franccfcohauendo  imitato  Chrifto  nella poucrtà  di  fpirito  , Io 
volle  anco  in  verità  di  ciò  imitare  nella  morte;  perche  conofcen- 
dolì  già  pcrueniito  all’vltimo  periodo  della  fua  fanti  (lima  vituj  , 
iìproftrò,  efidiftefeignudofoprala  terra  , inoltrando  con_* 
quella  nudità  fugellata  con  li  cinque  fugelli  delle  Sacre  Stima- 
te, chehauca  puntualmente  olfcruatalapouertà  da  Chrifto  , 
e eh’ era  per  mezo  di  quella  , e della  diuinagratia  reftituito  da 
Dio  allo  ftato  dell’innocenza  , nel  quale  efalò  il  fuo  puriflìmo 
fpirito , il  quale  con  volo  fcrafico  afeefe , e peruenne  alle  altez- 
ze del  Paradifo  j c peròinteftimoniodicflàfua  innocenza  gli 
pefei , gli  vccelli , ed  altri  animali,  come  lì  ha  neU'hiftoria della..* 
lua  vita , gli  rendeuano  vbbidienza , come  faceuano  appunto  nel 
primiero  ftato  dell’innocenza  a'  noftri  primi  Padriquellòchc  im- 
mediatamente erano  vfeiti  dalle  mani  di  Dio  nella  creatione . E 
qucftogranPatriarcadc’poucri  sì  profondamente  penetrò  , & 
amò  la  dignità  di  quella  Euangelica  pouertà , che in  ogni  fuo  dif- 
corfolachiamauahora  Madre,  hora  Spofa , hora  Signora,  & an- 
co fpefle  volte  Regina  jimpercioche  tanto  abbondò , e rifplendè 
nel  Rè  de  Regi  Giesù  Chrifto , e nella  fua  Immaculatiflima , e j 
Santiftìma  Genitrice  Maria fempre  Vergine,  che  furono  gli  due 
gran  Maeftri  con  la  parola , e con  l’cftcmpio  di  quefta  gran  virtù 
à gli  Santi  A portoli,  &à  tutto  l’Vniuerfo;  e però  quello  glo- 
riofo  Santo  la  collocò  per  fondamento  della  fua  Serafica  Reli- 
gione , c nel  fuo  fello  Capitolo  della  fua  Regola  polo , e regiftrò 
quel  rigorolo  Precetto  a’  fuoi  Rcligiofi,  d iccn  do  : Fratres  nthil fi-  Si  Fra„Ci  ^ 
bt  approprierà  nec  domtem , ncclocum,  nec  ah  quatti  rem , fedtam-  R*[.c»p6. 
quarzi  peregrini , & adite  nx  in  hoc  facnlo , in paupertate , ér  burni- 
ti tate  Domino  famulantes  , vadant  prò  eleetnofyna  confìdcnter  . 
Necoportet  eos  vere  andari , quia  Dorninus prò  nobis  fe  fecit  paupe - 
rem  in  hoc  Mando  . H&c  efi  ilio,  celfitudo  alti  fimo,  paupertatis  , 
qua  vos  charijfimos  fratres  rneos  haredes  , & reges  Regni  C fo- 
rum insittuit  y pauperes  rebus  fecit , virtutibus  fublimamt  . Hoc 
fit  por t io  vefira  , qua  perdite it  in  terram  viuentiurn , cuidilectif- 
fimi  fratres  totaliter  inhxrentes , nihil  alittdpre  nomine  Domini  no- 
firi  kfu  Chrtfii  in perpetuumftib  Cfio  h abere  velitis . L’iftclfo  San 
Francesco  efultando,c  giubilando,  con  tanto  femore  di  fpirito 
predicòlafantapouercà,  che  dalla  di  lui  faccia  pareua,  che_^ 
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fpiraJferoHzvne  di  fuoco,  ma  fuoco,chc  non  ammcttcua  a purifi- 
care ne  oro,  ne  argento  , totalmente  collidendolo,-  e neH’iftcffo 
punto  pronunciò  quefte  parole, rifferite  dal  Padre  Vadingo  Cro- 
nologilla  dell'Ordine  de  Minori  : Hac  cairn  efi  virtusdc  ciclo  in  nos 
tnfluens  » qua  nos  ita  mflitutty  & informat , vt  terrena  cunei  a vitro 
conculcemus,quaque  obices omnes  è medio  toltiti  quo  hum.wa.mcns 
cum  Domino  Deo flio  Uberrime  ,atque  expedttijfime  conmngatur . lite 
citi  qua  ammani fltarn  interrii  pofltam  facit  inCcelis  cum  Angelis 
conuerfari  . Hac  cft*  qua  Chriftum  in  Cruce  a [social  , cunua 
C bri  fio  in  tumulilo  abjconditur  y cum  ipflo  refurgit  , &cum  tpft 
ìnCoelumafcendit . Hoc  efly  qua  dot  e m agilitatis  fnper  Cwlum—> 
volandi  ammabus  ipfam  amanttbus  ettam  tn  hac  vita  , concedit  , 
ann  vera  burnì  Ut  atis , dr  cbarit.it  ir  alas-fe  amanttbus  imptr- 
tiat  * Eamus proinde  rogai um  Apoftolos  Sanfliflmos , vt  hanc gra- 
ti am  nobis  impetrent  à Domino  lefu  Chrifloy  vt  ipfle  paupcrtatis 
forma , drobferuator  pracipuus^  e am  nobis  donare  dignetnr . Quefto 
gtoriofoSantocon  ali  infocate  di  Scrafinoal  cuore  , e tutto  tras- 
formato in  Dio  contcmpIauaChriftonoftro  Redentore  Verbo, 
c fapienza  dell'Eterno  Padrc,e  chedifccfe  dalle  altezze  del  Cie- 
loin  terra  non  folo  per  dimoftrare  il  prezzo, e la  dignità  della  po- 
uertà  con  la  lucerna  accerta  della  fua  diurna  parola  alli  piedi  del 
Mondo , come  la  teneua  il  Prcncipe  Dauid , acciò  calcafTc  le  ric- 
chezze terrene,ma  ancora  con  leflcmpio,  dicedo  per  bocca  dell’ 
iftefTo  Profeta:  Ego  mcndicus  fumy  dr  pattper ; onde  elefife  laMadre 
pouera , il  Padre  addotriuo  fabro,  non  in  cafa,ma  in  vna  Ralla  vol- 
le nafcerjnc  incuna,main  prefepio  fi compiacque  efTcrcollocato, 
e quello  non  proprio,  ma  di  altri  ; in  tutto  il  corfo  della  fuain- 
nocentiffima  vita,  che  fu  di  gigante  con  l’altezza,  e fortezz  i_# 

della  Di  uinità  , exnltanit  vtg/gas  ad  curreniam  viam  ; niente ,* 

poffedè  di  proprio,  ma  vide  con  l’altrui  limo  (ine,-  onde  dice  nell’ 
Euangelio;  Vulpts  foucas  habent , dr  votucres  cali  nidos:  filius  an- 
te m horntntsr.on  habet  vbi  caput  redi  net  : & infatui  difcepoli , & 
A portoli  non  ricchi,  potenti , e nobili»  ma  pefeatori»  plebei,  e_j> 
poucri, facendo nafccre,c  fpiccare da  quelle oftriche  di  mare  le 
pretiofe  perle  delle  vere,  e fante  virtù  per  arricchire  ,&  adornare 
con  quelle  la  fua  Spofa  Sàta  Chiel'a»  ftaccàdole.e  fcparaadole  dal 
f cogito  della  fmagogaHebrca,  & vuendoleàfc,  come  à mirtica 
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pietra  fondamentale  dcU’iftclfa fua  Chicfa.  Però  il  mio  Serafico 
Patriarca  fi  accinfe  alla  gloriola  imprefa  di  lcguire  il  corfo  di  que- 
llo diurno , e pouero  gigante  co  le  forti  debolezze  della  Euageli- 
ca  pouertà,  finche  lo  giunfe,  c tutto  feco  fi  vnì,e  da  elfo  fù  fegna- 
to  con  le  cinque  piaghe  nelle  mani,  piedi,  c coftato,  quali  che  vo- 
lerti: il  noftro  Redétore  per  mezo  di  quei  facri  fegni  di  amore  fot» 
feconofciutotràglialtripoueri  Euangclici  il  poueriftiinoj  e .» 
s’cgli  hauea  fabricatola  grand’opera  della  noftra  redentione  col- 
tra la  fapienza,  c politica  vana  del  Mondo  fopra  le  predale , c > 

belle ruine della jpouertà Euangclica,  anch’egli  fopra  le  mede- 
fi  me  fond  alfe  la  lua  Religione  , onde  il  Santo  infegnò  quella  altif- 
fima  virtù  à tutti  gli  fuoi  Rcligiofi  ad  imitatione  di  Chrirto  iK>n 
folocon  la  parola,  m’ancora  conl'efteinpio, andandogli  innanzi 
con  quello  gran  lume.  ^.vrr''  r ’ 

E nella  pouertà  hannoimitato  anco  il  noftro  Redentore  non  xXii. 
folo  gli  fuoi  Santi  Apoftoli,  edifcepoli,  ma  ancora  nc’pofterio- 
ri  fecoli  tanti  Prelari,&  huomini  ApoftolicùSan  Bafilio,San  Gre- 
gorio Nazianzeno,  San  Gionanni  Grifoftotno,San  Martino  Vef- 
couoTuronenfc,Sant‘Agoftino,  c molti  altri  infigni,  c fanti  Eroi, 
palfandofopra  queificuri,  e riucriti  precipiti)  al  porto  eterno, fo- 
pra le  fueprctiofc  ftraccie a vcftirfi  del  dorato  veftimcnto  della 
gloria  cclcfte,  per  federe  con  quello  alla  delira  di  Dio  con  gli  al- 
tri eletti  ,c  fopra  le  fuc  dolci  timidezze j efuauiafprezzcalliri- 
pofi  delle  manfionibeatc.-Fiori  quello  Audio  della  pouertà  (fé 
bene  pare  marcifchinc'raoftri  tempi  apprcrto  molti)  fra  gli  oliui 
della  pace  della  Chicfa  fotto  Conftantino  Imperadore  il  Magno. 
Impcrcioche  doppo  il  fecolo porporato  de’  Santi  Martiri , che  fù 
atlanti  Conftanzo,  dice  Cornelio à Lapide , fegui  il  fecolo  candi- 
dato de  Monaci , c de’Anachoreti,  de'quali  Capo , & Antclfigna- 
no  Ei  Sant’Antonio  Abbafe  vero  terrore  al  Demonio,  le  cui  pie- 
tre,cioè  le  di  lui  tentationi,ne  meno  ne’dcfcrti  dell’Egitto,  c del- 
la Palcftinacontradi  elfo  Santo  poterono  conuertirfi  in  pane.  Se 
hauerne  vittoria;  la  cui  vita  celebre  da  le  fcritta  Sant’  Attanafio 
Vefcouodi  Alleflandria feco  portò  à Roma  à fronte  delfuooro, 
e vane  grandezze  per  piantaruivna  batteria  fpiritualc  ; ondc__v 
concila,  che  portaua  tanti  fproni  cclefti  quanti  caratteri, 
commoflc,  ctrahè  molti  Romani  ricchi,  c potenti  ad  imitar. 

Q^q  4 l’iftefla , 
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Tifte/fa,  & a militare  con  la  pouertà  Euangelica  fotto  al  faldo 
del  noftro  Prencipc  Chrifto;  tra  ii  quali  la  prima  fù  Santi_» 
i:  a 'ph  *s  Marcella , dice  San  Girolamo.  Ne  i voli  dell'ifteifo  tempo  Galli- 
hurctiu.  cano  deftinato  Spofo  di  Coftanza,e  Genero  di  Condimmo  Ma- 
gno, c Confole  Romano,  lafciatc  tutte  le  ricchezze  ,c  gli  honori 
con  il  loro  fumo,  che  anerifte  il  camino  de’ ambitiofi  , e fuperbi 
ceruclli  del  Módo,con  le  fumé  della  carità  dì  Dio  edificò  vn  ho/l 
pitale adOftiadelTeuere,  nelqualcinftatodipoucro  fcruiuaà 
gl’infermi,&  à poueri  con  le  ricchezze  delle  Tue  virtù;  Quale  poi 

per  la  Santa  fede  fatto  amazzareda  Giuliano  Apertati  nell.» « 

/cola  della  poucrtà  di  Chrifto  rimafe  coronato  con  la  gloriofa_» 
laurea  del  Martirio . Poco  doppo  fuffitò , e fece  comparire  con 
le  parole,  e con  l’cflempio  lo  ftudio,e  l’amore  della  Tanta  pouertà 

San  Paulino , che  di  Confole  Romano  fi  portò  ad  abbracciare 9 

il  fafeio  di  mirra  della  penitenza  nella  vita  Monadica;  e d’indi 
creato  Vefcouo  di  Nola  fondò  vn  perpetuo  dfempio  di  po- 
ucrtà , c di  difprezzo  del  Mondo  à tur  ti  i Prelati  di  Santa-* 
Chiefa.  Anco  quel  gran  Leone  di  Girolamo  Santo , accom- 
pagnato da  Santa  Paula  con  le  ricchezze  della  pouertà  fi  ri- 
tirò in  Betteleme,  & alle  rinerite  paglie  di  quella  Tanta  Ca- 
- panna  con  gli  Tuoi  rugiti  Euangelici  trahè  la  nobiltà  Romanità 

à celebrare  con  l’imitatione  la  pouertà  di  Chrifto  . E vera- 
mente Santa  Paula  fu  sì  amante  della  pouertà  , 
tutti  gli  Tuoi  haiieri,  ch’crano  ampliftìmi  & oppuUcnctflrm/» 
donaua  à poueri , e con  sì  abbondante  effufione,  chefifccca- 
uano  al  fuocodellafua  carità  gli  di  lei  ricchi  fonti,  non  reftan- 
do  approdo  disè  ne  meno  vnpicciol  dinaro;  e fommamentede- 
fiderandodieflerfepoltàin  vna  altrui  Sindone , hebbe il  compi- 
mento il  fuo  defiderio.  La  Madre  fu  feguita  dalla  figliti 
Euftochio,  e da  altre,  e dal  genero  Pamachio,  il  quale  di  Con- 
fale Romano  fatto  Monacho,  c tramutata  la  porpora  in  vna  vii 
tonica,  conucrtìtmcolafua  Cafa  in  Chiefa,  la  quale  porti-» 
regiftrato  il  titolo  di  San  Pammachio,  c fi  chiama  di  S.  Giouan- 
ni,e  Paulo;  E quefto  Santo  Eroe  è con  marauigliofa  eloquéza,5i 
eruditione  celebrato  da  San  Girolamo  nell’Epiftola  da  lui  ferirti 
aH’ifteflb  S.Pòmachio, parlando  dell'obito  di  Paulina  Tua  Confor- 
te in  quefto  modo  : Po(t  dormii  ione fomnurnq\  Paulia * Pamachium 
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xJMonachtim  Eeelefia  pepent  p3fihnmn.fi , &patris , & coniugano - 
bilitale fablimem  : e (ubico  Teglie  ; ^tis  hoc  crederei , vt  Confu-  ch.de 
lumpronepos,  & Furimi  germini!  dccus , inter  purpuras  Senato-  Paulina, 
rum  fuma  tunica  pullatus  inceder  et  , erubefeeret  ocnlos  fo- 

dahum , vt  deridente!  fe  deriderei  l Lncetmargharitum  m for di- 
bus ^ & fulgur gemma puriflimx  etiam  in  luto  radtat . E più  à baf- 
fo dell’Epillolacon l'iftelTocorfo  del  fiume  della  fua  eloquenza 
procede  più  oltre,  e vi  dicendo:  Niac  omnes  Christi Ecclefix 
Pammachium  loquuntur , mirai ur  orbispauperem  , ^«ca»  hucufque 
diuttern  nefeiebat , &c.  Fama  dtmiftmus , & grandia  pojfidemus . 
Centuplicato  femore  Chrifii  promi  (fa  redduntur  , &c.  Fecit  hoc 
Crates  Thebanns  : plUs  debet  difapulus pr sfare , quàm  Mandi  Phi- 
lofophus gloria  animai , & popularis  aura,  atque  rumorum  vena- 
le mancipium.  Tibi  non  fufreit  epes  contemnere  , nifi  Chriftun^» 
fequaris.  Chrifus  fauci  tfic  atto  e fi , fine  qua  nono  vtdebtt  Deum  . 

Chriftus  redemptio  , idem  redemptor , & pratium . Cariftus  om- 
nia ,vt qui omniapropterChrifium  dimiferit , vnttm  inueniat prò 
omnibus , & pofiit  libere  proclamare  : Pars  me  a Domimi! ,&c.  C_» 
pocodoppo  : Siue  legas , fiue  fcrtbas , fibtvigiles , fiue  dormi as , < 

amor  t ibi femper  bucinatn  auribus fonet , hic  lituus  excitct  animam 
tuam  : hoc  amore  furibundus , qttarc  in  lecf  ulo  tuo , qnem  defiderat 
anima  tua,  & loquere  confidenter  : Ego  dormio , & cor  meum  vigi- 
lai . Curnque  inueneris  cttm,  Ó"  tenttens,  nec  dimittas.  Dindi 
fo°gionge, parlando deH’hofpicalc  di  Pam  ime  h io.-  udiotc -* 

Xenodo°hium  in  porta  fecifti  Romano , & vtrgam  de  arbore  Abra- 
ham in  Aufonio plantajfe  littore . Primus  inter  Monacos  in  prim 
vrbe,pnmum fequeris  patriarcham . Hoc  monco  fraterchariffime  , 
piotate , qua  te  diligo  » vt  non  folum pecuniam , fed  dr  te  ipfum  Chri- 
slo  offeras  hofiiam  vtuentem , fancl arn , placentem  Deo , ér  tmiteris 
filium  hominis , qui  non  venit  minisir ari , fed  mi  nifirare . £ftan- 
tumeumque  te  deieceris , Chrifto  humilior  noneris . Eftonudis  ince- 
da.s pedibuStfufca  tunica  veftiaris , aqueris pauperibus , inopum  celiti- 
las  dignanter  introeas , ipfis  aquarn  portes,  Ugna  concidas  ,focnm  ex- 
truas , vbi  vincala  ? vbi  alapa  ì vbi  fputa  ? vbi  flagellai  vbipat  ibu- 
lum?  ubi  morsi  & cum  hac  omnia fecer.s  ab  Enfi  oc  h io  tua , Paulaque 
vincer is  fi  non  opere , certe  fexu . 

Seguirono  quelli  vn  SanBernardo,8<:  vn  SanBcncdetto,quali  xxiu, 

àgui- 


Digitized  by  Google 


o 1 4 EfsempUre  di  Virtù 

à guila  d’ingcgnofc  api  con  il  nulla  enticatiuo  della  pouertà  Bua- 
gel  ica , c con  l’arte  Apoftolica  fi  fabricorono  lalueario  della  bea- 
ta manfione  , e le  dolcezze  del  Paradifo , vniti  Tempre  al  miftico 
C4B/.Ì.I.  fiore  del  campo  Giesù  Chrillo , che  dice  ne'  Sacri  Cantici  : Ego 
flos  campi  : moftrando  con  laculeo  del  rigore,  c del  Tanto  zelo, co- 
me con  indice  ficuriflimo , a tutti  li  loro  Religiofi  r eller  la  pouer- 
tà , a Dio  profetata  » la  ficura  via , per  l'acquifto  delle  ricchezze 
eterne, eper la pucaofleruanzadcllaloro Regola,  e non  le  ric- 
chezze, e le  cominodità  , de  quali  abbondano  anco  i poten- 
tidelSecolo,  eie  vanno  cercando  come  lupi  affamati  gUReli- 
giofi  Tmemorati  della  loro  proTdfione , degni  più  delle  Telue  .. , 
chcdc’TacriChioftri  , più  del  mclcdilocitfte  de'  deTcrti  dell’- 
Egitto , e della  Paleflina , che  del  mele  Tpirituaic  Tabricatofi  da_» 
poueri  Euangclici . E tanti,  etantovarij,  &illuftri  Tono  li  beni 
della  pouertà  , che  la  ambirono  anco  i Gentili,  li  FiloTofi,  e Pren- 
cipi  della  Gentilità . D’indi  San  Giouanni  GriToftomo  compara 
Ub  igli-  li  poueri  con  gli  Re  opulenti,  cioè,  Diogene  con  AlcfTindro;Pla- 
f • vitupt-  tone  con  Dionifio  j Socrate  con  Archelao  5 e Toprail  fiume  doro 
r*uu0fl*  della  Tua  eloquenza  portando  in  trionfo  la  Tanta  pouertà  inTe- 
gna,  che  quelli  Turono  più  gloriofi  con  la  loro  pouertà , che  que- 
lli con  li  loro  Regni  5 Tebenelaritrouaronocome  pretioTa  perla 
frà  il  puzzolente  fterco  delle  loro  Tupcrfiitioni,  la  legorono  Tra  le 
dorate  paglie  della  loro  vanità , c la  ftrinTero  nel  piombo  de’  loro 
cuori,  non  volando  con  l’ali  della cognitione  verfo  le  ricchezze 
del  Ciclo , ma  ponderando  vcrfolc  profondità  della  perditione  j 
onde  le  loro  virtù  erano  diuitix peccatorum , e la  loro  pouertà  fù 
come  quella dcirAfinodelPreTepionellanaTcitaglqrioTa  delno- 
ijéì*  i.Jj.  ftro  Saluatorc , che  Tccondo il  Profeta Ifiiia  cognouit  Fruftpe  Do- 
minifui,  e reTpiraua  Topra  la  paglia , & il  fieno  in  quella  Cala  di 
pouertà , ma  non  conobbe , nè  adorò  il  Tuo  Creatore , che  era  il 
Madiro  diurno  di  quella  virtù , \ 

xxiv.  Ma  finalmente  habbiamo  il  nofiro  ElTemplare  di  virtù,cioè,il 
Santo  Pontefice  Gregorio , che  fù  veramente  inter  Eccltfut  opti 
inopi  ; indiando  sii  le  altezze  del  Pontificato,  c di  quella  Tourana 
dignità  le  nobili»  & altiffime  baiTezze  della  pouertà  di  Chrillo» 
e leguendo  puntualmente  nel  Tuo  cuore  lo  Tpirito  Apoflolico  di 
San  Pietro , che  dilfe  : Argentar» , & aururn  no,*  ejl  mtbi  : & ofler- 
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uan  Jo  quella  poucrtà , che  haueua  prometto  à Dio  nello  flato  di 
Monaco,  lafciando  l’oro,  e l’argento  per  fcruitio  della  Chicfi_#, 
e de’  poucri  j per  dar  efsempio  a tutti  gli  Prelati  ddl’ittefTa  Chic- 
fa,  Si  a tutti  gli  Rcligiofì , ch’egli  prefedeua  nella  poucra  barca  di 
Pietro  pefeatore  per  far  comparire  la  poucrtà  Apoftolica , e non 
al  tellonio , Se  al  banco  di  Matteo  per  far  pompa  di  oro , e di  ar- 
gento ; volendo  .che  la  Chiefa  principalmente  fotte  ricca  di  ani- 
me , e di  virtù , e che  la  pefea  fotte  Euangelica , Se  Apoftolic.u^», 
e non  terrena  5 e procurando , che  l’hamo  di  Pietro  nou  pendette 
già  da  vna  cana  vota , che  nelle  mani  di  Chrifto  al  tempo  dell  i_* 
ìi la  Pattionc  fu  di  fchcrno,  e di  ludibrio  , cioè , da  arte  human 
e da  dominio  politico  » ma  dal  Scctro , e dalla  verga  della  Croce 
dell  ittctto  Chrifto , che  fu  veramente  la  verga  del  fuo  Regno  5 e 
che  la  fua  rete  fotte  teflìitanon  con  le  nla  deboli,  e fragili  de  dii- 
fogni  terreni , ma  con  le  forti,  e dolci  funi  della  carità  di  Dio,  con 
le  quali  promife  Sua  Diuina  Macftà  di  pefcarc,c  trailer  a se  tutto 
il  Mondo , dicendo  per  il  fuo  Profeta  Ofea  : Infunicnlisi^ìdanu* 
traham  eos  in  vinculis  e tritati! . Santa  Chiefa  è deferitta  da  San__» 
Giouanni  Euangfclifta  nella  fua  Apocalittc  fotto  (imbolo  di  don-^4f.It.,; 
na  fecondo  la  comune  intcrpret.uione  de’  Sacri  Dottori , veftita 
di  Sole,  che  ci  rapprefenta  Chrifto  vero  Sole  di  Giuftitia  : coro- 
nata il  capo  con  dodcci  Stelle  , che  ci  ftmbolcggiano  gli  dodcci 

Santi  Apoftoli , primi  cttemplari  della  poucrtà  Euangelica  : e 9 

con  la  Luna  fotto  a’ piedi,  per  cui  ci  vengono  lignificati  gli  beni 
delle  ricchezze  terrene  dell'iftefta  Santa  Chiefa  ; e vengono  rap- 
prefenrati  fotto  a’fuoi  piedi  ; impercioche  nell’if tetto  punto,  che 
gli  (tanno  fotto  a quelli , gli  feruono  anco  di  bafe,  e di  forte  fofte- 
gno;  onde  ne’ Sacri  Cantici  dice  lo  Spirito  Santo,  che  il  corpo 
miftico  di  Chrifto , che  è la  medefima  Chiefa  Santa , e fondato  , 

Se  appoggiato  fopra  bali  d'oro  : Cruraillius  coluinn.t  marmorea  , c-wr.j.ij; 
quxfundat  a [unt fuper  bafes  aureas  ; impercioche  quanto  più  ftà 
calcando  l’oro , e le  ricchezze  temporali  con  la  virtù  della  pouer- 
tà  di  fpirito , tanto  più  gli  fi  rendono  fuo  forte  fcabcllo , e maefto- 
fo  pedeftale  ad  efaltarU  fempre  più , Se  à dargli  gloriofi  aumenti  ; 
e però  Chrifto  noftro  Redentore,  e fuo  diuinSpofo  gli  hà  dato  l’- 
aumento, e l’efaltatione  con  la  poucrtà  Euangelica,  e co#il  dif 
prezzo  delle  cofe  terrene  nc’fuoi  Apoftoli,  Martiri,  Confettòri , 
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c Vergini,  & in  tutti  gli  Tuoi  fedeli  ferui,  che  fono  ie  Stelle  lucen- 
ti , che  coronandogli  il  Capo , {fanno  lontane  dalla  Luna  delle 
ricchezze  temporali , che  gli  dà  fotto  a piedi . Hor  San  Grego- 
rio gouernando  Santa  Chiefa , non  connife,  nè  alterò  punto  in 
c(fa  il  detto  mifteriofo  ordine , Lodandogli  il  tutto  nel  luo  pollo 
conforme  da  Dio  fù  inoltrata  à San  Giouanni  fecondo  la  ncuftica 
interprctatione  de'  Sacri  Dottori,  cioè  la  poucrtà  Euangelica  fo- 
pra  il  fuo  Capo  , rapprefentata  nelle  dodeci  SteHedellt  Santi 
Apoftoli  : il  Sole  » cioè , Giesìt  Chrifto  con  tutte  le  ricchezze.  -» 
fpirit  nòli , c cclefti  a vedi  ria.  Se  ad  ornarla;  si  che  comparifca  vc- 
t fai.  44- 1 o ra  Regina  alla  fua  delira  in  vejlitu  de  aurato , c non  Dama  terrena 
con  vani  adobbi , & a formargli  miniere  temporali  per  il  luo  ne~ 
ccffario  foftentamento , e ricchezze,  e beni  terreni;  c quelli  fot- 
to a'  piedi , lignificati  nella  Luna  ; & Luna  [uh  pedibm  eius  j fa  pen- 
do il  Santo  Pontefice , che  mentre  dette  ricchezze  gli  fi  Le  nano 
da’  piedi  delfuo  corpo  miftico,  che  fono  glifuoi  poucri,  c da  fuoi 
figli  fedeli , che  danno  fempre  penando,  e faticandopcr  fcruirla, 
e difenderla , e fi  ado  p r ano  ad  vii  profani , ad  ergere , c fabricarc 
fuperbi  Palaggi , a fomentar  Ludi , a far  (piccar  pompe , a pafeer  , 
c nutrire  animali,  a con  tentar  e gli  proprifappetiti,.alodìsfar  , e 
regalar  cortcggianr , & adare  tutti  gltcommodi  al  proprio  cor- 
po , gli  fi  leua  il  fuo  fodentamento  rteceflirio,  il  fuo  forte  appog- 
gio^ le  file  bali  doro;  fe  gli  ecclillà  il  Sole,  che  gli  ferite  d^  ris- 
plendente redimento , hai  tendo  ragione  di  dite  nc’  Sacri  Cantt- 
Cmt.i.f.  ci:  Nolittmt  fonfideraretfuodfufcafìm,  quia  decoloratiti  me  Sol  , 
mentre  gli  vengono fininuiti  gli  fplendondciroroda  quelli,  che 
offendono  il  fitovcro  Sole  GiesùChrido,  mancano  le  ricchezze 
fpirituali , e celcdi  nelle  fuc  Diàdiche  membra  inferme , e gli  re- 
cano ofiufeate  le  Stelle  , che  in  capo  porta  per  corona  per  Ia_* 
tranfgreffione  dcll’Euangelica  pouertà  , non  feorgendofi  più. 
quella  delle  dodeci Stelle  delli  Santi  Apoftoli  a comparire . Pe- 
rò il  Santo  Pontefice  fi  affaticala  regger  effe  Santa  Chiefa  con 
la  poucrtà  di  Spirito,  e che  nel  fuo  fauiogouemo  non  gli  foffe  a 
punto  alterato  il  miftico,  e mifteriofo  ordine  de’  fuoi  eelefti-,  e 
rifplendcnti  adornamenti  , come  in  figura  fu  veduta  dal  detto 
S.Eoangclifta  nella  fua  Apocaliftc  , e così  rapprefentatadaDio 

agli  occhi  de’ S-Etoiiiccondo  la  piena  interprctatione  de’Padri- 
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LapoucrràdelgloriofoSan  Gregorio  fi  fcprgeua  anco  dalla  XXlv. 
fila  tenue , e debole  l uppelletile , eh’  egli  cenema , come  fi  rdccol- 
ge  da  vna  lettera  , ch'egli  fertile  à Pietro  Suddiacono  ammini- 
ftratore  del  patrimonio  della  Chida  nella  Sicilia  , dicendogli  tra  ***' 

le  altre  cofe  : Tu  ci  hai  mandato  vn  trillo»  & infelice  cauallo  , iti. 7. 
c cinque  Afini  buoni;  io  non  poflo  caualcare  quello  , effendo 
cattiuo,  c debole*  nè  gU  altri,  che  fono  buoni,  impercioche 
fono  Afini:  ricercandolo,  che  gli  debba  mandare  conuenicnti 
caualcature . Sopra  di  che  dice  il  Cardinal  Baronio,  che  quello,  il 
quale  tutto  fi  dilataua  in  far  larghiflìme  limoline, fapendo,ch'era- 
110  le  bali  d’oro  dclli  piedi  della  Chiefa , cioè , de’  poueri  di  Chri- 
fto , come  di  fopra  habbiamo  affermato , volfc  clfcr  poucrilfimo 
nelle  cofe  appartenenti  al  proprio  vfo  j impercioche  hauedo  egli 
le  Halle, òfenza  Caualli,òcon  Caualli  non  buoni,cdi  poca  ftinia, 
afpettò,  che  gli  ne  foffe  mandato  vno  da  Sicilia,  degno  però  d’vn 
Pontefice.  Onde  fi  feorge  lui  effer  flato  vero  amatore  della  po- 
uertà,  e che  rifplédelfe  le  fue  ricche,e  prètiofe  bjjflezze  fra  l’emi- 
nenza della  fourana  digniràj&in  quella  fi  efercitaua^n  modo  pe- 
rò, che  non  deponcua , nè  fi  fpogliaua  del  Sacerdotal  decoro , ad 
imitatione  di  Chriftonoftro  Redentore,  che  fc  bene  nacque  po- 
llerò in  vna  ftalla  volfc  però  fopra  quel  trono  di  paglia , c di  fieno 
effer  riuerito , temuto,  & adorato  da  Rè,  c da  Prcncipi , per  vero 
Dio,  e fourano  Rè , c per  fommo  noftro  Sacerdote , c che  gli  An-  Mattk.  »; 
geli  gli  cantaftcro  le  fue  glorie,  e grandezze.  E ponderando  il  r (+ 
porporato  Annalifta  la  detta  pouerrà  del  Santo  Pontefice  Grc- 
goriOjdice:  Mac  autem  fpcttanda  propontmus  aduerfus  cos  , 

Pontificium  decus  tot  urne  ollocant  in  regio  apparata  ; quo  fi  nel  mi- 
nimum careat  , imminui  penitus  putant  Pontificium  Maiefiatem  . 

Scdcurn  , & hoc  non  negligendum  putemus  , i-sfpofioUcum  tamen 
fplendorem  ctlettibus  magts  intelligant  micare  radijs  , & ditti- 
vi prafentia  , qua  ei  affiena  inuigilat  , corrugare  fulgori  bus  , 
illuftrare  iafuper  addito  nitore  virtutum  : cum  feiamus  pa.uper- 
nmos  fape  Pontifica  extorres  Regihus  imperaffe  , & Imperato- 
re potentifimos  infrenare  , atque  ad  pfnitentiarn  hum.i  quoque 
profi r afe  . La  Colomba  del  Patriarca  Noè  nel  fuo  ritorno  all’- 
Arca portò  vii  ramo  vclde  dioliuo,  dicela  Sacra.  Genefi,  firn-  Gro.i.ri, 
bolo  efpreffo  di  pace,  ma  nel  Mondo  fi  trono,  vir  entjhts  folfis, che 
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« ' predo  fi  recano  ,e  perdono  il  loro  bel  verde.  Hor  quando  quella 

celeltc  colomba  ( come  altre  volte  habbiamo  detto  con  I’attella- 
todi  Pietro  Diacono)  ftauaall’orecchie  di  San  Gregorio  per  dar 
il  volo  a’  Tuoi  fanti  penficri  per  la  pace  della  Chiefa,  il  Santo  Pon- 
. tefice  in  quel  punto  potea  ben  dire  con  ragione  quelle  parole  di 
hrtm.19.  Dio  regiftrate  in  Gicremia  Profeta:  Ego  cogito  cogitationes  pacis; 
onde  come  vn'altro pacifico  Salomone,  c vero  Sauiodel  Senato 
di  Diosi  degnamente  fedeua  fopra  quel  maellofo  , e fourano 
Trono dcllaChieia per  dar  fentenzedi  pace  , e di  vnionc  per 
#confcrtiar  vino,  enondiuifoilcorpomifticodi  quel  diuino  In- 
j/aU  f 6 fantc  » di  cui  parla  Ifaia  Profeta  : Paruulus  tnim  natns  efi nobis , & 
fihus  cium  eft  nobis  : che  è il  corpo  miftico  di  Chrifto , cioè.  Santa 
ì r eg.j.if  Cbicfa,  volendolo, c procurandolo diuifo l’empia Hercfva,  che 
è la  Madre  adultera.1  Ma  quali  fono  maggiormente  gli  penficri 
di  pace  quanto  quelli  circa  rofferuanza  della  Euangelica  pouer- 
tà,  che  nelle  Religioni  conferual’vnionc,  e la  pace?  però  Chri- 
fto noftro  Redense , nàfcendo  in  vna  ftalla , e fra  li  maggiori  ri- 
gori della  poucrta , fopra  di  quella  fece  intonare  da’  fuoi  Angeli- 
zar*  1. 14-  ci  cantori . Gloria  in  altiffimis  Deo , & in  terra  pax  1 Onde  il  San- 
to Pontefice  Gregorio  tra  gli  molti  penficri  di  pace,  ch’egli  ha- 
ucira  ncjla  fua  mente , fuggcritigli  da  quella  celeftc  colomba  per 
il  pacifico  gouerno  della  Chiefa,  vnofii  di  dentare  gli  Monaci, 
c Religiofi  Regolari  dalla  giurifdirtione  de’ Vcfcoui,  acciò  e/fi  , 
già  che  quello  fiù  configlio  di  colomba  dell’Arca  del  Cielo, come 
tante  candide  colombe  ftaffero  ritirate  a godere  la  quiete , e la_# 
pace  di  Chrifto pouero  nelle  proprie  celle , qitafi  in  foraminibns 
c»nt. u 1 4.  f(tra , e nel  loro  Monaftero  quafi  in c alterna  maceria  ; & in  que- 
lla maniera  ( per  concludere)  fe  fono  moltiplicati  li  Religiofi  nel- 
la Chiefa  di  Dio , c ne’  facri  Chioftri  ,fijno  moltiplicati  ancora^ 
gli  vbbidicnti , gli  calli , gli  poueri,  e gli  veri  olferuanti  della  pro- 
pria profdfionc,  e della  difciplina  Regolare . E quanto  di  ciò  San 
Gregorio  ne  hauelfe premura , c zelo , lo  afferma  il  Cardinal  Ba- 
*n.  ronio,  dicendo  : Caterùm  qui  de  quolibet  privato  Monache  propen- 
» • ajeo  curamgejftt , certe  quidem  magis  inutgilauit , 'vtMona- 

chorumprxfecfi  quam  fanti  1 fìnte  viuerent . 
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Della  vigilanza  di  San  Gregoriofopra  de  Vefeoni  , e Prelati 
della  Chiefa . 

CAPITOLO  DECIMOOTTAVO. 

L’Anno  y pi.  San  Gregorio  fcrifle  con  il  bianco  della  Tua  can-  I. 

didezza,c  con  il  dolce  aculeo  del  Ino  fante  zelo  a’  Patriarchi 
Orientali  vn’Epiftola  Sinodale  ( così  da  lui  chiamata  ) nella  qua- 
le  come  Pallore  de’ Pallori  inlegna  quali  deuono  cflerc  li  veri 
Pallori  del  gregge  di  Chrifto  ; ed  anco  lignifica  ciò , che  a i lumi 
della  loro  dottrina,  Se  cflempio  fi  deue  credere  , acciò  pollino 
godere  la  communionc  Cattolica,  Se  Apollolica.  Nèreftamd’-  b*t»u.  *»- 
inchinarli  a rileuare  i Vefcoui  opprclfi  da  potenti , e caduti  lòtto 
peli  ingiulli , Se  in  mani  facrileghe  j non  volendo , che  la  Lun  u* 
della  Laica  potellà  maccfTialTc  5 Si  offenderti:  i Soli  della  Chiefa, 
nò  gli  ritardarti:  punto  il  corfo  vigilante  per  il  Zodiaco  delle  loro 
Dioceli . Onde  fapendo , che  Blando  Vefcouo  di  Orta  era  rite- 
nuto in  Rauenna  da  Romano  Efarco,egli  per  toglier  quello  Pre- 
lato fuori  dalle  forze  di  quel  famelico  de' f acri  Pallori,  inuiò co- 
mandi , che  nella  fua  caula  fi  raunarte  vn  Sinodo  j e trouato , ch’- 
egli portarti?  il  pefo  della  colpa , fotto  quello  cadcfle  deporto,  al- 
trimenti forte  rimerto  nelle  lue  primiere  altezze,  encHafua  Se- 
de ; non  volendo  la  Chiefa , che  gli  fuoi  Pierri  innocenti  ftijno  ri- 
tenuti nelle  carceri  de  gli  Herodi;  Onde  poi  gli  Prefetti  non  Ga- 
iamente non  ardiuano  di  porre  l’aggiunta  polliccia  alla  verga»* 
della  loro  giurifdittione  per  giunger  a giudicare  anco  le  caufL_J 
criminali  de'  Vefcoui,  anzi  hauendo  elfi  cofe  di  minor  conto  con- 
tro alcuni  di  loro,  ricorrcuano  a gli  altri  Vefcoui , e riucriuanoil 
Scetro  della  Chiefa  nelle  mani  de  Prelati  di  quella  ; come  fi  può 
vedere,  dice  il  Baron io , nell’Epiftola  fcritta  da  San  Gregorio  a_* 

Malco  Vefcouo  nella  Dalmatia.  • • 

Che  poi  egli  tenelTc  fempre  aperto,  e vigilante  l’occhio  della  n. 

fua  verga  paftorale  fopra  de’  Vefcoui,  acciò  attendeflèro  alla  fa- 
lutc  dell'anime , 8d  à pafeere  con  le  proprie  mani , e fatiche  il  lo-  l,u 
fo  gregge  , lo  dichiara  l’Epiftola  fua  à Proiettitio  Vefcouo  di  *v 

’ Narni . L’anno  5^2.  fù  portata  alla  Sede  Apoftolica  la  caufa  di 

Na- 
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Natale  Vefcouo  Salonitano  nella  Dalmatia  > commoflo  contra 
Honoratoluo  Arcidiacono  innocente,  che  con  mano  diftcfa  al- 
la trapola,  ma  inguantata  con  pelle  mufchiata,  e fotto  titolo  di 
Bario  pron10ucrloa  maggior  honorc,  e di  dargli  la  (alita,  come  tentò 

**  'aa'}91  tli  far  il  Demonio  nel  deferto  con  Chriftonoftro  Redentore,  gli 
diede  la  defeefa,  e lo depofe.  Ma  San  Gregorio,  fatta  prima  al 
mcdcfimo  Vefcouo  la  conueniente  correttionc  con  i lenitati  del- . 
la  carità  di  Chrifto , gli  ordinò , che  al  primo  luogo , c grado  gli 
daffe  il  ritorno  ; altrimenti  fc  non  haueffevbbidito  lo  priuau  l_# 
dell’vfo  delpalio  ; e fc  più  ancora  haueffe  tardato  > e fermato  il 
paflo  delle  freddezze  di  difubbidiente,  lo  denontiaua  (communi- 

cato;  sì  che  douefle  temere  il  fulmine  facro  già  in  viaggio,  c 9 

nella fuadefccfafopra la fuaperfona;  cquanto  al  Vcfcouadofc 
lo  douelfc ritenere,  fi riferbauaà  dirfinirlo vn’altra  volta  j volen- 
{ ^ do,  che  godefle  la  rofa  della  dignità  con  queftafpina  al  cuore  . 
iV  E di  ciò  fcrifle  medefimamente  a tutti  "gli  Vefcoui  della  Dalma- 
»?•  tia , Se  ad  altri . Mafioflerui,  e fi  ponderi  quanto  l’humililfimo 

Utm  tp.ìi  s Gregorio  s’inchinafle  con  il  pefo del  fuo  amore  per  h umiliar  il 
Superbo , c fermar  il  volo  alle  fuc  troppo  ardite  ali  : Ecco  ( gli  di- 
ce ) chela  tua  fraternità  hà  per  male  d’efler  fiata  da  me  riprefa_» 
circa  i cornuti , mentre  che  io , il  quale , ancorché  non  nella  vita, 
pure  nelluogo  t’auanzo , fon  pronto,  Se  apparecchiato  da  eflcr 
da  tutti  corretto,  Se  emendato,  e quello  ftimo  eflcr  amico,  me- 
diante la  cui  lingua  fi  ripulirono  le  macchie  dell'anima  mia , pri- 
ma che  venghi  il  giudicio  diuino  . Così  il  Santo  Pontefice,  il 
quale  con  tal  rimedio  curò  l’infermo  Prelato  j impercioche  Na- 
tale riconobbe  le  fue  piaghe,  e rinacque  à vita  migliore;Se  il  San- 
to ne  diede  le  buone  nuouc  con  molto/iio  contento  in  vna  Epi- 

ftola , che  fcrifle  à Giouanni  Vefcouo  di  Rauenna . Sé  haueflè 9 

scn  1 z P°*  kputo  ^an  Gregorio , che  alcun  Vefcouo  con  l’occhio  chiu- 
•p.  j 'z.  ini.  fòfopra  la  verga  paftorale , Se  aperto  al  calcagno,  douc  il  ferpen- 
,0-  • te  antico  drizza  le  fuc  infidie,deuiafle  dal  diritto  fcntieredclla_* 

virtù,  procuraua  con  le  redini  del  facro  Impero  di  rimctterloin 
effo  j di  che  portò  benigni  auifi  à Bonifacio  Vefcouo  Regienfe  , 
conciofiache  dalle  di  lui  lettere  raccolfe  fuificienti  lumi  , con  li 
quali  conobbe,  ch’egli  mendicaùai  fumi  della  vanità,  c di  qual- 
che gloriafopraleacccfe  lucerne  delle  buone  opere,  che  erto  fa- 

celiai 
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CCU3;  e n’hcbbc  di  ciò  anco  d.i  altri  rclationi  ficurc . Di  più  quello 
Sommo  Pallore  tutto  occhiuto  , e vigilante , concorrendo  gente 
quali  da  tutta  la  Chriftianità  a’facri  liminari  de  gli  Santi  Apodo- 
li, e portandoli  elfi  alla  vifita  del  Sommo  Pontefice  pcrriccucre 
la fua bencdittionc, fcruiuano come  di  galli  à Pietro  Regnante  , 
non  per  fargli  conolccrc  li  Tuoi  errori , come  fece  quello  nell  u-, 
corte  del  Prencipe  de’ Sacerdoti  Hebrci , effendonc  innocentilfi- 
mo,  ma  quelli  de  gli  altri  Pallori  inferiori,  mcntr’cifb  Santo  Pon- 
tefice , come  fi  ha  l’atteftato  nelle  lue  Hpiltole , chiedena  à ciaf-  \ 
cun  di  loro  circa  gli  andamenti , e cortumi  de  propri)  Velcoui,  e 1d.iit4.tp. 
de  gli  altri , per  le  cui  Città  palfauano;  c con  quella  tnanierofa,&  l4- 
occhiuta  vigilanza , e con  quelli  daini  ricercati  lumiconofccua  i 
collumi  di  quafi  tutti  i Prelati , imitando  quei  quattro  Santi  Ani- 
mali, (imbolo  efpreffo  de’  Sacri  Pallori,  veduti  da  San  Giouanni  + 6 

nella  fua  ApocalilTc,  pieni  d'occhi  d’auanti  ,c  da  dietro  ; c quello  a 1. 11. 
fimile  al  figlio  dell'huomo,all’illelfo  Euangelilla  riuelato,che  ca- 
minaua  in  mezo  a fette  candelieri  d’oro  , che  fignificauano  I.i_j 
Chiefa  vniuerfalc , procurando  che  prcfcdclTe  in  erta  Prelati  i_* 
guifa  di  lumi  accefi  fopra  pretiofi  candelieri  per  la  dottrina,  & ef- 
fcmplarità  della  vita;  e non  voleua , che  fopra  gli  loro  andamenti 
inuigilalfero  i Minillri  della  Chiefa  Romana  foìiti  di  far  la  loro  di- 
morain  varie  Prouincie  per  dar  calore  à diuerfi  negotij  Ecclefia- 
flici  ; defiando  le  infornutioni  nella  maggior  candidezza , e non 
per  via  di  (pie  di  corte,  e di  curia,  alcune  delle  quali  fono  come  le 
lucciole , che  volano  in  tempo  di  notte  con  la  groppa  d’oro , e 
con  fallì  lumi.  E quanto  comparifchi  la  verità  di  quella  vigilanza 
di  San  Gregorio  iopra  de’  V efeoui , e Prelati  della  Chiefa , fi  può 
vedere  a i lumi , c f plcndori  della  accefi  lucerna  del  libro  da  lui 
comporto  deCura  Pajl  or  ali-,  onde  nell'Argomento  del  detto  li- 
bro fifeorgonoregiftrate  quelle  parole,  che  datuttigli  Vefcoui 
deuono  erte  r ben’olferuate , e ponderate  : Gregoritts  Papa prirnus , 
quacamque  ad ontts pajìorale  atttnent  , omnia  accaratijprr/è  ita  ex- 
plicauit , vt  Concilio  quodarn  T oletano  cantar»  ftt  hn»c  pajloralis  cu- 
ra librar»  ab  Epifcopts fi  odiosi  legi  debere . lrnrno  Aquij'granenfis  Sy- 
nodt  Patres  ehm  dijciplina  Epifcopalis partes  dei  ernunt , eas  ad  bone 
librar»  referunt . 
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CONSIDERATIONI, 

Della  correttione  a Prelati  3 e Superiori  necejfarta . 

5.  I. 

i.  £|An  Gregorio  dalle  adorate  eminenze  del  Sommo  Pontifica- 

nte fi  fa  vedere  Effcmplarc  di  virtù  anco  nel  dimoftrare  quan- 
to fij  neccftariala  vigilanza  de’ Sommi  Pontefici  Copra  de’  Vcfco- 
ui,  e Prelati  per  la  corrcttionc  de’ loro  errori,  e per  fargli  cono- 
scere, e praticare  di  quanto  detrimento  fij  al  Paradifo  terre/he  di 
Santa  Chiefa , che  gli  Cherubini  di  quella  non  ftijno  fopra  la  fua 
porta , & alla  R eflidenza  per  cuftodirla , e difenderla  conia  pie- 
nezza della  feienza,  e della  dottrina , ma  nella  corte , Se  a godere 
gli  ripofi  della  dignità , Se  a fmorzar  la  fpada  infocata , e verfatile 
dell’autorità  nell’acque  della  tepidezza , e della  freddezza  ; fa- 
pcndo  il  Santo,  che  dalla  fallite  de  Capi  dipende  quella  de' cor- 
pi miftici  j onde  ii  Capo  della  Spofa  Santa  Chiefa,  che  è Chrifto 
noftro  Redentore , viene  chiamato  nc’Sacri  Cantici  tutto  oro  fi- 
niamo per  la  fua  Diuinità,  e infinita  carità:  Caput  eius  aiirurn  op- 
c/mt.j.n.  ; imutn , c però fenza  niuna infermità  fpirituale , acciò  anco  tut- 
to il  di  lei  corpo  miftico  proportionatamente  fi;  rale  , Se  con-» 
l’oro  della  carità  di  Dio  5 cosi  anco  la  Chiefa  trionfarne  è rut- 
ta oro  di  gloria,  edi  grada  confummata  : lpfa  Ciuitas  aurum-» 
Apot.xi. n mundum:  cflendoancoildileiCapo,  che  è l’iftcfloDio  tutto 
orofiniflimo,epuriflìmodiDiuinità,  c d’infinita  carità.  Però 
il  noftro  Redentore  vero  noftro  Sommo  Pontefice  , c Capo 
della  Chiefa  al  Monte  de  gli  oliui,  cncH'hortodi  Getfemani  > 
x6.  fc  bene  agonizaua , e tutto  pieno  di  dolori  di  morte  fudaua  Can- 
gile , nondimeno  non  tralasciò  di  accorrer  in  quel  fembiantc 9 

funefto,  e dolorofoà farla correttione a Pietro  , in  cui  erano 
rapprefentati  tutti  gli  Capi,  e Prelati  della  Chiefa,  perche^» 
dormiua,  e non  vigilaua  ; per  dimoftrare  quanto  gli  preme , c gli 
c a cuore  la  correttione  à dormienti , e negligenti  Prelati  nel 
loro  officio  paftorale  j dotiendo  effi  , ancorché  villino  in  via 
hortodidelide,  c frà  gli  oliui  della  pace,  non  deffifter  punto 
dalla  feruente  vigilanza  fopra  il  loro  gregge , Se  agonizare , 
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cothbatterc  per  la  difefa  di  quello , vniti  ad  imitatione  di  Orn- 
ilo con  la  diuiru  volontà;  auuertimcnto  grande,  che  appunto 
alcuni,  che  fono  nelle  più  folte felue  de  «li  oliui  , e nelle  ,1 
maggiori  ricchezze  , e delitic  fogliono  edere  gli  più  dormien- 
ti, c meno  vigilanti  Pallori  ; c che  figgono  il  fidare  , & il  pa- 
tire con  Ornilo  per  la  fallite  dell’  anime,  e per  1’  edificatio- 
nc  di  Santa  Chiefa  , c da  lui  li  allontanano  quantkmiaffus efi 
lapidts  quanto  è il  tiro  di  pietra  della  loro  durezza  , e fred-  UCI 11  4* 
dezza,  che  è con  il  braccio  della  potenza  terrena  nc  loro  parti- 
colari interefli . 

Vide  San  Giouarini  nella  fua  Apocalillé  Iddio,  che  fcdeu.u*  Ij. 
fopra  vnmacftofo  Trono,  & attorno  à quello  vinti  quattro  ve-  AP0C  * *•* 
ncrabili  vecchi  con  bianc  Invertimenti  fopra  vinti  quattro  Tro-  *cmuL  4 
ni,  li  quali,  fecondo  refpolitkw  di  Cornelio  a Lapide,  cinge-  Lmp.m <»p. 
nano  il  Trono  di  Dio  in  forma  di  femicircolo  , (i  come  i Troni  *' Af,t' 
de  Cardinali , e de  Prelati  circondano  il  Trono  del  Sommo 
Pontefice,*  c quelli  Senatori  finalmente  inchinandoli  con  Ii_# 
loro  feuil  Maellà  auanri  il  (mirano  Trono , adorauano  Dio,  che 
fopra  di  quello  fcdeuu  , e dal  loro  capo  leuandofi  le  predo- 
lecorone,  che  fopra  di  quello  portauano,  le  poneuauo  auanti 

di dio,  fapendo,  chequclSomnioImperadoredelCieIo,c a 

della  terra  fi  protetta  per  bocca  del  SauioRè  Salomone.  Per  me 
Rcges  regnane  , cr  legrim  conditore s taxi  a.  decer nunt  : Per  rnt_> 

Prtncipes  imperane  , & potente s dccernunt  inflittane  * e che  -,  ?”»•*•  i /. 
auanti  il  fuo  diuin  Tribunale  tutte  le  corone  deuono  ttare 
à terra  , c gli  Prencipi  tanto  Ecdefiaftici  , quanto  Secolari 
proftrati,  Schumiliatià  riceuer  da  lui  fa  correttione  de' loro 
errori,  & a rendergli  puntualiflimo , e ttrcttiffimo  conto  del 
loro  goucrno  , Se  amminiftratioae  . Dal  medefimo  Trono 
procedcnano , e defccndcuano  tuoni , voci , e folgori , Se  auan- 
ti à quello ardeuano  fette  lampade  , e compariti!  vn  mare  di 
vetro  fimile  alcriftallo,  cioè  lucidiflimo  , e confegtienremcn- 
te  tranquillo,  cfpongono  gli  Sacri  Interpreti;  cosi  deferine  j 
la  vifione  l’Euangelifta  San  Giouanni  : Et  ftatim  fui  in  fpiri - 
tu:  ér  ecce fedes pofìtaerat  in  Cielo , & fupra  fedem  fedens  . Et 
in  circuita  fedii  fedilia  viginti  quatuor : & fnptr  tbronos  vìgin- 
ti  quatuor  fcHttrcs  fedentes , ctrcumamìcl  ivejlimentis  alba  , & 
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m capittbus  torum  corona  aurea  . Et  de  throno  procedebant  ful- 
gura  > toces  , & tonitrua  , & feptem  lampada  ardente s antcs 
thronum  , qui  funt  feptem  fpiritus  Dei  . Et  in  confpeciu  Sedis 
tamquam  mare  vitreum  fìmile  cry  stallo  . L*  Aureolo , Se  il  Li- 
rano  , citati  dall’  iftcffo  Cornelio  à Lapide  , dicono  , che  il 
Cielo  è la  Chiefa  militante  : la  Sede  di  Dio  la  Chiefa  Ro- 
mana , nella  quale  ftà  fedendo  il  Romano  Pontefice  Vicario 
di  Chrifto  : li  vinti  quattro  vecchi  fono  tutti  gli  Vefcoui  nel- 
le loro  Sedie , cioè , ne’  loro  V efeouadi  > c nella  loro  Rdfidcn- 
za,  e non  fuori  di  quella,  quali  deuono  clfer  vecchi  di  feno  , 
c di  prudenza;  e con  gli  veftimenti  bianchi  della  candidezza  » 
e purità  cclefte  ; impcrciochc  allude  San  Giotianni  alli  vinti- 
quattro  Prcncipi  de  Sacerdoti , che  fecondo  il  fopraaccenna- 
to  Cornelio  , erano  fimbolo  , e figura  de’  Vefcoui  . Le  fet- 
te lampade  accefe,  che  fono  li  fette  Spiriti  di  Dio,  cifignifica- 
no  gli  lette  doni  dello  Spirito  Santo,  e l’vniuerfità  de'lumialla 
ncccfl’aria  notim  delle  cofe  celcfti,&  al  retto, e diligente  gouer- 
no  della  Chiefa  di  Dio;  effendo il  numero  fettenariofimbolodt 
vniuerfità  nella  Sacra  Scrittura  . Et  il  mare  di  vetro  fimilc 
al  cnftallo  ci  rapprefenta  i mezi  puri  , chiari , e rifplendcn- 
ti , de’  quali  fi  dcuono  valere  gli  Capi  Ecclefiaftici  alle  ne- 
cefiarie  inquifitioni , Se  alle  douute  chiarezze  per  formar  il 
retto  giudicio  , e per  dare  fauie  , e giufte  fentenze  lopr 
iudditi , c rei  : per  far  le  correttioni  più  efate , e ponderate.^) , 
& à fulminar  leggi,  e cenfure  con  colette  prudenza,  chcfono 
le  voci,  ituoni,  &i  folgori,  che  procedono  , e defecndono 
da’ loro  Troni , e fono  à guifadi  tuoni,  e folgori , perche  fo- 
no a colpire  anco  capi  d’oro,  e le  tette  più  alte  , c più  dure 0 

del  Mondo  . Il  Sommo  Pontefice  fedendo  fopra  il  Trono  di 
Dio  , che  è quello  della  Chiefa  Romana,  tutti  gli  Vefcoui, 
e Superiori  Ecclefiaftici , figurati,  e rapprefontati , come  hò 
detto  di  fopra , in  quelli  vintiquattro  Senatori  venerabili,  che 
vide  San  Giouanni,  dcuono  con  pronta  obbedienza  inchinar- 
li , c porfi  proftrati  à terra  à gli  fuoi  piedi , per  riceucre  le  fue^^ 
fame,  e prudenti  corre  trioni  de’ loro  errori , e mancamenti  , 
3c  à rendergli  conto  del  loro  gouerno , Se  amrniniftratione  ; e 
con  le  corone  delle  loro  Mitre  aitanti  il  fuo  (oprano  Trono,  per 
. ri- 
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riconofccrlo  per  datore  di  quelle, & adorarlo  per  Capo  legitimo,' 
Se  vniucrfalc  dclla-Ghicfa  di  Dio , e ch’egli  è Padrone  per  qual- 
che loro  errore  > cd  altra  giuftacaufaleuargli  quelle  dal  capo  , 
cfarglile  deporre  inficine  con  la  dignità  a’ iuoi  piedi , per  dar- 
le à tefte  più  fauie , e più  degne . Ma  io  di  più  offerito , che  .« 
con  grande,  c profondo  mifterio  dice  San  Giouantii  , che  Id- 
dio alianti  gli  Tuoi  diuini  occhi  , & il  fuo  Trono  fourano  hane-- 
uà  fette  lampade  accefe,  &vnmacp  di  vetro  limile  al  enfiai  lo  . 
E per  porre  il  tutto  nella  maggior  chiarezza , farò  fpiccare  il  mio 
penfieroconl'crtemplificatione.  Quando  vno  defidera  mirare 
in  lontananza  qualche  oggetto  , fuol  valcrfi  di  vn  picciol  ve- 
tro in  forma  di  rota  , quafi  per  render  fortunato  1*  occhio  ad 
vn  marauigliofo  fguardo , ò di  vn  limpido , e ben  lauorato  cri» 
dallo,  come  ad  inuittar , Se  ad  mefeare  le  fpecie  di  elfo  oggetto 
lontano  ad  vna  veloce,  efubita  carriera  verfo  alla  potenza  vi- 
fiua;  econqueft’arte,  & inuentione  quell' oggetto  , che  al- 
la lontana  gli fembraua picciolo,  lo  vede  nella  fila  propria  gran- 
dezza, come  fc  gli  fofle  vicino  ; onde  fc  l' oggetto  gli  parata 
vna  picciola  paglia  , con  il  detto  inftrumento  gli  fembrarà 
vna  gran  tratte , c con  chiarezze  mirabili  feorgerà  didimamen- 
te le  fuc  parti  $ ma  fe  à mirar  vn  folo  oggetto , Se  a farlo  fpiccar 
all’occhio  bafterà  vn  picciol  criftallo , bifogna  inferire  , c far 
quella  confeguenza,  che  à vedere  vn  Mare,  Se  vn  gran  nume- 
ro di  oggetti  con  tutte  le  fuc  macchie,  ò bellezze,  vi  Tarane- 
cellario  anco  vn  Marc  di  vetro , ò di  criftallo  , & all’  occhio 
muldplicati  i lumi . Il  Sommo  Pontefice  , che  rapprefcnti_# 
Iddio  fopra  il  fourano  trono  della  Chiefa , douendo  rcgcrla,e  go- 
uernarla , e conolcere , e giudicare  sì  gran  numero  di  caufe , e 3 
correggere,  ccaftigarevn  Mondo  di  errori , fe  ad  inquirere  , 
ad  indagare,  Se  à conofcere  gli  errori  di  vn  folo  Prelato , e Su-^, 
periorc , d’vn  fol  Prcncipc , ò altro  figlio  della  Chiefa , gli  bafte- 
rà vn  picciol  criftallo  d’ vna  femplice  in  formatione , e fedel  rcla- 
tione,sì  che  per  mezo  di  eftà  veda , e conofchi  la caufa,  che  balle- 
rà da  giudicare  j dunque  à conofcer  vn  Mare  di  oggetti  macchia- 
ti per  pulirli  con  la  corrcttione,ò  con  il  caftigo,&  ad  inquirere  fo- 
pra  vn  Mare  di  caufe  da  giudicare  in  tutta  la  Chiefa  di  Dio , acciò 
con  chiarezza, e fteurezza  le  voci,  Se  i tuoni  delle  fauie  Temenze  , 
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& i fulmini  delle  cenfure,  che  defcendono.dal  fuo  trono  habbino 
direttamente  il  loro  facro  colpo  nel  nero  de*  rei , gli  farà  anco  nc- 
ceffariovnMaredicriftallo  di  chiare  infòrmationi , c di  mezi 
limpidi,  epuri  , eie  fette  lampade  acccfe  d'vna  vnmerfità  di 
lumi  perla  perfetta  cognitione  ; sìchclc  relatiom  fijno  come 
in  vnpuriflìmo  criftallofcnzamiftura  di  falfità  , & a gitila  di 
quell' Ape  di  Homero  nell’  ambra  pura,  e lucente  celata,  e .» 
rinchiufa,  ardeanty  & luccant  à gli  occhi  del  Sommo  Pallore  ; 
come  in  ciò  fi  portò  innanzi  con  rdfempio  il  Santo  Pontefice^ 
Gregorio , fecondo  quello  habbiamo  di  fopra  accennato, 
in.  Quella  occhiuta , e prudente  diligenza  deue  elfere  principal- 
mente fopra  gli  Superiori  si  Ecclcfialtici  come  Secolari . L’Agri- 
coltore nell’  aggiuftare  , e render  eguali  col  ferro  le  fpiche  del 
grano  nella  fua  vigna  , ò il  giardiniere  le  tenere  piante  del  fuo 
Giardino,  haueràfemprc  prima  1* occhio  a dar  il  colpo  ne’  capi 
più  alti,  & eminenti,  e poi  nell’ inferiori  . Così  il  Capo  Ec- 
clcfiaflico , è quello , à cui  fi  appartiene  il  correggere , & il  calli- 
gare,  per  fare  lagiuflatonfura  alle  piante  della  milìica  vignai 
della Chicfa  con  il  coltello  dell’autorità  dourà  haucrefemprc 
l’ occhio  della  fua  fauia  prudenza  in  dare  prima  il  colpo  ne’  Ca- 
r/tl  ?f.ij  pi  più  ahi,  & eminenti  per  imitare  Iddio  , eh  c iudicat  orbene 
terrxin  xquitxte , c da  elfo  tndicium  durijfimum  in  bis  , qui  prx- 
SMf.i.t.  Junt , fiet  . Così  l’ ifteflo  noftro  Sommo  Monarcha  nel  voler 
caftigarc  il  popolo  Hebrco  , diede  il  colpo  nel  Capo  più  cmi- 
i.Rig.y.t.  nente,  cioè,  nclRèSaul,  il  quale  ab  bnmcroì  & furfum  emi- 
nebat  fttper  omnem  popului n , non  folocon  il  corpo  , ma  ancora 
con  la  dignità , e con  la  fuperbia . Così  non  volfe  fua  Diurna.* 
Macftà,  che  Dauid  riportalfe  il  trionfo , e la  vittoria  contrae 
il  Gigante  Golia,  ch’era  vna  gran  Torre  di  carne  tutta  veftita  di 
ferro,  fc  non  col  (cagliargli  la  pietra  non  in  altra  parte  delcor- 
^i.R^.17.  po^  chc  ncl  Cap0:  injìxus  eft  lapis  in  fronte  eites:  impercioche 
Pietro,  che  pietra  viene  chiamato  da  Chrifto,  e gli  fuoi  Suc- 
M*nh.  16.  cclfori  doucuano  riportare  la  vittoria  contra  il  Gigante  fuper- 
bodcl  Mondo  con  portarli  à colpire  con  l’Euangclio  , e con 
l’ autorità  di  Dio  ne’  Capi  di  quello , non  temendo  punto  il  loro 
ferro,  e potenza. 

iv.  Chrifto , quando  la  Cohorte  Hebrea venne  a prenderlo,  e_>» 
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condurlo  alla  morte , non  animile,  nè  approuòil  colpo  di  Pietro,’ 
mentre  con  il  Tuo  coltello  feri  Malco , e gli  tagliò  l'orecchia  de- 
lira i onde  gli  fece  la  correttione , dicendogli  : Conuertegladiu m MattU.  i s. 
fuum  m locum fuum . Ma  perche  il  noft.ro  Redentore  fece  fentirc  ^ s l* 

l'amaro  della  correttione  a Pietro , che  per  zelo  del  fuo  honore  , 
e di  confcruargli  la  vita  non  temè  di  ferire  con  il  fuocoltello  quel 
temerario  Hebreo  ? Io  dirò  : Malco , dice  San  Matteo , craferuo 
del  Prencipe  de  Sacerdoti:  Et  percutiens  feruwn  Principis  Sacer- 
dote» , amputami auricttlam aus , ère.  E Chrifto già fapendo  con 
ficurezza diurna,  che  Pietro doueadfer  Sommo  Pallore,  c Ca- 
po della  Chicla , Io  corre  Ile  di  quillattione , per  addottrinarlo, 
che  dal  fuo  fourano  Trono  doueua  adoprarc  il  fuo  coltello  Ipiri- 
tualc  per  ferire  prima  i Capi , & i Prencipi,e  poi  i ferui , egli  lui- 
diti  . E lacorrettione  fecondo  il  lenitalo,  che  iufegna  l'ApoftoIo 
San  Paolo ^inilruite in fpiritu lenita: is , ejt  ^fecondo  il  detto  del  G <Ur.i.  t: 
PcofetaDiuidy/icut'vnguintum y primieramente  incapite , nel  p/,l  lsx‘l 
Capo , e Supcriore , e poi  delie  delcendcre  per  tutto  il  vcftimen- 
to  del  fuo  Regno  fino  all’cftremità  di  quello , & in  tutte  le  mem- 
bra del  fuo  corpo  miftico  lino  ne’  piedi  de'  poueri , e della  più  in- 
fima plebe. 

La  tonfura  principalmente  è ordinata , e diretta  da  fard  a Ca-  v. 
pi, non  con  il  folo  petine  d’vna  leggiera  atnmonitione  fatta  come 
per  cerimonia , e con  timore  riuercntialc , perche  più  torto  ferue 
per  maggiormente  allungargli,  abbellirgli,  e fomentargli  le  vane 
capegliere  de' loro  ambitiofi,  e praui  penfieri  ; ma  inficine  con  la 
forpicc  mifteriofa,e  miftica  degli  due  tagli,  cioè,  della  giuftitia,  c 
della  mifericordiajche  così  Iddio  in  figura  di  ciò  fi  lafciò  vedere  à 
S.Giouanni  neirApocaIiflc,cioè,con  vna  fpada  di  due  acuti  ragli,  l6t 

che  gli  vfciua  dalla  fua  diuina  bocca:  Ex  ore  eiusproceditgladius  ex  Hti  ^ ] 
•vtraque parte  aaitus:  che  ci  lignifica  la  fua  diurna  parola  ^penetra- 
bilior  omni gladio  ancipiti  fecondo  l’ApoftoIo  S. Paolo , ne’  due  te- 
ftamenti  antico,  e nuouo;  perche  egli,  che  con  fomma  fapienza * 
e giuftitia  gouerna,  e giudica  il  Mondo  con  la  fua  diuina  parola,  e 
con  il  fuo  facro  Euangelio , gli  fà  la  giufta  tonfura  con  gli  due  ta- 
gli della  fua  mifericordia  ,c  della  fua  giuftitia . Ma  molti  Capi  d’- 
oro,cioè,  ricche,  c potenti,  refliftono,c  fi  oppongono  a qucfta_* 
miftica  forpicc, Se  al  coltello  di  Pietro,  e non  vogliono  ammetter 
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rodi  pietà,  con  il  quale  quell’Angelo  del  Profeta  Abacuch  li  po- 
tcircfolleuare,  per  portarli  a far  limofina  ai  Danieli  de’  poueri 
diChrirto,  che  Hanno  penando  in  vn  lago  di  miferie,  Se  à fo- 
disfare  alla  moltitudine  delle  loro  obligationi . Ma  fc  non  haue- 
ranno  le  mani  divo’ Angelo,  che  li  portino  , c conduchino  à 
beneficare,  Scàfodisfarcalla  loro  cofcienza , haucranno  le  a 
manidiDioàpcrcoterli,  e caligarli  in  quel  punto  ad  eflì  cela- 
to, in  cui  perderanno  la  cappa,  & il  pallio  del  Principato  , e 
terminarà  la  linea  della  loro  vita . Onde  la  Spola  de’Sacri  Canti- 
ci dcfcriuc  le  mani  del  Ilio  Spofo  Iddio  tutte  oro  finiflìmo  fatte  al 
torno,  e sferiche  : Manus  illius  tornatile s aurea  : quali  in  forma  di  C4»'-rn- 
pugni  doro,  per  colpire,  efurfentirea’Capiquanto  pefa  l’oro 
della  fua  Chiefa , Se  à chi  li  porta , e polfede , e non  fi  c corretto, 

& emendato  in  tempo  opportuno  di  penitenza,  ma  fi  è valuto  di 
quello  a farti,  e pompe , & a fare  il  gran  Caualiere , il  politico , Se 
il  corteggiano  in  cafa  fila  j però  l’iftertb  Iddio  vertito  diquefto_* 
noftra  Immanità  ne  anco  pcrmife,chc  Pietro  filo  difccpolo  fi  fer- 
malfc  con  tabernacoli , Se  habitationi  nel  Monte  Taboragoder 
• quella  Gloria  della  fua  Trasfigurationc, non  volédo  Prelati,  c Su-  17. 

periori  della  Chiefa  in  quefta  vita  con  delitie,e  beatitudine,  ma  à +- 
leguirlo  nel  patire,  e penare  per  fallite  delJ’anime , c per  l’edifica- 
tione,&  aumenti  della  lua  Chiefa.Ma  non  vi  è il  più  potente  col- 
po in  quefto  Mondo  per  abbatter  l'oro , Se  a reflìllcr  alle  fuc  for- 
ze,Se  a renderlo  mondo, e purificato, quato  quello  del  fuoco, -On- 
de con  grande , c profondo  mifterio  Iddio  collocò  fopra  la  porta 
del  Paradifo  tcrreftre,che  fecondo  li  Santi  Padri  era  cfpreffa  figu- 
ra della  fua  Chiefa,  vn  Cherubino  con  vna  fpada  infocata , e ver- 
fatile  a cuftodire  l’adito  al  legno  della  vita:  Et  collocauit  ante  Pa-G,l>i  14 
radifum  voluptatts  Cherubino , & flatneumgladiuw , atque  verfati - 
lem  ad  cuUodiendam-viam  tigni  vita  : Maqual’è  il  Cherubino  pie- 
no di  fcienza,&  intelligenza, porto  da  Dio  à cuftodire,e  gouerna- 
rc  il  miftico  Paradifo terreftre  della  Chiefa  militante  , ìc  non  il 
Sommo  Pontefice  Romano  ? Onde  fidamente  erto  maneggian- 
do con  prudenza  celefte  la  fpada  vcrfatile  della  fourana  autori- 
tà , e giurifdittione , infocata  con  il  fuoco  del  fuo  folito  fanto  ze- 
lo , e della  carità  di  Dio , può  liquefare,  e fminuirc  l’oro  fuperfluo 
de  Capi  d'oro  della  Chiefa  ,c  fargli  la  ncceflariatonfuraper  pvo- 
- * * uc- 
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uedere  à gli  gra  bifogm  della  i (beffa  Chiefa,e  de  Tuoi  poueri,&  ef- 
fi  fono  temiti  ad  inchiturfl  alle  di  lui  fauiccorretcioni > &ad  effer 
pronti  ad  effeq1  lire  gli  di  Ini  fublimi, c fanti  confidi;  imperciochc 
non  è loro,  nc  le  ricchezze } che  gli  rendono  confpicni , e riguar- 
deuolinc!  Mondo,ma  le  fante  virtù  , e rcfferaplarità  della  vita* 
altrimenti  lentiranno  nella  loro  morte  il  giuftiflimo  pelo  delle 
mani  d’orodi  Dio,  che  per  eflerdeferitre  dallo  Spirico  Santo  ne’ 
facri  Cantici  rotonde, & in  forma  sferica  fimbolo  di  eternità,  li 
fpingeranno  in  vna eternità  di  tormenti,  &àfcntireconattroci 
pene  l’i ntermin abile  pelo  di  quell  oro  fitperfluo  della  Chicfa,  che 
haucranno  goduto  in  vanità  , e contral’intcntione  Santiflima  del 
fommo  Pontefice  Romano . 

Bdlafttblime  , {fratti  or  etto  le  dignità  de  Vefc  oui , e Prelati  della 
Chiefa , e delle  loro  gratti  obit gattoni , 

> f.  ir, 

1.  P An  Gregorio  non  fob  vigilaua,  e teneua  aperto  ròcchio  dcl- 
ij  la  fua  verga  paftorale  fopra  de'Vcfcoui , e Prelati  della  Chic- 
fa  per  fargli  fentirc  le fitc fune e prudènti  corretrioni  con  l'ar- 
dente, e tanto  zclo,che  gli  regnauancl  cuore,  per  il  loro  puntua- 
le , Sceffi-mplar  gouerno  fopra  il  loro  gregge,  ma  ancora  per  far 
vedere  l’alta  Rima,  che  teneua  del  loro  grado,  dignità  ySc  Ecclc- 
fiafticagiurifdittione,  ponendoli  con  fronte  Apoftolica  à tarfi  lo- 
ro feudo,  e diffefa  anco  contraPrcncipi,  cpotenti  del  Mondo, 
che  in  quei  tempi  regnauano  - Onde  acciò  effi  s'inferuorino , 
csraccinginocon  lo  Spirito  in  volo  à feguirc,  & imitare  que- 
llo nollro  grand’ EfTemplare di  virtù,  gir  ponerò,  e rapprefen- 
taròauanti  gli  occhi  alcune  Hiftorie  facrc,  nelle  quali  potra- 
no  contemplare  l’altezza  della  loro  dignità , & il  gran  vigore^j» 
delle  loro  obligationi,  per  rcnderfi  anch’efli  veri  Effemplari  di 
virtù  nella  Chicfa  di  Dio  „ 

li.  L'anno  di  Chrifto  34.  e di  Tiberio  Impcradore  1 8.San  Giaco- 
moAlfeo,  dettoilgiufto,  e frattello  del  Signore  fecondo  il  fcr- 
moatccftatodi San Giouani Grifoftomo fù  ordinato  Vcfcouodi 
btm  *7  Gierufaleme  dal  Prcncipe  de  gli  Apoftoli,  eper  vinti  nouc  anni 
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rcffe  quella Chiefa  j & all’hora panie , che  Gierufalcme  ritorn af- 
fé ad  elfer  Città, mentre  prima  fù  chiamata  Cartello  da  Chrifto 

noftro  Redentore , quando  diflcàduc  dclli  Tuoi  difcepoli : //^ > Mvtk.  u, 

cafiellnm , quod conira vos ejl : doucndocglimedclimo,  ch’erail 
fommo  Vclcouo , c Paftore  cfler  vccifo , c morto  da  quei  empij 
hebrei.  Sant’AnacIero  Papa,cgloriofo  Martire  in  vnafua  Epifto-  s A„Mclm 
la  con  altri  aggiongc,  che  fu  confecrato  da  San  Pietro  con  fiat-  Epi/c. 
teli  Apoftoli  Giacomo , c Giouanni , echcriftclTofommoPon- 
tefice  Pietro  infegnò , c (labili , che  alcun  Vcfcouo  non  forte  con- 
fegrato  da  minor  numero  di  tré  Vcfcoui . Così  Chrifto  clfcndoci 
datto  per  vero  noftro  Vcfcouo , e Paftore  da  tutte  le  tré  diuine 
Ferfonc  della Santiflima  Trinità  nella  grand’Opcra  deH’Inacrna- 
tionc  mediante  l'ontione  dcll’vnione  della  Diuinità  con  l’huma- 
nità;  e però  Chrifto  viene  interpretatoVntoj  eficomequefta 
fouranaontione , & vnioneduraràin  eterno,  così  Chrifto  viene 
chiamato  Sacerdote  in  eterno;  & cflendo  flato  aftiftito  nella  cu- 
ra,e redentione dcllamoic noftrc da grifteflì  tré  Apoftoli  Pietro , 
Giacomo , e Giouanni ncll’vltima cena  dalui  creati  Vcfcoui , co- 
me fù  nella fua orationc, e fanguinofa  agonia  nell’horto  di  Gctfc- 
mani,  volfe  anco  per  legge  dell’Jiftcflo  San  Pietro  fuo  Vicario, 
che  gli  altri  Vcfcoui  nella  loro  confecratione  foflcro  dati  all.t_* 

Chiefa  con  l’afliftcnza  di  tré  altri  Vefcoui.  San  Giacomo  porta- 
ua  in  tcfla  come  ornamento  della  dignità  Epifcopalc  la  lamina  d’ 
oro  fecondo  che  affermano  Sant’Epifanio,c  San  Girolamo.  E tal  78. 
ornamento  fu  vfato  da  Pontefici  della  Chriftiana  Religione  in 
fegno  del  Saccrdotio  reale , così  chiamato  da  San  Pietro  Apo-  tUf.i»  u- 
flolo.  Dice  il  Cardinal  Baronio,  che  fi  può  anco  credere,  chef 
iftertb  vfaflcro  gli  altri  Apoftoli , come  di  San  Giouanni  afferma-  ff,.?,/0*,' 
no  Policrate  V efeouo  di  Efefo  nell’Epiftola  fcritta  à San  Vittore  **r.»nn»i. 
Papa,  E San  Girolamo.  11  qual  ornamento,  dato  da  Dioàfacer-  AtJasu. 
doti  dell’antica  legge,  fu  trafportato  nel  Sacerdotio  della  nuoua, 
&Euangclica,  che  è molto  più  degno;  & eflendo  concedutala  l.jihrjL, 
Cidari,ò  Mitra  à Sacerdoti,  la  lamina  d’oro,in  cui  era  fcritto  San-  script.  ec. 
cium  Domino , era  proprio  del  Sommo  Sacerdote  j c quello  me- 
delìmo  ornamento  è detto  corona  neU'EcclcfiCL&ico-.Coronam  au-  Etcì. 4^4. 
team fuper  mitram  eius  imprejf tmjìgno  Santh  tatti , & gloria,  hono-  ^f*nc\p. 
ns^&opnsvirtutis:  E detta  lamina  d’oro  era  àguifa  di  me  za  co- 

rona. 
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rona,  onero  di  femicircolo , dice  Cornelio  à Lapide , clic  velaua, 
& ornaua  la  fronte  del  Pontefice , c pende  uà  fopra  l'vna , c l'altra 
orecchia,  oue  la  benda  giacintina  era  legata  alla  bcretta  del  capo. 
E lignifica,  dice  l'Angelico  Dottor  San  Tomafo, la  continua  con- 
templatione  in  Dio,  che  hauer  deue  imprefla  nella  mente  il  Pon- 
1 ^l’òx  ’ Vefcouo \Pontifices debent habere iugem  Deitnemonam 

„r.f.  «d  io  in  contcwplatione , dr  hocfgnificat  lamina  aurea , habemus nomerà 
**•  Dei  tn front  e . Nella  meza  corona , e nel  femicircolo  è figurata  la 
conte mplatione  di  Dio  in  quella  vita  mortale,  offendo  imperfet- 
ta, douendoeffer perfetta  folo  quella  nella  faccia  dcll'iftefTo  Id- 
dio neH’cternità  del  Paradifo , fimbolcggiata  nel  perfetto  circolo 
della  corona;  onde  in  quello  Mondo  tutte  le  corone  (parlando  iti 
fenfofpiritualeJpolTonochiamarfi  femicircoli,  non  portando  à 
Prencipi  sì  Ecclcfiaftici,  come  fecolari  fe  non  beatitudine  imper- 
br/fnt'ì.  fetta,  fragile,  e cadente . Giufcppc  hebreo  aggionge , che  la  Mi- 
W-ì-  tra  del  Sommo  Sacerdote  non  folo  era  adornata  con  la  lamina, 

maintorniatadavnacoronad’oro  di  tre  ordini,  e fauella  inque- 
flaguifa.  Vfaua  il  Pontefice  la  Mitra  come  quella  de  glialtri  Sa- 
cerdoti fopra  della  quale  ve  nera  vn  altra  cucita , di  giacinto  diui- 
fata,  e cinta  da  vna  corona  d’oro  con  ordine  triplicato  j e nella_j 
uiedefima  corona  fi  feorgeuano  alcune  campanelle  d’oro,  limili  à 
quelle  dcll’herba  chiamata  da  latini  daccharo,c  da  Greci  hiofeia- 
mo . Detta  corona  andana  dalla  nuca  ad  ambidue  le  tempie,  im- 
percioche  quelle  campanelle  non  cingeuano  la  fronte,  ma  ciò 
faceua  vna  lamina  d’oro  col  nome  di  Dio  in  effa  fcrittoui . Fino  à 
. qui  Giufcppc,  parlando  della  Mitra  del  Sommo  Pontefice;  poi 

di  quella  de  gli  altri  Sacerdoti  lafciòfcritto . Portauano  li  Sacer- 
doti vn  bercttino  non  agii  zzo, il  quale  non  la  copriua  tuttajina.^» 
poco  più  della  metà, Si  in  modo,  che  fembraua  vna  benda  di  lino 
auuoltara  in  giro,e  cucita  j e ricoperto  veniua  da  vn’altra  tcla_j , 
checalaua  fino  alla  fronte , cnafcondcuala  deformità  delle  cuci- 
ture,ilqualefiaccomodauacon  molta  diligenza, acciò  non  cadef- 
fe  mentre  il  Sacerdote  facrificaua  . così  l’hiftorico.  A tali  Mitre, 
ch'erano  di  biiTo , fi  aggiongeua  ancora  qualche  altro  ornamen- 
Ixtii  ì 9.  tOjimpcrciochc  fi  legge  ncll’Efodo:  Fecerunt  Mitra: cum  coronulis 
~9%  fitis  ex  biffo. 

ni.  Ma  parlando  de’  Vefcoui,dice  il  Cardinal  Baronio,  che  per  in- 

Ilitu- 
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ftitutione , anzi  per  vfo  de  gli  Apoftoli  fi  hà , che  quelli , perche 
efcrcitano  il  Saccrdocio  reale , portano  nelle  facre  fontioni  a gui- 
fa  di  Rè , e Sacerdoti  la  Mitra  di  grandiffimo  prezzo  , ancorché 
diuerfa  da  quella  dell’  antica  leggo  j Onde  narra  Ammiano 
Marcellino  di  Mafcizel  Tiranno  nell’  Africa  fuperato  da  Tco- 
dofio,  che  per  riconciliarfi  quello  Impcradore  , fra  l’ altre  cofe 
gli  redimila  corona  Sacerdotale  ; non  eflendo  conucniente  , 
che  frà  moftri  ftaflcro  quelle  facre  bellezze  . E della  Mitra  di 
Sant’ Ambrogio  dice  Ennodio,  eh’ era  adornata  di  gemme  , 
coronando,  e cingendo  quel  capo,  d’onde  vfeiuano  come  da 
vn  Mare  di  fapienza  le  gemme  della  dottrina  Euangclica  ad 
arricchire,  & ad  ornare  la  Chiefa  di  Dio  . E di  tal  vfo  parla- 
no Eufcbio,  e San  Gregorio  Nazianzcno.  E quanto  a’  mifte- 
rij  : la  Mitra  diuifa  nella  parte  fuperiore  in  due  parti,  Sevnite 
nell’inferiore  a cinger  il  capo  del  Vefcouo,  prima  ci  fimboleg- 
gia  gli  due  teftamenti  antico,  cnuouo,  che  deuono  cfler  vniti 
nella  tefta , e nella  mente  del  Vefcouo , e del  Prelato  della  Ghie  • 
fa  a dar  fentenze  di  fapienza,  <? di  prudenza,  & ad  inlcgnare  alle 
fuc  pecore , Se  al  fuo  gregge  la  dottrina  di  Chrifto , Se  a viuerc , e 
goucrnare  le  loro  Dioceli  con  le  malfime  della  Sacra  Scrittura,  e 
non  con  quelle  di  corte, c di  vani  Caualicridcl  Mondo.  Seconda- 
riamente ci  lignifica  come  nel  Vefcouo  deuc  andar  vnito  l'arder 
del  zelo,  eia  luce  dcU’dTempio,  gli  due  precetti  dcll'amor  di 
Dio , e del  proflìmo , e gli  due  pefi  della  dignità  Epilcopale,cioè, 
la  predicanone  Euangelica  , e l’occhiuto,  c vigilante  gouerno 
del  gregge  di  Chrifto.  Di  più  la  Mitra,  fecondo  quello  dice  In- 
nocenzo III.  Papa,  lignifica  la  magnificenza  di  Chrifto  , eie,  a 
due  fafeie  pendenti  fopra  le  fpalle  fono  fimbolo  dello  fpirito  , 
c della  lettera  racchiufi  nelladiuina  Scrittura  ; perche  il  Prelato 
deue portare  fopralc fpalle  tutto  quello,  che  infogna  con  Lt_j 
bocca,  c che  il  pefo  Epifcopalc  hà  anneffa  1’  obligationc  di 
ftudiare  l’ ifteffa  Sacra  Scrittura  per  l’ intelligenza  dello  fpiri- 
to , c della  lettera  di  quella , acciò  podi  fare  con  quefte^ 
due  ali  l’ officio  di  Cherubino  della  Chiefa  , e di  vero  Macftro 
del  fuo  popolo. 

L’anno  di  Chrifto  3 5.  gli  Apoftoli  San  Pietro , e San  Giouan- 
nieftendo  giunti  àSamana,  fecero  oratione  per  gli  battezzati, 
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acciò  riceueflfero  lo  Spirito  Sunto  : Nondum  enìm , dice  San  Luci 
nelli  Atti  Apoftolici , in  quemquam  illornm  vcncrat , ftd  baptizAti 
tantum  erant  in  nomine  Doni  in  lejn . T unc  irnponebant  manusfuptr 
tllos , & accipubant  Spiritum  SanCtum  ; conferendo  à quelli  il  Sa- 
cramento della  Confcrmarionc , così  interpretano  gli  facri  Dot- 
tori apprelfo  Cornelio  à Lapide  contra  l’empio  Cablino,  il  quale 
nega  laConfcrmationeefierSacramento,&afierifcc,che  quella 
ini  polmone  de  mani  efier  Hata  vnafempfice  cerimonia  d orare 
per  alcuno,-  E fi  prouacontraL’  herefiarca,  perche  per  quella  im- 
pofitionc  de  mani  riceueuano  loSpirito  Santo,  che  è l’effetto  del 
Sacramento.  L’j  mpofitionc  delle  mani, con  le  quali  doppo  il  San- 
tinimo  lauacro  dclBattefimofi  dà  lo  Spirito  Santo  ,apparteneua 
à gli  Apoftoli , e doppodi  cflìà  foli  Vcfcoui  , come  dimoftra  1 1_# 
traditione , e perpetuaconfuetudinejdcllaChiefa  y c rifferifcono 
San  Cipriano,  e SaaGirofamo.  Onde  Filippo  Diacono  ciò  non 
potendo,  chiamò  al  facroMiniftero,&  à fare  la  detta  impofitione 
dellemani gli  Vefcoui^cioè, Giacomo,  e Giouanni:  cosidilfitii- 
fee  il  Concilio  Fiorentino  nella  formula  dcU’vnionc  de  gli  Arme- 
ni , comc  ancodetermina  ilConcilio  di  Trento . Però  in  qualche 
neceffità  può  il  Sommo  Pontefice  aurtorizare  vn  Sacerdote,  c 
farlo  Miniftrodcl  Sacramento  della Confermatione, come  fi  leg- 
ge, habbi  fatto  ilnoftro  EfTemptare  di  virtù  San  Gregorio  Ma- 
gno. E fotto  il  nome  d'impofitione  de  mani  comprendiamo  anco 
inficme lontione del  Ch rifina, ancorché  non  venghi cfprdTi.co- 
meinfegnanoVgone  di  San  Vittore*  cVualdenfe.  Egli  Santi 
Apoftoli  mai  hanno  conferito  il  Sacramento  della  Confermano- 
ne  lenza  Chrifma  afferinanogli  ine  defimi  Dottori  jimpercioche 
dice  Cornelio  à Lapide  di  fopra  citato  , che  quello,  il  quale  vn- 
ge,  v’impone  anco  le  mani;  perche  imporre  le  mani  nella  frafii_> 
hebraica  lignifica  toccare  . Onde  fihìneltEuangelio  di  San—r 
Marco , che  chiedendo  alcuni  à Chrifto , che  ad  vn  Lunatico  im- 
ponete le  fue  diuinc  Mani , egli  ciò  fece,  toccando  con  Uditola 
lingua , e l’orecchicdi  quello . £ perche  quelli , li  quali  doppofl 
Bactelfitnoriceuono  da  Vcfcoui  l’impofitione  dellemani,  vengo- 
no fegnati  da  gfifteffi  con  il  legno  della  Croce,  il  medefìino  Sl. 
cramentofichiamò  Segnacolo,  dice  il  Cardinal  Bàronio . Eie  Io 
Spirito  Santo  viene  chiamato  dito  della  paterna  delira  da  Sant» 
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Chiefa  : Digit  us paterna  dextera  : con  gran  mifterio  gli  Vefcoiri  *«»■*«•• 
fuccelfori  dclli  Santi  Apoftoli  lo  comunicano  con  l’impofitione 
delle  mani  ne'  tre  Sacramenti , cioè , nell’Ordine , nella  Peniten- 
za, c nella  Conferinationc  dice  Cornelio  à Lapide . I^a  legge  di  cnml  i 
Dio  fu  fcritta  con  il  dito  dell  jfteffo  Dio,  cioè,per  mezo  dello  Spi-  ^f  **'** 
rito  Santo,  che  contiene  gli  dicci  fuoidiuini  precetti,  e data  per 
il  Tuo  fcruo  Moisè,  dice  Sant’Agoftino  : Legimus  digito  Dct  Jcri-  s.  A*g.  i* 
ptam  legem , dr  datata per  Mtyfeen  Sanclumferuumfuarn  . ^uertLj  V*1-**- 
digitum  Da  multi  intelhgunt  Spiritimi  S anelimi . Però  gli  Ve  (co- 
lli con  l’tmpofitione  delle  mani,  le  quali  clfendo  formate  con  dic- 
ci dita,  ci  lignificano  gli  dieci  precetti  della  diurna  legge  donano 
come  Miniftri  4»  Dio  lo  Spirito  Santo,  che  illumina , inferuora  ,e 
porge  particolar  aiuto  all’olTeruanza  di  quelli  3 e ciò  con  effe  ma- 
ni non  chiufe,  ma  diftefe , e dilatate,  per  dimoftrarci,  che  nella 
collatione  de*  già  detti  Sacramenti  Dio  viene  à noi  con  la  iua  di- 
urna mifericordia  dilatata,  per  dilatarci  il  cuore  aUolferuanzi_» 
de’fuoidiuini  comandamenti,  come  venne  alfuoferuoDauid,  t/»1.ux. 
che  confelfando  quello  fattore  diuino,  dice:  Viammandatorum. ->  j*. 
tuorum  cucurn  fum  dilatajit  cor  meum  : eperche  fecondo  il  detto 
dell’Apoftolo  San  Paolo  : Char.it as  Dei  dtffufa  efe  in  cor  dibus  no-  • h 

Jlrisper  Spiritimi  Santi tim  , qui  datus  eft  nohis . E San  Dionifio 
Areopagita , dichiarando  la  detta  mifteriofa  atione  dcll’impofi-  s Dttm 
tione  delle  mani,  dice:  Pontifìcia  uutem  manna  imptfìtio  defìgnat  Anop.dzs 
Hiirardticam prottttionem , qua  tomquam  Sancì  osfilios  paterno  af- 
fettu fouet,  & fiatimi,  virtutemque  Sacri  Ordinis  impcrtitur,adutr-  '*§‘1 
fariafque  pottftatea pronti  ab  illis  abigit, fìmulque  docct,(ìc  confecra- 
tos  obirefìcras  omnes  Ordinis  funttiones  t am  quarti  qui fìb  Deoillas 
ebeant,  qttem  in  omni  re fuarum  afitonum  ducem  habent . 

L’anno  di  Chrifto  44-gli  due  Apoftolici  Eroi  Barnaba,  e Pao-  v- 

lo,  fatto  il  loro  ritorno  ad  Antiochia,  e conducendo  feco  Mar- 
co di  Gierufaleme  ,riferifce  San  Luca  nelli  Atti  Apoftolici,  che 
perordine  dello  Spirito  Santo  ticeuettero  di  comun  confcnfo  di 
quella  Chiefa  limpolìtione  delle  mani , e furono  deputati  allu  ^ 

predicanone.  Scafar  rifonarcHìuangclica  Tromba.-  Minoranti-  I}'  *’ 
bus  autem  illis  Domino^  & ieiunantibns,dixit  illis  Chrifìus  Sanctus  : 

Segregate  mihi  Sattlttm , & Barnabam  in  opus , ad  quod  affumpfi eos . 

ITunc  ieiunantes,  &orantes,  imponentefquetistnanus  ,dimiferunt 

illos. 
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i mpofitionc  delle  mani  à quella  dignità  , e collocati  in  quelle  facre 
altezze  à coronar  come  milliche  Stelle  con  la  luce  dtllelfcmpio  , 
c della  dottrina  la  Chicli  di  Dio , dobbiamo  confiderai,  che  fono 
opere  delle  dita  di  Dìo,  rapprefentate  in  quelle  delle  mani  de  Vcf- 
coui  fuoiMmiftri  in  quella  mifteriofa,  cfacra cerimonia , alluden- 
do all'Oracolo  dello  Spirito  Santo  per  bocca  di  Salomone,  digitis  rrt"  61*' 
dicendo:  Occipite  Sttntum  Sénttnm , drc.  E fpiegando 
con  quelle  dita  diftefe  la  fublimc  Opera  di  Dio  , nella  donatione 
-delle  fue  dittine  gratie,  e nel  fublimar  quelli,  econfecrarh  àfar  l’- 
officio di  lucenti  Stelle  nel  miftico  Firmamento  della  Chiefa , & a 
condurle  anime  alla  fua  dinina  cognitione,  & ad  adorarlo»  amar- 
lo , lodarlo , c benedirlo,  faccino  vedere  alti  occhi  del  Mondo,  che 
nella  miftica  Bcttclemmc  della  loro  Dioccfe , che  è interpretata  f art  Ht 
cafa di  pane, fecondo  il noftro San  Gregorio,  per difpenfa  de  pò-  t.imEmJtg. 
ueri,  non  ordinano  bue  , e giumenti  d’ignoranza  per  lamangia- 
toia  » c per  goder  folo  il  prefepio . 

Secondariamcnteficonfiderala  fublime  dignità  , & autorità  vn-  » 
Ecclefiafticade  Vefcouinellordinare,  e mandare  Predicatori  a_^» 


feminare,  & ad  infegtiare  à popoli  il  Santo  Euangcho,  & a franger 
il  pane  della  parola  di  Dio  à i fanciulli  de  gl’ignoranti  feuza  il  den- 
te dell’  intelligenza , acciò  gli  polfi  feruirc  di  nutrimento  fpiritua- 
le , c non  pietre  di  vanità  adorate  da  curiolì , che  il  Demonio  fi  af- 
fatica , e và  tentando  in  quello  deferto  del  Mondo  di  farle  fem- 
hrarc  delicato  pane , c che  fono  necelfarie  per  elTer  prefentatc  à 
popoli  infieme  con  il  vero  pane , che  è difceib  dal  Cielo , cioè,con 
quello  della  paroladi  Dio  j sì  che  anco  Upidesifti  panes  funt  ; il 
che  Chrifto  non  vuole , e regeta  da  sè  quelli  tentatiui  di  tenebre . 
Età  far  quello  officio  Apoflolico  mandino  eflì  Predicatori  fecon- 
do T illuminationi  dello  Spirito  Santo,  e fuoi  fanti , e diuini  detta- 
mi , c non  di  lucciole  di  corte  con  groppe  d'oro , & all'erficaci , & 
importune  inllanzc  de  potenti  sì  Ecclefiallici,  come  fecolari;  fem- 
brando  che  nel  noftro  Secolo  molti  Predicatori  afeendino  il  Pul- 
pito, & in  quella  catedra  di  Chrifto  appoggiati  più  fopra  il  brac- 
cio di  perfonc  autoreuoli , che  fopra  l'ordine  de  Vefcoui , e fopra 
il  comando  de  Superiori  della  loro  Religione,  le  fono  Regolari  ; 
c Gicsù  Chrifto , che  è il  braccio  del  fuo  Eterno  Padre , in  cui  di- 
moftrò  la  fua  diurna  potenza , dice  lafuaSanciffima,&  immacular 
lì  Sf  tiilt- 
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il  proprio  ingegno , diftefe  fopra  il  mare  del  Mondo  dalle  Catedre 
di  Chrifto,  e da  pulpiti . Maqueftc  miftichc  reti  con  il  volo  veloce 
del  tempo  , & allp  batterie , c colpi  della  curiosità  del  corrotto  Se- 
colo fi  fono  indebolite,  e rotte,  fraponcndoui  grinterdfati , e vani 
Predicatori  le  delicate,  e fragili  fila  di  profane  dicerie,  e fiorite  pa- 
role, e leitandoui  quelle  dello  fpirito,  e della  diuotione , e de’  lodi , 
e veri  fenfi  della  Sacra  Scrittura  ; però  ad  vn  tanto  danno  nell  i_> 

Cbiefadi  Dio  è neceffario,  che  vi  fi  opponghi  remedio, e riforma; 
egli  Prelati,  e Superiori  fono  tenuti  ad  intimare,  & ad  operare, 
che  gli  difcepoli  di  Chrifto,  chcfonogli  Predicatori, ref ciani  retta 
fnay  riacconcino,  & aggiuftino  le  loro  prediche,  c compofit  ioni , c 
le  addarino  per  prender , c traher  gli  pefei  dcll’anirae  nella  nfiftica 
Nauc  di  Chrifto,  & al  ficuro  porto  di  fallite,  c non  ad  intricarle  fra 
le  rotture  delle  loro  reti , c fra  le  fila  deboli  delle  loro  vane,  e fiori- 
te parole.  Vn’altro  modo  di  pefeare  fu  ordinato  da  Chrifto  a Pie- 
tro fuo  difcepolo,  cioè, con  l'hamo,  q uando  per  pagar  il  tributo  gli 
dille:  Vade  ad  marefr  mitte  hamHm,&  eum  pi fceroì  qui  primus  afe  e a - 17. 

dent , tolte , & aperto  ore  ems , inuenies flaterem , illum  fnmens , da  eis  17 ' 
prò  me te. Ma.  l’hamo  della  pefea  Apoftolica  apprelfo  alcuni  Pre-  Uar(i  t 
dicatori  non  farà  più  come  quello  di  Pietro , à cui  dilTc  l’iftefTo  no- 
ftro  Redentore , Se  à gli  fuoi  compagni  : Faciam  vos  fieri  pifeatores 
homtnum , ma  parerà  quello  di  vn  Nerone,  ch'era  tutto  di  oro, pec- 
cando per  vanirà , e con  difcorfi  ,ehe  icmbrano  machine  con  con- 
trapefi  d'oro  , pili  per  far  volar  sè  fteffi,  eia  loro  fama , che  vnaco- 
lomba  d'vna  purificata  anima  à Dio,  parendo  di  render  crudele  al- 
la Chiefa  la  facra  pefea  con  qtiefte  infrutttiofc  pretiofità,  mentre  è 
contrala  carità,  che  fi  deue  à tante  pouere  anime,  e folofcrue  di 
ricreatione  al  Mondo  curiofo , il  quale  fi  burla  anco  de  zelanti , & 
Apoftolici  Predicatori,  & a guifa  di  vn  Nerone  non  porta  rifpctto 
nè  a i Pie  tri, nè  a i Paoli, defiando  in  elfi  più  il  di  lui  hamo  d’oro,che 
quello  di  Pietro,  Se  il  vero  Euaogelico.  E fe  alcuni  pefearanno  cou 
l’hamo  di  Pietro , c con  feruorc  di  fpirito,  haueranno  però  princi- 
palmente l’occhio  drizzato  a traher  pefei  , che  gli  portino  al  lido 
monete  d’oro  per  offerirle  non  ad  altro  Ccfarc,che  a sè  fteffi.  La_*  9 

diuina  parola  è à guifa  di  vna  fpada  acutiffima , che  penetra  fino  al- 
la diuifionc  dell’anima,  e dello  fpirito,  dice  l’Apoftolo  San  Paolo:  h,<MUi 
Viuhi  eft  enim  fermo  Dei , & efficax , & penetrabilior  omni gladio  onci - 
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ciòcche  regiftrano  con  le  mani.  Quante  lingue  d'oro, e quanti  cuo- 
ri di  piombo.Quanri  vccellini,che  cantano,  c vano  dolcemente 
gorgogliando»  e quanto  pochi  l’intendono,  elicapifcono  peri! 
volo  del  Cielo . Quanti  itili,  che  à tutte  l'horc  caminano,e  inai  fa- 
no  che  horafij  .Si  riformi  dunque  da  Superiori  Ecclcfiaftici  il  itile 
vano,&infruttuofo,  vfato  da  molti  nella  Euangclica  predicatio- 
ne,acciò  da  quelli  fi  femini  il  Verbo , che  dice  S.  Paolo  Apoftolo  à 
Timotc fy.Vrxdicayerbum:  fenza  zizania.c  di  fiondino  b rete  Euan- 
gclica fopra  il  mare  del  Mondo  fenza  fiori,chc  nella  mattina,  e nel 
mezo  giorno, cioè,  nel  principio , e nel  mezo  del  difeorfo  portano 
allegre  primauerc  all’orecchic  de  curiofi,  poi  nella  fera,cioè,ncl  fi- 
ne di  quello  danno  arridità,  e ficità  ne’ cuori  di  quelli  fenza  frutto 
fpiritualc;  ne  fi  è mai  veduto  alcuno  à pelcare  con  le  reti  piene  di 
fiori.Onde  li  Vefcoui,  e Superiori  Ecclcfiaftici  deuono  moftrareb 
grandezza  della  loro  dignità.  Se  auttorità  anco  in  riformare  gli 
Predicatori  vani,  8cà  ridurli  à praticare  la  pefea  Apoftolica  nella 
fua  purità. 

San  Paolo  Apoftolo  l’anno  di  Chrifio  51.  hauendo  , diceSan 
Luca  nclli  Atti  Apoftolici , eletto  Sila  Profeta  della  primitiua_# 
Chicb , andana  come  Sole  di  Sapienza  per  la  Soria , e per  la  Cili- 
cia , vifitando  le  Chiefe , c confermandole , e dando  feruenti  co- 
mandi , che  fi  olferuaffero  gli  preccti  de  gli  Apertoli , e de  gli  An- 
tiani  . DiccilBaronio  , che  quello  raccomandaua  T Apoftolo 
à foli  Gentili,  elfendoftato  di  elfi  fola  mente  determinato  . Poi 
replica  San  Luca,  foggiongendo  : Cum  autem  per  tranfirent  Ci- 
uitates , tradebant  eis  cuftodirc  dogmata^  qua  erant  decreta  ab  Apoflo- 
ìis,  & Senior ibus^  qui  erant  lerofoljmis . D’onde  appare,  che  San—# 
Paolo  , e Sila  non  furono  folamcnte  promulgatoti  dell’Euan- 
gelio  , ma  ancora  le  fonore  trombe  delle  leggi  de  gli  Apoftoli  . 
Quali  parole  interpretando  Cornelio  à Lapide  , dice:  Dogmata 
nonfidei  ifedlegum , tdcft  praccpta,  'vnde  explicansfubdtt:  qinurant 
decreta  ab  Apojiolis  : ergo  òbligant  leges  Apoftolorum , Epifcopornm^j , 
PaJiorumì  ere.  quodnegant  h aretici . Da  che  potiamo  ageuolmen- 
reraccolgerc  in  quanta  altezzadiftima  fi  haueffero  le  Apoftoli- 
checonftitutioni  , che  fono  il  forte  preffidio  della  miftica  Città 
della  Chiefa.  E dall’cflempio  dclli  Santi  Apoftoli  deriuò , c fpiccò 
hi  coafuctudinc,  che  gli  Vefcoui  loro  fucceffori, quando  hanno  da 
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dirita,e  quella  è da  loro  impugnata  3 ciò  rapprcfentandogli , come 
tengono  sì  rigorofa  obligatione  di  ftringere  con  le  mani  delle  loro 
^trioni  la  rettitudine  della  mente , della  vita  esemplare,  e dcllu» 
dottrina Euangelica»  con chcdrizzino,& incammino aU’eterno 
ouilc  le  loropecorejfiche  la  loro  verga  paftoralc , non  fi  j verga  di 
fumo, e di  fnpcrbia,ma  fij  come  quella  di  Chrifto,la  quale  efi  virgo  p/*1-**  7- 
direct  tona  virgo  Regni  fa. One  dice  Smt  A°o{[mo:Direétionis  vir-  p/j!^.  * 
ga  e fi, quo  diriga  hwn  nei.  Hoc  efi  tuta  virgofiikxifii  lufiitum , fr 
odifii  iniqua  atem.  ilN_  , . / > . 

Succedono  gli  Vefcouialli  Santi  Apolidi, afferma  S.Agoftino  j xrr. 
impcrcioche  e|poncndo  quelle  parole  del  Salmo  : Propotnbus  tua  pp**^ 
nati fiunt  tibìfilq >P atra yàicc sniffi funt  slpofi  riapro  Apofiohsfilq  noti 
fimt sonfiituii  fun»  Eptfcopt  ; D'indi  anco  il  Concilio  Fiorentino, & 
il  Concilio  di  T reto  ingegnano,  che  gli  Vcfcoui  fijno  lucccduti  nel  Armm»r. 
luogo  dclli  Santi  A portoli , c non  propriamente,  dice  il  Cardinal  CfifiìT,‘cd' 
Bellarmino,  cioè,  in  quel  modo  che  vnVelcouolncccde  all'altro,  ruumM 
ma  prima  per  ragion  deH’Ordine  facro  Epifcopale.lècondariaméte  **  * PoHt- 
per  vna  certa  fimi!itudine,c  proportionejperchc  ficomc  à Chrifto,  Lue < io.  1, 
mentre  vincila  qui  in  terra  per  dar  la  vita  à tutto  il  Mondo,  gli  pri-  o** 
mi  fotro  di  elTo  erano  gli  dodeci  Apoftoli, di  poi  gli  fettanta  due  di- 
fcepoli  da  lui  mandati  à due  à due  con  gran  miftero  in  ogni  Città, c 
luogo,  ou’cgli  haueuada  venire,  ( douendoelfi  predicatela  fila  di- 
clina legge, la  cui  pienezza,e  perfettione  confifte  nelli  due  precetti 
di  quella,  cioè,  nell  amore  di  Dio,c  del  protfiino  ; Se  anco  per  infe- 
gnar  à Religioni,  che  de  nono  andareaccompagnati , oue  vengono 
mand ati  da  loro  Superiori, c non  cercare  la  1 i berta  foli  fra  la  molti- 
tudine delle  genti  del  Mondo, che  è vn  fuggire  configlio,  vn  vaga- 
re contra  il  proprio  dccoro,e  della  loro  Rcligionc,&  vn  imitare  T- 
antico  vagabondo,  cioè,  il  Demonio , che  non  fi  vergognò  di  coti? 
fefiare  à Dio, che  fplo,c  fenza  cqmpagno  haucua  girato , e circqn- 
dato  la  terra, dicendo:  Circuiti  terram^perombuloui eam  • e però 

£hj-iftonp4rpRctkntorc  per  battere,  e cófonderc  quefto  barone  l°  ’,'7‘ 
infernale?  mandò  gli  Tuoi  diiccpoli  à ducà  due  *.  Etmifit  illos  binos 
ante  ftcìern  fuam  in  omnem  C tui  totem,  & beimi , quìi  eroi  ipfe  ventu- 
ra*. ) Così  fiora  gli  primi  fotto  il  Sommo  Ponte  fice  fono  gli  Vcf- 
coui,doppo  elfi  fono  gli  Preti,  d indi  gli  Diaconi, 8(c. 
w Non  ponuiene,che  vnoil  quale  hieri  incantato  da  giuochi,e  va-  xiil 
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pefcatori  dell’ Anime , dicendogli  : Faciam  vos  fieri  pifcatoros  ho-  Matth.  4.' 
mintim  : trasferendoli  dalla  barca , e rete  materiale  alla  mimica , e l9' 
fpiritualc , cioè,  à faticarfi  nella  nane  della  Chiefa  , a diffonder 
la  rete  dell’  Euangciio,  &àpcfcar  le  Anime.  Alcuni  di  quel- 
li , che  fuccederono  nel  luogo  de  gli  Santi  Apoftoli  nella  iniftica 
nauc  della  Chiefa , poteuano  forfi  dire  con  cflì:  Ecce  nos  reliqui - 
ntus  omnia , ò pure  di  mente  propria  Ecce  not  quajìuimus omnia_j  ; 
Sipuòrifpondere:Scfcguirono  Chriftoconla  pouertà  difpirì- 
to , lontani  da  gfinterefli , & attacchi  terreni , e con  le  fatiche  .» 
Apoftoliche,  poteuano  con  ragione  dire  alTiftcffo  noftro  Reden- 
tore: Ecce  nos  reliquimus  omnia , e foggiongerglhcJ*  fecutì  fttmus  te. 

Ma  fe  erano  entrati  nel  luogo  de  gli  Santi  Apoftoli  con  l'alifpie- 
gatedeirambitionc,  edelloroparticolar  intcrcffc  per  goder  Te 
ricchezze  temporali  della  miftica  Nane,  non  poteuano  dirgli  fc 
non  : Ecce  nos  quafiutmus  omnia , dr  non  fecutifumus  te . O pure  fc 
haueffero  voluto  dirgli:  Signore , Ecce  nos  reliquimus  omnia  > ha- 
uerebberopotutofpiegarc  quefte  parole  in  quefta  maniera.*  : 

Se  gli  Santi  Apoftoli  per  feguire,  imitare,  e fcruirc  Voftra  Di- 
uina  Macftà  nell’officio  dell’ Apoftolato  hanno  lafciato  le  reti 
materiali,  perftringere,  & impoffclfarfi  delle  reti  miftic  he 
efpirituali  , &à  prefedere  nella  barca  delia  Chiefa  per  affati- 
cari!  con  effe  , noi  all’incontro,  pare,  che  hauendo  abbrac- 
ciato le  rendite  temporali,  glihonori,  eie  ricchezze,  habbia- 
mo  quafi abbandonato  le  reti  miftiche,  eia  pelea  Euangelica  5 
sì  che  in  quello fenfo,  &inqucfto  modo  , Ecce  nos  reliquimus 
omnia  : non  diffondendo , nc  adoprando  quafi  mai  le  reti  Euan- 
gcliche  con  la  fanta  predicanone  , c con  I’  amminiftrationc  .. 
della  Sacramentale  Confcffione  , che  è I’  Omnia  della  falutc 
dell’  Anime  , lafciando  quefte  fatiche  Apoftoliche  fopr.u* 

1’  altrui  fpallc  ; e fuggendo  a più  potere  il  patire  per  1’  edi- 
ficatione  , e lèruitio  della  Chiela  , J^utd  ergo  erit  nobis  ? 
della  noftra  eterna  falutc  che  farà  ? più  rollo  eh’ eternamen- 
te penare  Epifcopatum  nofirum  accipiat  alter  . Ma  nel  no-  p/*l.ioi.i 
flro  Secolo  niun  Vcfcouo  , c Prelato  può  dire  , e confclfa- 
rc  in  quello  modo  funcfto  , offendo  imitatori  di  Chrifto,  e 
de  gli  Santi  Apoftoli  nel  loro  officio  paftorale  , & Apoftoli- 
co,  c procurando  di  verificare  in  fc  fidò  quel  detto  di  S.  Pietro  : 

..  . \ Tt  Ecce 
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Ecce  nos  reliquìmus  omnia  ,&•  [centi  [umus  te  : del  qual’ Apoftòlo 
s jtug  parlando  Sant' Agoftino  , dice  : Dtmtjìt  rctU  , pifeator  Accepit 

Vnb.  Dtr». grattarti  , & faclus  est  diumns  oratori  titani  nr  modo  veri»  pif- 

/<r.  j.  tot».  catorHm  s & J'nbdutitur  colla  Orai  or  urti . E noi  de'  buoni , e » 

Santi  Prelati  decorrendo  , diremo  : Dimiferant  temporali, , 
Evangelici  pjcatores  acceperunt  gratiam  , & falli  funt  ditti  tu 
Orai  unsi  leguntur  modo  verba  Pralatorurm^  & fubdunrur  colla. 
Oratorum . 

xvii.  11  gloriofo  Martire  Sant’Ignatio  nelle  fuc Epiftole  fcritte  con 
la  penna  d'oro  della  carità  di  Chriftoà  gli  Efefij , & a'  Tralliani , 
& ad  altri,  raccomanda  loro  Ubbidienza  do«uta  a Vefcotii  , 
quali  prefedendo  nella  Chicfa  nel  luogo  de  gli  Santi  Apoftoli  , 
quali  furono  rifpettati , & honorati  dal  Cielo  con  lingue  di  fuo- 

AS-  *•!'  co  dello  Spirito  Santo , come  fu  nel  giorno  della  Pentecoftc & > 

ogn'vnodeue  parlar  di  elfi  appunto  con  lingue  di  fuoco  di  cari- 
tà , e non  di  Babele  , c di coófufione , Si  vbbidirli , come  à quelli, 
che  deuono  parlare  jCcomandrfTecbn  lingua  Apoftolica,  ccon 
il  fuoco  dello  Spirito  Santo  in  capo  , e nella  mente  perabbrng- 
giare  le  paglie  delle  colpe  del  Mondo,  che  offendono  gli  occhi 
di  Dio , & impedirono  le  pupille  della  fua  diuina  protet  tionc , e 
congregare  il  frumento  de’ veri  penitenti  per  il  granaio  del  Cie- 
lo . Se  gli  Vefcoui  vogliono  ( come  fi  deue)  effer  rifpettati , Se  vb- 
biditi,  deuono  imitare  gli  Santi  Apoftoli , & effe  re  imptintabili 
neircfTcìnplarità  della  vita,  e coftumi , e nell’  cfecutione  del  loro 
officio . Se  San  Pietro , còme  fi  hà  neili  Atti  Apoftnlici , fofle_j> 
4*  flato  intcrcffato  nell’oro , c acll’argento , mentr’efTendo di  quel- 
lo totalmente  fpogliato,  dicendo.  Argentante  & aurum  non  est  mi- 
hi , & hauefle  negato  limofina  a poueri , forfi  non  hauerebbe  fat- 
to quella  marauiglipfe  attione  di  rifanarc  qucH’infcr mo , che  da- 
lia alla  porta  del  Tempio  cinto,  Scoppreffodapouertà,  cercan- 
do in  quell'entrata  i’vfcita  delle  fue  miferie.  Ma  fi  offeruino  quel- 
le parole , che  diffe  San  Pietro  al  detto  pouero  ftruppiato,  driz- 
zando in  elfo  infieme  con  l’Apoftolo  San  Giouanni  lo  fguardo  : 
intuens  autem  in  enm  Petruftum  ìoanne , dixit:  Refpice  in  nos:  Qua- 
li gli  diccffero  quei  due  Santi  Apoftoli  : Fiifa  pure  in  noi  gli  oc- 
chi , che  damo  gli  Vefcoui , e gli  Paftori  della  Chicfa , dati  da_* 
Dio  per  cffemplari  di  virtù  à tutto  il  Mondo , che  vedrai , che 

con 
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con  Jatucernadci  Verbo  Eterno, econ  il  fuoco  acccfo  dello  Spi- 
nto Sanco  andiamo  cercando  Anime  à Dia , enon  oro,. & argen- 
to , Se  mtercllì  terreni,  fenza  de’  quali  non  temiamo  di  viuere  , 
viuendoin noi Giesù Chriftonodro amorofo  Redentore . Refi- 
ficeinms,  che  non  vedrai  vanirà  di  Ganimedi,  fintioni,  Se  hi- 
pocfificd’inccrclfuijepolirictdct  Mondo,  luflb,  c pompa  de 
gran  Caualieri  della  terra  , corte , c politica  , e ragionedt  Staro  , 
che  fono  imufchi  del  letamaio  famigliare  di  molte  perfonc  no- 
bili, tanto  odorato,  & adorato  da  quelli , che  profetano  vita 
Cauararefcha > mafolo  verità  Euangelica,  prudenza  Celefte  , 
e Capienza  chridiana . Refipice  in  nos , che  vedrai  , che  il  fuoco 
dcUo  Spirito  Santo  dà  fedendofoprail  capo  di  ciafcuno  di  noi , 
cflfcndoi candelieri d’ oro dcllaChiefa  vniucrfalc  , per  porrare 
si  gran  fiamme  , e sì  gran  luce  per  tutta  la  terra,  e non  fuoco 
di  tallo,  ediambitione,vietacoalleMitrc,  StàCapi  Apollo-  ■<#»*•  Ma- 
lici,.con  il  quale  Te  midiche  volpi  del  Sanfonc  del  Mondo  , al 

cuiceruello  la  Dalida  della  carne  fa  la  tonfura  , egli  lena  le a 

forze,  entrano  à gran  folla  nella  miliica  vigna  della  Chiefa  a_* 
dargli  guadi  lagrimcuolicon  Te  code  ardenti  de  praui,  Se  intc- 
rclutifini,  c non  per  edificare  fopra  la  pietra  angolare  Giesù 
Chrillo.  Refpice  in  nos*  che  habbiamo  d'andar  a Roma  , non 
con  parenti,  c raccoinandationi  de’  Signori  del  Mondo  , e de’ 
potcntiper  confeguirc  honori , e dignità , ma  con  1*  Euangelio 
di  Dio  onnipotente,  ccon  Thuiniltà  Apoftolica  , e come  po- 
ueri  Prelati  per  acquidac  anime  à Dio  : non  per  entrar  in  corte, 
mane!  Sacro Ternpiq  ad  orare,  Se  ad  infegnarc  la  dottrina  di 
Chrido  appunto  contrala  corte,  c gli  condennati  infegnamen- 
t idi  quella  r non  per  imparare,  c praticare  complimenti  , &ì[ 
viuerCaualarefcho,  ma  per  fe minare  1‘ Euangelio  , e Eradicare 
lefpincdc’vitij  r non  à perder  il  tempo  con  c arozze , detiche 
riccamente , e con  pompa  addobbate  afar  vifite  non  neccflaric  , 
e per  complimento,  & adoflcruare  cerimonie  , e precetti  di 
Corte,  ma  ad  adoprarlo  in  piantare  la  Croce  di  Chrido  , &à 
fpiantare  Tamburone,  clafupcrbia  del  Mondo  , ai  infegnarc 
il  Galateo  Euangehco  à profumati  Eeclcfiaftici ,,  Si.  à Cancel- 
lare , e condennare  le  mafsrme  dr  Inferno  t non  per  viuere, 
cfguazzarc  à ricche  menfc  con  le  limoline,  che  fonodatc_> 

T c a por- 
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portate  a'noftri  piedi , ma  per  morire , e fparger  il  fangue , oc- 
correndo, per  amor  di  Dio,  e per  difefa  della  Tua  Tanta  fede  , 
elegge:  non  per  cercar,  e mendicar  titoli  , Se  inchini,  ma 
à inoltrarli  quei  piccioli , Se  burniti  » a‘  quali  hà  prometto 
Chrifto  il  Regno  de'  Cieli  : non  per  fabricarc  fontuofi , e .% 
fuperbi  Palaggi , c per  inalzare  , Se  ingrandire  con  rendite 
Ecclcliaftiche  , e con  il  patrimonio  di  diritto  la  noftra  po- 
uera  caTa  de  pefeatori , ma  per  edificare  la  Chiefa  , c dargli 
gloriofi  aumenti  con  il  proprio  fangue  , con  la  vita  Apofto- 
lica  , con  il  difprezzo  del  Mondo  , c con  le  fante  virtù  : Ref- 

pice  in  nos,  che  già  non  portiamo  laccocie  piene  di  lettere a 

di  raccomandatione  per  ottenere  fauori  terreni , e de’  Pren- 
cipi , Se  ettentioni  dal  viuere  Apoftolico  , e con  la  douutu* 
puntualità  Ecclefiattica  , ma  fe  n’andiamo  come  poucri  fcal- 
zi  fenza  bifaccie  , e lenza  verga  , e fenza  prouifione  terre- 
na fecondo  il  preferirto  del  noftro  Diuin  Macftro  , per  otte- 
ner fauori  coletti  per  gli  peccatori  del  Mondo  da  Sua  Diuina 
Maeftà  . Re  [pici  in  nos  .che  non  fiamo  pieni  d’oro,  e d'ar- 
gento , ma  delle  grafie  dello  Spirito  Santo  , & inebriati  con 
il  vino  dolce  del  Tuo  diurno  amore  , che  non  dilpenfiamo  fa- 
uori  con  l’autorità  de’  Prcncipi  terreni,  e con  il  loro  braccio 
dittefo,  ma  del  Sommo  Preucipe,  e Monarca  Iddio  ; nè  con 
altro  balfamo,  & oglio  rifaniamo  infermi,  e drizziamo  ttrup- 
piati>  che  con  i’ effulo,  epretiofo  dei  Tuo  Santiflìmo , e Glo- 
riofilfimo  nome  di  Giesù  : Oleum  effufum  Nome»  tttum  : però 
, in  Nomine  le  fu  Christi  Nazareni  /urge  , & ambula  . Ouc  dice 
’ Cornelio  à Lapide  : Ecce  quid  facit  Dei  arnicitin , & Sancì  i- 
• tas  ? Ecce  quomodo  Deus  fc  ,fttaque  omnia  Sancì is  communicat  . 
Ecco  come  quei  primi  Vefcoui , e Prelati  della  Chiefa  aper- 
tamente fi  moftrauano  veri  clfcmplari  di  virtù  con  la  Santi- 
tà » con  marauiglic  , con  il  difpreggio  delle  ricchezze  , e .% 
con  feruente  zelo  fi  publicauano  veri , e vigilanti  Pallori  del 
gregge  di  Chrifto  . Onde  Sant*  Ambrogio  infegna,  che  con 
ragione  San  Pietro  fece  fpiccare  il  primo  miracolo  nel  fana- 
re  , e confolidarc  gli  piedi  di  vn  ftruppiato  , che  fono  gli 
fondamenti  , e le  bali  , che  foftentano  il  corpo  : Protwus 
confolidatx  funtbafeseius , & pianta  y dice  il  Tetto  Sacro  j perdt- 
• • mo- 
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moftrare,  ch’egli  douea  gettar  i fondamenti  del  corpo  miftico 
della  Chiefa , confolidarli , e fortificarli  , & anco  cfTer  effo  il  for- 
te fondamento  di  quella,  Vt  fìcut,  dice  il  Santo  Dottore , in  Eccle-  s ■ 
fu  fichi fondarne  ntum  continet , ita,&  in  homine  membrorum  fnnda-  ^Vfri  ‘ 
ment a 7 qua funt pedes , eonfirmet  ,vt non iarn trepidili)  necimbccil-  «*• 

hs poffit  fttpra petrarm  Ecclefia , fed robufitts , dr  fiortis  incedere . Per  c,m' 
il  che  dice  Cornelio  à Lapide , che  San  Pietro  molte  volte  operò 
quello  miracolo  dirifanare  zoppi  , c flruppiati.  Alludendoli  an- 
co nel  fenfo  tropologico , e morale , che  all'elfempio  di  San  Pie- 
tro li  Prelati , e Superiori  Ecclefiaftici  fon  dati  da  Dio  à drizzare , 
c rifanarc  gli  poueri,  che  fono  gli  piedi  de’ corpi  miflici  con  le  li- 
moline , & opere  di  pietà  : à far  caminare  diritta  la  fiaterà  dellLj 
giuflitia,  che  và  claudicando  nel  Mondo,  & anco  molte  volte  ap- 
preso quelli,  che  profetano  di  portare  la  Croce  di  Chriflo  : à 
confohdare  le  bali  dell’ edificio  fpitituale  dell’ Anime  con  l’oro 
della  carità  di  Dio , e con  le  pietre  prctiofe  delle  fante  virtù  : a_* 
fortificare  con  rdfemplarità  della  vita  li  piedi  di  terra  della  mi- 
mica ftatua  de  Principati , figurata  in  quella  di  Nabuchodonofor,  Dan.  u j». 
come  altroue  fi  è dimoftrato,  acciò  con  il  ferro  cammino,  c cor-  ***• 
rino intrepidi  in  vnafanta  vnione  al  dominio  dell’oro  vfurpato 
con  tiranniada  gli  nemici  di  Santa  Chiefa,  &à  conferuare  nella 
fua  fortezza  il  fondamento  della  Tanta  fede,  e della  chrifliaivi_* 
Religione,  che  è la  miftica  pietra  di  Dauid,  che  batte  la  fronte 
del  Gigante  del  Mondo,  il  quale  con  il  fuo  ferro  , maneggiato 
da  empij,  e crudeli  tiranni,  hauendo  ferito,  c fq  marciatola  ter- 
ra > e le  vifcerc  della  miftica  vigna  della  Chiefa , l’hà  refa  feconda 
di  palme,  impugnate  da  tanto  numero  di  gloriofi  Martiri  : c fi- 
nalmente con  la  loro  vigilanza,  e cura  operino  , che  de' corpi 
miftici  delle  locoDioccfieeifo/idataf nt  bafei  eertwr,  & plani  a , 
per  farle  caminare fenza intoppi,  efenza cadute  per  la  via  della 
fidute eterna. 
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De  'virtuojì  Eroi)  che  hanno  fuggito  il  Vefionato. 

f III. 

I-  TL  Santo  Pontefice  Gregorio  vero  imitatore  de  gli  Santi  Apo- 
1 Itoli,  Se  Eflcmplarc  di  virtù , dubitando , che  gli  Vefcoui  non 
così  facilmente  portaflcro  confidatigli  piedi  de’ loro  affetti  per 
afcenderc  alla  detta  perfettionc  Euangelica , & alle  altezze.^» 
d’vna  vita  impuntatale,  Se  irreprcnfibile  fecondo  il  detto  dell'- 
i.riro.j  ».  Apoftolo  San  Paolo:  Oportet Eptfiopum irreprahenfibilem effe^t  : 
c per  confidare  gli  piedi,  clebafi  del  Mondo  infermo,  dice  il 
E*ron.*nn.  Cardinal  Baronio , che  fi  era  porto  fermamente  nel  cuore  di  non 
raccomandar  mai  alcuno,  acciò  forte  affonto  alla  dignità  Epif- 
copale,  Brunonc , eflendo  flato  eletto  Arciuefcouo  di  Colonia , 
fi  configliò  con  S.  Bernardo  fc  douea  accingcrfi  ad  accettar  quel. 
l’ Arciucfcouato,  & à fuporrc  il  capo  alla  Mitrarii  diuoto.Sc  Apo- 
ftolico  Eroe  gli  fcriflc  vn’Epiftolainfignc , ccome  ape  ingegnofa 
s.BtrMT.  con  jj  mejc  dcjla  prudenza , c dcllacarità  gli  addolci  l’animo , c 
con  l’aculeo  del  zelo  gli  toccò  il  punto,  dicendogli  : J^uaris  <u> 
me  confiltum  vir  illufiris  Bruno  : un  volentibus  te  promouere  ad 
Eptfiopatum  acqutcfcert  debeat . d$jtnhoc  mortalium  di  finir  e pra- 
f untati  Dtus forfìtanvocat : tjuts audeat dtff tadere  i Forte  non^t 
vocali  quis  appropinquare  conflati  Tu  cerchi  da  me  configlio  » 
ò illuftrc  Brunone , fe  tu  debba  aflentirc  a quelli , che  ti  vogliono 
promouere  al  Vefcouato.  Chi  prefumerà  frà  mortali  diciòdif- 

finirc  ? forfi  Dio  chiama  : chi  hauerà  ardire  di  ciò  diflùaderc » > 

iJimtp.9-  Egli  forfi  non  chiama:  chi  configliarà  l’appreflàrfi  ? Et  in  va’ 
altra  Epiftola  replica  il  Santo  Abbate  airiftcflo  doppo  eflcr  af- 
fonto, c fermato  nel  Trono  dell’ Arciucfcouato  , con  dire  : Si 
cunei os , quivocantur  ad  UVtinifierium  , conjiat  e ligi  , (fi  ad  re- 
gnum  , profitto  ficurus  efi  Colonienjìs  Archiepifcopus  . J^uod  (i 
etiarn , (fi  S aulcm  in  Regno , (fi  Judam  in  Sacerdotio  legitur  elegifi 
fi)  nonalius , quam  ipfie  Deus  , (fi  non  fottìi  filui  fcriptura  , qua 
hoc  ajferit,  timeat  ne  ceffi  efi)  (fi  Colonie nfis  E fife  opus  . Si  vero 
(quodverumefi)  brilla fintentia hodte  quoque  viget , quia  non _ 
i.Ctr,  i.it  tnultos  nobiles  , non  multos  potent et  % non  tnultos  fapientes  elegit 

Deus: 
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tkus:  numcjuid  non  triplicem  quoque  fiabe 1 1 intendi  caufam  Colo - 
nienfis  Are hieptfcop riti  Confederando  il  Santo  , che  per  lo  più 

quelli,  che  fono  alfonti  alfe  dignità  più  fubliini»  più  ricche j, 

e più  cofpicue  della  Chiefà , fono  potenti,  nobili , c fapicnti , c 
cheperò  con  l' Arciuefcouo di  Colonia  , à cui  fcriue  , hanno 
quelli  caule , e motiui  da  molto  temere  j e tanto  più  quanto,  che 
gli  potenti,  c nobili,  e glrSauifdelicati,  allcuari,  c nutriti  nel 
le  no  del  ripofo , c delle  dclitic  fogliono  fuggire  il  viucrc  Apo- 
ftolico  , etrauagliofo  , c Y affaticarli  in  remare  contr’acqu  1— » 
nella  barca  miflica  di  Pietro  , per  condurla  in  alto  all  abbon- 
cfantc  pelea  Euangelica  fecondo  il  comando  di  Chrifto  ; pe- 
rò  foggionge  il  Santo  : ludicium  durum  bis , qui  prafunt  fiet , “ ’4' 

tinteat  pctejias . Timeat , quteognouit  literaturam  . Timeat  nobi- 
li,s , quia  Index  omnium  non  eft  acceptator  perfonarurn , 

San  G regorioNiffeno  narra  vna  cola  molto  aggiuftata  alno-  n. 
ftro  propofito , cioè , che  quelli  d’vna  Città  chiamata  Cumana , 
douendofarrelettionedel  Vcfcouo,  c nonconuenendo  tra  di 
loro  nciraccordo»  e necelfario  concerto,  mandorono  a far  cal- 
de fuppliche  a San  Gregorio,  detto  per  le  lue  gran  marauiglic  , 
c miracoli  il  Taumaturgo  , che  fi  degnalfe  inchinare  le  tue  .■» 
Ecclefiaftichc , e paftorali  altezze,  e portarli  ini  in  perfoiu-* 
per  dargli  per  Prelato  chi  egli  hauelfe  giudicato  fu  Sdenterà, 
et  edegnoconlafuafauia,  c prodigiofa  prudenza  . L’  humile  , 
e Santo  Vefcouo  vi  andò  , Se.  cSendogli  nominati  diuerfi  per 
eloquenza  , nobiltà  , Se  altre  parti  riguardeuoli,  egli  con—* 
la  foa  miracolofa  lingua  efortò  gli  Elettori  ad  hauer  anche  .« 
riguardo  , & a drizzar  1*  occhio  a quelli  di  cantone  , Se  ad 
huomini,  che  follerò  di  bagnatali,  edozinalconditione,  po- 
tendo forger  fortuna,  che  frà  elfi  fi  troualTe  alcuno  di  maggior 
virtù, &attitudine,ritrouandoftfouentefotto  le  bruttezze,  e 
deformità  dell'  oftriche  la  nafeita  di  qualche  perla  molto  più  bel- 
la, eprctiol’adiquellc,  chq  fi  ritrouano  nelle  arene  d’oro,  e -> 
nelle  più  nobili  habirationrdef  mare  del  Mondo , e fi  conferua- 
nofràmufchiy  cdclitie,  oro,&rargento  . Parue  tirano  il  ri- 
cordo ad  vno  de  gli  Elettori,  che  dorica  forfi  elfcrc  qualch’vno 
di  corte , ò politico  di  Palazzo , il  quale  per  beffe , e per  ludibrio 
nominò  certo  carbonaio,  chiamato  Alclfandro,  non  vedendo 
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il  milero  cieco  fotto  quel  ruuido  nero  le  candide  bellezze  delle 
diurne  difpofitioni , e che  il  miracolofo  Gregorio  douea  ammira- 
rein  Alelfandrogloriofeimprefe  , e le  grandezze  del  Sommo 
Imperadore  Iddio . Però  il  Santo  Prelato  fe  lo  fece  condurre^. * 
alla  Tua  prcfcnza,  e ben  conobbe  , che  il  filo  nero  non  era  di 
Etiopo  , e che  non  hauea  bifogno  di  imitarli  la  pelle  ; perche^ 
fcopcrtolo  per  filofofo , 8 c huomodi  gran  perfettione , elfcndo- 
fi  poftopcr  humiltà  in  quel  flato , e mori  della  ftrada  di  andar  à 
Roma,  & a viuerc  lotto  quella  nera  poluere  con  le  ceneri  della 
penitenza,  lo  fece  lauare  da'  Cuoi  familiari,  & ornare  delle  lue 
velli,  eloconfacrò Vefcouoconammiratione  , & applaufo  di 
tutti:  li  quali,  vdendo  vn’oratione,  che  il  noucllo  Prelato  all- 
improuifarecitòper  ordine  di  Gregorio,  ben  comprefero,  non 
clfer  ftatotallaceillauiogiudiciodelSaccrdote  di  Dio  , c che 
al  trasformato  carbonaio  meglio  conueniua,  come  ad  vn  altro 
iftit  t.t,  Ilaia,  portar  alla  bocca  il  carbone  accefo  della  parola  di  Dio  , 
foinminiflratoglicon  la  iniflica  forpice  della  Sacra  Scrittura-* 
con  gli  due  tagli  dclli  due  Tcflamenti  antico  , e nuouo  da  quei 
imt,  11.4.  fourano Serafino,  che  igntmvtmmìttere  interrarti , che  mer- 
cantar carboni  materiali,  con  quali  fina  quel  punto  fiera  tinto, 
e celato  per  humiltà  ilbianco  della  fua  virtù  j e perche  nel  dire 
non  adoprò,  nè  vsò  Alcfiandro  gli  vani  ornamenti  dell’  Artica.-* 
eloquenza , non  fece  vfciredallafua  bocca  altri  fiori,  chequel-  h 
lo  del  miftico  campo  di  Santa  Chicfa  , cioè,  Gicsù  Chrifto  , 
Cult.  1. 1»  che  dice  ne’  Sacri  Cantici  : Ego flosc&m/iy  & lilium  conualltum  : 
nc#.uj  come  appunto  San  Paolo  Apollolo:  Nos autemprxdicsmus  Cbn- 
fium  crucifixum.  Mavn  giouinetto  Attico  per  ciò  faccndofi  di 
lui  fchcrno,  con  vnaccleftc  vifionc  fii  corretto  j impercioche 
vide  vna  moltitudine  di  rifplcndcnti  colombe  , Se  vdì  vna  vo- 
ce, che  gli  diffe:  quelle  fono  le  colombe  di  Aldfandro  , delle 
quali  ti  fei  rifo , vfeite  da  quella  miftica  arca  j c veramente  de- 
uono  appunto  elferc  le  parole  del  Predicatore  , e del  Pallore 
s Gng  tti/  dell-  anime  àguifa  di  candide  colombe , che  volino  a cuori  con 
orét.Jtvì  della  pace  di  Chrillo , c conilumidelladiuinaSapienza , 

* 4 s.Gng.  mcmrcil  Mondo  fi  ritroua  in  vndiluuio  di  colpe,  & accoglic_-o 
JT'Z*/»?,  più  volentieri  neri  comi,  che  candide  colombe  . Dunque  fe- 
ut.  condo  San  Ber  nardo  li  nobili,  e potenti  nella  Pfeiaturadeuona 
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molto  temere,  dicendo  egli  : ll/a  /intenta  bodte  quoque  viget  , 
quid  non  multos potente*  » non  multos  nobile s , non  multos  fapientes 
tlegit  Deus . 

Ma  ponderino , e confidcrino  gli  V eliconi , c Prelati  con  il  pe-  iti, 

fod’vna loda  prudenza,  chefucccdcndo  nel  luogo  de  gli  Santi 
Aportoli»  fc  vogliono  hauere  minor  occafionc  di  tremare  nelle 
loro  altczze,c  porti  fublimi,  e di  temere  della  loro  eterna  fallite  » 
dcuonoaiiukinarìì  con  l’imitatione,&  appoggiarli  con  tutto  lo 
fpirito  alla  pietra  angolare  della  Chiefa  Chrifto  Giesù , elfendo, 
fecondo  l’Àpoftolo  S.Vloìo^  fuper  adì  fiati  fuper  fondarne  ntnm->  tfhtf.t.t c. 
Apofiolarum , & Propbetarum , ipfo  fummo  angulart  lapide  Chrifto 
lefo:  che  faranno  anch’erti  fopra  quella  miftica  pietra  fermi,  e 
(labili  nella  virtù  con  Pietrofuo  Apoftolo,il  quale  pietra  fù  chia- 
mato daH’iftertbnoftro  Redentore  , douendo  fopra  di  effa  edifi- 
care la  lua  Chiefa  : Tu  es  Petrus , & fuper  hanepetram  adificabo  Et*  M*uh- li- 
clefiam  meatn  ; perche  douendo  elfer  Capo  di  quella , e federe  .»  1 
nelle  lue  adorate  altezze , hauea  anco  a inoltrarli  % Se  inchinarli 
nel fuo  profondo,  per  clfergli  con  la  virtù  fodo,  e (labile  fonda- 
mento. Ma  con  gran  mifterio  quella  miftica  pietra  di  Pietro  era 
di  tanta  virtù  » che  colpita  anco  con  la  fua  ombra , mentre  con_» 
efla rifanaua infermi, c facci fpiccar miracoli,  e roarauiglie,  co- 
me li  hà  nclli  Atti  Aportolici . Onde  fe  quelli  , che  prefedono  AS.f.tfi 
nel  luogo  delli  Apertoli  lianno  difficoltà  d’imitar  Pietro  nclla_j 
perfettionc  Apoftolica,edifcguirlo  nella  virtù  , e fortezza  di 
miftiche  pietre  per  l’edificio  fpirituale  della  Chiefa , almeno  lo 
imitino  nell’ombra;  sìchefijnoperlaloroimperfcttione,  e j 
debolezza  almeno  ombre  di  Pietro,  moftraudo,  e facendo  ve- 
dere al  Mondo  marauiglic , e ftupori  nel  paicolo  dellànimc , Se 
àrifanar  gl’ infermi  de’ peccatori,  e che  al  corpo  fuccede  l’om- 
bra, mentre  il  vero  noftro  Sole  di  ginftitia  Giesù  Chrifto  » dan- 
do con  fuoidiuini  raggi  in  Piecrocon  quelle  parole  : Fife  e oues  itdn.tt.tj 
me as  : communicandogli  la  lomma  autorità  fopra  tutta  la_* 

Chiefa , e l’obligationc  di  pafeer  il  fuo  gregge  » veniua  a colpire 
anco  nelle  fue  ombre , cioè  ne’  Vefcoui , e Prelati  » che  gli  fucce- 
dono  ncU’Apoftolato,  c nel  detto  pafcolo  fpirituale,  acciò  quelle 
moftrino  a’pcccatori,&  alle  pecore  del  gregge  le  bore  del  tempo 
accettabile-^  opportuno  di  pcnkéza,e  deil’etemafalutejil  che  » 


Dlgitized  by  Google 


Cernii.  « 
l.*p  tnttp. 
p.Atl.jtpe. 
Jiel. 

IV. 


i.GffJv 

Nifi.vtjup. 

ut. 


V. 


S.Grt[. 
Sol-Or.  in 
Itutd  D. 
Bufili). 

Bnr.snn  ni. 
mn  i*9. 

Ammieh, 
ktr  *i.l  j 
dee  fi.  refi, 
prete.  C. 
The  od  l.  j. 
de  nettili 
Lt.de  m be- 
hi.C  Theo. 
Zìi  I.  x. 
spud  Bsr. 
ut.  vt  /up. 


66t  Effetti  filare  di  Virtù 

fc  nella  perfettione,  e nella  fommicà  della  virtù  diflficultano  mol- 
to di  effer  tanti  Pietri  fijno  almeno  fuc  marauigliofe  ombre.Ondc 
diceCorn.à  Lapide,  efponcndolafcrittura  accennata  : Pctrivm- 
bras  docet  PrcUtos  debere  refi  dere , vt  prafentes ptbditis  pus  , c«s  c ti- 
re nt,  obumbrent , tegant,  & regant . 

Ma  molti  infigni , c Santi  Eroi  molto  temendo  di  non  potere 
adempire  le  alte,  c numerofe  obligationi,  che  porta  feco  ta  digni- 
tà Epifcopaler  di  non  offeruare  vita  Apoftolica , fiicccdendo  in_* 
ciò  principalmente , come  habbiamo  detto  alti  Santi  Apoftoli  : e 
di  non  pofledere  nelle  altezze  del  Vefcouato,  c della  Prelatura  la 
diuina  gratia , fiiggiuano  à più  potere  di  efferanco  ombre  di  Pie- 
tro, fé  bene  portino  la fua  virtù»  & autorità  in  far  marauiglic.  San 
Gregorio  Taumaturgo  difopramenrouato,  dice  il  NilTcno , che 
forniti  gli  Tuoi  lindi;  & indiateli  ali  di  Cherubino  perla  feienza, 
volò  alia  fuga,  c non  all’afcefa  del  trono  del  Vefcouato;  e fc  bene 
poiconftrettoadaffentire  , ftaua  nondimeno  ambiguo , nonfa- 
pendo,  che  ftfada  cenere  per  caminarficurofopra  le  punte,  e 
pcricolofc  cime  dcll'altilfimo  monte  della  dignità  Epifcopale , ne 
come  fare  fopra  di  quelle  ne  anco  il  Taumaturgo;  onde  defiau  i_# 
di  trafporrarc  altroue  anco  quello  miftico  monte , che  gl'impedi- 
ualafua  quiete. 

Morto  Eufebio  Vefcotio  di  Cefarea  nella  Cappadoria  fra  le 
amorofe  braccia  di  San  Bafilio , c fotto  l’ali  ferafiche  della  di  lui 
carità  protetto,  e curato  nella  fila  infermità,  dice  San  Gregorio 
NazianzenOjchciI  medefimoSan  Bafilio,  auuedittolt,  che  molti 
con  accefi  femori  Io  voleuano  Vcfcouo,  fiibito , e con  acccllcra- 
tipafei  fi  diede  alla  fuga,  fcmbrandogli  il  trono  Epiicopaic  più 
tolto  fcoglio  da  naufragare,  chefoglio  da  federe;  ma  Iafuafuga 
era  inguifa,  che  pareua  quella  di  velociffimoceruo  fempre  con  la 
facciariuolraindietro,  ftando  con  gli  occhi  vigilanti  à mirare  le 
quella Chiefa  non  foffe occupata  da  qualche  herctico,ò  feifmati- 
co,  è non  prefedeffe  in  effa  vn  lupo , ma  vn  fedele , c fanto  Parto- 
re.  Pure  non  oftante  Iafuafuga,  eia  contradittione  de’inuidio- 
fi,  c perderli  ,,  quali  con  gli  denti  dcil’inuidia.  voleuano  tratte- 
nere la  fua afccfa finalmente quandopiacquc  à Diocgli fà  elet- 
to dalla  maggior  parte y e maflimamente  per  opera,  c per  let- 
tere del  Cherubino  dell 'Oriente,  cioè,  di  San  Gregorio 
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zianzeno  , afferma  il  Cardinal  Baronio  . 

L'anno  di  Chrifto  3 69.  Anicio  Probo  fù  creato  Prefetto  del  VL 
‘Prctorio,fotto  il  qual  carico  egli  fece  con  fcgnalatc  virtù  l'A- 
tlante Romano;  e fecondo  la  difpofitione  di  Conftantino  , il 
quale  diuife  tutto  l’ Imperio  Romano  in  quatro  prefetture.^» 
pretorili,  Probo  ftringcua,  e ìmncggiaua  le  redini  delgouerno 
dell’Italia,  della  Sicilia, e dell’Ifole  adiacenti, c circonuicine.Si  an- 
cora della  Sardegna , della  Corfica > c deH’Africa  dalle  Sirti , fino 
à Cirene  , ouemandaua  ad  arbitrio  fuo  gli  altri  Magiftrati.  Probo 
dunque  douendo  far  elettione  de’ Rettori  delle  Prouincic,  pri- 
mieramente fifsò  l'occhio  in  Ambrogio  nobilitino  Cittadino 
Romano  figliuolo  di  Ambrogio  già  Prefetto  delle  Gallie  j la  cui 
cruditione , eloquenza , c bontà  gli  era  molto  nota , c che  i parti 
dolciumi  delle  fuc  api  vfeiuano  dalla  di  lui  bocca  con  vniucrfal 
marauiglia.  Onde coa  linfegnc  confolari  gli  diede  il  gouerno  del- 
flmfubria,  della  Liguria,  e dell’Emilia, dicendogli  : Vade,  age , non  i»  vii»  S. 
vt  Index  , fedvt  Eptfcopus  : quali  parole  fe  bene  poteffero  parere  Amir- 
foflcro  da  lui , che  le  cofe  fritture  ignorali  a , profeticamente  pro- 
nunciate,nondimeno  egli  hebbe  quella  ragioneuole  catifa,  cioè, 
che  la  troppa  feuerità  de’ Magiftrati  , drizzata  à ritrouare  le  dol- 
cezze della  beneuolenza  del  fcucriftimo  Prcncipc,  parcua,  che 
con  fifehi  di  ferpentearrabiatohauelfequafi  richiamato  gli  fcó- 
certatijC  lagrimeuolitempì  di  vn  Nerone . Però  ilfauio,  &auuc~ 
duto  Prefetto  volfc  figmfic  areiche  Ambrogiopcr  ben  gouerna- 
re,  c fapcre  fenza  sbaglio  dar  le  vele  à i venti  diuerfi  ,c  contrarila 
douca  hauere  congiontaconla  giuftitial’equità,  e la  clemenza,  - ^ 
la  battuta  con  la  dolce  mufica,  le  mani  afprc  di  Efau  ,con  la  voce 
fuaue  di  Giacob , che  la  verga  del  dominio  portaffe  come  quella  ^ I4, 

di  Gionata  nella  fomrmtà  il  fimo  di  mele  dellapietà , fi  che  faccf- 
£ b prima  guftare  le  dolcezze  del  fauo , che  fentire  le  amarezze^» 
della  verga.  Poil’anno  374.1criueSan  Girolamo,  che  Aufentio  s.HUrm». 
Vcfcouo  di  Milano  di  fetta  Arriano  hauendo  terminato  l’infelice  '•  chr,n- 
corfo  de  fùoi  giorni , pcrrelcttione  delnuouo  Vefcouoftaua  il 
popolo  diiiifo;  perche  gli  Arriani  voleirano  vnodellcttamaio 
della  lor  fetta  che  il  lorherefiarca  crcpando  hauca  lafciato  don- 
de non  potea  forgere  fc  non  vn  Capo  putrido,egualioje  gli  Cat- 
tolici vn  Cattolico,  de  vn  Capotano  di  mente  ,c  dilania  doctri-. 
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rlaj  però  da  quella  difforme  radice  forgendo  pericolo  di  qualche 
gran  tumulto,  eda  quello  horrcndo  nimolorvfcita  diqualchc 
fulmine , e felina  , Ambrogio  Prefetto  della  Prouincia,  il  quale 
all’hora  in  quella  Città  faceua  la  fua  dimora,  accorfe,  eliporto 
con  molta  celerità  alla  Ciucia, per  flringer,  & vnir  con  i vincoli  d’ 
oro  della  carità  di  Chrifto  quei  cuori  diuifì . Ma  mentre , ch'egli 
con  la  lira  erudita  eloquenza  s'affaticaua  à conucnir  in  vno  quella 
ij.  diuìfa  moltitudine d'huomini , lAéaofiatiut  pàruulum  tn  medio  co- 
rum , cioè,  vn  fanciullo'infantc,chc  rifonò  con  quella  vocc,dicen- 
do;  Ambrogio  Vefcouo;  al  qual  marauigliofo  detto  tutti,  non  fo- 
loi  Cattolici,  ma  ancora  gli  Arrianiconucsmero  in  vn  nobililfi- 
mo  concerto  di  voler  lui  per  loro  Vefcouo, e Pallore.  Ma  l’humi- 
lilfimo  Eroe  come  attonito , e fatto  tutto  marauiglia  in  vdiretal 
cofa,  per  ritrouar  oncino  à trahcrli  fuori  da  quel  proponimento , 
vfcì  di  Gliela,  c fattofi  apparechiare  il  tribunale , vifalì  fopra , e 
con  volto  terribile  ordinò  ,contra  il  fuo  coltumc , che  gli  alfillef- 
lero  fieri  carnefici,  e che  atlanti  la  di  lui  prefenza  folfcro  condoti 
i rei  incatenati, & anche  pubicamente  fi  daflero  quelli  à tormen- 
ti,à fine d’elTer  tenuto  huomo  crudele^  fanguinolcnte,e  più  atto 
àminillrare  al  macello,  clic  all' Altare, più  inclinato  à ferire,  chea 
lanare,più  datto  à far  il  pallore  delle  fiere, che  del  gregge  diChri- 
llo,  più  degno  di  portar  vn’ elmo  in  capo  di  Soldato  per  fparger 
fanone , che  vna  Mitra  di  Velcouo  àpafeed  le  pecore  del  facro 
ouiìc . Ma  non  fermandoli  il  popolo  à quelli  ripari  di  dimollrati 
rigori,  ne  celiando  punto  à quelli  terrori  di  dar  fiato  alla  fua_» 
tromba,  e di  gridare,  Ambrogio  Vefcouo,  egli  tentò  vn’altro  mc- 
zo , dando  il  callilfimo  huomo  l’entrata  palcfamente  in  cafa  fua  à 
donne  del  Mondo , volendo  celare  fotto  quello  ofeuro  manto  gli 
fplcndoridefuoi  ineriti,  c bontà , c fotto  quelle  fpine gli  fuoi  gi- 
gli. Ma  perche  tutti  lo  vedeuano  collocato  nel  Sole  della  virtù, 
bene  s’accorgeuano , ch'egli  facea  di  dette  cofc  fidamente  il  per- 
fonaggio , e come  in  vnafeena  rapprefentaua  il  tutto  in  apparen- 
za; e però  più  crefceuano  in  elfi  le  tìàrne  dei  femore,  c del  defidc- 
rio,  ch’egli fofleilloro  Vefcouo.  Mirando  dunque  Ambrogio 
non  giouargli  le  fuc  arti , c che  ogni  velo , da  lui  telfiito  per  naf- 
condcrfi , gli  riinaneua diuifo , e tracciato , Se  elfo  à guifa  di  San- 
tuario riucrico , reltaua  {coperto , aU’vltimo  prefe  partito  di  darli 
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alla  fuga  come  atterrito  dalla  vicina  afeefa  ; e mentre  ogn'  vno 
dormiua in  tempo  di  notte  egli  vigilò  all’ vTeita  dalla  Città  , 
drizzando  ipaffiverfo  Pauia:  madoppo  ch’hebbc  cantinato  fi- 
no alla  comparfa  del  giorno , trouofli  lotto  alla  condotta , e .» 
guidadcl  vero  Sole  Iddio  alla  porta  Romana  di  Milano  5 onde 
comprendendo quella  efler  opera  inoltratagli  con  gl’indici  rif- 
plendcnti  de’  liioi  diuini  raggi , e con  la  voce  del  popolo  , & ex 
ore  infantium  erano  fpiegatii  fuoi  giudi  voleri  , depofe  l’-infe- 
gne della  Prefettura,  ch’cglihaucua  , s’arrefe  ad  effo popo- 
lo j il  quale  nondimeno  per  tema  , ch’egli  ripigliale  la  fug4_* , 
gli  irufe  il  preffidio  con  buone  guardici  vigilando  in  quella  ma- 
niera anco  le  pecore  fopra  il  loro  eletto  Pallore  , per  non—* 
reflarnc  priuc  , l'apendo  gli  pretiofi  pafcoli  , che  gli  douca 
porgere.  Frà  tanto  fù  ragguagliato  del  tutto  Valentinianolm- 
peradorc,  il  cui  alfenfo  fembraua  nccclfario  , vietandole^ 
leggi  Imperiali  , che  non  li  poteflearolar  nel  Clero  chi  hauc- 
.uacaricopublico,  nè  eleggerli  Sole  della  Chiefa  chi  alli(leua_# 
come  Stella  alta  Luna  della  potcllà  Secolare  . Da  che  rimale 
Celare  molto  contento,  e non  poco  lì  rallegrò  , che  Magiltra- 
ti , da  lui  fatti , follerò  tali , che  li  chiedclfero  Precidenti  di 
quelli  per  Vefcouati . Ne  minor  piacere  n’hebbc  Probo  ,il  qua- 
le , come  di  fopra  hò  accennato,  gli  haucua  detto  : Vade^ge^  non 
njt  ludex , fedvt  Eptfcopus . Ma  mentre  fi  afpettaua  la  rifpolla  dell* 
Imperadore , Ambrogio , ingannate  le  guarcfie , vn’altra  voltali 
diede  alla  ritirata,  enafeofefi  ne’fobborghiincerto  luogo  d’vn’ 
Illullrillimo  Perfonaggio , il  cui  nome  era  Lcontio  : il  quale  dop- 
pochcfùpublicatoilDccretodiValentiniano,  in  cui  inuiau:i_j 
comandi , che  Ambrogio  folle  ordinato  Vefcouo,  lo  fece  palefe , 
e lubito  fu  ricondotto  a Milano  . Battezato  poi  da  vn  Vefcouo 
Cattolico, elfcndo  egli  Catecù  meno, lottano  dì  fii  ordinato  Vef- 
couo: il  che  auuenne  a’ 7. di  Dicembre, giorno  memorabile  nella 
Chiefa . Le  dette  fuc  generofe  refliltenze  le  fcriuono , oltre  il  fo-w 
pra  citato  Paolirto,  tutti  gl’Autori  Latini.e  Greci . Riferifce  Teo- 
doreto,che  aH'illelfa  Ordinatione  interuénc  Valentiniano  Impe- 
radore  per  mirare  con  le  fuc  Aquile  coronate  quel  nuouo  Sole 
della  Chiefa  nel  fuo  Oriente,  eringratiòlddio,  ch’egli  hauen- 
docommelliad  Ambrogio  i corpi , Sua  Diuina  Maellà  gli  ha- 
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tiefle  commelTe  le  anime  , e collocatolo  in  altezze  più  notili ,.  e 
riueritc.  Or  non  il  torto  fù  il  Santo  Sacerdote  confeerato,  c porto 
3 regere  it  timone  della  barca  di  Pietro  con  la  calamita  del  Tuo 
cuore  drizzato  alla  ficura  tramontana  Gicsù  Chrifto  » foggionge 
, Paolino,  che  per  dimoftrare,  elicgli  fuccedeuaneiluogo  de  gli 
Santi  Apoftoli,e  per  poter  dire  con  SanPietror/fjge»/**»,  (jr*u- 
rum  non  cjì  w/A/- diede  alla  fila  Chiclir, &à  poueri  tutto  loro,  e 1’ 
argento , che  apprelfo  di  fé  haueua  j c le  poflertioni , riferbato  1* 
vfofrutto  di  quelle  àfiia  Sorella»  donò  pure  alla  Chicfa,  nonri» 
tenendo  per  fé  alcuna  cofa , ch’egli  poteflc  dir  propria,  per  fegui- 
tare  nudo,  e fpedito  il  Tuo  Redentore,  & acciò»  ftando  nella  fubli- 
mità  della  Sede,  c del  pinacolo  del  Tempio,  il  Demonio  non  ha- 
ticlTe  oue afferrarlo  per  trahcrloalle  baflezzc  dell’eterna  danna» 
«ione  . Di  tal  elettione  lì  rallegrò  nitro  il Cattolichifmo , e con_* 
quello  fereno  ne  riccuè  i delìaci  rcfpiri  ::  c furono  ferine  fecondo 
ilfolirofcambietioli  lettere  comunicatorie,yolàndo  i fogli  di  c at- 
ta per  dar  il'volo  alla  fama  di  si  nobile  »,  e fanta  elettione^j»  . 
Ncpafsorono  molti  giomidòppola  fua  Ordinatione  , dice  ^ 
c il  fopra  mentouato  Teodoreto , che  parlando  il  nuouo  Prela- 
to con.  molta  libertà , c con  l’ Euangelio  nella  fua  luce  con__» 
rimpcradore  , gli  facea  fentire  frà  il  mele  della  fua  eloquen- 
za anco  gli acculci  delle  fue  api  ; e riprendendo  vna  volta  alcu- 
ne cofe  fatte  da  Magiftratinonfecondol’occhio,  e la  rettitudi- 
ne della  vergadcllagiuftitia  9 1’irtdfoPrencipc  fi  lafciòfpiccare 
quella  rifpofta  : Io  ben  in  auidideUa  tua  libertà  nel  dire,  c con_# 
tutto  ciò  non  folo  alla  tua  Ordinatione  non  hò  contradetto , ne 
oppoftomi  à quella  con  lo  feudo  della  mia  potenza , & autorità , 
anzicon  i fereni  ».  e fciolti  mieivolcri  hòacconfentito  : c per  ciò 
applica  pure  à gli  nolhicrrorilà medicina  fecondo  gli  alti,  e foni- 
mi comandi  d’iddio.. 

Vit.  - L anno  di  Chrifto  378.  doppo  là  gloriofa  morte  di  SànBafilio 
.VéftoitaSant’Efrcm  Diacono  d’Edelfa  , mentre  alcuni  lo  vole- 
uano  condurre  al  luogo, oue  fi  creaua  ilnuouo  Vcfcouo,  per  por- 
tarlo ad  clfer  eletto  àquellà  dignità , ecca  chcàifpronidi  vn_* 
gran  timore,  e d’vna  profonda  humiltà  corfe  in  piazza  à moftrar- 
h ftolro  del  Mondo,  c vero  fauio  di  Chrifto,  quali  volcrtc  alludc- 
trrm.  »,»,  tc  à quell'oracolo  dello  Spirito  Santo  ; Smentii  forispndiat 
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in  piateti  dat  ’vocem fuarn  : e caminando  fcompoftamenre  per  de- 
uiarfi  dalla  fublimeafcefa,  lacerando  la  verte  perpublicarfi  inde- 
gno di  quella  di  Prelato,  c mangiando  inpublico  per  effer  come 
Epulone  efclufo  dal  trono,  e dalla  menfa  di  diritto,  fi  manifeftò 
per  furiofo , c pazzo  in  quell’aperta , c publicaScena , poi  di  naf- 
cofto  fi  diede  alla  fuga,  c fino  che  fù  fatta  l’cletdone  d’vn  altro 
/oggetto  dimorò  ritirato,  e femprc  àguifa  di  vn  penitente  Dauid  j.' 

infixus  tn  inno  profondi  conlaperfettacognitione  difcftettb,  e ^ 
della  fuahumanafragilitàjcosìnarraSozomeno  antico fcrittorc  J7*  twm. 
apreflo  il  Cardinal  Baronio.  /«*.!•«.  i/. 

Scriue liftdToporporato  Annàlifta, che  Ammone  Santiifimo  rJ^J^ar 
Monaco,  per  non  ttringer,  c mancgiarcil  coltello  di  Pietro  fopra  marnai.  *». 
laScdcEpifcopale,  fece  in  fc  fletto  quello,  che  fece  àMalcoil  *ls- 
medefimo  Pietro  ,tagliandofifpontaneamente  vno’recchia;  vo- 
lendo più  torto  portare  il  capo  difforme , c fenea  vn’orccchia , eh* 
ctter  Capo  del  corpo  miftico  di  vna  Diocefc  f«rtza  occhi  di  vigi- 
lanza, e voto  di  Sapienza,  e virtù  .SebenepoidaTimoreoVefT 
couo  di  Aleffandria , etto  renitente,  fù  ordinato  Vefcouo,  dicen- 
do quella  memorabile  fentenza  : Io , fe  mi  darete  alcuno , che  fij 
tronco  anco  delle  mani , ma  di  virtuofi  coftumi  adorno , non  du- 
bitarò  di  farlo  V efeouo.,  badandogli , che  hauefle  fecole  mani  di 
Dio. 

San  Gaudentio  di  gran  dottrina,  c fcgnalatc  virtù  fù  adonto  al 
Vcfcouato  di  Brcfcia  principalmente  per  opera  di  Sant’Ambro- 
gio  pratico  delle  vie  diffìcili  di  vna  sì  fublimc  dignità  j maper  far- 
lo afeender  al  trono  Episcopale  vi  fùbifogno  delle  minaccic  di 
fcomunica  ,edi pungerlo, c {limolarlo  con  le  fpinc  diruuidi,  Se 
amari  comandi  j c fù  eletto  mentre  pellegrinauaperdiuotione 
nelle  par tiOrientali,c  non  fapcua,chc  il  fuo bordone  douea  cflcr- 
gli  tramutato  in  Paftorale, 

Scriue  Sozomeno,  che  Teofilo  Vefcouo  AlefTandrino,facen-  x. 

do  il  fuo  ritorno  in  Aleffandria, la  fuanaue  fù  portata  da  poderali 
venti  fenza  alcun  gouerno  à Geras  picciola  Città , dittante  da^» 

Paleufio  forfi  cinquanta  ttadij , oue  trouò  che  quei  Cittadini 
in  luogo  del  morto  Vefcouo  haueuano  eletto  Nilamone  Mona- 
co di  Santa  vita,  che  habitaua  in  vna  picciola  cafa  alianti  la  Città; 
nella  quale  fi  era  rinchiufo,  e fatto  volontario  prigioniere  per  vi- 
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xicr  libero,  c fciolto  da  cepi , e legami  del  trono  Epifcopale , e per 
non  effer  ordinato  Sacerdote  j e turò  la  porta  con  tallì , penfando 
di  edificare  più  con  laritirata  alla  propria  quiete,  chcconl'vf- 
cita  ad  honori , e di  entrare  nel  facro  ouile  per  la  vera  portai 
u*n.  io.  $.  diritto , che  dice  : Ego  far»  ojiinm  ; per  godere  gli  dolci  patcoli 
della  contemplatione,  c non  per  mezo  di  Teofilo  Vefcouo,  il 
qu  ale  con  Tuoi  femori  lo  portaua,  che  douctfc  lafciarfi  ordina- 
re per  l’entrata  per  l’iftetlà  porta  Chrifto  alla  vita  attiua , Se 
alh  fpinofi  affari  della  dignità  Epifcopale  j ma  fc  bene  arrccaua 
varie  feufe,  nondimeno  da  Teofilo  non  gli  erano  ammetfc_o, 
efemprepiù  quello  fauio  Prelato  daua  fortilfimi  alfalti  à quel 
presidiato,  critirato  Campione.  Finalmente  il  Santo  Mona- 
co gli fpiegòfupliche,  che  fi  compiaceli  induggiarc,  c diffe- 
rire rOrdinationefua  fino  al  giorno  tegnente,  acciò  egli  in_» 
quello  poco  fpatio  di  tempo  poteflc  dar  il  concerto  alle  cofc_j 
fue,  e n’ottenne  la  gratia  bramata.  Poi  il  giorno  fegue  ntc  por- 
tatoti à lui  Tcofilo,  Svanendogli  fatto  aprire  la  porta,  ilSan- 
to,  già  tenendo  aperto  il  fuo  cuore  à Dio,  dille  : Or  noi  faccia- 
mo orationcàfuadiuinaMaeftà;  ed  elTo  nel  punto  che  fbana « 

orando.  Se  vniua  inccnfo , e mirra,  felicemente  fpirò.  Si  andò  vo- 
lando àriceuere  in  vece  della  Mitra  Epifcopale  la  corona  eterna 
nelParadifo.  Fù  poi  con  molta  folcnnità  fepolto , e fopral:t_j 
tomba  quelli  della  Città  vi  fabricorono  vna  Chiefa,  celebrando 
M»r. tanni.  °gn* anno  ‘1  flI° natale, come  l’illctfo  fà  rutta  laChicfa  Cattolica, 
dice  il  Cardinal  Baronio.  Ecco  come  ti  compiacque  Iddio  coni’ 
accefaluccrnadiqueftoetfcmpio  inoltrare  à tutti  quanto  peri- 
colofa  cola  fij  il  federe  fopra  l’altczze  della  dignità  Epifcopale , e 
che tall’hora meglio  c il  morire,  e con  gli  virimi  fiati  finorzare 
tutte  le  fiamtpe  deU'humana  ainbitionc,che  porre  frà  quelle  à ris- 
chio la  propria  falute.Ondc  à Giacomo, e Giouanni  poueri  pefea- 
tori , quali  auezzi  à gettare  le  reti  alla  dcftra , Se  alla  timtlra  della 
Matth.  io.  barca  per  la  pefeapefeando  honori  nódibarca,  maditronochie- 
i i.»ì.  dcrono  à Chrifto  per  mezo  della  Madre:  di  ledergli  alla  dcftra,& 

alla  finiftra  nel  fuo  Regno,  gli  negò  il  Redentore  quelle  fcdie,di- 
cendogli:iVfl«  efi  menrn  dare  vobis:  ma  più  tolto  gli  offerfe  il  calice 
amaro  della  paflione , c della  morte,  egliprediffc  quella  amara 
bcuanda,  con  dirgli:  C «licer»  quidcm  meum  bibetis:  e non_j 

volte, 
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volfe , che  gli  fuoi  Apertoli , da  lui  creati  Vcfcoui , c Sacerdoti , 
fedeflero  nelle  Sedi  Epifcopali  del  Regno  della  fuaChiefa,  fé 
non  doppo  che  furono  riempiti  dello  Spirito  Santo  nel  giorno 
della Pentccofte;  impcrcioche  con  quelle  diuine  fiamme  erano 
confermati  nella  diuina  grada,  e ftabilid  fuori  del  pericolo  di  ca- 
dere, e di  perdere  la  loro  eterna  fallite . 

L’anno  41  o.fù  creato  Vefcouo  di  Tolcmaida  Sinefìa  , coni’  xi. 
egli  notificò  in  vna  lettera,  che  fcrilfc  à Teofilo  Vefcouo  d i Alcf- 
fandria . Elio  era  celebre  Filofofo , di  patria  Cirenenfe , e fece  la 
{iia  dimora  in  AlefTandria , ou'hebbc  moglie , e figliuoli . £ nar-  sin,f-  'Ae- 
rando egli  medefimo  ncH’Epiftola  ad  Eutropio  fuo  fratello  il  fuo  I0,‘ 
lodcuolc  inftitutodiviuere,foggionfe,  che  quando  con  voleri 
efficacida  promotori  era  per  efler  inalzato  alla  dignità  Epifco- 
pale,publicamcnteproteftò,  che  non  haucrebbe , fi  come  fa- 
ccuano  gli  altri  Sacerdoti , offeruatoil  celibato,  ma  che  fareb- 
be rimafto  con  la  moglie  per  non  contriftar  quelle  fue  delitie  , 
nè  lafciarcbbe  il  giuoco  per  far  dadouero  fuoi  traftulli , ne 
crederebbe  contrale  regole  Filofofiche  , douer  finire  il  Mon- 
do, nè  tampoco  la  refurrettione  de’ morti  , per  far  il  mifcre- 
dente  fopra  il  trono  della  fede  . Ma  quelle  cofc  egli  pronunciò  ^ ( 
per  non  efler  Vefcouo,  dice  il  Cardinal  Baronio  ; ftimandofi  4^4*0”* 
indegno,  e molto  picciolo  per  poter  arriuar  alle  altezze  di  tal 
dignità,  fc  bene  egli  doppo  fhcoilretto  ad  accettarla  j dichia- 
randoli però,  fcriuendoa  Preti  della  Aia  Chiefa,  d’hauer  adò- 
prato  ogni  arte  per  efferne  tenuto  indegno  , defiando  egli  più 
la  morte,  che  il  Vcfcouato;  siche  fein  ciò  Sant’ Ambrogio  fi 
fece  vedere  con  fatti,  Sinéfio  fi  fece  vdirc  con  parole.  Colloca- 
to finalmente  Sinefio  contrafua  voglia  nel  Trono  Epifcopale  , 
appena  vi  fi  fermò  fette  Mefi  , che  in  quello  fettimo  non_j* 
vedendoli  megliorato  della  fua  quiete  , elfendo  foprafatto 
dalle  molte  occupationi , e brighe,  che  cominciò  ad  entrar 
in  trattato  di  vfeirne  , e di  lafciarlo  , godendo  più  di  cauli- 
nare nel  portico  del  Tempio  , che  fopra  il  fuo  pinacolo  , in 
cui  non  può  prefedere  ficuro  , & in  officio  di  Capo  chi  non 
hàbuonatcfta,  condita  con  il  Tale  della  Sapienza  di  Chrifto  ; 
fe  bene  non  gli  fùpermclTala  tentata  defeefa. 

L'anno  43  6.  luceua  frà  Magillrati  di  quel  tempo  con  fplendo-  xii, 

* . ~ V u ri 
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ri  dUegnalatc  virtù  Tahffio  Prefetto  del  Pretorio  dcUTIIirico  > 
che  per  la  fua  grande  integrità, c bontà  fù  creato  Arciuefcouo  di 
CefarcadiCappadociada  Proclo  Vcfcouo  di  Conftantinopoli, 
richiedo  da  Celaricnfià  proucdergli  di  vnbuon  Padorc,e  Pre- 
lato, come  narra  Socrate  nella  fua  hidoria . Al  che  aggiunge  Ni- 
ceforo,  hauer  ben  sì  Talaflio  efercitato  tal  carico  con  molta  lo- 
de, c vigilanza,  ma  modratofi  molto  duro,  e renitente  ad  inchi- 
narfi  à quello , accettandolo  contra  fua  voglia,  e defiderandodi 
federepiùrodofopra  iifcabello  di  quella  Chiefa,  che  fopra  il 
trono,  più  di  dare  fui  liminare  à far  il  feruo,  che  fopra  l:i_* 
portadiquelParadifotcrrcdrc  à far  il  Cherubino,  più  à far  il 
Giczi,  chel’Elifeoj  così  in  quedi  pretiofi , c riueriti  profon- 
di di  humiltà  fogliono  fondar  l’edificio  loro  fpirituale,  & afli- 
curar  la  loro  eterna  falute  gli  più  degni  di  quell’ alta  di- 
gnità. 

L’anno  47 1 . eflendo  morto  Gennadio  Vcfcouo  Remenfe , fù 
infuo  luogo  elcto  fecondo  il  cuor  di  Dio  come  vn  altro  Dauid 
San  Remigio  Apodolo  della  Francia , il  quale  era  Chierico, 
& affai  gioitine  di  età  di  vinti  due  anni  , ma  vecchio  di  feno 
prudenza,  e fanti  codumi , e fenza  inuerno,  e fredezze_j> 
del  Mondo,  e decrepito  nella  virtù , &àguifa  di  Nazareno  più 
candido  della  ncue , Candidiormue , E concorcndo  alla  fua  elet- 
tione  le  voci, e le  grida  del  popolo, & il  confenfo  de’  Vefcoui  pro- 
uinciali,  occupato  da  quede  fquadrc  ordinate  da  Dio,  egli  non 
potè  hauer  addito  alla  fuga , ne  meno  gli  fù  ammeda  la  feuft— » » 
dicendo,  di  non  hauer  l’età  preferirta  da  Sacri  Canoni  per  tal 
carico,  nc  luce  di  virtù  per  eder  Sole  della  Chiefa,  e fcorrc- 
re  per  sì  gran  zodiaco  con  le  redini  facre  fenza  sbaglio,  C— ^ 
pericolo  di  caduta,  òprccipitio.  E rutto  ciò  fi  narra  nella  dia— * 
vita . Aucnnc  tall’hora , dice  il  Cordinal  Baronio , che  feorgen- 
dofi  in  alcuno  fegnalate  virtù»  ed  eccellente  fapere,  non—» 
fi  hebbe  riguardo  alla  minor  età  , c che  fodc  picciola— » 
della,  mentre  portaua  gran  luce  per  illuminar  il  Mondo, 
come  fi  legge  di  San  Giouanni  Grifòdomo  i il  quale  non—* 
potè  fe  nop  con  la  fuga  in  vn  fuo  eletto  deferto  impedire  di 
non  eder  ordinato  Vcfcouo,  e di  non  lafciarfi  colocare , effendo 
lucerna  ardtm  luctm , nella  medefima  età  fopra  il  candeliere 

d’oro 
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d'oro  della  Chicfa.  Ma  quello  diciamo  di  San  Remigio  non  fi  fe- 
ce fcnzala  palla  d'oro , e fenza  il  fuffì aggio  diurno  ; impercioche 
con  tutto  il  potere  relfiftendo  il  Santo  giouinc  alla  propria  elet- 
tionc,e  fembrando  la  midica  torre  di  Dauid  con  mille  feudi  di  dif- Ctnt * 4' 4> 
fefa  .difeefe  dal  Ciclo  alla  veduta  di  tutti  vn  grandiflìmo  fplendo- 
re  come  indice  ficuro,  che  lo  modraua  Prelato  de  Ila  Chicfa,  fo- 
pra  la  fua  teda, la  quale  tutta  vnta  gli  rimafe,parcndo,che  port af- 
fé apicW'vngHcntum  in  capite,  che  dice  il  Profeta  Dauid  j il  che  ra-  l}l^ 

prefencaua la  fua confecrationc in  Sacerdote,  cVefcouo.  E ben  »• 
conucniua,  che  foife  coronata  con  tali  fegni  celedi  la  fua  Ordina- 
tione,  effondo  con  quelle rifplendcnti  Solennità  apparccchiaro 
da  Dio  per  Apoftolo  del  nobiliffimo  Regno  di  Francia , & à dare 
felici  aumenti , & alimenti  à quei  gigli  con  Tacque  della  di- 
urna Sapienza  , per  renderli  degni  di  dar  Tempre  vniti  à quel 
fiore  del  campo  , il  quale  confciTa  di  eflcr  anco  lilium  contiti-  c*ut.i.  1. 

bum . 

L'anno  504.  Trafmondo  Rè  de  Vandali  hauendo  commofla  xiv. 
nell'Africa  contrai  Cattolici  vnafiera,e  inodruofa  perfccutione, 
per  dare  vnlagrimeuoli  guado  alla  Chicfa,  fenza  però  far  paffar 
il  feirro  nelle  lue  vifcere,e  ncllefuc  midiche  membra,hauea fatto 
diu  cto,c  he  non  fi  fudituiffero  altri  ne  luoghi  de  Vcfcoui  morti . 

Hor  confederando  queftainuiata,  & ordita  tirannia  iSantiflìmi 
Prelati  della  Prouincia  Bizacena  nella  mcdefiina  Africa , rauno- 
rono  vn  Concilio , in  cui  tutti  concordi  conticncndo  in  vno  Solc- 
nemente  deliberaronoarhe  fi  doueflcro  ordinare  Vefcoui  in  tutte 
le  Chicfc  vacanti,  benché  contra  il  precetto  reale,  effendo  vn  le- 
game molto  empio,  e tirannico  : dalla  qual  dcliberatione  non  fu- 
rono gli  cffcctllontani;  ed  vno  de’  Prelati  nouellamente  ordinati 
fù  San  Fulgentio  Abbate  d’vn  Monadero,  à cui  non  cifendo  gio- 
uato  lo  dare  molto  tempo  nafeodo , per  no  lafciarfi  vedere  lume 
del  Mondo, temendo  di  rimaner  finorzato  da  fuoi  ventane  il  fare 
paflerc  folitario.pcr  fugire  il  far  l’Aquila  ne  troni  Ecclefiadici,có 
grande  fuarefidenza  fù  creato  Vefcouo  Rufpenfc,come  fi  diffon- 
de à narrare  Sinccllo  Autore  della  fua  vita , e tedimonio  di  vedu-  tintili- 

tataggiungcndo,  che  il  Santo  Eroe,à  tal  dignità  fublimato,  coni- 
pariua  fopra  quella  riuerita  Sede  c5  vita  Apodolica,  non  ralléta-  J04, 
do  punto  il  rigore  delTIndituto  regolare , tanto  nella  pouertà  del 
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veftùc,  quanto  nelTaullerità , e parfimoniadelvito,  per  potere 
con  commodo , e fenza  mini  intrico , & impedimento  terrcnodi- 
ftcndcrela  rete  Euangelica  per  la  pelea  fpiriruale  dcirAnime. 
Così  in  millerio , & in  figura,  tk  ad  erudittionc  de’Prclati  dell  l_# 
Chie(’a,San  Pietro  Apoilolo  quando  San  Giouanni  glidilfe , e lo 
auuisòjche  Chrilto  noiìro  Redentore  dimoraua  al  lido  del  Mare, 
elTo  le  ne  Italia  pelcando  ignudo , cioè , con  poco  vertimento , ef- 
pone  il  Lirano,pcr  effer  più  Ipedito  à pelcare, & à gettare  la  rete: 
E rat  enim  nudai , tdeit  parttm  vefhtus , vt  effet  expedi  ti  or  ad  pifea- 
tionisopus:  Onde  poco  doppo  ìli  inllituito  dall'irteffo  nortro  Re- 
dentore Pontelìce,  e Pallore  vniucrfalc  della  Chicfa,  con  quelle 
parole  : Pafce  oucs  mtas  ; come  ogn’vno  può  vedere  nell’iftertb  ca- 
pitolo dcU’EuangelirtaSan  Giouanni . 

L'anno  di  Chnllo  5 24.  (1  lalciò  vedere  San  Celario  con  i lumi 
delle  virtù  fin  da  fanciullo,  &à  farii  picciolo,  e 1‘ burnite  dell’ 
Euangelio  per  entrare  facilmente  per  l’angulla  porta  del  Regno 
deCiclijeditlribucndoifuoibcniàpoueri,  li  porrò  à San  Siluc- 
ftro  Vcfcouo  di  Cauaglione  , per  elfer  da  lui  annouerato  nel  Cle- 
ro, & inftriitto  nella  difciplina  Ecclefiaflica . E portatoli  poi  al 
Monallero  Lirinenfe,iui  in  fonima  olferuàza  condulfeui  vita  Re- 
ligiofa  Cotto  rvbbidienza,e  retta  vergarti  Porcario  Abbatejfe  be- 
neper  ritnmenfo  ardore  di  fpirito  gli  parerte  di  effer  il  più  neghi- 
telo^ il  più  tepidojcomc  diinoflra  l’homelia,  che  poi  egli  cópo- 
fe . Finalmente  d’ordine  di  detto  Abbate  lì  portò  ad  Arles , & ini 
impiegò  il  fuo  alto  ingegno  allo  (Indio  fotto  Pomerio  Africano 
gran  Macftrodi  Rcttorica  jed  oltre  à ciò  elTendoli  egli  có  l'ali  del 
Ino  intelletto  egreggiamete  foleuato  ad  apprendere  le  facre  let- 
tere ,c  portoli  à caulinare  có  li  piedi  mondi  de  Tuoi  affetti  nel  por- 
tico delfourano  Salamoile, e nella  Scola  facra,fù  giudicato  degno 
dell'alcefa  alla  dignità  Ecclefiartica,clfcndoc!iierto,&acclaimto 
dal  popolo,e  dal  Clero  per  Vefcouo  Arelatenfe  dopò  Eonio;  ma 
egli  li  nafeofe  ne  fepolcri,  c difeefe  à fortificarli  in  quelle  cafe  del- 
la morte  per  diffonderli  dalgouerno  de*  vini  ; eli  clclfe  di  federe 
più  torto  in  quelle  balfezze  lopra  vn  trono  di  offa  aride, e fccche , 
che  nelle  altezze  della  Chiefaloprail  trono  Epifcopale . E per- 
che lino  fuori  da  quei  puzzolenti  fepolcri  lì  fentiuano  à dif- 
fonderli gli  odori  Inaiti  delle  fue  virtù»  di  là  fù  tratto  con_* 
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violcnzacomc  perla  dalla  fu  a deiforme,  & umida  oftricaper 
feruirc  di  adornamento  alla  corona  della  Chicfa,  c fù  porto  al 
goucrno  di  quella  Dioccie , fempre  però  tremante  fotto  quel 
grauiflimo  pefo  di  sì  nmnerofe,  c grandi  obligationi;  fc  ben 
egli  fi  moftrò  ferma  colonna  di  quella  Cbiefa,  fcruendo  di  ap- 
poggio à quelli , ch’erano  languidi,  & infermi  nel  vitio,&  à forti- 
ficarli, & guidarli  al  camino  del  Cielo,  c di  ripofo,  c di  refugio  al- 
li  poucri  di  Chrifto . Così  molti  altri  Eroi  commemorati  nelli  B»r.»nn*u 
Annali Ecclefiaftici,  e nelle  hiftorie  facrc,  à guifa  di  ceruifi- 
tibondi  dell’acque  celcfti  fecero  con  animo  inuito,  & intre- 
pido i fugitiui  amorofi  dal  monte  pericolofo  della  dignità  Epif- 
copaIe,pcr  eftinguerfila  loro  acccfa,e  fanta  fete  nella  cafa  eter- 
na di  Dio,ouefi  atrouail  vero  fonte  di  vita,  infegnatogli  dal  San- 
to RèDauid,  dicendo à fila diuina Maeftà  \Apnd te eftfonsvitx.  P/*L' 

I!  Cardinal  Bellarmino  fra  li  fei  configli,  che  diede  à Clemen-  xvi- 

te  ottauo  fornmo  Pontefice,  il  fecondo  fu  la  promotione  de  buo- 
ni Prelati,  dicendogli,  che  hauefte  riguardo  di  prouedercalle 
Chiefe  più  che  alle  perfonc , fc  non  quando  l’vno , c l’altro  fi  può 
farcontienientemente.  Riccordandogli  inoltre,  che  folo c de- 
gno dcllEcclefiaftica  dignità  quello, che  viene  ordinato  per  for- 
za , volendo  San  Bernardo , che  quelli , li  quali  intercedono  per 
lefteftì,  e fanoi  falconi  dietro  alla  facra  preda  , per  quefto  iftef- 
i'ofijno  giudicati  indegni,  c che  alla  folla  de’ pretendenti foftq 
fonata  la  ritirata,-  douendofi  cercare  quelli,  che  fuggono  con_* 
ali  di  fapienza,e  gli  virtuofi  Eroi,  che  fe  ne  ftano  come  tefori  na- 
feorti,  atti  ad  aricchire  la  Chicfa.  Onde  quefto  porporato  Sauio 
dalla  Chiela  dimoftrò  d’imitare  il  noftro  elTemplare  di  virtù  Gre- 
gorio Santo,  ediaggiuftarfi  alla  di  lui  mente,  mentre  cht_j> 
quelli,  li  quali  con  l’hamo  del  capo  inchinato  andauano  alla—»  n.iurm, 
pefea  d’honori , c prelature , fi  voleuano  feruirc  in  Rom.x_*  tsf-10- 
del  fio  mezo,  &afcen dere  fopra  la  fua  porpora  per  arriuarc__j 
al  miftico  trono  di  Salamone  , e per  efler  promoflì  à qualche 
Chicfa, per  quefto  ifteflo  capo, gli  riputaua  indegni,e  non  vi  fpcn- 
deua  parola  5 ancorché  per  altro  gli  haueffe  giudicati  habili  alle 
Prelature, come  fi  potrà  raccogliere  da  quello, che  gli  occorfe  col 
Sig. Don  Virginio  Cefarini.  Quefto  Signore, (limato  dal  Cardinal 
Bellarmino  per  l’ingegno, e faperc  vn’altro  Pico  della  Mirandola, 
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'daluirichiefe  con  grand’efficacia,  Scarte, che  fi  compiacele  di 
proporre  al  Papa  vn  Soggetto  affai  qualificato , che  defiaua  efTec 
Vcfcouo , e godere  gli  honori  della  Prelatura . Ad  vn  tanto  Ora- 
tore non  Teppe  il  Cardinale  dar  la  negatiua , ma  fubito  fc  ne  par- 
tì, e per  dilìmpegnarfi  di  parola,  fcrilTe  il  feguente  viglieto . Eti- 
ftola  nonerubefeit  : Io  hicri  non  hebbi  ardire  di  negare  à V.S.  Illu- 
llrilfima  quello , che  mi  dimandò  j macellai  tuttauia  con  molto 
fcrupolo.Duro  fembra  à me  dare  al  Sommo  Pontefice  vn  memo- 
riale per  vno,  ebe  domandi  il  Vcfcouado, perche  quello  è confcf- 
fare  ,che  lo  dcfidcra , e procura,-  e fe  bene  io  più  volte  hò  diman- 
dato à N.Signore  Vefcouadi  per  più  perfone,  e ne  hò  ottenuti  al- 
meno quattro ma  non  hò  mai  dato  memoriale  da  parte  di  chi  Io 
Chiede  ; anzi  hò  fatto  l'vlficio  fenza  la  faputa  di  quelli , per  li  qua- 
li lo  faceuo . Si  aggi  unge , che  quella  perfona , di  che  bora  fi  trat- 
ta, non  è Sacerdote,  e forlì  ne  anche  in  Sacrisi  non  hà  fatto  pro- 
felfionc  fe  non  di  Medico,  ò di  Filofofo , & è contra  li  facci  Cano- 
ni , e la  ragione , che  vno  fi  proponga  di  afcenderc  al  fommo  gra- 
do della  Hierarchia  Ecclcfiallica  fenza  clTcr  palTato  per  i gradi  in- 
feriori ; e la  Chiefa  è la  millica  Scala  di  Giacob , incui  era  negato 
daDiofinoàgl'illclfi  Angeli  l’afcender  per  volo,  cpcrfalto  alla 
fommità  di  quella . Finalmente  fc  bene  tengo  la  perfona , che  af- 
pira  alla  dignità , per  qualificata  in  virtù , e dottrina , nondimeno 
incaufa  feitntia  nonpolfotellificare,nc prouare cola niuni_*  , 
non  l’ hauendo  trattato  ; e Nollro  Signore  con  ragione  fi  dareb- 
be alle  maratiiglie,  chciogliproponelTeper  Vefcouo  vna  per- 
fona , da  me  poco conofciuta , e della  quale  non  polTo  dar  conto . 
Prego  dunque  V.S.  Illuilirlfimaà  fallarmi  fc  non  farò  l'vlficio  , 
del  quale  ella  mi  ricercò , c mi  comandi  cofa , che  io  polli  farcia 
fenza  offefadi  Dio,  che  vedrà,  fc  iodefidero  fargli  fcruitio,  come 
quello , che  ammira  la  fila  virtù , & il  fuo  ingcgnocon  la  Icienza , 
che  fupera  di  gran  lunga  la  fua  età.  A gl'infermi , c flroppiati  di 
fpirito,  che  lene  Hanno  sùl’ingrclfo  del  Tempio  fufpirando  , e 
raccomandandofi  à qualche  Pietro,  cioè,à  qualche  Prencipe  Ec- 
clcfiaftico  per  entrare  in  quello  a godere  la  Prelatura,  & a driz- 
zarli fopra  qualche  Sede  Epifcopalc , fe  gli  dcuono  negare  quelli 
miracoli,  nonfe  gli  può  fare  la  grafia, métre  ne  anco  fc  gli  può  di- 
rc  :ln  nomine  JcfttChriJH  Nax^rtnifurge^  & ambula  alla  dignità.  Se 

aprc- 


Digitized  by  Google 


Confi  dento  in  S. Gregorio  M*gno,Cap.  xnil.%.  111.  67  $ 

à prefedere  nella  Chiefa , non  volendo  entrare  puramente  perla 
porta , che  è l'iftctfb  Gtesù  Chrifto  che  dice  : Ego  funi  ofttum , ma 
per  mezo  de'fauor i immani  , e terreni . 

V n altro  fatto  notabile  io  confiderò , che  fu  del  Cancelierc  .. 
Roberto , molto  caro  à Rugieri  Rè  di  Puglia , e Iodato  da  vn  gran 
Teologo.  Era  vacato  vn  Vefcouado,  ed  egli  haueua  la  carica 
di  prouederlo con  nominare  perfona degna  del  grado,  ecooj 
virtù , e fpirito  di  poter  fuccedcre  nel  luogo  delli  Santi  Apoftoli 

con  la  loro  imiratione  nel  patire,  nel  faticare,  e nel  fapcrc j 

per  feruitio  di  Dio,  e della  fua  Santa  Chiefa.  Non  hebbe 9 

à durare  gran  fatica  il  Cancelliere  per  cercar  tefte  alla  Micra_# 
vacante , effondo  che  la  pingue  entrata  era  la  fonora  trom- 
ba, che  chiamaua  alla  raccolta  i pretendenti,  ch'erano  i fal- 
coni affamati  alla  preda  j e faccua  con  l’eloquenza  dell* oro 
gli  vchcmenti  inuiti.  Onde  molti  riccorfcro  alla  cortei, 
doue  fi  crcdeua  la  dignità  porta  quafi  all’incanto  . Il  primo  ad 
arriuarui  fu  vn  Monaco , come  che  fatio  di  tenner  la  tefta  in^» 
vn  capoccio,  la  voleua  porre , in  vna  Mitra  ; quefto  fi  riti- 
ra col  Cancilicre,  e gli  dice:  Signore,  fc  ancora  non  fctc_j 
impegnato  con  altri,  eccomi  per  quella  Chiefa,  c corac_a 
colonna  di  quella  con  le  bafi  d’oro  : hò  qui  meco  patenti  di 
ogni  attitudine,  e di  gran  braccio  per  poter  abbracciare  il  gran 
falcio  delle  obligationi  Epifcopali , & inficine  porto  lettere,  ma 
fono  di  cambio , cinque , ò fei  milla  feudi  fono  per  voi , e più , fc 
più  ancorane  volete,  che  fono  gli  hamid’  orodiqucfta  mia  pef- 
ca.  Non  vifcandalizatedime,  ne  perche  mi  troni  quefta  lum- 
ina, ilcheècontralapoucrtà,  che  à Dio  hò  profeflato , ne_^ 
perche  midimoftrivagodelPaftorale,  cheèla verga,  che  mi 
deue  portare  il  fauo  di  mele,  à cui  la  mia  gola  fe  ne  ftà  fempre 
difteifai  fin  hora  feci  da  Maddalena,  & il  contemplatiuo,  bo- 
ra vorrei  operar  da  Marta,  & applicarmi  aliavita  attilla.  Scia 
beneficio  dcll’anime . Refto  edificato  ( rifpofe  il  fauio,  e pru- 
dente Canciliere)  non  che  mi  fcandalizii  erendogratic  à Dio, 
che  mi  mandi  vn’ Aron,  onde  fenzafcrupolo  prouedi  allecofe 
facre , & al  bifogno  del  gregge  fpiritualc  : lafci  qui  le  file  lettere  , 
e quando  farà  ritornato  al  fuo  Monaftero,  & al  filo  Choro  can- 
ti il  Te  Dchm  laudami p , &c.  farà  poi  mio  penfiero  il  richiamarla . 

V u 4 Ciò 


Ita».  io.,. 
XVII. 
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Ciò  vdito  il  buon  Monaco  , giàcrcdeuahauere  in  vece  dello ^ 

Coccola  vna  Mitra , e di  haucr  dato  fondo  con  i peli  delfuo  oro , 
principia  nel  fuo  cuore  à difpenfar  benedittioni  Epifcopali . Indi 
àpococomparifcevn’Archidiacono,  ma  prima  di  lui  fono  arri- 
uati  à Palazzo  cortefi  vfficij  di  gran  dame, che  lo  raccomandano, 
Si  entrano  anch’effe  à lauorare , &à  teffer  tele  dentro  al  Santua- 
rio in  fuo  fcruitio,  come  feciafcheduna  di  effe  foffeà  guifa  della 
J^w.ji.iodonnafortcdcfcrittadaSalomone  . Sembra  egli  vn  altro  Ste- 
fano al  volto  Angelico  , fe  non  che  certa  chioma  innanclla- 
ta , che  lo  rcndeuano  fchiauo  della  vanità , e certe  fete  dcll’ha- 
hito , che  faceuano  vergogna  al  titolo , Si  allo  flato  di  Rcligiofo . 
Si  dichiara  pur  egli  amante  della  vedoua  Chicfa,  come  fe  volcf- 
fe  accorrere  à leuar  le  defolationi  di  vn’altra  vedoua  Gierufalem- 
Thnn.i.u  me , piante  da  vn  Profeta  Gieremia  ; eperòilCancelierc  gli  rif- 
ponde  : Vada  pure,  c prepari  gli  adobbi,  e le  cole  necefTarie  per 
far  l’entrata  folcnnc.  E nel  terzo  luogo  eccouivn  Caualicr  feu- 
datario: fon  qui,  dice  eglià  voi  per  la  Chicfa  vacante  : habbiamo 
vn  Nepotino  in  cafa , ma  la  nobiltà  non  bafta  per  protiederlo fc 
non  ci  aiutiamo  con  quefte  fortune  Ecclefiaftichc  bifognerà  pcr- 
derlariputationes  elle  faranno  il  forte,  cpretiofo  puntclloalla 
noftra  Cafa  cadente . Il  giouinc  è bene  alquanto  fcapigliato , ma 
quefta  Mitra  lo  domarà , & il  fuo  circolo  gli  ftringerà , Se  aggiu- 
ftarà  il  ccrucllo , acciò  più  non  efehi , nè  fi  diffondi  à vaneggiare , 
e lo  fpcro  vn’aitro  Ambrogio  su  la  Sede  Epifcopale  à fare  V Apo- 
ftolo  di  Chrifto . Dire  bene,  rifpofe  il  Cancelicr  Roberto, e tanto 
haucuo  diffegnato  di  fare . Et  io  aggiongo  quel  detto  di  San  Ber- 
.s.  Etra,  in  nardo  : Huic  enim  par  nulo  adirne  Ecclefiaftica  iam  benefica  prouida 
Declinar.  j'a„'e  parenturn  fohcitudo  pdrab.xt . Et  ecco  tré  mariti,  che  già  fo- 
no per  vna  Spofa . E'  determinato  il  giorno  della  nomina  in  cor- 
te; comparilo:  il  ternario  de* candidati, ciafcuno con  la  parola  in 
mano  del  Cancclicrcj  Si  ecco, che  quefto  nomina  vn  Frate  scpli- 
cc,efcnza  humana  politica,  il  quale  non  haueuamai  penfato  a_j’ 
Vcfcouati,e  nel  fuo  Oratorio,  & in  vn  cantone  lontano  da  hono- 
ri,e  dignità  ftudiaua  la  virtù, e l’humiltà  di  Giesu  Chriftoje  quelli 
u*n.  salir - fi  rimafero  con  la  mitra  in  defio.  Se  appefa  sù  l’ali  della  loro  ambi- 
gh  cariai.  t*onc“'  Tal  fatto  viene  lodato  da  Giouanni  Sarisbcrienfe  ; e ne  hà 
nb.7.  e.  i,.  ragione, confidcrando,chc  Roberto  diede  parole  fecondo  gli  ma- 
riti 
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riti  di  coloro, aria  mera  à quei  Camaleónte  nominò  per  la  dignità 
quello, che  la fuggiua,  cnonvipenfaua,  ponderando  il  detto 
Cancellerò , che  con  le  catene  della  ncccflìtà  l’intcreflè,  e l’ambi* 
tione  traheua  il  gentil  ruflìgnuolo  dello  fpirito  di  quei  cicchi 
nella  bocca  del  rolpo  infernale.  Pcròilnoftro  EfTemplare  di  vir- 
tù Gregorio  Santo  fi  era  ftabtlito  nel  cuore,  come  habbiaino  det- 
to di  fopra , di  non  raccomandare  mai  alcuno , perche  folle  fatto 
Vefcouo,  hauendo  l’occhio  del  fuo  Scetro  paftorale  , e quello 
vigilante  della  Aia  mente  Tempre  aperto  a gli  più  degni , che  fo- 
gliono  fuggire  la  dignità , & il  pcricololo  porto  di  quella . 


Della  gloriofa  morte , e felice  fine  di  San  Gregorio . 

CAPITOLO  DECI  MONONO. 

Q Vefto  Santo  Pontefice  haueua  le  preghiere  divnRcDa- 
uid:  Non  ventai  mthi  pcsfupcrbia  : Più  torto  defidcrauafi  in- 
V.  fermo,  e ftroppiato  con  la  podagra  fopra  il  letto,  che 
cambiare  col  piè  fuperbo  fopra  quelle  pericolofe  altezze  del  Só- 
mo  Pontificato  contra  l’h umiltà  di  Giesù  Chrifto  CrocifilTo , e 
morto  fopra  il  letto  della  Crocej  ondccaminaua  ficuro  al  Ciclo 
con  gli  piedi  infermi,  e gotofi, mentre  nel  fuo  interno  portaua  ali 
di  Serafino, c di  vero  amante  del  fuo  Creatore, che  lo  folcuauano 
al  ficuro  camino.  Altre  volte  habbiamo  detto,  che  Pietro  Diaco- 
no atteftò  di  hauer  fpeflfe  volte  veduto  lo  Spirito  Santo  in  forma 
dicolomba  fopra  il  di  lui  capo,  comefourana  intelligenza  fopra 
quella  sfera  per  mouerla , c girarla  nel  gouemo  di  tutta  la  Chicfa 
con  51  gran  Sapienza,  e Santità . Ma  fu  conuenicnte,  che  mentre 
quefta  miftica  Arca  era  agitata , e innondata  da  vn  diluuio  di  fa- 
tiche , afflittioni , & infermità  hauefle  quella  colomba  diuin:i_j , 
che  nell’ interno  dell’anima  fua , e nella  fua  mente  gli  portafle  gli 
oliui  della  pace , c tranquillità , e che  lo  Spiritosi  Dio  fuper  tnel 
dulcis  fi  portarti:  fopra  quelle  fue  amare  acque  per  renderglilc-j 
dolci  all' acquifto  di  quella  heredità  eterna  dolce  fuper  mel , & 
fauum  , Si  à creare  mediante  la  fua  opera  , e fatiche  nuoui 
Cicli  de’  giudi  , e fedeli  Miniftri , per  ennarrare  la  gloria.-# 
di  Dio  in  quefto  vecchio  Mondo  , e nuoua  terra  con  la  ri- 

for- 
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forma  de'  buoni  coftumi  nella  vigna  di  Cimilo  . 
li.  Finalmente  il  Santo  Pontefice  confummato  dall’infermità  > di 

maniera  c he  doue  prima  era  pieno  , e corpulento  diuenne  poi 
arido , e fccco  come  fc  folTe  nel  fepolcro  , 6c  à guifa  di  vn  Santo 

*/•  Dauid//V«r  vtcr  tn  bruma  , e fotto  le  freddezze  della  morte  jc a 

non  haueua  altro  lolieuo,  che  dilatar  l’ali  del  fuo  cuore, & accen- 
derli ,come  vn’Apoftolo  San  Paolo , tutto  in  defio  di  feioglierfi 
da' legami  del  corpo  per  volar  ad  vnirfi  eternamente  con  il  fuo 
amante,  c da  lui  amato  Dio,  c di  tenere  sii  l'anchora  delle  fue 


fante  fpctanze  fermata  la  morte , acciò  gli  fcruilfe  di  guida  all'ac- 
Ab*c.  j.j.  quitto  dell’eterna  vita  ; sì  che  fembraua , che  sntefaciem  cita  iret 
mors  per  condurlo  alli  veri  contenti  del  Paradifo , mentre  ftaiu_u» 
penando  fopra  la  Croce  di  tante  afflittioni . E fupplicaua  tutti 
gli  fuoi  amici  ad  inaiar  preghiere  feruenti  al  Signore  » acciò  gli 
daffe  tolleranza,  e patienza,  e fra  tante  tempefte  , e venti  con- 
trari; il  fuo  cuore  non  perdere  la  fua  folita  calma  , ma  femittero 
a maggiormente  inalzare  fopra  sì  turbato  mare  la  nuftica  Are  i_> 
dell’anima  fua  verfo  al  Cielo , Se  a gli  eterni  riftori.  Ma  Iddio,  che 
veniua  a lui  fopra  il  mare  di  late  della  fita  diurna , & infinita  inife» 
ricordia,  e coni  profperi  venti  dello  Spirito  Santo  , dappo  ha? 
ucrlo  affinato , e purificato  con  tante  afflittioni , & angtiftie , ter* 
minò  il  volo  a gli  fuoi  accefi , e fanti  defiderij , effettuandoli  con 
liberarlo  dalla  carcere  del  corpo  per  dargli  la  corona  di  Gloriai 
così  bcue  da  lui  meritata  per  le  fue  eroiche  virtù,  alti  meriti,  c 
celefìe  dottrina,  con  che  haueua  illuftrato  , c fantamente  go. 


uernato  la  fua  Chiefa  tredeci  anni , fei  meli , c noue  giorni . Di 
4,'inu/i-  quello  Santo  Pontefice , c Dottore  di  Santa  Chiefa  lafciò  fc  ritto 
infitti,  c.  Sant’lldcfonfo  Vcfcouo  di  Toledo  nel  fuo  picciolo  libro  de  gli 
*7'  huomini  illuftri,  conferuato  nella  libraria  Vaticana  : Gregonus 
Papa  Romana  Sedis , & Apoft  olita  Praful,  compunti  ione  ttmoris  Da 
plcnus , & Immilliate fummtis , / antoque per grat  tam  Spiritai  San- 
cii [denti a lamine  praditus  ,vt  non  modo  tilt  prafenttum  temporum 
quifquam , [ed  nec  in  pr ater  itti  quidem  par  fuertt  vnquam . Per  le 
quali  parole  , q/per  fimigliantid’altri  Autori  fi  feorge  quanto 
grande  fotte  trà  pofteri  la  fimi  della  Santità,  c della  dottrina  di 
tkaitn.i » ^an  Gregori^.  Morì  quello  Santiffimo  Pontefice  il  giorno,  nel 
ut  vita,  quale  la  Cltfcfa  celebra  la  fua  Fella,  che  fù  a'dodcci  di  Marzo 
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l’anno  del  Signore  604.  Finalmente  ÀdmirabUiafunt , quadixit , Sr,H  R,f”- 
fecit  y fcripjki  decreuit,  prafertim  infirma  femper , <jr  agra  vale  tu-  *,* 
dine . 

CONSIDERATIONI. 

S. Gregorio  Esemplare  a'  Prtncipi  a confi  derare , che  la  loro  vita fuol 
ejfer  breue  fecondo  [Oracolo  dello  Spirito  Santo  ; Omnis 
Potentatus  breuis  vita.  Eccli.  1 o.  1 1. 

«.  I. 

LE  afflittioni , c l’infermità  nel  corpo  di  San  Gregorio  erano  1. 

come  polueriprctiofc  di  diamante,  che  da  lui  bcuute,  gli 
rodcuano  à poco  à poco  le  vifeere , con  che  rendeua  il  brindefi , 
che  gli  hatieua  fatto  Chriltofuo  amorofo  Redentore  con  il  Cali- 
ce amaro  della  fua  Santilfima  Palfione,c  morte;  ondcl’animt_j 
fu  a.  ch’era  vnapretiofa  perla,  defìaua,  che  da  Dio  gli  foflclcua- 
ta  con  la  morte  fuori  dal  mare  delle  miferie  di  quella  vita , c dalla 
prigione  del  corpo , per  eflcrattuffata  in  vn  mare  di  gloria , e dal 
riuerito,  & adorato  fcoglio  del  Soglio  di  Pietro  à goder  le  deli- 
tic  de  i monti  eterni . Il  Rè  Dauid  pareua , che  pcrdeflc  tutta  la 
patienza,  mentre  nel  delio  di  morire  egli  intifichiua.  Haucr  vn 
giufto  cotanto  amato  ilfuoveroDio,edouerelTerne  per  tanto 
tempo  lontano,  gli  è vna  gran  pena.  Lunghillìme  ne’ primi  tem- 
pi erano  le  humane  vite , numerauano  gli  noftri  antichi  più  Iu- 
ft  ri , che  noi  contiamo  giornate  ; ma  di  mano  in  mano  le  Parche 
più  aliare  hanno  filato , e fatti  più  curti  gli  Itami . Molti  ciò  aferi- 
uono  à caltigo  di  Dio  i ma  io  lo  riconofeo  come  tratto  di  amore . 
PiimacheChriftofacelTcliberoilcomcrciotràla  terra  il  Cielo 
pareua  foffe  defidcrabile  quella  annofirà  de  gli  antichi  , perche 
all’hora  le  vite  per  fortunato  fine  che  hauelTcro  mandauano  1- 
animc  al  Limbo  ; ma  dopo  che  i Cieli  fono  Rati  aperti  da  Chri (lo 
conia chiaue  della  fua  Croce  farebbe  quali  fpecie  di  atteifmo 
contentarli  di  viuere  più , e più  Secoli . Quanto  ci  volle  per  tene- 
re l’anima  entro  al  corpo  del  Santo  Pontefice  Gregorio  ? vedelte 
mai  Aquila  allacciata, ingabbiata  colomba,  riftretta  fiamm  a,  aria 
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c dalle  baflezze  della  terra , di  non  cfler  così  facilmente  foggetti 
al  colpo  della  fecure , c di  non  temere  quel  detto  di  terrore , c_j» 
quella  minaccia  diuina  nell’Euangelio  di  San  Matteo:  lam  enim~, 
fecuris  ad  r adice  m pofita  tfi  : mentre  penfano  alle  radici  d’oro  del 
trono , Se  a quelle  fragili , con  le  quali  fi  fono  fondati  nelle  altez- 
ze della  dignità . Ma  quello  ad  elfi  è vn  grand’inganno,  prouan- 
do , che  la  morte  contra  le  loro  durezze,  c fognata  (labilità, pare 
ebe  per  lo  più  con  elfi  adopri  Tonano , arriuando  benilfimo  fo- 
pra  le  loro  altezze , e leuandoli  facilmente  immaturi  dalle  alte 
cime  dell’ arbore  della  vita,  e non  ancora  llagionati che  pe- 
rò dice  lo  Spinto  Santo  nell’  Ecdcfiaftico  : Omnis  potentatus  Ire - 
ttis  vita . 

Li  Angeli  feguaci  del  rubelle  Lucifero  di  natura  immortali  , 
(landò  in  quelle  fublimicà  del  Cielo  à guifa  di  tante  bellilfime , e 
rifplendcnti  Stelle , Se  in  quella  gran  dignità , nella  quale  Iddio 
li  haueua  creati , non  penfauano  punto  alla  caduta  , Se  alle  baf- 
fczze  > adequali  li  conducala  il  loro  peccato}  ma  appena  fer- 
mati in  quelle  altezze,  c dignità  per  lo  fpacio  d’vnabreuilfima 
mora  , ecco  che  con  Tonano  della  coda  d’  vn  Dragone  fu- 
rono tirati  al  profondo  lagrimeuole  di  vn  eterno  precipitio  , 
conforme  vide  in  fpirito  San  Giouanni  Euangelilla  , e lo  at- 
teda  con  dire  : C arnia  eius  trahebat  tertiam  partetn  Stellar um . 
Anzi  il  loro  Prencipe  , che  gli  fcruiua  d’ inllruinento  alla.,» 
loro  miferabile  caduta,  per  non  penfare  al  fine  lagrimeuole, 
à cui  lo  traheua  il  fuo  peccato  di  fuperbia,  e di  ambitionc  .» 
contra  il  fuo  Creatore  , diede  occafione  à Sua  Diuina  Mae- 
dà  di  rapprefentarlo  alla  mente  del  fuo  diletto  feruo  San  Gio- 
uanni fotto  forma  di  Dragone  cadente,  che  con  il  fine,  Se  vl- 
tima  parte  del  fuo  corpo  , ch’era  la  coda  , la  quale  dall’ani- 
male nonfuol  cfler  mirata,  era  l’Autore  dell’ Angelica  ruina  , 
cdel  fine  disi  nobile  Principato.  Per  dar  documento  a tutti 
gli  eminenti  in  dignità  , che  molte  volte  per  non  confide- 
rai nelle  loro  altezze  il  fine  della  loro  breue  vira  , come  » 
appunto  T animale  la  fua  coda  , in  poco  fpatio  di  tempo  ri- 
trouano  , che  la  morte  , la  quale  è la  coda  della  nollrx^» 
parte  animalcfca  , e corporea , & vltimum  tcrribilium  , li 
trahe  all’  ombre  fempitcrnc  del  fepolcro . Onde  dall’altro  pollo 
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delle  loro  grandezze, e Principati  dcuono  dare  frequenti  occhia- 
te  alle  baflezze,  e fine  della  loro  breue  vita,  dal  loro  Impero  fifi. 
far  la  mente  nella  Monarchia  della  morte  , e dal  rollò  prctiofo 
della  porpora  nelle  pallide  infegne  di  quella  afToluta  Signora_j , 
che  à tutti  loro  leua  gli  Scorri , e le  corone , e de  grimpcrij  priua, 
c fpoglia  * sì  che  loro,  che  à confcruare,  Se  amplificare  la  propria 
Maeltà , e grandezza,  & a diftendere  le  regie  giurifditiom  foglio- 
no  effer  sì  anfiofi , e vigilanti,  maggiormente  deuono  effer  anfio- 
fi,  c vigilanti  alla  fiffacontemplatione  della  mortc,&  hauerne  .. 
gran  gelofia,  perche  è quella,  che  gli  leua  il  fcetro,c  rimperio . 
lv  Noi  lappiamo,  che  l’Imperio  della  luce,  c delle  tenebre,  del 

giorno  , c della  notte  con  sì  gran  legge  tra  il  Sole , e la  Luna  è di- 
uifo , e dirtribuito,  che  nè  il  Sole  nella  notte,  ne  la  Luna  nel  gior- 
no polli  por  piede,  Se  efercitare  giurifdittione,-  così  affermò  Mpi- 
Gr*.  1.14.  sè  nella  Sacra  Gcnefi  : Dixit  autem  Deus  : Fiant  luminari a in  fir- 
mamento C (li , & diuidant  diem , ac  nottem . Feerique  Deus  lumina- 
ria magna , luminare  maius , vt  frac  ([et  dici , cr  luminare  minus , vt 
frac  ([et  nocit . Ma  ecco  che  nella  Palfione  , c morte  di  Chrifto 
noi  contempliamo  violata  quella  firmilfima  legge,  cioè  la  notte 
prelèder  al  giorno , & il  Sole  hauer  deporto  in  quei  tempi  tragici* 
Se  in  quel  funcrto  fpcttacolo  il  Aio  Impero , e giurifdittione , di- 
cendo San  Matteo  ; A Jcxta  autemhora  tenebra  fobia  funt  [ufer 
vniuerfam  terram . Ciò  così  ponderando  San  Giouanni  Gri/bfto- 
17 ' nio  : Dies  medius  tenebrarum  tirannide  difcluditur , & ferdtdit  cur- 
s uxhryf  fumfugitiua  lucefraudatum . Sol  abfcondit  radros fuos , & orbcm-> 
gLobus  Lumina  objeurauit , atque  tncubatricem  nobiem  difimnlato  m - 
ttm  j . re  ctntr adibitomi  admifit . Dies  enim  non  dies  eft*  & nox  refe  mina , 

tux  non  eft . importuna  tenebraaliena  tempora peruaferunt . V olen- 
do il  Santo  Dottore  accenare  con  quelle  viti  me  parole  : U gior-’ 
no , & il  Sole  tralalciòla fua giurifdittione , c inoltrò  di  non  pun- 
to curarli  del  fuo  impero  ,ma  negligentò , che  il  Prencipe  infe- 
riore foffc  venuto  ad  inuader  il  fuo  Stato,  e Signoria:  E donde 
nacquevna  sì  iofolira  dilfimulatione  di  giurifdittione  > che  a' 
Prencipi  fuol  cUer  tanto  gelofa  l Certamente  dal  mirare  la  mor- 
tedel  vero  giorno,  e della  vera  luce  , cioè , di  Giesù  Cimilo  no- 
ftro  Prencipe  jcosì  iui  fbggiongcndo  Gri follo  ino  SintoiMoriente 
■vero  die,  tu  uhm  dies  fentit  Occafum , pare  vogli  dire:  Che  roaraui-. 
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glia  fe  il  Sole , & il  giorno  diffamile)  la  Tua  giurifditrionc , mentre 
miraua  moribondo  il  vero  giorno,  c fpirante  la  vera  luce  del  Mo- 
do? Qual  cura  hàvnPrencipe  della  iiiapotcftà,  e dominio,  an- 
corché tanto  gelofo  del  proprio  Impero , mentre  rtiirando  pre- 
lente la  morte  egli  fi  compunge , c muta  le  Tue  rifplendenti  gran- 
dezze in  vn  fiato  di  penitenza  ? Onde  dice  San  Girolamo  : Fncilì  s 
tnitn  contemnit  omnid , qui  femper  cogitai  monturum . j %£tìm? 

L’Aquila,  & il  Leone  fono  animali  fuperbi , e feroci . Il  Leone  V. 

fopra  tutti  gli  altri  animali  rerrcftri  prefume  di  eiTer  il  Rè.cfcludc 
compagnia  neirimpcriojcfolonellihonori,  e grandezze  vuol 
comparire.  E l’Aquila  trà  tutti  gli  Vccelli  vuol  comparire  la  Re- 
gina, nella  fublimc  regione  dell’aria  folcuar  il  fuo  trono  , e con 
tanto  ardire  tenta  fpiegarc  il  fuo  volo  verfo  le  altezze  cclefti,  che 
pare , vogli  con  pupille  di  diamante,  e con  occhi  di  durilfanocri- 
ftallo  combattere  con  l’ifteflb  Sole , che  è l'occhio  del  Cielo,  e j 
leuargli  il  carro,  e le  redini  dalle  mani,  & vfurparfi  anco  il  Princi- 
pato irà  le  Stelle . Ma  quelli  due  animali  Aquila, e Leone,  che  .■» 
fono  fimbolo  de’ Prencipi,  e potenti  del  Mondo,  furono  veduti 
dal  Profeta  Ezechiele  è traher  il  carro  di  Dio,  & iui  à dimoftrarfi  Ewf*-  *• 
pari  con  gli  altri  due,  cioè,  con  l'Huomo,e  con  il  Bue;  non  tenen- l0'*  r‘ 
doli  à viltà , e balTezza  hauerli  per  collega , e compagni , mentre 
fi  conofceuano  tutti  foggetti  alla  mortalità  ; non  faceuano  già  li 
potenti , nè  mofirauano  di  far  gl’immortali , imperciochc  erano 
lotto  al  carro , & alla  fatica,  è lo  traheuano  con  patienza , & hu- 
miltà , condotti  dallo  Spirito  di  vita , che  li  rcndeuano  pronti  all - 
vbbidienza,  e ceni  del  diuino,  e fommo  comandante,  e preparati  * 
di  andare  volentieri  alla  morte  ogni  volta, che  a quella  gli  hauef- 
fc  con  le  fue  diuine  redini  fatti  caulinare . Ma  fefolfero  fiati  à fe- 
dere nel  trono,  e fopra  il  carro , c folo  condotti  dallo  Spirito  del- 
la fuperbia , e grandezza  terrena , folamentc  l'Huomo,  & il  Bue, 
fimbolo de’fudditi , hauerebbero  voluto, che fofTero andati  alla 
morte , e loro  rimanere  ncH’immortalità , e perpet  uarfi  nel  tro- 
no , nelle  ricchezze , c nel  goucrno  del  Mondo . Onde  Iddio  con 
quella mifteriofa figura volfe dire  : E’  vero, ò Prencipi , che fete 
l’ Aquile,  & i Leoni  nel  Mondo , e Superiori , e Prefidenti  à gli  al- 
tri nella  giurifditrionc , e dignità , ma  nella  mortalità , e nelle  ini- 
fcric  terrene  voglio , che  fete  eguali , c fcco  caminiatc  al  pari  : io 
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folo  dcuo  federe  fopra  il  miftico  carro  della  vita  come  Autore , e 
Sommo  Signore  diquclla , e con  quelle  redini  tener  in  freno  voi 
altri  mortali , per  farui  fapere , che  io  fon  Padrone  della  vita,e_a 
della  morte  ; e fi  come  i Leoni  fono  molto  più  veloci  nel  corfo  ,e 
l'Aquile  nel  volo  dell’  Huomo , e del  Bue , così  voi , che  fetc  fi  m- 
boleggiati  nel  Leone , e nell’Aquila , farete  anco  per  lo  più  i più 
veloci  ad  arriuarc  al  voftro  fine , Si  alla  morte , che  gli  altri  a voi 
inferiori , lignificati  ncll'Huomo , e nel  Bue  j hauendomi  lafciato 
tetti,  io.  intendere  nell’Ecclefiaftico , che  Omnis  Potentatus  breuis  vitali  . 

E lo  fpirito  di  vira  della  mia  gratia  vi  deuc  far  conofcere , che  io  « 
vi  hò  collocati  al  pari  de'  voftri  fudditi , c de  gli  altri  inferiori  nel- 
le miferic , e nella  mortalità , & a traher  con  forze  eguali  il  mifti- 
co carro  della  vita , fopra  il  quale  io  prefedo  ; ma  perche  con  la_* 
potenza  terrena,  con  le  ricchezze,  e delitie  pare,  che  alcuni  di 
voi  moftrino  di  volerli  fotrarre , e di  difeompagnarfi , c difunirlì 
da  gli  altri  inferiori  in  trahere  il  detto  carro  della  vira  , però  fa- 
ranno anco  perlopiù  differentiati  da  quelli,  c nella  loro  veloce 
carriera  arriuaranno  auanti  alla  morte . Onde  noi  feorgiamo  pra- 
ticato l’accennato  detto  di  Dio,  cioè,  che  per  lo  più  la  vita  de 
Prcncipi , e de’  potenti  del  Mondo  fuorclfere  più  breue,  c di  non 
molta  durata. 

vi.  Quell’arbore mifteriofa , chevideinfognoitRèNabuchodo- 

nofor , come  fi  ha  dal  Profeta  Daniele , era  molto  fublimc , gran- 
de, e forte  , c fi  cftendeua  con  fuoi  rami  fino  àgli  virimi  confini 
della  terra , e con  la  Aia  altezza  fino  al  Cielo . Finalmente  da  eifo 
04».  4.  * » • Cielo  fù  intonata  quella  voce  terribile  ? S tu  ciclite  arborcm,&frx -.  ' 
ciclite  ramos  eius-.  troncate  l’arbore,  e recidete i fi\oi  rami,  non  po- 
tendo fopportare  la  fua  altezza , e fuperba  grandezza.  Ma  in  San 
Luca  habbiamo  quella  parabola,  che  a quell'arbore  di  fico, 
quale  per  tre  anni  non  haueua  dato  frutto,  fùdatafentenza  dal 
lut*.  1 j.  7.  Padrone  della  vigna,  che  fofte  tagliata,  dicendo:  Succide  illam^vt 
*•  quid  terr  am  occupai?  Purcilcuftodc,  Scilcolonodieffa  vigna.» 

fofpcfe  l’efecutioncdi  quella  rigorofa  fentenza , fpcrando  difen- 
der quella  pianta  fruttifera  con  zappargli  attorno , Se  apporui  il 
fterco , dicendo  al  Padrone  : Domine  dimitte  //A»,  & hoc  anno  vj- 
que  dumfodiam  circa  illam  t&mittam fiere  ora:  &fi  qnidemfecerit 
fruiium,(ìn  autem  in futurum {uccide  eam . Per  qual  cagione  alla 
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prima  arbore  deferitta  dal  Profeta  Daftiele  , ngn  vi  fù  chi  in- 
tercedette > che  gli  fotte  differito  il  colpo  di  morte,  c prolon- 
gata  la  vita,  ma  ben  sì  à quella  di  fico  , dimoflrata  da  San-* 

Luca?  Per  1*  arbore  di  fico , che  occupa  poca  terra,  & hà  gli  p- 
fuoi  rami  piccioli , e fenzagran  pompadi  foglie  , ejlquc  arbor  /,/' 
piene  de pr e [fa  , dice  il  Padre  Salmcrone,  ci  vengono  lignifica- 
ti gli  fudditi,  e gl’ inferiori  del  Regno,  che  di  poco  terreno 
fono  padroni,  non  godono  molte  ricchezze,  c non  fono  emi- 
nenti ne  in  grandezza  , ne  in  dignità  j E fc  bene  à queftc_j 
inittif he  piante  , & à quelli  mileri  mortali  per  li  loro  peccati 
ftà  l'ordine  del  Sommo  Padrone  Iddio,  che  alianti  tempo  fij- 
no  rccifc  , c lcuatc  da  quetta  mortai  vita,  /ucciditi  arborem , 
vt  quid  terrarn  occupai  ? occupando  la  terra  con  1’  iniquità 
fenza  frutti  degni  di  penitenza  , c di  vita  eterna  , nondime- 
no li  cuftodi  della  vigna  di  Chriflo  , cioè  , della  Chicf;i_*  , 
che  fono  li  Superiori,  li  Confettori , c Predicatori , perche 
fono  piante  picciolc,  e batte,  che  facilmente  fi  poflono  col- 
tiuarc,  &à  quelle  con  poca  difficoltà  vili  può  arriuarc  .■>  , 
portano  buone  fperanze  che  gli  fij  fofpcfa  , e prolongat.i_* 
la  rigorofa  fentenza  , e che  Iddio  gli  prolonghi  la  vita , e 
gli  doni  tempo  opportuno  di  produrre  gli  defiati  frutti  di 
eterna  fallite  , mentre  fanno  , eh'  etti  fogliono  ette;-  più  fa- 
cili de’  potenti  del  Mondo,  come  fono  gU  Prcncipi  infedeli, 
c nemici  di  Santa  Chicfa,  ad  cttcr  coltiuati  col  vomere  della 
prcdicatione  , c corrcttionc  Euangelica  , & à riceucr  la  pin- 
guedine della  parola  diuina,c  fante  inftruttioni,ondevenghi- 
no  à dare  gli  frutti  degni  di  penitenza,  che  pretende,  c vuole 
il  Sommo  Padrone:  Onde  S.  Ambrogio,  confideranno  quelle 
parole  della  fopra  citata  parabola  dell’  infruttuofa  ficaia  neU- 
Euangelio  di  San  Luca:  vfqtte  ditmj'odimn  circa  illam,  & wst- 
tarn  stercora:  và  con  la  fua  lolita  fapienza,  & erudita  eloquen- 
za diffondendoli  con  dire  : Cophinurn  quoque  Jìercoris  dicit  ejfe 
rnittendum,  Magna  profitto  vis  Jìercoris , quxtanta  ejl , vt  deirt-  ,l{'  ue* 
ftcundìs fccnndxjde  arentibus  vircntia,& fieri  libus fac  sat fruttilo  fa. 

In  quo  fedit  Job  curn  t tntarctur ,(£  vinci  nequiuit  ; & Panini  efiirnat 
fi er cor a , vt  Ckrifium  lucrifaciat . Deniq;  cum  ante  lob  plurima per- 
dtdijfct , pofiquam  fedit  in  ficrcorenonbabtùt  quodeidiaboluspojfct 
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atfcrrc . Bona  ergo  terra , qua f odi  tur , bonttm ftcrcus  qnedmittìtur.  . 
Onde  fecondo  il  fcnfomiftico,  e morale,  apportato  da  Sant’ Am-  v 
brogio,  potiamo  alludere,  chcàlobfùda  Dio  prolongata  la  vi-  : 
ta,  e mtiltiplicate  le  ricchezze  doppo  che  maggiormente  fi  refe  , 
fecondo  di  frutti  di  fallite  eterna,  e di  virtù  fopra  quel  fterqui-  . 
linio , e fopra  quel  trono  puzzolente , e di  morte»,  e tu  colmato 
dalle  mani  di  Dio, dicendo  cgli:£/  marms  Domìni  tetigit  /wc’.Dun*  . 
que  all' arbore  di  fico,  che  è pianta  picciola,  e domcftica  , ct- 
fendogli ordinata  la  morte,  Succide  eam , concficr  ftata facile  / 
àlafciarfi  porre  le  mani  attorno,  per  effer  ingranata,  e ben-* 
coltiuara  , fù  prolongata  la  vita  j per  lignificarci  la  facra  pa- 
rabola dell'  Euangclio  , che  le  perfone  ordinarie  , e di  balli 
conditionc  à guila  di  picciolc  piante  di  fico,  effendo  ordina- 
riamente  più  facili  de’ potenti,  e grandi  del  Mondo  ad  clfrr  col-  . 
tiuatc  col  vomere  della  verità  lìuangclica  , Scà  lalciarlì  porre 
alle  radici  , Scalla  mentclapinguedinedellacognitione  delle 
proprie  miferic , della  memoria  della  loro  mortalità,  e dell  l.* 
grauezza  de’ loro  errori  perniano  dc'Miniftri  di  Dio,  fogliono 
eflcr  anco  fauoriti  d.alladiuina bontà  d’vna  vita  più  lunga  , e di 

maggior fpatio  di pcnitenzapcr produrrei  guifa  di  miftich; a 

piante  di  fico  frutti  di  vita  eterna;  fc  bene  anco  in  cili  moltc^a 
volte  manca  quello  furore  fecondo  gli  profondi , Se  occulti  giu. 
dicij  di  Dio,  che  da  mente  fiumana  non  fi  polfono  penetrare./' /- 
s.Greg.it* - tur,  dice  San  Gregorio  Nazianzeno , ncc  nosferixmus (abito , feci 
^r/ìttna  d.  pr  anale ainus  mtferìcordia , ncc fectmns ficum , potcntem  adbtu  (rn- 
Thtm.  cium  face  re , qttam f or  [itati  carabi t periti  cu  frodi s sludium : cfv_j> 

gli  frutti  della  pianta  del  fico  fono  chiamati  da  belli  ingegni  bor- 
ìedimele,  cdilate,  ancoli  detti  frutti  fpirituali  faranno  a quel- 
li dolcifiìmià  guifa  di  mele  , e di  late  nella  terra  diprorfuflionc 
Leniti  t*  del  Paradifo,  come  in  figuppromife  Iddio  nel  Lenitico:  Dabt 
'uobisin  bandita* etn  terram  fitte  ntem  laefe , &mdlc . Ma  l'arbore 
deferitta dal  Profeta  Daniele  fimbolccsiana  il  Re  Nabuchodo- 
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nofor  fuperbo,  e nemico  di  Dio  fecondo  la  Glofa  interlineale  , 
Un.  fffud  s^ilfcnfo  litteraleapprefloilLirano  , e confeguentemcnte  gli 


’ vnn’.Ha,  Prcncipi Tuoi fcguaci j cioè, gl'infedeli, e nonne idei Chriftianefi- 


* • mo  : Ecce  arbor  : per  arborem  Nabnebodontfor  (ìgmfìcatur  : quia  fc- 
cundum  Vbihfopbutn  homo  tjj  quafi arbor  etterfa  habens radica Jur- 
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Confi  derato  in  S.  Gregorio  Magno , Cap,  IX.  §.i. 
firn  , idefi  3 capi  Ilo vel  os , quia  radice  sfarti  orifimiles . Hor  le  ar- 
bori alte , grandi , Si  eminenti  de*  Prcncipi  infedeli , potenti  ael- 
l’armi,  e nell'autorità,  quali  con  li  rami  doro  delle  Prouincie  , 

Regni  3 Città , e Cartelli  fi  diftendono  per  il  Mondo , e domina- 
no la  maggior  parte  di  quello,  comanda  Iddio,  chcfijno  tronca- 
te alianti  tempo  con  la  falce  della  morte,  e non  gli  fi)  differita  , 
e prolungata!  a vita:  Succidile  arborei:  mentre  imitando  nel  vi- 
tiojcncllafupcrbia  vn  Nabuchodonofor , fogliono  haucre.jj 
vitabreuej  e come  mirtichc  arbori  per  l’altezza  dell* alterigia 
non  vogliono  effercpltiuati  per  mano  Apoftolica  , e con  il  vo- 
mere laureato  dell*  Euangdio  ; efcludono  da  sè  le  altrui  corret- 
tioni,  ne  poffonofentire,  che  gli  fi;  collocato  alle  radici , Si  al 
capo  memoria  di  morte , come  fterco  corrotto , e puzzolente , 
che  fcruc  di  pinguedine , di  alimento  f pirituale , e di  vita  alleni- 
rne fedeli , ma  più  torto  i mufehi  delle  adulazioni . Et  al  Profeta 
Nattan  fu  nccdfario , che  faccffc  lacorrettione  al  Rà  Daufd  del 
Ino  pecca  to,  fc  bene  era  Prcncipc  di  ottime  difpofitioni , con_^ 

Inanità , e delicatezza  di  lana , e con  dolcezze  di  late , mentre  et  &4?'11 * 
gli  la  fece  fotto  la  metafora  di  vna  pecora  di  vn  pouero,  leuatagli 
da  vn  ricco,  e potente . E Chrifto  noftro  amorolb  Redentore  nel 
tempodcllafuafantiflìmaPaffioncauantigli  Prencipi  Hebrei  fi 
moftrauacome  Agnello  manfucto,c  non  padana,  ne  correggala 
li  loro  grauiffimi  fallisse  empietà,  ma  taceua  dice  S.  Marco  E uà  ri- 
geli fta  : l/le  autem  tocchiti  > & nihti rcfpoudit . E fc  in  quel  feongiu-  M/trci  ,4i 
ro,  che  gli  fece  il  Prencipc  de’Saccrdoti , che  doueffe  rifpondere  Mi- 
sera. Chrifto  Figlio  di  Dio,  egli  humilmente , e con  gran  breuità 
rifpoi’c:  T « dixìfti , affermando  la  verità,  e quello  fi  accefe  di  gran 
furore , e per  rabbia  fi  ftracciò  i veftimcnti  : fcidtt  vefiimentifna  : 
e dille,  che  haueuabiaftemato:  Blafp»  emaniti  sì  chcfiftcffo  Ver-  i€’ 

bo  dell’Eterno  Padre,  e l'ifteffa  verità  ^on  parlata  a quei  Prenci- 
pi  Hebrei , fapendo  di  non  portargli  niun  frutto  per  l’animeloro, 
ma  più  torto  di  accendergli  fuoco  di  furore,  e d’ira  ne’ loro  cuori; 
per  addottrinare,  &inftruire  gli  Predicatori  del  Vangelo  , che  a-Reg  in 
iopra  de’  pulpiti  predicando , non  dcuono  parlare  de’  Prencipi , 
ne  correggere  gli  loro  errori , ma  tacere  aHeffempro  di  Chrifto , 
ì mpcrciochc  la  verità  da  effi  qualche  volta  gli  farà  attribuita  qua- 
li a beftemia,  Si  in  vece  di  vua  raccoglicrannofpinc,  e tribuli  j pc- 
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rò  fijno  cauti,  e prudenti,  e Tappino, che  (e  vorranno  fare  i zelanti 
Elia  contea  di  cffi,fcnzalo  fpirito  di  Elia,  e fenza  il  particolar  im- 
pulfo  dello  Spirito  Santo  , non  ritrouaranno  già  così  in  pronto 
come  vn’EIia  vnacarozza  per  fuggire  il  loro  furore.  -r-  ^ 

vii.  Horà  quelle  mirtichc  arbori  di  Nabuchodonofor  non  vi  è chi 
fi  accorti  così  facilmente , e con  fpcranzc  di  raccoglier  frutti  da-» 
effe,  come  dalla  pianta  di  fico  della  parabola  Euangclica.  Il  fu- 
gerire  le  regole  del  buon  goucrno , e fani  configli  à quelli, che  re- 
gono  Imperij  nell'infedeltà, è cofa  troppo  difficile, dice  Plutarco: 
Ver  cut  tir  emm  docJr  inam  vtpotc  imperatur.vq  ipjìs  : e la  dottrina-» 
appreflb  di  molti  effi  pare  non  babbi  più  eredito , ma  folo  la  for- 
za; onde  le  ragioni , e gli  ammaeftramcnti  moftrano  di  riccucrle 
più  volentieri  dalle  bocche  de  Canoni, che  da  quelle  de’Saui, co- 
me fanno  li  Prcncipi  Ottomani  nemici  del  Chrirtianefimo , e più 
da  profani  Maeftriper  hauer  infegnamenti  terreni  » che  de' Sacri 
Sx torMm  per  etter  coltiuati  con  dottrine  colerti . Onde  per  ciò  dccaderono 
btfi.  molto  nella  (lima  Adriano  Cefirc  per  riufeir  eccellente  in  dipin- 
ger zucche,  Valentiniano  in  formar  ftatue,&  Eropo  Rè  di  Macc- 
y.xcujfi ■■  dòftiam  Jauorar  lucerne.  Per  le  barbarie,  e per  le  bettole  vn  Gal- 
tx  pauio  lo  Ccfarc , & vn  Rè  Longobardo  Aripcrto  trouorono  molti  per 
mi?»'  defiderio  di  cercare , e vedere  la  verità  tra  il  gioco , Se  il  vino , fe- 
condo quel  detto  comlmc  invino  veritas  : non  fapcndo  I me  (chi- 
ni, e cicchi  Prcncipi  (che  tra  altro  gioco , e tra  altro  vino  fi  erotta 

la  verità  predicata,  & infognata  da  Chrifto  nortro  Redentore :* 

cioè",  tra  il  vino  della  carità  chrirtiaria,  e dell'amore  diuino , che 
abbonda  nella  mirtica  cantina  della  Chiefa,in  cui  fù  introdotta  la 
Tanta  Spofa  de'  Cantici  dal  fburano  Rè , cioè , in  fenfo  tropolo- 
gico l'anima  giufta  dal  Tuo  Spofo  Iddio  : lntrodùxit  me  Rexin 
cella ni  vinariam , & or  din  ani  t in  me  charitatem  & inulta  tutti 
ad  inebriarli  di  quel  vino  cclcftc  : Bibite , dr  inebriami  ni  canf- 
Jìmi  : del  quale  riempiti  gli  Santi  Apoftoli , inoftrorono  la  ri- 
trounta  verità  à tutto  il  Mondo,  e che  Iddio  in  quel  mifterio- 
fo  gioco,  che  fà  con  la  palla  del  nortro  cuore  , ludens  in  or- 
be tcrrarum  , per  haucrlo  nelle  fue  diuinc  mani  , egli  fà 
da  vero,  e per  haucr  di  noi  vittoria  egli  ci  artfcdia  fra  i fplen- 
dori  della  fua  Euangclica  verità  : e pure  ogni  coronai  , 
che  è data  da  Dio  à cinger  le  tempie  de'  Prcncipi  , lalcn_** 
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loro  libere  Poreochie  per  vdire  anco  la  libertà  dell’  Euangelio  ^ 

pcrboccade’MiniftridiDio  j e Chriftonoftro  Redentore  in ^ „ 

figura  di  ciò  non  volfe  , che  Pietro  Tuo  difcepolo  nel  tempo  . . 

della  Tua  Pallìonc  taglialTc  con  il  fuo  coltello  orecchie  ne  anco 
a' Tuoi  nemici,  e perfecutori  ; efe  tagliò  la  delira  orecchiti» 
con  efib  à Malco  ieruo  del  Pontefice  fuo  perfecutorc  , fubito 
anco  gli  lareftittiìconlcmarauiglie  della  Aia  milericordia  . E 
quei  vinti  quattro  venerabili  vecchi  coronati , che  San  Gio-  ^ s [r 
uanniEuangeliftavidc  nell’ Apocaliftc  , non  folo  per  haucr  li-  u. 
berci’ orecchie allidiuini comandi,  &advdirelacclcftc  dottri- 
na , ma  ancora  tutto  il  capo , eia  mente  , fi  leuorono  le  corone  ,0- 
daquello,  elocollocaronoauantiilTronodiDio;  non  eflen- 
dodateda  Dio  le  corone  come  celiate  ad  impegnar  orecchie  , 

&àfar  tefte  di  ferro,  oftinate  alla  fila  facra  dottrina,  & à coz- 
zar con  durezze  con  le  fuauità  dell’  Euangclica  verità  , come 
fecero  gli  antichi  Imperadori  , c Prencipi  infedeli  perfecutori 
della  Chicfa. 

Il  coronato  Rè  Hcrode  moftrò  di  hauere  libere  l’orecchic  ad  Vll[- 

vdirela  verità  Euangelica  predicatagli  dal  Precurfore  di  Chri-  SUrc-6'X9‘ 

Ilo  Giouanni  Battifia  : libenter  rum  aitdiebat  ; ma  alla  prcdici_^ 
di  carne,  che  gli  fece  l’ empia  Hcrodiade  fua  Cognata  moftrò  di 
chiuderle  con  il  ferro,  mentre  fi  valfe  di  quello  à far  troncare  j 
il  capo  à quel  filo  Santo,  &Euaagelico  Predicatore.  IlProfe*  f Rtg,tt, 
ta  Elia  quando  andò  per  riprender  il  Rè  Accabbo  dell’empietà  17* 
commeda  contra  Nabot  fe  gli  potea  fargli  far  teftamento  , e 
preparargli reffequie,  eniunoglihauerebbefatto  ficurtà  di  vn 
capello  non  che  del  capo  , edendo  quel  feruo  di  Dio  tutto  li- 
bertà in  difenderla  caufadi  SuaDiuina  Maeftà  , c de’  fuoi  po- 
ucri  anco  appreflo  à Prencipi,  e non  di  quelli,  che  fappiano  aureo 
cochlean  Elleborum  infondere,  AS.Vgone  VcfcouoLincoInicnfe,  CMU. 
quando  contra  il  parere  de’  più  prudenti  amici  entrò  in  Palaggio 
per  intimar  gli  fdegni  del  Cielo  al  contumace  Rè  d’Inghilterra , 
eliderò  alcuni,  Monfignorc,  voi  entrate  hora  perla  porta,  ma  nel- 
l’.vfcira  v’attendiamo  da’  balconi , e vedremo  ben  tofto  piouerc  à 
rompicollo  Prelati  ; fc  bene  ripigliò  il  magnanimo  Eroe  : non  fa- 
rò già  io  degno  di  tal  fortuna.  Molti  farebbero  i Profeti  Nattan  ; 
ma  temendo  di  non  ricrouar  i Dauid  lecondoil  cuor  di  Dio , 
t j,  Xx  3 " ma 
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maDiodctiani,  e Maffimiani,  tralafciano  l’imprcfa,non  hauen- 
CW- do  ardire fuadcre  Principi , qnodoportet,  multi  laboris,  dice  Come- 
' lioTacito.  Però  alle  miftic  he  arbori  di  Nabuchodonofor , cioè, 
à Prcncipi , che  nella  infedeltà,  nella  fuperbia,  c nei  vitio  lo  han- 
no imitato , fuol  Iddio  abbreuiargli  la  vita  , & aitanti  il  tempo 
troncarglila  con  la  falce  della  morte  , {fante  il  Aio  diuino  ordi- 
ne : Succiditi  arborem : mentre  escludono  da  fc  la  cultura  Apofto- 
lica,  c h’ egli  per  mezo  de’ fuoi  fedeli  Miniftri  gli  manda  con  il 
vomere  laureato  della  fua  parola  diuina  , c con  la  pinguedine 
Lyran.  in  fpiriruale  deH'Euangclio.  Succiditi  arborem , namin  morte  pru- 
r*P  Jcinduntur  talcs  fuperbi , & in  Inferno  puniuntur  , cfponc  la.-# 
xuii.  io.  Glofa  morale  delLirano;  cfono  puniti  con  quel  fuoco  , del 
1 *•  quale  dice  Tertulliano , che  è difereto , c ragioneuole  > perche  è 
regolato  dalla  Diuina  Giuftitia . Dunque  Omnis  Potentatus  bre- 
utsvita , dice  lo  Spirito  Santo  nell*  Ecclcfiaftico  : Nam  poten- 
t.voltdi. tts  i c^p0nc  Nicolo  de  Lira  , inordinate  viuunt  co  m vi  unite r , 
fiias  concupifcentias  fequentes,  1 >t  dicitur  1.  Ethico.  Et  quia  mul- 
ti machinantur  in  tnortem  eorum  , altqui  ex  ambitione  , vt -fia- 
be ant  eorum  Jlatum , ali  qui  ex  odio  , c'oquod  ab  ets  reputane  ft~> 
granato s , dr  q unni  am  cuptditas  , & fuperbia  inueterata  de  diffi- 
cili curantur  . E quella  è la  ragion  morale  della  breuità  del- 
la vira  de'  Prencipi  infedeli , c nemici  del  Chriftianefimo. 

IX.  Ma  perche  la  propofitione  dello  Spirito  Santo  neH'ficcJefia- 
ftico  è vniuerfale  : Omnis  Potentatus  breuis  vita  , bifogna  affer- 
mare , che  anco  buoni , e Chriftianiftimi  Prencipi  fogliono  per 
lopiiihauer  vitabreue  . Ondenonèmarauigliafe  fonofimbo- 
leggiati  nel  Sole  , che  corre  velocemente  dall’Oriente  all’ Cic- 
calo in  così  breuc  fpatio  di  tempo  ; imperciochc  come  Soli 
per  l’altezzadclla  dignità,  e {plcndori  delle  ricchezze  fopra_# 
il  carro  del  loro  trono  fe  ne  padano  velocemente  dairOricnte_>> 
ifpuito.ii  della  vita  all*  Occafo  della  morte.  Il  Sommo  Giofuè  Iddiomob 
te  volte  gli  forma  nel  Ciclo  del  loro  Impero  al  mezo  giorno  del- 
le loro  grandezze,  e della  loro  fiorita  età  5 e di  ciò  non  è ma- 
rauiglia  , perche  anco  il  noftro  vero  Rè  , e Prencipc  Giesù 
Chrifto , c vero  Sole  di  Giuftitia  fu  fermato  dal  fuo  Eterno  Pa- 
dre nell’  hora  di  fella  , c nel  mezo  giorno  della  Ina  giouen- 
tù,  morendo  fopra  la  Croce  nel  terzo  Mefc  dell’anno  trcocefi- 
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mo  quarto  di  Aia  età,  dice  il  Cardinal  Baronio  con  Sane’  Ignatio 
Martire,  e gli  Dottori  moderni;  e ciò  pare  predetto  dal  Profeta 
Amos:  Occidet  Sol  in  meridie  . Onde  in  figura  moftrò  quello 
noftro  Sole  materiale  di  tramontare  , edi  porfi  in  vn'ofcurifli- 
moOccafo  di  tenebre  nella  medefimahora,  chctramontòilno- 
ftroSoledi  Giuftitia,  e morfe  il  noftro  vero  Rè  : Et  ob/curotus 
ejt  Sei , & tenebri  fdttd  funtfuper  vmuerfam  terram . E fi  ober- 
ili, che  Chrifto  morfe  frà  ofeure  tenebre  nella  detta  età  j per- 
che non  fi  può  fapcre , ncpcnetrarc  con  occhio  humano  la  ca- 
gione-, perlaquale  fili  elio  noftro  Redentore  morilTe  , c tra- 
montane nel  fiore  della  fua  giouentù,  ftandofrà  gli  profondi  , 
& ofcurifccreti  della  diuina  volontà  j onde  quei  Solicreati,  che 
la  vogliono  indagare,  e penetrare  ritirino  pure  gli  raggi  del  loro 

ingegno,  c rimanghinoalla  prcfenzadclSole  increato  frà  le » 

ofeure  tenebre  della  propria  ignoranza  j e però  potiamo  confi- 
derare  , che  in  mifterio  quello  noftro  Sole  materiale  , e que- 
llo occhio  lucente  del  Cielo  alla  prefenza  del  giouine  noftro  Rè 
diuino , mentre  moriua , redo  ofeurato . Cosi  anco  dobbiamo 
dire , che  la  cagione , per  la  quale  gli  Rè,  c Prcncipi  del  Mondo , 
fc  bene  buoni,  e chriftianilfimi,  perlopiù  fogliono  hanere 
vita  breuc , e con  veloce  carriera  à guifa  di  Soli  palfano  all’  Oc- 
cafo  della  morte , è occultilfima , e (là  collocata  frà  gli  ofeuri , Se 
adorati  profondi  della  diuina  prouidenza . 

La  eminente,  c mifteriofa  Statua,  che  moftrò  Iddio  in  fogno 
alRèNabuchodonofor,  e mentre  dormiua  , che  è (imbolo  di 
morte,  deferitta dal  Profeta  Daniel  con  il  capo  d’oro  , ma  con 
gli  piedi  di  terra,  la  quale,  percofta  da  vna  pietra  fpiccatadavn 
altiffimo  Monte,  precipitò  à terra,  ci  figura  , c rapprefenta  fe- 
condo gli  facri  Interpreti,  come  anco  altrouchò  detto,  le  quat- 
tro Monarchie  del  Mondo,  c tutti  gli  Rè,  e Prencipi  terreni  : 
yìbfctff us  e fi  Upis  de  monte  fine  minibus  , ór  percufit  fistuim  in_j 
pedtbus . Ma  prima  fi  contempli,  che  veduta  in  f>gnola  Statua 
da  quel  Rè  nella  fua  eminente  grandezza , in  breuc  tempo  fu  an- 
co dall*  ifte(To  veduta  percolTi  ne’  piedi  dalla  pietra,  e porta  in_* 
mina,  elTendodiffegnata  la  vita  de’ Prcncipi  da  Dio  molto  bre- 
ue,  e che  perlopiù  mentre  danno  nella  loro  potenza  , Se  emi- 
nente grandezza, c con ilcapo nell’oro,  palfaconvna  velocità 
. . Xx  4 di 


B*rap  Ann. 
*»■  )4 
Amos  S f. 


Lue*  1 1 4; 


X. 


Dm.  1.  j 1.' 
•«If 


t falcilo 


f/al.x.y. 

io. 


Xf. 


Jpni  Cre » 

melog  Sun. 
teaiif. 
frane. 
Carriere . 


6 pi  Efs emulare  di  Virtù 

di  fogno  , à che  pare  alludi  quel  detto  del  Rè  Dauid  : Velai  fi. 
tnniam  farge  nttum  Domine  in  c i ai  tate  tua  imagi  ne  m ib forum  ad 
nthilum  rediga  : & altroue  l' ideilo  Regio  Profeta  doppo  hauer 
detto:  Et  tamjatmvas  fgaliconfrmgeseos , fobico  foggionge  : 
Ecce  nane  Regesintelligite , e rudi  mi  ni  qui  iudicatts  terram . Sc_j» 
bene  alcuni  di  effi  pare , che  folamence  fi  fognino  di  quefta  veri- 
tà, c nonvipenfinodavero,  come  anco  il  Rè  Nabuchodono- 
for  fi  fognò  della  detta  Statua  fimbolodella  caduta  del  fuo  Im- 
pero, e della fua  morte  . Secondariamente  fi  fconfideri , e fi 
ponderi,  che  quella  Statua  fù  percolfa  ne‘  piedi , e precipitata 
da  vna  pietra , non  gettata  da  mani , mafpiccatagiù  da  vu  mon- 
te fublime,  e non  fi  commemora  da  qual  parte  del  montc_^>  , 
e come  caddlè , cchirhaueficmolfaàfar  quella  defeefa  , Se  à 
dare  si  gran  colpo  ; effendoche , fc  la  vita  de’  Prencipi  fuol  elfer 
breue,  e la  loro  morte  accelerata,  nonfene  può  penetrare  li_> 
cagione,  ftando fondata,  & occultata  nell’  al  ti  filino  monte  del- 
la Diuina  prouidenza , c la  loro  morte  è vna  pietra  pefata  sii  la_* 
bilancia  della  Diurna  Giufiitia,  cadutane’  picdidi  terra  della  lo- 
ro fragile  Immanità. 

Li  Sommi  Pontefici , che  fono  fiati  confiituiti  Prencipi  foprà 
tutta  la  Chiefa,  hanno  feduto  nella  fourana  Catedra  di  Chrifio 
pocofpatio  ditcmpo,eniunodie(fièarriuatogià  mai  a’  giorni 
di  Pietro , ne’  quali  egli  hà  tenuto  la  Sede  Pontificia  ; imperoc- 
ché tenne  il  Primato  Àpoftolico  dall’ anno  di  Chrifio  34.  fino  al 
70. cioè  3 6. anni,  cinque Mefi,  e dodeci  giorni*  cioè  in  Gie- 
rufalcrame  cinque  anni , in  Antiochiafette  , principiati  l’ anno 
di  Chrifio  3 p.éc  in  Roma  24.  Mefi  fei,  giorni  dieci.  Mala  voce 
comune  dclli  Scrittori  Ecclcfiafiici  è , che  tenne  il  Romano  Pon- 
tificato anni  24.  Mefi  5.  giorni  12.  Onde  tutti  gli  fuoi  SuccclTo- 
ri , che  regnarono  in  quel  fublime  Solio  fin  ad  hora  chi  più , dii 
meno  hanno  fempre  terminato  la  vita  alianti  il  detto  tempo  , 
cioè , alianti  1*  anno  24.  nel  quale  elfo  San  Pietro  terminò  la  vi- 
ta con  la  corona  del  gloriofo  Martirio . Habbiamo  da  gli  Annali 
Ecclcfiafiici , che  il  noftro  San  Gregorio  folotrcdcci  anni  fedè 
sù  quelle  eminenze  del  Sommo  Pontificato,  fei  mefi , c nouc  ■> 
giorni,  come  di  fopra  habbiamo  affermato  5 elo  hanno  feguito 

gli  altri  Sommi  Pontefici , chi  con  più  anni  chi  con  meno  (cozju* 
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già  mai  arriuarc  alli  vinti  quattro  del  Romano  Pontificato  di 
Pietro;  & alcuni  hanno  sì  poco  fpatio  di  tempo  tenuto  quell  l_* 
fouruna  dignità,  che  pare  habbinorirrouato  quell'alto,  c facrò 
Solio  tutto  di  lubrico  giaccio , e vicino  alla  defeefa  ncllatomba , 
mentre  appena  porto lòpra  di  quello  il  piede  fono  fubito  caduti 
da  quelle  facrc  altezze,  e terminata  la  linea  della  loro  vita  fo- 
pra  l'oro  di  quel  miftico  Trono  di  Salomone  ; fc  fc  quella  por- 
j>ora  della  Cardinalitia dignità  gli  hà  dato  l’afcefa  a quel  fubli- 
me  T rono , in  elfo  hanno  ritrouato  il  verme  della  morte , che  .-> 
rodendo  porpore , e feetri , gli  hà  dato  sì  predo  la  funeda  difee- 
fa.  Non  lenza  midcrio  dice  la  facraGcnefi,  che  Iddio  collocò  g»».  ?.  »4- 
vn  Cherubino  con  la  lpada  verfatile , Se  infocata  fopra  la  port.u_» 
del  Par  adi  fo  terrei!  re,  csùl’vfcita  da  quello  con  l’ali  fpiegate  j 
alli  diuini  comandi , e non  in  altro  pollo  eminente . Quello  Che- 
rubino ci  rapprefenta  il  Sommo  Pontefice  Romano,  ilParadifo 
* tcrrcllre  Santa  Chiefa  ,à  cui  elfo  prefede  con  feienza,  e pruden- 
za di  vigilante  Cherubino.  Hor  quando  è collocato  da  Did  per 
mezo  della  canonica  elcttionc  de’ porporati  elettori  fopra  la  Se- 
de Pontificia  , fi  contempla  il  Cherubino  con  la  fpada  verfatile 
della  fourana  autorità  infocata  con  le  fiamme  del  fanto  , & 
Apollolicozelo,  pollo  foprala  porta  delParadifo  terrcllre  .■> 
di  Santa  Chiefa  ; onde  alcuni  elTendo  collocati  fopra  la  det- 
ta porta  , fembrò  , che  folfero  porti  anco  ini  nell’  vfeita  , fa- 
cendo sì  predo  partenza  da  quella  vira  . Però  fi  hà  dalle  (acre 
Hidoric  , che  Marcello  Sommo  Pontefice  di  marauigliofi_* 
afpettationc  , e che  dalla  faccia  del  Pontificato  modraua  alle- 
gri fereni , c daua  gran  fperanze  , tenne  la  Sede  folo  giorni 
xi.  Stefano  Secondo  appena  giorni  quattro.  ’Celedino  Quin- 
to giorni  diecifettc  . Bonifacio  Sedo  giorni  quindici  . Sifinio 
giorni  20.  Damafo  Secondo  giorni  ventitré.  Pio  Terzo  gior- 
ni ventifei . Vrbano  Settimo  giorni  fette  . Leone  Secondo 
giorni  ventifette  , quale  fpirando  la  vita  , dille  : me- 

li us  mi  hi  foret  , fi  Monafiertf  , qnàm  fi  C (li  c latte s tennijfienL -,  . 

E quali  di  ogn’  vno  di  elfi  fi  potea  dire  quello  dilfe  Cicero- 
ne di  Vatinio  , fchcrzando,  che  pochi  giorni  era  vilfiito  nel 
Confidato  : Magnum  prodtgium  £*irttcs , Vattnto  Confale , non  ApniCtr». 
Jettfimtts  ver , non  afiatem,  non  autttmnttm , E di  vn'altro , c he  fi  mil- 
, mcn- 
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mente  per  brcucfpatio  di  tempo  hiuea  goduto  il  Confolato:  0< 
Saniti IJì//j  è Confili^  f«b  quo  ntrno  pranfus  e fi , ntmo  canauit , pern* 
dormuit. 

San  Pietro  morfe  in  Croce , ma  con  li  piedi  vedo  il  Cielo,  e 
con  il  capo  verfo  la  terra , c con  gran  mifterio . L’huoino , come 
habbiamo  di  {opta  accanato , ejl  arbor  euerfa  : è vn  arbore  porto 
alla  rouerlcia,  con  le  radici,cioè,  con  il  capo  verfo  il  Cielo,cflcn» 
do  rtato  creato  da  Dio  per  hauerc  in  quello  la  fua  {labilità  ; e con 
li  rami,  cioè,con  le  altre  membra  verfo  la  terra , non  volendo  Id- 
dio, che  in  quella  vita  ,&  in  quella  vale  di  lagrime  fondi  radici, 
ma  che  prclto  termini  la  vita.  San  Pietro,  viuendo , fu  miftica  ar- 
bore polla  alla  rouerfeia , ma  nella  morte  mortrò  di  cifer  drizza- 
ta, c di  porre  le  radici, cioè,  il  capo  in  terra  lafciandoin  tetra  le  ra~ 
dici  della  fuccertione  di  Capo  della  Chicfa,  e li  rami,  cioè  li  piedi, 
c le  altre  membra  verfo  il  Cielo  per  infegnarcà  drizzare  le  mirti- 
che  verfo  di  erto;  ma  con  profondo  miftero,  quali  preferiuendo 
Iddio  con  le  radici , e con  il  capo  di  Pietro  qui  in  terra  à fuoi  Suc- 
celTori  nel  fornaio  Pontificato,  che  in  qualità  di  Capo  della.* 
Chiefa  non  doueuano  fondar  radici,  ne  lunga  vita,  ne  p affare  più 
oltre  di  Pietro,  ne  arriuare  à quel  tempo, nel  quale  egli  moti  Ca- 
po della  Chietina  aitanti  cadino  dalla  fubli  me  dignità  nelle  ma- 
ni della  morte;  e però  pare , che  ftij  quell’ordine  di  Dio  alla  mor- 
te: Succide  arbores , cioè  le  miftiche  arbori  de  Sommi  Pontefici 
aitanti  che  peruenghino  à giorni  di  Pietro  ; tanto  più,  ch’dTcndo 
erto  Pietro  rtato  chiamato  da  Chrirto  pietra  fondamentale  della 
Cfticfa:  T u es  Petrus , & fuper  barn pi  tram  adtficabo  Ecclefiam-u 
me  dm  : douea  anco  durare  Capodi  erta  più  de  gli  altri  Pontefici . 
Eglidall'irterto  noftro  Redentore  vero  fonte  di  vita  eterna  im- 
mediatamente, e per  la  fua  irterta  bocca  riceuèla  dignità,  & au- 
torità di  Sommo  Pontefice;  però  era  anco  conuenicQtc  ,che_  j 
piùlungha  vitaefsogodefse  nella  Sede  delti  altri  fùoi  Successori. 
E fé  fù  eletto  fommo  Pallore  della  Chicfa,  mentr’ella  era  fan- 
ciulla , & era  poco  tempo , ch’era  nata , c formata  da  Chrirto  in 

Croce  dal  fuo  lato  aperto  fecondo  la  comune  opinione  de s 

Santi  Padri  ,doueafi  anco  rtabilire  ,c  confettiate  più  anni  in  quel 
fublimc  trono , c quali  anco  tintore  ^ fijno  ch’elsa  Chicfafofse 
crcfciuta  in  età  adulta  quando  doucua  rimanere  fotto  la  cura  de 

' Suc- 
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Succdfori.  La  Scala, che  vrdc  il  Patriarca  Giacob  . nella  quale  al- 
cendeuano , e defeendeuano  Santi  Angeli , ci  fimbolegia  l'idclla  om.xt.it, 
Chiefa;  & in  quella  mifticafcala  molti  làuij  Eroi  come  tanti  An- 
geli afeendono  all’altezza  del  (omino  Pontificato;  ma  Iddio  dan- 
do tnmxus  fcdlx , e prefedendo  alla  Chicl'a , gli  preferirle  gli  anni 
ò giorni  che  deuono  viucrc  nella  dignità , e ninno  patii  oltre  l i_> 
fonimi  tà  de  gradi  di  vita , e dclli  vinti  quacro  annUdi  Pietro,  ne 
quali  egli  ville  fommo  Pontefice  Romano, ma  defccndino,  termi- 
nati gli  gradi  di  vita  preferirti  da  fuaduiina  Macda,  dalla  millica 
fcala , c li  ritirino  alle  balfezzc  delle  comuni  miferie.  Se  à dormire 
con  il  fono  della  morte,  non  fopra  la  pietra  come  vn  Patriarca 
Giacob  per  predo  fuegliarlì,  ma fotto  quella  della  tomba»  per 
non  (ticgliarli  da  quel  fono  fe  non  nella  generale  rcfurcttioncdc 
morti, e quando  haucràno  da  vedirc  il  corpo  morto  con  limmor- t c#r>  tf 
talità  al  fuono  della  tromba  di  Dio;  e quando  il  Pontefice  chiude  jj.  . 

«li  occhi  del  corpo  nella  iuadcfcefa  alla  morte  reda  però  tempre 
aperto  l’occhio  della  verga  vigilante  , edelfcctrodifouranoP> 
flore  della  Chiefa  per  l’elcttionc  del  legitimo  Succclforc . 

E cofa , che  fà  incrcfparc  la  fronte  aU’vnittcrfo  il  confiderare , xm. 
che  il  nodro  San  Gregorio  in  vn  mare  di  affari , e fri  tante  tetn- 
pede  di  contrarietà  fi  conferualTe  intatto  nella  virtù , c nella  San- 
tità , ccon  vn’allcgra  calma  nello  Spirito  fenza  punto  patir  nau- 
fragi); che  dafl'e  intrepido , c forte  à reggere  il  timone  della  nudi- 
ca  naue  deUa  Chiefa  fenza  niun  sbaglio  : che  nel  nero  berfaglio 
del  Mondo  faccflc  comparire  sì  fpiccato  il  bianco  della  dia  inno- 
cenza, in  cui  le  faettc  nemiche  con  le  loro  ali  volando,  non  pote- 
rono già  mai  colpire,  ne  penetrare:  che  le  ricchezze , le  quali  ap- 
prodò grintcredati  del  Mondo  è vn  coltello  col  manico  d’oro, 
che pretiofamente fcrille , ecolpide à mortp , ediuideRegni.c 
Prouincie,  famiglie,  e frattelli,  e fà  funedi , e brutti  fquarci  u{L_>> 
corpi  nudici , e ciudi , nelle  fuc  mani  erano  femi  di  eternità  eduli 
nella  bocca  della  mifericordia  verfo  de  poucri,  fecondo  quel  det- 
to  in  Ofea  Profeta:  Mente  in  ore  mtferuordu  : Se.  il  midico  palio  di 
Elia,  ch’egli  daU’eminenzc  del  Maedofo  carro  del  trono  Pontili-  g . 

ciò  d’idcndeua,  e lafciaua cadere  vcrfogli  Elifci  di  tanti  Eroi,  che 
fi  fedelmente  fi  affaticauano  nella  mede  Euangclica,&:  in  edifica- 
tone della  Chiefa , Quella  fonami  dignità , che  à gU  comandi  di- 
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nini,  militatigli  l’opra  vna  colonna  di  fuoco,  hauca  accettata,  fi  là 
ltringcua  al  petto , & al  cuore  come  falcetto  di  amara  mirra , ma 
non  come  gran  fafeio  di  terrene  grandezze . Confideraua  nclla_» 
fommità  della  verga  paftorale , ch’egli  impugnar,  non  vn  fauo 
di  mele  come  portaua  quella  di  Gionata  figlio  del  Kè  Saul,  eie 
dolcezze  del  regnare , c del  godere  le  Pontificie  grandezze , ma 
Giesù  Chriftacrocifilfo , che  è l’Agnello  occifo  che  gli  haucua_* 
aperto  ii  libro  della diuina  Sapienza  ,e  fciolti  i figilli  delle  fue  dif- 
ficoltà,& il  vero  occhio  vigilate  fopra  la  Chiefa, portandolo  anco 
nel  corpo  per  mortificatione,  & imitationc,per  farli  tutto  occhio 
fopra  il  fuo  gregge  ; anzi  egli  defiaua  di  far  partenza  da  quelle  fa- 
cre  altezze , fopra  le  quali  egli  prouaua  tante  pene , e tormenti, 
mentre  quelli  gli  feruiuano  di  lproni  pungenti,  Se  acuti  al  viag- 
gio , Se  à far  le  me  andate  al  Cielo  molto  più  veloci , &à  ftabilirfi 
nelle  altezze  eterne  ; e mollraua  Iddio  con  quelle  infermità , c 

dolori  di  sferzarlo  nel  corpo  per  farlo  correre  più  prcfto  allo ^ 

palma.  Se  alla  corona  del  Regno  eterno.  Il  turbine  trallullo  d e gli 
otiofi  fanciulli , feda  elfi  è con  il  flagello  d’intorno  sferzato  và 
velocemente  girando , quafi  formandofi  con  quel  moto  circola- 
re tante  corone  $ altamente  perde  il  moto , c languido  fi  pone  in 
terra  à giacere  a lionato;  Scotiofo;  onde  feri  Afe  V irgilio,  Dxnt  snì- 
mos  plagx  : le  sferzate  fono  l’anima  Ipiritofa  di  quel  corpo  di  le- 
gno, e quafi  intelligenza  à/arlo  girare  fopra  la  terra . Cosi  Iddio, 
che  mifteriofamente , e fecondo  il  lenfo  miftico  ludtt  in  orbe  ter- 
rarnm,  diccSalamonc,  fi  fece  fanciullo  nell’Incarnatione  ; Par- 
nuluscmmnatusejl  nobis,  & fiiitts dattts  est  nobis , ferine  Ifaia  Pro- 
feta, per  vincer  da  donerò  con  il  legno  della  Croce  il  Mondo,  il 
Pcmonio,  la  morte,  & il  peccato  ; ecco  che  sferzando  con  l’in- 
fermità , tormenti , c pene  il  corpo  del  Santp  Pontefice , egli 
fempre  con  la  mente , e con  la  contcmplatione  giraua  per  l’eter- 
nità beata  per  formarli  tante  corone  nel  Cielo:  e Dio  non  fi  fer- 
mo di  sferzarlo  fino  a tanto,  clic  non  lo  pofe  al  polfefsodiquelle 
con  vna  pretiofa,  e fanta  morte; e moftrò  anco , che  feco  ludebat 
in  orbe  terr aruut  con  la  palla  del  Mondo , ch’egli  regeua  Ipi ritual- 
mente nel  fommo  Pontificato,  mentre  sferzandolo  amorofa- 
mentc  con  1 infermità  alla  falutar,  c fanta  partenza  da  quella  vita 
mortale , trasferirla  detta  palla  dalle  fuc  mani  in  quelle  .del  fuo 
‘‘  legitimo 
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lcgitimoSuccefforc,  clofollcuauadasigraucpcfo  all’incontro 
quelli , li  quali  rifiutano  in  quefta  vita  le  sferzate  diuinc , & a gli 
amorofi  colpi  del  noftro  Creatore  non  vogliono  correre  per  la 
via  dell’  oflcruanza  de’  Tuoi  diuini  Precetti , come  facca  lo  sferza- 
to , e tribulato  Dauid  : Via/n  mandatomi» tttorum  ette  arri : non  fi  1 lS- 
formano  corone  per  il  Regno  eterno,  ma  cadono  à terra,  e nel 
fcpolcro  eterno  reftanofenza  di  quelle  confinati  $ e folo  fi  affa- 
ticano à girare  la  mente  fuperba  alle  sferzate  della  coda  lufin- 
ghiera  del  Dragone  infernale  per  fottoporre  il  capo  ad  vna  co- 
rona terrena  , che  folo  cinge  il  loro  ceruello  à fargli  penare  in—* 
vnlaberinto  di  fpinofi  affari,  edi  mortali  cordogli , cnon  gli  lo 
aggiufta  per  il  Cielo  5 non  confederando,  ne  ponderando,  che 
anco  il  Serpente  antico  in  forma  di  corona  sa  annidarli  ne' cuori 
Immani , & è quell’  ifteftb , che  al  tempo  del  Santo  Giob  era  fia- 
to à coronare  la  terra,  confelfando  egli  a Dio,  che  lo  interrogò 
donde  veniua \CircHÌniterramì  cxperambitlaui  eam^  e và  infi-  ub  t 
* diando  al  calcagno , cioè  alla  parte  inferiore  dcH’huomo , come 
gli  diffe  l’iftcffo  noftro  Creatore  : Et  tu  infidiaberis  e ale  anco  eius  : Gtn.yij. 
per  ftuzzicarlo , e ftimolarlo  all’afcefa  di  troni , e di  corone  tem- 
porali, mentre  Sua  Diuina  Macftà  gli  pone  a i piedi  de’  fuoi  affet- 
ti  la  lucerna  del  fuoHuangelio,  e della  fua  diuina  parola,  come 
la  portaua  Dauid,  lucerna  pedi  bus  mas  ver  bum  tmtm , per  farlo  p/*l.  n*.' 
afcendcrc  all'imitationc  del  filo  humanato  Figliuolo  , che  dille  I0t- 
a’  fuoi  difccpoli  : Ecce  afccndimus  lerofvlymam , dr  fìlnis  bominis  Mtu);  ig 
tradetur Prweipibus Saccrdoturn , dr Scribis , & condemnabunt eurn  jg. 
morte , per  gionger  al  pacifico  pofiefio  della  coronaetcrna.  Ma 
la  Chiefa  Santa  e quella  miftica  donna,  che  nomina  Salomone  , 
la  quale  qua/ìuit  lanam , & linurn , e ci  forma , e dona  il  filo  ficu-  Trou.  31.13 
ro  per  vfeire  da  i laberinti  del  Mondo , che  con  tante  coro- 
ne fragili,  e caduche  fono  fibricati,  mentre  ci  con- 
duce con  lafcorta  dell’ Euangclio  all'amore 
de  gli  beni  cclcfti,  & à cercare  l’etcr- 
nc  corone  con  l’acccfa  lucer- 
nadel  Verbo  Hu- 
manato . % ^ " * 


Virtù. 


§.  n. 


J^tiaut  o difficile fi  la  falntc  de'  Capi . 


Luci*  J.J1. 


LI  Prencipi  Ecclefiafti,  c Iccolari  ditftéilmcnte  otterranno  vna 
prctiola  morte  con  il  Santo  Pontefice  Gregorio,  mentre 
come  lui  non  miftirino  tutte  le  loro  attioni , e grandezze  al  giit- 
flilfimo  braccio  di  Dio , che  è Gicsii  Chrifto  Tuo  diuin  figlio , in 


Lyran.  in  cui  dimoftrò  la  fila  diuina  potenza  r Ferir  potetti  iam  in  braccìno 


cap.  i . Lh-  fno , idcjl  in  ipfo  Dei  fi  Ho , per  qiicrn  faci a funt  omnia,  cfpon; 

il  Lirano:  e {opra  la  rctiffìma  linea  doro  della  Tua  vita  eilempla-  ' 
re  non  aggiuilino,  e vadino  regolando  il  loro  goucrno.  In__» 
vn  oceano  de  negotij  fenza  la  {corta  della  grati  a diuina_», 
che  è la  noflra  {Iella  tramontana,  e fenza  gli  venti  fuaui  del- 
lo Spirito  Santo  non  fi  arriuain  porto  ficuro  , non  fi  friggono^ 
gli  /cogli  del  mare  dei  Mondo  nemico  , facilmente  fi  rice- 
tte il  Tuono  della  morte  in  fieno  di  vna  inficdcl  Sirena,  fi  per-  $ 
dono  le  forze  Irà  gli  Allettamenti  di  qualche  Dalida , 
con  Salamoile  fi  perde  la  Sapienza  anco  {opragli  più  elcuati  tro- 
ni, e fiotto  i diademi  vacillano  anco  i capi  d'oro,  echeproffcf- 
fanofiodezza,  e {labilità  di  gran  {lima.  Volendo  Iddio  inftitui- 
, e fondare  l’Imperio  dcH’huomo  {opra  tutto  il  Mondo,  fi 
offerita  nella  Sacra  Genefi,  che  Io  creò,  acciò  prefedefie  pri- 
ma à pefici,  e poi  àgli  altri  animali  i.  così  in  quell  ordine  dille a 

il  Creatore  i..  Tadatntts  hominem  ad  imagi  non , & firn  ih  tu  dracma 
nofravi , & prapt  pifeibus  maris , & volatilibusCxh , cr  besrijs  vm- 
ucrfx  terra  : prxft , cioè,  Icgono  i Settanta  Interpreti , e {piegano 
tutti  gfi  Padri  Greci,  babeat  Principatum.  Eperche  prima  lopra 
quei  animali  mutifondaairiiuomo,il  Regno, Se  il  Principato?Vc- 
ramcntcogni  Capo  vorrebbe  haucr  Ridditi  muti  come  pelei , e 
che  lenza  qucrcllarfi  j e fenza  parlare,  e lenza  repliche  vbbidiflc- 
roàfuoi  comandi.  Ma  vn’ altro  mifferio  qui  dobbiamo  conlìde- 
rarc . Gli  pefici  hanno  le  loro  ftanze  , Se  habitationi  Torto  all’ac- 
que  fuperbe  del  mare,  e fiotto  à quel  lubrico  inllabilc  elemen- 

to, che  Tempre  minaccia  horrcndi  naufragi;  ; e Iagrimeuolc  mor- 
ti. Dunque  Iddio  creò  l’huomo,  che  prefieda  prima  fiopra  de  pelei 

habita- 
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habiratori  del  procellofo  mare,  per  accennare, che  primieramen- 
te , e principalmente  gl'imperi; , e Regni  del  Mondo  portano  1- 
huomo  à fpinc , & à naufragi , e fra  gli  pericoli  d’vna  ctcrn.i_^ 
morte,  & à gouernar  Ridditi,  li  quali  a guifa  di  pelei  con  fpinc  per 
il  lubrico  del  fenfo  facilmente  fuggendo  dalle  lue  mani , e dallàL» 
fua  obbedienza,  quanto  più  gli  vuole  ftringc  r con  le  leggile  ìrJol- 
tc  volte  farà  ncccffitato  à condefccndcr  ad  inftanza  de'  potenti , 
ò d’altri,  clic  le  trafgredifchino,  & a violare  anco  la  legge  di  natu- 
ra, eia  diurna;  onde  molte  volte  per  caufa  de’ Ridditi  il  pouero 
Prencipe  difficilmente  fugge  gli  eterni  naufragi;  , e fi  conduce 
nel  porto  ficuro  di  fallite  ; ne  sì  facilmente  potrà  Iiaucr  vn  pefee , 
& vnfuddito,  che  gli  porti  monete  prcciofc  da  poter  pagar  i de- 
biti al  Sommo  Cefare Iddio  , non  hauendo  gli  lumi  di  Pietro 
Apoftolo,  ne  sì  facili  gli  miracoli  del  nofiro  Redentore  . Onde 
dice  Dauid  : e Mrabiles  elationis m.tris,  mirabilis  in  altis Domimi, 
tejlimonia  tua crcdibtlia fatta funt  nimis:  Mirabili  fono  l’inalzate 
del  mare  del  Mondo  ,fopra  il  quale  fignoreggiano  gli  Re, .e  Prcn- 
cipi , di  grand’horrorc  fono  le  lue  procelle , e vafte  voragini , di 
gran  fiuporc , & inficine  di  gran  terrore  le  Rie  tempefte , e gon- 
fiate onde  ; Mirabilis  in  altis  Dominus  : mirabile  anco  il  vero  > & 
vnico  Dio,  che  lo  creò  nclli  alti  fccrcti  della  Ria  diuina  Sapienza, 
e prouidenza , con  che  lo  regge,  e goucrna , & fuos  proprios mo- 
tta agerc fmtt , fecondo  il  dixc  di  Sane’ Agofiino.  Ma,  ò mio 
Dio , tejlimonia  tua  crcdibUìafacla \Jknt  nimìs  : gli  te  (timoni;,  che 
tanti  Prcncipi  in  qucfto  mare  del  Mondo , fopra  del  quale  figno- 
reggiauano,  fijnorimaAimifcramcntcnaufragati  , & Rabbino 
perdutola  loro  eterna  fallite,  pur  troppo  fono  fatti  credibili , e 
publicati  per  tutte  le  hiftorie  facce,  e profane  5 e fino  vn  Tacito 
non  gli  hà  faputi  tacere , facendo  parer  li  fuoi  Annali , e le  Rie  hi- 
fiorie  vn’Illiadc  de’  mali , & vn  breuc  racconto  de’  lagrimcuoli , e 
funeftiffimi  naufragi;  di  diuerfi  Prcncipi  ; fe  bene  fi  è affaticato  in 
quelli  d’infcgnare  à gli  altri  la  finezza  dell’huimna  politica  come 
graia  fanale  in  mezo  del  mare  del  Mondo  per  illuminarli  con  fuoi 
fofchi  lumi  a prender  ficuro  porto , al  quale  non  vi  poiTono  ginn- 
acre  , mentre  femprc  refiano  a fufpirarc  nel  medefimo  mare , &: 
àtraficar  con  Sirene , che  incantano , e traducono  ; e però  detta 
politica  appreffo  Saui;  Euangelici  gli  è vna  indorata  trapol.i , & 
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vn  bello,  c pretiofo  fcoglio , che  inuita  à ficuramente  approdare 
per  poi  dargli  vnfunefto  naufragare;  e pure  lefler  vero , c fauio 
politico  conliftc  nel  far  il  prudente  del  Vangelo,  c non  il  furbo  di 
corte , nel  ftringer  il  fcctro  con  le  mani  di  virtuofe , e rette  attio- 
ni , e non  con  zane  di  colpe  inguantate  con  pelle  di  pecora  ; pe- 
rò Chriftonoftro  Redentore  per  inoltrare  à Pietro  l'uo  difeepo- 
lo,  il  quale  doucua  cflfcr  il  Sommo  Prcncipc,  &il  Monarca  del 
Regno  della  fuaChiefa,  quanto  pericolol’o  doueua  elfcreilfuo 
Ecclcfiaftico  Impero , lo  fà  caulinare  fopra  il  mare , e permette  , 
che  cada  in  elùdente  pericolo  di  fomergerfi , Et  cum  capijfct  mer- 
dice  l’Euangclifta  San  Matteo;  e volfe,  che  non  folo  caminaf- 
Te  fopra  li  pefei  de  fudditi  per  l’imperio,  e dominio , m’ancora  che 
li  pcfcaflc  ; Variar»  vos fieri  fi  fiat  or  es  bominum , c proualfc , c toc- 
cale con  mani  quanto  amare,  c pungenti  folfcroiclorofpinc, 
quali  molte  volte  fogliono  clfer  (limoli  per  pungere , c fpronare 
il  Prelato,  & il  Prcncipc  alle  mortali  cadute,  & a pericolorc  lam- 
ina verfo  gli  eterni  abbilfi.  ÓndeChrifto  per  accennare,  che  il 
Regno  di  quello  Mondo  è vn  Regno  di  (pitie , Dormile , che  nella 
fila  pafTionc  gli  fo(Tc  porto  in  capo  vna  coronarti  fpinc,  fc  bene 
volle  clfer  dichiarato  Re  da  burla,  perche  dille  : Regnar»  tncùàL? 
nonefide  hoc  Mando  : infegnando , che  i pefei  de  Sudditi  fogliono 
portare  amare, & acute  fpinc  ne’  capi  de  loro  Prcncipi,c  Superio- 
ri ,c  che  facilmente  gli  fanno  vacillare  la  mente  in  quelle  pcrico- 
lofe  emincnzcjpcrò  n5  per  tutte  le  tede  fono  le  altezze  del  pina- 
colo  del  Tempio, fopra  le  quali  Lucifero, che  precipitò  come  fol- 
gore dal  Ciclo  fuol  intonare  à chi  vi  falilfc  gli  potati  militi  al  prc- 
, cipitio,comc  ardì  di  fareairifteflo  Cimilo  ; ne  quelle  de  troni  de 
Cefari,  che  fono  come  le  alte  cime  delle  mótagne  dcH’Arnìcnia, 
fopra  de  quali  fola  fi  fermò,  e fi  faluòl’vnica  Arca  di  Noè;  impcr» 
cioche  fopra  di  clfc  altezze  diffìcilmente  fi  faina , c fi  diffonde  dal 
diluuio  comune  chi  fopra  di  quelle  vi  fede , c fi  ferma  à regnare. 
Solo  d’vn  pefee  fi  legge  nella  facra  Scrittura, che  forte  fiato  bcnc- 
. fico  all’huomo  fuo  Signore,  che  fu  la  Balena , che  aflicurò  Giona 
Profeta  nella  danza  delle  fucvifcerc  , e Io  portò  faluo  in  porto; 
perche  rari  fono  gli  fudditi,  che  portino,e  guidino  in  ficuro  porto 
illoro  Superiore, & il  loro  Prcncipc, ò per  direttione,ò  per  confi- 
glio,ò per  fcdclfcriiitù;c  però  cflo  Capo, e Prcncipc  con  difficol- 
tà 
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tà  potrà  viucrficurodel!ajuafalutc,ecorporale,  efpirituale  , 
ò perche  per  gelofia,  ò per  fupcjrhia  rifiuterà  di  elfer  toccato  da 
bocca  di  verità , ò perche  sà , che  li  fudditi , & amici  de  Prcucipi 
fogliono  molte  volte  clTer  balene  più  perdiuornre,  che  per  gio- 
uarc  » e condurli  ficuri  in  porto  di  lalutc . E fc  il  loro  Rè , ò Prcn- 
cipeèdi  gran  bontà,  molti  die/fi  con  lunga  , elarga  fronte  non 
temeranno  di  punger  gli  aculei  delle  loro  lingue  il  Tuo  mele , c la 
dolcezza  della  fua  clemenza,  e di  opporli  con  il  lor  mordente  ro- 
uerfeio  al  diritto  della  fua  retta  intcntione , burlandoli  di  elio , e 
pigliandoli  gioco  ne’ circoli  della  fua  corona,  ccon  fatire  velate 
fucilare , c feoprire  gli  di  lui  diffetti  ; fe  bene  gli  mefehini  fenza_* 
occhi  di  mente,  cconlingue  infoienti  aridaranno  buzzicando 
le  file  mani , & militando  i fulmini  delle  lue  Aquile  a dcfccnder 
fopra  di  elfi. Si  hà  dalle  Hiftorie, che  Ramiro  Rè  di  Spagna  era  sc- 
plice,  e di  gran  bontà;  onde  da  molti  Nobili  quella  Maeftà  venia 
fpreggiata,  ccon  ridicoli  motteggiamenti  porta  in  nouelle.Heb-  ”u,i  The- 
be  però  tanta  di  luce  alla  mente,  che  feppe  lanciar  in  aria  quello  ^X/ó/.Mo- 
motto.  Alcuni  parlano  troppo:  ma  al fuono  d’vna  Campana  diucrran  r»t. 
tutti  mutoli . Il  fuonb  fù  tale , che  la  mattina  feguente  videfi  nella 
Piazza  vna  grande  Campana  fopra  vn  palco , e d’intorno  all'orlo 
della  Campana  moire  torte  de'  principali  Baroni,  che  l’haueuano 
motteggiato:  e fopra  la  Campana  vn  Cartellone  con  quertepa- 
rolc  : Nefcit  Vulpecuta atm  quo ludat . La  Vòlpetta  non  sà  con  cui 
fcherzi . E quella, fù  la  Campana , che  fece  ammutolirtutti  : gli 
vni  con  la  morte,  gli  altri  col  terrore,  quali  hauendo  creduto  di 
fcherzare  come  Volpi  con  vnafemplicè  gallina , haucanoritro- 
uato  vn  Leone . Ancora  Chrifto  vélo  nollro  Sommo  Rè  in  que- 
lla vita,  c principalmente  nel  tempo  amaro  della  fua  Paflione  , 
molto  più,  e fenza  ninna  comparatione era  fchernito, burlato,  & 
efpollo  al  ludibrio,&  al  disprezzo  da  empij  Hebrei.Era  condotto 
alla  Croce  come  pecora  mu  ta,e  fenza  parlare  : T amqnamouts  ad 
occifìoncm  duce  tur , & quafi  agnus  coroni  fondente /?,  obmutefcet , & 
non  apcrict  os fnum , così  predilTe  il  Profeta Ifaia . Era  tratta'  ”» co- 
me Rè  da  fcherzo,  e daburla  c5  vna  corona  di  fpine,con  vn  ftrac- 
ciodi  porpora  nel  dolfo,Sc  vna  canna  in  mano  per  feetro:  Etili u-  t7 

d..  b.int  et  dicentcs  : Atte  Rcx  lùdeorum  . Nella  corte  di  Hcrodc  fù 
Schernito,  c da  quell'empio  fprczzato  con  vna  verte  bianca:£/  tir 
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Lue*,  ij  ii  mujìf  metta  nm  vefie  alb^ . Si  che  da  quei  Signori  Hebrei  correg- 
giati da  canaglie  populari  era  molto  burlato, fchernito, e difpreg- 
eiato  per  amor  noftro  il  Sommo  Rè  del  Cido,e  della  terra.  Ma  a! 
mono  d’vna  miftica  campana  egli  douca  farli  reftar  mutoli, c fen- 
tir  fopra di  sè  i fulmini  dc'fuoi  diurni  caftighi , c non  folo  cfli He- 
brei, ma  ancora  tutti  gli  altri,  che  lo  doucano  burlare,  fchernirc, 
beftemiare , & offendere  con  l'infedeltà,  con  l'Hercfie , e con  al- 
tre iniquità . Però  ftando  fopra  la  Croce  , dall’amorofa  fornace 
del  fuo  facratifltmo  Coftato  edificò , e formò  la  miftica  Campa- 
na della  fuaChicfa  con  l’oro  perfettiflìmo  dèlia  fua  infinita  cari- 
tà , c con  l'argento  puriffimo  della  fua  diuina  legge , e dottrina.-» 
Eliangelica,  facendo  fentirc  il  di  lei  fuortb  per  tutto  l’Vniucrfo  , 
'//4/.18.J.  portato  da’fuói  Santi  Apoftoli , quando  m otnnem  terrai»  exiuit 
fontis  eortnn . Doppo  la  notte  ofeura  della  fu?  Paffione , e Morte 
la  mattina  dcH'Euangelio , c nella  fua  luce,  e fplendore  fecero 
comparire  quefta  fua  miftica  Campana  sù’l  palco  di  tutto  il 
Mondo  con  la  morte  della  Sinagoga  Hebrea , e fece  vedere  con 
le  tefte di  vngrandilfimo numero  di  Hebrcirccifc  , c troncate 
col  ferro  di  Vefpafiano  Imperadore  nella  dcftrutrione  di  Gicru- 
falemme  , che  già  haueua  refi  muti  con  vna  morte  temporale 
gli  fuoifehernitori,  c-rubclli,.  ccaftigati  , e fulminati  con.* 
inf'ìtttcìt.  yna  morte  eterna  , c condennati  tutti  gli  loro  defeendenti 
ad  vn  perpetuo  cfilio,  & à viiicrc  fenza  Prencipe  , e fcnza_* 
Rè,  haiiendoperfeguitato,  & cfpofto  al  gioco  , al  ludibrio, 

& al  fcherno  il  loro  vero  Rè  , e Monarcha  Giesù  Chrifto  . 
Però  Nefcit  Vulpccula  cum  quo  iud.it , perche  Iddio  , dice  il 
icbj.i).  Santo  Iob  , Apprchendit  Sapiente!  in  afiutìa  cernrn  , & confi  - 
c„u.ij.  Itum  prauorum  diflìpat . Onde  ordina  ne’  Sacri  Cantici  : Capi- 
te tiobn  Vulpes  paruulas  , qui  dcmoliuntur  vineas  . Per  far  ia- 
pcrc  alle  Volpi  de’  politici  , e de*  Cortigiani , & a*  fudditi 
à non  ieruirfi  dell’  ingegno  per  lancia  , delle  labra  per  arco  , 
e della  lingua  per  factta  contra  il  loro  buon  Prencipe  , e 
Capo,  ma  ad  cffergli  fedeli , vbbidienti,  dinoti,  e riueren- 
ti  fecondo  lé  loro  confiderabili  obligationi , e quello  gli  di- 
i.Pet.i.j7.  ce  1’  Apoftolo  San  Pietro  : Deum  timete  , Regem  honon ficaie . * 
• E che  la  lingua  gli  ferui  ad  orare  a Dio  per  lui  , e le  mani 
al  combattere  contra  gli  fuoi  nemici  - c per  la  di  lui  ficuro_j 
• " • di- 


Digiti?ed  by  Googli 


Confideratoin  S. Gregorio Magno, CapJUX. §J.  703 

difefa.  Non  ceda  però  il  Prcncipe  di  effer  infelice  fe  benc_j> 
viiu  fìcuro  tra  buoni  fudditi,  temendo  Tempre,  che  nel  mar 
re  del  proprio  (lato  vi  fi;  qualche  Sirena  , che  canti  contr.u* 
di  effo  , ò qualche  Balena  , che  lo  combatti , ò popoli  , 

che  come  acque  inondanti  fogliono  gonfiarli  , e portare ■» 

naufragi;»  gli  portino  afftittioni , &mondinoil  fuo  cuore  con 
amarezze.  Onde  Giouanni  Rè  di  Aragona  l’anno  del  Signo- 
re mille  quattrocento  fettanta  noue,  mentre  era  affaldo  , e 
battuto  da  fcbre  , eflcndo  caduto  in  deliquio  , fubito  ritor- 
nato in  sè  medefimo  , mirando  gli  alianti  efclaraò  : 0 vanni  Latin  m*. 
borni  num  c or  i tot  ione  s I 0 miferos  homines , qui  ad  Principati  af-  ria,H,.j  s- 

• ;•••  J ••/  1 n*  r-,  . f . J rer.Hi/pan. 

pirant ; qui  diuitias , opes,  & mmios bonores. affettanti  0 ffitcem  Apudctr. 
pauperum  condii  ronem , & fecuram  illonim  vitam , ntque  beat  am  , nel-  **  l4P- 
qui  panern  cornedunt  cnm  [udore  fui  vulttts , quivinunt  labore  ma - ‘eccUJ.  *° 
mutui  fuar um  i Nam  mini  mifero  quid  Regnum , quid  bonores , quid 
eh ft  qui  a p luri  morum-  contulermt  ? .Sfiid  ? labores  yfeilieet,  ma- 
gnai , & multa  cor  por is , & anima  pertcula  fubiui , nec  vnquam-j 
aiate  tarn  longapotuiynihi  dies  aliquot  vtdere  bonos . 0 me  mtferttm , 

Cr tnf elicerti , qui t am  fiero  fallacem  mundum  cagno fco\.^uivitam 
certe  vixiffem  imito  meliorem  ,fi non  Rex , fied  agricultor  fuiffem. 

E Saturnino  parlando  à Prencipi , dice Nefcitis  amici , quid  ma-  Saturni», 
li  fit  imperare,  G lady , cr  tela nofiris ceruictbus  impendent , immi- 
nent  basta  vndique , vndique  fpicula  - ipfiì  c ufi  ode s t imeni  ur  , ip(i 
Comites  formidantur . Non  cibtts prò  valuptate , non  ite?  prò  auito- 
r itale , non  bella  prò  iudicio , non  arma  profttidio , 

Secondariamente  Iddio  indimi  l’ huoino  Rè  delli  vccelfì  : U. 

Et  pr&fi t volai  ihbus  Gfh  : perche  ne’  rami  della  grand’  arbore 
dell’  Imperio  del  Mondo  , figurato  jn  quella  , rapprefentata 
da  Dio  in  fogno  al  Rè  Nabuchodonofor , come  di  (opra  hab- 
biamo  affermato  , volando  gli  vccelli  de  gli  ambitiofi  , e r 

fuperbi  ,‘che  cantano  vna  nautica  frainezata  di  note  nere a » 

e di  fufpiri , e fijfpirando  alli  frutti  foaui  dell’ arbore  con  il  ne- 
ro dell’ambitione  ,e  dell’  intereffe , fogliono  aiettare  i loro  Pren- 
cipi, e Superiori  àviolar  le  leggi,  & ad  inchinar  il  loro  capo,  e 
mente  à foggettarfì  alli  loro  voleri, & à fecondar  li  loro  volijoue- 
ro  cfli  Prencipi  per  effer  troppo  agitati  da  i venti  della  fnperbi;i_# 
vedendofi  nelle  altezze  della  potenza  , fodentata  da  i puntelli 
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d'oro  delle-ricchczze , e per  ciTer  ecceffiuamente  allcttati  dalli 
mufehiati  fumi  della  dignità,  àgujfa  di  cacciatori  trattano  gli 
loro  fudditi  come  vecchi,  foggcttaiidoli  ad  amari  colpi  per  fo- 
disfare  fc  icefift,  efenzacaufa;  c però  c molto  ditficile  la  loro  fa- 

iute.  II  gouernodcl Supcriore  (oprai  fuoi  fudditi  è diffìcile ^ 

à guifldt quello  fopra gli vccelli dell’ aria,  cheapafccrli  , & a 
regolargli  loro  voli,  foloà  Dio,  che  è fommaSapienza  , c ri- 
ferbatoj  per  farci  fapcre  ( per  paffar  all’allegoria ) quanto  diffici- 
le (ij  il  regger , e gouemar  (ridditi,  e quanto  pericolofafij  la  fila- 
te di  quelli  clic  li  reggono , e gouernano,e  tengono  fopradi  cifi  il 
dominio,  douendo  render  sì  rigorofo  conto  de  i loro  voli,&  opc- 
rationi  al  Sommo  Giudice  Iddio . 

Li  Prencipi  fono  le  Aquile  coronate,  clic  dcuono  prouocare 
colleffempio  , e con  le  virtù  à volare  gli  VcCelIi  de'  loro  fudditi 
verfo  il  Cielo , &à  leuarfi  da’ rami  dell'arbore  dchlmpero  terre- 
no >daU’ambitioni,cfupcrbie  del  Mondo,  per  fpiegar  l’ali  verfo 
le  manfiqni  beate  del  Paradifo,ad  imitationc  delSommo  Monar- 
■ ca  Iddio , che  fecondo  Moisè  cjl  fìcut  Acjuili prouocttns ad vohndìi 
yiillos  (hos  , & fu^er  coi  volitane.  E fe  prefedendo  (òpra  la  fublime 
arbore  dell’Impero  con  le  fpatiofe , e maeffofe  ali  della  loro  pro- 
rettione  coprono,  e diffondono  gli  vecchi  de’  lóro  fudditi, appun- 
to à guifa  di  gcnerófc  Aquile  dcuono  ancofìlTarc  gli  occhi  co  in- 
trepido fguardo  il  loro  vero  Sole  Iddio,  per  riccuerc  da  lui  folo  le 
maflime  della  vera  politica , il  modo  di  maneggiar  il  Scetro , e di 
regger  l’Impero,  di  adoprare  la  fiaterà  della  Gftiftitia,  e di  far  of- 
fcniarelafuadiuiaaleggcjsìche  la  ruota  della  sfcradel  loro  capo 
coronato,  e della  loro  mente  flij  fi(fa  in  mezó  alla  ruota  fuperiorc 
del  Sommo  Sole  Iddio,  che  c quella  sfera  intellettuale  fecondo 
Hermcte  T ri  megifto,  cuìus  cent ru  est  vbiej;  cr  circumfcrenti u mif- 
c]ni;n,cr  rota Jìt  in  medio  rotti  guifa  di  quelle  mifteriofe  del  carro 
di  Dio , vedute  dal  Profeta  Ezechiele  j sì  che  e (fi  fijno  fempre  ag- 
giuftati  a i ditiini  volemiel  loro  gouerno , c nel  regger  H volo , & 
il  caminodc  gli  vccelli  de’  loro  fudditi.  Ma  perche  è cofa  difficile, 
chele  Aquile  de’ Prencipi,  edc’Capihabbino  l’occhio  fìffo  nel 
Sómo  Sole  fenza  tenerlo  anco  inchinato  verfo  la  terra,  portando 
nelle  pupille  gran  pefi , mirandola  per  fcabello  de’ loro  piedi,  c .> 
tutta  fecondai  rallegrargli  l’occhio,  &:  à render  portentofL^. 
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la  loro  potenza , e con  tanti  alettamcnti  alle  mortali  cadute  : che 
l’occhio  della  loro  corona,  e quello  del  lorofeetro  fi  aggiufli,  e 
fi  confronti  con  quello  di  Dio  fenza  che  s’inchini  ad  oggetti  po- 
tentifixmidclMondojCchc  la  ruota  j e sfera  delloro  capo,  e j 
mente  per  vnione  di  fpirito  la  tenghino  in  quella  della  diuina  vo- 
lontàfenzaabbaffarlaàgli  voleri  del  fenfo , il  quale  come  Ribel- 
le fuol  tenere  la  fua  danza  nel  regno  del  peccato,  che  è tutto  fal- 
lito , eflendo  vn  niente  fecondo  la  Scoladcl  mio  fottiliffimo  Sco- 
to ; e però  è anco  difficile  la  loro  fallite . 

Di  più  fi  confideri , che  Chriftonodro Redentore  volfe  efjfer  iv. 
coronato  di  fpine  nel  tempo  della  Aia  Santiffima  Paflione,  ccon  Ma,th-  *7 
quella  corona  fififa  in  capo  elfcr  dichiarato  Rè  apprelTo  gli  empi)  ly‘ 
Hcbrci  jperche  chi  vuole , che  la  corona  del  Regno  temporale 
gli  ftij  fifia  in  capo , e fe  gli  confcrui , c necefiario , che  fi  fcrui  di 
quella  come  di  corona  di  fpine , e di  penitenza , e non  di  fafto , e 
difuperbia,  e di  occhio  per  mirar  al  Ciclo,  c per  confiderai  , 
che  dalle  altezze  celefti,  e diuine  dipendono,  c dcriuano  tutte 
le  dignità  terrene , e non  di  ruota  per  farfi  girare  la  mente  , c Io 
fpirito  altiero  per  tutta  la  terra,  come  fece  quel  fpirito  di  fupcr- 
bia , é Prencipe  delle  tenebre , il  quale  diffe  : Circuiui  ferrimi  , i,ì  X 7 
ér  perambulauieam:  c per  caulinare  come  quelli,  che  dice  Da- 
uid:  bi  circuita  unpij  ambulant  : cioè  nell’  ambitionc  delle  co-  f/al.no- 
fe  temporali,  che  con  il  replicato  circuito  dclli  fette  giorni,  ncl- 
li  quali  efsc  furono  da  Dio  create,  firiuolgono,  egiranoagtii- 
fa  di  ruota,  c però  con  difficoltà  pcruengono  all’ottauo  , cioè  , 
all*  eterno  5 cosi  efponc  Sant’  Agoftino  , dicendo  : In  circuitn  s-  '* 
tMbij  ambulant  ,idefi , in  temporali»»»  rerum  cupiditate^  qua  feptem 
dierurn  repetit  circuita  , tamquam  rota  'voluttur , dr  ideo 
perueniunt  in  ottauum , ideft  in  aternum . Ita , &per  Salomonem  di- 
citurProu.  a.  Ventilai  or  enimimptorurneH  Rex  fapiens , & irnmit- 
tit  rota  malorurn  . 

Ma  vi  è vn’alrro  miftero  nel  fopra nominato  carro , che  vide  il  v. 

Profeta  Ezechiele , fopra  del  quale  Iddio  fedeua , cioè  , clic  vol- 
le l’iftcflb  Sommo  noftro  Imperadorc  , che  quel  fuo  maeftofo 
carro  foflc  appoggiato , e caminaffc  fopra  ruote  in  tal  maniera  fi- 
niate , che  vna  fòlle  dentro  dell’  altra  , cioè  , la  ruota  mi- 
nore dentro  la  maggiore  : Rota  in  medio  rota  , e giraffa— ^ 
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Etecb.t.r6  aggiuftata  al  moto  di  cilajonde  la  ruota  minore  pareua,che  da  sè 
fola  non  foflc  degna , ne  fuificiente  per  girare,  e portare  quel  mi- 
ftcriofo  carro  di  Dio  in  trionfo  fe  non  era  mofla , & aiutata  dalla 
fuperiore , & a quella  fofie  vbbidientc,c  fe  non  ftaua  fotte  al  me- 
defimocarro.  Ndlaruota  minore  contempliamo  la  corona  de* 
Regni  terreni , e nella  ruota  fuperiore  la  corona  del  Regno  di 
Dio,  alla  quale  la  corona  de' Regni  della  terra  delie  ftareaggiu- 
ftata,&vnica  per  vbbidienza,c  per  Religione:  Ferme  Reges  re - 
Ptou.t.16.  gnAnt  ^ per  me  Principe s imperant , dice  Iddio . Nel  macftolò  car- 
ro , fopra  il  quale  fedeltà  l'ifteflb  noftro  Sourano  Monarca , con- 
fidcriamo  la  Chicfa  Romana,  fopra  la  quale  egli  prefede  con  le 
pienezze  della  fua  diurna  prouidenza,  c delle  gratie , e doni  del- 
lo Spirito  Santo,  Onde  fe  le  ruote  delle  corone  de’ Regni , Se 
Imperi)  terreni  hanno  da  confertiarfi  , deuono  primieramente 
Rare  vbbidienti  dentro  alla  giurifditrionc  della  ruota  fuperiore 
della  corona  del  Regno  di  Dio , & à quella  aggiuftarfi , e confor- 
marli , & al  moto  di  effa  li  coronati  Prencipi  reggere , c gouerna- 
rc  li  loro  fudditi  ; sì  che  fi  verifichi , che  le  ruote  delle  corone  ter- 
rene fmt  in  medio  rott  della  corona  del  Regno  di  Dio . Seconda- 
riamente hanno  da  Rare  fotto  al  mifticocarro  della  Chicli  Ro- 
mana, & ad  effa  foggettc,  & vbbidienti  per  portar  in  trionfo  la 
fua  fanta , e Cattolica  fede , e la  fua  giurifdittione  , immunità , 
c libertà  j però  gli  Prencipi  infedeli , & di  Heretica  prauità  mac- 
chiati, perche  non  hanno  voluto  fottoporfe  la  ruota  della  lo- 
ro corona  al  miftico  carro  della  Gliela  , e condurla  alle ^ 

vittorie , ma  hanno  ardito.di  collocarla , e fermarla  fopra  di  c(fa 
per  calcarla,  e foggettarla  al  loro  Impero,  & alla  loro  crudeltà  , 
e barbarie,  come  m in  tante  migliaia  di  Martiri,  fe  gli  èfpezza- 
ta , e franta , & in  breuc  tempo  hanno  veduto  rcrminarfi  il  fito 
giro , Se  il  fuo  circolo , che  fe  lo  immaginauano  perpetuo , & e (fi 
hanno  precipitato  con  le  loro  grandezze  nell’ eterna  dannatio- 
ne.  Onde  le  ruote  di  quelle  corone  terrene,  le  quali  non  fi  ag- 
«iuftaranno  dentro  all’vbbidienza , c giurifdittione  della  ruot.i_# 
fuperiore,  cioè  della  corona  di  Dio,  e che  non  daranno  perfet- 
tamente foggette  al  miftico  carro  della  Chicfa , diificilmcnre  an- 
co otterranno  il  Regno  celeftc , e leterne  fortune . 

^ Tcrzo>creo  Iddio  1 intorno,  accio  regnafie  anco  fopra  le  beftic 

delia 


Coup  citrato  in  S. Gregorio  Magno  ,Cap.X  IX , §.//.  joj 

della  terra  : Vt  frac  fi  pifabus  mari! , volai  ilcbus  Cfii,  & bcpijs  ter- 
ra, che  doppo  il  fuo  peccato  gl i fono  rimarte  nibdli . Molti  (ad- 
diti per  li  loro  delitti,  Se  iniquità  fono  le  gran  bcrtie  de'  Regni , 
e Principati  : Comparati  funi  iumentis  infipientibus , & fienile!  fa-  P/d+t-n 
eli funt  illis : fembrando,  che  per  sfacciataggine  , e temerità  4I' 
portino  siila  fronte  il  carattere  di  quellaltrabcrtia  , che  vide 
San  Giouanni  Euangclifta  nella  fua  Apocaliflc  , per  far  fronte  Afte  lS  t 
al  Ciclo,  Se  a loro  Prcncipi,  e Signori,  quali  credendo,  eh’ elfi 
•v  fijnocomeilSolc,checonlafualucc,  econfuoi  raggi  in  dora_*» 
le  bcftic  del  fuo  Zodiaco.  Fùpazziade’ popoli  Moabiti,  dicono  rw.^.j. 
Tcodorcto,  e San  Gregorio  Nazianzeno,  adorando  per  loro  ‘R*  4i 
Dio  la  mofcha , che  è vn  vile  ,c  fporco  animaluccio , à cui  vn_^  gor.  tu- 
Domitianolinpcradorc  , che  (idilcttaua  di  trattenerli  à trafig- 
ger  inofche , non  gli  hauerebbe  portato  nfpctto , ma  in  vece  di 
adorarla  per  Dio  l'hauerebbc  porta  per  berlaglio  delle  fue  pic- 
ciolcfacttc.  Diuerfi  de’ fudditi  vorrebbero  haucrc  per  loro  Dio 
interra,  e per  loro  Prcncipe,  e Superiore  vno,  che  gli  fendile 
come  di  mofea , (ciocco , Se  ignorante  ; sì  che  quando  li  pungcf- 
(c , e rtimolarte  con  le  legni , e con  gli  amari  aculei  del  rigore_^ , 
potcrtero  come  à mofea  fargli  fpauento , e facilmente  fcacciar- 
lelo  da  se  ; e volentieri  farebbero  Tempre  ad  adorarlo , e riucrir- 
lo  come  loro  Dio , purché  mortraffe  feco  folo  forze , e fcicnza_» 
di  molca , per  lafciar  impuniti  gli  loro  delitti  ; onde  gli  Hcretici 
Arriani  procurauano  con  tutte  le  loro  forze  di  adorar , Se  adular 
Coftanzolmperadorcperhaucrloper  loro  mofcha  a perfe®ui- 
tare  i Cattolici , claChiefadiDio  , e fra  Santi  di  quel  tempo 
principalmente  vn  Sant’Attanalìo  Vcfcouo  di  Aleflfandri  i_j  . 

Così  gli  Demoni)  hanno  per  loro  Prcncipe  , e Signore  Belze- 
bub , che  fecondo  li  Santi  Padri  è interpretato  Deus  mifcha  : e -•> 
però  il  fuo  Regno  è regno  di  tenebre , e de’  dannati . Onde  mife- 
ri, & infelici  quei  Prcncipi,  quali  pcrcondefccndcr  a loro  ado- 
ratori , a difordinati  voleri  de  fudditi , & a impertinenti  di  mande 
de’ parenti  trafgredifeono  le  leggi  diuine,  clehumanc,  copro- 
no coni  vehdoppijdellacarnc,  e del  fatigliele  loro  colpe , cla- 
feiano  ad  inftanze  importune , e per  intcrelTi  loro  particolari  im- 
puniti li  loro  delitti , Iddio,  che  proprio  filio  fuo  non  pepercit , non 
perdonò  per  beneficio  vniucrfalc  delMondo  al  proprio  fuo  diuin 
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Figlio,  il  quilc peccai um non fiat , nccinuenttis  tfi dolus more eiw 
&à  darlo  a’ tormenti,  e pene,  & ad  vnacnidcliflitna  morte  per 
vendicar  le  noftrc  iniquità , alcuni  di  efli  perdoneranno  à Nepo- 
ti , e parenti , ò a loro  amati  Caualieri , c dependenti  grauiflimi , 
e fcandalofi  falli  alle  poderofe,  e pretiofe  forze  di  flore  d’oro , c 
diargcnto,egliconcederannolibcrtà,cpadronanzc  nel  Regno 
al  confeglio  di  adulatori,  e di  lingue  potenti,  che  gli  feruiranno 
per  vie  aperte  al  vitio,&aU’offclc  di  Dio,  come  fe  volcffero  la 
Luna  nel  Sole,  la  pazzia  nella  fapienza.  Onde  a guifa  di  Beelzc- 
bub  Dio  mofearimangono  Dei  di  tenebre , impercioche  nel  fine 
della  loro  vita  à loro  confufione  fi  ritrouaranno  in  gran  peri- 
colo di  efler,  conforme  al  detto  di  Salomone,  CMtìfcamonen- 
sccltj. xo.i  (eS)  qujperduHt fuxuttatem  'unguenti,  cioè,  à guifadi  mofche 
moribonde,  che  perdendola  fuauità  dell’  vnguento  della  gra- 
tia  diuina , reftaranno  finalmente  perditori  del  Regno  tempora- 
le, c dell’eterno. 

vii.  VnRè  Salomone , ch'era  vna  grand’  Aquila  nell’Imperio  Tem- 

pre coni’ occhio  intrepido  nel^olc  della  diuina  Sapienza  , 
coni  veli  veloci  del  fuofubliinc  ingegno  al  culto  di  Dio , &all’- 
11  » edificationedelfuoTempio,  trafportòcome  ftolida  mofchi.-* 
foprafepolchri  imbiancati  , & à bere  al  calice  delfabbomina- 
tionc,  ìafciandofi  reggere , e gouernare  da  bcflic , cioè  , da  vna 
numerofamandra  di  donne,  fatte  fue  fudditc,  mentre  a loro 
perfuafione  venne  ad  ergere  àfronte  del  Tempio,  c culto  del  ve- 
ro Iddio  l'Idolatria , perche  fubito , che  haueua  fatto  vn’Idolo  ad 
vna  ,bifognaua , che  penfaffe  di  fame  vn  fimile  all’altra , e che  il 
pefo  del  filo  impudico  amore  ftaflc  egualmente  in  bilancia  vcrlo 
di  efic,  Se  arabidue  le  ali  del  filo  cuore  fopra  il  loro  abiffo  , Non 
fu  baftcuole , eh'  egli fabricaffe  i Dei , bifognò , che  gli  adoraffe  r 
e gli  prcicntaffc  faenneij,  & incenfi  per  contentare  gli  amori  di 
quelle  empie  femine , mentre  conquei  fumi  facrileghi  aneriua 
il  camino  del  filo  ccruello  , e la  ftanza  dell'  anima  fua  . Non  lo 
fece  già  per  diflimulatione , ma  il  Ino  cuore,  come  la  Sacra  Scrit- 
> tura  afferifee  > fi  diftornò  affatto  dal  vero  Iddio,  c cade , al  dire 

di  Sant- Agoftino  nell' abiffo  più  profondo  deH'Idolarria . Perde 
la  gemmadella  fua  gran  Sapienza,  che  lo  facea  (limare  per  tut- 
to il  Mondo  , in  vn  Golfo  puzzolente  di  luffurie  , c diuen- 
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neftupido,  Inficiando  la  curadi  tintigli  affari  del  fuo  Reame  5 l 
siche  nel  Regno  ciuilc  egli  era  ben  sì  Rè  , equelle  donne  fue 
fuddite  , ma  nel  Regno  di  Beelzebub  , cioè  m quello  dell’- 
Idolatria , fembraua  vn  Dio  mofcha  , c nel  Regno  di  Ve- 
nere era  loro  proprio  fchiauo  : onde  di  lui  fu  detto  : Tri- 
forme hoc  monftrum  humano  c agite  fanineo  peólorc  , ferina^ 
cauda  . 

Herodc  Agrippa  Rè  della  Giudea  figlio  di  Ariftobolo,  eh’  vnr. 

era  figlio  di  Herode  Afcalonita  , doppo  haucr  fatto  dar 
morte  à San  Giacomo  Apoftolo  , vedendo , dicono  gli  Atti  »<«»>  it  »r 
Apoftolici , che  daua  gufto  , e piacere  à Giudei , ordinò  , 

che  foffe  prefo  , e porto  in  carcere  frà  catene  quello,  che 3 

haimia  da  Dio  fomma  auctorità  di  lciogliere  r cioè  , San_* 

Pietro  Capo  della  Chicfa  y fatto  cicco  arti  fumi  dell’inccnfa-  aiì.u.}- 
te  , c delle  lodi  , e delle  adulationi , che  quelle  beftie  Hc- 
brec  de’  Tuoi  fudditi  gli  dauano  , c faceuano  falirgli  al  capo  > 

& in  quel  fuo  camino  gli  nutriuano  le  braggie  ardenti  dcll.i_*' 
crudeltà;  cforfi  volentieri  gli  haucrcbbero  inuiate  per  mano 
de’  Mcrcurij , clic  fono  poftiglioni  volanti , lettere  di  racco- 
niandationc  , per  fpalleggiarc  qualche  empio  , & affartino  , 

, già  che  lo  vedemmo  sì  pronto  à compiacergli  nell’ incrudeli- 
re contra  Santi , & innocenti . Ma  l’empio  Rè , che  moftraua  di 
hauer  le  mani  lunghe  per  arriuar  con  quelle  fino  fopra  le  mag- 
giori altezzc.dclla  Chicfa,  c Capi  di  effe  per  guftar  vn  popolo 
perfido , & infedele , haucua  bifoguo  della  barbarie  di  vn'Adoni- 
becech,  il  quale , per  burlarli  del  ftolto  ingegno  de  Regi , teneua 
fettanta  Rè  fotto  la  fua  menfa  hiuniliati  acibarfi  delle  reliquie 
del  pane,  che  cadcuano  da  quella,  con  le  fommità  delle  mani  , 
cde’picdirecife,c  troncate,  così  egli  dicendo:  Septuaginta  Re - lui„A  ,7. 
%es  amputati s tnanuum , ac pedum fummitatihus colligcbant  fuo  men - 
fa  me  a ciborum  reliquiasx  fcherzandofidi  erti  in  quel  mifero  flato, 
potea  dire  ad  ogn’vno,vfurpandòfi  quel  ver [o\An  nefcirlongas  Re- 
'/ibus  effe  manus?  così  fi  hà  appreffo  la  Sacra  Scrittura  nel  libro  de’ 

Giudici . Onde  dice  il  Rè  Dauid,  parlando  di  Dio,c  del  fuo  giufto 
giudicio  fopra  de'  Regi , e Prencipi  del  Mondo  : T orribili,  qui  au-  p/»i,7f  A% 
fert  fpiriturn  Principimi , terribili  apud  Reges  terra.  Et  appunto  pa- 
re , che  in  mifterio , c mirteamente  Iddio  habbitroncato  le  mani 

àPren- 
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à Prcncipi  hebrci , haucndoli  perpetuamente  priuati , che  non 
pollino  più  impugnar  fcctro  ; & i piedi  , non  volendo , che  non  fi 
inouino  più  à dar  ne  meno  vn  paflo  per  portarli  al  poflcflb  dc_j> 
nuoiu  Regni . 

Aron  Sacerdote  antico  per  compiacere  à gli  Hebrci  fabricò 
per  loro  Idolo  vn  vittcllo  d’oro  conl'orecchini  d'oro  delle  loro 
* donne  ; Fecitque pvpulus  qua  iufferat , defferens  inaures  ad  Aaron-j  , 
quas  cum  i/le  acccpifttyformaatt  opere fnforio^&fecit  exeis  vitulum 
confati  lem,  c diedero  quelle  fciochc  donne  orecchini,  acciò  con 
quelli  folle  fabricaco,  quali  credettero, & hauellèrofperanza,chc 
douelfc  elfcr  quell'idolo  tutto  orecchie  per  vdire  le  loro  oratkmi 
T.u  tileghe.  Gran  ftupore  ci  porta  al  confiderai  che \n  Sacerdo- 
te , cipolle  da  Dio  per  effcmplare  di  virtù  à quel  popolo  ,"*fccut 
prefedeuain  vece  di  Moisè  in  quel  punto  aliente,  per  non  difguf- 
tare  ,e  per  fauorire  quellacanagliahebreacommifesì  gran  facri- 
IcggioinoffefadiDio,  fabricandogli  per  fuo  Dionon  vnfimula- 
cro  di  qualche  grand’ Eroe,  ma  di  vn  vitteHo  vii  animale  di  dalla 
con  matteria  foininiftratagli  da  donne,  che  puzzaua  anco  con  1* 
oro  à tutto  il  Cielo,  quafi  anco  per  accennare,  ch'egli  gouernaua 
beftic  per  virioje  per  maggiormente  allettare  quei  hebrci  à lufu. 
riarc  nell’idolacria  ricercò  i fanone  gli  doni  doro  dalle  donne  va-  . 
ne,  onde  dice  Cornelio  à Lapide:  Mìrus  hie  fitit  Aaronis  lapfus , vt 
adfauorempUbts , & forte  quia  abfente  Mofe , primipatam  & duca- 
tuo*  popali  ambtcbaty  non  iammetuyfcd  (ponte  fu*  altare  adificet  vi- 
tato , entfque  dedicationem , & fe(lum  decernat . Et  Vitalus  hic  non^> 
maty  fedfemina  aceipiturf qutdonfexu m prodidertt . Miferi,  Si  in- 
felici quei  Superiori , c Prcncipi  che  alle  volte  per  contentare  gli 
loro  fudditi,  e per  non  difguftarli,  reflano  indoti  à Cernirli  fino  de 
gli  allettamenti  delle  donne,  concedendogli  ampie  licenze  di  po- 
ter godere  leene  impurilfime, c teatri  fcandalofi,  Copta  de  quali  il 
vìtclto  della  carne  con  gh  allettamenti  dell’oro  viene  empiemen- 
te  adorato;  fiche  la  loro  Calure  è molto  diffìcile;  e morire  Copra 
troni  e morire  come  vn  Rè  Saule  Copra  il  Monte  Gclboe , che  fe- 
condo il  noffro  San  Gregorio  lubncam  interpretatur . però  le  vo- 
gliono godere  vna  morte  pretiofa  come  il  detto  Santo  Sommo. 
Prcncipe  della  Chiefa,Io  imitino  nelle  fante  vimuelfcodo  datto- 
gh  da  Dio  per  loro  vero  ElTcmplare  di  virtù . 

' Vopi/coj 
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Vopifro  parlando  de  Prcncipijcnrili,Seidolatri,  dice,  che  nel  *• 

picciol  reciato  di  vn’annelo  fi  polfono  deferiuere  li  buoni  Prenci-  Aurìùa- 
pi,  e quelli  li  quali  hàno  goduto  la  lubrica,  e pericolofa altezza  de  »*»• 
troni,  fc  bene  non  nel  libro  della  vita,  c ncU'annelo , e nel  circolo 
dell'eternità  del  Paradifo  , mentre  frà  le  tenebre  della  gentilità 
hanno  perduto  la  loro  eterna  falutcj  dice  dunque  il  detto  Auto- 
re: -Quid  hoc  die  a m tam  patte  os  bonos  extìtiffe  Principe* , cum  iarn  tot 
C sfare s fuerint?  Nam  ab  Augufto  ad  Dioclctianum , qua ferie s pnrpu- 
ratorum  (it , index  pnblicMs  tenet  ( Nimirumyvt  ex  omnibus  Script  ori- 
bus  liquefi  tres,dr  quadr agiata  ad  minus  intercedere)  Sediti  hit  opti- 
mi, ipfe  Anguftusy  Vefpafianus,  T itus , Nerua,  T ratanus , Adrianus, 

Pius,dr  Marcus  Antonini,  Seuerus  Afer , Alexander,  Marnate y C lau- 
di us,  & Aurelianus.  Vides  quàm  paua  fiat  Principe s boni  , vt  bene  di - 
dum fìt  4 quodam mimico feurra  dandy  huius  temporibus:  lnvno 
annulo  bonos  Principes  pojfe  perferibi , atque  depingi . Col  qu  al  an- 
nelo  ogn’vno  potrà  fpofare,&  vnire  la  ma  mente  à perpetuamen- 
te confidf  rare  quanto  pcricolofo  fi  j lo  flato  de  poueri  Prencipi, 

& anco  à ponderare  quanti  Prencipi  Santi,  come  vn  Gregorio 
Magno, ò altro  di  qualche  perfetrionc  confiderabile,e  di  euangc- 
liche  virtù  adorno,  fi  pofTono  regiftrare  nel  recinto  dellatoiona 
de  Regni, che  èi‘annelo,chefi>o&le  tette  al  gouernojper  adottri- 
nar il  Mondo,  che  le  corone  lono  circoli,  che  rare  volte  foglion  o 
racchiudere  la  Santità  di  vn  Pontefice  Gregorio , ma  frequente- 
mente gl’inganni  di  quel  fuperbo  Lucifero , che  attorno  ad  clic 
Circuit  quarta*  quem  deuoret , e fugerifie  falfe  Deità , eque}ram- 
bitione,  con  cui  egli  defiò  di  effer  umile  all’Altiflìmo.  Anzi  fu  of- 
fcruato dall’iftclfo  nofrro  San  Gregorio , edaSanPietroDamia-  s Grtg  vt 
no,  che  molte  volte  quelli , li  quali  offendo  cofpicui  in  virtù  con  M « 
la  cenfura  d’vna  rigida  feuerità  haueuano  frenatoi  moti  dc’vitiofi  fff 

fenfi,  e mortificate Ieloro  paflìoni,  doppo hauer  riceuuto il go- stutr*. 
uerno  d'altri,  & cficr  faliti  mi  trono , J%uidquidSancfitxtis  habue - 
rant  (cosi  San  Pietro  Damiano  ) vt  itaproh  dolor  ! die  am  concam- 
bio mifera permutai  toni*  amijijfe,  & decurrentium  more  fluminnm 
ad  ima  abfque  vllo  retentionis  obftaculo  deuolui , & nanfe lum  alias 
non  custodirci  fed  fernet ipfos  etiam  inftliciter  perdere . t %•  j ^ 

E difficile  portar  il  Prcncipato  (opra  Icfpallc  come  fece  Chri-  . 
fro  noftxo  Redentore  : Facìus  tfl  Pnncipatusfuper  humerum  tinsi  4,11 

per 
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per  {offerire  il  pefo , e non  per  godere  gli  allettamenti  delle  fue 
grandezze,  dclitie,c  ricchezze.  E difficile  il  voler  Ilare  in  vn  giar- 
dino di  ol^ii,  e di  palme,  & inficine  agonizare,  e bere  amari  calici 
con  Chrifto,  mentre  fi  ftarà  più  tofto  dormendo, e ripofandocon 
Pietro , che  appunto  doueua  effer  Prencipe  de  gli  Apoftoli , con 
il  coltello  ,c  con  la  fpadaalleftita , c preparata  alla  guerra , quafi 
afpettatido,  che  fi  gli  dica,  e fi  gli  fafeia  Tinnito  con  quelle  parole 
del  Rè  Dauid:  Accingere  gladio  tu»  fuperfewurtuumpotentiffimc  : 
è difficile , che  fi  vnilchino  fpine  volontarie , e di  figlio  alle  coro- 
ne , e che  fi  fofterifchino  da  coronati  le  loro  punture  con  ebriftia- 
napatienza,  ma  più  toftoilferro,eIefcimitare  nemiche  per  Tin- 
terefic  di  acquifti  terrcni.E  difficilc,che  s’incfti  Thumiltà  diChri- 
fto , e della fua  Croce  fopra  diademi , e che  il  rollo  delle  porpore 
fi  vnilcbi  con  il  pallido  della  penitenza . E difficile  quando  fi  ab- 
braccia vn  grà  falcio  di  grandezze  con  le  braccia  di  vna  gran  po- 
tenza, e con  le  mani  lunge  di  Prencipe,  e che  inliemc  vi  refti  luo- 
go per  ftringerui,  & vnirui  dentro  à quello  anco  in  fafeetodi  mir- 
ra Giesù  Chrifto  crocifilfo,cheè  il  diletto  fpofo  di  Santa  Chicfa, 
CAut.i.  u.  che  diCc  ne  Sacri  Cantici  fecondo  il  fenfo  miftico.  Yafcicnlns  wyr- 
Apoc.  i j.i.  rliA  dtlccius  meta  mihi . Vide  San  Giouanni  Euangelifta  nella  fila 
Apocaliftc  vna  gran  beftia , clic  afccndeua  dal  mare  coh  fette  ca- 
pi , e dieci  corna , le  quali  con  dieci  diadema  erano  coronate , Et 
•vidi  de  mari  beftùtm  ajccndentem , h/tbentem  capita  feptan  > & cor - 
H.vm.  Al-  nua  dccern  ,&fuper  cornuaaus  dtcem diademata . Quella beftia  ci 
a»  ’i» ub.  raprefenta  il  Prencipe  de’ demoni),  cioè , Lucifero , dicono  Hai- 
c*p.  49  ».  mone,  Alberto,  & il  Pineda.  Ma  perche  non  portaua  corone  fo- 
10.  par sir.  ^ ) feIte  capi  >ma  ben  sì  fopra  le  dieci  corna?  Dice  il  Profetai 
Hsbsc.]  .4.  Abacuch,  che  Iddio  porta  le  corna  nelle  mani  -.Cor nua  ni  wanibus 
eìus , ibi abfconditaejl forti tudo eius : ma fenza corone;  imperoc- 
ché non  hà  voluto  fua  diurna  Madia  dimollrarc  la  fua  fortezza  ,• 
di  cui  fono  (imbolo  le  corna  nella  Sacra  Scrittura,  nelle  corone 
del  Mondo , e nella  terrena  potenza  per  foggiogar  Tvniucrfo,ma 
nell’humiltà,  e nell’  ignominia  della  Croce,  c nelle  fante  virtù  ,-c 
vuole,chek  corone  gli  ftijno  à piedi  come  à lui  fuddite , Se  vbbi- 
dienti,  così  gli  le  vide  San  Giouani  Euangelifta  nella  fua  Apoca- 
Apsc.df.  io.  Jifl'e, quando  vinti  quatro  venerabili  vecchi  mittebant  coronai  fuas 
ante thronum  Dei.  Perche  dunque  il  Prencipe  delle  tenebre  porti 
' . sù 
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sù  le  coma  le  corone  ? poteifiino  rifpondere  per  fard  conofccre , 
che  è il  vero  Rè  delle  beltie,  cioè  degli  huomini,  che  non  fi  va- 
glionodell'vfo  della  ragione-,  Seoperanoàgitifadianiimli  irra- 
gioncuoli,  onderà  nutriti  funt  iumentis  mfipientihns^r fimi  Ics  fa-  pt*1-  +?- 
eh  funi  iliisy  celie  è quel  fuperho  Pr  cncipe,  che  prefede  al  Re-  ,}’.K 
gno  del  peccatoche  è contrali  dieci  precetti  di  Dio.  Ma  diciamo, 
ch’egli  porta  sù  le  cornale  corone,  per  dimagrare, che  come  hò 
già  detto,  cflendo  le  corna  (imbolo  di  fortezza,  egli  impiega  tut- 
te le  fue  forze  in  vincer,  Se  abbatter  le  corone  del  Mondo,Sc  in_*  ’ 
ridurle  folto  al  dio  impero  ; e però  in  fegno  di  trionfo , c di  vitto- 
ria moftra  di  portarle  in  capo , c fopra  le  fue  corna  j clic  dimodr* 
hauerle , anco  limili  à quellcdi  bue  j Se  in  forma  di  mezaluni_# 
mentre  conferua  fopra  di  effe  inalzata  la  corona  dell’Imperio  Ot- 
tomano,per  dar  fiere  cornate  à Prencipi  Chridiani,  Se  alla  Chic- 
fa  cattolica,impcrcioche  fupcrati.  Se  abbattuti  i Qipi, facilmente 
fi  atterra,  eli  debella  anco  le  membra.  E tale  era  anco  l’arte  de 
gentili , Se  hcretici , fuggeritagli  da  ciucilo  aftuto  Prencipc  dell* 

Inferno,  in  voler  dirocare  il  corpo  midico  di  Chrifto , cioè , la  dia 
Santa  Chiedi, dando  gli  loro  colpi  nel  Capo  di  clfa, cioè, nel  Som- 
mo Pontefice, c ne  fuoi  Prelatijfi  che  effendo  rapprefentate  le  co- 
rone del  Mondo  infidiatc  ,&abbatute  dal  Prencipe  delle  tenebre 
con  le  corna  della  dia  fortezza , potiamo  confidale  quanto  pc- 
ricololalij  la  caduta,  c l’eterno  prccipitio  di  quelli,  chcàquclle 
fottopongono  il  capo.c  quanto  dilficile  fij  la  loro  fallite;  onde  per 
aflicurarfi  in  capo  la  corona  eterna  deuono  procurare  di  haucr 
nelle  mani  delle  loro  attiofìi,  c del  loro  goucrno  lecornadella 
fortezza  di  Dio,  la  *ua  diùina  gratta,  Se  aiuto,  che  dalle  corone 
del  Mondo  non  richiede  fortezza,  fenza  fondar  tutte  le  .» 
loro  fpcranze  in  quelle;  c però  Iddio  vicne’dcfcritto con  le  cor- 
na della  dia  diurna  fortezza  nelle  mani,  ma  fenza  corone,  co- 
me di  fopra  hò  detto  con  il  Profeta  Abacuch  : C orma  in  minibus 
cinsy  tbi  abf conditi  cjl  fòrtitudo  cius  : c poi  feguc  il  Profecu*  : 
vinte faeton  eius  ibit  morsi  e d olierai,  che  non  dice , votiet  y ma  ab*cut.  j- 
jbit  mors;  imperciochc  dando  Iddio  humaruto  fopra  la  Croce  4' 
per  redimerci , la  morte  non  veniua  auanti  la  fua  faccia  dii iina_* , 
come  moftrando  ardire  di  trionfare  di  lui , ma  andana  com>i^> 
fuooitiua , e perditrtee  : ina:  forfi  il  uodro  Redentore  con  le  forze 
a=>  * delle 
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delle  corone  del  Mondo, e con  la  fortezza  de’  Regni  della  tem_j> 
foggiogaua,  e vinceita  la  morte?  nò,  perche  cornua  in  minibus 
etus  fenza  corone  ; le  miftiche  corna  della  fila  fortezza  non  arn- 
metteua  corone  per  ladilui  diffida, ne  forze  de  regnanti  delMon- 
do  in  vincer  la  morte,  e per  farla  à noi  pretiofa,  e dK__,* 
folo  ci  ferita  di  palleggio  alla  corona  eterna  . Potendo  d-L^» 
quefla  viua dottrina raccolgieri  Prencipi,  c quelli,  li  quali  prc- 
fedono  fopra  troni , e ledi , che  folo  con  la  fortezz 
• di  Dio,  c della  fua  danna  grafia,  enoncon  le  loro  coroni), 
c principati,  renderono  pretiofa  auanti  gli  occhi  di  Dio  la  loro 
morte,  e faranno  con  le  forze,  Scanno  di  quella,  che  ante  fa- 

eie  tu  eorum,  non  vemet  rnors  per  alfaltarli , e dargli  nelle & 

mani  di  quel  Prencipe  dell'Inferno,  che  predirne  di  portarti 
sù  le  coma  della  fua  fortezza  le  corone  del  Mondo,  c procu- 
ra di haucrle  fotto  al  fuo  impero  di  tenebre,  ma  ibit , andari 
auanti  come  Ioròcondotiera,  e guidai  dargli  il  palfo  per  atri- 
tur  al  portello  della  corona  eterna.  E difficile  il  voler  andari 
goder  Paradifiterreftri  come  tanti  Elia  fopra  i carri  inacftofi  de 
troni,  Se  effer  efenti  con  quel  Santo  Profeta  per  bora  dall 
morte,  e gli fij  prolongata lino  al  fine  del  Mondo,  & inficme 
lafciarfi  cadere  dall'animo  il  palio  delle  maffimc  di  corte , e della 
politica  del  Mondo , con  che  fi  copre , e fi  nafeonde  tanti  falli  , & 
inganni  „ Quanto  difficile  è,  chea  regnanti  di  quello  fecolo  1j_z» 
morte  ferui  di  guida , c di  condonerà  per  andar  cambiare  la  coro- 
na terrena  con  l’eterna, fi  che  antefaciem  eortm  vadat  mors;  e faci- 
r/*i.  j4.  le>che  venghiad  alfalirli  con  terrori, efpauen  ti, -fi  che  vernai  mon 
j<-  fuperillos. 

xn.  Pure  fciolgerano  quella  difficoltà  con  ficurezza  morale  fe  in- 

chinarano  l’occhio  vigilante  della  verga  del  loro  feetro , e quel  lo 
della  loro  mente  à mirare  neH'Eficmplare  di  virtù  Gregorio  San- 
to, Se  in  quello  Sommo  Prencipe,  e Pontefice  della  Chicfa  , e fi 
accingerano  ad  imitarlo  nella  virtù, e nel  gouerno  de'  Prencipati,. 
e de’ corpi  mi  dici,  e ciudi , dando  anco  orecchie , Se  olferuando 
5 °rw  ^ue^a*to» c ^crio  f»0  auifo:  Necejfe  efi,vt  bis  qui  pra  esf  quxexern- 
,0"  ’ pi* ’/ubdit ts prabeat ìfolert er  attendati  tanti  sfefeiat  vtucrc, quan- 
ta praefl . Non  autem  debet  hominum  ducatum fufeipere ,.  'qui  nefcit 
homims  bene  viuenào  praire,  ne  qui  ad hoe  eligitur,vt  aliorum  culpa; 
' corrigaty 
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culpas  corrigatì  qnodrefecarc  debiti  t,  ipfe  committat . Poi  conclude: 

Vnde  magnopere  cnrandum  tfi , vt  qui  rcgendis  homtnibus  prafcrtnr 
apud  fe  intra  fecretum  mentis  in  cathedra  prxfideat  humilitatis . 

Cumqne  indicanti  et  a citerisforis  affi  i tur , vigilanti  octtlo  i.icc fan- 
ter  afptciat , cui  quandoque  Indici  ipfe  de  hts  tudtcandus  ajpf.it , vt 
quanto  nunc  ante  eum , qnem  non  vidct  foliicitus  trepidat , tanto  enm 
cumviderit fecurior  cernat.  Ma  più  in  particolare  al  noftropropo- 
fitocglidice,parlandodelRèSaul:3/ffrj^«//>/>f  Saulcafumillornm,  li<m-  P- 1 
dr  ruinamfgnificat \qui  cum  adepti  fuerint  dignitatern  nec  nouam  ad-  eUf  ]'"1’ 
quirunt , necfaltem  antiquam  Sanciitatem  retinent , [ed  quanto  fu- 
hhrnìus  caterts  prxfer untar  tanto gratiius  profternuntur.Hostis  etnm 
antìquus , quos  caterts  vidct prxferri  ,fudet  amplius  impugnare , dr 
plerumque  lenocinio  dtgnitatis  expugnare pr anale t . Vnde  mons , /«_» 
quo  Saul  occtdit , mons  Gelboe  appellatur  : Gelboe  vero  interprctatnr 
lubricum-.quia  videticet  in fublimifaftigio dignitatis nonfigit grcfus 
fi  ab  1 le  s nifi  matura  Santi  itati sgrauttas . 

Il  fapere  da  chi  hà  gouernato  Regni , e Prouincic , Città , e 9 XIlL 

Dioccfi,  corpi  miftici,  e ciuili  nell’ viti  modella  vira,  enei  punto 
della  morte  di  hauer  come  vn  S.Grcgorio  Sommo  Pótefice  mon- 
da^ tranquilla  la  cofcienza,  & il  cònofcere  di  hauer  fodisfato  alle 
proprie  obligationi  fecondo  il  preferitto  della  legge  di  Dio  ,c  del- 
le humane,  è cofa  molto  difficile,  c gratia  da  pochi  ottenuta,  e 
folo  da  quelli,  che  con  lo  Spirito  di  Dio, il  quale  nel  principio  del 

Mondo  ferrebatuP  fnper  aquas , era  trafportaco  fopra  Tacque a c,nA't' 

fcnzaeiferoffefo,  e bagnato  da  quelle,  hanno  cambiato  con_* 
il  gouemo  fopra  vn  gran  mare  di  affari , di  ricchezze , c de  popo- 
li, e fono  arriuati , in  porto  con  piedi  afeiuti,  & innocenti.  E 
chi  farà  quello,  che  in  quei  virimi,  & amari  periodi  della  vici — ^ 
faci  il  paffaggio  all’  altra  fopra  la  via  latca  della  candidezza , c 
purità , e termini  quello  pellegrinaggio  col  diadema  in  capo  fen- 
za  fpine  di  colpe,  e con  il  bordone  delfcetro  incitato  fopra— » 
quello  del  la  Croce  di  Chrifto  in  pugno , &in  vero  poffeffo  lenza 
sb  aglio  della  retta  via  del  la  virtù,  e della  penitenza,  e fenza  i 1 pc- 

fo  di  debiti  contrati  con  Dio  ne  publici  manegi  ? San  Baftlio  dice,  ( ^ 

che  gli  Rè , e Prencipi  fono  fatti  per  portare  il  Mondo , e farlo  Àtomi 
fcruireà  Dio , c che  vbbidifchi allafuafomma  legge , che  lega 
particolari  ftretezzele  tette  coronate,  eie  flnnge  più  chc__*> 
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le  falcie  imperiali jma  fe  per  loro  grane  negligcza,e  per  hauer  te- 
ittM.i.  io.  mito  chiufo  loccbio  del  loro  Scctro  alla  vigilanza  Munduseu  non 
cognonittchc  farà  della  loro  falutc?Chrifto  noftro  Redentore, che 
c Dio,  & huomo,  c vero  noftro  Prcncipe  ,•  ftando  moribondo  fo- 
pra  la  Croce , fecondo  la  pia  contcmplatione  de’  Padri  inchinò  il 
litm  jj.io  capo  alianti  di  morire  : Et  inclinato  capite^  c poi  tradidìt fpiritu>n, 
e lmorzò  con  gli  fuoi  vltimi , c diuini  fiatila  gran  lucerna  del  So- 
lc.per  dimoftrarc  quanto  gli  pcfaua  il  fuo  Principato  per  gli  gran 
debiti , ch'egli  pagaua  per  noi  con  tanti  tormenti,  c pene  fopr:>_* 
la  Croce  al  fuo  Eterno  Padre,  clfendochc  futlas  ejl  Vrincipatus 
tj«>*  9-f-  jiiperhumerumcius , dice  Ifaia  Profeta . Quanto  poi  pefarà  sù  I.l^» 
cofcienza  di  vn  Prencipe  Ecclcfiaftico , c di  vn  Prcncipe  Secola- 
re , che  è puro  huomo , e comporto  di  fragilità,  nel  punto  dclla_» 
fila  morte  vna  Città,  vn  Regno , vna  Prouincia , vna  Diocefe , Se 
vn  corpo  miftico,  e ciuile  pieno  di  colpe,  e d'iniquità,  hauendo 
ciòriccuutodaDiocomevn'imprcftito  con  obli^ationc  di  ren- 
derglilo  migliore?  e però  è molto  difficile  il  confeguir  da  elfi  1’- 
Dan.t. } !..  eterna  fai  uezza  . Dal  Profeta  Daniel  c deferitta  quella  mifterio- 
fii  Statua,  inoltrata  da  Dio  in  fogno  al  Re  Nabuchodonofor , che 
portaua  il  capo  d’oro,  e le  braccia  d’argento.  Se  auilendofinc' 
metalliche  la formaua,  finalmente compariuacon  gli  piedi  di 
terra, fopra  li  quali  cadendo  vna  pietra  fpiccatafi  da  vn’alco  Mon- 
te, & incili  facendo  il  fuo  colpo,  la  precipitò  à terra.  Nella  Sta- 
tua era  lignificato  riftcftb  Re  Nabuchodonofor",  & in  lui  tutti  gli 
Prcncipi  del  Mondo.  Cadè  quella  pietra  nella  terra  della  Statua, 
eia  polo  in  mina  .potendo  noi  confidcrare,  che  quando  la  dura, 
c miftiCa  pietra  della  morte  è inuiata  da  Dio  à colpire  nella  terra 
fragile  dcH’humanira  di  qualche  Prcncipe , che  hà  portacol’  oro 
in  capo  per  far  tcfta,crcllifter  al  Cielo,e  le  grandezze,  e ricchez- 
ze per  fallo,  cfupcrbia,  c per  fomentar  i fuoi  fenfi  in  offclàcUl 
Sommo  Monarca  Iddio  come  fono  Itati  gli  Prcncipi  dagl’iofede- 
li , & Hcrctici  lagrimeuoli  precipiti;  dell’eterna  perditione  ; on- 
de è molto  difficile , che  quelli , li  quali  fono  comparii  à guifa  di 
Stamene  Principati,  c lènza  lo  Spirito  di  Dio  reftino  intatti,  e 
fallii  fenza  eterna  caduta , e precipito . 

Mstih  Doppo  la  morte  del  noftro  Sommo Prencipe  Chriftofi  fpez- 
/x.o  corono ic pietre  : P etra  fc ijf* funt  ; fi  fece  vn  gran  terremoto-  : 

Ter- 
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Ter  remot  tts fa&us  est  magniti : Si  ofeurò  il  Sole  : obfcuratus  ejt  Sol  : 
e comparfero  folce  tenebre  per  tutto  l’ vniuerfo , eflcndo  all’hora 
mortala  vera  luce,  chcdicea:  Ego  fum  lux'JMundr.  c fi  fece- »*• 
rofentire,  c vedere  imrauigjiofi  horrori.  Gran  cofa qui  fi  con- 
templa , che  fc  bene  Chridoncdro  ainorofo  Redentore  eri_j 
Preivcipc  innocentiffimo , & qui  pece  atum  non fecit , rete  inucntus  i.Pet.i.tt. 
eft  dolus  tnorceitu , non  mancorono  però  horrori  nella  fua  morte, 
fc  bene  quelli  furono  à manifcftarc  maggiormente  la  fua  Diuini- 
tà,&à  lignificarci,  che  femoriua come  vero  huomo,  facca  an- 
cor inficme  nell'  iddio  punto  come  vero  Iddio  gran  marauiglie , 
e miracoli;  e non  pcnctrorono  nel  ftiodiuin  interno,  cornai» 
ne  anco  la  tentationcdcl  Demonio  nel  deferto  , dice  il  nodro 
San  Gregorio  Papa  : Diabolica  iti*  tentatio  fora  non  intuì  fuit  . 

Per  addottrinar  ogn’vno,  che  k morte  de' Prcncipi , & Ecclc-  gei. 
fiadici  , e Secolari  per  Io  più  non  c fenza  horrori , fc  bene  quel- 
li fijno  dati  di  buona,  &cdcmplar  vita  , confederando,  c pon- 
derando di  quanti  popoli,  c di  quante  anime  hanno  da  render 
flrcttiffimo  , e rigorolo  conto  al  Sommo  Giudice  Iddio  , e di 
quante  ricchezze,  e grandezze  hanno  pofledutoi  il  che  hàrefo 
fpauento  anco  a Santi  Prelati, c Prcncipi, quali  per  queda cagio- 
ne fuggiuano  di  prefedere , c procurauano  di  abbandonare  tro- 
ni , e Sedi . E non  fi  può  prefumcre  in  cfli  l’innocenza  di  diri* 

fto , il  quale  dicea  : Regnum  nteum  non  e fi  de  hoc  Mundo , onde a l,4m‘ ,8,i 

non  volfc  hauerc  fotto  di  sè,fc  non  dodeerpoueri  Apodoli,  e_j> 
non  con  titolo  di  fudditi , ma  folo  di  difcepoli,  ma  ben  sì  qualche 
colpa  > mentre  in  quel  punto  con  vn  gran  terremoto  nella  co- 
feienza  molti  di  effi  faranno  sforzati  à dire  : Regnum nofi rum  fuit 
de  hoc  Mundo . 

Quando  Romolo  fondò  la  Monarchia  di  Roma  compoda  di  xv. 
diuerfi  popoli,  che  fc  gli  offeriuanoàviucre,  c ripofarc  fotto  T- 
ombre  del  fuofeetro,  egli  ordinò  efprefTamente  à tutti , che  por-  '* 

taflero  della  terra,  e de’ frutti  de'  loro  paefi , di  che  compofc  vtia 
maffa , c fattala  fepelire  dentro  vna  gran  folla  > la  chiamò  Mon- 
do, quali  douefie  edere  vn  ricco  , e fecondo  feme  per  germo- 
gliar Mondi , e poi  lui  andarne  alla  mede . Alcuni  Prcncipi  vor- 
rebbero farli  vn  Mondo  a lor  modo  con  i tributi  de  loro  Rid- 
diti, come  fe  hauelfero  da  vn  Romolo,  che  dicefi  da  fauolou 
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PoctijcfTerftatoallatatodavnalupa,  imparato à fucchiare , c 
dalla  lupa  la  fame,  e regcrlofcnza  pefo,  e faticha,  e fcnzi_* 
niuna  obligarione  come  fe  fo{fe  morto,  c fepolto  per  poter 
elfi  godere  fopra  di  quello  requie  , e ripofo , e viuere  falò 
colfafto,  econ  la  potenza.  Ma  rimanendo  effi  finalmente^*» 
nella  morte fepol ti,  il  Mondo,  tenuto  da  elfi  come  morto , c 
fepolto,  gli  farà  Tempre  vino  nella  còfcienzaà  gridare  controdi 
loro  auanti  il.tribunalcdeìreterno  Giudice . E però  è molto  diffi- 
cile reger  effi  vn  Mondo  à Ior  modo  come  fc  foife  morto,  e fepol- 
to fenza  che  rcfpiri  con  la  loro  clemenza,  giuflitia , fapienza_* , 
c vita  esemplare.  Se  effi  viuere  fenza  effer  eternamente,^ 
fepolti . Sono  ben  sì  i Soli  fopra  la  terra , ma  che  ftijno  fermi  fen- 
za cadere , come  fu  di  qucfto  noftro  Sole  materiale  al  comando , 
che  gli  fece  vnGiofuèj  fletti  Sol  in  medio  C «li:  è cofa  molto  ar- 
dua, e difficile,  mentre  non  pratichino  appunto  come  Soli  il 
Cielo  con  le  fante  virtù,  e non  gouernino , e rondino  feconda  la 
terra  con  li  raggi  della  chriftian3  fapienza . Gli  loro  troni  non-* 
fono  già  come  carriinfiammati  di  Elia  per  portarli  (icari  al  Cielo 
mentre  fono  àguifa  di  lubrico  giaccio  per  renderli  facili  à mor- 
tali cadute;  c non  gli  riufeiranno  mai  ucuri  per  l'eterna  fallitele 
. non  media,  car ti  afe , come  quello  di  Salomone  deferi  tto  ne’ fieri 
Cantici  ; offendo  lacarirà  di  Dio  il  fuoco , che  ftabililce  i troni , e 
diffende,  eprefemai  regnanti  dal  precipitio  eterno.  Così  il  no- 
ftro San  Gregorio  con  vna  colonna  di  fuoco  {imbolo  di  fermez- 
za, e (labilità  fu  ftabilko  da  Dio , e fortificato  fopra  il  trono  della 
Monarchia  della  Chiefa  per  condurre  fienri  per  il  deferto  del 
Mondo  li  fedeli , & acciò  fofTe  fopra  di  quello  rifplendcntilfimo 
Eflcmplarcdi  virtù  à dittigli  Prencipi,&  Ecclefiaftici.e  Secolari. 
Onde  gii  gran  Prencipi  non  li  fanno  folo  col  voto  de  gli  huomini, 
che  è quafi  vn  gioco  di  pale  gettate  in  vn  vafo , per  dargli  da  vero 
ne  He  mani  la  pala  del  Mondo , acciò  lo  regino , c gouernino  fen- 
za niun  fallo,  ma  ancora, e principalmente_con.il  dito  di  Dio.che 
con  quella  ludti  m orbeterrarum , dice  Salomone , e come  fpiega 
Nicolo  di  Lira , dicendo  : Ludens  in  orbe  terrarum , idefl  ludum  fa- 
ciens  de  orbe  terr ar um^qui fimilis  efl  ludo  ùiU, e]  u 5 devno  transfert  ut 
in  a liumfecundum  quandam  raiolutionem .-  quia  Regna  terra  tranf- 
fcrt , atque  confltiutt  de  geni  e ingentem . Et  cfTendo  con  il  dito  di 
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Dio  folcimi  al  trono,  ini  anco  con  l’iftcfTo  fono  fermati , e ftabili- 
ti  come  in  mifticofirmamcnto  à guifa  di  Soli  à prefedere,  mentre 
ficonferuaranno  fenza  macchiejaltrimenti  faràno  femprc  in  peri- 
colo, che  dal  medefimo dito  di  Dio  fijno  Iellati  d 1 quello , e gli  fi) 
fcrittacontralaf*ntenzadi  morte  alianti  tempo , c di  condcnna- 
tione,  come  fece  contri  il  facrilcgo  RcBildafTar,  quando 
• tpparuerunt  digiti  quafì  manus  hominit  fcribentis  contro,  cctnd:-  Do». 
labrum  in  / uperficie  parietis  aula  Regia  : pctche  anco  in  digi - ,x- 
toDei  Chrifto  noftro  Redentore  eiecit  Dpnonta  : li  quali  fecon- 
do San  Paolo  Apoftolo-//<»r  Principe: , &■  potevate:  tenebra- 
rum  harum . Però  chi  ftà  foprale  altezze  del  trono  videat  »c~>  ** 

caàat , perche  fono  molto'  lubriche , e pcricolofc  ; Se  è cofi_* 
più  difficile àrirrouar  vn buon  Prencipc  tra  infedeli,  & hereti- 
ci , c come  vn  Rè  Dauid , fecondo  il  cuor  di  Dio , che  non  è il  ni- 
do della  Fenice.  Efe  fu  lodato  vn  Chriftoforo  Sceiner  per  lo 
fcoprimentojcthcoriadclle  macchie  del  Sole  del  Cielo  pet  lo_* 
gran  difficoltà  » non  farebbe  però  lodato  molto  fe  le  feoprifle  a, 
c rkrouaffe  ne’Soli  della  terra , cioè  ne’  Prcncipi  per  la  gran  faci- 
lità , mentre  si  facilmente  quello  fcoprimcnto  viene  fatto-con  la 
penna  fopra  le  carte  da  gl’hillorici fieri , e profani  ; parlando  fem- 
prc de‘  Soli  della  terra  fra  leofeure  nubi  dell'infedeltà  àDio,  & 
alla Cnicfa.  Onde  vn  Giofuè fè haueffe  mirato,  econfìderato  /»/*»  io. 
vno  di  quelli  foli  fopra  sì  lubriche,  e pericolofe  altezze,  fodi 
non  hauerebbe  hamito  ardire  di  dirgli  : Sol  ne  mouearis  : e difarlo 
fermare  fopra  di  quelle , dubitandofempre  di  fua  caduta,  e preci- 
pitio  , c di  reftar  delufo , e non  vbbidito . Non  fono  già  le  dita  di 
Dio  come  quelle  della  donna  forte,che  deferiue  Salomone , che 
ftringeuano , e girauano  vn  fufo  : Et  digiti  eius  apprthenderunt  fu-  Prou  jt 
fum;  clTcndochc  lignificando  la  fua  infinita  potenza,  girano  il 
Ciclo  con  la  Luna , e le  Stelle:  Opera  digit orum  tuorum  Lunam , & Pf*l.s  +, 
Stella: , qua  tufundafli , dice  il  Regio  Profeta  Dauid:  & il  fu- 
fo , e circolo  dell’eternità , e ragira  la  vita  diogn’vno , c le  co- 
rone de  Prcncipi  come  fe  fodero  meno  di  vn  fufo , c le  fà  paffarc 
da  vn  capo  all’altro,  mentre  addìi  gli  lena,  e tronca  lo  Rame, 

Se  il  filo  della  vita  per  far  vn  rigorofo , e dutiffimo  giudicio  fopra 
i nodi  di  quello.  Duque  potiamoben  raccogliere  quanto  fij  diffici- 
le la  falute  fpiritualc  à Prencipi,  & à quelli  che  prefedono  fopra  la 
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terra , c fopratroni  reggono , c goncrnano  corpi  miftici , e ciuili, 
contra  de’ quali  Iddio  tiene  diftefe  le  fue  diuine  dica  per  fcriuergli 
la  fentcnza  ò in  Autore , ò in  horrorc . 

Chriftonoftro  Sommo  Prencipc  con  gran  miftcrio  morie  Co- 
pra la  Croce , che  da  Santa  Chicla  è chiamata  bilancia;  Statere 
fatta  corporis  : (imbolo  efprcffo  dellagiuftitia , c come  infogna  di 
quella  comparirà  nel  Cielo  nel  Giudicio  finale,  c quando  verrà 
Iddio  à giudicare  orbem terrai» aquitatc  : fecondo  il  Acuro  arte- 
ftato  della  racdcAma  noftra  Santa  Madre , che  và  cantando  : Hoc 
figtitirn  Crucis  erit  in  Cplo  , cum  Dominiti  ad  indie andum  vene- 
ri : hauendo  fatto  l’oificio  di  giuftiflimo  noftro  Prencipc  ; per 
addottrinare  tutto  il  Mondo,  che  li  Prencipi  dcuono  viucrc.j  > 
c morireappoggiati , c fondati  fopra  la  bilancia  della  giuftitia  , 
e con  hauer  pienamente  fodisfatto  à tante  loro  obligationi,  men- 
tre con  particolar  rigore  dcuono  effe  r giudicati , e Tentennati  da 
Dio  in  quel  punto,  che  terminarà  la  linea  della  loro  vita, fecondo 
il  detto  dello  Spirito  Santo  nel  libro  della  Sapienza  ; ludteium  du- 
riffìmum  bis , qui pmfunt fiet . Onde  per  rendcrA  il  Prencipc  fuauc 
quel  rigorofo  giudicio , e per  fodisfar  a propri;  debiti , che  tiene 
con  Dio,  e con  il  fuo  proffuno  con  la  domita,  e ncceffaria  peni- 
tenza , efamini  con  occhiuta , e fcruorofa  diligenza  la  propria.* 
cofcienza,-  fe  pure  hauerà  il  tempo  con  l’ali  fpiegarc  a prolongar- 
gli l’opportunità,  enonchiufc,  e fermate  fui  punto  della  Aia 
morte;  sìchcperluiAjterminato,  edcuacgli  paffar fubito all’- 
eternità fopra  il  Alo  della  falce  della  morte:  cconAdcri,  e pon- 
deri con  l’offcruationi  del  Dottor  Nauarro  , fe  con  le  mani 
lunghe  di  Prencipc,  e con  l’occhio  del  Aio  Scetro  chiufo  alla.* 
pietà,  & aperto  al  proprio  intercffcA  èvfurpato  fenza ragione 
i beni,  che  a lui  punto  non  apparteneuano,  e non  ancora  refti- 
tuiti:  òfee  Prencipc  EcclcAaflico  , fe  A è fcruito  dell’oro  fa- 
cto ad  arricchire  gli  parenti  , ò ad  applicare  a Nepotini  qual- 
che penAone,  elio  non  hanno  niun  merito  , ne  appena  fanno 
quello  Aj  Chicfa,c  Religione,  ne  mai  A fono  quaA  fognati  di  fa- 
ticare per  il  feruitio  di  Dio,  Sta  far  i Giganti  per  correr  per  la_* 
via  Apoftolica;  vaicndoA  per  lo  più  delle  ricchezze  della  Chie- 
fa  per  il  fatto , e fuperbia,  a renderft  potenti  nel  Mondo , a gua- 
dagnarti con  quell’oro  l’adorationi  dclMondo,&  in  quella  forma 
j - ad 
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ad  indebolire  le  bali  d'oro  dcH’iftcflaChicfa,  Copra  quali  ftà  fon- 
data, per  render  forti  quelle  della  loro  Cafata,  e dar  fplcndo- 
re  alla  loro  nobiltà  già  offufeata,  e dai  torbidi  nel  Mondo  porta 
in  ecclirteieciàancocon  prcgiudicio,  e danno  notabile  depo- 
ueri  Prelati,  ed  altri  Ecclefiaftici  . Se  con  le  freddezze  dell  i_*» 
trafeuragine,  c negligenza  hà  gouemato  gli  Cuoi  Stati , c Ce  è Ec- 
clefiaftico  il  Cuo  gregge , portando  l'occhio  della  vigilanza  cliin- 
Co,  e dormiente  fra  gli  olitii,  e la  pace  de' Cuoi  fcnfualiripofi.  Se 
hàlaCciatoi  Cuoi  Territori)  Cproiicduri  de' viiieri , e di  altre  pro- 
uifioni  nccclfaricjil  che  potrebbe  indurre  i Cudditi  alle  rapine,  a i 
furti, &à  render*  Principato  abbondante  di  ladri  , c di  Epulo- 
ni, e che  la  penuria  fi;  Colo  per  poueri  Lazari;  c Ceè  Ecclcfiarti- 
co,  Ce  hà  tenuto  la  CuaDiocefi  priua  del  pane  della  diuina  paro- 
la, c di  continuate  Canteinftruttioni  perii  piccioli,  & ignoran- 
ti, qui  petunt  panati , egli  lo  hàlaCciato  nella  Cua  durezza,  j , TUr*  ».♦  4. 
nonadoprando  lefiuuità  Apoftoliche:  fc  hà  laCciato  le  ChieCc 
fue  Cproucdutc  debuoni  , cvirtuofi  Miniftri,  e fatto  verificare 
il  detto  Euangeliot  CMeflìs quidam  multa , operar  q antan  pauci,  tuta  10.1. 
non  curandoli  di  far  lauorare  nella  vigna  di  Chrifto  tanti  Eccle- 
fiaftici,  che  con  le  rendite  Caere  mantenuti,  rtanno  per  le  con- 
trade, e per  le  piazze  totadieotiofì:  e Ce  hà  vfato  maggior  dili-  M**tk,  io. 
genza  à prouederfi  di  Operari  nelle  Abbadic , c nella  corte  per 
Cuo intercrtc temporale,  chcpcrilCeruitiodiDio  ne'facriTem- 
pij , e per  la  cura  dellanimc . Se  hà  conCummato  prodigamente  , 
c con  le  mani  forate  in  Cpefe , ò maluaggie , ò inutili , li  beni , che 
fono  per  la  difefa  de'  Cuoi  Stati , fondando  le  fue  fpcranze  Copra  le 
fpalle  fragili  de'  Cuoi  Cudditi.  Se  notabilmente  hà  caricato  i popo- 
li, c Cuoi  valfalli  d’aggrauij,  e di  gabelle  fenza  proporli  vn  buon  fi- 
ne,c Cenza  hauere  vna  ncccrtità  vera,c  reale, c non  altrimenti  fin- 
ta , & immaCcherata  con  veli  di  corte , e di  mondana  politica,  che 
alianti  il  Santuario , e gli  occhi  di  Dio  Cono  fempre  diuifi , c (trac- 
ciati,elTendoche  Omnia  nudajfr  aperta funt  oculis eitts.Se  hà  lafcia-  H*br. 4.1  j. 
to  perire  i poueri  di  fame  Cotto  alle  più  ofeure  ombre  del  Cuo  fec- 
ero Cenza  Coccorrergli  co  le  fue  entrate  neH'cftremc  fue  neceffità, 
e con  hauergli  tenuto  lontano  il  Cuo  oro,  c fermatolo  nelle  altez- 
ze del  Cuo  Principato  Cenza  dargli  la  defeefa  fecondo  il  fuonatu- 
tal  pelo  nelle  baflfezze , per  riftorare  quei  Cuoi  affamati , clan- 
»'  Zz  3 guen- 
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gucntiLazari,  che  fono  li  piedi  del  fio  corpo  miftico,  qualire- 
ftano  pcrc.jifi , & amaramente  colpiti,  mentr'egli  fi  portu* 
conelficomecapod’oro,  folamence  ricco  afe,  edurocom:_* 
pretiofo  mettalo  all’inchino  virruofo  in  loro  foccorfo,  come  fe 
forte  \ gU1fj  di  vn  Prencipe  Nabuchodonofor  figurato  nel  ca* 
po  d’oro  della  Statua , che  Dio  gli  fece  vedere  in  fogno,  percl- 
ier  vicino  ad  vna  prccipitofa  caduta.  Se  non  hà  voluto  punto 
afcoltarelcconditioni  d’vna  pace  giufta,  -e  ragioncuole,  qua- 
iì  che  il  diadema  gli  haueffe  fcruito  anco  di  cebra , e di  elmo 
per  impegnargli  l’orecchie , e renderlo  fordoà  trattare  quei  fua* 
ui  concerti , & à inoltrarlo  più  amic^di  guerrd  che  di  pace . Se 
hàdattooccafione  à gl'inimici  del  Chriftianefimo  di  occupare 
le  terre  de' fedeli,  e fatto  il  Sanfone  ad  accender  il  fuoco  in_* 
-Wi'mm.  quelle  colai  per  dar  il  guaito  alla  miftica  vigna  dell*  noftra  Reli- 
gione. Se  nà  rotto, òimpeditoil  inifteriofo , e miftico  baccio  del- 
la giuftitia,  e della  pace  effondo  che  fecondo  il  detto  di  Dio  per 
*4'  bocca  di  psx  ofcnUtx funt  con  fcifme,c  diu  ifioni. 

Se  hàdifpcnfato  nella  legge  diuina,ò  naturale  con  la  fpecioficà 
indorata  della  terrena  potenza,  che  è vn  combatter  contra  la_* 
natura , & vn  pone  la  mano  à voler  fciolger  i figilli  del  libro  della 
i j.  diuina  Sapienza, cfTendo  ciò  concerto  folo  aff  Agnello  di  Dio, 7*4 
tccifus  eft  xb  origine  mundi , & è venuto  nel  Mondo  non  à fciol- 
gcrblcgge,  ma  ad  adempirla;  Non  venifolnere  legem  fed  xdim~ 
fiero.  Se  hà  fatto , che  fi  giudichino  i proceffi  de  i fudditi  fecondo 
le  regole  de  fue  Sregolate  palli  oni,  c fc  con  gli  amari,  e fallì 
dettami  delle  medefime  hablr  dato  fentenza  contra  qualche 
innocente  con  vn  exfeàit  vt  morintnr  homo:  ò pure  fe  fopri__* 
di  quelli  habbi  fatto  il  dormiente  alla  mufica  di  qualche  Sire- 
na, acciò  vigili  i!rcó-alb  libertà  . Se  hà  defraudato  ifuoi cre- 
ditori, e fatti  languire  fotte  le  durrezzc  di  afieduta  aurotità  , 
oppreffa  la  libertà,  & il  dirito  de  popoli  ; fi  che  la  fua  Aquila 
babbi  più  diftefo.,  & allargato  vedo  dieffi  gli  artigli  dell’aua- 
ritia,  chelefpatiofe  ali  della  protettione  . Se  gli  hà  coftrecti 
con  il  timido  delle  minaccie,  ò con  rimportuno  di  autoreuo- 
li , e reiterate  preghiere  à donare  li  loro  beni,  & à far  maritaggi 
inferiori  al  loro  grado,  econditione,  e con  loro  difauantaggio 
contra  lab'  -?rtà  del  Santo  Matjjjior.io,  aggiungendo  à quei  vin- 
coli 
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Confi  diruto  in  S. Gregorio  Stagno,  Cip. XIX.  §.U.  ji% 
coli  volontari!  anco  catene  difehiauitudine . Se  ha  pefacoil  fu» 
ferro  fuori  della  bilancia  di  Dio  , e sfodrato  fenza  Ja  mano  oc- 
chiuta della  prudenza , & aguzzato  à guerre  ingiuflc , Se  à reci- 
der gli  altrui  olmi  in  offela  del  luo  Creatore  , che  nella  noftr:L-» 
Immanità  tanto  penò . Se  agonizò  per  amor  fuo  appunto  in  vii*  Lntaxu  j* 
horto  di  oliui  per  veder  tutto  il  Mondo  » & i Prcncipi  di  quello  4+1 
in  pace, e fanta concordia  . Se  hà  impedito  le  fontioni  della..» 

Chiefa  ,di  cui  diritto  lì  e fatto  porta  aperta  r Ego  funi  ofiium^.  ; jo 
per  me  fi  ejuis  intrount  fa lu ab t tur , & tngrcdtetur , fr  egredtetur  , 

& pa fetta  tnuemet  : acciò  refti  illibata  la  Ina  libertà  . Se  hà  ven- 
duto gli  olficij , e le  cariche  à prezzo  tale , che  fij  flato  occafionc 
di  abufarne  a quelli , che  le  comprano , e di  hauer  fatto  andar  ve- 
ftita  l'ingiuftitia  sù  le  feerie  de’  Tribunali  con  diuerfe , e colorite 
liureedi  giuftitia , e di  zelo  fecondo  Iadmerfità  de’  cafi,  e de* 
tempi.  Se  hà  fatto  la  nomina  de’  Rcligiolì  fcandalofi  , Se  inde- 
gni per  lacuradcU’anime,  le  debolezze  de*  quali  fogliono  cfler 
puntellate , e foflentatc  con  il  bracciode'  potenti  ; che  e vn  far 
comparire  neri  carboni  fumiganti  , e di  mal  odore  fopra  gli  fet- 
te candelieri  d’oro  della  Chiefa  vniuerfalc , e non  acccfi  lumi  di 
dottrina,  e di  Esemplarità  di  vita,  come  vuole  Chriflo,  che  .. 
dice  à quelli  li  quali  degnamente  prefedono  in  effa  Chiefa  : Vos 
tftis  lux  mundi  : Se  vii  far  vedere  l’abbominacionc  , che  dice  il  M*ttb.  j. 
Profeta  Daniele,  ftantem  m loca fattilo . Se  hà  dato  commiflìo- 
ni,  e cariche  ad  officiali  vitiofi , Se  impertinenti,  che  è vn  dar 
velli  doro  à capretti  prefeiti  per  fargli  comparire  innocenti  , 
e gli  eletti,  e predefunati  del  Prencipeagli  occhi  del  Mondo  , 

Se  hà  diflimulato  i vitij » tollerate  le  fozzure , e le  rapine  dc’fuoi 
agenti, e cortegiani,  eferuitoà  qucUrhederc  fuperbc  di  brac- 
cio, e di  appoggio  fenza  temer  le  proprie  ruinc . Se  hà  peccato  , 

Se  offefo  Iddio  grauemente  con  quella  confidenza , Se  ardire.-»  > 
che  la  potenza.  Se  autorità  Io  conferuarà  impune  in  quefto  Mon- 
do. E finalmente  fe  hà  orferuato  quella  dannata  maflima  : Hoc 
Ucci , quod Principi  placuit  . Ondcfccfammandoitj  quefta  ma- 
niera con  occhiuta  diligenza  la  propria  cofcicnza  , ritrouaraffi 
macchiatodiqualch’vnodcllifopra  accennati  errori,  e peccati,  fi 
confeflifubito  di  quelli  come  vnalcro  contrita,  e penitente.^» 

Dauid  auanti  qualche  fauio , e prudente  Natan  della  nuoua  Icg- 
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gc  Euangelica , c dica  con  l'ifteiTo  Prencipc  : Laudo  per  fìngulas 
n$ttes  lecfurn  tnttim , lacryrnìs  meis ftratttm  menni  rigabo  : e lo  elo- 
qui felli  , per  portar  mondo  il  cuore , e lattatala  cofcienza  fino  al 
punto  della  fila  morte , acciò  ad  imitationc  del  Santo , e Sommo 
Prencipe  della  Chicfa  Gregorio  facci  vn  felice  paflaggio  dallt^» 
corona  terrena  all’eterna. 

xvii,  E‘ verità  già  publicata  dallo  Spirito  Santo  , che  il  trono  del 
Prencipc  fi  ferma , c fi  ftabilifcc  nella  fortezza , e nella  conferua- 
prou.is-j.  tione  con  la  Giuftitia,  e virtù  : Firmaéntur  inflitta  tronus  eius. 
Onde  all’incontro  il  vitio  è il  tarlo , & il  verme , che  lo  rode , e .■> 
confumma,eglidàIagrimcitolicadiite  j però  il  Santo  Prencipc 
Dauid  per  conferuar  intatto , e nella  fua  fortezza  il  fuo  trono , c 
preferuarlo  dal  detto  verme  # come  fapientiffimo  fedeua  fopra_* 
di  elfo  per  la  virtù  dell’  humiltà  a guifa  di  picciolo , e tenero  ver- 
i.Srf.ij.8  me  , come  fi  hà  nel  fecondo  libro  de’  Regi  : Stdem  tn  cathedra  fla- 
ptentiffìmus  Princeps  inter  tres  , ipfle  eft  qttaft  tener imus  Ugni  vermi - 
culus.  Cosi  il  noflro  Sommo  Prencipe  Chriflo,  che  fu  il  mifti- 
co  Dauid , dalla  cui  Regia  ftirpe  alfonfe  carne  fiumana  nel  ven- 
tre immaculato  di  Maria , Santilììma  > è Gloriofiflima  Vergi- 
Rtm.i.).  nc  '•  fa£Ius  eft  et  ex  flemme  Dauid fleemdum  carnctn  > dice  1- 

Apoftolo  San  Paolo à Romani:  appunto  per  ftabilire  eterno  il 
jre»  r*w.  fiio  Regio  trono  della  Croce,  Et  Dominus  regnau it  à Ugno , can- 
'ctlì^0  S M Santa  Chicfa  ,volfe  federe  fopra  di  quello  a guifa  di  vcrme_*» 
per  la  virtù  dell’  humiltà , e della  tolleranza  in  tanti  tormenti , c 
pene , ch’egli  fofferfe  per  amor  noftro  netta  fua  Pafiìonc , e mor- 
tjal.u  ^ . te,  dicendo  per  bocca  dell’ iftclfo  Dauid  : Egoflum  verniti  , & 
non  homo:  e per  publicare,  Stinfegnare  al  cieco  Mondo  , & a’ 
Prencipi  della  terra  le  vere , c fante  virtù  con  la  viltà  di  venne  , 
e con  l’ignominia  della  Croce , e non  con  la  fuperbia , e con  U 
fallo  ; c doppo  volfe , che  ildettofuo  trono  ncl^  Chicfa  foffe  ^ 
fermatoconlecatencd’orodellafuainfinitacarità,  c conia  fua 
diurna  alfrftenza  in  perpetua  eternità  , c fempatefpofto  à glo- 
rie, &honori,&adeflerda  tutto  l’Vniucrfo  ambrato j e però 
queiRè,  c Prencipi,  che  hanno  ardito  di  federe,  ^regnare  ,» 
come  tanti  Dei,  figli  del  Sole,  c di  Giouc,  così  volendo  effec 
chiamati , h anno  finalmente  hauuto  gli  loro  troni  come  cariati , 
fragili,  e deboli;  mentre  per  caufa  dell’ auuelenata  verme  del 
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vitiofono  rimarti  confummati  ; c però  il  Rè  Hcrode  Afcaloni- 
ta  > che  incrudelì  per  dar  morte  ancor  al  verme  dittino  Giesit 
Chrifto,  mentre  fopra  il  fieno,  eia  paglia  del  prefepio  egli  la- 
uoratia , c patiua  per  farci  la  verte  prctiofa  della  gratia , e della.,# 

Gloria,  pieno  di  vermi  de' vitij,  li  vermi  generati  nella  Aia  pu- 
trida carne  lo  tormcntauano , e fi  hatietiano  eletto  quali  per  tro- 
no il  Aio  infelice  corpo , non  volendo  Iddio , che  poteflc  federe 
egli  più  fopra  quello  del  fuo  Regno  ; onde  confuinmato  da  quel- 
li , fpirò  l’infelice  anima  Aia  per  gli  eterni  tormenti  ; e quelli  me- 
defimi  vermi,  che  rodcuano  le  Aie  crudeli  vilcere,  erano  la  fu- 

nefta  infegna , eh’  egli  marcito  ne’  vitij , cadcua  à pezzi  come 9 

carogna  putrefatta  dal  Aio  Regio  trono  , in  cui  forfi  poteuano 
entrare  l’ifteflì  vermi  à tarlarlo , e marcirlo,  per  poter  lignifica- 
re , c rapprefentarc  in  effempio  al  Mondo  l’infelicità , &c  il  mar- 
ciume di  Amili  Principati , e Regni  per  cagione  de  gliauuelena- 
ti  vermi  de’  vitij  j che  anch’  elfi  hanno  il  loro  regno , e dominio. 

Dunque  il  trouo  de'  Prcncipi  è inconftantc , & inftabile , men- 
tre và  girando  sù  la  ruota  della  fortuna  del  Mondo,  c fi  appog- 
gia fopra  Tacque  correnti  dc’popoli,e  fopra  il  lubrico  della  poten- 
za,c delle  ricchezze, c delitie,  che  fono  le  prctiofe  trapole  de  Re- 
gnanti,onde  ncccrtario.come  habbiamo  detto, di  fermarlo, e ren- 
derlo (libile  con  le  virtù  ,conlagiurtitia,  e con  la  bontà.  Così 
Cimilo  noftro  SommoPrencipe  per  fondarc,c  ftabilirc  in  perpe- 
tuo il  Regno  della  Aia  Chicfa , volle  adornarla , c fortificarla  con 
vermi  d’argento, c valerfi  di  quelli, cioè  degli  S.  Apolidi, che  por- 
tauano  l'argento  fonoro  della  dottrina  Euangelica,e  di  tanti  altri 
Santi  Eroi  con  Tiftefle  virtù;  però  gli  dice  ne’ Sacri  Cantici:  Mure-  Cant. i.i*. 
nula s aure iis  faaemus ubi  vermictiUtas  argento . Di  più  fi  compia- 
qnc  morir  in  Croce , e fopra  di  quella  dal  luo  lato  aperto  fecondo 
tuttiltSanti  Padri  formar  la  Aia  Chicfa,  cheèil  Alo  Regno in_* 
terra  ; imperciochc  la  Croce  di  Chrifto,  come  di  fopra  habbiamo 
affcrmato,efsédo  (imbolo  di  giuftitiajeperòdaS.  Ambrogio  chia- 
mata daterà  della  fua  (aera  Immanità:  Staterafatta  coryoris:  veni-  ,* 

uà à lignificarci,  ch’egli ftabiliua, e fcrmatia eternamente  il  tro-^r»».  j. 
no  di  erta  Santa  Chicfa  con  la  giuftitia,  e con  la  virtù,  come  lo  Cr"f’ 
predilfe  per  Salomone  : F irmabitur  inflitti  trenti  eius  : per  in- If  4> 
franare  attuti,  che  in  quella  fublmic,  c celsftc  forma  fi  (labi-. 
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Iifcotio  i troni , e le  corono , e che  da  cflò  rutti  i Capi , c Prencipi 
come  da  vero  loro  dirn'n  Maeftro  hanno  da  imparare,  e regolarli, 
e non  da' politici  del  Mondo,  che  inllruifcono  fecondo  il  fenfo , e 
non  fecondo  Io  fpiritoj  c ch’eflcndodiiechiaur  in  Pietra  , e ne’ 
fuoi  SuccdTori , e due  Aquile  ncU’Impctio,  le  due  Aquile  non 
cntraranno  dentro  al  Palazzo  del  Sole  eterno  , fe  Pietro  non  gli 
apre, ne  fermerano  illoro  inftabile  volo  fe  non  con  la  fermezza  di 
quelle  iacrc  chiaui , che  portano  l'opere  della  noflra  Redétione  . 

In  colonna  di  nube  ,che  non  hà  diffidenza , e fermezza,  ma  è 
tutta  ombre,  &rofcurità,appariua  Dio,  e padana  ndFanticoTc- 
ft amento à glrHebrci:  Incolumità nubn  loquebatur  *deos  , dice  il 
Profeta  Dauid  ; perche  il  loro  Regno,  e trono  v ch’era  la  loro  co- 
lonna, fopra  di  cui  fiappoggiatiano,  non  doueua  hauere  altra  fer- 
mezza,e (labilità, che  drnuuola,  e di  fmnovdouédo  Dioper  i fuoi 
peccati  leuarglilo  dalle  manr^romc  fece  nella  fna  venuta  nel  Mo- 
do , e nclfepelirecon  la ptomnlgatrone  del  fuo  Sacro  Euangclio 
la  loro  Sinagoga,  facendo  comparire  verificata  quella  Profetia  t 
Nbn  auferetur  Sceptrum  de  ludi , & Dux  de  femore  etardonec  veniit 
qaimìttendus  ejl  ipfc  crit  expeftatio gentium:  e come  colonna, 
di  nube  non  poteuano  abbracciartene  (tringere,  perche  non  por- 
taua  la  Giuditia,  e la  virtìr.fenzadiche  tutti  li  Regni  fono  colon- 
ne abbracciate  da  Regnanti,nucome  fe  fodero- d immola,  e di  fu- 
mo fonodi  poca  fermezza,  c (labilità,  c non  gli  poffono  feruire 
dificuro appoggio. Gli empij Hebrei  quando  agonizaua  il  loro 
Regno,  e (lana  per  cadere  poferonelle  mani  di  Chrifto  nodro 
Redentore  nel  tempo  della  fua  Sanriffima  Paflione , e Morte  per 
feetro  vna  cana, dichiarandolo  in  quella  maniera  tirannica-,  c cru- 
dele Rè  dafchcrzo,e  da  burla,  & vna  corona  di  (pine  in  capo, che 
gli  furono  acuti  dimoli  anco  à prillarli  della  corona, e del  Regno  j 
impcrcioche  gli  Rè,  c Prencipi,  ch’elegge  il  Mondo , c non  Dio , 
non  fono  degni  di  portare  fe  non  cane  vuote  per  feerro  , (imbolo 
d’inillabilirà,  efpine  per  corona  come  infegna,  che  cadendo  fopra 
di  elfi  il  feme  del  Verbo  Diuino,  cade  come  fopra  le  fpiire  con  po- 
co, ò niuu  frutto,fecondo  la  parabola  Euansjefica:  Ohde  fe  Chri- 
fto vero  nolìro  Rè  alla  Regina  dcHaChiefa  fila  Spofa  hà  donato 
fe  (ledo , & il  feetro  del  fuo  Regno , cioè , la  fua  Sanriffima  Croce 
come  fafeetto  di  mirra,  com'ella  di  ciò  fi  và  pregiando  ne’  Sacri 
. Can- 
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Cantici:/7 afacnlus myrrh.t dUectnsmeus  wihhx’Rè ,c  Rrencipidcl-  Ca,,,  u' 
la  terra,  che  non  fanno  regger  fc  Adii,  c fi  fanno  luddiri  del  vino, 
e delle  loro  proprie  paflioni , darà  fcetri  come  fafci  di  cane  vuote 
di  ludibrio,  e non  di  honore,  cfpofti  in  quelle  altezze  a i venti 
delle  contrarietà , Se  infelicità  » e corone  come  Roucti  di  fpine_^> 
per  renderli  più  Rè  di  dolori , che  di  honori . 

La  Statua  mifieriofa  , che  inoltrò  il  noftro  amorofo  Iddio  al  xix. 

Rè  Nabuchodonofor,altrc  volte  da  noi  mcntouata,&  era  (imbo- 
lo fecondo  gli  facri  Efpofitori,  degli  Impcrij,  e Regni  del  Mond  0, 
perche  fignificaua  nella  fua  deformità  il  inoltro  del  vitio,  che  ci 
promette  oro,  argento,  e ricchezze  di  precipito,  cipolle  a i col- 
pi delle  difauenture,  non  fi  legge  nel  Tello  Sacro,  che  hauclfc 
ne  trono, ne  pedefialej  c tanto  più  non  era  degna  di  quello , ne  di 
tanto  honore,  mentre  daedafpiccauarmgiufiitia  con  l’ingiulta 
dillributionc  de  metalli;  anzi  la  pietraia  quale  defeendendo  dal- 
la fublimità  di  vn  monte  a’  piedi  di  quella,  pareua , che  Iddio  vo- 
lelfe,  ch’elTa  iui  fe  gli  poncuc  per  trono,  onero  per  pedcltalc  ficu- 
ro,e  forte  à fermarle  foltentarla,ma  trouandolain  quella  difor- 
me, &ingiu(ta  fembianza,  ordinò S.  D.  M.  c volle,  che  gli  fcruif- 
fc  a dargli  il  croio, & il  prccipitio.  Si  legge  apprettò  il  Profeta  Da- 
niele, che  il  Rè  Baldafiar  facendo  vn  gran  conuito  a tutti  gli  Prc-  Dm0  f 
cipi  del  fuo  Regno , quali  conuennero  nella  Città  di  Babilonia  &t- 
per  porli  a difefa  di  qucllaconcra  Ciro , e Dario , che  la  haueano 
attediata,  comandò,  che  fodero  portati  alla  mcnfagli  vafi  d oro,e 
d’argéto.cttendo  egli  vbriaco,  qualihaueualeuato  Nabuchodo- 
nofor  fuo  auo  dal  Tempio  di  Gicrnfalemme,  dicono  il  Lirano.e  Ljrm.i»e. 
Giufeppe  Hebrco.  Ma  in  quelle  pretiofe  tazze  naufragò, c perdè  y„'***'m 
tutte  le  due  grandezze,  perche  egli  profanando  quei  v?fi  facri  in  it/ijh  tu* 
difpreggio  del  vero  Dio,  ebeucuainquelliconil  vino  il  veleno  l9‘  c‘ 

dcH'iniquità,c  deU’empietà  facrilega, lenti  prcfto  foprala  fua  per- 
fona,e  fopra  il  fuo  Regno  la  vendetta  di  Dio, mentre  la  medefima 
notte  fù  ammazzato  fecondo  alcuni  da’  fiioicubicularij , e fecon- 
do la  Gioia , dall’efercito  de’  Medi,  e de’  Perii . E nella  morte  di  * 
quello  Rè  facrilcgo  terminò  la  Monarchia  de  gli  Adiri; , e pafso 
ne’ Perii. Et  in  mificrio,&  in  figura  rimafe  decapitata  la  Statua  di  ijtm.HU; 
Nabuchodonofor , edendogli  Iellato  il  capo  d oro , nel  quale  fe- 
condo tutti  gli  facri  Efpofitori  detta  Monarchia  era  lignificata  jc 
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la  fentcnza  fù  fcritra  nella  luperficie  del  muro  della  corre  dell'- 
ìdcffo  Rè  có  quelle  parolc:T  heccl->Mant,Phares,QÌoh.,{cconào  l’in- 
terprctationc  del  Profeta  Daniele:  Mane,  numeramt  Deus  Regnum 
tuui&  compleuit  illud:T  btccl,appenfus  ejl  in fiaterà^  & innentus  e fi 
i/nn  tts  fiabe  ns:  Vhares^diuifum  cjl  Regnum  tnit,dr  datum  e fi  Medisi 
rerfìs . Ma  di  più  io  offerito  al  nodro  propofito,  che  mentre  redo 
decapitata  in  miftcrio,c  con  l’adcpimento  della  figura  laStatua  di 
Nabuchodonofor.e  leuatogli  il  capo  d'oro, cioè  la  Monarchia  de 
gli  AfTirij, dalia  Iddio  auifi  con  la  tromba  della  Profetia, che  doue* 
nano  redar  morte, e finite  nella  fuccdfionc  dc’tcmpi  anco  le  altre  \ 
. tre  Monarchie,  cioè,  de'  Perii, de’  Greci, e de'  Romani, e che  folo 
il  trono  dell’Imperio,  e della  Monarchia  della  Chiefa  douca  ri- 
manere (labile,  Se  eterno,  difendo  che  fidamente  in  cflo  danno 
fondate, c fi  ritrattano  radicate  le  vere,c  fante  virtù, e fi  chiama  la 
Chiefa  tra  le  altre  conditioni  Santa,  perche  nitin  può  rifer  Santo 
(enonineda.  Onde  fe  le  quattro  Monarchie  del  Mondo  hanno 
terminato  col  vitio,e  con  la  fuperbia,  Se  ambinone,  l'Imperio , e 
la  Monarchia  della  Chiefa  fi  conferita, e ditrarà  eternamente  con 
la  virtù,  c Santità,  confeguentementc  fidamente  in  rifa  fi  dabilif- 
cono  tutti  gli  altri  troni  de'  Regni, c Principati;  e però  anche  fola- 
mente  al  fuo  corpo  midico  fi  comticne  portar  Capo  doro , eli  c è 
Cant.j.  11.  rideflb  Chrido  nodro  Redentore,  fuo  Capo  inuifibilc: Caput  eius 
anrutn  optimum , dice  lo  Spirito  Santo  ne’  Sacri  Cantici  : e che  pe- 
rò li  corpi  nudici  di  tutti  gli  altri  Regni , Se  Imperij , figurati  nella 
detta  Statua,  nò  pollino  portar  altro  Capo  d'oro, che  quello  di  S. 
Chiefa  per  fede,  per  vbbidienza,  per  religione, c per  virtù , cioè , 
Gicsù  Chrido,  onde  Icilio  collocò  per  Capo  vifibile  di  qttedo 
grand’ Itpperio,  e di  qttedo  corpo  midico  della  Chiefa  S.  Pietro 
Apodolocon  la  lcgitimafuccelfione  di  tutti  gli  altri  Sémi  Ponte- 
fici tra  gli  quali  fù  il  nodro  S . Gregorio , di  cui  afferma  l'tdeda  S. 
Chiefa  ncllOificio,  che  diTui  celebra:  Admirabilia  funt  qua  dixit, 
fecityfcripfìt , decreuit  yprafertim  in  firma femper , & agra  vale  ludi. 

9 ne-,  con  che  fi  refe  fopra  il  Addirne  Solio  del  Sommo"  Pontificato 
vera  Effcmplare  di  virtù  à Prelati,  Prencipi,  Religiofi , à tutti  gli 
Ecdcfiaftici , Se  à tutto  il  Mondo , 
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Ex  Libro  Gcnefis. 


2 


Erra  aulir»  trat 
inani: , & vacua , 
&C.  & Spiritai 
Domìni  ftrtbatur 
fupcr  aquas  . &jl. 
128. 


J Fiat  lux  , & fatta  efl  lux . tjj. 
ilS- 

é Fiat  Ftrmamentum  in  medio 
aquarum  . 

2 Congregentur  aqua , quafub  celo 
funt,  in  locum  vnum.  5 1 3. 

14  Fiant  luminaria  in  Firmamento 
cpli.& diuidant  diem, ac  notte. 
Pecitque  Deus  luminaria  ma- 
gna,luminare  maini, Vt  praejfet 
dici,  & luminare  minus,vt pra- 
ejfet notti.  &e  682 
t6  F aciamus  hominem  ad  imaglne, 
& fìmilitudinem  noflram  , & 
prefitpìf cibai  maris , & volati- 
libus  cele  , & betti ji  vniuerfa 
terra . 698 

2 2 Formauitigitur  Dominai  Deui 
hominem  de  limo  terre,&c  27. 
1 X T ulti  ergo  Dominai  Deus  homi- 
nem, & pofutteum  inParadi- 
fum  voluptatis . 27. 

21  T ulit  vnam  de  ctfhs  eius , & re- 


pleuit  carnem  prò  e a.  430.44  j . 

I j Eritis  ficutDij  , fetente  1 borni m , 
& malum.78.U_Q^i*2. 

6 T ulit  de  frutta  illius,&  comedii: 

■ - - deditq,virofuo,&  comedit. 407. 

7 Cumque  cognouiffent  ft  effe  nu- 

dotyCrc.Tl'ìll- 

ij  Et  tu  in  fìat  alt  eri)  calcamo  eius  . 

»•■>(•«  v.  i.  . ■'  »■ 

L Vi 


il  Ferie  quoq;  Dominai  Deus  Ada, 
& vxori  eius  tunicas  pelliceas , 
& inditi t eoi.  1 10.608- 
21  Ecce  Adam  quafi  vnut  ex  nobit 
f attui  eftyfcient  bonum , & ma- 
lum.  349. 

24  Etcollocauit  ante  Paradisa  vo- 
luptatis Cherubin , Crftàmeum 
gladium , atque  verfatilrm  ad 
cuttodiendam  viam  ligni  vite . 
172. 574.622 

6 14  M anftunculai  in  Arca  facies . 

5ÌJ.  . 

2 12  In  articulo  dici  ìllius  ingreffus  e fi 
Noè  & Sem,  & Cham , & la- 
pint , & vxor  ìllius , & vxores 
filiorum eius  cum  tisi»  Arcami 
ipfìy  & omne  animai fecundum 
genusfuum,  &c.  490. 

? 4 Requieuitque  Arca  menfe fepti- 

mo  vige  fimo  feptimo  die  menfis 
(uper  monta  Armenia  700. 

2 CTc.  Qua  cum  non  inueniffer  vbi 
requiefceret pisciai  reuerfa  efl 
ad  cum  tn  Are  am*  Cc  Dtmifit 
cornar»,  qui egrcdicbatar , & 
non  renertebatur.  252.378-587. 
592. 

12  5 Necvltra  voc abitar  nome»  tu» 
Abramfed  appellt.beris  Abra- 
ham.i6.i7l. 

18  22  Loquar  ad  Dominum  meunu 
cum  firn  puluis,  & cinti.  199. 

12  il  Refpicienfque  Vxor  pott  fé,  ver- 
— ' fu  efl  inflatuam  falnjpi.79. 

21  io  Cumque  alhgafjet  Jfac  fihutru 
fuunh&crn. 

il  Da  mihi  ofculum  filimij^o. 

2S  It  Vtditque  in  fomnts  fcalamfian- 
tcmfuper  terrai» , & cacume» 
idiut 
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Index  Sententiarum 

illiustangens  Celum  : An^elos 
quoque  Dei  afcindentes , G~  de- 
fcendentes  per  e am  > C Domi- 
nur»  inixum  fcala  . i;i.  43 8. 

jo  38  Toiletti  ergo  virgat  populea:  vi- 
ridcu&C.  Pofuitque  eas  in  etri  a 
libus  vbi  effundebatur  aqua , vt 
curri  vtniffent  gregei  ad  biben- 
dum  , ante  oculoshaberent  vir - 
gas,  &c. 4.  557 

32  32  Ipfe  vero  claudicabat  ped<u  . 
264 

32  3*  Pule  ver  ut»  tunica  fili}  tuifit , au 
non  115 

41  1 2 Putabam  me  (lare  fuper  ripam-> 
fiumani  , Ór  boues  de. j 

am/n  corifee»  dere  pule hr ai  ni - 
mi; , <#■  obefìs  carmbui , qua  in 
pafiu  paludi i viretìa  carpebant. 
Et  ecce  hasfequebantur  alta  fe- 
ptem  bone:,  in  tantum  deforma, 
& macilenta,  vt  nunquam Ni- 
les in  terra  AEgypti  vtderim-, . 
Uii  1X7 

4&  14  Extendens  ruanum  dexteram  , 
pofuit  fuper  caput  Ephraim,  mi- 
nori!fratris  : (ìntfiram  autem-> 
fupir  caput  Manajfe , qui  mu- 
tar natu  eroi , commutarti  ma- 
nus.  204 

49  io  Non  auferetur  S-ceptrum  de  In- 
da, & Dux  de  femore  ausdo- 
nec  veniat  qui  mit tenditi  efl , & 
ipfe  crii  expeftatio  gentiunu  . 

726 

14  Vidit  requiem  , quod  ejfet  bona -> , 
C terram  quod  optima  , & fup- 
pofuit  humerumfuum  ad  por 
tandum  , fatlufquc  efl  tributi! 
feruieni . 1 25 


Cap. 


Ex  Lib.  Exodi . 

2 Apparuitq,  ti  Dominus  in  fiam- 

ma 1 gnit  de  medio  rubi,  & vide- 
bat , quod  rubui  arderti,  & non 
comburerete.  32iiSi  I 

3 Vadam,  & videbo  vifìonem  bone 

magnam  quare  non  comburatur 
rubus- 


Sacrat  Scripturae. 

j Ne  appropies  ,inquit  ,huc  : folue 
calce  a menta  de  pedibits  utr.lt- 
cus  enim , in  quo  flas , terra  fan- 

flaeSÌ.  ipt.llS.  179 
2 2 Tollevirgamtuam,  &c.  m. 

180 

14  i£  Tuautem  eleua  virgam  tuarn  , 

& ex  ende  mannm  tuam  fui  tr 
mare , & diuide  illudtCTc.  524 
28  Reuerfaque  funi  aqua,  0 operuc- 
runteurrui  , & equini  exerci- 
tus  Pharaonis,  0c.  266 

15  io  Submerfi  funt  quafìplumbum  in 

aquii  vehememibus.  566 
20  18  Cunttus  aUtcm  popului  videbat 
vocei , & lampada.  Cr  fonnum 
buccina  montemque  fumantem, 
354 

24  12  Daboque  libi  tabulai  lapide  a t , 

& legem,  ac  mandata,  qua  feri 

pfLlM 

25  19  Chtrub  vnui  fit  in  lai  ere  -imo , & 

alter  in  altero , &c-  refpiciant- 
quefe  mutuo  vtrfts  vulttbus  in 
propitiatorium , quo  operienda _j 
efl  arca  155- j8 ‘-554 
40  Injpice  , & fac fecund'um  extm- 
. piar,  quod  in  monte  menftratum 

tfl.p.i 

28.  33  Deorfum  vero  ad  pedet  eiufdem 
tunica  per  circuuum  qua  fi  mala- 
punica,&c.  miftitin  medio  tinti- 
nabulit  5,456 

34  Vt  audiatur  fonitus  quando  ingre. 
dietur,  & egrodietur  Santlua- 
rium.  4 )4 

32  4 Formauu  opere  fuforio , & fecit 
ex  eit  vitulum  cenflatilem.  269. 

3*4-4*  * 

20  Arripienfque  vitulum , qùemfe- 
cerant , combuffìt , & contnuie 
vfque  ad  pulutrtm , 20,188 


Ex  Lib.  Latitici , 

Cap.  * 

20  24  Dabo  vobis  in  bar  editate*  ter- 
ram  flutntem  laflt , 0 me  Ile , 

686 

Cap.  Ex  Lib.  Numeri . 

H 24  Tergmejqut  vfqu<  fid  terrea 

urea 
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Cap. 

4 

12 

1* 


Cap. 

io 


Index  Scntcnriarum  Saette  Scriptnrx. 
rem  Botri, abfciderur.t  palmite/»-* 
cui n vua  fua,quem  portaucrunt  in 
velie  duo  ziri.  554 
8 Sequentt  die  regrejfus  tnuenit  ver- 
mi» affi  virgam  Aaron  in  domo 


Cap. 


Ex  Lib.i.Regutn. 


Cap. 

I 


14 

15 


Letti.  29  . . 

J T olle  vtntlos  Principe s populi  , CT 
fufpende  eos  contraSolem  in  pati- 
bults.  zzi 

Ex  Lib.  Deuteronomi) . 

14  Deut  nofler  ignis  confumens  eft  . 

a 94 

g Non  or  abis  in  bone  fìmul  cum  Afi- 
no 168 

Ij  Et  fugeret  mel  de petra, oleumque-/ 
defaxoduriffim».  18 

Ex  Lib.  Iofuc. 

Il  Sol  contra  Gabaon  ne  mouearis  . 

a76.560.T87 

13  Stetit  itaque  Sol  in  medio  Celi,  & 

non  ftfltnautt  occumbere  fpacio 
vnws  dici.  26J.  364.  sia 

Ex  Lib.Iudicum . 

Z Septuaginta  Reges , amputati  ma- 

nuum  , ac  pedam  fummioattbus  > 
colligebant  fub  nanfa  mea  eibo- 
rum  reliquia s . 6 87 
U Dixeruntque  omnia  lignei  ad  rha- 
mnum:  Vent.Ó'  impera  fupe~  noi, 
&c.i}i.  156.170.339 

14  De comedente extuit ctbus,&c-iS*> 

31 5 425.600.650 

4 Perrexitque ,C  cepit  trecentas  vul. 
pes , caudafqtte  earttm  iunxit  ad 
caudas , C rfaces  ligautt  in  medio: 
quas  igne  fuccedens  dimifit  , yt 
bue  , illitcque  difeurrerent,  &c. 
1 57.488 

15  Jnuentamque  maxillam,ideft  man- 

dtbulam  Afini , qua  tacebat , ar- 
ri pieni , interfecit  in  ea  mille  vi- 
rai, &c.  1 93 


2 a Arcui  fortium  fuper atus  eft,Ó"  in- 
firmi accindifuntrobore^.j  15-54* 
9 a Etnon  eratvir  defttijs  ifrael  me- 

lior  illos  ab  humtro  , & Jur flint-» 
tmintbat  fuptremnem  populum . 

&É  i l6.475.487  626 

zn  Et  de  A finis,  quas  nudiufterriut 
perdtdifli  ,nefolicitus  fu,  quia  in- 
uentpjiint  |or.  575 

14  43  G'iflans  guft.iui  in  Jummitate  vir- 
ga,  qux  crai  in  manu  mea,  paultt- 
lum  mellis  2 15.3) 6082.576. 

16  13  7* ulit  ergo  Samuel  corna  olei  ,& 
vnxit  e ttm  in  medio  fratrum  eius , 
& dir  di  ut  eft  Spiritai  Domini  in 
die  illain  Dauid.,&  deinceps.86. 


17  38  Dixit  ntttem  Saul  ad  DouiddÈade, 
& Dominai  tecut»  fìt  . Et  induit 
Saul  Dauid  veftimentis  fuis,  &c. 

487.488. 

39  Non  pofjutn  fic  incedere  , quia-* 
vfum non  habeo ■ 1 1-5.  193. 

45:  Ego  autem  venio  ad  te  in  nomine _/ 
Domini  exercituum • 95.185. ^71» 
458. 

49  Et  mifit  manum  fu  am  tnperanu  > 
tulitque  vnum  lapidem  > & fenda 
iecit  , & circumducens  percujfit 
Pbilideum  in  fronte:  & infixus  eft 
lapis  in  fronte  eius  , C ci  cidit  ina 
faciem  Juam  fuper  terram.  *1*. 
a)3  6a6. 

Z Percufjlt  Saul  mille,  & Dauid  de- 
cem  millia  89171. 

ji  Ir  atus  eli  autem  S aul  nimis  , & 
difplicuitin  oculis  eius  fermo  ifte» 

éc.97. 

io  Inuafit Spsritus  Dei  malus  Saul . 


iS 


li 


3 57 

Dauid  autem  pfalltbat  manu  fua  • 
Tenebatque  Saul  lanceam  , & 


mifit  e am,  putans , quod  configere 
pojfet  Dauid  cum  pariete  79. i 
! 9 12  Depofuit  eum  per  feneftram:  porrà 
ille  abijt,  & aufugit , atquefalua- 
tus  eli . T ultt  auttmMtcholfta- 


tuam,  & pofuit  e am  fuper  kffitm , 

frV.288 

Ex 
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Ex  Lib.j  Rcgum. 

Cap. 

l 2 Irrueineum  &c.i6i 
12  J Diucs  habebai  ouest& bouts pluri- 
ma! valde . Pauper  autem  mini 
habtbat  omnino  , prtter  ouem-j 
vnam  paruuiam  , quam  emerat  , 
ÓL  nutrierat,  ere.  628 

14  16  Et  quando  tondebat  capHlum  ( fe- 

rnet autem  in  anno  londebatur  , 
qutag_rauab.it  eum  cpfartes)  pon- 
derabili captilo t caput s Jui  auccn • 
tu  (ìcltt-,  pondero  publtco . 1 il 
l8  2 -rfdhtfìt  caput  eius  quercui. 
il  8 Sedera  tn  cathedra  fapienti/fimus 
Princeps  inter  tres,tpje  cftquajìie- 
nerrtmus  Ugni  vermtculusjì4 

16  Et  haujerunt  a quam  de  cifterna-, 
Bethlehem  , qua  erat  iurta  porta, 
& attulerunt  ad  Dauidiat  tilt  no- 
luti  btbere,  fed  libanti  e am  Domi- 
no. ili 

Ex  Lib  Regimi . 

Cap. 

1 4Ì  I'nxeruntq\  eum  Sadoc  Sacerdos , 
& Nathan  Propheta  Rtgem  ì/l. 
Cibo n.  156 

3  ìé  Dateillitnfantcm  viuum.  292 
Il  I Re x autem  Salomon  adamauit 
mulieres  altcntgenas  multai, 
&c. 

J Deprauatum  efi  cor  eìm  per  multe. 

rei.  460 

IO  slpprcbcndenfque  ylbias  pallium 
juum  notturni  quo  cooperati  erat  -, 
feidit  in  duodectm parte!,} 6$  378 

. 17  21  Et  expandit  fe  , atque  rr.enfuteìl 
fuperpuerum  , C ‘re.  Et  exaudtuie 
Dominili  vocem  Ehi:  & reuerfa 
e(i  anima  puert  intra  eum , & re- 
uixir.  400 

15  1 6 Rc/pexit,  & ecce  ad  caput  fuunu 

Jubcincritius  pana , £r  vai  aqut  > 

&c. 

L£  Cumqueveniffet  Elias  ad  eum-,  » 
mtftt  pallium  fuum  fuper  tllum  : 
Qui  )1atim,re/iffii  bonus, cuctsrrit 
polì  Eliam.  115 


Cap.  ExLib^.Regum. 

2 2 Obfccro  vtfiat  in  me  duplex  fpiri- 
tus  tHus.122 

1 1 Ecce  currus  igneus  , eo  equi  ignei 

(buifcrunivirumque . 

1 2 Àfcendtt  Elias  per  turbine m in  cg- 

lum.  Eliftus  aute  vtdebat.C  cla- 
mabanPater  mi.currus  Jfraehé" 
auriga  eius.CTc.i  1 5479 

4 12  Et  to'le  baculum  meum  in  mante 

tudi&L  vade.&c.  79. 144.2 1 2 
I4  Et  tncuruautt  fe  fuper  eum , Cl_  ca- 
le fati  a efi  caro  putrì  400 
20  ^ rtsvt  afeendat  vmbrà  dccem  li- 
neis  , an  vt  reuertatur  tottdtm-, 
gradibus  125 

II  Inuecautt  itaque  I fatai  Propheta 
Dominion  , Cr  reduxit  vm- 
bram  per  lineai , qutbus  tam  de- 
feend  rat  in  hor elogio  slchazote- 
trtrfu  mdecem  gradibus. 

Ex  Lib.i.  Paralipomenon . 

Cap. 

24  j Dtuifit  autem  eitjjtcefl ftiijs  Elea- 
Z.ar  > Pnntìpes  per  famtlt.as  (ex- 
decimi  GT filtjs  Itbam-rperjami- 
Itas,  C2  domos  fsseis  olio . 

22  Seditque  Salomon  (uper  Solito ri-, 
* Domini  ih  Rtgem  prò  Dauid  pa- 
ne futi  , & cunflu  placutt.  224 

Ex  Lib.  Iudith. 

Cap.. 

14  12  Egre/fimuresdecauernisfuis,au. 
fi  fune  prouocare  nos  ad  preti  iute»  . 

109 

ìA  LI  Sandalia  eius  rapuerunt  oculos 
eius.  90.196.452 

ExLib.Efthcr. 

Cap. 

5 2 Ofculata  e/l  fummitatem  virgi 

eius.  257 

Ex  Lib  Iob. 

Cap. 

I 6 Cum  veni/fent  E Hip  Dei , vt  a [fi  fie- 
re nt  cor  am  Domino  ajfuit  inter 
e os  ertarn  Satan. 

7 Cui 
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7 Cui  dixit  Dominus  : Vndc  ve-  & ftellat,  qui  tu  fundafli.  6}6. 

Zi?! 

Il  9 In  circuitu  impi}  ambulane.  183. 
376705. 

17  il  Qui  afetndit  fuper  Cherubin,  & 
volami, volanti  fuper  pennat  ven- 

ternmaot* 

18  5 In  omntm  terram  ex  tuie  fonai  co- 

rum? 702. 

6 In  fole  pofuit  tabernaculumfuum-,. 

481-544 

2 hxultautt  vt  gigai  ad  currtn- 

dam  viam.  35.  141.  484.  511. 
587. 

%i  9.  Ego  fnm  vermii,  & non  homo. 

7^4- 

22  4 Vtrga tua,  & baculut euutipfa me-> 
confolata funi.  336. 

13  io  Atto  lite  portai  Pnncipet  ve  (ir ai, 
&c.  Dominai  virtutum  ipfe  eft 
Re x glorie  75.  . 

ij  II  Ego  ante  in  inno  centi  a meaingref- 
fui  (um.76.77.7li, 

30  1 Domine  non  e(l  exaltatum  cor 
meum.&c  87. 

3_l  4 Die,  ac  nolle  grauata  e(l  fuper  me 

man  us  tua , conucrfutfum  in  trn- 
mna  mea  dum  configttur  fpina - . 
272. 

32  fi  Domini  celi  firmati  fune. 

128. 

35  12  Non  veniat  mihi  pei  fuperbie. 

*Z7-  n 

43  20  Humiliaflintn  in  loco  affittitomi . 
457- 

44  2 Lingua  mea  calamai  fcribe  veloci- 
terferibentit.  201. 

3 Spjtciofus  forma  pra  filijs  homi - 
whot.^87- 

4 Accingere  gladio  tuo  fuper  femur 
tuum  potentiffime.164.71  2l. 

2 difethonii  vaga  Regni  tui. 

75>,2 12.382.644.646. 
io  Aitine  Regina  adextris  tuis  in  ve- 
ntila ae aurato  circumdata  varie- 

jtate.4Q.f  $9.569  616. 

I_J  Omnis gloria  ews  film  Regit  ab  in- 
tuì in  fimbrijt  aurea  circumami- 

liavartetanbut.^i. 

45  5 E lumina  impani  letificai  Ciuita- 
tcmDeili. 

Aaa  58  2 £/ 


nii?  32?*  refpondem , aittCìr- 
cuiui  terram,  & perambulaui 

e am  . 14T.  490.  j86.  J91.  627. 

7°J*  „ . . ■ • 

2 t Et  manut  Domini  tttigtt  me , &c. 

686. 

3 '21  £>««  expeElant  mortem  , GT  non., 
venie,  quafi  effodientet  thefau - 
rum~t  : 

22  Gaudentquc  vehementer  -cunu. 
inuenennt  fepulchrum.  200. 
601. 

5 2 Homo  nafeitur  ad  laborenu  . 

5«3-  , , . ■ 

13  apprehendit  Sapientei  m a liu- 
ti a eorum,&  confiltum  prauorum 
diffìpar.<6  2.702. 

2 I Miltna  tfl  vita  hominit  fuper  fer- 
ramela. 

9 2 Stellai  claudit  quafifub  fignaculo. 

367- 

13  25  Centra  foltum,  quod  vento  r api- 
tur,  offenda  poteutiam  tuam, Gre. 
475- 

14  x Etfugit  velut  vmbra. 40$. 

1$  z6  Cucurrit  aduerfui  eum  ertilo  Col- 
lanti}. 

21  1 1 Et  in  punito  ad  inforna  defeendunt. 

521. 

2$  2 Quifacu  concordiam  in fublimikui 

lua.fSo. 

41  12  fi alitut  etui  prunai  ardere  facit. 
47°. 

Ex  libro  Pfalmorum. 

Cap. 

1 1 Et  in  via  peccai  or  um  non  fletit . 

Ui. 

3 Et  erit  tamquam  lignum  , quod 
plantatum  eff  fecut  decurfui  a- 
quarum.lS.  518.565. 

2 9 Reget  eoi  in  verga  ferrea  , & tam- 

quam vai  figuh  confrtnget  eoi.  67. 
383 .644.692. 

io  Ecce  nane  Regei  intei  ligi  te  , eru- 
dimim  qui  ludicatii  urram-j  . 

• * 692. 

4 8 A frulla  frumenti,  vini,  tf  olei  fui 
multipla  ati  (um. 4\2*$  n. 

8 4'  Optra  digitorum  torum  lunanu. 
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2 Et  farri tmp amntur  vt  cane x,  & €ius  ad  audiendamvoctw  [cnm - 

etreuibam  Ciuttatcm  194.  numttus .540. 

64  12  Benedice!  coroni  anni  Serngnitatis  ioj  2 Exicndeniee  umjicut  fellemi. 

^ - 18  Petra  refugtumbennactjs.270. 

J04  30  Edidir  terra  eorumranas  mpene - 
iraitbus  Regum  tpfarum.  s8$>. 

-■*-  _ ..  r> (.«.'m  «m  /#/■ 

IQ9 


<7  14  Pennt  columbi  aeargtntat e,  (y  po. 

(h  non  dorfi  ciuJ  in  pallore  aun . 

554-  , ..  . , 

68  ^ Vcnt  m altuudmem  maru,  <y  tem- 

perai dtmerfit  me  60J. 

79  t £i  pofucrunr  inC plum  os[uum,& 
lingua  eorum  tranjiun  m tcrra-> 

5 >9- 

20  Ve  lui  [omnium  [urge  ntium  Domi- 
ne in  Cimiate  tua  tmagmem  ipjo- 
1 um  adnthilum  redigessi. 

73  u Operami  ejl[alutcm  tn  m dio  ter- 
ra 141 . 

2J  12  T orribili  qui  au[ert  Spiritum  Prirt. 

cipum  , terribili  apud  Regei  terra. 

7ESi  . , , . 

7 6 6 Et  Annoi  attrnot  in  mente  habin . 

2«6  ... 

15  V ox  tonimi  tui  w rota  A 99. 

78  X Po[ucrunt  lerufalem  wpomorum-i 
cufloaiam.(> o.  .07. 

81  I D#«x  detti  in  Sinagoga  Deorunu » 

in  wfd/o  4 W<»  Dcoi  dijudicat. 

277, 

6 Egodixi  Dijeflii,  & filij  excel/i 
omntt  493- 

82  li  £r  in  lab  ori  bui  àiuuemute  mea->- 

5IJ-  , . 

SS  33  Vifitabo  in  virga  iniquità! ti  to- 

rum.  283.481.  _ 

go  2 Cadtnt  alatore  tuo  mille,&  decem 
milita  a dextris  tua. 462. 

Ij  Super  ajpidem , & bà[ìli[cum  am- 
bulabu,  & conculcabuleonem,  & 
araconem  jb.  _ 

22  4 Mirabile!  elationes  marii, mirabi- 

li! in  a tu  Dominusaefttmonia  tua 
ereaibiliafaflq  / uni  mmÌS.p39± 
Omnei  Di]  genttum  demonid.zL. 
Iudicabit  orbcm  terra  tn  aqujtate . 
626.649. 

Qui  feda  fuper  Cherubin.172. 


£5 


5 

11 


28  . , . 

2 In  cotumna  nubis  loquebatur  ad 
tot  726.  ... 

zoo  6 Ambulimi  in  via  immaculata  bic 
nubi  mtmflrabat.  11 7- 
101  20  Potente!  vtrtute, qui  [aciiisvtrbum 


4 Tu  es  Sacerdoti»  aternum  fecun- 
dum  ordtnem  M clcbijtdeck.169 . 
644. 

6 lu  die  ubi  t in  naiiombus,implebit  rui. 
nai , conquajjabit  capita  tn  terrai 
multorum  212,26?. 

1I3  2 Manu!  b ibent  ,0"  non palpabunt, 

pedes  babau, & non  ambulabunt . . 
318. 

n8  32  Viam mandatorum  tuorumeueur - 
ri  cum  dilataci  cor  m-um.j  3V 

32  Auertt  omisi  tuosne  videantva- 
nitatem.77. 

61  Funa  peccatorum  circumplext 
[unirne. 471.  , 

105  Lucerna  pcdibus  meis  vtrbum-, 
tuum- 142.596  ... 

Ij  1 Ot  meum  aperui,  & atraxtSpirt- 

162  Lgtabbrigofuptr eloquia tua-Jìcut 
qui  muentt [pohamulta.il. 

176  Errata fictu  ouu , qua  peri/t.ifj. 
646  ...  j 

no  1 Lruaui  oculoi  meos  m monta  vnde 
•venta  auxiltum  mibi  41 5. 

121  a Starna  tram  pedes  nolt  tin  atn]t 
tuis  leruf alene. io.hì.}  1 9- 
124  3 iVe»  r dm  qua  virgam  peccato- 

rum  [uper  jortem  iufIorum.}oL 

383. 

x 27  3 £i/ij  tuifuut  novelli  oliuarum  tn~> 

circuii h mcn[a  tua  43. 

13»  2 Et (ìcutvnguemumtn  capite,  quod 

dejcendit  in  barbam,barbam  Aa- 
ron,quod  defeendir  in  or  am  velli . 
menti  evu.  360.390  671. 

131  8 Qui  fede  luminaria  magna,  &c. 

Soleminpoteflatem diti,  Lunam, 
& ftellas  in  pottflatem  nobili. 
129 

136  I Super [lumina  Babylonis  Hlic [edi- 
mus,&fleuimusdumrecordare- 
mur  Sitn.t  20.593. 

£ P dia  Baby  ioti  u mijera.41. 

143  li  tir- 
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l|j  rj  Circumornatavt  (imditndo  Vem.  4 Nigrafum  fed  fermo  fa  420.45  6. 


plij&cxj: 

147  li  Quidatniuemficut  lanam.  463. 
149  f_  sidfaciendam  vindiflam  in  na- 
tionibut  increpationet  in  populis  : 

ad  alligando s Rtget  eorum 
compeaóus,&  nobile:  torum  in l» 

mamcirftrrcis, &C.647. 

Ex  libro  Proucrbioi  um. 

Cap. 

k [4  Digito  lcqHÌtur.637 

8 i£  Ferme  Rtget  regnant , & legume 

conditores  tufi  a decernunt  : per 
me  Principe s imptrant , & poten- 
■ tei  decernunt  iufluiam  .222.  224.. 

24  6.62  V 

30  Cum  co  eram  cunfla  componente 

128 

Ji  Ludeus  in  orbe  eerrarum.607.688. 
696.718 

9 l Exeidit  columnat fcptem.437  47  J.. 

1ÌZ 

J4  U Extrema  gaudi/  Influì  occupai  . 

m , ; 

y J Firmabitur  i uflitia  thronus  eius  . 
7*4 

31  IQ  Mulicremfortem  quii  inticniet  ? 
procul , & de  vlnmis  finibus  pra- 
cium  eiut. &c. 460 

l|  Quafiuit  lanam,ctr  linumlO'c.ì76.. 
34M38.T57Ì97.  . . 

1 4 F a fla  eli  nauti  infili  orti,  de  longevi 
por  inni  pane/»  fu  ut».  4 15. 

19’  Et  digiti  eiui  apprehenderunt  fu* 
fumi 7 19 

ÉxEcclcfialle . 

r 4 T erra  autem  in  aternum  fiat  .. 

a 14  Sapitntii  ocutt  in  capite  eiut , C Ve. 

4 la  ut  a ehm  caciderit  non  ha- 

betfubleuantemfe.  144  592. 

7 2 Mcliutefl  nome»  bonum  quanta 
vngutnta  pretiofa.e, 4 
la  1 Mufca  morientei  perdane  fuaui- 
tatemvnguenti.zi9.708 

Cap.  Ex  Canticis  Canticorum . 

L 1 Ofculetur  me  tfculo  oritfui.19.l7J 
388.j74.j80 


Nolite  mirari  q,iodfufca  firn , quia 
decolorante  me  So/.z66.6i4. 

2 Indica  mihi  quediligit  anima  mea 
. ubi pafeat,  vbi cubcttn  meridie . 
feoi 

10  Murcnutai  aurtai  faatmut  libi 

vtrmiculatat  argento 725 

12  Fafcicului  mirri/ a dileflm  meut 

mihi,  inter  vbera  mea  commora- 
biiurj  1.7841 1414.7  ) 2.7*7 
l±  Bonus  Cypn  dileflut  meni  mihi  . 
Sii 

1 Ego fiot campi,  & lliumconual- 

lini». 49.89.1 50.194.267. 384.545. 

6 14 

X Siene Ithum  mter fpinas.6Li&i. 

4 Jntroduxit  me  Rex  in  ctllam  vi - 
nariam , C?  ordinami  in  me  cha- 
rieatem  416.68S 

8.  Ecce  ifie  venie./ alieni  in  montibut  , 
tranfìllieni  co! lei.  267 

13  Capite  nobuvulpei  par  untai , qua 

demolhur.tur  vtneat . 174.701. 

2 Ter  vicot,& platea!  qmtram  quei» 

dihgii  anima  mea . Quafiutillum , 
& non  inutui.  79 

6 Qua  efl ifla  qua  afeendit per  defer- 
tum  fìcutvirgulafumi,&c.29  50. 
9 Fcrculumfecit  [ibi  Rex  Satamon 
de  lignii  Lab  am . Columnm  eiut 
fecit  argentea! .reclinatanum  au- 
reum , afeenfum Durpureum  me- 
dia charitate  canfiramt , &c.  1 0. 
24j.4S0.5L8; 

1 Oculi  tui  columbarum.qio  557. 

3 Sicut  viltà  coeintA  labia  tua.^19. 

4 Mille  clypeitendentex  e a , omnit 

armaturafortium.  17.58.151. 190 
288 

6 A" admontem  myrrha,&  ad 
colemthuriti 4.. 

9 7* pulcra  es  amica  mea,&  ma- 
cula non  efl  mte.  225 

2 ^ uluerafli  cor  meum  in  vno  ocu- 

lorurmuorum , i«  vwo  crine-* 
rc//i  tut.  62 

ir  Fauut difìillani  labiatuaSponfa , 
mel,&  lac  fub  lingua  tua  19^8. 

11  Hortut  conclufuilontfignatut.il. 

itt.ih 
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JJ  EmiffioHt!  tu a paradifus  malorum 
punicorum  cum  pomorum  frufìi- 
bus. 408.584. 

15  Puteus  aquarum  viuentium.  85. 

122  .t,6(L 

J 1 Bibite  , & inebriamini  carijfìmì. 

68  S. 

ì „4peri  mihi  [or  or  me  a fponfa , quid 
amore  /owgyg  190. 

5 Mdnui  meafhJlauerunt  myrrham 

2 Inucntrunt  me  cuflodes, qui  circuì», 
tunt  Ciuuatem , percujferum  me-> 
& vulnerauerunt  me  tullerunt 
pallmm  meum  miln  cuflodes  mu- 

rorum. 411. 

il  Caput  eius  aurum  optimum.  2.  IJ. 

' ' 22.70  72.ai4.222.  3&. 390.622. 
649  728- 

14  Ai  anta  illius  tornaiiles  aurea  pie- 
na «tcwu.iji.25  9.629. 

1^  Crura  illius  columna  marmorea , 
quafundata  fune  fuper  bafes  au- 
rtas.  jo.  7ìi.  72.  141.  391.  54  f- 


m Sacra?  Scriptur*. 

18  14  /»  vejle  poderis  > habebat  i 

totus  trai  orbis  ttrrarum  , cT"  p*. 
rentum  magnòlia  in  quatuoror- 
dinibus  lapidum  crani  fculpta , 

&C.489. 


« 2 


Cap. 


Ex  libro  Ecclefiaftici . 


io  11  Omnis  potematus  breuis  vita,  274. 
68 1, 

15  14  Reliquit  hominem  inmanu  confili j 

jfo».  4?°- 

2j  5 Extollentiam  oculorum  mtorunu. 
ni  dtderis  mibt.96. 


Cap. 


jgiT. 

T erribilts  vt  caflrorum  acies  or- 
dinata. 18.t72.416.4S2.548 . 

S frnaefl  columbi  mca.  371.  554- 
g Pulcbra  vt  luna.  175. 

7 I Quàm  pulchri funtgreffus  tuiincal- 
ceamentisfilia  Pnncipis.lQi- 
12  Mane  furgamus  ad  vmeas. vide a- 
• mus  fi floruit  vinca  > & floresflu- 

lìus  parturiunt.fiflorutrunt  mala 
punica. 374. 

Cap.  Ex  libro  Sapienti  » y 

1 8 Nullumpratumfit,  per  quod  non 

pertranfeae  lunaria  noflra.  143^ 

6 6.  Quontam  ludtcmm  dunffimum  bis, 
qui  prafuntfiet.  275.626 
2 Potente}  potenter  torment  apatica- 
tur.  3.7  3. 

2 *6  Specula»}  fine  macula  DtiMa- 

iefìatis , & imago  bonitatis  illius . 

224. 

S 1 Attingi t a fine  vfque  ad  finente. 

\fSi- 

io  7 Et  incredibili s anima  mtmorixj 
fiansfigmentum  fahs-  347. 


Ex  Ifaia  Prophcta . 


1 3 Cognouit  bos pojfefforem  fuum,  & 

Afinus  prefepe  Domini  fui.  159. 

17S- 

6 Aplantapedis  vfque  ad  verticem 
noneft  in  eo  fanti as.  177. 

1 1 Er  <rtf  in  nouiffimts  die  bus  prtpa- 
ratus  mons  donna  Domini  in  ver. 
tkemomium,  & eleuabttur  fuper 
eolici  ,&c  647.  * 

3 16  Pro  eo  quod  eltuatafum  fi  Ha  Sion , 
& ambulauerunt  extemo  collo. 

87. 

6 I Vidt  Dominum  ftdentem  fuper  fo- 
lium  excelfum,&  eleuatum:  & ea 
qutfubtpfo  crani  rtplebantT em- 

plum. 582. 

2 Seraphm  (lab ut  fuper  ìllud , [ex  al; 
vni,Cf  fex  ala  alt  eri, duabus  vela- 
barn  factem  eius,&  duabus  vela- 
barn  p e de  s eius,  & duabus  voia- 

bant. ioì  345.385. 582.. 


4 Et  domiti  repletaeft  fumo. 101 .439. 
576.  _ 

6 Etvolauit  ad  me  vnus  de  Scri- 
ptum , ty  in  manueius  calculus , 
quem  forcipe  tulerat  de  altari. 

145.200.454. 

9 6 Paruulus  enim  natustfl  nobis , & 
filmi  danti  tfl  nobis , O"  faHus  efl 
Prtncipajus fuper  humerum  eius. 
38.125.262.483.618  696.711.716. 
2 Super  Soìmm  Dauid , & fitper  Re- 
gnum  eius  fe  debit . 214. 

12  Dcuorabunt  Jfrael  tota. ore.  407. 

I»  Quo- 
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14  il  Quomodocecidiftidc  Cflo  Lucifer, 
qui  mane  oriebans  ? S £. 
y ^ifeendam  fuper  altitudinem  nu- 
bium,  fimilie  ero  altiffimo.  214. 

34$- 

;o  11  Loquimini nobis  placentia  261. 

38  io  Vadam  ad  portai  Inferi .389. 
é Omnit  caro  fenum.  94.  3^4. 


I a 


4? 

4i 


l Et  linum  fumigane  non  txtingutt. 

4i&.  \ 

T acuì  femperfiluipatiens  fui  ,ficut 


45 

2* 

Si 


parturiens  loquar,diJfipabo,&  ab- 
forbebo  fimul  464. 

Xj  Vere  tu  et  DeuJabfconditus.%^. 
li  A4  undamtni,qttt  fertis  vafa  Domi  ■ 
ni.l  18. 

4 Etnee put animus  eum quafi  lepro- 
fum  » Cr  percujfum  a Dee , & hu- 
mtliatum.11 3. 

2 Sicut  ouis  adoccifionem  ducetur,GT 
qua/i  Jlgnus  coràm  fondente  [e-> 
obtumejcet  , C?"  «a»  aperiet  os 
fuum.  ?L*  51.463. 464.  522.608. 
701. 

54  11  Ecce  ego  ftcrnam  per  ordinem  tapi. 
dee  tuo  s. 127. 

Cap.  ExIeremiaPcopheta. 

1 (t  u4  a a Domine  Deus  ecce  nefciolo- 

qui,quia puerrgo  funi. 200. 
io  Ecce  confiitui  te  hodie fuper gentes, 
& fuper  Regna,  vt  cuellas,  & dc- 
firuas , & dtfperdat,  & dtjjtpes , & 
adi ficee, & piante: .490. 

14  u4b  Aquilone  pandetur  malnnu  > 

2 2 S ta  in  porta  domus  Domini, CT  prc, 

dica  ver  bum. 47 1. 

Jj  32  mutare  potè  fi  ^ìEtbiops  pellet» 

fuam.6f>. 

23  22  fi  urti  quid  non  verba  me  a flint 
quafi  igni e , dicit  Domini  t , & 
quafi  mallcus  conter ene  parami 
6 28- 

12  il  Ego  cogito  cogitationee  pacis,&  non 
affli  fi  ionie.  3K3.6  iiL 
32  Dabolegem  me  am  in  vifeeribus  eo. 
rum , cr  in  corde  eontm  ferì  barn-' 
eam.iai . 


Et  lacrima  eìus  in  maxìlis  tius.j  34. 

414, 

4 Via  Sion  lugent  eoquodnon  fìt  qui 
veniai  ad  folemnitatem^Sf. 

6 Egreffus  efi  a fi  li  a Sion  omnis  decor 

citi  sii)  I. 

30  Dabtt  per  cu  tientif : maxi!  am, fata - 
r abitar  opprebnjs  j 9.177. 

1 Difperfi (unt  lapidei  Santuari)  in 

capite  omnium  platearum.  127. 

460.589. 

2 Filiapopitli  mei  quafi  firuthio  vL 

deferto  41. 

4 Fu  eri  petierunt  pattern,  & non  trat 
qui  frangerei  eie. j iz.711, 

2 Nttidìoree  latte, crc.qfo. 
l6  Cecidit  corona  capute , no  fin , va 
nobis  quia peccauimus.ié}. 


Cap.  Ex  Ezechiele  Profeta. 

I 8 Et  manne  homìnis  fub  pennie  co- 
rum.  405. 

io  ere.  Similitudo  ditterà  vultus  eo- 
rum,  facies  hi  minie , GT  facies  Iro- 
nie a dextrie  ipforutn  quatuor  : 
facies  autem  Louis  à Jìntxtrtt  ip- 
forum  quatuor,  & facies  àqui- 
la defupcr  ipforum  quatuor.  4 6. 

179. 208. 2 10. 269. 3i  5- 481.  J42. 


Li  Vbi  erat  impettu  fpiritus  illue gra. 
diebantur,&c.79, 

i_2  A Tcc  reutrtebantur  eum  ambula- 
rci 49.335- 

l£  Et  vna  Jìmilitudo  ipfarum  qua- 
tuor : & afpettus  earum,  & opera 
quafi fit  rota  in  medio  rota.  140. 
150-3^6.3  34. 704.706. 

18  Statura  quoque  erat  rotis , & ai- 
tando , c 7 horribilts  afpefìus , & 
forum  corpus  oculis  plenum  in-, 
circuita  ipfarum.  278.  254.  454. 
580. 

12  Quocunqne  ibat  Spiritue  , illue 
ettntc  Spiriti t , & rota  partter 
eleuabantur  , fequeutes  eum-,  . 
589. 
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7*  u ergo  fili  hommis,ne  nmeas  eoe, 
ncque  Jerwoi.es  eorum  metuas, 
quo/,  tari  mcreduluCT  fubuerfores 
Juntttium,  & ciim Jcorptombus 
habuat.\\\. 

Speculatori  de  di  te  domai  Tfrael.q 
Et  tu  fili  homi»  t fumé  libi  gl  aditi 
acutum,radentem piloti  & ajfu- 
mes  eum  Cr duces per  caput  tuum, 
& per  barbam  tuam.  i ij  149. 
Dcrfababcnies  conir*  T empum 
Domini , C facies  ad  Or  temente*. 

Quatuor  facies  habtbat  vnum : fa- 
cies vnafici  j Cherub  : & facies 
fecurida  facies  homuns:  & in  ser- 
ti» Jactes  Leotiis , & in  quartofa- 
cies  àquila,  ni.  36 9.482.  « 

dimena,  qua  peccauerit  , ip fa  mo- 
netar ICO. 

Et  Leo  fa  fluì  e fi , & didicit  capere 
pradamAZQ. 

Et  defeendent  de  nauibus  fttis  om- 
nes,qui  ttnebant  remum,&CA97. 
Et  Jujcitabo  Jupcr  eas  paflortm. , 
vnum.ziL. 

Et  aicejferunt  offa  ad  offa  vnum- 
quooqHe  ad  iunfluram  fu  am. 167. 
Et  pajfor  vnus  ersi  omnium  eorurtt. 

*221. 

Ex  Daniele  Propheta. 

Dentar  no  bis  legumi»  a ad  vtfeen- 
dum , & aquam  ad  bibetidum->  > 
&c  78.,*  ' 

Somn>um  eius  fugit  ab  eo.  156. 
Huitts  flatua  caput  ex  auro  optimo 
erutti  flus  asitem.&  brachtaae-> 
argento, porrò  venter,  & fem or a-> 
ex  a re  : tibia  autem  ferreapedum 
quadam  pars  erat  ferrea,quadarrs 
autetn  fitlilis,&c.qq  j4.70.fc8.p4. 
116  122.299  390- 371.  Ì7*E 

.V,  3 tlì  Mf-727  • 
P~idebasita,doneC  abjctjjus tft  lapis 
de  monte,  & perrujfit  flatuam  in 
pedibns  eius, CTc. 21.3 90.3 93.301. 
■193.691  7 1^.727.- 
Porrò  quia  1 inibii  ptdum,  Or  digi- 
tar ttm  p irtem  uflafiguli , & par- 
temferreum » Regnnm  diuijunu 
ent'20.1  io. 


3 1 Nabucbodonofor  Rexftcìt  flatuam 

aure  am  altitudine  cubitorum  Je- 
xagima.latitudtnt  cubitorum  fix. 

7S  160.62^  ' 

4 2 Vide  bam,  ■&  ecce  arborin  medio 

• terragb’ahiiudoeius  ninna, ere  l 

IX  Clama«itfornter.&  fìc  att:  Succi- 
dittarlorem , & pr acidite  ramai 
eius  33. 

30  Et  faentini  vi  bos  comedù.ì  ±2_LL-L 

t& 4 

5 4 Btbe  barn  vinum,&laudabantdcot 

fu os  iturcos , & argenttos , ireos , 
ferreos,ligneofque,&  lapidcos  zi. 
711. 

£ In  cadem  bora  apparuerunt  digiti 
qua  fi  manus  homtms  (cnbentit 
con  ir  a candclabrum  mfuperficie 
panetti  au  a regia . T unc  facies 
Regis  commutata  efl.& cogitano  • 
nei  eius  conturbabani  tum,&c. 56 

2I1.72~.719. 

li  Se d & cor  • tus  cum  beftijs  pofitum 
e(ì , & cum  onagris  trai  habitatio 
eius. 162.  r-  ■ ' " 

16  Mane,Tbtcel.Phares . Et  hac  tfl 
interpretai  io  fermonir.M  ancjtu- 
merauit  Deus  regnum  tuum , CT 
compleuttsllud  ■ T btitl-.appenfus 
es  in  fiaterà , & inuentus  tsmtnus 
habens . Pharcs  : diuifum  efl  Re- 
gnnm tuum,&  datum  efl  Medie , 
& Perfis.iiS.’  } 

7 £ Etantiquus  dicrum  fedii , vebli- 
mentum  eius  candidum  quafi nix, 
& captili  capuis  eius  quafi  tana-> 
munda.9 

li  3 Qui  ad  suflitiasrt  et  uditi n t multo / 
quafi  biella  in  perpetuai  aterntta- 

tes.W. 

1 1 S Et  viete  barn  e am  Senes  quotidic 
ingredtentem  & deambulamene, 
& exarferunt  in  concupifccnisxm 
eius , C'~Ì.\432j  ■ ■ * 

l/j.  Et  apprehendtt  cum  àngelus  Do- 
mini in  vertice  eius,  & portarne 
eum  captilo  capine  fui  ,pòjuitque-> 
eum  in  Babylonem  fuptr  lacurn-, 
ni ìmpau fpiruusjui . 45). 

Cap.  Ex  Ofca  Propheta. 

$ 8-  Peccata  popuh  mescomedoit.407. 

? u 
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Z ir  Etfaùustfi  Ephraim  quaficolum.  j Antefaciem  eim  ibit  mori.  678, 


II 


14 


Cap 

& 


Cap, 

i 


ba  feditila  non  habent  cor  99.119 
4 In  funiculis  .Adam  traham  eoi  in-, 
[umettiti  c barn  atti  jj6.595.6lS 

6 Ero  quafiros.  605 

Ex  lode  Profeta. 

U Scindile  corda  velha , &nonve- 
[hminta  Vefira.  220 

. Ex  Amos  Propheta . 

1 Quid  tu  videi  yfmoi?&  dixit:  Vn- 
cinum  pomorum.  Et  dixit  Dvrrfi— 
nut  ad  me  : Fenu  finis  fuper  popu- 
lummeumlfrael.  366.407. sta,, 
646.070.- 

Z S gl occidet in meridie.26l.69L 
Ex  Iona  Propheta . 

n Etettomit  lonam  in  aridam . 7 9. 
700 

7 Etparauit  Deut  vermtn  afcenftt 

di  Inculi  in  crafimum  : CF  per  cuf- 
fie bederam,Gr  cxaruit .203. 

Ex  Abacuc  Propheta. 

4 Cornua  in  m anibui  cius. 7 1 1. 


il  So/,&  Lunaflctcrttm  in  b.ibit acu- 
to fuo.fiAi 

Ex  Zacnaria  Propheta . 

2 4 Abfque  muro  habitabitur  Itrufa- 

lem.^86 

J Ego  ero  ci  munti  ignit  in  circttitu . 
*44 

3 _2.  Super lapidemvnum ftptem  oculi 
fune.  74-35  f 
Ex  Malachia  Prophet3 . 

7 Labi a S acerdotii  enfio  dinne feien- 
tiam,  & legemreqwrent  ex  ore-, 

eius , quia  Angelus  Domini  exer- 
cituumefi.3  56.438.642. 

2 Orietur  vobrt  timenttbus  nomeru, 
meum  Sol  infinite,  (fi  [ani  rat  in 
penn.ii ciuf.  200.570-  587.589. 

Ex  libro  primo  Machab^o- 
runr. 

4 Siluit  omnii  terra  in  confpcflu 

eiut. 161 


Cap. 

2 


E X 


NOVO  TESTAMENTO- 


FxS.Mauha»o. 

[E procidentts  adora- 
ucrunt  cum.%7. 
r Et  aperti!  tbefaurii 
[uit  , obtulerunt  ei 
numera  aurum,tbm 
& myrrhd.  275.291 
Ì 16  Et  ecce  aperti  [uni  corti , 6'  vidit 
Spiritum  Dei  defeendentem  fieni 
columbam , & venuntem  [«per 
fie.jx 

Io  lamenim  fiecuris adradicem  pò- 
fina  e fi.  6ji 

4  r DitEht!  e fi  fefus  in  deferì  um  à Spi- 
rita.7 2 

3 Dtcvr  lapidee  ifii  pana  fiant.  48. 

1 08. 2 58. 448. 485..  5 39  592. 603 . 

T—— 

5  Statuti  eumjuper  pinacutamTem. 


pf,&t-  I3i.a13.700; 

6  Si  Filini  Dei  et  mute  te  dcorfum-,. 

ai? 

12  faciam  voi  fieri  pifeatoret  homi - 

num.St.  179.6)? 

21  Fidi!  alio i duos  fratres  Lieo  bum., 
Zebedci,Cr  Ioanncmfratrem  eim 
in  nani  cum  Zebcdto  patt  e eorttm 
re  fidente!  retiafua.  638. 

3 Beati  paupcres  fp trita.  606. 3 8 9. 
i±  Fot  esiti  lux  Mundi- 269 407. 

Non  potefl  Ciuitas  abfcondifupra-, 
moutem  pofita.'p 

12  Nolite  putare  quomam  veni  follie- 
re  legem,aut  Propbetas , non  veni 
foluerefed  adimpiere . 51 
6 Cum  orauens  intra  1 n cubiculum 
tutim  , CJ  c tanfo  ojho  ora  ad  y.i- 
trem  ttuim.yj  1 

Aaa  4 7 1 2 
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Z li  Omnia  ergo  quacunque  vaiti s vt 
faciertt  vobishomines,  & vosfaci- 

te  illis,&c  403. 

2  so  Et  ecce  mttlier  , quafanguinisflu- 
xum  patiebattir  duo  dee  im  ttn  nis , 
Acctj'Jit  retro , & tetigit  fimbrianu. 

' velhme»tieius,&c.i$X.i9}. 

10  2 Notile  poflìdere  aurum  , ncque  ar- 

gentar» , ncque  pecuniam  in  ^ onte 
vcflris,&c.  476.651. 

11  2 Qjiid  txiflil  in  defertttm  videre-if 

ar  andine  m vento  agitai  am  ju 
2 9 Difcite  à melata  mitis  (nm,0"  hu- 
mìlis  corde. 39. 12  1.181.490. 

44  Simile  efl  Regnnm  celorum  tbefan. 

ro  abfcondno  in  agro.  13,124. 

46  Simile efl  Regata  celorum  homini 
negotiatori  quxrenti  bonus  marga. 
ritat.  124. 

48  Simile  efl  Regnum  celorum  Sage- 
ng  mijfa  in  mare  ex  omni genere-) 
ptfeeseogreganti.  1 13 
22  Et  defeendens  Petrus  de  nauicula 
ambulabat  fuper  aquam,  vtveni - 
ret  ad  Icfum.jii. 

32  Et  cum  cepiffet  mergi,  &C.700, 
lé  lo  Tu  es  Petrus  > O fuper  hanepe - 
tram  adifìcabo  Ecclefiam  meam. 
121. 143. 258.271-  353.  371.  458. 
484,  616.66 1 ,6p4. 

t<)fEt  libi  dabo  claucs  Regni  Celo- 
rum.iqi. 

il  2 Et  transfigtiratus.tfl  ante  eos.Et  re- 
fplenduit  facies  eiusfìcut  Sol , ve- 
Itimenta  autem  cius fatta  fune  al- 
ba ficai  nix.  fe.  197, 167  462.484, 
6q6. 

3 Et  ecce  apparuerunt  illis  Aloyfes, 

& Elias  cum  eo  loquentcs.  51. 

4 Eaciamus  hic  tri  a tabernaculattibi 

vnum,  Moyfi  vnum,  & Elia 
vnum.i  07.146 .480.550.560. 593» 
62<^ 

5 Hic  eflfilius  meus  dilcttus.  132. 

27  y ade  ad  mare,&  miste  hamumiÓ’ 

eum  pifeem , qui  primus  afeendent, 
lolle,  dr  aperto  ore  eius  jinuenies 
flaterem,  illumfummtns , daeis 
prò  me  , & te.  1^0. 178.  351.364, 
480. 558.639. 

l Ed  aduocans  IefiH^aruulum , & 


12 


20 


jlatuit  c»m  in  medio  eorum,  & di - 
xit  : quicunque  ergo  humiliauerit 
fe,&c. 87. 2^1.664. 

3 Nifi  conuerfifucritis , & efficiamini 
fìcut  partenti,  non  intrabitis  in  Re- 
gum  cplorum.  262.180. 

10  Vbi  enimfunt  duo , vel  tres  congre- 
gati in  nomine  meo,  ibifum  in  me- 
dio eortemu\9. 

2 Quos  Deut  coniunxit  homo  non  fe- 
paret.410. 

17  Ecce nosreliquimus  omnia,&c. 81. 
mi  ■601.651.654. 

4 Et  quod  ìu{Ih  fuerit  dabo  vobisS  1 5. 
21  Die  vtfedeant  hi  duo  fili)  mei/vnut 

ad  dexteram  tuam , CT  vnus  ad  fi- 
uiflram  in  Regno  tuo,&cMefcitit 
quid  petatis  ,413. 

11  Non  efl  meum  dare  vobis,fed  qui- 

bus paratum  efl  à Patte  meo.  134, 

13  5.414.668. 

il  12  Cathedras  vendentium  columbas 

entriti, 371. 

21  £2  Diliga  Dominum  Deum  tuttmcxi 
foto  corde  tuo,&c.\8o. 

38  Secundum  autem  fìmile  efl  buie  .* 
Diliga  proxituum  tuum  fìcut  te 
ipfum . In  hit  duobus  mandata 
vniuerfa  lex  pcndct,&  Prophetét . 
306.580. 

1 Super  Cathedram  Moyfìfederunt 
ò crtba , efr  Pharifei . omnia  erga 
qualunque  dixermt  vobis  fervute , 
CT  facitc,fecund  'um  vero  opera  eo- 
rum noltte  facere.j  56.3  éjj, 
j 2 Quotici  volui  congregare filios  tuoi , 
quemadmodum  gallina  congregat 
pullos  fuos  fttb  alai,  dr  Holuifh  f 


n 


*1 


crc.578.590. 

8 Simile  efl  Regnum  cplorum  decer» 
Virgiaibus-qua  accipientes  lampa- 
da fuas , exitrunt  0 butani  fponfo  > 
& fponfa , crc.43  j. 

li  Et  vnidedit  qutnque  talenta , ali) 
autem  duo,  ali]  vero  vnum,  vni- 
cuique  fccundùm  propriam  virtur 

ttm.yf.  117.451. 

26  16  jicccptt  lefus  panem,  dr  benedixit, 
acfregit,deditque  difeipulis  fuis,& 
att  : Occipite,  & comedite:  hoc  efl 
Corpus  menm.398. 

40  Et 
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40  Et  dicit  Tetro  Sic  ? non  fotuiflis  vna 
bora  vigilare  mecum  f &c.  6 lì. 
•*  jt  Et  pcrcuticns  feruur»  Pr incipit  Sa- 

^ ctrdotum,  amputane  auriculanu 

, eiut.j64.61u_ 

ji  Conitene  gladium  tuum  in  locunu 

fuum  62 5 

$6  Et  relitto  co,  omnes  fugerunt.  30. 
583. 

6$  Tu  dixi(li,&c.  T unc  Principi  Sa- 
Cerdotum  f cidit  ve  Pimenta J tafli- 
etnt • Blafpbemauit.6  87. 

70  Petrus  ver'ofedcbat  ferii  in  atrio  : 
& acceffit  ad  eum  vna  ancilla  di- 
censiEt tu  cum  Jefu  G albico  crasi 
At  il  le  negauii  coràm  omnibus,di. 
ceni  : Neccio  quid  dicis , &c  j j s. 

li  Et  continuo  gallus  cantami  .Et  re- 
car datiti  efl  Petrus  verbi  le  fu , 
quod  dixerat  : Priufquàm  gallus 
cani  et, ter  me  negabts.114. 
z j Et  exttentes eum ^chlamydem  coc- 

etneam  circumdederunt  ei.Etple- 
ttentes  coronam  de  Sfinii , pofue- 
runt  fuper  caput  eius,  & arundi- 
nem  in  dextera  eius , &c.  2 5 6.70  r. 
705.726 

22  Et  illudcbant  ci  dteentes:  Aue  Rex 
luds.orum.701. 

45  A fexta  autem  bora  tenebra  fatta 
funi  fuper  vniuerfam  tirram. 682, 
ytlum  templi  fcijjitn * eftin  duas 
parta.  149.  J 92.119.18114^.^3, 
éoS. 

J2  Et petra  feiffx  funt.  Ij9- 284. 334. 

- '■  443.496  640.71^ 

18  2 Terremotai fattusejl magnur.i]9. 

20  Ecce  ego  vobtfcum  fum  omnibus 
diebus  vfque  ad  confummationem 
faculi.169. 

Cip.  Ex  S.  Marco. 

I 17  Venite  poP  me,  Grfaciam  vosfieri 
pifeatores  bominum.  494.3  58.639. 
700.  .....  ...  «.  ; • 

3 17  Etimpofuit  eìs nomina  Eoanerges, 
quod  ejlfilius  tonitrui.414. 

J 12  Et  exeuntes  Spiritai  immondi , in~ 
troterunt  in  poreoi:  & magno  im- 
pela gr  ex  precipitata,  ejì  in  mare , 
&C.Ì17- 

à 20  Libenttrtum  audkbant.  689. 


47  E rat  nauis  in  medio  mari, 198.114* 
27».3Q 4 4 « 479.5J ì-tio* 

45  Et  videm  i ti  laborantes  ut  remi- 
gandole 47  9- 

8 2J.  Video  bomines  veliti  arborei  am- 
bulantes.  590-  *y\ 

g 6 Non  enim  feiebat  quid dictrer.560. 

io  y.  Siane  paruulos  venire  ad  me,  & ne 
prohibueritiseos,  talium  enim  e(l 
Regnano  Dci^ó.i  23.17?. 

14  ùl  lllt  autem  tacebat,  & nihilrefpon- 
dit.6 87. 

Cap.  Ex S. Luca.  • v 

1 54  Fecit  potentiam  in  bracino  fuoM. 

1 2 1.184.6*7.  _ 

2 S Et  paflores  crani  in,regione  eadem 
vigilantes,  (V  cuftodientes  vigiliat 
notiti  fuper  grige  suù,G'c.j  14-534. 

io  Euangcliz.o  vobis  gaudium  ma- 
gnum.261. 

$ L Et  eratf ubditus  illis.  45 1.  - 

j 2 Rumptbatur  autem  rete  corni»,  tìJ' 
annucrunt focijs , qui  erant  in  aha 
nani , vt  venirmi , & adiuuarent 
eoi, &c.  563. 

2 LS  -ddolefccns  libi  dico  farge , &c.C 

dedit  illum  mairi  fus.136. 

8 2 aliud  cecidi t inter fpinas , & fì- 

mtil  exorta  f piti  a fujfocauerunt  tl- 

ludji6.  . ■ 

44  Acceffit retro,  & tetigit pmbriam 
vittimimi  eius,  & confcfttm  petit 
fiuxut  f ingnillii  cìus.i&jL 

2 3 Ncque  duas  tunicai  habeatis  Noli* 

te  pojftdere  ncque  virgam.  186. 

32  Ntfaens  quid  dìctret.  1 3 2.178. 55  T. 

IO  1 Ó’c.Difignauit  Domiuus,\cr  ahos 
feptuaginta  duos , C mifìt  illos  bi- 
nai antcfacicmfuam  inomnem  ci. 
uitatem,  & locum  quo  trat  ipfc 
venturus,&c.^9\ .6  52. 

2 Afejjis  quidem  multa, Operari]  au- 
ternpauci.48.6. 

iS  Vidi  Satanam  tamquam  falgur  de 
Cflocadcntcm.i$.i86. 

34  Et  appropìans_,  alltgauit  vulnera-* 
eius , tnjundens  oleum , & vinum-> 

1 84, 

i I 17  Omue  R egnum  infe  ipf  diuif  tm 

defolabiiur.iói. 

20  Si 
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20  Sii» digito  Del  ticio  Demonio-) 

' tf  ^ 

iJ  A’emo  Incornarti  accenda, & in  ab. 
fc  ondilo  pcnit  ncque  fui  modio:fed 
fuper  candelabrum  , vi  qui  ingrc. 
diuntur  lumen  videanr.269. 

3*  Notile  timer  e pufillusgrcx , quia- 
compiaciti t dare  vobis  Regnum l. . 
6i.2i6.i67. 

lì  Z Succidile  iILam,  vt  quidterr, em  oc- 
cupati 684. 

14  12  duga  boum  e mi  quinque , & eo  pro- 
bare illa , rogo  te  babe  me  excufa- 
tutnjfZ-  ' : 

Ii__2  Si  perdtderit  dracbmam  vnanu 
nonne  accendi t lttccrham.es  euer- 
tit  domum,& quarti  diligemtr  do. 


nteinueniat ? 1 24.2  3 M 96. 

■"  . wvmmm  A 

&C.12Ì. 


12  Homo  quidam  habutt  duos  filiti 


22  Date  annulum  in  manum  eius , & 
cala  amenta  in  pedibus  eius , &c. 

■ 64.602- 

21  £t  erat  quidam  mendicus  nomine-/ 

La\aruty&c.  378.6011 
24  Ai it te  Laz.arum  vt  intinga t extre- 
m um  digiti  fui  in  aquam>  Vt  refri- 
ger.et  lingua m meam,quia  cruciar 
tu  hacfltunma.96 

Ì2  47  Rcmùtunturei peccata  multa, quo- 

niam  dllexit  multammo. 

22  24  Fatta  ett  autem  & c etileni  10  ir. ter 
eoi , quii  eorum  videretur  ejfe  ma — 

torM  5. 

ìé.  Qui  maicr  e[ì  in  vobit  fiat  ficutiu- 

nior>G‘c.n%. 

iS  Ego  autem  in  medio  vefirum  funu 
ramquam  qui  mimtìrat.  3/Q-  372? 
57& 

3£  Qui~  non  habet  venda:  tumeam 
fuam,  & ematgladium.^74. 

38  Ecce  duo  gladi]  hiCt&c.qqi.  ■ 

22  Et  egreffui  ibat  ftcundùm  confue- 

tudinem  in  montem  oliuarum->  > 
&c.  72J. 

41  Et  ipfe  auulfus  efi  ab  ait  quantum 
iati  ut  ejl  lapidis*  &c  621. 

41  Quiddormnit?Surgite.orate,ne  in- 
troni in  lentivionebi.qEo. 

éi  Et  conue>[ui  Daiuinut,refpexit  Te. 
irur», q-c.z  14.  


23  11  Et  illufit in dutum  vette  alba. 461Ì 

076.702.  . J 

I Si  tu  et  Cbriflui  faluam  fac  temei  * 

ipfum , Q"  noiJt  3 j . . 

42  Mementomeicum  venerii  in  Ro- 
gnum  ruum.è'j.iio. 

4S  Et  obfcuratm  efi  Sol.Et  tenebrf fa- 
tta funt fuper  vmuerfam  terra tu . 
141.382.443.571.691. 

24  29  Se  pnxtt  longnii  ire.  384. 

32:  PalparctC ' videte,quia  Ipiritui  cor. 
nemy&  offa  non  habei,ficut  me  vi- 
deiii habere.  170,-.  i 
Ex  S.  Ioannc. 

J io  Aiundui eum non cognouit. 7 li. 

22  E cct  jignui  D et d cce  qui  tollit pec- 
cata Mun  di.  37. 

2-  I In  die  tertia  nuptia  fatta  funtin-, 
Cana  Caldea  : Et  eroi  Materie- 
fu  ibi . F'ocatui  ett  autem  Iefui,LZ_ 
difettili  eiut  ad  nuptiat , &c.  430. 

437-'  A 1 

4 6-Jcfuscrgofaticatut  ex  itinere  fede- 

li at  fic  (tip.  r a fontem,&C-  4 8 4-  5 11  3-s. 

U Et  non  habet , in  quo  h annasa * 
quam,  & puteus  altus  cft.yj.ìfy  ^ 

5 12  T ollegrabatum  tuiim,  & ambula. 

348»  • . - . ■ - ^ 

II  14  Qjjomodo  hic  luterai  ftteum  non 


8 


io 


didicerit  r 2,42. 

V Al  agili  er,  fiicmiilier  modo  depre- 
henfa  efi  in  adulterio  : inlege  au- 
tem Moyf  1 mandarne  nobis  bu * 
iufmodi  lapidare.iSi.t  1 2 , 
ù Lefus  autem  inclinani  fé  deorfum. >, 
digito  fcribtbat  in  terra.  182. 194. 
2 Egofum  Olìium.per  me  fi  quii  in~ 
troicrit/aluabitur,&  ingreduturr 
C egredictur , & pafeua  inuemet. 
262.721. 

23,  F atta  funt  autem  Encania  m Hit. 
rofolimit.&  hyems  crat,&  ambu- 
labat  lefutin  Tempio  in  porticu 
Sitiamomi.  25.i77.p2'. 

Il  48  QuidfacimuiPquia  hic  homo  multa 
figna facit . Sidimiitimut  eum  ,fic 
omnei  crcdent  in  eum  : & venient 
Romani ,&  tollcnt  locum  noflrum,, 
tSrgentem.iy, 

jo  Expedit  nobii  vt  vnut  homo  mori*, 
tur  propopulo  ,&c  355  368.412. 

il  Hoc 
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51  Hoc autem  à ftmctipfo  non  dixit, 
fledeum  tflflet  Pont ìfcx  anni  illtut 
propbttautt,quod  feflus  moni urm 
erat  prò geme,&c.  lj 

IX  3 Et  Domus  impleta  t fi  ex  odoru 
vnguemi. 

24  jdrntn  amen  dico  vobis , nifi  gra- 
num frumenti  cadens  in  t errante 
mortuum fuerit  tpfum  flolum  ma- 
net  . Si  autem  mortuum  fuerit  , 
multum fruElum  affi. re . <$04-. 

Il  Princept mundi huns  eicietur  flo- 
ras.219. 

32  Cumexaltatus  fu  ero  à terra  om- 
nia traham  ad  me  ipfum.  41 6- 

13  1 S ciens  Iefus,quia  nenie  bora  eius,vt 

tranfear  de  hoc  mundo  ad  Pa - 
trem.  90.' 

i_  Cum  dtlexiflflet  futi , qui  orane  in^ 
M undojnfinem  dilexit  eos.90. 

3 S ciens  quia  omnia  dedie  ei  Pater 
in  manut,& quia  àD-o  exiuit,0" 
ad  Deum  u adir, furati  à canale. 
So£l. 

8 Si  non  latterò  te,  nonbabebispar - 

etm  mecum,&c.$i2_ 

9 Domine  non  tantum  pedet  meos  , 
Jed&manus,&  caput. U2 

14  - dn  domo  Patrie  meimanfones  mul- 

tafunt.  555 

io  1 Q Simo  ergo  Petrus  habensgladium, 
eduxit  eum ; Cr  percuffit  Pontificie 
feruum:  & abfcidit  auricularn 
eius  dcxteram.689 . 

17  Statim saline camattir.4i6. 

36  Regnum  meum  non  efl  de  hoc  mute 
do.700.7 17. 

27  Tu  diete  quia  Rexfttm  ego,  &c.±o. 

~i9  12  Eratautem flcrtptum-.1efusNaz.a- 
renns  Rex  Judaorum.92  202.26  r 

io  Et  erat fcriptum  Hebraicc , Grece, 
& Latine. 202.'  / „ . . 

22  Dixit:  Sitio.fi  5 

31  Et  inclinato  capite , tradidit  Spiri- 
rnm.Qi. 26 i.zdz  716'.  , - ‘ ‘ 

34  Vntts  milttum  lancea  l.ttus  eius 
aperme,&  continuo  exiuit  fanguts, 
QTaqua.  Ì5  445-17'- 

20  19  Cum  ergo  I ero  ejjet  die  ilio  vna-> 
Sabbathorum  , £r  fores  ejfcnt 
clauftt.  &c.  venit  lefus,  & fleti t in 


medio&  dixit  eistPax  vobis, &c~. 

370.58J. 

il  2 Ptrrus  cum  audiffet  quia  Dominiti 
tfl, tunica  fucìnxttjc  , erat  eninL, 
nitdns , & mifitfe  in  mare . 197. 

• ' z-f  li  1.672.  . 

l£t  Pajceagnos  meos  &C, 

18  Pafce oues meas.  2 14.  21j.226.2ii. 

r2^ì  1 

Ex  Attibus  Apoftolorum . 

X l Et  apparuerunt  illis  difpertita  lin- 
gua tanquam  ignis.  384^7. 

3 i Intuens  autemin  eum  Petrus  cum 

Ioanne,dixtt,  Refptce  in  > un. 6 54- 
6 >Argcntum,&  aurum  non  efl  mthi, 
&c.  119.214. 306  iì  2. 378.416. 

sqi  594.^14. 

8 Protinus  confondati  fune  bafes 
eius  & pianta  656. 

4 il  Quotquotcnim  pojfc (fores  agroru , 

aut  domorum  tram » vendentee 
afferebant  preda  e or  um, qua  ven- 
debant,eponebant  ante  pedesyipo- 
JlolorHTni9'tA9f.J,7ti 
1 IJ  P t veniente  Pctrofaltem  vmbret-i 
illius  obumbrarct  quemquam  il - 
lorum , & hberarenrur  omnes  ab 
infirmi  tanbusfuis. ibi  éAl 
15  Pas  elcPlionis  eftmihiifle.  1 18 
22  l i Pirtutcs  no  quatltbet  factebat  Deus 
per  manum  Paulc,iia  vt  etiamfu- 
per  languidos  dtfftrrentur  à cor- 
pere  eius  fudaria,  & flemicinlìia, 
& recedebam abete  languore!, & 
fpiritus  nequam  egrediebantur  . 

m 

Ex  Epidoto  ad  Romanos . 

1 4 Quifaftus  tftei  ex  flemme  Dauid 
fecundum  carnem  .10 
& é Petus  homo  nofler flìmut crucifixus, 
efl , vt  deftrstatur  corpus  peccasi  . 

' 38  N eque  altirudo, ncque proflundum , 
neque  creatura  alia  poterit  nosfle- 
p arar  e d eh  amate  Dei,  qua  eli  in 
Chnflo  leflu  Domino  noflro . 2i_l 

10  J.  E idee  ex  auditu, 287 

1 S  Quanto  do  pradicabunt  nifi  mittan- 
tur ? 642 

11  4 Situi  enim  in  vno  cor  por  e multai 

membra  habemus , omnia  autem 
mem- 
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Cap, 

i 


mfundat  Sapiente!. ìo. 

<iliA  Mundi  , C contempiibi - 


beni:  ita  multi  vnnm  corpus  fu- 
mas  in  Chriflo, fìngali  autem  alter 
alteriti!  membra.  572 

L2  I Non  efl  potedas  nifi  à Deo,  &c. 
Itaquequi  reffifht  potentati,  Dei 
ordinationtrefifìit.i  5 j 
N ecpraceffit.dies  autem  appropin - 
guattii, ri  1.524.536. 

*4  £<  indui  mini  Dominum  Jefunt _» 
Chnfium.  1 in 

Ex  Epiftola  prima  ad  Corinthios . 

aj  At<7ì  pradicamus  Chrifium  crucifi- 
xum . i6r.20j.55j. 640. 

22  Qua  fluita  /uni  Mandi  clegitDeus, 
vt  confi 
aS  Ignobd 

ita  elegit  Deus, ere-  525 

4 il  Qjiid  vultu  ? in  virga  venia m ad 
vos  : an  in  chantaie  , & fpìritu 
tnanfuetudinis?  79.644. 

6 1 yhidet  ali quts  veftrumfhabens  ne- 

gottum  aduerjus  alterum  indica- 
ti apud  iniquo! , de.  S acuì  aria-, 
igit tir  tudici a fi  habutntn  : con- 
temptibiles,qui  funi  in  Ecclefia , il- 
io! conUitutte  ad  tudtcandum.éqz 
5 yld  virecuniiiat»  veflram  dico  : 
ficnoncf}  inter  vos  fapiens  quif- 
quant,qui  poffit  indicare  inter  fra- 
tremfuum  ? 642 

10  Glorificate,  <y portate  Dettm  in-, 

corpore  vcslro.ì,ì% 

2  11  De  Ftrgimbus  praceptum  Domini 
non  liabco , confidimi  autem  do , 
&c.  430 

2 27  Cafiigo  corpus  mcum,&  in  feruilu- 
f~,  tetri  redigo.  46 3 

1Q  4 Petra  autem  trae  Chrtfltts.  ili, 
3Ì447M95- 

12  Qui  fé  exifhmat  [Lire  videat  ne  ca- 
aat.461 

il  I Cbaritatem  autem  non  habeam., , 
fafttu funi  velut  as  fonemi , &c. 

8 Ch. tritai  n un  quei  m (xcidit.186 

11  Cum  ejfem  paratil  i!  loqueb.tr  vt 

paruulm , Japtcb.im  Vi  partitila!, 

df.200. 


5 li  Vtinam  & abfcindantur , qui  vi! 
Cap. 


conturbane.  372.574 
efic 


Ex  Epiftola  ad  Ephefios . 

4 1J  Dante  occurramus  omnes  invni- 

t arem  ftdei,  & agnitionis  fila  Dei, 
in  virum  perfe£lum,m  menfuram 
atatis  plenitudini!  Chrifh.io 

5 11  Chriflui  efl  Caput  Ecclefia.  131. 

in. 

Cap.  Ex  Epiftola  ad  Phih'ppcnfes . 

2 é Qui  cum  informa  Dei effet  non  ra, 

pinam  arbitrata!  eR  effe  fe  aqua- 
lemDeo,  fedfemetipfum  exina- 
niuttform  am  ferui  accipiens.  9 2 .e 
9W99 

2 Et  habduinuentus  vt  homo  . 91. 

261 

8 Chrtflus  faUit!  efl  obediens  vfque  ad 
mortem,mortem  aure  Crucis.  334 
14  Omnia  aute  facile  fine  marmar a- 
tionibus,&  hefirattonibus,  vtfit  'u 
fine  querela,  C~  [implica filij  Dei. 

3 17  Jmuatores  mei  tflotefratres,  & ob * 

feruate  eos, quitta ambulant ficut 
habetisformam  nofireim.y. 

2o  Conuer fatto  nofira  in  C aelis  e fi.  77. 

4 8 Quacumque  funi  vera,  quacumquc 

pudica.&c.hac  codette.  447 
Cap.  Ex  Epiftola  ad  Collofcnfes . 

1 3 hi  quo  funi  omnes  thef entri  Sapitn. 

tia,&  fc lentia  Dei.  12,39. 

Ex  Epiftola  prima  ad  Timotheum . 

1 5 finis  autem  praceptt  efl  charitas 

de  corde  puro , & cenfcientia  bo- 
na,&  fide  non  fida , à qtiibus  qui- 
dam aberrante! , conuerfifum  in 
vaniloquium . 287 

4 12  Exemplum  eflofidelium  in  verbo  , 
in  corntcrJatione,in  charitate , inu 
fide,&  caflit  ate.l 

Ex  Epiftola  fccunda  ad  Timothsum . 

2 1 Labora  ficut  bonus  mila  in  predi- 

cando Euangehum  centra  hoftes. 

m 

20  hi  magna  autem  domo  non  folunu 
funi  vaja  aurea , & argentea , fed 
C lignea, & fidi  ha  .-LUÌ 

Ex 
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ExEpiftola  adTitunv.  Ex Epiftola prima B. Ioannis Apoftoli . 

4.  I Chartffimi,  volile  ornai  fpiritui  ere. 
dere  , ftd  frodate  Spiritai  fi  ex 


2  In  omnibus  prabe  te  tpfum  exem- 
plum  honorum  operum , in  dottri- 
na , in  integriate,  ingrauitate.  J 
Cap.  Ex  Epi Itola  ad  Hxbicos . 

± JL2  P'tuus  e(ì  cairn  fermo  Dei,  & effi- 
cax,&  penetrabilior  ornai  gladio 
ancipiti . i74.6vj.6j9 

11  Omnia  nuda,  & aperta  funi  ocu- 

lis  eiut . 175.374  721- 

5 4 Nec  quifquamfumtt  fibi  honorem, 
fed  qui  vocatur  à Deo  tanquam 
Aaron.  6^. 

2 3 Rex  Salem,  quodefl  Rexpacis, fine 
P atre,  fine  Matre,  (ine  genealo- 
gia, &C.Ì69 

2 4 In  qua  vrna  aurea  habens  man- 
na ,&  virgam  Aaron , &c.  ;8o. 
604. 

11  H fide,  lacob  mortene  .fingulosfilio- 
rum  lofeph  benedixtt  : & adora. 
uit,fafltgtum  virgo.  eius. 2 57 
13  !Z  Ipfienimperuigilant,  quaft  ratto- 
nem  prò  animabus  veflris  reddi 
„ turi.  270 

'-ap.  Ex  Epiftola  prima  B.  Pctri  Apoftoli . 
t Jii  Pio  corruptibilibus  auro, vel  argen. 
torcdemptitfHs,&c.!j4i  ' 

- 1 Deponente s igitttr  omuem  moli- 
ti am,  tir  omr.tm  dolum , tir  fima- 
lati ones  & inni  di. :s , tir  omnes  de- 
trattiones.fìcut  modo  geniti  infan . 
tes , ratìgnabile,  fine  dolo  Jac  con- 
cupifcite.qjl 

S ic  efì  volnntas  Dei,vt  benefacien- 
tes,  obmutcfccre  faci. iris  tmprtt- 
dentium  ignor.rutiam .j  3 

12  Deum  nenete,  R'gem  honorijìcute. 

702 

21  Cbnflus  paffus  tfl,  vobis  relinquens 
exemplum , vt (equa mini  vestigio 
eius  46  j 

1 2 Pafcite  qui  in  vobis  e(l  gregem  Dei, 
pr  0 itide  n tes  non  coatte  fed  J poma - 
»ee  fecundum  Denmtneque  rurpis 
Ittcrigratiafed voluntari'e:  ncque 
vt  dominante s in  cleris,fedforma 
fatti gregis  ex  animo.  3 

M Et  tanquam  leo  rugiens  circuii 
luarens  qnem  deuoret.  164. 260. 

m • " ; -• 


16 


Deo  fini  (9 

ExApocalypfi  B.loannis  Apoftoli. 
ij  Et  conuerfus  vidi  feptem  candela- 
br  a aurea:  & in  medio  fepiem-, 
candelabrorum  aureotum  fimi- 
lem  /ilio  hominis,  &c.  5.268.369. 
J97.72Ì 

Et  de  ore  eiusgladius  vtraque  par- 
te acutus  exibat . 27.174.272.47 6. 
j _574-6*5.639 

18  Et  fui  mortuus , tir  ecce  fum  viuus 
in  (acuta  faculorum,&  habeo  eia - 
ues  morite, & inferni 465 

2 26  Qui  vicerit,&  cuflodierit  vfque  ad 

jinem  opera  mca,dabo  illipotefla- 
temfupergentes,  tir  reget  easin^ 
vifga  ferrea, Crc.64} 

3 20  Ecce  fio  ad  oflium.CT  pulfo.^91 

4 2 tir c.  Fui  in  Spirita  * Et  ecce  Sedei 

pofita  erat  in  Càio,  & fuyer  fedent 
fedine  --tir  qui fedebat  fimilis erat 
afpettu  lapidis  tafpìdij , & far  di - 
• nis  : tir  iris  era:  in  circuita  fedii , 
tire.  Et  in  circuirli  fedii  fedtlia  vi- 
giliti quatuor  : tir,  fuper  tronos  pi- 
gimi quatuor  Seniores , tire.  223. 
2j5.'-i7*447-5*8*a/.  * 

J Et  de  throno  procedebant  fulgura , 
tir  voces,&  ronitrua.  5 1 8 
6 Et  in  confpetlu Sedis  t amati à ma- 
re vitrtum  limile  cryffalto.  457. 
6i  3 

. 2 Et  in  circuita  Sedis  quatuor  ani- 

malia  piena  oculis  ante,  & retro  . 

7 y 140 146.350 

io  Procidebant  vtginti  quatuor  Se- 
. niorcs  ante  fedentem  in  throno,  & 

adorabant  viuentem  in  ficaia  fa. 
culorum  , & mitttbant  coronai 
fuasante  thronum  Dei.22j.ij66. 
623.647.689  712 

J 5 Ecce  vieti  Leo  de  tribù  Juda , tire. 

Ila,. 

12  1 M ulier  amitta  Sole , & Lunafub 
pedibus  eius , & in  capite  ciuf  co- 
ronafltllarum duodecim . 18.4:. 
4j  4450.112.  ij8.241.j62.  393. 
533^35.387.615.636^^ 

3 Et 
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3 Et  eece  draco magnai,  habens  capi- 

ta feptem,&  cortina  decem , ere. 
V7  : 

4 Et  cauda  eiut  traheb.tt  tertiam  par - 

1 c mjìelUrum.z  i . JJ.  J 1 j .3  2 3. 546.. 
jj7.368.439.569.58j.588.  681 

7 Et f aflum  eflpraliummagnum  in 

cèvto.^S 

13  I Et  vidi  de  mari  befliam  afcenden- 

ttm , babentem  capita feptem , & 
cortina  decerti. 711 

8 ^ Ignusqui  occifut  tft  ab  erigint-r 

mundi.  464.466. 

14  lj  Opera  e rum  illorum  fequuntur  il- 

los.  101 

15  6 Et  exierunt  feptem  Angeli  haben- 

tei  feptem  piagai  de  tempia,  beffi- 
ti lino  mando, & candido.  438.466 
SJ9 

17  3 Cesidi  mulìere fedentemfuper  be- 
fliam coccineam, plenum  nomini- 
bus  blafphtmia , habemem  capita. 


feptem,  & cortina  decem.  Et  mu- 
lier  erat  arcu, ridata purpura,  (*r 
cacano, & inaurata  auro,&  lapi- 
de pretiofo,  & margarini , habens 
poculum  aureumm  manu  fu  a-, , 
plenum  abominatione,C7'  1 menu  ri- 
dilla fernicationis  tius . 42.  289. 
492- J aff- 
ai: 2 Fidi  Sanflam  Ciuitatem  Ierkfalem 
nouam , defeendemem  de  Calo  à 
Deo  paratam  fieni  fpo  tifar»  or /to- 
tani virofuo.zzi 

13  Ab  Oriente  porta  tr  et,(fr  ab  Aqui- 
lone porta  irei,  & ab  Auffao  por- 
ta tres,&  ab Qcafn porta  trei.^Sé 

16  Et  Ciuitas  in  quadro  po/ita  e fi.  77. 
523 

18  IpfaCtuitas aurummundum.  10. 
222.520.622 

ZI  Et  (iugula  porta  erant  ex  fìngulis 
margaritii.76. 1 89 

aj  Et  lucerna  cim  efl  Agrtus.  37. 148,. 


F INI  Si.. 


fi 
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Delle  cofe  più  notabili . 


Abbate  che  nonefandi  I*  iflanzadi 
Ludouieovndeeimo  Rèdi  Fran- 
cia che rinonciaffe la  fuperiorità, 
e fu  a rifpofta  pag.  } 8 l 

Abbufo  grande  deNobiii  inpro- 
longare  il  Battefimo  à loto  infan- 
ti w • Ì7 

Acque  del  miftico  pozzo  Chrirto  come  fijno  dif- 
ferenti da  quelle  della  cifterna  unifica  della — « 
Chiefa  »»» 

Adamo  perche  veftito  daDio  da  contadino  t io 

Adamo  come  da  fc  voleuac  fami  nate  li  precetti  di 
Dio  ingannato  dal  Serpente  J +9 

Adonibciech  , e fua  crudeltà  a far  troncar  le  roa- 
ni ,e  li  piedi  à fettunta  Re  7°9 

Adriano  fecondo  mortrò  gran  violenta  ad  accet  ar 
il  Pontificato  az8 

Quanto  fà  caritatiuo  verfo  poucri  416 

Come  mitacolofarocmc  gli  ctcbcto  li  denati  nelle 
mani  417 

Adriano  quarto  qnal  renitenza  dimoilrò  aH'afcen . 

za  del  Pontificato  a)o 

Suo  detto  circa  il  pefo  della  fomma  dignità  17» 

Adriano  quinto  Papa  , c fuogran  detto  circa  Ia_a 
grauezza  del  Pontificato  179 

Affamati  didignità,  e di  rendite  ecdeGaftiche , c 
non  di  faticare  per  laChiefà,  come  affilati , Se 
in  carriera  al  boccone  487 

Agapete  Donne  quale  fodero,  e come  viueua- 

DO  479 

S.  A golfino  come  fece  gran  raccolta  de  miracoli 
de  Santi  per  corobatcr  contra  li  Gentili  197 

CZ94 

Quanto  fu  benefico  a poucri , e come  fi  portò  con 
parenti  poucri  419 

Come  haucua  a noia  il  giudicare  le  caufe  lai- 
che 64} 

Sua  accuta  diligenza  in  vdire  le  caufe  laiche  649 
AlclTandro  primo  Papa  conuertì  molti  Nobili  Ro- 
mani ed  altri  alla  Fede  Cacholica,  c dopo  molti 
miracoli  Portene  il  martirio  711 

AlclTandro  nel  acquetato  Scrigno  di  Dario , che-» 
cofa  v 1 trouò,  e fuo  fauio  detto  ti 

AlclTandro  figlio  dei  Rè  di  Scotta  come  fi  fece  pa- 
llore di  pecore  io  vn  Couucnto  de  Religio- 
fi  66 

AlclTandro  terzo  come  fi  diede  alla  fuga  per  no  a-» 


accettarii  fommo  Pontificato  ij« 

A Itila  udrò  quinto  deli’  Ordine  de  Minori  eletto 
Pontefice  in  tempo  di  feifma.  Suapouenà,  e 
morte  come  fù  jlOe  jn 

AlclTandro  Magno , e fuo  diletto  d’andar  alla  cac- 
cia di  volpi  j77 

Alertandro  Carbonaio  di  gran  virtù  nominato  pce 
fchcrno  Vefeouo.cda  veto  approuato,  e confa- 
grato  da  S. Gregorio  Taumaturgo  (79 

Suo  dire ,e  predicare  apolfolico  660 

Alcflandri  Ecclefiartici  quanto  fijno  nceertarij  per 
leuar  il  dominio , e la  libertà  a Prelati  intcref- 
fati  777 

Alertio  Crinito  come  rinonciò  l’Impero , e termi- 
nò la  vita  in  vn  Monaftero  6% 

Alfonfo  Redi  Napuli  come  fece  penitenza  nel 
ConuencodiMefTana  6j 

Alfonfo  fecondo  Re  delti  Alluri  fi  confcruò  caffo 
nel  Matrimonio  4 76 

Altezze  de  Troni  come  non  fono  per  tutte  le  ce. 

fte  70» 

AmadeoDucadt  Sauoiafalfo  Pontefice  come  ad 
inftanza  del  Concilio  Ludoncnlc e de  Prencipi 
depofe  la  factilega  imprefa , e fi  riconciliò  con 
Nicolò  quinto  Papa  jiz 

Suahumiltà  ,e  perfeurranza  jij 

Amaertramenti  come  difficili  da  darli  a Prenci- 
pi  ' 687,  e 688,  e É89, 

Amalafucnta  Regina  elcrte  per  Manto  Theodaha. 

do  per  efTer  erudito  nelle  lettere  Caere  ijf 
Ambrofio  Santo  Arciuefcouo  di  MilaiKi , e fue_» 
gran  parole  a Nobili  li 

Come  diffefe  la  giurisdittione  ecclefiaftica , e fuo 
grandetto  144. 

Comefù  eletto  Vefcouo  di  Milano,  fila  fuga, e re- 
plicate renitenze  in  accettar  la  dignità  664. 
Rinonciò  tutti  li  Cuoi  heredidoppo  hauet  accetta- 
to il  Vcfcouaro.Sua  libertà  apoitolica  nei  predi- 
care 666 

Ambinone  , Si  intererte  di  quanto  danno  fij  nelle 
Religioni  368,  e fff , e 77® 

Ambinone  quanto  deue  effer  cubata  dalle  Reli- 
gioni per  il  gran  danno , che  porta  . Fà  efcludec 
gli  humibdaigouetno  777 

Fà  [cordar  la  viltà , balfczza , e pouertà  hauuta  nel 
fecolo  77S 

Scandefiza  il  fecole  11  .Come  tendi  deferte  di  pa-  - 
cr,  e concordia  le  Religioni.  <ui 

Ambi- 
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Ab  bit  ioni , e loffi  come  fìjno  fempre  in  carierà  al 
fine,  e tormentino  gli  Regnanti  492. 

Ambinoli  clic  vanno  fpiando  il  genio  delle  Api 
Romane  61 

Ambinoli  come  vortbbero  fentirda  fuperiori  le_» 
pare  le  del  Padre  del  Figliol  Prodigo  6 4 
Ambinoli  come  deaino  ìmmitar  il  F iglmolprodi- 
?°  64 

Ambiriofi  come  fi  inoltrino  Atlanti , e con  le  fpale 
di  Saul  per  follenere  il  pefo  della  dignità  ir6 
Ambiriofi  come  fijno  aguifadella  fpina  dell’Apo- 
logo  1 J 3 

Amb.tiofi  come  fijno goiofi  dclli  pomi  d’Adamo 
celefte  133 

Ambitioficome  ftropiati  ,&  inférmi , e fatti  ca- 
rni nare  con  oro,  & argento  . 331 

Ambitiofi,  & mterelTati di  quanto  dannoacorpi 
miftici.de  alle  Religioni  ' 363 

Ambinoli  Ecclefiaftici , che  fi  fanno  dependenti 
per  fondarci  vn  picciol  principato.  Ecome_> 
trattino  li  Religiofi  come  ftelle  fuori  delle  mani 
di  Dio  368 

Ambinoli, Si  iiuercITati , che  fomentano  parti  nel- 
le Rcligioni,comecfclufida  Cimilo  dal  domi- 
nio 380 

Ambiriofi  tre  , dalla  Prelatura  con  qual  prudenza 
reprouari  da  Roberto  Canceliere  <71,6676 
Ambitiofo  protetto, come  lij  Leoncino, che  impara 
a rapir  la  preda  izo 

Ambitiolb,  che  anco  al  comparir  di  vn  più  degno, 
arditi'c  feto  competerla  f no 

Ambitiofo  come  deuc  mifurarfi  alla  mifura  di 
Chrifto.e  della  fu  a croce  ni 

Ambinolo  come  fi  rallegri  per  la  vacanza  di  vna 
fuperiori  tà  U 8 

Amone  Santo  pernonelTcr  Vefcouo  fi  tagliò  vn_o 
orecchia  • <67 

Amore  come  porti  l'Amante  ad  htimiliarfi  9 
Anacleto  Santo  , Papa , e fue fante  leggi , e marti- 
no »49.e  130 

Anacleto  Antipapa  come  intrufo  con  forza  foco- 
lare i 1 } 

Sua  pcrlécutione , e batbarie  contra  Innorcntio  fe- 
condo Pontefice  J14 

Declamato  da  5. Bernardo,  iui.  Scacciato, e (polla- 
to da  Lotatio  Duca, e morto  impenitente  j 13 
Auallapora  vago  di  vedetti  Ciclo  allo  feoperto , 
con  la  luaapplicatione  138 

An  1 riatto  Prete  Cardinale  fua  ambitione  , e tiratila 
facrilega  contro  Benedetto  terzo  Papa  301 
Angelloti  Cardinale  fua  attiouc.e  detto  mifteriofo 
per  corrcger  1 fuoi  lenii  3 14 

'5.  Aniceto  Papa  rmotiò  il  decreto  di  S.  Anacleto, 
che  gl’  Ecclefiaftici  non  dcuelTcto  nutrir  chio- 


ma 

Annibale  Capitano  come  renò  vinto  dalle  vitto- 
rie i<o 

Anicio  Probo  come  hauendo  eletto  Ambrofio  al 
goueroo d’alcune  Prouincie , lo  preconizò  Ve- 
feouo  663 

Anima  qual  baccio  chiedi  a Dio  • 39 

Anima  come  deuc  elfer  guardata  da  profé  (Tori  del- 
le fante  virtù  1 40 

Animali  veduti  dal  Profétta £zechtel;percbecftéo. 
dodi  natura diuerfa  eranovnitia  tratterai  car- 

4<.e  47- 


Ammali  d'Er^cbiel , Aquila  ,eLeonedefcritti  ,e 
come  fijno  Iìmbolo  de  Preocipi?  più  veloci  ver- 
fo  la  morte  de  gl'altti  683 

Animali  d’Ezechiel.  Huomo,  c Bue , (imbolo de 
fudditi  68  j 

Animali  veduti  dal  Profeta  Ezechiel  come  fijno 
(imbolo  de!  vero  vbbidiente  3 30 , c j 3 j 

Ammali  miftici  veduti  dal  Profeta  Ezechiel  co- 
me raprefentino  gli  virtuofi , che  faticano  per 
Beneficiati  Ecclefiaftici,  ebe  fugono  la  fatiga.ic 
il  pefo  della  dignità  481 

Animali  Santi  veduti  dal  Profétta  Ezechiel  come 
fimbolegiano  li  Religiofi  Regolari.  349 

Anni  quindici  come  ti  dicono  eterni  396 

Amici» ilio  come  fij  la  coda  del  Dragone  Inferna- 
le 3x4 

Antigono  Rendendo  con  vn  feberzo  bui  laro, fece 
morire, chi  Io  burlò  163 

Antigono  Redi  Macedonia  fua  pazzia  z6o 

Anttocho  Re,  c fua  fupcrbia  160 

Antipapi  tre  nella  Chicfa,  che  cagionarono  vna_» 
granfeifma  301  ,r  506 

Onerifccdcuano , e come  diuifero  fra  di  loro  le_j 
rendite  di  Roma-  iui.  Indori  a ceder  per  da- 
nari la  Santa  Sede  30  6 

S.  Antonio  Abbate, e fua  poucrrà  imitata  6 1 1 

5.  Antonio  di  Padoua  , c fua  marauiglìofaCano- 
mzazione  198.  Sua  gloriofa  Traslatione,  iui. 
Sua  carne  ridotta  in  poluerc  limile  all'arena, c fi 
deferiue  con  bella  confideratione  199  Sua  po- 
tente interceffioue . iui.  Sua  lingua  incoi  tona 
come  diuotamentc  nccuuta  nelle  mani  da  S. 
Bonaucntura  . iui.  Come  è pozzo  d’ Aaue  vi- 
oe,  iui.  Suahumiltà  vnitacon  gran  lapten- 
za  100  Sua  facra  lingua  come  folle  miitica_» 
verga,  e penna  mcramgiiofa  di  falute . iui . Co- 
me era  incefo  da  diuerfe  nationi  nella  loro  pro- 
pria lingua  xox.  Come  fuppll  alle  tre  lingue  , 
H brea  , Greca,  e Latina  mancanti  in  predicar 
Giesù  C fi  ri:  lo  103  Sua  Sacra  lingua  pecche  fi 
confcrua  locata , iui . Co  me  hi  voluto  hono- 
rare  delle  lue  ceneri , e lingua  la  Città  di  Pado- 
ua , e 
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"«  > e hon  la  faa  Patria  eoo  bella  confideratio- 
oc,  illi. 

Apoftoli.  San  Pietro,  e San  Giouanniintrodoti 
a patiate  per  fpiegare  1-  efemplarità  , e_» 
e <°^'gst‘on'  de'paftori  delia  Chiefa  6SS, 

Apoftohnon  federano  nelle  fedi  Epifcopali  f«j 

ooo  doppo  effcr  riempiti  delio  Spirito  Santo 
66^ 

Arare  coni!  Bue  inficine  con  l’Afino;  perche  vie- 
tatoda  Dio  <g 

Arbore  veduta  dai  Profeta  Daniel  raprefentato  in 
quello  d'vna  nobiliffima  Cafara  „ 

Albore  veduta  io  fogno  dal  Re  Nabucodonofor  • 
perche  ordinata  ad  effer  tagliata  <84. 

Arbore  di  Ficho  delia  Parabolajperche  diffbfa.che 
non  foflc  tagliata  Ég, 

Ario  come  fù  sfrena»  Poiedto , che  recalcitrando 
contrala  Sanirffima  Trinità  fù  calìigato  di  . 


B 


B Accio  di  Chrifio  alla  fua  Spofa  Santa  Chiefa 
con  gli  due  labri  delli  due  precetti , d' amar 
Idio,edilprofiimo  pag.  776,  c 777 

Baccio  di  pace , che  dà  la  Chiefa  al  filo  Spofo  Gc- 


Armifpirituali , nell- Ecclefiafticideuono  effe*  la 
carità,  di  Dio,  e la  dottrina  vnitc  174 
£1,™™'“  tótap»  iL 


Aron  Sacerdote  come  fi  iafeiò  indare  à fabricart^ 

a r i d’°f,°  Per  effcr  adorato  710 

Afclepiade  quello  d/ffe  a portatori  d*  vn  fcre- 

180’  6 comerauiuóil  ,JI>Sucnte  fopta  d’effo 

S.Attaoafio  Vefcouod*AIeffandria  come  con  (a « 

r\»d‘ s- , Antonio  Abbate  moffe  molti  Romani 
a lalciar  le  ricchezze  terrene  6 1 1 

Atteniefi  perfaffo  erano  c'iiamatiprimi,c  fenzi_j 
ongme  r tf 

Potauano  la  chioma  raggtnpata  con  cicale 
d oro  i9 

Aiuti  contro  poueri,  come  caftigati  da  Dio 
4*f 

Auantia , Se  intereffe  de  Capi  verfo  fadditi 
isl 

Auifì  1 ecorrertioni  con  prudenza  deuono  farli 
anco  da  Riddici  a Capi,c  maggiori  2 64 

Auifoà  Superiori  Ecclcfiailici  a non  permetterà 
loro  Keligiofi  veilimenci  vani  ut 

Auifo  di  Dio  à Prencipi  effcr  per  lo  più  la  Aia  vita 
Diti  ormi*  Ainiimll*  A * 1 


più  breae  di  quella  de  fudditì 


sùChrifio  come  formato  764 

Baccio  della  Chiefaal  fuo  Spofo  Gesù  Chriflo  eoa 
gli  due  labri  delle  due  vite  attiua , c contimpia- 
tiua  776, c 777 

Baldaffar  Re  perche  prouò  tanto  fpauento  nel  ve- 
der fcriuere  rna  mano  fopra  il  muro  della  fua 
fata  regia  /«,ej7 

Bamba  Rèdi  Spagna  fi  veftl  l’habito  di  Rcligiofo, 
Se  in  effo  terminò  la  vira  66 

Barbari , che  diedero  il  Martirio  a S.Bonifatio  Ar- 
ciuefcouo  di  Magonza  come  vccifi  7 1 1 
Barca  di  Pietro  come  tramutata  in  vn  Reame  ut 
S.Barlaam  quanto  fòrte  nel  Martirio,e  come  con- 
feruò  la  mano  ardente  immobile  nel  fuoco 
J4i 

Bafilide,  e fuo  grand’ errore  eontrala  virtù  della 
continenza  4jt 

S.Bafilio  Magno  eome  rifpofe  à Giuliano  Apofta- 
ta,  che  fi  voleua  vfurpate  i beni  del  fuo  Ve- 
fcouaco  416  Sua  pouera  rendita,  iui.  Suo 
grand’ efsempio  di  IVaccamcnto  da  ricchezze.! 
terrene  a Vcfcoui . iui.  6417. 

Quanto  fòggiua  la  dignità  Epifcopale,  e come  a 
quella  marauigliofamcnte  eletto  6<t 

Battefimo  de  fanciulli  quantodctie  cfscr  accelera- 
to da  Parenti  }f>cj6 

Beelzcbub  DioMofcha  comcdcne  efser  feacciata 
fuori  da  cuori  ic  da  Regni  ajj  Bellarmino  Car* 
dinaie  quali  configli  diede  à Clemente  Otrauo 
Papa  circa  la  promottione  de  buoni  foggertiì 
Prelature  67  j Come  npuuua  indegni  di  digni- 
tà Eeclefialtiche  quelli, che  le  andauano  cercan- 
do. iui.  con  qual  prudenza  ricusò  dipromo- 
ucre  DonVirginio  Cefatini . iui . e 674 

Benedetto  terzo  come  fece  violenza  alla  fuaclet- 
tione  in  Sommo  Pontefice  , 117 

Benedetto  terzo  Papa  perfeguitato , e martirizato 
da  Anartalio  Ptete  Cardinale  joi 

Benedetto  Diacono  Cardinale  eletto  fommo  Pon- 
tefice in  tempo  di  Scifma  J04 

Benedetto  nono  molto  giouine  come  intrufoda! 

P adre  nel  Pontificato,  Se  hauto  poi  per  legicimo 
Pontefice  jop 

$.  Benedetto,  e S.  Bernardo  Abbati  amatoti,  & of- 
fcruanti  della  pouertà  Apoflolica  6 1 1 , e «14 
Bbb  Bene- 
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Benedite  ione  del  Pattiate»  Gtaeobfopra  i fuoi  fi- 
gliuoli, come  mifteriola  con  fua  applicatio- 
ne  " ^54 

Beneficiati  Eccleiì artici  come  fi  jno  padroni.ò  am- 
minirtratori  de  beni  della  Chicfa  401 , e leg. 
Beneficiati Eeclefiaftici  come  (ìfcruino  de  prete» 
fli,  per  valerli  à lor  modo  de  beni  della  Chie- 
fa . 

Beneficiati  Eeclefiaftici  come  non  douono  fuggire 
la  fatica  pct  il  bene  della  Chicfa,  e dell  ani- 
me ^efeg. 

Beni  Eeclefiaftici  quali  deuonofetuite  petli  be- 
neficatr.e  quali  per  li  poueriScc.  401,0  feg. 

Beni  Eeclefiaftici  come  fono  fiumi  pretiofi  > c non 
laghi  d'oro  folo  per  vfo  particolare  4°f 

BeniEccIeliaftici  come  fono  miftici  pomi  gra- 
nati con  le  loro  aperture  , e dhiitioui  12*; 
Dati  da  Dio  pereiTcr  giuftamentc  diftribui- 
ti . ial . 

Beni  del  Mondo  quanto  falli , e vani  ili 

Beni  temporali  donati  da  fedeli  alla  Chiefa  de- 
uono fccuite principalmente  nona  Capi,  ma 
apoueti  _ . , ìli 

Beni  patrimoniali,  e quali  patrimoniali  quali 
lijno , e come  « ’ 424' 

5.  Ber  nardo  Abbate , e fua  declaroatione  contrae 
Anacleto  fecondo  Antipapa  j 14.  Suo  gran  det- 
to a Prelati  per  efortatli  a faticar  per  la  Chie- 
fa 4JÌ.  Altro  fuo  detto  ad  Eugenio  tetto  Pa- 
pa 49  f Suo  grandetti)  a Brunone  eletto  Ar- 
ciucfcouo  di  Colonia  Sft 

Bcftcraiatoriperftenarfideuono  portate  Chrillo 
nella  bocca,  cuci  cuore  lil 

Bocca  armata  di  Dio , che  ci  lignifichi  174 

Bolcslao  quinto  Re  di  Polònia,  e fua  pudititiaj 
nel  matrimonio  di* 

Bolcslao  Redi  Polonia  come  fi humiliò  fotto  1'» 
hahito  di  Monaco  fi 

' S.  Boiiaucntura  Dottor  ferafico  , c fua  deuotif- 
liraa  oratione  alla  lingua  di  S,  Antonio  di 
Padoua  t 99.  & alla  fua  tomba  100 

S.  Bonifaiio  , ed  altri  Pontefici  come  pefeo- 
rono  il  talento  di  S.  Agoftino  indiffefa  dclla_> 
Chicfa  LI* 

Bonifacio  primo , e fua  elettione  al  Sommo  Pon- 
tcficato  a 94.  come  t*  affaticò  a fedate  ì rumo- 
ri di  Roma  cagionati  per  il  cifma  d’Eulaiio  An- 
tipapa »?  T 

S.  fJonifitio  Arciuefcouo  di  Magonza , fua  el- 
Icmplar  vita,  e zelo  Apoftoiico  49f»  Ac- 
colto da  Gregorio  fecondo  Papa  fù  da  tifo 
mandato  in  Germania  con  l’offino  delf'Apofto. 
lato,  iui,  come  trapafsò  nella  Frifia,  & iui 
con  grand’  huimltà  ellctcitò  P officio  di  Coa- 


diutore del  Vefcouo  di  quel  popoli  4 *«* 

erto  fi  dilatò  la  Chiefa  Occidentale . ioi . Co- 
me battezzò  gran  numero  di  popolo,  iui  . 
Confecrato  Vefcouo  da  Gregorio  Papa,  «_» 
fuo  giuramento  divbbidienza  a fua  Santità . iui. 
e p.497.  Dal  Pontefice  rimandato  in  Germa- 
nia, e raccomandato  a Carlo  Martello,  & * 
Vcfcoui  «cc.  iui . Sue  gran  fatiche  , e pati- 
menti nell’ApoftolicaMefle  458.  Sua  gran 
pouettà  come  foccotfa . iui . Come  confutò  , 
i feomunicò  gl'  Hetetici  nella  Turingia , Se  in 

quella  Ptouincia  portò  gran  tiftori  allaChicU 
4j,,e  y yo  Confo  lato  da  S.  Michel  ArchaDgcIo, 
c nilotico  miracolofamente  da  Dio . iui . Co- 
me fi  portò  in  Germania,  Atafar  iuil’Euan- 
cclicaMeflè  yoi.  Sua  difficoltà  , e fatica 
nel  correrete  gl'  Eeclefiaftici  . iui  . Come 
mandò  doppo  la  morte  di  Gregorio  fecondo 
fuoi  Legati  al  nouello  Pontefice  Gregorio  ter- 
20  , mi.  Honorato  da  Gregorio  Papa  del  pa- 
lio Archiepifcopale,  e da  lui  riccuuti  ordini  cir. 
ca  iltibattczare  li  battezzati  da  Pagani  fox. 
fuo  ritorno  in  Roma  come  Apoftoiico  Eroe  , 
fuoi  ragionamenti  fpitituali,  & accolto  bem- 
gnamenre  daGrcgotio.  ini. 

Roma  poucto , e ritornò  alle  fatiche  Apoliti- 
che tot.  Conduifc  pct  fuo  Coadiutore  Vi- 
libaldo  Inglefe , c da  lui  conlccrato  Vefcouo 
Eiftetenfc.  iui.  Sua  andata  io  Bauiera , quan- 
ti beni  egli  iui  léce  alla  Chiefa.  iui.  Cotnedi- 

uife  le  Prouineie  della  Bauiera  in  quatro  D10- 
cefi  , e perche  • £04.  Corniciti  alla  fede  cen- 
to mille  Genrili  cWil  mezzo  di  Callo  Martel- 
lo Ptencipe  de  Franchi,  iui.  Celebro  vn  Si- 
nodo d’ordine  del  Papa , e fua  Epift°lacon_j 
fuoi  falutari carrateri . iui.  e pa«.  £0£ 
Epiftola  à Zaccaria  Papa  per  celebrare  il  Con- 
cilio. iui.  epag.  106.  Rifletterei»  n- 
fpofta  da  Zaccaria  Pontefice,  e telcrilsegii 
convnacorrettioned'vn  fallo  falfamcntc  uopo- 
fto"!i  ££2-  Come  riceuete  la  rifpofla  del 
Pontefice  con  fua  atteftata  innocenza  , ecei» 
l'aumento  delle  coocelEoni  del  Ami  prede - 
cefsore . iui  come  Celebrò  il  defiato  Concilio 
in  Germania  con  l’aiuto  dePrcncipi  Carloma- 
no,  e Pipino,  iui.  S’oppofe  ad  vn  Vefcouo, 
che  litraftallaua  con  cani  Se  vcclli 
dinò  Vefcouo  di  Magonga  Lullo  digranbon- 
tà,  e raccomandogli  la  cuta  dell’  Anime  , « 
de  Sacre  Vergini,  e gli  diede  altri  ordinicir- 
ca  a fe  ftefso  , & alla  fua  fepoltuta  s°9-  *Y' 
uigò  nella  Frigia,  & iui.  fece  gran  fatiche 
con  molto  frutto  dell' anime  afiìcme  con  luci 
Compagni  fio.  Allalito  con  fuoiCompagm 


TduoU  delle  cofe  pitt  notàbili . 

iti  Empi]  ordinò  a Tuoi  feriti  , che  non  gretto  di  Ecclefiaftiei  fcandalofi  in  luoghi 
fi  opponefsero  , ma  fi  prepara/sero  alla  rieuri  " 4 96 

corona  ecerna  fu.  Suo  Santo  Martirio  Candidezza  anco  in  cjuelli  di  Santa  ritacomedi 
intteme  con  lidi  lui  Compagni  feguito  per  neuc  4 6\.  Quancopericolofa  da  perderli, 
mano  di  Barbiti,  iui.  Venerato  in  vita,  e dop-  iui . 

po  morte  co  la  tratlarionedcl  fuo  Sacro  Cor-  Capi  come  difficilmente  ricettano  la  correttiane 


po.  mi . 

Bordino  Antipapa  protesto  da  Hcrrigo  quarto 
Imperatore  j 11.  Sua  prigionia , c condot- 
to (opra  vn  Gainclkfalla  roucrfcia  per  Ro- 
ma, e come  )ij 

Borfa  de  gl'Ecclcfiafìici  beneficiati  come  drue 
cfser  Crumtnn  Ush  41  f 

Braccio  di  C brillo  come  lij  mifuta  degli  piccio- 
li lai 

Bainone  eletto  Arcinefcouo  di  Coloniacome  di. 
mandò  eonfcglio  à S.  Bernardo  Abbate  circa 
l’acccttare  la  dignità,  e quello  gli  iù  rifpo- 
Ho  6;* 

Batta  mordace  ditta  dall*  Iraperadrice  Soffila 
à Nartece  , quanto  cotto  all’  Italia»  • 
l6f 

Bue  perche  111  figura , & in  mittero  fù  tanto  bo- 
llo raro  da  Dio , e l’Afiaocfclufo  tyj 


C 


Cadaloo  fatto  Antipapa  , fue  fàcri  leghe  at- 
tioni,  e misfatti  $07.  Come bumiliato  . 
iui  . fuoi  nuoui  teneatiui  facrilcgi  con  l'- 
oro , e potenza  joS.  Condeuuato  da» 
Alcttandro  fecondo  Papa  . iui  . Come  di 
nuouo  pertinace  occupò  la  Orietta  di  San» 
Pietro  , e poi  da  Tuoi  abbandonato  j 09 
Imprigionato  in  Cadetto  di  Saur’  Angelo . 
iui . Sua  morte . iui 

San  Caio  Papa,  e fuo  Santo  Martirio  jxj 
Calciamentodi  Honorato  Abbate,  efua  gran 
▼imi  i jj.e  1 96 

Cahfto  fecondo  quanta  renitenza  dimofttò 
alla  fua  elettróne  in  Sommo  Pontefice»  . 
za» 

Cattilo  Papa  inttitul  il  digiuno  de’  quatro 
tempi  , e doppo  molte  pene  in  carcere» 
in  vn  pozzo  ntrouò  la  palma  dei  Marti- 
rio JZJ 

Campanelle  oett  cftremità  della  vette  del 
fommo  Sacerdote, che  coda  lignifichino  444 
Come , e pecche  farebbero  neccciTarie  oc  Sa- 
cerdoti , e Religiofi  della  nuoua  legge»  - 
iui . . : : 

Campanelle  del  Mondo  come  fonino  nell’ in- 


«(17.618  .e  619. 

Come  diligati  dalle  mani  di  Dio . iui. 

Come  deuono  hanere  più  orecchie, che  i Sudditi 
per  ydire  lecortettioni  jfi+.ejSp 

Come  difficilmente  confeguifcono  la  loro  (aiutò 
698.  e fegue.e  700.  Elpofti  alle  male  lingue 
de  Sudditi  poi 

Capo  Ecclefiattico  quanto  volentieri  deue_> 
ilare  alla  Reffidcnza  490.  Come  deue_j 
darli  nitro  a Dio  689 

Capacci  come  fijoo  gli  elmi  di  Santa  Chie- 
da SS9 

Cardinali  perche  chiamati  porporati  i;|.  So. 
li  dettinati  all'  eleuione  del  Sommo  Pon- 
tefice con  gtan  mittero  a+r 

Carità  vnguento  foane  defcefodal  noftro  Ca. 
po  Chrifto  in  tutta  la  Chiefa  j 90.  e 991. Co- 
me rafredata  ‘ )9f 

Carlo  quinto  quamo  occhiuto  nell’elettioncde 
foggerri  per  la  militia  r J7.  Suo  fauio  det- 
to per  crii  Jit  io  ne  de  Superiori  jSf 

Carlo  Marcello  Prencipe  de  Franchi  come  aiu- 
tò S.  Bonifacio  Arciuefcouo  di  Mogonzt» 
nella  conuerfionc  dimoiti  gentili  nella  Ger- 
mania I04 

Carlomano  Preqcipc  come  difpregiò  il  Mondo , 

. e fi  fece  Monaco  fo8 

Carne  porta  da  Dio  in  Adamo  in  vece  della  co- 
tta {imbolo  delia  fecondità  per  la  comune  gc- 
ncracione  450 

S.  Carpo  come  Hi  inttrutro  da  Chritt<>  a compa- 
tire due  gran  peccatori  i*a.  eleg. 

Carro  celcftc  non  fa  fentir  pur  rn  gemito  delle 
fuc  ruote, e come  applicato  99 

Catta  del  Chriftianefimo  riempita  di  foauità 
per  la  carità  di  San  Gregorio  Papa  verfode 
poueri 

Cattata  fenta  nobiltà  come  fi  faci  il  capo  d’oro 
con  le  ricchezze  d’vn’ altra  per  votar  neSe- 
. nati  J4-  ® 3J 

Cattità  con  fue  lodi  , & eoeomij  447.  per- 
, che  firoboleggiata  nel fmaraldo  . iui.  e 448. 
fi  conferua  col’  acauitto  dell’  innocenza» 
perduta]  per  meco  dell’  imitacione  di  Cbri- 
, . fio 

Caredra  di  legno  di  S.Giacomo  Apoftolo  quanto 
. vcnecata  . 

Canai  ieri  del  Moado , e loro  gtan  vanità  t Se 
Bbb  J.  erro- 


Digitized  by  Google 


Tamia  dtlltcofe  più  notabili . 

errore  17.  loro  fuperbia  . ini  , Quali-  vuole  vanità  , Se  ambinone  del  Mondo ,re 

to  lontani  dall'  imiratione  de  Santi  nobili  di  di  EcclefiafticiJ.  ini.  Miftica  Gierufaleme 

virtù,  e di  fangae.  iui.  Come  non  pollò-  con  dodeci  porte  , e perche  )?.  Come 

no  coprire  con  le  loro  grandezze  li  proprij  limboieggiata  nella  (cala  de!  Patriarca  Gia- 

ertotì-'ji.  Loro  inganno  in  voler  foften-  cob.  iji.  Come  togli  i gioueni  re  fu  (ci- 
tar la  propria  grandezza  con  vane  pazzie  74.  iati  dal  vitio  aitanti  di  regnare  in  efla  r ; 6 

Come  da  fauij  , e da  popoli  fprezzati , e Come  non  vuole  eflcr  coronata  di  mofchc 

burlaci,  ini.  importune,  ma  di  Ilei  le  ij8.  inqualfcn- 

5.  Cecilia,  e fuaparirtinia  Virginità  nel  Ma-  fo  fij  vn  efercito  ben  ordinato,  che  vuole 

rtimomocon  San  Vale  riano  455  hauerc  i'Ecctdiaftico  come  Cherubino  con 

Cencio  come  fù  dififeofore , e peottccore  di  Ca-  la  (bada  della  dotrina  171-  Come  deriui 

daloo  Antipapa  joj  dalla  trionfante  zza.  Fù  la  miftica  don» 

S-Cefariodi gran  virtù,  per  non  eflcr  Vefcouo  na  , che  con  la  lucerna  d‘  vna  colonna-# 

fi  nafeofe  in  vn  fepolchro  671  di  filoco  trouò  il  celato  San  Gregorio- Ma- 

Con  violenza  poito  nel  trono,  e fue  virtù  mo-  gno  zji.  Sua  giurisditione  , & itnmu- 

ftrace  nella  dignità  . iui . e 67}  nità  come  fi  dimoftri  figurata  nell*  Apoca. 

Chiaui  di  Pietro  che  colà  lignifichino  z+j  lille  xjj.  e ij6,  Come  parue  Vedoua-# 

Cbiefa  come  pareua,  che  nel  Martirio  di  5.  nel  tempo  de  Prencipi  heretici  che  fi  vfur- 

Martino  primo  Papa  fofle  facta  andate.»  pauano  la  fua  giurisditione  117.  In  qual 

olla  rouerfeia  da  Coftante  Imperadore  , e lenfo  è quella  donna  fòrte',  che  cercò  la» 

dagliArriani  f}j.eyj4.  Neltempodel-  na,  cline  z4f.z46.e4j8.  Comeciven. 

le  perfeeutioni  con  la  luna  , che  gli  bat>  ghi  fimbolcggiata  ouile  di  Chrifto  141. 

reua  nel  capo  , e nel  tempo  di  pace  folto  Sua  incentione  come  dcuono  eflcr  difpenla» 

a piedi  jj 6.  Perche  prima  pouera  , c_>  ti  , & vfàti  gli  fuoi  beni  dalli  di  ki  Mi- 

poi  ricca  j4j.  e f44.  Come  fignificara  niftri  408.  Come  dedichi  il  puriflìmo 

nella  douua  forte  di  Salamene  , che  cer-  late  della  Verginità  à Giesù  Chrifto  4jj 

cò  lana , e lino  per  veftir  li  Religiofi  Re.  Come  non  fi  poflì  dire  , che  fij  la  Cafz-» 

solari  rj7.  Con  moltiplicità  de  Reli»  piena  di  fumo  del  lino  fumigante  di Ecclc- 

Lgioni  e Regina  con  vna  marauigliotz  ..  fiaftici  incontinenti  4 jj.  Perche  fi  chiami 

varietà  , Si  è figurata  nella  donna  dell'.  nera  , & infume  formofa  4 j6.  Come.» 

Apocalifle  vellica  di  fole,  e coronata  di  ci  doni  il  filo  da  vfeire  da  laberintidelMon- 

fielle  j6j.  Come  foftentata  dalle  Reli»  do  <97.  Come  fij  miftica  campana  for- 

sioni  j 66.  567.  e;68.  Come  corpo  mi-  mata  da  Chrifto  a puhlicar  la  morte  della 

ftico  deue  hauerc  più  officij , e mimfteri  , Sinagoga  h ebrea  . . 701 

e confegucntementc  varij  flati  de  Religio-  Childeberco  Ri  di  Francia  di  gran  pietà  ver- 
fi  j 68.  e j 69.  Quanto  ftimi  il  coltello  fopoucri,  efua  virtuofa  gara  con  SanGcr- 

Spirituale  nel  fuo  corpo  miftico  570.  Bac»  maoo  Vefcouo  di  Parigi  411 

eia  il  fuo  fpofo  Giesù  Chrifto  con  gli  Chriftiani come deuino  imitare  quelli , chefo- 
due  labri  delle  vite  attilla  , e contemplaci-  no  ftati  più  intigni  in  virtù  zi. e zz 

ua  vnite  f 66.  e J67.  Quanto  più  calca  Chriftiano  fenza  la  carità  di  Dio  come  fij  a 
le  ricchcaze  temporali, canto  più  gli  fcruo-  guifadi  Sonoro  mettalo percoflo  dalla  coda 
no  di  foftegno  6ij.  Aumentata , Scab.  acll’Infernal  Dragone  jzy 

bellica  da  Chrifto  con  la  pouertà  Apoftoii-  Chrifto  come  ci  & braccio  potente  perint rodu:- 
ca  616.  Come  fij  nera.  Se  inficine  bel»  ci  alla  gloria . pref.  tz.  Come dimo/irò  la 

la  jzo.  Perche  vuole  , che  gli  Prencipi  nobiltà  del  fuo  pretiofo  Sangue  a tutto  l'Vni- 

Ecdcfiaftici  , e Secolari  fijno  come  Solo , uerfo  jo.  In  qual  modo  hà  infticuito  il 

e non  come  Luna  j6z.  VnicaCoIomba,  Battefimo  con  tutte  le  aperture  , e coramo- 

chc  non  vuale  mukiplicieà  di  colombe.»  , di  nella  fua  Chiefa  57.  Perche  in  figura 

ccomc  J71.C  j7j.  Miftico  Ciel  criftal»  di  Agnello,  c di  poca  eràhà  aperto  il  libro 

lino  , c come-  pref.  pag.  4 Moftra  )a_#  delia diuina  Sapienza  }8.  Comedimoftrò, 

fua  nobiltà  in  portar  Chrifto  crocififlo  al  che  gl'infanti  follerò  iitbito  battezati  j6. 

petto  come  pescora  d'oro  factificara  per  a-  Ekfle  Moisè,  Se  Elia  fopra  il  Monte  Tabor 

ntor  noftro  jr.  Miftica  arca  ripiena^#  per  teftimoniar  la  fua  innocenza  ji.e  f j. 

*e  ì "fori  di  Chrifto  zz(  c z-j.  Non»#  Perche  oficntò  anco  quello , che  non  erz^ 

ceno- 
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tenuto  Come  entrando^ pei  ty;  ietto 

inoltrò,  che  il  Tuo  Spirito  fà  approdato  dallo 
SpiritoSanto  71.  Dimoflrò  maggiormente 
la  fila  Diainità  con  la  fuaprafonda  humiltà  83, 
« ft-  Perche  vplfe  efler  adorato  da  Magi 
nello  flato  di  fanciullo  87.  Come  fi  humi- 
liò,  flimolato  dalla  fua  grandezza  90.71.6 
fi.  Come  non  flimò  rapina  l' efler  eguale 
a Dio  fi.  Miftico  giglio  in  Croce  con  il 
capo  chinato,  iui.  Figurato  nella  pietra  , che 
percoflela  flatuadi  Nabuchodonofor,  perire  la- 
Iciò  l'oro.e  fi  applicò  alla  terra  107.  Ordina^*, 
che  fi  lafci  venire  à lui  gli  humili  dalla  grà  folla 
de  ambitiofl  per  efler  eletti  alle  dignità  Eccidi  a- 
fliche  113.  Perche  promife  albuon  ladro  il  Pa- 
radiso , Se  àgli  Apoftoli  il  Regno  ijo.  Perche 
chi  amato  Sacerdote  fecondo  l'ordine  di  Mei* 
chifcdech.’e  non  di  Aron  1 J4.  e 469,  Negò  le 
fedicarabicea  Giacomo,  e Giouanui  eflendo 
troppo gioueui  per  il  gouerno  ijéCidiedcef- 
scpio  come  dobbiamo  hauer  direttóri  per  fug- 
gir gl'inganni  del  nemico  comune  14 1.  Perche 
volte  ofeurato  il  Sole  ncllafua  morte  141,  e 
141  Perche  fi  chiami  fprcchio  lenta  macchia 
della Maeflà  di  Dio,  ficimaginc  della  diluì 
bontà  ii4  . eup.  Come  dimoftròdi  fti- 
mar  gl’ingegni,  egli  buoni  tal  enti  iti.  Non 
voleua  ignoranza  , ma  fapicnta  177,  Per- 
che inqualfenfo  camiifi  nel  porticodi  Salo- 
mone in  tempo  di  fredo  1771  e 178-  Conquai 
miflcrio perdonò  all’  Adultera,  che  meritana 
eflier lapidata , eli  fece  arco  per  perdonare.» 
181.  Come  concorri  à votare  per  l’cletcioBC 
del  Sommo  Pontefice  ifi.  Con  qual  mine- 
rò di  moliti  di  negar  à'fceolari  il  concorrere  ad 
cleger  il  Sommo  Pontefice,  iui.  e\j  ) Co- 
me atrerò  il  gigante  del  Mondo, e lo  colpi  nell  a 
fronte  14;.  Simoltròeficmplare  a Prenci 
pi  efler  il  loro  flato  infelice  in  quella  vitata 
ifi.  etfj.  Perche  li  ritenne  la  corona  di 
Spine . iui . Volfe  fondare  il  Regno  della^ 
fua  Chiefa  fopra  fatiche  , c trauagli  per  ef- 
fempio  a Regnami,  ir 8.  Per  qual  cagio- 
ne in  Croce  non  mirò  affilo  titolo  aiRe,  ma 
inchinò  il  capo  ±6 1.  Come  fi  niollrò  vero 
Maeflro  di  regnare  à Prcncipi  161.  Pit- 
ene caniina , e non  fi  ferma  tra  Prcncipi  Ec- 
clefiaftici , che  fono  Tenta  il  fuo  diurno  lu, 
me  168. e 169.  Come  non  voglicheliu* 
verga  dei-dominio  ftij  firuata  nelle  parti , nià 
nel  mezo  579.  e JU0.  Amette  gli  humi- 
Jl,  itefcludegli  ambinoli.  hlf-  Vuole  dare 
La  verga  del  dominio  à chi  gli  piace,  iui.  Co- 
me , e perche  per  far  la  nobile  lùbrica  del 


Turni  a delle  coppi»  notabili. 

Sacramento  dell’ EuchareAia  volfe  efigerdaL» 
noi  la  materia  398.  Come  efinant  , ej 
rcflrinfela  fua  grandezza  per  non  agrauarej, 
ma  aricchirq  li  tuoi  poueri  ludditi,  per  dar 
tflcmpioà  Prelati,  & a Prcncipi.  iui.  e 599 
In  qual  modo  diede  eflcmpioà  Prcncipi,  e 
Beneficiaci  Ecclcliaflici  a non  hauer  a fian- 
chi parenti  nel  Regno  della  Chiefa  414.  In 
qual  forma  corrilpofccon  pane,  e con  legno 
adìuoti  limoli uieri  411,  Comcapprouòil 
Santo  Matrimonio , murando  l’acqua  invino 
nelle  nozze  di  Galilea  450.  Nel  Sacrificio 
fuo  cruento  fopra  la  Croce  dimoftrò  con-» 
quanta purità , c continenza  gli  Sacerdoti  de- 
uono  offerire  l'incruento  nella  Santa  Mcffa-» 
4ii>  Come  fece  faperc  quanta  purità , c con- 
tinenza egli  vuole  nelli  Ecclcliaflici  , e nel* 
le  fue  creature . iui.  e 446.  Qual  bella  nor- 
ma diede  à Sacerdoti  di  prepararli  a celebra- 
re la  Mefla  con  purità  444.  Volfe,  chcj 
gli  forti  aperto  il  Coftato  per  dimoflrare  con 
quanta  putita  dcuono  efler  ammirìftrati  gli 
Santiflimi  Sacramenti  da  Sacerdoti  44  y,  c 
44*-  Perche  nel  ricuperarci  l'innocenza  egli 
amutì,  ^ nella  perdita,  che  noi  fàciamo  di 
qucllaegliparletà  464.  Aguclloviuo , che 
«alliga  gl’  impuri  Ecclcliaflici  46  j . Perche 
per  fondar  la  fua  Chiefa  elcfle  huomini  pien- 
tre  faticami»  479.  Portò  egl’  ifteffo  il  pe- 
fo  del  fuo  Principato , e non  Io  commini  ad  al- 
tri, foflircndo  egli  la  fatica  481.  0484.  Suo 
Principato  come  fd  pefo  difpalle.  iui.  Co* 
me  chiamò  gli  Tuoi  difcepoli  per  faticare^  , 
e patire  per  la  Chiefa  , c non  per  ripofare 
♦ 494.  Non  troua  ripofo  nelli  Ecelefiaftici  „ 
che  fono  fenza  la  fua  diuina  gratia  169,  Co- 
me entri  ano!  per  inezo  della  carità  verfode 
poueri  }9i.  Perche  lì  dimoflri  in  mezo 
alle  Chicle  , Se  à Ecclelyifìici  ^70,  Per- 
che lì  pfeflo  lparuc  fui  Mqute  tabor  con  gli 
fnoi  vellimcnn  bianchi  come  neue  4 61.  Per 
qual  cagione  fece  fatiche  di  giouine,  e non 
di  vecchio  debole  fi j.  Perche  nato  frà 
animali  di  faticha  t e fopra  fieno  . iui  . Co- 
me fi  moflrò  vero  Effemplare  di  fatica,  c di 
pena  per  la  falute  dell' Anime  à Pallori  della 
Chjcla  . iui  . ej  14.  In  qual  modo  dimo* 
filò  douer  penare  per  la  Chiefa  gli  Sommi. 
Pontefici  ji8.  Perche  narro  di  notte.;  jf- 
« f+z-  Egli  folo  può  render  fuaui , edolci  le 


noitre  pene  44^  e rjf.  Come  fi!  figura- 
to » elente  da  qual  liftoglia  giurildittione. 
fio.  cfjt.  Vero  noltro  Smie  » che  morto  in 
Crocciando  a velfire  la  fua  Spofa  Santa  Chiefa» 
B b b } che 


che all’hóra  fi haurua edificato  / 62 e $6%  Co' 
me  infognò  a goder  la  pace  dello  Spirito  a porte 
chmle  ; ; 7 Perche  non  volfe,  che  gli  fuoi  Apo- 
lidi gira  fièro  per  il  Mondo  le  nondoppo  rice- 
uuto  lo  Spirito  Santo,  iui.  e t2?  - om e *eloce_> 
nel  correrla  via  di  quella  v ra  morfe  giouine_> 
Diede efccmpio  di  vbbidicnza  principal- 
mente a Religiofi .itti.  Come  ci  dimollrò  la  po- 
uertà  da  lui  prima  eletta  Cotto  ruuid-zzc  , & af 
prezzesoj  Dnnoftrò  a ir-  Cuoidilcepoli,che  in 
quella  vita  Infogna  padre  penuria  anco  di  Santa 
Beatitudine  6n6  Come  ci  ricuperò  lo  fiato  del- 
l'innocenza Quanto  vide  poucro  , & elellè 
poueriperaricchirc  la  fuaChiefa  £10  Hàdato 
fortezza,*  aumento  alla  Chiefa  con  la  poucrti 
Apoftolica  6t { eia  Come  dimollrò  oella-j 
fua  nafcica  ,che  la  pouerrì  Euangelica  porta.» 
vinone,  epace  4x8  Efièmplarrdi  vigilanza  a 
cotreger  1 Prelati  e Superiori  diffcrtofi  4zi  Per- 
che non  approuò  il  colpo  di  Pietro  nella  fu*_» 
prefa  nell’ horto  6 ir  Diede efsempio  a Supe- 
riori Ecdlefiaftici didoucr prima  cafiigar  i Ca- 
pi, e poi  gli  fudditi . iui  . Come  parlando  a Pie- 
tro parlaua  .1  tutti  gli  Pallori  della  Chiefa  661 
Più  tolto  offerte  a Giacomo , c Giouanni  il  ca- 
lice amaro  della  pallione,  e morte,  che  le  Sedie 
nel  fuo  Regno  448  Come  dimollrò,  efièr  il  Re- 
gno.di quello  Mondo  difficile,  e fpinofo 700 
EUcndonolìro  Prencipe  anch'egli  hebbe  vita 
breuefepo  e69i  Come  dimollrò  odia  fua  mor. 
te,  che  la  ragione  della  bteuuà  della  vita  d«j 
•Prencipi  non  fi  piiòpcnetrare.iui.Perchetaceua 
nella  fua  pafiìoue,  e non  corregeua  i gran  falli 
de  Prencipi  heb*rci  6S7  Come  de  fcherni,  e bur- 
le fattegli  da  gli  Hcbrci  nella  fua  patitone  giu-» 
Ila  mente  fi  vendicò  2 ot  e 201  Perche  non  hi 
mollraro  le  fua  fortezza  nelle  corone  del  Mon- 
do 21»  e zìi  Come  volfe  fodere  fopra  il  trono 
della  Croce  a guifii  di  verme  71*  In  qual  fenfo 
adornò , e fortificò  il  Regno  della  liia  Chiefa.» 
con  verini  di  argento  zìi  Morfe  in  Croce  per 
llabilire  il  trono  della  fua  Chiefa  con  la  gmlli 
ria . iui  . Perche  comandò  a Tuoi  difcepoIi,diej 
non  portaflero , nè  denaro,  nè  verga  izi  * }77. 

Chrilloforo  Seimer  lodato  per  lo  fcopumetito  del. 
le  macchie  nel  Sole , e con  l' applicatone  ; 66 

Cicerone  come  intefe  che  cofafij  Religione  p6j 

Ciro  Rè  , c fuo  milteriofo  detto  in  lodare  fuo  Pa^- 
dre.che  lo  haueua  ben  educato  4 ; e 44 

S. Clemente  Papa,e  fua  Sanciti,  miracoli, e Marti- 
liu  L_  . 142148,6/10 

S-  Cleto  Papa,  (paclettione , Santiti  , c Marci 
*io  /io 


Tauola  delle cofe più  notabili. 


Colpo  nel  cuore,  e colpo  nella  fronte  quali  fi  jno 

181 

Coltello fpirituale  quanto  necefiarioa  Superiori 
in qiiulliuoglia  Religione  f70,c  >71 

Compagnia,  e diretione  necce  (Tari  a io  vira,  Se  «tu» 
morte  I40.f  141 

Ci»-nmodo  Imperadore  precipitò  permaladite-  ( 
ei  ne  I4J 

Computo  cacato  dalle  dita  qual  foffe  fecondo  l’- 
antico cofiume  88 

Conce  fione  fntada  Nicolò  1.  Papa  ad  Henri» 
go  Rè  della  Gei  mamacirca  •!  fauorire  l’clet- 
tione  del  Pontefice  come  fi  date  intendete  140» 
et±i  , 

Concilio  della  Sant  filma  Trin  ti  per  cidur  il 
Mondo  alla  fua  vbbidienza  mandò  il  Verbo 
eterno  per  efiemplare  di  vbbidienza  p;  j 

Concilio  di  TrentOjcfuo  Decreto  circa  la  rifórma 
de  Capi  Ecclefiallici  ;6o  Suoi  ordini  circa  gli 
Eccleliafiici  ignora"ti  ijz6  e 177  Come  fù  il 
■ mifiico  portico  di  Salamoile. <ui.  e 12?  Suo  De- 
creto perl’inuocatione.e  veneratone  delle  Re- 
liquie de  Sauri  141  Suo  Decreto  circa  il  diflri- 
buire  beni  della  Chiefa  a parenti  41  ( 

Concilia  generale  in  Roma  per  reconciliare  Her- 
r go  terzo  Imperador  Scifmatico  con  Pafqualc 
Sommo  Pontefice  5 io 

Concilij  quatto  principali  come  fijno  miltiche 
ruote  dci'Cro  le  quatto  del  ligustro  Vangeli.  ;i6 
Concili;  celebrati  da  San  Gregorio  Magno  Som- 
mo Pontefice , enti  t<  mpo  del  fuo  Pontificato 
) 16  e ‘e  »ue  fino  al  muti  ; ; j 
Concili;  Sacri, che  hano  appi  ouiro  ,e  comandato 
la  venerati,  ne  delle  Reliquie  de  Sentii  89  c feg. 
Concìlio  celebrato  in  G-rmamada  S.  Buniiacio 
, AtciuefcÒdi  Mogotiza.c  da  Vefooui  fuoi  colle, 
ghi.c  ciò, che  fi  decretò  f07.cre8 

Congrcgationi  Ecclefia  diche  come  fi  deuono  por- 
tare nell  'eletti  ne  a dignità  1 } f 

Conone  Veicouo  Pteneltmo , e Cardinale  come  li 
fotrò  di effer  Sommo  Rontcfice  i/o 

Coitone  eletto  Papa,  per  la  di  lui  clettione,  rimale 
lopito  l'ottauo  Salina  , Z9» 

Conlequenza  nccccllariadi  vbbidire  anco  a Supe- 
riori cateiui  come  fi  dimortn  }j6 

Confilio  per  prouare  fc  il  proprio  Spirito  di  Reli- 
gione fi;  buono  74 

'Contadini , che  fatti  Rcligiofi , fogbono  renderfi 
infermi, e dcboli,mangiai:do  cibi  delicati  1C9 
Contmtuza  ,e  caditi  quanto  bene  è compar  fa  an- 
co nc  Coniugati  41 1 clcg.  Come  voluta  da.» 
Chrillo  rn.Hi  Ecddultici  44? 

Costo  firetifiimo,  che  deue  render  il  Capo  a Dio, 
come  fi  ; addio  vita  fpma  iufc;>  arabile  171 

Con- 


I 


T attoU  delle  coft più  notabili . 

Controuerlìa  trà  Cattolici,  Stherecici  Arrianicir  traVrficino  Antipapa  ijj 

ca  l’elettione  di  Vcfcouo  in  Milano  66  5 Daniele  Vefcouo  Ventano  come  aiutò,  & inflrudc 


Conuerfioni  di  gran  peccatoti  come  fijuo  mirteo. 

li  18 1 

Cornelia  Madre  de  Gracchi , e fuo  grand'  elTcm- 
pio  neh* al lieuode'fuoi figliuoli  42., e 4) 

S.Cornelio  Romano  Papa  e Tua  Sinodo  celebrata 
in  Roma  19 1 Doppo  molti  combattimenti , e 
pene  in  diffcfa  della  Sama  Fede  fa  cotonato  del 
Martirio  * ftf 

Cornelio  Tacito  quanti  Preneipi.e  Politici  infclu 
ci  commemora  5)8 

Corretione,  e caftigo  come  deue  efler  prima  à Ca- 
pi,epoia  Sudditi  614, e <45  Come  li  deue  fare 
con prudeiua,e ponderatione  «7?,e  iSj. 
Corona  come  porti  il  veleno  dell' antico  Serpen- 
te 160  Perche  non  copri  l’orccchie  688, c 689 
Corone  quando  fìjno  ftimate  vacue , e nulle  1 19 
Come  deuino  Ilare  auanti  la  Sede  fourana  della 
Chiefa  114  Come  deuono  Aare  in  quella  del 
Regno  di  D.o  706  Rare  volte  racchiudono 
Santità  71 1 Come  girare , e uafportacc  dallej 
dita  di  Dio  719 

Corone  de  Prencipi  infedeli  come  hanno  in  breue 
tempo  terminato  il  lorogiro  706 

Corte  come  fij  a guifa  del  Canal  Troiano  40 
Cortegtano , che  fi  ritirò  in  vn  Eremo  per  vederli 
sfortunato  70,671 

Cofmo  Patriarca  di  Conllantinopoli  quanto  fù 
benigno  vetfo  de  poueti  418 

CoAaute  Impcradore  protretore  de  gli  Arriani 
quanto  perfeguitò  San  Martino  Papa  531  Co- 
me inlidiò  la"  vira  al  Santo  Ponteface  , e fatto 
condurre  aConftanrinopoli  gli  portò  grandi  af- 
flizioni , e fellemi  « 5jr 

Come  parena , che  con  queAa  pcrfccutione  facelTe 
andare  la  Chiefa  allarouerlcia  5J),e  5)4 
Coftauzo  Impcradore  Arriano  come  proiclIcJa_j 
Scifma di  Felice  Antipapa  191,0191 

Croce  perche  anticamente  chiamata  titolo , eco- 
mc  fù  appropriata  ai  Fifco  lieto  151 

Canegonda  come  camino  fopra  vii  ferro  infocato 
in teltimonio della fua Verginità  , 4JÉ 

Conio  Ruffo  come  confeguì  la  Qaeftura,  e poi  la 
Pretura  • 6 i,c  63 


Da^obetro  R*eome  alla  buona  dilezione  di  S. 
* Arnoldo  ben  reffé  il  R*gno  ,Sc  a quella  deli*_. 

Corte  mancò  dal  retto  goueruo  1 44, 

S.  Damalo  come  cleflè  S.Girolamo  in  di  Refi  della 
Chiefa  15» 

Damafoprimo  Papa  collocato  nella  fua  fede  con* 


5.  Bonifacio  Atciu-  di  Mogonza , per  la  melTe 
ApoAolica  499 

Damele  Profeta , perthe  procurò,  che  ad  erto.  Se  a 
fuoi  compagni  folle  darò  acqua,  clegumi  108, 
c 109 

Dante  Poeta  in  qual  modo  fù  corretto  da  alcuni 
Ptencipi  Ecclefiafiici  della  fua  alterigia  97, 
e 114 

Donili  come  cfortaua  Salomone  a confernar  con 

la  dignità  la  propria  fama  * 53,654 

Come  per  la  fua  humiltà  fù  eletto  Ré  86  e m 
Come  efaltò  l'anima  fua  87 

Come  moArò  di  valer  per  mille  89  Come  nelle 
auerfirà moArò  virtù,  nelle  delitie  vitioi59 
Come  fentiua  Tempre  a penetrarli  la  Spina  del 
conto,che  doncua  render  a Dio  17*, e 175  Per- 
che dicefì  babbi  percofTo  dieci  mille , hauendo 
colpito  vnfol  gigante  571  Errò  come  pecora 
perdendo  la  lana  bianca  dell'  innocenza  46} 
Perche  colpì  con  la  piecra  nel  Capo  del  gigante 
c non  in  altri  membr  i del  corpo  6z  6 Perche  ri- 
ceue  la  corecrione  da  Natan  Profetta  fono  me- 
tafora d'vna  pecora.  618  Come  fù  corretto  con 
dolcezze  di  lana, e di  latte  687 

Decreto  di  5.  Gregorio  Magna  per  l'efentione  de 
Regolari  dallagiurisditionc  de  VefcouÌ54S  547 
Demonio,  perche  vogli  che  nella  Chitfavifijno, 
fondamenti  di  pane,e  non  di  pietra  485. 
Quanto  diligente  per  nuocer  advn  anima490 
Quanto  foYccro  a trahet  fuori  dalla  Cella,e  dal 
MooaAero  li  Religioli  claoArali  579  Come  fi 
ina  n i fettò  vagabondo  a Dio , Se  inclinato  a ten- 
* tari  Semi  df  Dio  , agirare  perii  Mondo  581 
Per  con  pc  tifar  al  fuo  fine,  durò  poco  nella  di- 
gnità,e precipitò  68 1 Come  Serpente  s’anida.-» 
ne’cuori  in  forma  di  corona  per  farci  perder  l'- 
eterna 697  Perche  porti  le  corone  del  Mondo 
tùie  corna  7:1  Come  dimeAri  la  fua  fortezza 
in  abbatte  r le  corone  terrene,  ini 
Denari  ruote  della  fortuna  del  Mondo  77 

Di  quanto  danno  a Prelati , e Religioli  c'  hanno 
piofefiatopouertà  3 76  Come  fi j caufadidiui- 
fioni.e  falene. iui.  Denaro  diurno  fecondo  la_* 
parabola  Euangelica  che  cofa  era,  c quanto  ta- 
leua  . 515 

D.Tcrittione  della  Città  di  Tiro  folto  metafora-. 
diNaoe  naufragata,  con  la  fua  applicattonc 

5S7.'f>8 

Detto  bello  d’vnPrencipe  £6 

Diaconi,  e loro  numero  inftituito  da  Pontefici  à 
leruir  il  Vcfcouo  aji,t  ijx 

Diagora , e fuo  Sauio  detto  circa  il  temere,  e fug- 
Bbb  4 gire 


gire  li  mortali  pericoli  46 1 

Differenza  tri  l’hercfia.e  Io  fcifma  qupl  fij  18 6 
Difficoltà  Ri  portar  il  Principato  fopra  le  fpalle_> 
per  fofFerir  il  pefo,  e non  per  godere  i Cuoi  al- 
lertarne wi  ’ 7»» 

Difficoltà  dell' eterna  Talare  a Regnanti  come  fij 
7«J>«  7»^- 

Difficoltà  a medemi  di  (lare  nel  trono,  enoru*. 

cadere  / - 719 

Difficoltà  di  penitenza  in  gran  peccatoti  j 8 1 
Dignità , e grandezze  fenza  la  fama d’vna  vita  ef- 
femplare  nullà  giouano  33 

Dignità  Ecc/efiaflica  come  fij  la  miftica  verga  d’- 
Aron 63  Quanto  cercata  da’ ricchi  dclfccolo 
per  godere  il  patrimonio  di  Chrillo  119  Come 
deu’  effer  fondata  fopra  le  fatiche  , e meriti  de  1 
foggetto  itf  Dignità  dace  fenza  ordine  di  Giu- 
ftitia  come  fijno  nulle  119  Come  non  polli  effer 
tramandata  ne’  poderi  1 33  Dignità  fublimedel 
fommo  Pontificato  come  temuta  daS.Grego- 
tio Magno, e (limata pcricolofa  113  ,eii4 
"Dignità , Se  autorità'de’  Vefcoui  quaiuo  fublimc, 
e mifteriofa  630,0  feg. 

Dignità  Epifcopalc  come  (limata  pcricolofa  per 
la  fatate  * € 668 

Diligenza  de  capi  in  correggere,  ecafligare_j 
den'efTerc  principalmente  l'opra  fuptriori  . 
6x6 

jiDio  come  dalla  miflica  pelle  della  Sacra  Scrittura 
batti  a molti  la  ritirata  nella  Religione  68  Co. 
roeabbaflandofi  per  amor  noftro.hà  farro  mag- 
giormente la  Tua  grandezza  93.93,  e 96. Perche 
angionfc  alnome  di  Abramo  vna  lettera  con  1’- 
alpiratione  17J.  Perche  d imo  fi  ri  difermarej 
la  fua  danza  piti  con  perfonc  vili,  che  con  emi- 
nenti in  nobiltà,  edhonori  166.167.  e 168. 
Perche  non  voglia  fudditi  curiofi,e  fcruttatori 
delle  ragióni  de  loro  Superiori  338.  e 339,  Co- 
liuc  dij  nafeodo  ne’ capi , e Superiori  anco  cat- 
ÌSf-c  3S6-  Come  fi  modró  nafeodo  in  Ci- 
,xo  Re  de’Perfi , & in  CaifàfTo.  iui.  Come  cufto- 
difchilafcienza  , Se  i precetti  nelle  labra  anco 
de’luoi  mali  minidri . iui . Suafouranapotellà 
xomc  l’intendi efercirata da  capi  cartiui,  & an- 
l '«oda!  Demonio  3 37.  Come  non  voglifoppor- 
! naie  parti , e diuifioni  «'principati,  c ne’  Corpi 
*,  «idici  ne  meno  in  figura . Come  ci  dà  oeue  co- 
me lana  46  3 . Come  dà  per  eflemplare;  di  vbhi. 
.dienza  a F.cligiofi  gli  fuoi  infocati  Serafini  378 
-Come  modraua  Iddio  di  giocate  con  la  palla  lf 
, del  Mondo  607.  Come  uhà  riferuaro  il  domi- 
^nio  di  tutte  le  cofe  del  Mondo  707.  Si  mndra  r 
«templare  a Superiori  di  doucr  correger,  e ca- 
wgax  principalmente  i capi  più  emine urj  6x6, 


T amia.  delle  cofe  piu  notabili  * 


P 


Cadiga  i capi  ne' fudditi  61I.  Perche  creo  1*- 
huomo,chepeceda  prima  a’pefci  698.  c 699. 
In  qual  modo  hà  troncato  le  mani , e piedi , 4 
gli  Prcneipi  hebrei  710.  Perche  nell'antico 
tedamento  appariua  alti  Hebrei  frà  ombre , e_> 
nubi  716.  Come  hà  fermato  la  fua  Chiefa_j , 
acciò  li  Prelati  di  quella  fi  affatichino  infuo 
feruitio  494 

Dionilìo  Siracufano  come  dimodrafie  la  fua  infe- 
licità " 17».  e 173, 

S.Dionifio  Papa  doppo  hauer  faticato  in  confàra- 
re l'hcrefie  di  Paolo  famofareno  , e di  Sabellio, 
fofferfe  il  Santo  Martirio  ji 6 

Direttiouc  nella  via  di  Dio,  e nel  gouerno  data  da 
prole  (Tori  delle  Sance  virtù  quanto  necelTaria^, 
140.  e feg. 

Difcepoli  perche  no  deuino  e /Ter  antepodi  a Mae- 
dri  ncll'clcttioni.à  goucrni  1 19.  e t jo 

Difcepolidi  Chrido  vili , e poucrt , perche  alla  di 
lui  menfa  contcfero  di  maggioranza  j 73 

Diuerfità  di  Religione  prouedura  da  Dio , e/Tcndo 
diuetfe  l’inclinacioni  ad  elegcr  daco,c  profèffio. 
ne 

Diuifioni,  e feiflùre,  fulminate  da  Dio  160, 
e i6t 

Diuifione  della  midica  Natie  de  Vefcoui  da  quel- 
la de’Religiofi  Regolari , come  è data  cagione 
di  molti  trionfi  nella  Chiefa  366 

Domitiano  Impcradore  , e fua  pazzia  139, 
e 190. 

Conna  fragile  come  habbi  bifogno  di  molto  Tale  . 
14*  - 

Donne  hebree  perche  dicdero'orecchinr  peffab ri- 
car  il  vitello  d’oro  710 

SS.  Dottori  come  fi  modrorono  con  il  loro  inge- 
gno organi  concettati  di  Sanca-Chiefa  xt  8 
Dragone  nel  Teucre  cagione  di  gran  danni  al 
tempo  di  S.Gregorio  Magno  xoj 

Duca  di Gandia  molto  grodo di  Corpo,  come_> 
con  la  penitenza  reftaffe  fminuito , e con  fin  - 
inorale  applicationc  . 167 


Eadburga  Badclfa  tome  follarne  lapouertàdi  S. 
Bonifacio  Arciuefcouo  di  Magonza, c lo  proui- 
dc  di  libri 

Ecclefiadici  còme  deuono  imitar  S. Gregorio  Ma. 
ano  64^  63,Come  deaoDoeiTe{.vafi  d,oro,e  di 
Honore  , eer  cfTer  degni  de  gradi  nella  ChieCi-» 
118.  Ambitiofi,  e vani  come  vali  vili,  e d’igno- 
minia fono  indegni  degradi  ri  9.  Quali  fijno 
Zopfi,  e poi  drizzati  con  l’oro  delie  dignità 
njj  Superbi  Se  ambitiofi  come  deuono  impav 


rare l’bumilcà  no.c  izt 
procurate  fucecffiori  in  cafa  propria , ma  nella 
Chiefa  i ; ;.  Gioueni  negligenti  con  la  loro 
ignoranza  celata  da  loro  Teologi  quali  fi  jno 
nS.Scnzadotrina  come  non  fi  jno  buoni  Tolda- 
ti  di  Chrillo  17).  Come  non  deuino  niKtir 
chioma  149.  e ijo.’Senza  lume  di  grazia  ,edi 
efsemplarità  quanto difpiacianoa  Dio  i68.Co- 
me  il  Vitello  d’oro  de  gl' antichi  Hcbrei  169. 
Se  con  violenze , e foize  politiche  fi  fanno  de- 
pendenti , e fomentano- parti  quanto  danno  ap- 
portano 366^  fegue . Zelanti,  e giudi  cheli 
affaticano  per  l’ynione  Se  a leuar  le  parti  non», 
efauditi  ;<7-e  fegue . Se  bene  fembraranno  An- 
geli per  la  purità  fenza  la  diuina  gratia  facil- 
mente portano  cadere. ini.  Afccfi  all’Ordine  fa- 
cto d’onde  habbino  l’obligationc  d’olferuare 
caditi  44.0.  44i.  e 44 z.  Quanto  fono  tenuti 3 
viuer  continenti,  & a fuggire  gli  fcandali  444- 
Come  deuono  praticare  la  cadità  chiamata  Au. 
grida  anco  per  l’honore  dello  dato  447.  Quali- 
to  deuono  fuggire d’ imitare  gli  Empi  j nell'im- 
purità 449  Come  hanno  da  portar  occhi  di  co- 
lomba, e modedi  4jo.e  4xr.  Vani,  e curiofidi 
che  hauerebbero  bifogno  per  medicarli  gl’  oc- 
chi 4n- Loro  occhiate  lalciue  ttà  crini,  e vane 
capeglicredi  gran  danno-iui.  Come  degni  d'efc 
fer  cadigati  per  le  loro  capegliefc.iui.43  j . Con 
qual  forpice  fono  degni  d' effier  confurati  444. 
Occhiute  ruote  per  la  vigilanza  con  qual  chio- 
do fono  fermate  per  renderli  inhabili  a regerii 
carro  della  Ciucia  4T4-  Vicini  a Venere  perdo- 
ne  il  loro  fplendore , e grandezza  4/j.e  fegue. 
Si  inoltrano  Apolidi  quando  al  la  dignità  cui  ib. 
no  anneflc  obligationi  di  gran  fatica  >81  La- 
feiano,  e commettono  le  fatiche  ad  altri  per  go- 
der meglio  le  rendite  del  beneficio. iui.c  p.  481. 
Molti  fi  modrano  potenti,  e falli)  a prefcder«_>, 
ma  non  a faticare  488.  Nella  Germania  crouati 
molto  difficili  acorregcrfi  da  S.Bonifàtio  Arci- 
aefcouo  di  Magonza  poi.Ecclcfiadici  de  tempi 
andari  come  lafciauano  infcluatichirc  la  Vigna 
di  Cluido , per  attender  a loro  intereffijiz. 
Quanto  multiplicati  nel  moltiplicarli  li  frutti 
temporali  della  Chiefa . iui . Senza  inrcrelle  di 
rendite, e dijjran  virtù,  e bontà  come  fono  tari, 
c con  quanta  diligenza  fi  deuono  cercare  per  il 
bene  comune  della  Chiefa . iui . Come  deuono 
hauere  la  mercede  a proportionc  delle  fatiche»» 
1 1 j,  Ricchi  , che  «ano  riposando , e godendo 
mentre  gli  poueri,  evirtirofi  Aanofabricando 
per  la  Chiefa  48  8.  Come  porcino  il  Principato 
della  Chiefa  Colo  ne  vcdimcnti  e nelle  pompe.» 

I Alle 


Tauo  la  dette  co/e  più  notàbili  * 

Come  non  denino  Ecclcfiadico  farro  prigione  da  Eduardo  terzo  Rè 
d’Anglia  come  da  lui  corretto  1 ij.  Comedcue 
effier  Cherubino  per  feienza  , e dottrina  per  dif- 
fefadi  S.Chiefa  171.  e fegue  Come  deuc  haue- 
re vnice  in  fe  la  carità  di  Dio,  c la  doirina  17;. 
c i74,lgnorantedi  gran danrlb  alla  Chiefa  174 
e i7f.  Come  dcncclfer  midico  Bue,  c non  Afi- 
no  i7f,c  i7d.Che  vuole  beatitudine  qui  in  ter- 
ra,e  non  feieoza  178  e 1 79 

Ecclcfiadico  vicino  a morte  fi  dannaua  le  non  ri- 
uocaua  il  legato  lafciato  ad  vii  fuo  Nepcecdi 
ricchezze, della  Chicfa.ordinandolc  ad  vn  ope- 
ra dì  pierà  41 3-  Tenace,  e auaroconpoueti 
quanto  fi  deue  abborire  4ti.  Come  deferirlo  .' 
iui. Sole  per  la  dignità  fe  dij  fraudalo, ’c  redi  fe- 
rito come  deferitto. 449. e 430  Negligente  co- 
me eorecto  da  vn  Poeta  486.  Beneficiato,  e con 
cura  d’anime,  che  vogli  fodisfare  alla  confcicu- 
za  franto  fentirà  il  pefo  dell’  officio  489IJSU4-» 
diligenza  quanto  grande  deue  edere  per  la  cura 
deli’  Anime  49Q.  Come  gli  fij  intonaco  da  Dio 
le  fue  graui  obhgacioni.  iui. 

S.  Edmondo  Arciuefcouo  quanto  bene  cduccato 
dalla  Madre  nella  fanciulczza  4f 

Eduardo  terzo  Rè  d’Anglia  come  mandò  il  vedi- 
mento  da  foldato  d’  vn  Ecclcfiadico  con  vn  mi- 
deriofo  detto  al  Sommo  Pontefice  t r 3 

Eduardo, & Egita  furono  Vergini  Se  inficme  Con- 
forti 432 

Educatone  de  figli  deue  edere  con  le  virtù  34 
S.Efrem  Diacono  d’Edeffia  per  fuggire  d’eder  Ve- 
feouo  faceua  il  pazzo  sù  la  piazza  • 667 

EfrcmReligiofoai  c"7tiffinia  vira  come  iodructo 


di  purità,  c di  mortifica  rione  de  gli  occhi  da  vua 
donua  . 430:0431 

A dignità  Ecelefiadicfic  come  non  fi  deue'  fare»» 
fecondo  l’affetto  de  parenti  133.  e fegue 
Elettori  a dignità  Eccleliaftichè  come  fi  jno  inca- 
tenati da  pretendenti , e da  maffimc  del  fe» 
colo  118.  Quando  fanno  cambiar  il  Mon- 
do Ecclcfiadico  alla  rouerfeia  ita.  Di  baffi»  .. 
nafcica , come  Pietro  pefeatore  cfficndo  in», 
dignità  Ecclcfiadica  come  ingannati  nell’ clet- 
tione  de  foggerti  131, e 13  3 * • 

Come  deuono  adocchiare  non  folo  i ralenti,  ma_i 
anco  i meriti  de  foggetti  432  c fegue  A dignità 
Ecclelìadiche  folcitati  da  inreredàti , cornea 
comparati  al bòfo  olito  col  miele  138 

Elio  Sciano  prima  inalzato , e poi  depredo  da  Ti- 
berio Imperador,c  come  lì  portò  m 

S.Elifabctta  Madre  del  gran  Bflttida  come  folle»» 
vado  d’argento  vi» 

Elifeo  Profeta  perche  s’impicciolì  fopra  il  morto 
figlio  della  Yedoua  Sarre  tana  97  e 98  Perche 
zapi- 


T ditola  delle  eofe  più  notabili . 

rapito  Elia  incielo  lifquarcia  le  vedi , echia-  Euticliio  Vefcouodi  CoflantinopoK  come  fù  fe» 
maro  a fe’uirlo  fé  ne  raie 


maro  a tèguirto  le  ne  raiegra  1 1 3 e fegue,  e poi 
117.118  e 119.  Come  fù  pritiilegiatodel  dupli- 
cato fpirito  j?9,c  400 

Eluidio  Pcifco  come  bene  adopcò  ilfuo  ingegno 

16&  • 

S.  Elzeario  e Tuo  grand'  cflempio  in  gouernare  la 
fua  Cafa  a nitri  gli  Padri  di  famiglia-  43 . Qua»  • 
to dicco  ali'orationc  , efciafauu  rifpoflaalla 
propria  Conforre  103  io*  Conte  d' Ariano  of- 
feruò  con  la  moglie  immacolata  Virginità , e 
perpetuo  Celibato  . 473 

Epulone  come  non  lì  degnò  di  Lazaro  ne  anco 
nell'Inferno  * 96 

Epuloni  quando  anteponi  a Larari  nella  Chiefa 
*))  . 

Euariilo  Papa.e  fua  virtù  c Martirio  jio 

Eutichia.10  Papa  doppo  molti  decreti  ordinati 
impugnò  lapalmadel  Martirio  317 

Eroi  di  gran  virtù  che  tcrncuano , e fugiuano  il 
Sommo  Pontcficato  117  6 fegue  .Che  imiroro- 
rono  (-.brillo  nella  j>ouertì  Euangelica  6 1 1 
Che  fiigirono  il  Ycfcoiiato  66  i,e  fegue 
Eroride  Capi  di  quanto  dóno  a fudditi  3 £4  Come 
difficili  da  corregerfi.  mi. 

Efageratione  di  Giouauni  Gerfone  centra  E ccfe- 
liaitici , che  malamente  godono  le  rendite  della 
Chiefa  409 

Efame  di  confidenza  ne  Prelati,  e Superiori  Eccle- 
fiaflici  di  quello  hanno  da  render  conto  a Dio 
176  e fegue. Nr  Prencipi  per  il  medemo. ini. Di- 
ligente , che  fi  delie  far  da  gl'Elettori  fe  il  fog- 
gettoha  portatola  Croce  di  ChriflopereUer 
degnamente  eletto  al  grado  Ecclcfiatlico  1 16 
Efennone  de  Regolari  dalla  giurifditione  deVe- 
feoui  come  figurata  nell’ Euangeho  330  Fà 
maggiormente  comparire  la  Chiefa  fuelata  la 
Sacra  Scrirtura,&  il  Vangelo  jjj 

EfltmpijdeliinofinieriEcclefiaflicÌ4i«  , efegue 
Eflemplare  inoltrato  da  Dio  a Moisò, dicci  ligni- 
fichi pref  t. 

EtTemplarità  quanto  deue  efTer  ne  Capi  Ecc tafa- 
nici )6i  e teglie  Come  in  eili  sij  ombra  361 
S*ETupcno  Ye'couodi  Tolofa  fatto  potieroper 
fua  gran  cariti  verfo  de  pouen  41 8 Quanto  (li- 
mato da  $ Girolamo  419 

Eti  non  riguardata  all’elettione  di  Vefcouo,ma— 
frgnalate  virtù  <70 

Euari.to  Pafa  fue  Sante  Lcggi.e  Martirio  ijo  131 

' Hl 

Eudofia  Augutla,  e fua  auaritia  <49,e  <30 
S. Eugenio  eletto  Vefcouodi  Cartagine,e  fua  gran 
cauti  veifo  de poucri  4to,e4ii 

Eulaiio  Prete  fiuto  Antipapa, come  reprobato  193 


nato  di  errore  da  S.  Gregorio  Magno  17®' 

Come , fe  bene  di  virtù  adorno,  cade  nell’errore 
contra  la  Fede  della  Refurettione  de  corpi . iui» 


e 171 

S.Fabiano  Papa  doppo  ordinate  Santiffime  Leggi 
foftene  gloriofamente  il  Martirio  S1f 

Fabio  Qinntiliano.e  fuo  detto  per  la  diligerne  edu. 
catione  de  figliuoli 

Famiglie  nobili  ùmili  alla  flatua  del  Re  Nabucho- 
donofor  precipitate  ne  piedi  di  difeendenti  vi- 
tiofi  )4 

Farraone  Re  e fuo.  fogno  mifietiofo  come  inrefo 
& applicato  _ iJ7ie  ,f* 

Senza  la  grada  di  Dio  con  gloriole fiperanze  infc- 
licitfimo  zé/,e  z 66  _ 

FafeettodiMira  al  petto  della  Chiefa  facilmente 
afeende  al  fuo  vnico  Capo  JJ4 

Fatira  per  il  folieuo  della  Chiefa,-  e fatate  dell’- 
anime  quanto  fuggita  daEeclefiaflici  comma- 
di, Se  intere  fiati  48o,e  fegue 

Fatiche  vane  de  Capi  quali  lì  jno  z76 

FatrionijChe  fomctauano  feifma  nella  Chiefa  3 :o 
Fautlo  Manicheo  s’humiliò  all’  eloquenza  di  5- 
Ambrogio  97 

Federigo  Imporadore  còme  doppc.  baner  perfe- 
gmrato  la  Chiefa  abiurò  lo fcitma  . 134- 

Felice  Pada.e  fue  Sante  Leggi,  e Martirio  317 
S.  Felicita  come  allenò  fette  figli  al  Martirio  43 
Fetonte  perche  precipitò , e con  la  fua  morale  ap- 
pl  renilo  nr  14) 

Figliuolo  di  D.ocome  nel  Mondoeletlé  h pouer- 
tà , e non  la  ricchezza , fi  dimoflta  con  bella  fi- 
gura ’ 39  3 

Figliuoli  deuonoeil'cr  piante  vicine  all'  acque_- 
delia  fapienza  Chritliana 8)  Inftrutti  nell’ sui 
liberali,  cucila  Dottrina  Chriiliana  quanto 
giouamtntoriccuono  * 39 

Loroobligadonia  Padri,  perhanerli.  nella  viuù 
educati  44  Dinatura  diuerfa  come  pofiono  v 
nirtì , e renderli  raanfueti  da  Genitori  47  , e 48 
Più  inclinati  a chinar  il  capo  pereder  chi  gli  llà 
fotto  che  inalzarlo  a mirar  chi  gli  flà  fopra  349 
Figliuolo  prodigo,  e vitiofoeome  poi  indegna- 
mente uj  dal  Padre  ammeflb  a viuer  del  patri- 
monio diChritlo  izi.e  izs 

Filo  da vfeire dai laberioti delle  difficolti  come 
deue  effer  formato  1 76 

Fine  de  Concilj  quale  principalmente  fi}  flato 
331  Della  vita  non  confiderato  da  grandi  del 
Mòdo  come  fuo!  efier  cagione  della  loro  cadu- 
ta alla  Mone  6 8 1 Delle  qaarro  Monarchie  dei 
Mondo  come  figurato, e lignificato  71% 

Fuu. 


1 Goo< 


Téttola  delle  co fe  ftu  notabili, 

fin!  giu  fii  filmi , che  mo  fiero  $,  Gregorio  Magno  Genitori  come  poflìno  frenare  la  natura  ferace  de 
aaefentare  dalla giuiisditione  deVefcoui  gli  loro  figli  nclVeducatione  4f  4S,  e 47 

Regolari  348  S49  ! f°  >e  f*1  Germanico  Prencipr humile, e magnanimo  88 

Fori  Ecclcfiafiici  interiore  Se  citeriore  come  fono  S.  Germano  Vefcouo  di  Parigi  quanto  fùdifpen-  . 

gli  due  occhi  della  Colomba  della  Chicfa  }S7  fator  fedele  de  beni  della  Ch'eia , e fua  virtuofa 

Formufo  Vefcouo  di  Porto  come  mtempadi  gara  con  .ChildeberroRe  diF.ancia  411  Suo 

Scifma  fllrelctto  Sommo  Pontefice  per  le  Tue  pouero  regalo  a Placidia  mpctadrice  quii  fù 

Timi  . }oì  4itCoinedifpensòilriccoregalo,che°li  nuli- 

Forpice  mifiica  con  gli  due  tagli  della  mifericor-  dò  Placidia.aui. 

dia  , e della  giultitia , come  fij  ordinata  priuci-  Germano  Prefeto  di  Roma  come  trattenne  le  lae- 

palmente  a Capi  > £if  rete  di  S.  Gicgorio  Magno  dirette  »U’  impera* 

Forocourmciofo,  e foro  della  confcienza  come  dur  M aurino,  e procucaua  l'approuatione  della 

fijno figurati  iSi,ei8i  fua  demone  al  lommo  Pontificato  106 . e 107 

S.Francefco  d’Affifi  copia  dell'Efietqplare  Cbnfto  Gierufaleme  perche  chiamata  Calici  lo,  e non  Cir- 
ci ocefi  fio  pref  a.ComeTinfe  vna  temanone  di  tà  da  Chriito  £31  Come  dcuafiatada  Tito  lin- 
earne con  gettarli  nella  ncue  , e con  quella  bur-  peradore  146,  e 147 

farcii  fuo  corpo  4*4  In  qual  modo  gli  diede  Giglio  Turibolo  del  Prencipe , e di  grandezza  vni- 
neue  come  lana  463' Come  iv  Ila  fua  morte  di-  taali'humiltà  Bf,e*< 

tnoftrò  hnuet  ofièruato  pei  fetta  pbuertà , e per  S.Gìouanni  Eu  mgelifia,  e fuo  Martirio  ncH’oglio 
efia  da  Dio  reitiniiro  allo  fiato  dell'innocenza  fenza  Idione, e tua  re  legar  ione  fto 

<09  Quanto  fiimaua  , amaaa , Si  honotaua  I'-  S.Gìouanni  pr  mo  Papa  come  abbattè  gli  heretici 
euangelica  pouertà  . mi . Predicando  la  poucrtà  jt?  Mandato  da  Teodorico  Re  Atriano  per 

mofiraua  di  fpgar  fuoco  dalla  fua  faccia , e fuo  forza  a Guidino  Impcradore  perfuo  Legato* 

gran  detto  di  efia  £10  Come  fcguiChnfio  «che  iuie  330  Con  quanta  vneracione  incontrato, et 

corfe  a guifa  di  gigante  pouero  ,‘e  feco  t'vni  accolto  dalla  Città  , e poi  adorato  dati'Impcra- 

£11  Come  dalli  fondatori  della  Prelatura  im-  dorè.  iui.  Carcerato  a Raucna  da  Tcodotico,  e 

parò  l'imitationediChrifto  . 6jt  coronato  del  Martirio  . mi . 

Fronte  del  potente  del  Mondo  come  fi ij  Tortola  S.Gìouanni  Grifoltomo  come  compara  gli  peueri 
pietra  di  S.Pietco  144  con  gli  Rè  opulenti  £ 14  In  giudicare  daua  feu- 

Fuga  de  pericoli,  Se  infidie  del  (Serpente  infernale,  tcuzedi  gitili lilimo  pelo  649  Sua  fronte  Apo- 

come  dette  efier  con  il  confcgliodi  fauij  141,  e fiolica  in  deffénder  vna  poucra  VedouaopprcC. 

143  Dall’occaiìonepcr  confctuarc  lacafinà  co-  fa  contri  Eudofia  Augnila  £4 f.cifO 

uic  deuc  efier  veloce  43  4, e 4 jf  Giojianni  Gerfoqe , c fua  Santa  Efageratione  con- 

Comedeue  efler  anco  da  donna  forte.eiauia  461  tra  Ecclcfiafiici , che  malamente  fi  feruouo  de 
S.Fulgcntio  eletto  Vefcouo  Rulpenfe  contralua  beni  della  Chicfa  * . 407 

voglia,  e fugendo  la  dignità  £71  Sue  virtù , Si  Giouanni  BienoKè  diGcrnfalcmc  vide  S.Franee- 
oileruanza  nel  fiato  di  Vefcouo.  iui.e£7i  fcod'Afiìli,chegiioftcriuail  Aiohabito  £7 

Fuoco  delia  carità  di  Dio  come  ardi,  enonconfu-  Giouanni  Rèdi  Armenia  come  fi  fece  frate  Mi- 
nti 394  Dcueeflct  napoueti,  c non  tra  fiori  di  note  <7  Ripoitò  vna  gran  vittoria  de  Turchi 
vanirà. iui.  £8  Come  aiorfc  nel  profeguire  la  vittoria . mi, 

Giouanni  Vcfcouodi  Rauèna  grato  a S Gregorio 
G Magno  per  la  fua  fatica  contea  Scifnucici  1*1 

Giouanni  XIII.  Papa  eletto  in  tempo  di  Salma.* 
Gilba  Impcradore,  e fuo  detto  per  l’elettioni  134  come  perlèguicaio , *e  poi  teftituito  nella  Se- 

Gallicano  Confo):  Romano  come  tlefle  la  pouer-  de  304 

càdiChrifto  £11  Giouani  XXII  Papa  quanto  afflitto  per  il  Scifma 

Galli  di  Corte  come  cantino  di  Ecclcfiafiici  fcan-  di  Pietro  Ramalucio  Antipapa , proteco  da  Lu- 
di Io  fi  43/  douico  8auaro|i£  e fegue.Come  perdonò  all*- 

S.GaudemiovioIcmatocon  minaccie , e con  cen-  Antipapa, fatto  vero  penitente  jil 

futa  ad  accctare  il  Vefcouatodi  Btcfcia  ££7  Giouanni  Vefcouo  Piacentino  Antipapa  come-* 
Gclafio  fecondo  Papa  come  perfeguitato  daHcr-  fatto  ferire.  Se  imprigionare  da  Ottone  terzo 

rigo  quatto Impiradote,  Se  afflitto  perloScif-  Impcradore  303 

ma  311  e j li  Come  ripugnò  di  accettar  la_*  Giouem,  ch'entrano  nella  Religione  con  gtan_* 
Comma  dignità  della  Ciucia  ttf  Spirito,  e poi  fi  nlafciano  76  e legue 

Gioue- 


by  Google 


Tamia  delle  tofe  più  notabili . 

Gioucni  cerne  dcuono  cilcr  refufcitati  del  vino,  Grandezza  con  l'bumiltà  è più  Conolcitita  J e ri-' 
aiiantidielTcr  PrelatidellaChicfa  ijGjcij7  uerita.  ji-cji 

Gioii  intano  heretico  in  guai  modo  fi  trasformò  Grandezze  del  Prencipe  comparifcono  nell'Ira* 
nell’empio  Lutero  4|i.e4£j  miltà. 

5. Girolamo  come  dedicò  i fuoi  Commenti  forra  Gratta  di  Dio.e  Tue  forze  • 6* 


Zaccaria  Profeta  à S.  Efuperio  Vefcouo  di  To- 
lofa.419.fuo  gran  detto  per  inamorarc  ogn’v- 

110  della  Saura Oratione  rof. Quanto  (limò  gli 
Scrittori.e  virtuofi  Ertlefìa(liu?ip6. Conduce 
la  nobiltà  Romana  all'ofleruanza  della  pouer- 
ri  di  Chrifto.  61 z.  Quanto  eruditamente  cele- 
bra in  vna  fu;  EpiAola  la  pouertà  di  5.Pamroa- 
chio.iui.e  6ij 

Giudicij  di  Dio  quanto  profondi, & oculti  in  per- 
metter Prelati,e  Supciiori  ambinoli,  e cattiui . 

}S9 

- Giudici  come  deuonohauer  occhi  di  colomba, e_t 
non  voce  di  coruo.y  py.  Come  hauerebbeto  ne- 
ceffità  di  poter  po  trar  la  iella  di  Sant*  AgoAino. 

Giuliano  Impcradore,  che  con  l’empietà  dclfuo 
ingegno  combatterla  la  Chielà  , caligato  da_j 
• Dio,  . t 16I 

G iuliano  Card  inale, e fua  fama  rifpoAa  à Paleolo- 
go  Impcradore,  174 

Giulio  Agi  icola.che  cofa  lece  per  render  manfue- 
ti  gli  animi  de  gl’Inglefi.  39 

Giurifdittionecoiuc  lij  la  pupilla  dell’  occhio  del 
fcctro  de  Regnanti. ppy  Ordinaria, c delegata 
qual  (ìi,ecome,iui  e f éo.Comclimbolcggiatc 
nel  Sole, e nella  Luna.iui.QuclIa  de  Prelati  Re- 
golari qual  fij. r r7Ìc  r tS.Eccicfiaflica.cScco- 
làrecome  folTcro  anticamente  nc  Vefcóui  . 

Giutifditione,  Sa  Immunità  della  Chiefa  come  fij 
muto  di  fuoco.chclacinge  . 144. c 14^ 
Ginfeppc  Hebrco  fatto  prigione  nella  guetta  di 
Gierufalerae,e  quello  ferme  di  efla . 147 

GiuAiniano  Impcradore  come  tentò  vfurparlTia 
giunfditionc  Ecclelialtica.  zj8 

Giulliniauo  fecondo  Impcradore  coinè  fi  vfurpa- 
tralagittrifilitioucEcclcfiafiica  circa  l'clcttio- 
ne  del  Papa.  > 139 

GiuAi  con  la  diuina  gratia  fra  le  pene  godono  la 
pace  nel  filo  fpirito. 

Goccia  male  fpiritnale , che  defeende  da  Capi,’di 
quanto  danno  à corpi  titillici.  )<4 

Gouerno  fenza  ditcttione  de  Sauij  come  fij  vano . 

111 

Gouerno  de  Superiori  fopra  fudditi  come  diffici- 
le- 704 

Grandezza  de  Prcncipi,  e Prelati  della  Chielà  co- 
nte non  coufiih'  nelle  pompe /mane! le  opere  di 
‘pictà-}?7d9g,e  40» 


Gratiano  Prete  come  leuò  il  Scifma  £uintodcci- 
mo,  e fù  eletto  Sommo  Pontefice  , chiamato 
Gregorio  fedo . * jo( 

Grcci.c  loro  prcteAi  della  caufa  dello  $cifma_*« 

ili 

5.  Gregorio  Magno  vero  EtTemplare  di  virtù  a_j 
tutta  la  Chielà.  pref.  z.  MiAico  Abramo  del 
nuouo  Tettarne  nto.prcf.  17.  Sapiente  nel  valer-  . ‘ 
fi  delle  lettore  profane . mi-  c 1 8,  Figurato  nel  ” 
Sommo  Sacerdote  dell’antica  legge,  mi.  Quan- 
to gloriofa , c bella  facea  comparire  la  Chiefa . 
iui.  Come  ripoTe  nell'Arca  della  Chiefa  Volu- 
mi Euaugcjici,e  morali, e gran  virtù.  14.  filaci 
Patria,  e genealogia  nobiic.crcligiofa.r  . Co- 
me adornò  la  nobiltà  con  le  virtù  nello  $raro 
di  Monaco,di  Cardioale, ediPontefice.iui.  Sua 
dottrina,  & ctuditionc.i6.  Come Aimò anco 
nel  pollo  di  Pontefice  la  fua  Balia . iui.  Stabili 
la  fua  nobijittima  Cafata  con  l’oro  della  virtù.* 
p. Coinè  lafciò  il  Mondo  ,c  fi  fece  Monaco. 
p.cg.c  Icguc.  Nella  fuagiouentù  viueuacoiw 
il  luo  afferro  al  Ciclo , e con  attiom  vitcuofe  - 
p. 49. c po.  Conte  deue  cllcr  imitato.  (4  6f.c 
66.  Sua  vbbidienza , orationc , & attinenza. p. 
8j^c  84.  e P.107-C  108.  Come  aiutata  la 
gran  debolezza  per  poter  digiunare  dall'ora- , , 
tiope  di  vn  Santo  Monaco . iui.  fua  humiltà.  p-  , 
Sf.  Eletto  Cardinale  da  Pelagio  Papa,  da  lui  tu 
mandato  luo  Legato  in  Coullanriuopoif,  p. 
ilt.e  nfe.  Come  condufiefeco  molti  monaci 
nefiafua  Legatione.  iui.  Fù  pretiofi gema  nell* 
anello  di  S.  Chiefa.  p.  1 17.  Come  amaua  la_* 
quiete  re ligiofa , e la  laf'ciò  per  feruir  alla  Chie- 
la.p.i}9-  Coufcruauale  lue  virtù  anco  nella 
pratica  del  fecolo  . iui.  e p.  140.  Come  fi  mo- 
ftrafTc  vn  mittico  Giano  con  due  faccic.  p.i4«. 

In  quel  modo  conditile  à fine  gli  affari  della  fua 
Legatione, e principiò  in  Conlfanrinopoli  1 Li- 
bri de  fuoi  Morali  ad  inùanza  di  S.  Leandro,  p. 
»47-  Sauramente  applicaua  l'inoegno  alfenfo 
Morale.  p.iiixi«s^  Come  leuo  di  errore  Eu-  - 

. tichio  Vefcouo  di  Conttammopoli.  iui.  e 170. 
Sua  dolce  ammonirione  à Ciriaco  Vefcouo  Co- 
llant inopolirano.p  1 8p.  Come aggiullò  le cofe 

d’Italia  con  Mauntiolmperadorcqt.  186. Potrò 

fcco  da  Conftantinopoh  à Roma  Santillimej 
Reliquie,  iui.  cf , 182..  Fece  trafpotrar  in  Roma 
la  touica  di  S.  Giouanni  Euangelitta.  p.  196.  e 
*y7.Qu*fifohcm  potrò  à tutti  con  le  lue  vittù  • 

. " P-taj. 


tof . Suo  tentar  ino  con  Mauririo  Impcradorc 
per  (uggire  iJ  Pontificato,  qua!  (ode  106.  Sue_> 
efortationi  a (offerire  la  gran  pelli  lenza,  & a mr. 
rigar  l'ira  di  Dio  conorationi  107.0  ioS.Sua._rf 
vifioncdi  vnAngclo,  che  rimecteua  nclfodro 
lafpada  e che  fignificaflc . lui.  e 109-  Come_j 
fuggì  da  Roma  per  non  elTer  Pontefice  . iui . c 
1 io.e  fegue.Sua  humiltà  in  fuggir  il  Pontifica- 
to. iui.  cui.  Come  à introdotto  ad  opporli 
ad  vnaperfuafionc  politica  11  3.  e m.  In  qual 
modo  fi  animaua  ad  accettare  ilpefodel  Pon- 
tificato . iui . e fegue . Aiegro  ineforcitarfì  ncl- 
l'altre  penofe  imprefe , e tutto  pieno  di  dolore 
fimollra  adjaccetcare  il  Papato  110.  Como, 
egli  renitente , fù  porto  nel  trono  Pontificio. 
Hi.  Suo  lamento  per  l' vfutpatione  della  giu 
risditi- 


T a noia  delle  co/e  piu  notabili , 


itione  Ecclefiaftica  fattadagl'lmperadori 
1 j Sofpiraua  nel  Pontificato  la  quiete  di  Mo- 
naco , e fi  doleua  del  gran pefo  ìpi.  Suoi  dinoti 
lamenti  iy  ;.c  fegue . Sua  Epirtola  a S. Leandro 
Vefcouo.narranaogli le fuc afflittioni  z 3 4.C0- 


me  dal  trono  Pontificio  fi  dichiaraua  a 
patlauacon  tanta  virtù  ir p_.  Si  moilraua  Ef- 
fomplareà  Prencipi  eflerlo  (lato  diPicucipe_> 
infelice . iui Trà  tante  aSìittioni  quanto  for- 
tificato da  Dio  164.  Sua  Sinodo  in  Roma  con- 
tragli  Scifmatici  1SL  Quanto  fi  affaticò  per 
ridure  li  Scarnatici  alla  Chicfa.iSo,i8  l.e  ili. 
Suoi  ordini  a Coliamo  Vefcouo  di  Milano 
coatra  Scifmatici,  ScaGiouanni  Vcfcouo  di 
Rauena  per  la  pace  con  Longobardi  181.  Sue_» 
dolcezze  di  Pallore  intraherall'  ouile  facro  gli 
Scifmatici 3 1 3 • c z 8 3 ■ Sua  pcotcflìonc della tc- 
de  316,  Co  me  fi  moftrò  il  Reggitore  del  mirti- 
co  carro  della  Cbiefa.iui.  Sua  Epillola  ad  Eufc- 
bio  Vefcouo  di  TefTalonica  circa  il  vocabolo 
di  Vefcouo  Ecumenico  3 3 1 ,e  fjx.  L imofmiere 
di  Dio  jSj.Suagrauc  correccione  ad  vn  Vefco- 
uo per  non  efler  limofiniere  391.  Come  porca- 
ua  penfieri  di  pace  foprala  Chiefa  383.  Sua_rf 
grau  cariti , c Iibcraliti  verfo de  pouen  384.  e 
fegue.  Come  tri  Pellegrini , che  conuictò,ncc- 
uc  anco  l’iftcffo  Chrifto , 3cvn  Angelo,  cheli 
fingeua  Mercaute  naufragato  , e mendico . mi . 
c 3 . e j 86.  Come  gli  ha  nudato  da  Dio , che 
>er  lafua  cariti  verfo  il  detto  finto  Mercante 
o haueua  voluto  fucceflòre  di  Pietro.  iui.Quan- 
to  dillendeua  l'ali  della  fua  Strafica  cariti  387. 
e fegue . Qua  1 zelo  dimollrò  in  ordinare  il  Ce- 
libato , e continenza  nelli  Ecclcfiaftici  4Z7-  Sue 
Sante  Leggi , e Decreti  per  la  continenza  dclli 
Ecclc  baltici  418.  e 419.  Sue  infcrmiti,&  affìit- 
tiom  47t.  c fegue.  Procura  di  rifar  la  rotta  pace 
con  Longobardi , iui . Sue  leccete , con  quali 


E 


fpiega  le  fuc  afflittioni.  iui.  Sua  Sapienza, e for- 
tezza infcciuer  1'  Homclie  fopra  le  Proftcicdi 
Ezechiele  in  tempo  di  carne  fue  afflictiooi  473. 
Corne  verificò  in fe  fleflb  i’  interprccatione  mi- 
rtica  dclli  quatro  Animali  veduti  dall'  irtclfo 
Ezechiele,  iui.  Sua  vigilanza  fopra  la  Chic- 
fa,  & infìemc  fopra  l'infidie  de  Longobardi, 
474-  Sua  EpirtolaaScbartiano  Vefcouo Rhizi- 
niente,  iui.  Come,  e perche  Schernito  dall'- 
Efarco,  edaMauritio  Impcradorc  , e fiu_j 
tolleranza , c prudenza  476.  Sua  vigilan- 
za anco  fopra  il  corpo  cmile.  iui.  SueEpifto- 
le,nc  quali  narra  le  lue  afflittioni , & infermità, 
iui.  e 478-  C°me  in  tante  fue  afflittioni  non 
tralafciaua  il  vigilante  gouerno . iui . Sua  tol- 
leranza, e partenza  . iui.  Trà  tante  fue  af- 
filictioni  godala  la  pace  dello  Spirito  337. Nel- 
le  fue  infermità  come  correua  a dar  vira  alle_> 
pecore  di  Chrifto  346.  Come  raunò  vn  Conci- 
lio,& efentò  li  Monaci, c Religiofi  regolari  dal. 
la giurisduiouc de  Vcfcoui , cfecc  il  Decreto, 
iui  e 347.  Suoi  Santi  fini,  che  lo  modero  a fàt  la 
detta  cfcntionc  348,349.331^  j/z.EfTcmplare 
di  poucrtà  Eoaugciica  a Prelati , & à Religiofi. 
6l±x6.ijj  Quanto  amò.  Se  ofTcruò  la  poucrtà 
Euangcfica  617.  Suoi  penfieri  di  pace , e di  po- 
ucità  Aportolica  dandogli  al  capo  la  colomba 
dello  Spirito  Santo  ditLSua  vigilanza  fopra  de* 
Vcfcoui,c  Prelati  della  Chiefa  6i9-c  fegue.Pro- 
ecgeua,  e deffendeua  gli  Prelati  oppretfi.  iui. 
Corregeua , e cartigaua  con  amore , e con  pru- 
denza 6zo.  Vigilante  ad  informarli  de*  Vefcoui, 
c dei  oro  cortumi  nella  maggior  candidezza.* 
éli.Elfemplare  di  vigilanza  a Vefcoui,  c Supe- 
riori dziXame  deffendeua  gli  Vefcoui,  c Pre- 
lati centra  potenti  630.  Come  fa  Ertemplare  di 
Virtù  ad  altri  Sommi  Pontefici  nell' efiraer  gli 
Regolari  dalla  giurisdictionede  Vefcoui  y6z. 
Raccomandò  a Vefcoui , che  non  fi  ingerirtelo 
nel  foro  laico,  c ftaifero  d'accordo  con  Minirtri 
focolari  630.  e 63 1 . Suo  proponimento  di  non 
raccomandar  alcuno  per  la  dignità  Episcopale. 
<38. Có  quanta  humiltà  caminaua verfo  il  Cie- 
lo <77.  Sue  informità  refe  dolci  da  Dio.rai.  Suo 
aeeeio  defiderio  di  vnirft  eternamente  con  Dio 
c fuogloriolo  fine  678.Quanto  tempo  gonernò 
la  Chiefa,c  giorno  della  fua  S.Morrc.iuì.Quan- 
to  defiaua  la  morte  per  entrare  nella  gloria  eter- 
na 679.  Rendeua  ftupore  conforuandofi  nella 
virtù  invnmarcdi  occupacioni , e contrarietà  . 
<93.  Nel  filo  gouerno , c nel  fuo  corpo  come_> 
porcauaGiesùChrilto  696 

S.  Gregorio  Naziauzeno,  e fuo  detto  delle  cica- 
le d'oro  de  gli  ^ctenidi  30.  Sua  carità  verfo 


<fc  poueri. 


S.  Gregorio  Taumaturgo  come  approuò,  e confa- 
crò  Alleffitudro  Carbonaio  Vefc«uc'(di  Cumaria 
centra  il  pentimento  humano.£  ry.  c £60  Fug- 
■ giua  contutto  il fuo potere  il  Vcfconato  . 661 
Gregorio  fecondo  come  elefl'e  il  ta'cntodi  S.Bo- 
nifacio  Arciucfcouo  di  Mogonza  per  lacon- 
tterfiooe  delle  genti  in  Germania  1 jt.  Come  io 
fàuori,  e di  Itti  li  valfe.49  f.e  fegue. 

Gregorio  quatto  linafcolTc  ptruoneircr  Tornino 
Pontefice.  117 

Gregorio  fati  ma  quanto  timore  hebbe  della  fua 
elettione  al  Sommo  Pontificato.  zt8 

Gregorio  Cardinale  Antipapa  come  fi  Immillò  , e 
refe  u bbidienza  al  Icgicimo  Pontefice.  3 1-3 

Gregorio  vndecimo  Papa,e  fila  morte,  3 19  Sua  Ca- 
uia  protetta , e detto  nell’»  lcimo  punto  di  fua_* 
vita. iui. 

Gregorio  terzo  Papa  mandò  il  pallio  Archiepif- 
copale  aS.  Bomficio  Arciucfcouo  di  Mogon- 
z»  con  Tuoi  ordini  circa  il  Bactcffimo , cd  antro. 

fot 

Gulfaio  Duce  come  fi  moftrò  Apoftolieo , e Ze- 
lante in  traher  gli  Scamatici  alla  Cbiefa. 


Tettola  delle  cofe  piu  notàbili . 

4.18  Hiftoria  profana  Tenta  la  fiera  nulla  gioua , eco- 


z8j. 


H 


Hcliogabalo,  e fua  gran  vanità,  e pazzia.  160. 
Herctici , che  viltpcfcro  Reliquie  de  Santi. 188.  e 
189 

Hereeici,  e foro  errori  contra  la  virtù  della  conti- 
nenza, e cattiti, 419. e fegue. e 451-  Come  hab- 
bino  prefo  da  Baftlide  l'errore,  4 j x.  Combatte- 
uauo  la  Chiefa  anco  con  fcandalofe  impurità 
449 

Herrigo  terzo  Imperadore  fnfeitò  feifma  nella_j 
Cluefacontre  Auipapi.  jioScoinjiiicato  da 
vn  Concilio  in  Roma  per  la  fua  pertinacia. 31  r 
Spellato  dell'Imperio, e priuato  divita.iui. 
Herrigo  quarto  come  pcrfcgiiitò  Gelafio  fecondo 
Papa  , e pofe  nella  fede  vn  Antipapa.  3 1 i.c  3 11. 
fuo  ricotno  in  Germania,  iui . 

Herodc  Agripa  Rè  delia  Giudea  come  fi  lafciaua 
indure  da  fudditi  ad  vfar  crudeltà.  709 

Herodc  Afcaloniraportauagli  vermi,  che  io  con- 
fumauano,  per  ìnfegna  ch’era  marcitone  vi- 
**j';  . 713. 

Heroi  di  gran  virtù  caduti  nell’impurità.  46 1 

HierarchiadcllaChiefamilitante comcfij.  zzi 
S.Higino  Papa , c fue  fante  leggi, e Martirio,  jzz 
S.Hiiario  Velcouo  Arelatcnfe  in  beneficio  de  pò- 
ueri  lauotaua  anco  nella  campagna . 4zo 
Hiftoria  Sacra  luminofo  fanale  con  altri  Tuoi  ti- 
toli per  condurli  al  porto  eterno . 3 


me  fij  à guifa  della  lirad’Orfèo . 141 

Hiftoria  de  feifmi  principali , che  fono  fiali  nella 
Chiefa,  e come  zgo.efrg. 

Hiftorie  Sacre  à guifa  di  preriofi  veftimenti  per 
difènderli dal  fredodel  vitio,  11 

Honorato  Abbate,  c virtù  in  fuo  calci  amento . 
iJJ 

Honorio Imperadore  come  lenò  il  Scifma  nella.-.» 
Chiefa  tra  Bonifacio  primo , 8e  Eulaiio  Antipa- 
pa. 193  Come  ricomunicò  à Vefcoui  la  potetti 
di  giudicare  lecaufc  laiche.  648  Quanta  finn» 
facca  de  Vefcoui, e del  loro  giudici».  6 fa 
Honori  Ecclefiaftici  come  nonfideuinodarein- 
diferenremente  à Signori,*  à Senti . 1 j t 

Humile  come  fi  rallegri  nelle  fatiche  per  vbbidt- 
re  , e fiattrifti  in  doucr  accettar  Superiorità 
zi8.  c 119 

Humili  con  la  gtatia  diuina  fra  franagli  come  fl- 
uoriti da  Dio . 187- 

Humili,  e lontani  da  interefiì  terreni  denono  effer 
gli  eletti  alle  Superiorità.  379- 

Hamiltà,  e difprezzo  del  Mondo  d'alenui  Prenci- 
pi.  4/,<i.eÉ7 

Humiltà  come  fij  vn  ornamento  diuino.  93 
Humiltà  di  Chrifto  come  deueetter  imitata.  9 6 
Humiltà  è l’acqua  viuadi  Gicsù  Chrifto.  83  Co- 
me fimboleggiata  nel  fanciullo  dall’  ifteflb 
Chtifto.  87Qlanto dcueeficrncRcligiofi.  98 
Hà  da  eifer  in  quelli , che  deuonoelicr  eletti  à 
dignità  Ecclcfiaftiche.  lai. eri} 

Hunctico  Rè  de  Vandali  come  perroife , fi  «caf- 
fè il  Vefcouo  di  Cartagiae.  4 io 

Huomini  vili,  e da  niente  , che  procurano  di  en- 
trare con  qualche  titolo  m corte  per  ambino- 
ne. <3 

Huomini , che  fi  fingono  fpiricuali  per  il  boccone 
Ecclcfiaftico.  £3.  c £4 

Huomini , ch’elegono  romitaggi , e facri  chiotta 
folo  per  eiTer  mal  contenti  del  Mondo  70 

Huomini , che  vano  cercando  il  ripofo nelle  P.eli- 
gioni,  limili  à i giumenti  di  Brtceleme  per  Bigi- 
re  le  fatiche.  73 

Huomini  come  faranno  tutti  piccioli  nella  morte. 
98 

Huomini  amatori  dife  fteffi  fcnzacompaflione_> 
de  loro  proffimi,  come  fijno . 143.  e 14$ 

Huomini, che prefumono  di  non  hauer  balogi»  d’ 
altri,  come  biafmati . 146 

Huomini  nemici  devirtuofi  conte  deuono ette t 
corretti.  134 

Huomini  della  Città  di  Tir®  perche  difeefero 
dalle  loro  Nani  con  il  remo  nelle  mani  397* 

C3J8 


Huo» 


T apuli t delle  cofefiu  notabili. 


'Huomini , che  per  hauer  naufragare  tutte  ie  loto 
fortune  entrano  nella  Religione  per  fari  peni- 
tenti, come  tìtotnano  a mendicar  commodi , e 
ricchezze  jyj.e  600 

Huomini , che  rifiutano  le  sferzate  di  Dio  , come 
non  fi  formano  corone  per  il  Regno  eterno  697 
Huomo  formato  fuori  del  Paradifo  terre  (ire  di 
terra  fù  migliore  della  donna  febene  dentro  di 
quello  da  vnoflò  vfeita  17 

•Huomo  in  qual  modo  deue  ritornare  alla  purità,  e 
fortezza  dell’oflb  del  Iato  di  Adamo  44 r 
~I  luomo  come  fij  albore  riuolto  con  le  radici  verfo 
il  Cielo 


ni  ad  abracciare  fiati , e Religioni  j 7;.  e f 76 
Incontinenza  dclli  Ecdefiaftici  quanto  difpùccia 
a Dio  44x,e  44 1 

Indifcrerezza  d’alcuni  in  medicar  le  infermiti 
Spirituali  de'pcccatori  tgj. 

Infante  viuo,  che  dille  Salomone  fotte  datoalla-» 
vetaMadre,come  fignifichi  il  corpo mifiico di 
Chrifto  lft 

Infelicità  delio  fiato  de’  Prcncipi  come  tìj  n(,c 
fegne , e 170 

Infelicità  grande  di  quelli  che  regnano,  e fattura-' 
- — no  nel  Mondo  fenza  la  gtatia  di  Dio  a<  f ,e  169 

69  4 Infelicità  de’ potenti  empij,  anco  dappoi  foro 
morte  come  fij  j lf 

Infelicità  de’  Prencipi  per  la  difficoltà  della  loro 

rVute.  ».  _ igj.  <99. 700.70t.e7to 

Infelicità  di  quei  Prencipi , c Superiori,  che  fi  fcr- 
uono  de. li  allettamenti  delle  donne  per  conten- 
tate li  loro  fuddici  7lct 

Infedeli , che  entrano  nello  flato  cattolico, 
defiderano  di  veder  lume  di  efiemplatità  » 

Inferiori  del  Regno  come  fijoo  piante  focili  da_i 

cole  mare,  e di  più  lunga  durata  de’  foro  Prcn. 

TciP'.,.  6*r.e614 

Inganni  di  quelli,  che  fi  prefumono  d 'hauer  virtù 
perafeendera  Prelature  6u  Di  quelli  che  vo. 
gliono  entrare  in  qualche  Religione  folo  per- 
che fono  mal  contenti  del  Mondo  70.  Di  molti 
che  vogliono  farfi  Religiofi  ££.  Di  quelli  che 
fi  credono  (labilirfi  nella  felicità  16  y 

Ingegni  c’hanno  dato  nelle  pazzie  i6t,et6l 

Ingegno  di  Giuliano  loperadorc, come  fù  gemma 
che  porta  ua  il  veleno  »<a 


S.Ignatio  fondatore  della  Compagnia  di  Giesù , 
tuo  grande  eflcmpio , e detto  di  fuddito  vbbi- 
diente  J44.ct4f 

Ignoranti  per  le  eofe  del  Cielo  fono  tutti  menre.Se 
ingegno  per  quelle  della  Tetta  1 38.C  1t9.Pe.r- 
che  protetti  da  fcientifici  ambinoli  ; 68.  e 569 
Ignoranza  in  vn  Ecdefiafiico  come  fij^f  nocu- 
mento alla  Chiefa  ' 174 

Imaginidella  Madre  di  Dio  miracolofeinRoma, 

Se  in  Vcnctia  dipinte  da  S.Luca  108 

ìmaginedeir  ideila  oue  era  portata  focea  fuggire 
l’aria  appettata  in  Roma  zo8 

Imberto  Delfino  Viennenfc  come  entrò  nellaRe- 
ligionc  di  S. Domenico,  c viifc  fantamente  66 
Immunità  , c giurisditioncecclefiaìticaeome  fij- 
no  muro  di  fuoco,  che  cinge  , ediffcndc  Irj 
Chiefa  144.  c z4f.  Punici  da  Dio  quelli , che  di 
cflà fi vfiùpapojiai.-'  '' 

ImperadorTantichì  inqual  modo  entrauano  per  Ingegno  acuto  di  S.  Gregorio  Ma»no  come  foffo 
l’elenioncde’Sommi  Pontefici,  e perche  gli  era  nullità  ruota  di  Dio  “ lt_ 

pctrnertb  zo4.  Come  cotefti , e Re  antichi  fi  Ingegno  come  fi  deue  applicare  come  Ape  fon»  - 
vfurpauano  la  confermatione  delSommoPon-  il  miftico  fiore  del  campo  Giesù  Chrifto  ita 
teficc  1 i7-  Come  tutti  furono  infelici,  e perche  ' — : ! - • - 3 

si*-  e 53  9.  Come  fi  vaifero  del  Regno  come  di 
' pallio  con  molte  fcifTure  339 


IH 


Iinp  ero  Ecdefiafiico  quanto  fi  j difficile , fri  dimo 
Arato  da  Chrifto  a S.  Pietro  Apoitolo  700 

Impecio  del  Sole,  e della  Luna,  perche  diuifo , c 
coinè  fù  confuto  lidia  morte  di  Chrifto  $8t 
Impofturadataa  Carlo  Magno  circa  l’ intromet- 
terli nell’dettione  del  Papa,  ma  diffefo  139. 
e 140 

Impolitione  delle  mani  fotta  da  Vefcoui  che  ci  li- 
gnifichi 6}j  6]f.6  3 Ls.  637.  Come  citata  di  . 
Santi  A portoli  .mi,  e «j£ 

Ina  Re  de'SalToni  fi  veltìl'habito  di  Monaco,  Se  ia 
clfoccrminò  tantamente  la  vira 
Luclinanonidiuetfe  come  fanno  diuerfe  l’elenio- 


Ingegni  fublimi  quanto  deuono  cITcr  filmati  nella 
Chiefa  in  luo  beneficio  tyt  Malamente  ado- 
prato come  la  fpina  dell'  Apologo  Come  fi 

applica  à gl’intcreffi  della  tetra , e non  del  Cie- 
1°  J j8  e 1 j 9-Come  applicato  alle  vane  fpecula* 
cioni,e  non  alla  Chriftiana  fopienza  ifo 
Ingegni  applicaci  ad  intricar l'alrrui  ingegni,. e 
coscienze  16  y.  Aguzati  a morder  con  parole.  Se 
a ferire  con  la  penna , come  caftigati  16  y 
Ingegno  come  applicato  a darfi  fono  la  protettio- 
ne  del  Demonio  166.  Come  deue  flar  cougioa- 
tocon  il  giudicio,  e prudenza  i«6.e  1667.  Sari 
vnito  al  giudicio , e prudenza  quando  l’huomo 
farà  sgrauato  dal  pelo  degl*  incereffi  della  car- 
ne i67-  Come  quelli  deuouo  Itarhumiliacì  lot- 
to l’alTddl’vnica  Colomba  di  S,  Chiefa . Inge- 


Googk 
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gni  malamente  Coprati  come  caftrgatidaDio. 

iAi,efcgue. 

Innocenzo  fecondo  quanto  perfeguitato,  Se  afflit- 
to per  la  feifmadi  Anacleto  Antipapa,  3 14. Re- 
fi ituito  nella  fede  da  Lotario  Duca  di  Saflonia . 
Uf.Trauagliatodi  nuouo  per  la  feiftna  di  Vit- 
tore Antipapa,  iuì  . 

Innocenzo  quatto  Papa , e fuo  detto  aS.  Tomaio 
d'Aquino  circa  le  ricchezze  della  Chiefa . f 41 

S.  Iob  come  aflottigliaua , & applicaua  l’ingegno 
alla  tolleranza , & à i lumi  dello  fpirito  latito . 
itS  Miftica  arbore , à cui  da  Pio  fa  prolongata 
la  vita, e perche.  _ 

Iride  checingcuala  Tedia  di  Dio  , come  ci  fignin. 
chi  l'inftituto  ecclefiaftico  con  la fua purità, 

Inflituto  Ecclefiaftico  , e Religiofo  miftica  Iride 
con  il  fmeraldo  della  caditi,  che  cinge  fama 
Chiefa.  448 

Inftrutioni  à quelli  che  delìderano  entrare  in_a 
qualche  Religione.  _ 2 1 

Intercflati  Ecclcfiaftici  com'è  la  fpina  dell'Apo- 
logo per  ftimolar  gli  elettori.  il? 

Italia  quanto  trauagliata  per  la  guerra  de'Longo- 
bardi  al ccmpo  di  S.Gregorio  magno.471.47j- 
47J-=  47«- 


Labra  miftiche  di  Dio,  con  quali  baccia  PAnima , 
quali  (ijno.  Il 

Labta  de  Capi,  e fuperiori  anco  cattiui  come  fijno 
frenate  e moderate  da  Dio.  Ili 

Labra  della  Chiefa , con  le  quali  baccia  il  fuo  Spo- 
fo  Giesù  Chrirto, quali  fijno.  i*® 

Labra  della  Chiefa  come  fi  jno  li  due  flati  de  Relt- 
giofi,  cioè,  il  Secolare, & il  Regolare. 

Labra  del  Spofo  della  Chiefa,  cioè, di  Giesù  Chri- 
flo,  come  ci  lignificano  gli  due  precetti  dell’ 
amor  di  Dio,  e del  prolfimo.  f7& 

Lagrime  del  fuddito  quado  deuono  efler  per  i fuoi 
peccati.  • J14 

Lamenti  de  zelanti  Cattolici  nel  cempo  del  fcilma 
vintefimo  quarto.  J*° 

Lamento  della  Chiela  ne  facri  Concili)  del  danno 
gli  portano  gli  cattiui  Prelati. 

Lamina  d’oro  ornamento  Epifcopale  come  anti- 
camente vfata  , e che  cofa  fignificaflc.  <j_i  e 

Legati  ì Teodoro  Efarcho  qual  vfurpationc  gli 
concederò  circa  l'elcttione  del  Papa.iyg.e  joo 
Legge  di  Dioda  Chriflo  refa  foauc . 334 

Legge  di  S.  Anacleto  Papa , che  Ecclcfiaftici  non 
pollino  nutrir  chioma.  14 1 


Leggi  giufte  fe  bene  datte  da  Superiori  viriofi  dei 
nono  efler  ofleruate  da  Sudditi.  3T4.C  itt 
Lenir  ilio  fpirituale  deue  efler  prima  ne  Capi , e poi 
ne  fudditi,.  6if 

Leone  quarto  accettò  il  Papato  contra  fua  voglia, 
li* 

S Leone  Papa  come  pefcò  il  talento  di  S.  Profpero 
Aquicanoperdeftnieerl'herefie.  1 j-t 

Leone  Protofcriniario  della  Chiefa  Romana , co- 
me la  occupò  con  la  potenza  di  Ottone  Augu- 
fto.&c.joj  Perfeguito  Giouanni  duodecimo,  e 
Benedetto  Pontefici , e cagionò  Scifma  nella  ■ 
Chiefa.  JQ+ 

Lettere  Sacre  ci  fanno  afpirare  alla  virtù . i£ 
Lettere  totalmente  profane  ci  fumo  afpirar  al  vi- 
ti»; li 

Liberio  Pontefice  come  reflicuitonelJafoa fede. 
HI 

Libertà  circa  l’elettione  dello  flato  Matrimoniale, 
ò di  quello  di  continenza.  410 

Libertà, e vagatione  come  nafea  per  lo  più  dalla  + 
commodità  dell’oro.  I94--CS9  r 

Libertino  come  il  calciamento  di  Honorato  Ab- 
bate reffiifcitò  rn  morto.  49  c 

Libri  del  Pentateucum  à guifa  di  cinque  luminofe 
falc.ne  quali  fi  rapprefenrano  molti  £ (Templari, 
io 

Libri  de  Morali  di  S.Gregorio  Magno  fomiti  co- 
me miracolofamente  ritrouati.  148.0  feg. 

Limofine  perche  portate  à piedi  della  Santi  Apo- 
llo icondiuerfc  , e belle  fpofitioni  morali  . 
3»i.  37*.  c 377.  perche  à piedi , enonàCa- 
pi.iui. 

Lingua  miracolofadi  S.  Antonio  di  Padoua,  e fue 
marauigliofe  virtù  con  acute  confiderai  ioni, 
too.e  feg. 

Lingue  fono  campanelle,  che  fonano  la  fama 
del  Sacerdote  di  Dio.  f 

Lingue  mordaci  contra  virtuofi  comeabbomina- 

• *e‘  , . - . *14 

Lingue  de  ingegni  troppo  arditi  come  fi  deuono 
frenate. 

Lingue  de  fudditi , e de  Religiofi  mal  contenti,  c 
petulanti  come  fijno.  ; 34 

S.Lmo  Papa , e fua  clcttione , e Martirio.  14  f.  e 
146  Come  fifottopofealli  colpi  del  Martirio 
appunto  come  lino.  319 

Lira  d’Orfèo  ritirata  in  Ciclo  fecondo  le  fauole  li 
riraua  dietro  le  fiele;  e con  fuaapplicatione_-. 
*°I 

Liturgia  che  lignifichi,  £3 6 

Lode  mchi  fcoprilfe  le  macchie  de  Capi , c fa  ce  ile 
la  loro  riforma.  166 

Lodi  diurne  nel  Choro  perche  ordinare,chc  fi  can- 
tino 
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tino  <Ji  giorno, e di  nottcdalliEccIefìaftici  Lumi  con  (manta  abbondanti  deuono  cilene  nel 

Lorenzo  Prete  con  la  forza  de  potenti  fatto  Anti-  Sommo  Pontefice  per  I'mformationi,e  gouerno 

papa  196  della  Chiedi  Santa  6tf 

Lotario  Duca  della  SafTonia  come  redimi  nclla_»  Luna  della  terrena  potenza  nel  tempo  delleperfe- 
fua  Sede  Innocenzo  II.  e fcacciò,  e fpohòl’An-  cationi  contra  la  Chiefa  come  fiportò  abattet 

tipapa  Anacleto  ji f a terra  le  delle  de  Santi  S)J‘efì6 

$.  Luca  Euangelida  coraefcridè  il  Verbo  Diurno,  Ludi  del  Mondo  goduti,  epoi  perduti  come  de  - 
edipinfc  la  Madre  zo8  ferirti  J98-C  f99 

Lucifero  facendo  il  folgore  per  iT  Cielo  , precipitò  Ludo  di  Eccleffaftici  quanto  difpiaccia  a Dio,  e 
«me  folgore  i/.TrasformatomOragonepre-  come  da  lui  castigato  ^4*1 

cipitò  per  la  fua  difubbdienza  j 4 6 Lutero  IiercfLarcha,e  fua  fcandalofa  impurità  449 

Lucifero  Prccipe  de  Scifmatici  cétra  la  Chiefa  jzz 

Lucio  Papa  doppo  haucr  ordinate  Sante  leggi  per  M 

la  Chiefa  fù  coronato  del  Martirio  fif 

Ludouico  il  pio  comeriuerente  alla  Chiefa  z 39  Macchie  de  Prencipi  feoperte  nelPhidorie,  e facil- 

Ludouico  Bauaro  come  fece  eleggere  Pietro  Rai.  mente  manifestate  713» 

nalutio  per  Antipapa,^  affilile  la  Chiefa  con  vn  Madri  con  il  loro  mal  effempio  di  vanità  rendono 
gran  Scifma  j t4.  Sue  empie  leggi  per  i fortori  tali  anco  le  figlie  41.  Come  fijnovna  Babilonia 

lemmi  Pontefici . iui . Inguai  modo  comparfe  a render  con  vanità  di  Meretrice  le  proprie  fi- 

in  publico  con  l'Antipapa . iui . Sua  empietà  ir»  gliuole . iui. Simili  alla  Moglie  di  Lot,ch'bcbbe 

dichiarare  1*  Antipapa  vero  Pontefice  3 17.  Co-  le  figlie  incontinenti,  iui 

. tonato,  e confermato  Imperadore  dall' ideilo  Maeftri  nella  Religione  ticchi,  e commodi  come 
Antipapa  . iui . Sue  empie  pazzie  in  fauotire , & deuono  viucrc  fecondo  la  loto  Regola  >00.  e 
Jionorarc  l'Antipapa.iui.  Proclamato  feommu-  rot 

meato  in  ogni  luogo  j 1 8.  Come  forni  infelice-  Malinconici  amatori  di  folittidine , e di  romitaggi 
mente  gli  Tuoi  giorni,  iui . Doppo  la  fua  morte  71 

fu  cantato  il  Tt  Dtum  laudamui,&c.  iui.  Malinconici,e  mal  contenti  come  fogliono  elici  di 
Ludouico  XI.  Rè  di  Francia,  e fua  radanza  ad  vn  proprio  capo  74 

Abbate,  che  renonciallè  la  Superiorità  perche.»  Mano  nei  beneficare  come  deue  elfcr  retta  da!la_j 
nonefaudito  3 S 1 ragione.e  Cotto  ali  di  Serafino  406 

5.  Ludouico  Vefcouo  di  Tolofa  quanto  maceraua  Marcello  fecondo  Papa,  e filo  detto  circa  iipefo 
il  corpo  per  conferuatfi  caffo.  444.  Sua  illibata  delia  Comma  dignità  *77 

Virginità,  e Caditi.  iui.  e fogne.  Quanto  fùgiua  S.Marceilo  fecondo  Papa, e fua  co  danza,  e forrez- 
la  pratica  di  donne,  e gli  dimorfi  vani  487.  Co-  za  nel  patire,  e nella  pena  del  Martirio  718 

me  non  fi  mod tò  di  eflèr  giglio  di  Francia,  ma  Marcione  hetetico  difpofe  Roma  a riceuerio  con 
giglio  frà  le  fpine.  iui.  Rifiutò  il  bacciodèlla^  mandargli auantivna donna,  che  fingeua  vita 

propria  Madre  468.  Quanto  cudodiua  gli  fuoi-  Spirituale  449 

occhi. iui.  Come  vokua  alla  fua  cudodia  gli  Marco  Arcthufio  come  fi  buriana  de  carnefici,  e li 
fratti  Minori  449.  Con  il  fuo  Effempio  di  con-  conuertì  alla  Fede  741 

tinenza,e  purità  eccitò  molti  nobili  a viuer  con.  Maria  gran  Madre  di  Dio  come  fò  puriffimo  , & 
rinenci  iui . Allctrauaconla  fua  prefenza  al  vi-  immaculato  vafo  d'oro  ut 

uer  cado,  idi . Nella  fua  gloriofa  morte  gli  rfcl  Martino  quinto  Papa,  e fua  elettione  come  fù  j zi 
dalia  bocca  vn  fiore  come  frefea  rofaintedi-  Perche  fuccelTe  nel  giorno  di  S. Martino  Vefco- 

monio  della  fua  Virginità  470  uo  . iui . collocato  nel  foglio,  e oonfecrato  con 

Luitprando.e  fuo  detto  di  Ortauiano,  che  di  poca  grande  fblennità  j tt 

età  occupò  la  Sede  Apoftolica  joz  S.  Martino  primoPapa  comefacca  fembrareil 

Lullo  di  gran  bontà  difcepolo,  e compagno  nelle  trono  Pontificio  il  miftico  roucto  di  fpine  331 

fatiche  Apodoliche  di  S.  Bonifacio  Atciucfco*  Condennò  in  vn  Concilio  alcuni  heretici , Se  il 

uo  di  Mogonza  709.  Ordinato  Vefcouo  di  Mo-  Tipo  di  Cortame  Imperadore . iui . Preferuato 

gonza  dalS.  Arciuefcouo  . iui.  miracolofamente  dalla  morte  infidiatagli  ; jz 

Luminati  del  Sole,e  della  Luna  perche  ordinati  da  Efiliato  da  Codante  foffèrfe  molte  pene,e  di  or- 

Dio  a prefedeit  vno  al  giorno,  e l’altro  alla  not-  dine  dell’ idefiò  condottoa  Condantinopoli. 

te  ìij.PetcheptimacfpoftidaDioail'elame-»  iui.  Con  quanti  drapazzi , e feberni  condot- 
l|7  to  per  la  Città,  iui . Empiamente  calunniato, 

. • - . Cee  egiu- 
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«giudicato,  iui.  ep.  fjj.  Come  famamcnte  cationi  6 ( { 

fi  diffcfc . iui . Spogliato,  incatenato  , e vilipe-  Mitra  del  Sommo  Sacerdote  antico  come  adorna- 
fo  per  la  Città,  iui.  Sua  cllèmplar  patienza  etol-  ta.  Sjt 

leranza.  iui.  Sua  vede  dilacerata  da  gli  Arriani.  Mitridate  .decaduto  dalle  lue  fortune,  quanto  fti- 
iui.  Datto  di  nuouo  alle  pene,  & agli  fcherni.  mò  la  fu  a nobiltà  a 9 

iui.  Condotto  indillo  a Galaria , iui  terminò  il  Moglie  di  Lot  conuerrita  in  (lama  di  (ale  come  fij 
fuo  gloriolo  Martirio  j)4.  (imbolo  di  difubbidienza , e d'incredulità. j 47. 

Martiri  perche  nelle  code  furono  cruciati  446.  e j+8 

Quanto  A liti  ; j j.e  j40.Quama  fbrti.e  codan-.  Moisc  indrutto  dà  Dio  di  rutta  l’ bidona  (ino  dal 
ti  uc  Martini,  iui.efegue.  principio  del  Mondo, e dcll'inuemionc  del^tte 

Macrimomo  della  gran  Madre  di  Dio  con  S.  Giu-  fcrittoria8.  Ncllafua  infamia  picciolapunta 

Teppe  di  nobililTtmo  c (Tempio  a coniugati  4 j f ncll’acque  della  diuina  Sapienza  j 8. Perche  pri- 

Matrone  Romane  , e loro  indanza,  che  fòrte  redi-  ma  elclulo  da  Dio  dal  Paco  darli  al  roueto.che 


tuito nella fiuScde Liberio. Papa  191.  ei9t 
Mauritio  Imperadore  come  cooperò  all*  demone 
diS.  Gregorio  Magno  a!  Sommo  Pontificato 
aoé.e  109. Come  non  petfeuerò ad  vnir  gli  Scif. 
aratici  alla.Chiefa,  ina  gli  Ai  protre:ore  181. 
fautore  de  Scilmari  di  Aquilcia,c  Tua  aroganza 
j 17.  Sua  lettera  di  fchcrno  a San  Gregorio  Ma- 
gno Papa,  e perche  479;  Come  cadigato 
da  L>io  per  gl'  infulti  fatti  al  Samo  Pontefice.» 
476- 

Mclchifcdcch  perche  detto  fenza  Padre, e Aviti  . 

Madre  569 

Memoria  lafciau  da  Gregorio  XI.  circa  vilìoui,  e 
nudai  ioni  ji9 

Mercede agli  Eccldiadici come  deue  edera  pro- 
portione  del  le  loro  fatiche  • j tj.e  j 16 

MclTc  Apoltolica  grande, ina  pochi, c rati  gli  veri, 
e diligenti  Opcrari  484.6487 

Metello  come  Ai  portato  dafuoi  figliuoli  al  Se- 
poichro,  con  la  Aia  applicatone  100 

Metello  Pontefice  della  Gentilità  rimado  cieco- 

nel  leuar  dall'incendio  Palladio , come  calun- 
niato, c poi  diffefo  J40 

Mezi  puri , e chiari  a capi  Ecclcfiadici  per  giudi- 
care, come  figurati  nell*  Apocaliflè  1 14. 

Minidti  fauij , e prudenti  a Prelati  per  il  buon 
gouerno  48i.e48j. 

Miracoli  delle  Reliquie  de  Santi  19  j.  e fegue 
Miracoli  quali  deuono  negarli  a druppiati  di  Spi- 
rito per  il  camino  a Prelature  674 . 

Miracolo  in  quelli.che  vano  vagando, e- non  catti- 
no nelle  bruttezze  concia  la  tallirà.  t9t.  ">i.c 
fegue . 

M/rmccide  fruitore  , e fuo  ingegno  in  fcolpire 
cofeminucillime  i{t.e  166 

Mi  ferie, & infelicità  de  Prencipi  70} . 

Mitra  come  cagioni  folecitudmi  più  noiofe , e di 
maggior  rilieuo  che  il  Diadema  491 

Mitra  de  Vcfcoui  nella  fomm  irà  diuifa  in  due  par. 
ti  come  lignifichi  gli  due  dati  de  P.eligio!  1 fir- 
«olari,  «Regolari  'j(.  Sue  alti  c belle  fignifr- 


ardenti  jj8 

Monache  due  contra  la  loro  Bade(Ta,e  quanto  Ai  il 
loto  Airore,cmpiecà,e pertinacia  ji8  e feg. Co- 
me imiadero  per  mezzo  di  empij  il  Mooadcro, 
la  Badedà.e  Prelati, Scc.  j 19.  Leto  crudeltà- iui. 
c j j o.  Sofpefc  dalla  Sacra  Communionc,  c fcó- 
municate.1ui.C0me  fù  difpofto  di  c(Tc.iui.c  j j 1 
Monarchia  della  Chicfa  perche  llabile,  c perpetua 
ai).  Come  fondata  foprabafi  d’oro.  iui.Pcrchc 
fola  clTa  ferma,  citabile  718 

Monarchia  de  gli  Adìrij come,  terminata  nel  Re 
BaldalTar.  717 

Monarchie  del  Mondo  perche  cadute  z zi.  e 1 a j . 

Come  prodrate  a piedi  di  Pietro. iui. 

Monarchi, che  faricorouo  per  la  retta  giuditia  fu- 
rono gtand'Hctoi,  e quelli  fenza  fieno  naufta- 
gorono  xj8.xje.et4o 

Monarchi  come  non  efenti  dalle  miferie  immane 

Mondani  lenza  la  diurna  gratia  fri  le  (pine  » e tra- 
ua”li  diquedavica  quanto  fono  infelici  j)8 
Mondo  come  fi  j dato  a gui£>  di  fanciullo , e poi 
come  huomo  perfètto  8 

Mondo  matteriale  come  fij  libro  tot 

Mondo  come  canti  , .c  faci  rifonare  gli  fcandali 
dclli  vitiofi  Ecclcfiadici  4f6.e  4 f y.Come  fij  I'- 
Orfco , che  tiri  a Ccaaco  le  pietre  fredede  cadi 
46o.Simbolcggiato  nella  bell  ia  dell’  Apocal  ifee 
491.  Gouernato  da  Regnami  storne  gridata 
auanti  a Dio, contra  di  loto  718 

Montano  Herefiarcha,  e fua  impurità  449 

Moribondi  come  non  deuono  curarfi  della  com- 
nagnia  de  Signoti  del  Mondo.ma  di  Chrido  ve. 
to  coltro  Sole  141 

Morte  di  ricchi , e potenti  auari  porta  allegrezza, 
tc  ad  elfi  perpetua  ignominia . 4x4 

Morte  come  adopri  gli  oncinicon  gli  petenti  del 
Monco  680.  Sna  memoria  quanto  deue  efset 
ne  Prencipi  48x 

Morte,  dando  Chrido  agonizaott  (opra  la  Croce, 
come  fc  n’andaua  Aigitiua  711. 

Mot- 


Morte  de  Regnanti  come  non  fij  fenza  horror! 
7»7.Come  aeoe  e fiere  Copra  la  (tatera  della  giu. 
ititia  710 

Motte  pretiofa  come  difficile  ne  Regnanti  71/ 
Morte  di  Chrifto  noftro  Redentore  perche  con-, 
horrori  717 

Mofcha  adorata  per  Dio  da  popoli  Moabiti  707 
Multiplicità  de  Religioni  di  quanto  decoro, c per* 
fettionefij  nella  Chic  fa  379.  ejSo 

Multiplicità  de  Religioni , e de  Religioiì  come  ri* 
chiedi  anco  multiplicità  di  v irtù,  e di  olTeruan* 
za  381 

Multiplicità  de  Religioiì  richiede , che  vi  fij  anco 
multiplicità  diolferuanti  la  loro  profe  fifone-» 
;7i.|9i.efegue. 

Muttationi  circa  la  Forma  dell'  elettione  del  fora* 
mo  Pontefice  quante  fono  (tace  134 


N 


Nabuthodonofor  Re , e iuo  atroce  errore  in  fati! 
fabricarc  vna  (tatua  tutta  di  oro  lO.Perche  fi  ag* 
giultò  a Dei  d’oro  zi.  Suo  fogno  di  vna  (tatua 
comeintefo,  & applicato  137x138. Perche-» 
applicò  1*  ingegno  all*  oro  per  tàbricarfi  vna— » 
ft  atua.e  non  alla  (tatua  fognata, che  haueua  pie- 
di di  terra  i4o.er.6i 

Natura  humana  fe  è vn  mare  di  (Vagii  vetro , nelli 
Ecclefiafì ici  deue  edite  come  vn  ctiftallo  puro, 
c mondo  437 

Nauimiftiche  due  nella  Chic  fa,  la  prima  conil 
fummo  Pontefice Catdinali,  e Prclati.chc  chia- 
ma l’altra  in  aiuto  eoo  gliPrélari  Regolarle  lo. 
ro  fuddiriper  la  pefea  Apoltolica  339 

Negligenza  di  molti  EcclcGaftici  nel  faticare  per. 
il  feruiriodi  Dio,  e della  Chicfa  480.  e fe» 
gue. 

Nerone  Imperadore.lafciando  la  direttionc  di  Se* 
neca,precipitò  143.  Come  non  poteui  effer  pili 
diportato  da  fudditi  189 

Nicolò  primo  fuggi  di  federe  nel  trono  Pontificio 

iz8 

Nicolò  quinto  Papa  come  aecolfe  Amadco  Duca 
di  Sauoia,  e lo  tcce  fuo  Legato  nel  detto  Duca- 
to ,e  perche  ju.cjij 

Nicolò  Papa  quanto  fià  liroofiniere  416 

Nilamone  Monaco  di  Santa  vita  , fugendo  il  Vt- 
feouato , mentreoraua  fpitò  l’anima  6 6 7. e 668 
Celebrati  gli  fuoi  trattali  da  S.  Chicfa . iui . 
Nobili,  e loro  vana  prc  tendone  19.  Loro  ambi* 
none  io  portar  la  Croce  d' oro  al  colio  'fenza— * 
1*  imitatione  di  Chrifto  31.  Conia  gola—, 
di  Eua  fi  fanno  amici  deJPlnfcrnal  Serpente-» 
z8.  Quelli  del  Secolo  non  deuono  per  ra- 


« 

T nuota  ckllccoft  più  notabili . 


gion  di  nobiltà,  ò ragion  di  datò  entrar  in_J 
Prelatura  61.  Loro  inuentioui  rane  per 
attender  alle  dignità  Ecclefiafliche  61.  Mol- 
ti, che  hanno  talenti  viui  di  cotte,  ma  come 
cera  folo  per  attaccarli  a dignità*  iui.  Come 
volino allaCorte a guifa delleGrù . luì.  Gio- 
ueni  come  ingannati  a voler  far  i Rodomonti 
della  Curia,  e del  gouerno  94.  e 93.  Deno- 
titi inchinarli  con  i’huinilcà  ad  imitacionc  di 
Chrifto  96.  Come  deuono  io  raoftrar  la  lo- 
ro grandezza  effer  a guidi  de  gigli,  iui.  Co- 
me  in  età  giouenile  non  deuono  effer  fobico  in- 
alzati a dignità  Ecclefiadiche  137.  Auezxi 
alle  delitie  fogliono  fuggire  il  riucre  Apodoli- 
co  nella  dignità  Ecclefiadica  . 6jf 

Nobili  vitiofi  defeendenti  della  loro  Cafata,  quali 
fi  jno  come  gli  Animali  grolfi  dell’arbore  vedu- 
ta dal  Profeta  Daniele  31 

Nobili , che  fi  burlauano  del  loro  Re  come  da  ef- 
fo  cadigati  701 

.Nobiltà  a guifa  di  verga  di  fumo,che  difficilmente 
alcendc  alla  bellezza  delle  virtù  19  .Come  deue 
heredicatfi  con  la  virtù . iui . Coniirte  portarsi' 
cuore  Chrifto  Crocifido  31.  Senza  virtù  od» 
nudo,  & infecondo  17.  Co  me  confidi  nell'ado- 
migliarfi  ne  buoni  coftumi  de  Maggiori  Ululiti 

Nobiltà  di  S. Chicfa  in  portar  Chrifto  Ctocifidb  al 
petto  come  pecora  facrificata  con  il  velod*- 
oro  I» 

Noua  darvi, clero  herefia  1 9» 


O 


Obligatione  a gli  Ecclefiadici  non  i canto  di  fax  li  • 
ir. o (Ina  de  beni  della  Chicli  quanto  prohibirio- 
nc  di  diflipationc  di  quelli  404 

Obiigarionigraui,  e cooiiderxbili  come  intonate 
da  Dio  a Prelati  490 

Obligac  ioni  principali  tre  del  Vefcouo  fimboleg- 
giace  in  creparti  del  fuo  Padotale  643.0  64# 
OccaGonc  di  peccare.e  di  trafgredire  il  voto  della 
' caditi  facilmente  è ntrouata  da  quclliiche  van. 
no  vagando  391.39  J -e  394 

'Occhi  deuono  eder  chinati  alla  terra , e foleuoti  al 
Cielo  perconferuar’la  purità  431.  Quanto  dan- 
no apportano  all’  Anima  43 1.0  469.  Perche  gii 
vhmu  a ritener  la  vi  a , c li  primi  s perderla,  s 
perche  indrumenti  del  pianto. iui. 

'Occhi curiofidi  Ecclefiadici  quanto  deuono effer 
mortificati  conia  modcftia  431 

Occhio  della  vigilanza  alle  folecitudini  delgo- 
ucrno  nondeue  dar  velato  1.37 

Oglio  delle  lampade  de  Santi , e fua  virtù  394 
Ccc  x Oglio 


Ttucld  delle cofe  piu  notabili. 

Oclio  mitacolofamente  portato  nel  Battemmo  di  /indicati  da  Lutero , e Tuoi  feguaci  circa  il  bene- 

Clodoueo  Re  di  Francia  jéo.ejii  ficar  parenti  con  beni  della  ChieU  4io.e  411 

Ombra  di  S.Pietro  ApoAolo  marauigliofa , & in-  Quanto  feioeamente  nfpofero.e  fi  difeiero  eoa. 
fiemc  mittcriofa  per  cruditionc  de  capi  Ecclc-  tro  l’Hercfiarchaiui.Loro  decreto. rai. 

Padri  ne  Sacri  Concili j come  (ielle  coronauano  il 
Ombradcl  Sole  nell' borologlio  di  Acbaz  perche  capo  della  Chiefa  fi* 

ritorna  (Te  a dietro  per  dieci  linee  393.  Sua  prò-  Padri  di  famiglia  d’ondedeuono  imparare  le  rc- 
prietà  naturale  nell'  afeender , c defeender  del  gole  di  ben  regere  la  loto  cafa.e  figli  +8. e 49 
Sole  per  il  Cielo  396  Padre  che  indegnamente  procura  ad  va  fuo  figlio- 

Ombra  del  Pinacolo  del  Tempio  quale  fijappref-  lo  vitiafo  dignità  EcclefiaAica  ita 

fo  Beneficiati  Ecclefiaftici  40;  Padona  Città  come  honorata  da  S.  Antonio  104 

Ontionc  in  Re  come  fimbolcggi  il  lubrico  a piedi  Padri  del  Conciliabolo  di  Baulea , c ioro  filinone 
. de  Regnanti  tj6  comefù  , }l* 

Ontionede  capi  coronati  come  mifteriofa  961  Paleologo  Imperadore  e fuo  Aolto  detto  174 

Operati  veri , e diligenti  nella Cbiefa  per  la  molta  S. Paolo  Apoftolo  perche  breuemente  fàmentioDc 
tuelfe  ApoAoIica  come  pochi,  e rari  486, e 4«*  della  diuinità  di  CliriAo,c  della  fua Immilla  pili 

Orationc  ne  Chtiftiani.e  Religiofi  quanto  neceffij-  £ diffonde  9 3 Con  quanto  giubilo,  & alJegrez- 
rie.efue  lodi  103.  e feguc.  Come  conferiti  l'of-  zapatiua  ...  . Sr° 

fcruanza  nelle  Religioni  104  Paolo  Vefcouo  di  CoAantinopoli  heretico,  fuo 

Ordine  nell'elettioni  a dignità  EcclefiaAichc  come  detto/e  fua  infelice  morte  J J* 

fi  j da  molti  confufo  11 9 Paralitico  rifanato  da  ChriAo  dimoArato  fimbolo 

Orento  Abbate  e fua  raiftetiofa  correttione  a Mo-  di  veto  vbbidiente  $48 

nacj  183  Parti,  ediuifionidiquanto  danno alleReligioni 

Oro  dclcapo  della  Statua  di  Nabuchodonofor  370.efegue. 

perche fù  prouaro  fera ftabìle  couvna  pietra  Parti,  ediuiGoninelleReligiom,ecorpimiAici 
69  C70  quanto  abominate  da  ChriAo  37J 

Oro  quanto  adorato  rfi.  Come  deuc  defccnder  Parenti  come  fi  attachino  a loro  EccIefiaAici  per 
principalmente  da  capi  in  folieuo  de  poueri  390  arrichirli  4io.Come fogliono  elTer  loro  impor- 

In  qual  modo  deue  defeender  nelle  fimbrie  della  tu™  4i4*N°n  pedono  goder  rendite  Ecclefca* 

veAe  di  ChriAo , cioè  della  Chiefa  391.  Lonta-  Aiche.e  come  non  ne  fijno  degni  4t;  Comc  fia- 

no  da  poueri  come  minaci  ruma  391.  Applica-  no  tenuti  a far  battezzare  gl'infanti  fenzamuna  # 

to  a poueri  come  fij  il  foAcgnodcllaChicia  393  dilatione  36.637.  loro  cbligatione  ne/Pallc- 

Oro,  & argento  come  non  ci  pollino  deffender  da  uarifiglmolinellacognitionediDio  3 9. Come 

afflitttioni.ne  feruir  di  appoggio  alle  noAre  de-  .deuono  procurargli  il  mi  Aico  baccio  di  Dio  3 9. 

bolczzc  34}  • e 40.  Loro  erroreinmandargli  alla  Cotte,  te  ì 

Orli  no  antico  Prete  coniugato  quanto  caAamentc  iludiar/blo  i coAumicaualerefcbi.  iui.Negli- 

vifle con  la mogiic.e fua  fanu morte  418'  gentinel  buon  allieuo  defigliuoli  fintili  alti 

Olio  Vefcouo  Cordubenfe  come  diffefe  la  giuria-  Atutzi4i.  Per  caufa  de  figliuoli  fi  efpongono 

ditione  EcclefiaAica, e fuo  grandetto  144  all'euidcure  pericolo  delia  Iota  dannatone,  mi- 

Orcauiano  Chierico  come  occupò  la  Sede  ApoAo-  041 

lica.e  cagionò  Scifma  nella  Chiefa  301.  Illeci-  Parola  di  Diocomefij  pane  di  vita,  e non  dura—»' 
tamente  eletto, cflendo  di  poca  tfà.iui . -Quello  pietra  i€  1 

fù  detto  di  lui  da  Luitprando . iui.Poivencrato  Parole  fopra  laCroce  di  ChriAo  , perche  fetitte  in 
dalla  Chiefa  per  legitimo  Pontefice , chiamato  lingua  Hebrea/Steca,  e Latina  ìox 

Giouanni XII.  303  .Invìi SinododepofeLeone  Pafijualeprimodigran  Santità  contea  faa  voglia 
vfurpator  della  Somma  Sede.  ini.  fù  eletto  Pontefice  1x7 

Ottone  Imperadore.e  fuoi  detti  70.74-e  349  Pafqualc  fecondo  come  fece  rclEAenza  alla  fua_» 
Ottone  auguAo  caligato  da  Dio  per  hauer  voluto  cfettiooc  in  fornaio  Pontefice  iX9uTrauagliato 
inuxdcr  la  Chiefa,c  proteger  Antipapi  304  daJHerrigo  terzo  Imperadore  per  la  Sciumu» 

310 

P Pafqualc  Archidiacono  ambitiofo  del  Pontificato 

dcpoAo  terminò  infelieemete  la  vita  300-e  301 
Pace  breue  de  Longobardi  con  Romani  477  Paflioneincuormal  contento  quali  Arani  effetti 
Padd  del  Concilio  di  Trento  come  empiamente^  producili  71 

Pafio- 
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Pittori  delia  Chiefa  dedicati  a faticare,  e penare-» 
«ella  Vigna  di  Chriftojii.  Come  principio!- 
no  a vigilare  foprailgrege  diChritto  nclgo- 
nerno  d i S.  Gregorio  Magno  f 1 4.  Loro  merce. 
de,c  rendita  come  deuc  e (Ter  proportionata  alia 
loto  fatica 

5.  Paulino  Vefcouo  di  Nola  fondò  vn  perpetuo  ef- 
fempio  d i Pouerrà  6 ri 

S.PauIa  celebrata  da  5.Girolamo  quanto  amò  la—» 
pouettà  Apoltolica  611 

Peccato, e fuo  corpo  come  deue  e (Ter  leuato  con—, 
tutte  le  fue  radici  f jf  . Originale  nuouo  nel  li— » 
Chiefa  quale  Gj  ij  j . Della  Scifmacome  ditte* 
reme  da  quello  dell'Idolatria  18  f.  e 18 6.  Sua_# 
grauità.iui.  . 

Peccatori  nel  Tempo  delle  feifme,  e petfecutioni 
contri  la  Chiefa  fordi  agl’  auHi  di  Dio.e  pronti 
advbbidireal  Demonio  ji4.e  jif 

Pelagio  fecondo  Papa , come  mandò  S.  Gregorio 
Magno  per  fuo  legatoa  Coftantinopoli  tif.c 
ni.  Come  era  il  Pietro , e S.  Gregorio  l'ombra 
117.  Come  mandò  vn'alttaLegationeaMau. 
ritio  nuouo  Impcradorc  i*6. Sua  morte  top 
PenGeri  di  Dio  G chiamano  quaG  lana  monda,  ef- 
fendo  indrizzaci  al  gouecno  delle  pecore  del 
Grcgc  della  Chiefa  9 

Penne  de  vani  Scrittoti  di  quanto  danno  164 
e 16  f. 

Penitenza  vera  amara  mira  fempr e accecata  d i « 


Téttola  delle  e ofe  piu  noi  ubili. 


Dio 


191 


Perfone  eminenti  nella  Chiefa  vicini  a Venere  pre- 
cipitano jff.  Loro  precipito  publicato  dal 
Mondo  in  loro  ignominia,  e dello  (lato  45  < 
Pelle  in  Roma,  e fuoi  danni  al  tempo  di  San-. 
Gregorio  Magno,c  d’onde  cagionata  ìoj.Cre- 
Cciuta  molto  no 

S.Pictro  Apottolocome  dimollrò , che  con  l’Ar- 
gento e l’oro  non  G fanano  infermi, nòli  confo- 
lano  Afflitti , ma  con  la  virtù  di  Giesù  diritto 
I4j.c  144-  ComcG  efentò dalla  giurisditeione 
di  Chritto  nel  tempo  della  fua  Pattfone  ( alla—» 
Chiefa  ) fft.  Perche  non  fapeua  quello  diccflè 
in  voler  fabricar  Tabernacolo  nel  Monte  Ta- 
bor  r 60.  Come  veniua  a GgniGcarc  la  giurisdit. 
rione  ordinaria  in  Chritto,  e la  delegata  in  Mo- 
se , & Elia . iui . 

Perche  G dnnottrò  con  Chritto  d’hauer  lafciato 

gran  cofe , hauendo  foto  lafciato  la  pouettà  di 
pefeatore  6ft 

Pecche  il  primo  miracolo, che  egKfcce  fu  di  Con- 
foli dare  li  piedi  ad  vn  ftroppiaco  6f6.  e 6fj 
Perche  andò  a riceucr  il  Pontificato  da  Chritto 
con  pocoveftiro,edapouero  <71.Il  tempo  che 
k ritte  nel  fommo  Pontificato  6 9} 

.<  4 


Perche  morfe  con  gli  piedi  verfo  il  Cielo,  e con  il 
capo  vetfola Terra  <94  zi  j.ijo.e  14;.  Come 
fi  dimottri  che  preferiue  vita  breue  nc’fucee (To- 
ri nel  fommo  Pontificato . iui.  Perche  viffcin 
quello  più  delIiSuccettori . iui . e 69  f.  Perche 
andò  con  piedi  nudi  a riceucr  da  Chritto  il  fom. 
rio  Pontificato  pji.  Perche  tagliò  l’orecchio 
ad  vnfoldato  , e non  a capi  Hebrei  j<4-e  }6f. 
Fù  chiamato  pietra  da  Chritto  donendo  fotten- 
tare  il  pefo  di  tutta  la  fabrica  della  Chiefa  484 
Perche  andò  a Chritto  fopral’aque,  e non  in-» 
Barca  j 1 j.  Perche  andò  auanti  con  la  Croce , e 
fù  Crocefitto  con  li  piedi  verfo  il  Cie!o,e  con-» 
il  capo  verfo  la  Terra  ; 19.  Fù  prima  coronato 
per  l’cfemplarità , e poi  per  il  goucrno  della-* 
Chiefa.  iui . Non  fopra  il  Monte  Tabor,  ma  fo- 
prail  miftico  del  Vaticano  dittegnato'  fùper 
cfemplarc  di  virtù  pref.p.z.  Perche  parlò  con—. 
Chritto  con  tanta  confidenza  applicata  a Rei  1- 
giofi , e come  8 1.  Fù  eletto  da  Chritto  al  Pon- 
tificato dalle  battezzo  dell'humiltà  tlt.elij. 
Perche  fotte  ignudo  auanti  d’  andar  a Chritto  fo- 
pra il  mate  ixf.  e 11 6.  Quanto  tempo  fedi  nel 
Pontificato , c quando  morì  147.  Sua  elettione 
come  mitteriofa  141.  Come  fù  pietra  fopra  la 
fronte  del  capo  del  Mondo  144.  e 147.  Perche 
da  Chritto  chiamato  pietra  171.  Con  qual  mi- 
tterodrizzauattroppiati,e  fanaua  inferrai  fenza 
oro  e argento  J j i 

5.  Pietro  Damiano,  cfue  lettere  a Cadaloo  An- 
tipapa per  la  fua  conucrfionc  JP7.C  jo8.  Come 
pianghi  la  conditione  de  Superiori  tanto  forto. 
potta  agl’ inganni  1^9 

Pietro  Rainultio  da  Corbara  Antipapa  molto  pro- 
reto, c fauorito  da  Lodouico  Bauaro  come  por- 
tò vngranScifma  nella  Chiefa  )i6.  Dichiarato 
Pontefice  , e fue  attioni  facriieghe  contro  la— » 
Chiefa  e il  legitimo  Pontefice  Giouanni  vige- 
fimo  fecondo  417.  Come  facto  penitente  fi  hu- 
miliò  al  legitimo  Pontefice,  c ottenne  il  Perdo- 
no ji8 

Pietro  di  Morone  di  gran.  Santicà  come  renonciò 
il  fommo  Pontificato  zjo 

Pipino  Prencipe  come  fi  regolaua  ai  configli  di  S. 
Bonifacio  Arciuefcouo  di  Mogonza  /08. Chia- 
mato Re  di  Francia , Jc  orno  per  mano  del  San- 
to Arciuefcouo,  che  gli  predille  la  fua  vicina—» 
motte  f09 

S.Pio  Papa  fuo  Decreto  di  celebrar  la  Pafqua , c_» 
fuo  Santo  Martirio  jit 

Pio  fecondo  Papa , e fuo  detto  citta  LI  pefo  della 
fomma  dignità  179 

S.  Placido  Martire  ohligato  a fuoi  maggiori  per 
haucrk>  confegnato  per  l’educarione  a S.Bcnc- 
Ccc  ) detto 
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detto  44 

Piatone  d’onde  prefe  l’opinione  dell’  Idee  pref.  p. 
j , Perche  non  addolci  la  Tirannia  di  Dionifìo 
tiranno  pref.  i;  .e  14- 

Politici  del  Mondo,  e loro  pazzia  in  perfuaier  fo- 
la l'hiftorie  profane  fenza  le  diurne  pref.  li.  e 
Teglie , Che  hanno  perfeguitato  virtuofi  con  ti- 
tolo di  honorarli  tf4-e  i n.  Politici  hcbrei  nel 
Concilio  contro  Chriito  lenza  l’ hiftona  Sacra 
commiferosi gran  Sacrilegio  pref.  p.ip. 

Politico  e fuo  modo  in  pervadere  San  Gregorio 
Magno  ad  accettare  il  fomnio  Pontificato  tu, 
c tu,  Sua  perfusione  come  in  parte  lodata,  & 
in  parte  nò  tu  e al). 

Politico  e fne  ragioni.pcrche  Elifeo  Profeta  rapito 
Elia  li  afflige.e  da  lui  chiamato  a leguirlo  fc  ne 
talegra  z ij.c  fcguc.come ribattuto  112 

Pontefici , che  eie  fièro  virtuoli  Eroi  in  beneficio  e 
diffefa delia Chiela  141. c fcgue.e  ppj.Comej 
fijno  Dei  nella  fourana  fede  della  Chiefa  a 14. 
loro  fatiche  magggiori  di  quelle  di  tutte  gli  al- 
tri Principi  17 9. Con  la  loro  auttorica  ponuo  le. 
uare,  e fminoirc  l’oro  fuperfluo  de  capi  della_a 
Chiefa  649  e <jO.  Quelli  che  hebbero  vira— 
breue  nella  fourana  Sede  éjj.  Come  non  fono 
arriuati  a giorni  di  Pietro  nclfommo  Pontifica- 
to fi  apportano  bellifiime  conucmenze  651,  e 
6gj.  Come  fijnoi  Cherubini  fopra  la  porta  del 
Paradifoterrcfitc  della  Chiefaper  la  prefta  vfei. 
tada  quello. ini . Sono  Angeli,  che  dcfccudono 
dalla  miftica  fcala  della  Chiefa  doppo  afeefi  i 
gradinipttferittiglida  Dio  £5 f.  Eletti  nel  tem- 
po della  Scifma  14.  Come  tra  di  erti  forgeuano 
contrarietà  410.  Quanto  temuto  qnefio  grado 
da  virtuoli  11S 

S.Pontiano  Papa  ordinò,  clic  fi  cantino  fi  Salmi  di 
giotno.e  di  uottc,e  perche,c  fuo  gloriofo  Mar- 
tirio J*4 

Poppe  della  Santa  Chiefa  con  il  tuo  putiflìmo  lare 
quali  fijno  4)3 

Popolo  Gentile  douca  far  il  fuo  ingreflb  non  in—- 
virtù  dell’  oro  degl’ Eec Iella  dici , ma  di  Cim- 
ilo 444.  Popolo  della  Città  Cumana  comedi, 
mandò  a S.  Gregorio  Taumaturgo, che  gli  prò- 
uedcfled’vnbuonVefcouo.  *59- 

Potenti,  e ricchi  del  Mondo  quantodiffieilmente 
efeono  da  quella  vita  67Q.Diuifi  da  Dio  foglio- 
no  veder  diuifo  anco  il  loro  Regno  168.  Fatica- 
no a farli  dependenti  per  far  Tempre  al  loto  mo- 
do Auari  coi)  la  loro  morte  portano  ad  al. 
tri  folicuo,  & a fe  fielfi  perpema  ignominia  414 
Che  hanno  ecceduto  in  lcheruire , e mortificare 
Sacerdoti, c Prelati  della  Chiefa  47» 

Potenti  Eccle(iaftici,chc  fomentano, e fanno  parti, 


e diuifioni  quanto  danno  apportano  )(f,  t feg. 
Come  leuino  fuor  delle  mani  di  Dio  Religioli 
innocenti  come  tante  delle  <48.  Portano  a gra- 
di indegni  per  ragion  di  fiato . illi . 

Poterti  ne  Prcncipi , c Prelati  anco  cattiui  in  qual 
modo  s‘  intendi , che  non  lijfe  non  da  Dio 
ÌSI 

Poucri  come  fijno  1‘  eftremità  della  verte  di  Chri- 
fto , cioè  della  Chiefa  391.  Mirtici  Roueti,  che 
ardono, e non  fi  confumano  quando  riceuono  il 
fuoco  della  Carità  di  Dio  per  mezo  de  fedeli 
1 94.  Come  fijno  ('ombre  de  Prelati,  e de  Pren- 
ci pi  49G  Sono  li  pefei  della  pefea  Apoftolica  , 
che  vanno  cercando  l' hamo  d’ oro  della  Carità 
de  loro  Prelati, 

Pouero  che  nella  Religione  fatto  gran  Macftro 
con  moki  còmodi,  e richezze,  come  fi  j portato 
al  Sepolcro  100.  eroi 

Pouertà..  fondamento  della  buona  ofTcruauza  re- 
golarc  ;94.Prachma pretiofa perdura appre fio 
Religioli  còmodi ,c  fichi  1 96. Suoi  tre  gradi  di- 
mostrati éox.  fan.  c 604,  Come  non  olferuata 
da  molti , che  l'hanno  profetata  . iui.eéoj.e 
604.  Perla  prenda  dimoftrataci  da  Chrirto  fii 
le  bruttezze  e ruuidezze.  ini e 4or.  Pouertà 
delle  cole  neceflàric  qual  fij , c comedeue  e (Ter 
ne  Religioli  iui.  Dcftxugge  la  cupidigia, e fa  ri- 
tornar l'huomo  al  flato  dell’  innocenza  607,  e 
608,  Quanto  ollèruata,  & amata  dal  Serafico 
mio  Patriarca  S.  Fraucefco  609.  e fegue.  Prati- 
cata da  molti  Eroi , fir  molto  oflcruata  ne'rempi 
di  Saut'Ancunio  Abbate  iSj  1.  Porta  vnione  , c 
pace  nelle  Religioni  6lg 

Pouertà  de  Filofofi  Gentili  come  quella  deli’  Ali- 
no del  Prefepio  £i4.Pcrchc  dal  Poeta  collocata 
alle  Porte  dell’Inferno  389.  Sue  Miferiede- 
fcntte.iui.  e 390.  Vmtaconlapietàxcnde  vna 
foaucmufica.iui. 

Pratica  anticamente  oflcruata  nell' elettione  del 
Sommo  Pontefice  11  j.e  134. 

Predicatori  come  dcuono  afcenderil  pulpito  ap- 
pogiatia  Chriflo  e non  al  braccio  de  potenti 
éiZi  Come  dcuono  predicar  l’Etutngefio,ecor- 
reger  le  loro  vane  predtcationi,  che  fono  le  ret  i 
rotte  della  pelea  Apoftolica  £38^  «39.Come_» 
s’intendi , che  non  deuono  pefeare  con  l’hamo 
di  Nerone, ma  con  quello  di  pierro . iui  . Come 
non  hanno  da  portar  a popoli  Ja  fpada  dcllapa- 
rola  dt  Dio  infodrata,  e riccamente  veftita.  mi . 
c 640. Deuono  predicare  Chrirto Crocififfo  per 
fpczzar  le  pietre  de  peccatori. iui. Come  non  de. 
uono  parlar  de  Prencipi  fopra  pulpiti  <87.  c 
488  , 

Prelati  come  deuono  eflere  cflèmplari  dì  vinti  à 

Fede- 


TauoU  delle  c»fe 

Fideli  pref.p.'j.deuono  eonlìderare  quanto  fo- 
co (indicate  le  loro  anioni,  ti  norata  la  loro  vi- 
ta £ 8.  fono  incauti  a troppo  credere  all'  c derno 
dinoto  d’ alcuni  Religiou  61.  per  e (Ter  prudenti 
come  deuon  portar  occhi  anaci  .&  a dietro  146-  . 
Come  deuono  cfTcrmidici  Candelieri  deliaca 
Chiefa  169.  Qual  rigorofo  conto  deuono  ren- 
der a Dio  i7f.  Delicati  per  la  caufa  di  doi  Mo- 
nache pertinaci  come  malamente  trattati  119. 
Se  bene  indegnamente  a (Teli  alla  dignità  perche 
deuono  efler  vbbiditi  ) f 8.  e }f9-  Loro necefla- 
ria  riforma  ; 60, e fegue.Cattiui,&:  fenzaeflem- 
plarità  di  quanto  danno  alla  Chiefa  di  Dio  166 
Soli  mà con  macchieche  portano  gran  danno 
all'idefla . iui . Deuono  efler  fedeli  difpenfatori 
delleelemofinea  poueri  |9i.efeg.  Comede- 
uono  arder  con  il  foco  della  carità  ne  poueri 
per  loro  conferuatione  394.pcrchc  lì  chiamano 
Soli  £96.  Caricarmi  verlode  poueri  come  li 
guadagnano  anni  eterni,  iui. Quali  non  li  pon- 
ilo chiamar  eterni  fecondo  1*  ordine  di  Melchi- 
fedech  )7t.  Qucllichefomcmanoparti.&di- 
uiGoniconleloroaftuticdi  quanto  danno  alla 
Chiefa,&  alle  Religioni  £21>e  fcgue.Come  He- 
uono  efler  caligaci  174.0  37;  Come  fono  Vol- 
pi  che  demolifcono  la  V i°na  di  Cimilo.  iui.  Lo- 
ro prefa, & eleuata  come  ha  dirtanza  della  Chie- 
fa. mi.Di  gran  virtù  come  temeuano,&  fugiua- 
no  la  Verga  del  dominio  |8i.  Quali  beni  pof- 
fino  poflederc,&  quali  deuono  didribuire  a po- 
ueri 401. e feguc.Come  non  deuono  far  le  mae- 
ftofe  Aquile  con  le  pene  d argento  , Se  con  le_» 
piume  d'oro  dell'  vnica  colomba  della  Chiefa 
404. Quanto  deuono  vigilare  per  leuare  ne  loro 
Ecclelialtici  latroppa  famigliarità  con  Donne 
anco  fpirituali  460.  Felici  mentre  s’afFaticano 
per  la  Chiefa  4 79.  Che  cercano  comodi.  Se  fa- 
gono il  patire  per  il  feruicio  di  Dio  non  fono 
Buoni  per  la  Cniefa  480  Che  fanno  tirar  il  mi- 
dico  Carro  della  Chiefa  ad  altri , ed  efli  tipo  fa- 
no  fopta  d’erto  quali  (iano  481.  «481.  Come.» 
inoltrano  di  honorare  quelli  che  per  erti  s’afta- 
ticano  folocon  Phonore  d'impiegarli  infuo 
feruicio  lanciandoli  fenza  mercede  481.  Loro 
negligenza,  Se  delicatezza  commettendo  ad  al- 
tri le  fatiche  48^  Come  (Iano  comparati  all’- 
Ape d’Homero.  iui . Come  deuono  immitarcj 
Chrirto  nel  faticare, & portare  il  pefodel  Sacro 
Principato  484.  e 48  r-  Negligenti,  Se  Amatori 
del  pioprio  commodoin  qual  lènfo  cerchino 
fondamenti  di  pane.de  non  di  pietra  nella  Chie- 
la  48  f.  Prelato  molto  negligente  nel  fuo  Offi- 
cio ome  coirctto  da  vn  Poeta  486. Quelli  che 
(i  inoltrano  potenti  & falli j per  prcfcdcrc  , Se 


piu  notabili . 

dominare,  mà  non  per  affaticare  48  8, 4?^  j 
424,  poueri  ma  ricchi  di  Virtù  chiamati  tic* 
maggiori  combattimenti.  Se  fatiche  della  Chic- 
fa  488.  Ricchi  che  danno  ripofando,  & goden- 
do mentre  li  poueri, & viratoli  (tanno  affatican- 
do per  la  Chiefa  488.  Come  alcuni  inoltrano  di 
portare  il  Principato  ne  redimenti  , Se  nelle 
pompe  489.  Quanto  feotirà  il pefo della  digni- 
tà quello  che  vuol  fodisfarc  alla  propria  Con- 
fidenza. iui.  Come  gli  viene  intonaco  Ja  Dio 
le  graue  fue  obligationi  490.  Come  non  deuo- 
no ammettete  ricreatiom  non  comienìenti  allo 
dato  iui.c-4)  i.  Come  deuono  dominare  5t  reg- 
gere li  fudditi  con  la  tcrta,Sc  non  con  piedi  ji  j. 
Come  deuono  imitare  Gicsù  Chriito  nelle  fati, 
che  Se  pene  per  la  falute  dell’Anime.  iui.  Come 
non  deuono  faticar  per  la  Chiefa  al  cofhimede 
nobili  £14.  Come  delle  deuono  artiftere  al 
fomrao  capo  della  Chicli  jj£.  Come  dettono 
efler  lontani  dalla  Luna  del  Mondo,  iui.  e r,  ) 6. 
Nelle  maggiori  delicie  folgiono  efler  li  più 
dormienti,  & li  meno  vigilanti  fopra  il  loro 
Gregge  Quanto  deuono  efler  vbbe- 

dienti  al  fommo  Pontefice  619.  .Loto  fublime 
dignità, &.  autorità.  iui,c  feg.Come  non  deuono 
dudiarfi  di  renderli  confpicui  con  Poro,ma  con 
le  virtù,  iui . Stelle  della  Ch iefa  6j  6 Come  da- 
llo opere  delle  dita  di  Dio  647.  Sono  padri  delle 
perfonc  miferabili  C/o.  Quelli  della  primitiua 
Chiefa  come  fìmoltrauaiioeflcmplaridiviriià 
lt4  6tf.  e épi,  Come  deuono  confolidare  li 
piedi  de  Colpi  unitici , Scie  bali  dell’  edificio 
' Spirituale  6r7.Pcelat1Regolari.se  loro  iurisdi. 
none  qual  (li  r f 7.  c trS.  Come  con  loro  fud- 
diti  fono  chiamati  dal  Papa, & dall'altriPrelati 
ad  aggiutar  la  Chiefa  ff9 

Prencipi  Ecelefialtici  come  deuono  leuare  le  fpefe 
fupctflue  per  aiutar  1 poueti  197-  e $98.  Come 
hanno  adimpatarcda  Chrido  àfminuite  Icj 
pompe, ercltrmgere  fe  delli  ali’irteflb  fine  J99. 
400. 401.  e 40  r . Come  deuono  (cruirli  di  mani 
lotto  l'ali  ferafiche  della  carità,  e non  di  vnghie 
.406.  Inguai  modo  non  pollbno  aricchite  1 Pa; 
tenti  con  rendite  Eccledaft  iche  a io.  Come  non 
deuono  tener  vicini  a (egli pareuti , ma  licen- 
tiarli4!4.c4i£.  Quelli,che  fodisfano  alle  loro 
obligationi  come  attinti  nel  loro  interno  491. 
Come  non  deuono  dar  al  lido  del  ripofo , ma 
nel  mezo  del  mare  delle  fatiche,oue  Ità  la  Naue 
della  Chiefa  494  Deuono  imicarc  S.Grcegorio 
il  Magno  iui.C49£. 

Prcncipi,  e Magiltraii  come  comparati  alli  Colof- 
li  di  Mirane  49 1* 

Ficncipi  Ecdclìadici,  c Secolari  come  deuono  ne 
C c c 4 tra- 
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trauagli  efier  conta  gratiadiDio  r 3 8.  Quanto 
deuono  temere  il  giudicie  di  Dio  js-Qual  rigo- 
rofo  conto  deuono  render  a Dio  170.171. ,e  171 
e fcgue.Come  deuono  confiderar  fe  Ikflì  infeli* 
ei  173.  efegue.  Loro  vane  fatiche  quali  fi jno 
17 6.  Come  figurati  nell’Apocalifiè  613.0  <14. 
Come  denono  per  fugire,  e cafligare  hauer  la_j 
mira  alti  Capi  più  alti  <16.  Con  quanta  dili' 
genia  deuono  efaminare  le  loro  obligationi 
.710.  711.  e fegoe.  Come  hanno  ad  imparate  da 
Chrifto  la  vera , e buona  politica  per  ftabilire_> 
gli  loro  troni  7l6 

Prcncipi  quanto  deuono  procurare  la  buona  fama 
j+.e  7 7.  Quanto  deuono  temere  le  lingue , e le 

Enne  contea  di  elfi  77.  * S 6-  Idolatri  come  con 
ro  misfatti  hanno  perduto  la  fama  apprciTo 
tutto  il  Mondo  7 7.  Quelli,  che  abbandono- 
tono  il  Mondo,  e fornirono  a Dio  67.  efe- 
gue . e 68.  Come  fi  jno  obligati  a viuer  fenza 
macchia  117.  Come  deuono  efier  vbbid ito- 
ti alla  fourana  Sede  di  Dio , e proteger  la  fua_j 
Chiefa  1 36.  Dentro  alla  giurisdicioncEcclefia- 
llicaammelfiaferuite,  cnon  a regnare  141. 
Come  dcaono  drizzar  l’occhio  al  retto  gouer» 
no, e non  a contentare  il  fenfo  zj  7.  Buoni,  e ze- 
lanti fono  quelli,  che  maggiormente  lèntono  le 
lefpine  della  corona  a.61.  Amici  di  buone 
nuoue,  cfiliando  le  cattine  i6o.ez6t.  Co- 
me deuono  aprire  1*  occhio  della  vigilanza  alla 
propria  obligatione , e nona  gli  houori  idi.  e 
163.  Amici  di  delitti  còme  refi  ino  finalmente 
confufi  164.  Con  la  grana  diuinahumilirrà  gli 
trauagli  fauoriti  da  Dio  167.  Come  frutti  coto- 
nati (oliti  ad  efier  leuari  dalla  morte  con  Tuoi 
oncini  6 80.  e 681.  Come  deuono  haucrcim- 
. prcfsa  la  memoria  della  morte  68  z.  Pari  con  li 
fudditi  nella  mortalità,  c mifcric  terrene,  c feco 
raprefentati  humili,  & vbbidienti  nella  Sacrai 
Scrimini  683.  Vbbidienti  alla  Chiefa,  come  fi 
moilrorono  yeti  ,&  humili  penicemi  648.  Midi- 
che  arbori  difficili  ad  efier  coltiuatc  , e di  poca 
durata68j.  Qua  i furono  quelli , che  fi  diedero 
‘ adcfèrcitijbafli.e  vili  688. Molte  vòlte  percau, 

■ fc  de  fudditi  difficilmente  fugono  l’eterno  nau- 
fragio <99.  Loro  naufragi}  tefiimoniati  nelle.» 

■ hiftorie. iui.  Come  deuono  fifiar  l’occhio  in  Dio 
Se  aggiufiarfial  fuo  diuin  volere  nel  loro  go- 
uerno  704.  e 707.  Deuono  portar  la  corona  co- 
me di  (p ine , e dipenitenza,  e non  di  fallo  . iui. 

' Come  hanno  da  tenere  inclinata  la  loro  corona 
a quella  del  Regno  di  Dio,  Se  efiergli  i libidico* 
«i,  e pronti  alla  fua  difiifa  706.  Coma_j 
non  deuono  condefcendcre  adifordinati  vole- 
ri de  fudditi  707.  Come  non  deuono  perdonare 


ne  meno  a patenti  li  loro  delitti  708.  Noiui 
con  le  loro  corone  , ma  con  la  fortezza  di  Dio 
renderanno  pretiofa  la  loro  morte  714.  Co. 
me  deuono  imitare  l’ Efiemplare  di  virtù  San_j 
Gregorio  Magno . iui.  Vorcbbero  regger vn 
Mondo  a modo  loro,  cfenzapcfÒ7i8.  Come 
farri  con  il  diro  di  Dio.  iui. 

Prtncipi  Chriftiani  come  fogliono  anch’effi  hauer 
vita  breue  tf  o 

Prcncipi  infedeli  difficili  da  corregger,  e piante  fa- 
cilmente troncate  dalla  morte  auanci  tempo 
4S7.68S.6Sf  .e  670. 

Prenc/pi  gentili  buoni  fi  pofiono  deferiuere  nel 
picciol  recinto  di  vn  annelo  71 1 

Prcncipi  della  Repubhca  Veneta,  che  amoroso 
virinoli,  e letterati  173 

Prcncipi , c Superiori  quanto  deuono  fcacciare  da 
fe, e da-Regni  la  mofea del  Demonio  3.59 

Prcncipi  del  popolo  perche  fecondo  l’ordine  di 
Dio  furono  collocati  fopra  patiboli  a fronte  del 
Sole  17}. e 174 

Prencipato  Sacerdotale  come  auanzi  il  politico , e 
come  ciò  lì j figurato  nella  Scrittura  Sacra  646 
e 647 

Prencipati  del  Mondo  come  figurati  profirati  a 
terra,  douendo  adorare  il  Prencipato , e Regno 
di  Chcifio  <47.  Come  non  pofiono  poitare  al- 
tro Capo  d’oro  che  quello  della  Chiefa  718 
Prencipati  Ecclefiafiici , e Secolari  di  quanto  pefo 
faranno  fopra  la  cofcienza  di  chi  gli  hauerà 
pofièduti  716.  Sono  croce, c pefo,  e non  falio,e 
pompa  483 

Prencipato  di  Chrifto  come  fù  pefo  di  fpatlcc  non 
di  dito  484.  Perche  fondato  fopra  le  fuefpalle 
117.C116.  » 

Prencipato  fenza  vnionenon  degnamente  potrà 
corona  j 74 

Prepotenti  di  quanto  danno  fono  ne  corpi  cimice 
nelle  Religioni  j57.jj8.36  j.«  j6  6. 

Ptiuilegi  a Regolari  fono  collane  d’oro  cornea 
Caualieri  di  Chrifto  jj6 

Proceflìoni  iu  Roma  ordinate  da  S.Cregorio  Ma- 
gno contra  la  pelle  108 

S.Pulcheria  Augufta,e  fua  mirabile  Virginità  nelle 
cure  d’vn  Imperio  contenuta  4 j 7 .e  4 j6. 

Qualità  funeflc della  pouertì  389, e 590 

Qualità  de  corpi  miftici  con  pani , ediuifioni  370 
e feguc. 

Querele  giufte  di  S.  Gregorio  Magno  per  le  mine 
dell'Italia, e per  altri  limi  trauagli,  St-aifiittiow 
47J.efeguee477- 


Quertioné,  chi  tronaràvna don*  forte?  perche^ 
lafciata  indecifa  dal  buio  Salamone  460.  e_> 
4(1 

Qiicftione , fé  alcuni,  che  fuecederono  nel  luo- 
go delli  Apoftoli  , poteuano  dire  | habbia- 
mo  lafciaco  ogni  cola  , ò pure  1 habbia. 
mo  cercato  ogni  cofa  ? come  fi  riflolui  . 
«JJ 

Quintio  Tribuno  conoertito  alla  Santa  Fede  da  S. 
Allcffandro  Papa , e Martire  /it 


Racomandationi  affettate , e violenti  come  fijno 
fofpette  1 14 

Ragione  perche  la  vita  de  Prencipi  fuol  effer  breue, 
come  non  fi  può  penetrare  691.C691 

Raggioni  politiche  circa  l’acettar  dignità  , e come 
ribatute  m e fegue.e  a 1 7 .e  fe®ue  , c a 1 7. 
Ramiro  Re  di  Spagna  come  fece  far  vna  campana 
con  le  tefte  a quella  pendenti  di  quelli,  chedi 
lui  fi  burlauano  701 

Rarità  de  humili , che  fono  eletti  a dignità  Ecde- 
Galliche  uj.eii4 

Rè  non  eletti  da  Dio  come  fijno  Rè  da  bùrla,e  de- 
gni di  pottar  canne  per  feetri  716.717 

Reginero  Vefcouo  Mifnenfe  come  cafligato  da_j 
Dio  per  la  (uà  auaritia  41  j 

Regno  della  Chiefa,  come  fi  j Monarchico  aai.  e 
aia 

Regno  quanto  deue  elTer  temuto  116.  e 1 17. 
Regno  de  gl’Hebrei  come  fù  di  ombre,  e di  Nubi 
lcnaa  niuna  fermezza  ( 7l6 

Non  portaua  la  Giuflitia,e  la  virtù,  iui. 

Religione  con  parti,  e diuifioni,  come  non  fembri 
vn  fol corpo  miflico;  ma  molti  371 

Religione,che  cofa  fij,  e che  lignifichi  j66.cj6 7. 

Come  incefa,e  demnita  da  Cicerone,  iui. 
Religione  comelijla  millica  Gierufalemc  con_j 
molte  porte  per  l’entrata,  e non  per  l'vfcita  7 8 a 
Religione  millica  Naue,in  cui  fi  pefea  alladeltra. 
Se  alla  finitila  J97 

Religioni  fondare  per  li  combattimenti  fpirituali, 
e non  perripofare  f f t.Sonomirtiche  torri, che 
toccano  il  Cielo,c  come . iui . 

Religioni  de  Regolari  come  accorano  in  aiuto  di 
pictro  per  racconciare  le  rotture  della  rete  del- 
la Chicfa  764.0767 

Religioni  multiplicate  nella  Chiefa  di  quanta  bel- 
lezza ,c  decoro  7 67. Come  fijno  il  follentacolo 
della  Chiefa  7 66. e j (7.  Multiplicate , effondo 
atti  di  carità  S71 

Religiofi , che  con  vn'  eflerno  diuoto  ingannano 
li  loro  Superiori,  incauti  e troppo  creduli  (1 


TatioU  delle  cofe  p ìu  notabili . 


Rcligiofi , che  trauagliano  la  Relig  ione  , quali 
fijno  y9 

Rcligiofi  fenza  mortifìcatione  nella  Religione.» 

fempre  inquieti  79 

Rcligiofi,  che  nel  piineipio  del  loro ingreffo  nella 
Religione  inoltrano  perfettione  , e poi  fi  rita- 
rdano 77.  e feg.  Come  fijno  figli  Itolei  di  Ada- 
mo 78. Loro  ambitione,  inrereffe,e  vanità,  iui.  e 
79  .Morti  prima  al  Mondo,  e poi  viui  a quello, 
iui.  Come  fijno  bifogno fi  della  verga  di  S.Pao- 
lo  A portolo,  iui. Loro  talenti  malamente  impie- 
gati 80.  Nel  principio  limili  alti  Santi  fanciulli 
di  Daniel  Profeta  c poi  caduti. iui. 

Rcligiofi  a quali  nel  fecolo  mancaua  ilproptio 
fortentamento , nella  Religione  cercano  com- 
modi , e Prelature  101.  toz.  c 108.  109. 
no 

Religiofi  fuperbi , che  non  conoscono  la  loro  fu- 
perbia , c non  fe  ne  fanno  altro  fcropulo  101.  e 
i°i 

Religiofi  di  nafeita  vile  come  Umilia  fuccidi  va- 
pori della  terra  101. e io? 

Religiofi  dibaffaconditionccomeeffendo  tratta- 
ti al  pari  de  gl'altri, fijno  arroganti  io 1 

Religiofi  quanto  deuono  darli  afl'oratione  per  af- 
cender  alla  perfettione  , e fuggire  il  fecola 
104-eio; 

Rcligiofi  quitto  deuono  rtar  ritirati  dal  fecolo  io; 
Religiofi,  che  (latterebbero  imitato  S.  Girolamo 
nel  viaggiare;  ma  non  nella  ritiratezza  107 
Religiofi,  che  vogliono  le  celle  pcrgl‘altri,ed  elfi 
goder  la  libertà  107 

Religiofi,  che  nel  loro  ingreffo  nella  Religione 
fono  humili, e poi  fuperbi  98-99-  e 100 

Religiofi  , quali  fino  Luciferi , che  portano  batta- 
glie nella  Religione  98. 99. e. 100 

Religiofi  come  deuino  imitare  Gicsù  Chrirto  nel- 
l'humilrà  9S.C99 

Religiofi  commodi, che  vogliono  cibi  delicati  109 
Religiofi,  che  hauendo  la  le  iato  l’habito  di  conta- 
dino ne  vogliono  vno  delicato  ioo.e  1 1 1 

Religiofi  quali  fijno,  chefatti  gran  Teologi  fi 
danno  all’  ambirionc,&  all*  inofferuanza  ito 
Religiofi , che  fi  dilettano  de  vertimenti  delicati, e 
di  vanità  m.eiix 

Rcligiofi  come  deuino  fpogliarfi  del  vecchio  Ada- 
mo 100.  ni 

Religiofi  fecolari  vani , come  feglideue  latoafu- 
ra  delle  loro  capeglierc  iij 

Rcligiofi  come  deuono  andare  fenza  vanità  itj. 
e U4 

Rcligiofi  come  non  deuiuo  portare  fotto  il  vedi- 
mento  di  Rcli’iolo  vertimenti  vani  1I4.C  117 
Religiofi  difubbidicnti , e petulanti  contro  gli 

loro 


TauoU  c ielle  a/e più  notabili . 

Joro  fupcriori, come  fijno  gli  piccioli  Dragoni  /tatua  di  Nabucodonofor,  colpii»,  e eafligati  da 
della  Chiefa.  34  6 Dio.  179  Non  tollerati  dal  Capo  della  Chiefa 

Religiofi difubidicnti , e fupcrbi  come  fijno  craf-  nonofl'eruandolaloroprofeflìone,  cfonode- 
portaci  da  Demonij,  3 j 7 gni  d’efTer  mandati  al  tglio  del  colte  Ho  di  Pie- 

Religiofi  come  non  denono  difcuter  le  raggioni  tro  iui;e  S7°m 

che  muouono  il  ler  fuperiore  al  comando.  338  Religiofi  di  baffi  nafcita,e  vili,  che  nella  Religio* 
Religiofi  nella  loro  (bienne  profFedione  come  fi  ne  fuperbi.&ambitiofì  concedono  di  fuperioriià 

ponghino  nelle  mani  di  Dio  come  (Ielle.  368  371. e 373  Ambitiofi  non  s'arrolfifcono  di  pu- 

Religiofi  degni  di  gradi  Ecclefiaftici , perche  lo-  bliear  le  loro  comentioni  al  fecolo.  ini , e 374 

no  lafciat»  da  potenti  ambiciofì  fcnza  di  quelli.  Come  dcuono  vbbidire  à Chrifto  circa  l'cflcr 

jC.S  eletti  alla  fupcriorirà.iui  Deuono  efTer  corno 

Religiofi  Regolari  come  tuni , & anco  ti  fuperio*  pulcini  humili,  e lenza  ambitione  mentre  Chri- 
ri  deuono  eller  piedi  nclPoflèruanza  della  po-  fio  moftra  di  congregarli  àCapitolo  àgnifad* 

' «erti.  • 377  amorofa  gaiina.  lui.  Quanto  deuono  efTervbi- 

Religiofi  come  non  deuono  fidarli  fe  gli  pare  effer  dienti, & amate  la  quiete, e la  ritiratezza.  3 78  c 

fredi  nel  fenfo.  4j8  feguc  . Vagabondi  a guifa  di  Ideile  alla  coda  del 

Religiofi  Cotto  preteso  di  /pirico  e di  dìuotione_»  infernal  Dragone.  379  Hanno  da  goder  la  pace 
non  deuono  famigliarizarfi  con  Donne.4j8  fe-  a porte  chiufe  come  gl'infegna  ChiiAo.iui.De- 

gue fino  460  Come  fijno  pietre  fredde  mà cóle  uono  imparare  lo  fpirito  nella  ritiratezza  , & 

loro  fcintillc.iui.  fe  bene  di  gran  virtù  , quanto  vfeire  del  mondo  condotti  dallo  fpirito  di  Dio . 

deuono  temere  l'occaflone,  c la  familiarità  con  380  Come  fijno  i grani  ordinati  de  pomi  gra- 

Donne.  v 461  nati  delle  Religioni,  non  douendo  vfeire  fe  non 

Religiofi  poueri  e fcalzie  ricchi  di  virtù  chiamati  al  preferitto  de  fupcriori.  iui.Quanco  tentati  da! 

ne  maggieticombatimcnci,  e fatiche  dell  a « Demonio  vagabondo  ì girare  per  il  mondo  . 

Chiefa.  488  381  Quanto  danno  fpirituale  riceuono  per 

Religiofi  Regolari efentati  da  S.Grcgorio  Magno  . caufadel  loro  vagate,  iui.  Come  cercano  appo- 
dalla  giurifdittione  de  Vefcoui . 348  c fegtiej . gi  de  potenti  per  girare,  381  Alcuni  fonno  tan  * 

Come  fimbolegiati  ne  fanti  Animali  del  Profeta  co  vagabondi , che  pare  nonhabbino  luoco  det- 

Ezechiele.  349  efentati  per  efTer  più  lontani  dal  terminato  , e molte  porte  nel  monaAero  per  l* 

- fecolo,  e più  vicini  à Chrifto.  ./;z  vfeita.  iul,  c 383  fe  fono  le  flelle  della  Chiefa_» 

Religiofi  fcnza  fpirito  non  vogliono  viuere  lotto  nou  deuono  romper  la  fua corona  feparandofi 

à fupcriori  rigorofi , vanno  à quell  i che  danno  dalle  altee  con  il  girare,  iui . 

maggior  libertà.  331  Come  portino  macchie-»  .Religiofi  vagabondi  fono  li  Corni  come  quello  di 
sù  la  faccia  della  loro  Religione  iui.  0333  Noe  383  Gli  ritirati  fono  àguifadi  candide.» 

Religiofi  Regolari  come  anticamente  fogetti  alla  cok)mbe,iui.  e 384 

giurifdittione  de  Vefcoui  333.0  336  Comepri»  Religiofi  vagabondi  quanto  hanno  à noia  la  riti- 
uileggiati  dafommi  Pontefici  per  le  loro  virtù  rarezza,  e la  dimora  fri  buoni.  384Come  fijno 

menti',  e fangue  fparfo  per  la  fanta  Fede,  iui , e tanto  inclinati  al  vagare,che  pare  habbiuo  fem- 

337  fimboleggiati  nelle  pecore  di  Giacob,  or-  pte  al  calcagno l’infidie  dell’antico  ferpcnte_>  . 

diurni  ilare  lotto  diuerfè  verghe,  iui.  s’hanno  iui.  Sembrano  Mercuri  j con  l’alt  al  capo,  &à 

meritato  l'efcntione  perle  loro  virtù, e glorio*  piedi.  383 

fe  imprefe.  33S.Come  fijno  gli  pefei  di  Pietro  , Religiofi  vagabondi  come  deuino  imitare  gli  fami 
che  gli  hanno  portato  monete  molto  più  pre-  quatto  Animali  d’Ezechiei.j  81  Comefijnoà 

tiofe  delle  material  '.itine  3 39  Efentati , e priui-  guifa  de  pulcini  /penati.  lui.Cunofi  dicamioar 

)egiati,chc  non  pollino  efTer  pefeati  con  l’altrui  à Roma  più  per  libertà  che  per  dcuotione.  j 86. 

reti.  iui.  0387.  Vanno  cercando,  che  gli  facci  hauer  li- 

Religiofi  fecolari  di  gran  fanrità,  e virtù  chia»  berta.  iui.  Come  non  farebbero  claufura , che 

matià /acri  Concilij  in  aiuto  delia  Chiefa.  363  gl’impediflèro  i’vfcicaà  vagare.  388 

Religiofi  quanto  obligati  ad  afeender  alla  perfec-  Religiofi  vagabondi  fono  le  pietre  difperfe  del 
none.  3 67  lignificati  nelli  tre  Apoftolj  checon  fantuario nonatri  per  I'edificatione,&  vide  dcL 

Chrifto  aiccfcro  al  monte  Tabor.iui,  368  la  Chiefa. 389  Come  le  rane  di  Faraone  , che 

Religiofi  Regolari  come  fijno  le  llelle,  che  fcruo-  portano  gran  danni , e per  falro  vano cercando 

no  di  corona  alla  Chiefa  » 377  fcnza  ofictoanza  per  meto  de  potenti  licenze  di  caminare.  iui , e 

della  profeifata  poucrtà  come  li  membri  della  390  Come  arboree  coltone  che  c ammano . iui. 

Loto 


Tamia  delle  cofe  più  notabili. 


JLoroeonfiifione  nel  fine  della  loro  vita  , e cori- 
fe dìone  di  hauer  errato  con  il  loro  vagare. iui,  e 
Con  il  loro  vagare facilmenrcs’ef- 
pongono  a pericoli' di  trasgredire  il  voto  de  Ila 
esilità- iui,  e f9r.  e 394  Come  non  denono fer- 
mar danza  fuori  del  mona  Acro  per  goder  urne, 
vicina  a Soli  materiali  iui.  Trafgrefl’ori  della_« 
proffeflata  pouertà  S9+e  f 9 f.c  fegue  . Come 
fijno tornarli  ritrouar  il  mondo  , e gl’inrerelli. 
y 96. e 397,  c fegue.  diinaci  per  huominidi  cor- 
te, e non  di  Religione.iui. 

Religiofi , ch’entrati  nella  Religione  non  hanno 
depodol’aftctro  à gl’interefiì  terreni,  quali  fi j- 
no.  399  Come  non  deuono  ritornare  à gl’in- 
terefiì del  mondo;  ma  efier  morti à quello. 

600 

Religiofi  che  al  di  fuori  mortrano  pouertà  , e fo- 
no ricchi  d’aficrto , Se  amatori  di  commodità  . 

601  Defcr  iti cou  viui  penfieri.iui.  e 601.. Molti 

hatiendo  lafciate  le  fatiche  , e la  pouertà  nel  fe- 
colo  nella  Religione  voglionohauer  tutti  gli 
loro  commodi.  603-604 

Religiofi  Regolari  come  deuono  cercare  la  beati- 
tudine de  poueri  Aoofioli.  Per  ofieruare  la- 
pouertà  profertata  hanno  da  patire  anco  le  co- 
fe neceflàric,  e rallegrarli  nella  penuria  . 601 
606.  6q~jì 

Religiofi  come  non  deuino  caminar  foli  per  il 
mondo.  631 

Religiofo  che  feordato  delle  fucbaflczzenclle- 
colo,nella  Religione  vole  far  i!  Signore. 2a  fin 
fuperbia,  e caduca. 

Religiolo  fatto  ricco,  e con  molti  commodi  come 
fi  j portato  al  fepolcro.  ioo.e  101 

Religiofo  quando  dimoila  hauer  Chrilto  troppo 
onerofo.  m 

Religiofo,  come  deui  imitar  ncll’vbbidienza lì 
fanti  quatto  Animali  veduti  dal  Profeta  Ezc- 
chicl.  336.C3  J7» 

Religiofo  difubbidicnte,  che  fi  dimofin , petulan- 
te, come  correlo.  ;;9tInqualfeufo  deue  efier 
cieco.  J4Q 

Religiofo  difubbidicnte,  dottore merario,  e pe- 
tulante come  degno d’efier  fcàcciato  dalla  Re- 
ligione. jyo  Come  fi  dimodfi  con  ilfuofupe- 
riorc  con  il  pomo  della  feienza  del  male,  e del 
bene  vietato  da  Dio.  3^1  tua  fuperbia,  e temeri- 
tà deferitta. iui  ejjjCorac  deue  efier humile^. 
Se  vbbidientc  al  fuo  fuperiore.  l>cue  efier à 
guidi  di  pefee  muto.  j y 3 Come  deue  fiarehu- 
milenclfuopododiluHdito,  e nonjfolleuarfi 
contra  il  fuo  fuperiore.  ili 

Religiofo  malcontento,  e petulante,  come  fi  jà 
guifa  di  feorpione  contro  il  fuo  fuperiore. )J4 


Religiofo  di  bada  condii  ione,  ambitiofo,  e fatto 
maefiro, e fuperiore  come  fi  j Cherub'iio.chej 
voglia  vn  ignorante  per  compagno  del  gouerno 

tÉlLc  }6$ 

Religiofo, che  và  folo  per  il  mondo  chiamato  De- 
moaiofolitario.  [Sj  Come  podi  dar  piaghe  f e 
guadi  il  corpo  miftico  della  fila  Religione . iui. 
Comparato all'vccello  di  rapina. che  fuol  andar 
folo.  y8S  Come  non  deue  efier  come  il  Conio 
di  Noe  ma  come  la  colomba,  iui.  Come  deue_» 
dar  ritirato  à (Indiare  & ad  orare.  y 8 y 

S. Remigio  auanti  l’età  preferitta  contra  fua  vo- 
glia eletto  Vefcouo.670  fua clettionc  fuffraga- 
ta dal  Ciclo.  621 

Reliquie  de  fanti, e loro  prerogatiue.e  marauiglic. 
i87,e  l&I  Loro  culto  come  approuato  nella.* 
Chiefa.  iui.  Come  vilipefe  dagl’Heretici.iui. 
Loro  veueratione  approuacada  facri Concili j . 
189. e fegue.  Pretiofe  margarite  alle  porte  della 
cclefieGierufaleme.  iui , e 190  Come  fijno  mi» 
dici  calciamcnci , con  quali  compartire  bella  la 
Chiefa.-  191.C191 

Relfidenza  come  intimata  da  Dio  à Vefcoui  per 
mezo  de  fo  rami  Pontefici , e Concili  j.  360  Co- 
me deteerminata  nel  Concilio  di  Trento.iui. 
Rettirottedellapefca  Apodolica  come  fijno  le_» 
vane  compoficioni  predicate.  638 

Rettoci  dell’ Anime  fono  feopi  ne  quali  mirano 
gli  fedeli  Pref.  4 

Riccarde  Regina  con  il  fuo  Marito  G conferito 
femprc  cada.  _ 4}6 

lUcuiezzc  delia  Ciucia  fedelmente  di(pcnfatc,co- 
mcadcfianecefiaric.  X4J 

Ricchezze  come  fetnino  di  forte  fodegno  alli_* 
Chiefa.  èli 

Ricchezze  della  Chiefa  non  deuono  feruire  per 
ludi,  vanità, e pompe.  Cifi 

Ricco  che  và  cercando  di  viticre  con  il  patrimo- 
nio diChifto  , come  portato  da  Potenti  alla  di- 
gnità Ecclcfuftica.  _ iiyieiio 

Riforma  delli  Ecclefiadici  come  fi  deue  princi- 
piare da  Capi.  ; 60.  e feg. 

Riforma  de  Capi  perche  rifpcttata , e trafeurata . 

;6;.e  ; 64  Quanto  difficile.  ili 

Riforma  ue  prencipati.e  nelle  Religioni  con  leuar 
le  parti  .quanto  ncceflaria  conia  fourana auto- 
rità di  Pietro.  371. e £71  Come  deue  «fière  con 
leuar  le  radici  delle  ddcordie.  377-^  ili 
PJforma  de  vani  Predicatori  quanto  ncceflaria  da 
farli  da  fuperioti  Ecclefiadici.  638.  639.  e_) 
640 

Riciracczza  molte  volte  fi  cerca  per  roder  i torti 
riceuuti.enonpcrdiuotione.  71 

Roberto  Cancelliere  có.qual  manierofa  prudenza 

riprouò 


T auola  delle  cojipìu  notabili  .’ 

fiprouò  tre  foggeti,«he  concorreuano  alla  Pre-  Golia  i Dauid.e  non  andò  in  petfona.417.  Co- 
latura. 67^x676  ftui  fuperbo  valfefolamentepervno.  89.  Hu- 

Rorna.e  Tue  calamiti  al  tempo  di  S.Gregorio  Ma-  miltà  Tua  alla  comparii  del  valore  di  Dauid  . 

gno.  ' xej.excÉ  97.  Per  la. Tua  fuperbia  perdè  la  dignità  - 

Roma.e  fuoi  encomile  titoli  dattigli,  all  Sé 

Roma  come  fù  grauida  di  tic  Autipapi  in  virine-  Scetro  perche  dipinto  con  vn  occhio  nella  forni- 
• de  limo  tempo.  joj  tà,enonneImanico.xp7,DatodaDioalPren- 

Romani  non  dauanol'vltimo  vale  à motti  Ce  fa  ri  cipe  per  mirar  al  Ciclo , c non  alle  dclitie  della 

fé  non  il feteimo giorno doppo il fuo tranfito , tetra.  158 

180  Scifma.e  fna graniti facrilega.  i84.efegue.  Suo 

Romolo  fondatore  di  Remai  che  chiamò  mondo  corpo  difforme  come  fimboleggiato  nella  Sta- 

vna  mafia  de  tributi  fcpolra.  717  tua  di  Dauid  formata  da  Michol.  288.0x85. 

Rotture  odia  rete  della  Chicli  come  gli  fono  Ita-  Come  figurato  nell'  ApocalilTe  nella  bcfiia_* 

te  di  gioii  amento  per  Pennata  de  pelei  della— » picnadiocfiemie.iSj-SignificaconeU'Adultc- 

pefea  Apoftohca.  364  ra  con  ilcoltelloidtuider  l'Infante  della  vera 

|boueto  moflrato  da  Dio  à Moisè,  che  ardcua,  c_»  Madre,  api.  De  Greci  cagionata  dall'hercfia  .. 

noti  lì  confumaua,che  ci  limbelegi.  393.6  174  de  Patriarchi  Cenlhntinopolitani.  188.  Primo 

Scifma  della  Chicli  come  fù  tra  5.  Cornelio 


S 

Sabiniano  Papa,e  fua  morte  funefia.  4x4 

Sacerdote  di  Dio  in  mezzo  a gran  lumi  perefièr 
efiàminate  tutte  le  fnc  arcioni. pref,  7 

Sacerdoti  congiunti  in  matrimonio  in  qual  forma 
Italiano  con  le  mogli.  417  Con  quanta  purità 
dcuono  aminiftrare  ii  lintilfimi  Sacramenti,, 
quali  è fiato  lignificato  da  Chtilto  nell'apertu- 
ra del  fuo  cofiaco.44é  Come  nou  dcuono  facsi- 
ficareconlacapiglieta,  e dcuono  tacere  fe gli 
viene  ordinatala  tonfura.  jxt  Con  la  Chioma 
all' Altare  qual  horrore  & amiracione  rendono  . 
145  Vani  come  facino-  gl'Afiifiìni  anco  al  fa- 
cro  Altare.  ni. 

Salmi  perche  ordinati  che  fi  cantino  di  giorno  ,.e 
di  notte  dalli  Ecclefiafiici.  314 

Salomone  perche  non  ardi  configliar  alcuno  à 
«crear  vita  donna  forte.4Éo.4É  1 Benché  granai 
fauiofenza  configlio  precipitò.  i44Pcrche  on- 
te Rè  in  Gihon,  e come  fù  infelice,  ijé  Per  la* 
feiarfi  regerjda  empie  donne  precipitò.  708.  e 
709 

Salute  de  gran  peccatori.come  non  lì  deue  «osi  fa- 
cilmente diipcrarfi.t  ji.DcCapi  come  fij  dirti, 
«ile.  É?8.e  feg. 

Sangue, & acqua  perche  Tubilo  vfeirno  dal  cofiato 
oiChrifio.  .jÉ 

Santi  Eroi  ,.come  ci  dcuono  eflèr  efiemplari  da—» 
imitare. ptef.19. e xo  Quelli  fumo ferui de  tRè 
del  Moado.came  fijno  bora  loro  protettori, c-> 
da  elfi  venerati.  ijt 

Sapore  Rè,c  fua  fuperba  pazzia.  zéo 

Sautj  amarori  di  fe  fieflì.e  fenza  l’altrui  configlio, 
come  precipitino.  14  j 

Saul  Rè  perche  cornile  la  battaglia  col  Gigante^ 


Papa,  e Nouatiano  Prete,  xjo.  Secondo  trà  Fe- 
lice,e Libetio  Pontefice,  xp  r.  Terzo  tra  Dama- 
fo  primo  Papa  ,e  Vrficino  Diacono  Cardinale 
come  fù.ijx.  efegue.  Quarto  tra  Bonifacio 
primo , & Eulalio  Prete  come  occorfc.  194.  e 
x 9 j. Quinto  tra  Simaco  primo,  e Lorenzo  Pre- 
te come  liicccfle.x  9 é.  Sopito, c poirepullulato. 
ini.  Serto  tra  Bonifacio  fecondo,  eDiofcoro 
Diacono,e  come  tcrminato.197.  Settimo  tra_* 
Siluerio  primo, e V igilio . 197.  Ottauo  tra  Pie- 
tro Arciprete,  c Teodoro  Prete  come  fù.  199. 
Come  terminato . iui.  Nono  come  introdotto 
nella  Cbiefa.  300.  Sopito  con  l'elcctione  di 
di  Sergio  Papa.iui.  Decimo  tra  Eugenio  iecon- 
doe  Zinlìno  come  terminato.  }or.  Vndecimo 
tra  Benedetto  terzo , Se  Anaftafio  Prete  Cardi- 
nale.301.  Come  fù  terminato.  302.  Duodeci- 
mo tra  Formofo  Vcfcouo  di  Poito,  e Sergio 
Diacono  come  principiò^  terminò,  joi.  Ter- 
zodecimo  originato  daOttauianoChierico.che 
occupò  la  Sede  Apofiolica.  joz.  Quattodeci- 
bo  come  nacque  tra  Gregorio  Quinto , e G10- 
uanni  Vcfcouo  Piacentino.  304.  e joj.  Come 
fù  terminato  per  mezo  d’Ottooe  terzo  Impc. 
radere. iui.  ^bintodeciuio  come  fece  gemer  la 
Chicfacontr^ntipapi . 30;.  In  qual  modo 
terminato . )oi . Scftodccimo  tra  Aleflandro 
fecondo  Papa,e  Cadaloo  Vcfcouo  di  Parma-* 
fatto  Antipapa. 30<. e 307.  Come  fopito  con-» 
la  morte  dell'  Antipapa.  309.  Decimofèttimo 
tra  Gregorio  fcttimo  legitimo  Pontefice , e , 
Guiberto  Arciuefcouodi  Rauena  Antipapa—» . 
309.  Decimo  ottauo  come  fù  doppo  la  crea. 
tionediPafquale  fecondo  in  fommo  Pontefi- 
ce. 310  Dccimonono  nano  fono  Gelafio  fe- 
condo Papa  petfeguitaro  da  Herrigo  quarto 

Impera- 
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Imperatore,  ; 1 1 fopito  toppo  l'detrione  di 
Papa  Califto  fecondo  qual  fece  imprigionar  e_i 
l’Antipapa,  311  Vinteflìmo  nato  folto  Inno- 
cenzo fecondo  per  caufa  d'Anacleto  fecondo 
Antipapa.  3x3  Di  quanta  afflinone,  e dano  alla 
Chiefa.  j 13.  Come  fopito . ti/  Vintefimo  pri- 
mo nato  per  l'elett  ione  di  Gregorio  Cardinale 

10  Antipapa,  ti/  Come  terminato . iui.  Vin- 
teflìmo  fecondò".  n<  Vintefimo  terzo  co  me 
fu  tra  Giouanni  vintefimo  fecondo  Papa,  e_> 
Pietro  Rainalutio  da  Corbara . j uS  Come  fo- 
pito. ji8  Vinteflìmo  quarto  come  naque  per  la 
morte di~Papa<Jregori©  vndecimo.  j ij  e legue 
fua  durata  d’anni  41  e come  terminato . jn 
Vintefimo  quinto  fra  Papa  Eugenio  quarto , Se 

11  fàlfo  Pontefice  Amadeo  Duca  di  Sauoia . ;iz 
come  fri  fopito.  iui. 

Scarnatici  protetti  fi  fonarono  d’andar  alla.*» 
Sinodo  in  Roma  chiamati  da  San  Gregorio 
Magno.  18 1 Come  fijno  pietre  fpezzate  con- 
N tro  la  diuina  mi  feri  cordia  . 184.  Come 

fijno  la  coda  del  Dragone  infernale,  ;z; 
e }14.  In  qual  modo  è fiata  troncata^». 

Scifroatico  come  fijàguifa d’Aquila.  ig^Qnan- 
do  fi  può  chiamar  heretico.  iui. 

Sciime  come  variamente  fono  aucnute  nella  Chic  - 
fa.  187 

Secolari  empij  , e vitiofi  perche  fi  rallegrino 
quando  hanno  per  compagno  qualche  Reti- 
giofo  nelle  fozzure.  4^7  Chclafciano  Icbaf- 
fezze  del  Mondo  entrati  in  qualche  Rcligio- 
ne  come  vogliono  viuere da  nobili  . Si.  e Si 
Entrati  nel  deferto  della  Religione  voglio- 
no che  fi  gli  tramuti  le  pietre  in  pane,  c co- 
me . 108  Poueri  , che  auezzi  nel  fecolo  al 
pane  nero,  & all'acqua  nella  Religione  vo- 
gliono pane  bianco  , e vino.  108  InRcli- 

S ione  vogliono  cibi  delicati.  103  Come  non 
euioo  ìbì  media  temente  paflare  dal  puro  flato 
mondano  alla  Dignità  Ecciefiaflica.  t;o.  c 
1 3 x Quando  per  gioco  di  fortuna  procurino 
prefedere  nella  Chiefa.  yi  Come  deuonoaf- 
cenderc  con  il  douuto  ordine  allo  flato  Ecc  le. 
fiaflico.  1;  1 

Senfo  come  fempre  combatti  l’anima  anco  di 
quelli,  ch'hanno  lafciato  il  Mondo  438 
Sepolcri  de  fanti  come  houerati,&  venerati  dagl* 
Impexadori.  131. 

Sergio  Prece , e fua  elcuione  al  fommo  Pontifica- 
to. )00 

Seuero  Vefeouo  d’  Aquileia  fcifmatico  priua- 
to  della  Sede  , e ridotto  in  miferia . pag. 
1*7 


ofe piu  notabili. 

Sigifmondo  Imperadore  , e fua  diligenza  in-» 
far  congregare  il  Concilio  di  Coflanza-*  . 

Sua  diuotione,  & humiltà  verfo  il  fommo  Pon- 
tefice Martino  Quinto,  jiz.  Suo  detto  che  I»  + 
riforma  de  gl’Ecclefiaflici  fi  deue  principiare 
da  Capi. 

Signori  del  Mondo , che  attendino  dauero  alle_» 
chrifliane  virtù  quanto  fono  rati . /o.  e f 1.  Si. 
gnori , c Prencipi  del  Moudo  come  imitorono 
S. Gregorio  Magno. 

S.  Siluerio  Papa  forte  nella  fede , perche  perfegui- 
tato  da  Teodora  Augufla  . /;o.  Vigilantcfo- 
prailgreeediChrifloin  tempo  delle  fue  pe- 
ne fini  la  fua  vita  con  il  Martirio,  iui.  e/j t. 
Come  perfeguitato , e fua  fantità , e Martirio . 

197.  c 198 

Simaco  primo  Papa  , e fua  demone,  e cometra- 
uagliato  per  cagione  del  Sfcifma.  19  (.  Refti- 
tuico  poi  nella  lcde.197  Suo  decreto  con  cheti- 
moueua  tutti  iLaici  dall’  Elertione  al  fommo 
Pontefice.  aj) 

S.Silueflro  Papa  prima  fra  le  pene  della  perfccu- 
none, e poi  tra  la  pace  della  Chiefa  . fi8.  Con- 
fermò gli  due  Concili;  Niceuo,  c Romano, e 
raorfe  coronato  di  virtù . 119 

Simon  Mago  come  con  la  fua  impurità  combat- 
teua  la  Chiefa.  441 

Sinefio quanto diflc  pcrnonefler  Vefeouo.  66 9. 
Come  tentò  di  lafciar  il  Vefcouato.iui. 

Sinodo  falfo  Lcterancnfe  come  ili, e portò  feifma 
nella  Chiefa.  joj.ejo^ 

S.  Siilo  primo  Papa,e  fue  fante  leggi,  e Martirio, 

S. Siilo  fecondo  Papa , e fuo  gloriofo  martirio  J 

Sogetri  humili , c virtuofi  per  le  dignità  Ecclcfia- 
iliche  come  fi  deuouo  cerca  te  ne’  cantoni.  1 14, 

Quelli,  che  hanno  talenti  per  il  gouerno  nella 
Chiefa,  come  deuinoefler  prima  efpofliad  va 
diligente  efame, 

So  ggetto  da  efler  eletto  alla  dignità  Ecciefiafli- 
ca come  deue  eflermillica  pietra.  11;.  L'Im- 
mite , e virtuofo  come  fi;  eletto  fola- 
mente  à dignità  più  minute  della  Chiefa.,,.' 
«Li  , 

Soglio  di  Pietro  perche  con  tanti  Santi  Pontefici 
Martiri  decorato./; 4 Firmamento  in  mez’all* 
acque.  /!£ 

Soldati  di  Giulio  Cefare  come  combatteuaDO  an- 
co onguentati.  84 

Sole  come  fij  limofiniere  di  Dio.  jSy.Simbolo de 
Prencipi  humili. ^.Perche  ofeurato  nella  mor- 
te di  Cnriflo,  i4i.e/7l 

Solo 
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Solo  fenza  direttione , e configlio  come  precipiti. 
*44 

S.  Socero  Papa  Tua  gran  carità  , e Martirio. 
3*t 

Spada  di  Dio  con  due  tagli  , che  lignifichi. 
174 

Spade  due  che  combattono  l’innocenza  negl'Ec- 
definitici  quali  fi  jiio.441  Vnitc  come  formino 
vna  midenofa  forpice  per  la  loro  riforma-a  - 
ini. 

Spina  infeparabile  dal  Capo,  e fuperiore  quale  fij . 
471. e 171 

Spiriti  fenza  fondamento  di  virtù  come  precipiti- 
no nella  Religione.  7 1.  e 71  lodabili  imitatori 
delle  locuile  del  gran  Battitta.c  non  del  Canto,  e 
limili  à cane  vuote. 7 1 lnftabili,  e malinconici 
come  deu ino  imitare  Cbrifto  quando  andò  nei 
deferto. 71  Malinconici  inclinati àritiraracnci 
molte  volte cedano  ingannati.  74.673 

Spirito  come  fi  podi  chiamare  di  Dio  Se  inficine.* 
cattino.  j;7  De  figliuoli  Alenati  in  Corte  come 
fijno  come  il  cedo  della  Regina  Cleoparra.41 
Di  quelli  che  vogliono  fatti  Religiofi  quanto  fi 
deue  prouare.  4 p . 70.e  74 

Spirito  Santo  communicaro  da  Vcfcouiperl’im- 
pofirione  delle  mani  .ne'  ere  facramenri.* 
*iS 

Squadre  di  Santa  Chiefa  come  fijno  li  Santi  or* 
diiuti eoa  la  carità  di  Dio.  171.  De’poue* 
ri  ordinare  con  Ja  carità  di. Nicolò  Papi  . - 
4i< 

Staci  due  di  Religiofi,.  cioè,  de  Secolari,  e Re- 
golari come  fimbojeggiati  nella  Sacra.» 
Scrittura,  Sono  le  due  ali  della  Chiefa  . 
iui. 

Stato  Religiofo  come  fij  figurato  nel  Velo  del 
Tempio  diuifodoppo  la  morte  di  Chrido.  33  3 
Ecclefiadico , e Religiofo  come  fij  la  bocca  di 
Chiefa  Sama.  .568 

Statua  haunta  in  fogno  dal  Rè  Nabuchodonofor 
/imbolo  di  diuruoni  ne'  Principati,  e corpi 
midici.  j 71.  la  della  fimbolo  dcgl'Ecdefia- 
dici , e di  grand’Etoj  cadati  nelle  impurità  . 
4J» 

la  medema  come  rapprclcnti  vna  cafata  nòbile. 
34. Perche fenza tronco  ,c pededalc.ii7.  In- 
degna d’bonore,  ma  di  precipitio  per  l'ingiuda 
didributione  de  metalli . iui.  Inqual  fenfori» 
mafe  decapitata. iuL 

5. Stefano  Papa  doppo  hauer  condotti  molti  gen- 
tili alla  Santa  Fcdefù  decolato ,.e riccuece  I»  - 
corona  del  Martirio.}*^. 

Stefano  fedo  come  tepugnò  à riceucr  il  fommo 
Pontificato . 117 


Stefano  Scifmatieo come dimodrò d'vnirfi  alla  j. 

comunione  della  Chieta  . alo 

Stima  fi  deue  fare  anco  de' piccioli , c vili.  96 
Strifciad'Aui,c  Biaui  come  la  coda  d'vnaftcllju# 
cometa.  t8 

Suceeflicnic  à Chrido  nel  Sommo  Pontificatojco-- 
me  porti feco ttmore.e dolore.  np 

SucceUori  dclli  Santi  Apodoli , quali  habbioo 
lafciatoognicofa,  c qual  cercano  ogni  cofa. 
6fS  . , 

Sudari  jo  veli  perche  podi  fopra  corpi  de' Santi, 

Ut 

Sudditi  come  deuono ubbidire  alli  loro  Superio- 
ri, Si  riunirli,  fc  bene  ambitiofi , c con  qualche 
vino.  3 34.  e 33  3.  e legue . Dome  hanno  da_* 
confidetarenclli  loro  Supetiorilddio  nafeodo 
ini.e  336. 3 ^7-*3  j 8.  Che  vorrebbero  riformar 
i loro  Capi,  mafenza  modo.  343.  Comede- 
, uono  didìmulargl’erroti  de’ loro  Superiori  . 
iui.  e 3 44.  Perche  non  ardifehino  corregger, 
li.  iui.  Protteti , e iolleuaci  à dignità  da  potenti 
perchc.ch iaraari  loro  creature  . 363.  Come.» 
non  vogliono  piedi,  cheli  calchino,  ma  tede 
che  li  reghino.3 1 3 . Quanto  fi jno  diligenti  in_j 
notar  li  falli , e la  vicarie*.  Ptcncipi  Ecclefiadi- 
ci,  e fccolari.y  8 . Come-fi  jno  fpioe  ì Prencipi , 
cloro fupniori.a70.ca71.  Cheabufano la_» 
bontà  del  loto  Prcncipe , e fuperiore , c cornea 
,cadigati.  70 1.  e 701.  Come  deuono  portar  rif- 
petto,  Si  vbbidire  à loro  Prencipi . iui.  Cornea 
.trahino  alle  volte  gli  Prencipi  alli  loro  ingiudi 
voleri. 703. e 709.  Diifìctlida  ellèrgouernati . 

• 704.  Come  vogliono  hauerc  per  loto  Prencipe, 
e Superiore  vn  Dio'Mofcha.  707  Difubbidieu- 
ti,e  petulanti  come  fijuo  i piccioli  Dragoni  del- 
la Chiefa  .344.  e 347.  Come  cerchino  prepo- 
tenti per  opporli  à loro  Superiori.  «37 

Suddito  come  deue  aggettarli  alla  volontà  del 
Superiore.  3 3 4.  Sua  (upetbia , c petulanza  abo- 
miuata.341.a4a.330  3 j i.e  3 ji.Come  Jeuej 
vbbidire  humilmenrc  fenza  indagar  la  caufa_« 
del  comando. 341.  Con  il  pomo  della  feienza 
del  bene, e del  male  come  fidimodri.331.  Efa- 
minatore  , e cenfore  de' comandi  del  Supe- 
riore come  degno  d'eflet  beffato , e corretto. 
JJI 

Superbi  del  Mondo  da  Chrido  deuono  imparate 
in  che  confide  la  vera  grandezza.  ?).e  94.  Co- 
me fembrino  la  guglia  del  Vaticano.  93.  Co- 
me GigantrGolia  degni  d'elTer  battuti  à tene 
con  le  pietre  .iui.  Degni  dello  fcherno,  cornea 
gl'huomcni  di  draccie.  iui.  Come  humiliati  al- 
la comparfa  de  gl’humili , Se  allo  fplendore  de' 
virtuoli.  97.  c 98.  Che  fanno  li  Ipiruuaii  per 

emeu- 
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emendare,  come  habbino  bifogno  dell’  alerai  le  loro  penne  per  portargli  falute,e  non  liberti, 

dimtione.  147  ComcfoglionocITerhumiliari  iui.Comcglidcuono  tener  in  freno.  j86  Amici 
con  violenze.  i4|  Amatori  di  fe  fteffi  eehe  non  di  regnare  non  imitano  Cbrillo,  che  mandò  gli 

tengono  conto  d'altri.  14;  e 14S  fuoi  dìfccpolià  due.à  due  per  il  Mondo. 587. 

Superbia  humiliata  con  eflempij  fidimoAra.  96  Come  non  deuonapermettere  che  li  loro  Rcli- 

Degi’Ecclefiartici  nel  vefiire,&  .ioaltre  vanità  gioii  vadino  foli  per  il  mondo,  mi. e j 89  Per  fa- 

come  abbottila.  1140117  re  la  tonfnra  fpirituale  come  deuono  hauerc 

Superiore  nondeue  eiTer  proli  (To  nelle  leggi , ne_>  l'occhio  ai  Capi  più  alti  .616.  Come-fi  deuono 

renderragione  al  fuddito , ne  feco  difputare  . considerare  infelici . 17 3. e fcg. 

j4i.Comcdeuee(rer  pietraocchiuta.  333:  In-  Superiorità  più  peno  fa  della  vita  d’vn'  aratore  . 
teteflato  nell'oro  di  quanto  danno/ 378  Come  117* 

deue  eflcr  candida  colomba  , che  per  fc  fi  con-  Supcitlitione  de  Babilonici  nell*  adoratone  de* 
reari  di  poco.  iui.  Ambitlofo  -,  edi  v il  naferta_j  falli  Dei  di  diuerfe  materie  formati . a t 

àguifa  d’vn  Saul  riufeità  nel  gouerno.  377. 

Quando  vale  per  vno , e quando  per  mille.  Iti  X’ 


Superiori  deuono  efler  vbbiditi , e riuerici  fe  bene 
arahitiofi.e  con  qualche  vitio.3  J4  e 3 77. Come 
gl’indegni  afccfialla dignità  ci  dijno  occafio- 
ne  di  confidente  in effi  Iddio nafcoflo.  338.  e 
3 79.  Eccle  (urtici  fenza  effemplarità  come  fij- 
no  degni  di  Bare  ne'  più  vili  podi  della  Chic  fa.  - 
361.0  363  Ambitiofi.&intcrelTari perche  chia- 
ri ino  li  da  loro  promofl? à gradi  loro  creature . 
367.  Qùelli , che  non  hanno  Chrifto  in  mezzo 
aderti  fonocaufadi parti, edi ambitioni.  370.0 
371.  Se  conferuano  parti , e diuifioni  fono  de- 
gni d’efler  caftigati.  383. Nelle  Religioni  fi  de- 
ue  hauerc  là  verga  del  dominio  comune.  3 80. e 
381.  Come  deuono  con  la  inuma  carità  cu  Ilo. 
dire  ladetta  verga  . iui.  Ha  uno  da  lafciar  Arac.  - 
ciato  il  velo  de  falfi  pretei!  1 eoa  . . 

jgi;  Deuono  feruirfi  deHa  verga  paftoralé  co- 
me di  croce  , e di  dirertione  per  la  concordia  . 
iui.  Sono  Chcnibinr,checon  lafpada della  giu- 
rìfdirìone  vietano  l'adiro  ad  altri  fuperiori.  777 
e 778  Quantodcuonoerter  prudenti  in  mane®, 
gtar  il  coltelo  fpirituale.  774.  e 77J  Quanto  ri- 
gorofo  conto  deuono  tenderà  Dio . 170.  e feg. 
Quanto  deuono  efièr  e (Templari  per  non  perder 
rhonore.e  la  fama  .73;  Ingannati  à voler  farli 
temere-.  Se  acquiftar  buona  fama  con  eccelli  di 
rigore  74. 77.  Come  deuono  temere  li  (udditi , 
che  gli  portone  con  la  nota  de  loro  falli  o feura- 
re  la  fama  77,  C78  Non  portone coprire  li  loro 
falliconle  grandezze  e potenza.  3É.  Quanto 
deuono  procurare  di  couferuare  la  fama.  77. 
Quanto  deuono  clTcr  occhiuti  in  prouar  quelli, . 
cliexntrano  nella  Religione.  77.  Quali  fi  ino 
quei  fuperiofì,  che  portano  gnocchi  nella  fene- 
na.  *78.  Come  fi  deuono  confiderar  infelici  . 
173  cfcguc.  Come  non  deuono  edere  facili  à 
dar  licenza  d’vfcire  dal Connento  à Religioiì  , 
che  fi  di  Iettano  di  vagate.  787.  Deuono  hanete 


Tàione  Vefcono  di  Saragofa  com’hebbe  vna  ma- 
rauiglio  fa  apparinone  nella  Ohiefa  di  S.  Pie- 
tro in  Roma , e da  S:  Gregorio  Maglio  gli  fù 
nudatu  libri  de' fuoi  Morali  gii  lmariti.  148  e 
fegue 

Taladio  Prefcttoquanro  fi  moftrò  renitente  di  ac- 
cettar l'ArCiuefcouato.-  670 

Talenti  come  fi  deuono- diligentemente  cercare 
da’  Superiori , per  impiegarli  nel  fetuitio  della 
Chtcfa  di  Dio.  • t7o:e  fcg. 

Talenti  malamente adoprati.  1 36  e fcg. 

S.Telcsforo  Papa, fua  virtù,  fante  leggi,  e glotio- 
fo  Martirio.  • 711 

TeocritoChiocome  per  mottegiare  con  vn  Rè 
gli  collo  la  teda.  _ I<1 

'Scodar*  AUjsrfta-perfccutricc  di  San  Siiuerio 
Papa  aj7  ex?8  Come perfeguitò anco  Vigilio 
facto  penitente.  199 

Teodorico  Rècome  prccipitòi  làfciando  la  diree- 
tione  di  Boetio,c  dandofi  à quella  de  falfi  poli- 
tici. 144  Cerne  tentò  vfurparfi  l’elettionc  del 
fornaio  Pontefice  . 136.  e 137.  In  qual  modo 
caAigaroda  Dio  , iui.  c z|8.  Suogludicio  per 
terminare  il  quinto  Scifma- nella  Chiefa  . 
196 

Teodoro  Efarcho  quanti  danni  portò  nella  Chie- 
fa per  vfurparfi  autorità  circa  l’elettionc  del 
Papa-.  joo- 

Teodofio  terzo  Adramiteno  Imperadóre , rinon- 
ciato  l’Imperio ,.  fi  ritirò  à viuere in  vn  Mona* 
ro. 

Teofilo  Vefcouo  AlefTandrino  con  qaanto  {cruo- 
re follccitò  Nilamone  Monaco  ad  accettar  il 
Vefcouato.  6i-;.t66S 

Terentio  Caualitre  Romano  amico , c diffenfore 
di  Elio  Sciane, e fuo  detto.  343.0  344;  fuoEf- 
fempìo  di  fuddito  vbbidientc.  iui- 
S.Tercba  quanto  lì  quctcllaua  della  motte,  che 

non 
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Tamia,  delle  tàjeyiù  notabili . 

non  vèniiia, per  andari  Dio  . <?6  ChiefcTenza  fciflure.' 

Terra  perche  vacua  nel  princ  ipio  del  Mondo  • 


nS.e  119 

TertuIIiano,e  fuo  errore  circa  la  continenza  delie 
Vedoue.  4j  1 Come  vfei  fuori  per  la  rottura^» 
della  rette  Apoftoiica,che  haueua  fatto  Monta* 
no  herefiarcha.  /<° 

Tcfte  de  fuperbi  come  conquaflàte  da  Dio.  tèi.  e 

a«  } 

Teuere  fiume, e danni  grani  da  efTo  datti  in  Roma 
al  tempo  di  S.Greqorio  Magno.  aof 

Tiberio  Imperadore  gentile  come  procurauad’ 
imitar  Augnilo,  e fuoi  Maggiori.  1 9 Perche  fe- 
ce collocar  J'imaginidevaìorofi  Capitani  Ro- 
mani ne  portici  del  fuopalIazzzo.iui.Per  il  fuo 
temerario  ingegno  caligato  da  Dio.  lói.e  16} 
Come  fij  comparato  alla  Volpe  deuorata  dal 
Leone  ini. 

Tiberio  Imperadore  Chridianidiroo  > e Aia  morte 
al  tempo  di  Pelagio  fommo  Pontefice  pianta 
dafuddiriperlafuabonrì.  186 

.Timoteo  Vefcouo  di  Aledàndria,  e fuo  memo- 
rabile detto  circa  l’elettione  de  Vefcoui  . 
667 

Titoli  dittili  à Preti  in  Roma , e quello  figgifichi- 
no.  z/o 

Tito  VcAwfiano  come  deuadò  Giemfaleme  , e_j 
trionfo  de  gli  hebrei.  a46.c1.48 

Tomafo  Moro  con  quanta  rettitudine  , e diligen- 
za edncaua  gli  fuoi  figliuoli-  59 

5. Tomafo  d'Aquino  Dottor  Angelico,e fua bella, 
e mideriofa  rifpofta  ad  Innocenzo  quarto  Pa- 
pa. J43 

Tonica  miracolofa  di  S.Giouanni  Euangclida , e 
fua  traslacione  in  Roma-  196*  197 

Toniche  due  perche  vietate  da  Chrido  alli  fuoi 
difcepoli-  z*6 

Tonfura  de  capegliere  de  Religiofi  del  fecolo 
come  necceUana  , & à loro  domita  . in,  e 

113 

Tonfura  fpiritnale  come  fij  principalmente  or- 
dinata à Capi  con  vna  miftica  fbrpice. 
Tormenti  foftenuti  in  grana  di  Dio,  & per  amor 
fuo  come  fono  fuaui.  /41 

Traslationi  de  Reliquie  de  Santi  come  maraui- 
gliofe.  i?7-e  feg. 

Trafmondo  Rè  de  Vandali  come  fi  oppofle afi’ 
eletrione  de  Vefcoui.  <71 

Trattato  formato  contra  gii  «tori  de  Greci  . 
i*g 

Travagli  ne  Regnanti  come  fijno  nectflarij.  4/7; 

i/l.efeg. 

Travagli,  e pene  à giudi  etano  l’amato  torrente.» 
per  pafliue  alle  tinc  beate  fopta  il  pallio  della 


Ttibulationi  di  empij  peccatoti  come  fijno  piene 
del  deferto  , che  non  fi  conuenono  in  pane  di 
faluce.  jj? 

Troni  de  Preneipi  quanto  fono  lubrici , e difpoftr 
il  farli  cadere.  718 

Trono  come  non  podi  differire  Signori  del  Mon- 
donelvitio.  69 

Trono  di  Pietro  perche  tanto  temuto  da  Sauij 
Etoi  delia  Chiefa.11/. Quanto  fpinofo,edi  pe- 
na- /18 

Trono  del  Prencipe  fi  ftabilidè  con  la  giuditia  , e 
con  l'hurailtì  di  Chrido.  714  Incollante  fopra 
la  fortuna  del  Mando.  71/ 

TronodellaChiefacoraedabilito  con  la  giudi, 
ti*-  71/ 


Vagare  per  il  mondo  che  fij  ceteat  con  il  Aio* 
co  abbondanza  di  fieno  , come  fi  intendi  . 
S9  i.  Come  fiicarainar  fra  k fiamme  deliaca 
fornace  d’vna  Babilonia.  /y  j 

Valentino  fece  lunga  tcDitenza  per  non  cfler  Som- 
mo Pontefice.  117 

Valenriniano  Imperatore , come  adenti  all’  eie- 
none  di  S.  Ambrogio  inVefcouo  di  Milano,  & 
interuenne  alle  diluì  Ordinationi.66/  Suo  det- 
to per  la  liberti  Apoftolica  di  S.  Ambrogio  . 
666 

Yak  riano  Cefare  acutiffimo  in  penttrari  meriti 
di  ogni  vno  per  l’elcttione.  1/8 

Vaniti  come  portati  dai  Mondo  al  precipitio  . 
4SI 

Vaniti  come  fij  anco  ne  capi , obligatial  eflem- 
plariti.  iti 

Vaticano  midico  monte  pref.  ■ 1 

Vbbtdicnte  come  fimboleggiato  nelli  Santi  qua- 
tto Animali  veduti  dal  Profeta  Ezechici  . 
j ) /.  c 3 } 6 . e nel  Paralitico  Canato  da  Cht ido . 
348 

Vbbidienre  veto  non  fente  la  grauezza  della  legge- 
ma  la  Amiti  di  Chrido.  j jé.  come  per  vbbidir 
deue  hauer  molti  piedi,  e per  fcrut  inar  niun  oc- 
chio. J4J 

Vbbidienti  come  fijno,  li  ciechi  che  vedono  . 
340 

Vbbidienza  come  douuta  i Prencipi,e  comandata 
da  Chrido.  <44  <4/ 

Vbbidienza  perfetta,  come  fij  moneta  pura , e di 
giudo  pelo.  |/i.  Deue  vfeire  dal  fuddito  come 
da  pc  fremuto.  |/| 

Vbbidienza  perfetta  dimodrata  coll’cffcmpio 
de’  Scrafinj  d’Ifaia  Profeta , c de  Santi  Fan- 

ciullj 
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ciulli  di  Babilonia 
Vecchi  14.  dell*  ApocalilTecoraefignificauino 
li  Prencipi  nj.c  n4 

Velo  che  ingannò  Zeulì  , che  lignifichi  i* 

Velo  del  Tempio  , che  fi  diuife  nella  Morte.» 
di  Chrifto,  chefoflè,  e fignificalTe  ipj.e 
*19. 

Velo  del  Tempio,  perche  dittilo  in  duepirti 
nella  morte  di  Chrifto  j8i 

Veli  de  Tempij  della  legeEuangelìca  quali  fij- 
00  19) 

Vendetta  de  Riddici  contro  loro  Superiori  qual 

fij  . f! 

Veneratione  delle  Reliquie  de  Santi  apptouata 
da  Sacri  Conci  1 ■ j 189 

Venere  de  gli  Spartani  iu  che  forma  moftraua 
di  eflerfi  conuertiea  4 f8 

Verga  del  Dominio  come  deue  efier  data  , edi- 
ftribuira  nelle  Religioni  579.  In  qual  fen- 
fo  non  deue  efier  licitata  nella  parti . lui . Co- 
me deue  ftar  nel  mezzo  del  Regno,  ouc  Chri- 
fto  ladifpenfaagii  humili  j8o.  Comedcue 
ertèr  commune  nelle  Religioni,  ini. 

Verga  Pafiorale , e di  ferro  come  infieme  fij  nel 
Vcfeouo  444 

Verga  del  Regno  di  Chrifto  fu  laCroce,e  perche 
chiamata  Verga  di dircttione  }8i 

Verga  del  Dominio  come  deue  fetuire  di  direi- 
none , e di  Croce  a Superiori  ;8i 

Verga  di  Dio  verga  di  ferro  , che  non  fi  può  tor- 
cere j8) 

Verghe  mifiiche,  fono  i Pa  fiora  li,  e gli  Scetri  ne 
quali  mirano  ie  pecore  di  Sudditi  4 

Vernerò  Preludente  della  Marca  comcempia- 

mcucc  fece  vn'Antipapa, e luo  infelice  fi  ne » 

jio 

Vefcoui,  e loto  potè  (li  giudiciaria  hauutada_j 
Chrifto  £4}.  e 644.  Come  rinonciorno  il 
giudiciodellc  caule  a loro  delegato  a Giudici 
Secolari  44; 

Vefcoui , e loro  obligationi  rapprufentatc  in  irà 
parti  del  loro  Pafiorale  64  j .e  446. Come  fuc- 
cedano  alti  Santi  Apofioli  6|i 

Vefcoui  di  gran  viitù  , c Sancirà  j cheli  oppo- 
fero  a Prencipi  infedeli,  & heretici  *48 

Vefcoui,  che  non  fodisfano  alloro  officio  di 
vigilanti  pallori,  in  qual  feolo  hanno  lafciato 
ogni  cofa  j f j 

Vefcoui  quanto  deuono  efier  rifpettati , St  vbbi- 
diti  4|4,  Come  per  efier  rifpettati,  Stabbi- 
di»  deuono  viuere  impuntagli.  iui.  Hanno 
da  appoggiarli  alla  pietra  Chrifto  fenon  vo- 
gliano temere  nelle  alcczzc  della  dignità  661 
Come  deuono  imitare  S.  Pietro  primo  Pouie- 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 

j4f.e  J4<  lice  almeno  nell'ombra,  im*. 

Vefcou i d i Ibernia  Scifmatici.come ricorfero  al- 
la Chiefa  Romana  iXl 

Vefcoui  come  fi  ino  Padroni,  odifpenfatcri  del- 
le rendite  del  la  Chiefa  40t.e  fegue . Quanto 
dettano  efier  limofinieri  de  i beni  della  Chic- 

la  4t9.  e 4to 

Vefcoui  come  anticamente  rvgeuano  anco  li 
Religìofi  Regolari  fff.crd  Loromitru 
nella  Sommità  diuifa,  che  lignifichi,  iui.  Co- 
me fi  jno  in  alcuni  cali  nominati  delegaci  dal- 
la Sede  Apoftolica  fopra  Regolari,  iui. 
Vefcoui  come  humili,  e pronti  deuono  rfierea 
riceuere  la  eoretrione  del  fommo  Pomeficej 
414.  e 6 if.e  6 jo.  E loro  fublime  dignità , Se 
autorità  6jo.efcgue 

Vefcoui  perche  arti  diti  da  tre  altri  Vefcoui  nella 
lorocoiifecrationeé)!.  Loro  autorità  nell*, 
impofirione delle  mani  éj4  Loro  autorità 
nell'ordinate,e  midarePredicacori  a predica- 
re<}7  Come  deuono  mandargli  Predicatori 
fecondo  gli  dettami  diurni, c non  fecondo  gli 
fiumani  di  potenti . iui.  Quanto  deuono  vigi- 
lare , fe  li  Predicatori  fono  fiifficienti  in  dot- 
trina, e buoni  coftumi. Se  a caligarli  c fofpen, 
derli,  fc  fono  vani,  e fanno  gli  comici  6j*. 
Come  deuono  operare  che  gli  Predicatori 
corregino  fc  fiefiì,  e le  loro  vane  compofitio- 
Di.1u1.c6j9  Hanno  da  formar  leggi  con  Spi- 
rito Apofiolico  64 1 .Come  anticamente  dele- 
gati à caule  laiche  .<41. e fegue, 

Vede  iuconfutile  di  Chrifto , cioè  la  Chiefa  co- 
me cmdm  aeUe  mani  di  Secolari  tùtoli  per  gin. 


co  di  fortuna 


1J« 


Verte  inconfutile  di  Chrifto  come  lignifichi  !'■ 
vnità de  la  Chiefa  ttf 

Velie  degli  infermi  collocare  Coprale  Reliquie 
de  Santi  qual  virtù  hauefiero  j 9 j 

Vedi  di  Sancì  come  encomiate  15,7 

Vcfiimenti  vani  dcRcligiofi  come  fijno  a loto 
vietaci  114.  enj 

Verità  come  difficilmente  riceuuta  , &vd>tarfa 
Grandi  del  Mondo  68/.e68< 

Verità  Euangelica  come  fi  titroui  fra  il  vino  , & 
il  giuoco  488 

Vgonc  Cardinale  come  diede  refiisio  a Gelafio 
fecondo  Papa  pe rfcgu nato  da  Herr  go  quar- 
to Imperatore  j 1 1 

Vgonc  Vcfcouo  Licolnienfe  con  libertà  Euan- 
gelica  parlò  conHerrigo  ottauo  Rè  d' In- 
ghilterra 689 

Vigilio  Archidiac  come  ambiriofo del  rótifka- 
to,e  petfecutore  diS.Siluerio  Papa  t97.Sodis- 
fèce  al  Tuo  peccato  con  il  Martino  i«S  c 199 
Ddd  Vili- 
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T auold  delle  eofe più  Notabili . 


Vilibaldo  Inglcfc  detto  da  S.  Bonifacio  Ardue 
feouodi  Mogonza  per fuo  coadiutore  nell’- 
ApoAolato  e da  lui  creato  Vefcouo  Cifieofe  . 
f°j 

Violenze  per  humiliarifuperbi  quale  lì  jno.  14J 
Virgilio  come  incroduchi  Enea  , che  fi  clcgge_> 
Achaie  per  Tuo  diletto  compagno.  1 17 

Virtù  delle  cofe  che  toccauano  li  fepolchri  , e_> 
Reliquie  di  Santi  194.  Virtuofi  Eroi  perfegui- 
tati  con  liooori.e come  1 u 

Virtuofi  di  gran  ralenti  come  (limati  da  Dio  ij  j 
Vittuofi  con  qualche  macchia  per  la  loro  virtù 

in  qual  modo  fono  rolcrati  tff 

Virtuofi  che  malamente  adoprano  gli  loro  talen- 
ti tome  degni  di  bulino  i)6.  Virtuofi  Ecclc- 
flirtici  chi  fi  faticano  per  gli  Beneficiati  com. 
modi, e negligenti  come  rapprefentafi  nequa- 
tro  Santi  Ammali  di  Ezcchicl  471.C  471 

Virginità,  c callità  come  (ij  il  purifTimo  Iacee » 

della  Madre  Santa  Chiefa  4j  j.  Sue  lodi, e me* 
tauigliofi  effetti  414 

Vifioni  c reuelationi,G  di  huomini  comedi  don- 
ne come  pollino  cfler  cagione  di  feifma  nella 
Chiefa  jjy 

Vita  del  Vefcouo  e del  Prelato , che  foditfàccia 

alle  proprie  obligattom  comcfij  la  più  denta- 
ta, che  li  troui  489 

V ita  del  Prelato.e  dcll’Ecclcfiaftico  , che  trafeu- 
ra  il  fuo  officio  , come  fij  la  più  gioconda  . 

• 4*5 

V ita  de  Ptencipi  come  rapita  dalla  morte  , e fa- 

ina clfcr  breue  680.  Vita  pache  filiti  cfler  di 
più  durata  ne  fudditi  elicne  Prcncipi  68(.  Vi- 
ta de  Ptencipi  come  palfi  eoo  velocità  di  fo- 
gno <91 

V ita  breue  de  Sommi  Pontefici 

V ite  attiua,c  contempiatiua  come  fimbofeggiate 
ne  Santi  quattro  Animali  di  Ezechiel  {t4.  Si- 
gnificate anco  oc  due  labri  della  Spofa  de  Sa- 
cti  Cantici  f 17 

Vittore  Secondo  quanto  pauentaua  l’afcenderc 
al  Sommo  Pontificato  jaS 

Vittore  Tctzo  quauta  refiftenza  fece  ad  accettar 


il  Sommo  Pontificato  att  e zip 

S.  Vittore  Papa  dopo  molte  atfltttioni  per  la  . 

Chiefa  foffèrfe  il  Matririo  jij 
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